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CRONACA  DELL'ATENEO  VENETO 


VI. 

(V.  Anno  XX,  voi.  I,  yag.  281-291) 


Ci  riserviamo  di  dare  nei  fascicoli  venturi  Je  solite 
notizie  intorno  all'attività  accademica  deìV  Aleneo  Veneto, 
che  in  quest'anno  1897-98  si  esplico  con  una  nuova  serie 
di  Confer^enze  di  beneftcenzay  tenute  da  valentissimi  ora- 
tori, e  si  esplicherà  col  //  Corso  di  lezioni  di  storia 
veneta  fatto  dal  prof.  Marchesi.  E  questo  senza  parlare 
dell'opera  assidua  dell'Ateneo  per  mantenere  ed  accre- 
scere le  altre  fonti  di  coltura,  di  cui  da  molti  anni  si  è 
fatto  iniziatore,  voghamo  dire  il  Gabinetto  di  lettura  e 
la  biblioteca  di  consultazione  e  la  nostra  Rivista  bime^ 
strale. 

Oggi  dobbiamo  annunziare  che  il  nostro  benemerito 
Presidente,  comm.  avv.  Marco  Diena,  consigliato  da  motivi 
di  salute,  ebbe  a  dare  ripetutaniente  le  sue  dimissioni 
dalla  carica,  prima  al  Consiglio,  e  poi  al  Corpo  accade- 
mico. Ma  esse  né  dal  Consiglio  nò  dal  Corpo  accademico 
vennero  accettate,  e  fu  invece  formulato  ed  approvato 
un  Oì^dine  del  giorno  esprimente  la  certezza  dell'Ateneo 
che  il  suo  Presidente,  ristabihto  presto  in  salute,  potrà 
tornare  a  dirigere  anche  personalmente  il  nostro  Istituto, 
come  ora  lo  sovviene  del  suo  consiglio  e  della  sua  autorità. 
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Intanto  fu  deliberato  di  dar  publicità  nella  Crònaca 
deìY  Ateneo  Veneto  alla  lettera  che  segue,  nei  cui  nobili 
sensi,  espressi  con  rara  verità  e  franchezza,  pienamente 
convenne  l'intero  Corpo  dell' Ateneo. 

Ecco  la  lettera: 


Onorevoli  Colleghi  Soci  dell'Ateneo  Veneto 

Non  è  un  particolareggiato  resoconto  morale  nò  eco- 
nomico deirandamento  dell'Aterieo  che  io  intenda  di  dare 
con  le  poche  parole  che  mi  permetto  di  presentarvi.  A  ciò 
provvederanno  gli  egregi  Colleghi  miei  della  Presidenza, 
lo,  rinunciatario  all'alto  ufficio  di  cui  vi  piacque  onorar- 
mi due  anni  or  sono,  e  costretto  a  tale  rinuncia  da  neces- 
sità indeclinabili,  amo  di  darvi,  prima  di  essere  sostituito, 
il  saluto  della  riconoscenza  che  durerà  in  me  fin  ch'io 
viva  per  le  tante  prove  di  benevolenza  che  mi  accorda- 
ste, e  porgere  inoltre  un  augurio  di  vita  prosperà  e  ga- 
gliarda pel  nostro  sodalizio. 

Permettetemi  tuttavia  di  aggiungere  alcune  parole,  a 
ricordo  del  poco  che  si  potè  fare  in  quel  breve  periodo,  e 
ad  esprimervi  le  mie  impressioni  e  i  miei  apprezzamenti 
sulle  condizioni  dell'  Ateneo,  con  quelle  avvertenze  che 
una  lunga  esperienza  del  passato  può  suggerire. 

Quando  fui  chiamato  da  Voi  a  questo  poderoso  in- 
carico, superiore  di  tanto  alle  mie  forze  ed  ai  miei  me- 
riti personali,  ed  eletto  a  succedere  a  quell'eminente  uo- 
mo che  fu  Paulo  Fambri  e  agli  egregi  e  veramente  be- 
nemeriti suoi  Collaboratori  della  Presidenza  d'  allora,  ac- 
cettai riluttante  l'onorevole  mandato,  dichiarando  però  in 
modo  assoluto  che  io  non  avrei  voluto  essere  a  nessun 
fatto,  coU'assu merlo,  il  seppellitore  dell'Ateneo. 

Quantunque  grave  d'anni,  persisto  a  professare  quei 
principii  a  cui  fui  sempre  inclinato  sino  dalla  mia  gio- 
ventù. Credo  cioè  che  ogni  Istituzione  debba  atteggiarsi 
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alle  idee  ed  ai  bisogni  dei  tempi;  credo  che  chi  si  ar- 
resta mentre  gli  altri  camminano  apparir  debba  e  diventi 
necessariamente  un  retrivo  ;  credo  che  la  legge  della  evo- 
luzione imperi  nel  mondo  morale  come  nel  fisico  e  che 
convenga  a  chi  non  voglia  lasciar  perire  un'  utile  istitu- 
zione che  esista,  adoperarsi  a  condurla  verso  una  meta  di 
perfezionamento  o  di  miglior  profitto  sociale.  Ma  evolu- 
zione non  equivale  a  distruzioyie^  ne  il  progressivo  an- 
damento verso  uno  scopo  medit<ito  e  riconosciuto  utile, 
equivale  ad  una  corsa  verso  V  ignoto. 

Con  questi  intendimenti  parevami  necessario  conser- 
vare tutto  ciò  di  buono,  anzi,  a  mio  avviso,  di  ottimo,  che 
nell'Ateneo  esisteva  e  lasciar  cadere  ciò  che  sapea  di  an- 
tiquato. 

Il  tempo  dei  belati  d'Arcadia  è  finito;  né  può  cre- 
dei*si  oggi  che  i  cultori  dei  buoni  studi  amino  costituirsi  o 
mantenersi  in  un  sodalizio  letterario  o  scientifico,  per  udir 
leggere  a  quando  a  quando  qualche  idillio  pastorale,  o  qual- 
che esercitazione  accademica,  se  pur  brillante  per  relto- 
riche  fioriture,  vuota  di  sostanza  e  d'ogni  utile  efletto  od 
applicazione  manchevole. 

Parvemi  piuttosto  opportuno  di  creare  o  far  rivivere 
lo  studio  di  qualche  materia  che  meritasse  di  essere  qui 
particolarmente  coltivata  e  potesse  esserlo  con  buon  frutto. 
Laonde  primo  pensiero  fu  quello  di  riprendere  l'abbando- 
nato insegnamento  pubblico  e  gratuito  della  storia  di  Ve- 
nezia, siccome  quella  che  aver  doveva  la  sede  più  che 
altrove  appropriata  nel  nostro  Istituto,  il  quale  fu  sempre 
zelante  custode  delle  antiche  e  gloriose  tradizioni  vene- 
ziane ;  e  intendevasi  far  rivivere  questo  insegnamento  af- 
finchè col  volger  del  tempo  le  patrie  memorie  non  andas- 
sero obbliate  ed  anzi  valessero  ancora  a  costituire  quali 
esse  sono  veramente,  un  tesoro  di  pratici  provvedimenti  e 
di  accorgimenti  politici  utili  tuttavia,  almeno  potenzial- 
mente, al  migliore  benessere  della  patria  unificata. 

E  dopo  un  primo  esperimento  assai  felicemente  riu- 
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scito,  la  Presidenza  chiese  ed  ottenne  all'uopo  un  aumento 
di  sussidio  dalla  Provincia  e  dal  Comune  ad  assicurare 
almeno  per  un  triennio  la  prosecuzione  di  queir  insegna- 
mento, da  ripartire  in  tre  corsi  affinchè  la  materia  potesse 
esserne  svolta  con  sufficiente  larghezza. 

Tutto  ciò  per  altro  di  fronte  alle  condizioni  finanzia- 
rie dell'Ateneo  non  poteva  sperarsi  di  conseguire  quando 
spontanea  non  si  aggiungesse  la  cooperazione  de'  soci,  e 
di  quei  cittadini  cui  l'antico  casato  pareami  facesse  quasi 
un  obbligo  speciale  di  non  rifiutare  ai  nostri  patriottici 
intendimenti  un  qualche  concorso. 

E  per  verità  l'appoggio  alla  mia  iniziativa  da  parte 
di  tutti  i  componenti  il  Consiglio  Accademico  fu  pronto  e 
spontaneo.  Parecchi  soci  e  cospicui  cittadini  parimenti  al- 
l' invito  mio  corrisposero.  Laonde  sebbene  non  possa  dirsi 
che  tutti  coloro  da  cui  più  era  da  attendersi  morali  e  ma- 
teriali conforti  siensi  fino  ad  ora  prestati  a  concederli,  tut- 
tavia si  è  potuto  mettere  insieme  con  le  ottenute  contri- 
buzioni la  non  ispregevole  somma  di  più  di  un  migliaio 
di  Lire,  la  quale,  a  completamento  dei  sussidi  straordinari 
conseguiti  dalla  Provincia  e  dal  Comune,  rende  sicuro 
l'adempimento  dell'obbligo  assunto  dall'Ateneo  verso  quei 
corpi  morali,  dell'attuazione  del  corso  anzidetto  per  l' in- 
tero triennio  col  conferimento  anche  ai  migliori  alunni  di 
un  qualche  premio  di  incoraggiamento,  come  già  si  fece 
nell'anno  decorso. 

Ma  era  pur  necessario,  come  dicevasi,  sollevare  alcun 
poco  le  stremate  condizioni  finanziarie  del  nostro  Istituto, 
aggravato  come  era  da  passività  non  indifferenti,  ed  a  ciò 
ha  giovato  grandemente  la  generosità  di  alcuni  benemeriti 
soci  che,  pregati  all'uopo  dalla  Presidenza,  non  esitarono  a 
rinunciare  al  credito  capitale  delle  somme  da  ossi  già  sov- 
venute, ed  agli  interessi  relativi  in  parte  scaduti  e  non 
ancora  pagati. 

Ma  come  avviene  che  ogni  anche  più  brillante  pro- 
spettiva abbia  pur  le  sue  ombre,  che  qualche  volta  ne  ren- 


dono  menomata  la  splendida  appariscenza,  e  cosi  stanno  a 
riscontro  della  generosità  di  taluni  la  noncuranza  e  peggio 
an(Jora  la  avversione  manifesta  di  altri  al  nostro  sodali- 
zio, sia  a  pretesto  di  giustificare  lo  inadempimento  di  do- 
veri morali  assunti  verso  l'Ateneo  coll'accettarne  la  quali- 
fica di  Socio,  sia,  e  peggio  ancora,  per  riluttanza  non  giu- 
stificata a  corrispondere  quella  mensile  contribuzione  su 
cui  principalmente  deve  contare  l'Ateneo,  per  conservare 
le  utili  istituzioni  che  lo  corredano. 

All'onore  di  essere  ascritti  fra  i  soci  per  quasi  un  se- 
colo aspirarono  successivamente  gli  uomini  più  eminenti  e 
i  più  poderosi  ingegni  della  Città  nostra;  qui  si  manifesta- 
rono e  qui  coraggiosamente  si  sostennero  le  prime  lotte 
contro  la  prepotente  dominazione  straniera  da  quei  grandi 
ed  intemerati  cittadini  che  furono  gli  antesignani  della 
nostra  gloriosa  rivoluzione.  E  prelati  dottissimi  ed  uomini 
di  lettere  e  di  scienze  di  fama  europea  e  fautori  caldis- 
simi di  ogni  civile  progresso  amarono  di  poter  fregiarsi 
della  qualifica  di  Socio  delVAtcìieo  Veneto  come  di  uno 
dei  più  apprezzabili  titoli  accademici. 

Oggi  tuttociò  è  posto  da  alcuni  in  non  cale,  per  sen- 
timenti assai  poco  giustificabili.  Ed  è  doloroso  per  noi  ve- 
dere il  non  lodevole  esempio  porto  da  taluni  cui  forse  men 
s' addiceva  di  offerirlo  si  per  la  loro  posizione  sociale  ed 
economica,  si  per  gli  uffici  cui  vengono  rivestiti,  sia  an- 
cora per  la  deferenza  verso  di  essi  dimostrata  dalla  Presi- 
denza tutta,  in  qualche  solenne  occasione,  mal  corrispo- 
sta anche  allora  con  non  cortesi  rifiuti. 

Del  che  tutto  avrebbero  forse  ragion  di  dolersi  i  com- 
ponenti la  Presidenza  medesima,  come  di  manifestazioni 
che  sembrano  avveree  alle  loro  stesse  persone,  se  la  lunga 
esperienza  degli  effetti  delle  passioni  da  cui  taluni  lasciansi 
dominare,  non  li  inducesse  ad  apprezzare  al  giusto  loro  va- 
lore cotesti  atti  od  i  pretesti  coi  quali  vorrebbesi  coonestarli. 

Però  qui  meno  che  altrove  potrebbero  trovare  giu- 
stificazione gli  sfoghi  partigiani,  dappoiché  l'Ateneo  Ve- 


\ 
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neto,  e  durante  le  amministrazioni  precedenti,  e  sotto 
quella  cui  ebbi  l'onore  di  essere  io  preposto,  ha  sempre 
dichiarato  doversi  considerare  questo  nostro  Istituto  come 
una  libera  palestra  aperta  ad  ogni  coscienziosa  opinione 
e  ad  ogni  dottrina  serenamente  professata,  solo  volendo 
non  avesse  a  degenerare  la  sua  Cattedra,  in  una  Tribuna 
mitingaia,  tendente  al  trionfo  di  scorrette  mene  politiche 
0  di  mire  settarie. 

E  veramente  queste  sarebbero  state  incompatibili  con 
le  istituzioni  che  ammodernarono  l'Atenèo  e  che  l' attuale 
amministrazione  con  perseveranza  costante  si  propose  ad 
ogni  costo  di  mantenere. 

Vuoisi  con  ciò  accennare  alla  biblioteca  di  consulta- 
zione ed  al  gabinetto  di  lettura,  che  non  solo  contribui- 
scono, con  accreditate  Collezioni,  con  Enciclopedie  perfet- 
tissime, con  svariatissimi  Lessici  ed  Annali  letterarii  e 
scientifici,  a  rendere  possibile  ad  insegnanti  e  a  discepoli, 
ai  dotti,  ed  ai  professionisti,  lo  schiarimento  di  dubbi  o 
lo  acquistp  di  nozioni  ignorate,  in  ogni  ramo  dello  sci- 
bile, ma  possono  dirsi  eziandio  istituzioni  moralizzatrici 
della  studiosa  gioventù. 

Qui  i  giovani  alunni  delle  scuole  superiori  trovano, 
con  tenuissimo  dispendio  mensile,  il  contorto  di  una  sala 
sufficientemente  comoda  e  per  ottimo  riscaldamento  e  per 
illuminazione  abbondante,  opportuna  anche  nelle  lunghe  e 
fredde  sere  d' inverno  a  convenire  e  raccogliersi  per  isvol- 
gore  ed  applicare  gli  insegnamenti  della  scuola,  e  col  sus- 
sidio dei  materiali  qui  posti  a  loro  portata,  estendere  ed 
ampliare  i  loro  studi  e  le  loro  cognizioni. 

Con  che  vengono  tolti  poi  ai  pericoli  derivanti  dalla 
frequentazione  nelle  lunghe  ore  di  ozio,  delle  birrerie, 
dei  caffè,  delle  bische,  ed  anche  d'altri  ritrovi  peggiori,  a 
cui  probal)ilmento  sarebbero  tratti  in  ispecie  coloro  che 
non  avendo  famiglia  in  Venezia  mal  potrebbero  sopperire 
alle  agiatezze  e  ai  conforti  che  offre  l' Ateneo,  pei  loro 
studi,  nelle  stanze  del  loro  alloggio. 
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Ed  è  poi  merito  esclusivo  degli  onorevoli  miei  Colle- 
ghi, i  Vicepresidenti  Professori  Occioni-Bonaflfons  e  Gam- 
bari  quello  di  aver  dato  opera  perchè  in  quest'anno  qui  si 
organizzasse  una  Serie  di  Conferenze  invitandone  all'uopo 
uomini  eminenti  per  coltura  letteraria  e  dottrina  e  di  es- 
servi splendidamente  riusciti,  malgrado  la  concorrenza 
numerosa  d'altre  congeneri  imprese  in  quest'anno  mede- 
simo predisposte  nella  città  nostra. 

Tali  sono  sostanzialmente  i  vantaggi  che  presenta  il 
nostro  Ateneo,  nell'epilogare  i  quali,  con  quelle  considera- 
zioni che  mi  parevano  non  inopportune,  era  però,  come 
dissi,  mio  precipuo  intendimento  di  porgere  siccome  faccio, 
un  saluto  riconoscente  a  tutti  quelli  che  si  compiacquero 
di  confortare  del  loro  appoggio  l'opera  dell'attuale  am- 
ministrazione. 

Ed  era  pure  mio  proposito  di  presentare  l'augurio 
che  i  successori  nostri  vogliano  bensi  adoperarsi  a  quegli 
ulteriori  miglioramenti  che  sono  effettuabili,  ma  non  guar- 
dino con  disprezzo  o  noncuranza  le  gloriose  tradizioni  del 
nostro  Istituto,  né  vogliano  distruggere  ciò  che  esiste  per 
la  speranza  di  riccstruire  sulle  sue  ceneri  altro  edificio 
migliore. 

Raro  avviene  infatti  che  questi  avventati  tentativi 
abbiano  vita  rigogliosa;  e  seppure  apparentemente  rie- 
scano, ciò  non  è  mai  senza  danni  e  pregiudizi!  gravissimi 
di  quella  durevole  e  verace  utilità  che  non  si  acquista  pro- 
cedendo per  scatti,  ma  si  raggiunge  soltanto  con  inde- 
fesse cure  e  graduali  miglioramenti  che  consentano  di 
svolgere  le  forze  latenti  in  un  terreno  ferace. 

Venezia,  li  26  Gennaio  1898. 

Avv.  Marco  Diena 
Presidente  dimissionario. 


—  io- 
li Consiglio  accademico  ha  deliberato  che,  a  comme- 
morare il  50''  anniversario  della  rivoluzione  del  1848-49, 
alla  cui  preparazione  l'Ateneo  ebbe,  come  tutti  sanno,  una 
parte  cosi  cospicua,  sieno  pubblicati  in  testa  al  prossimo 
fascicolo  della  nostra  Rivista: 

IJ"  l  processi  verbaji  del  giugno,  luglio  e  dicembre 
1847,  in  cui  rispettivamente  parlarono  Daniele  Manin, 
Dei  mezzi  di  ravvivare  il  commercio  di  Venezia^  Fran- 
cesco Avesani,  Del  principio  proclamato  dal  Cobden, 
Nicolò  Tommaseo,  Dello  stato  presente  delle  lettere 
italiane  ; 

2.*"  I  processi  verbali  delle  sedute  più  importanti, 
tenute  negli  anni  1848  e  1849,  che  ebbero  qualche  atti- 
nenza coi  fatti  politici  ; 

3.^  La  Conferenza  letta  all'  Ateneo  Veneto  dal  socio 
prof.  cav.  Antonio  Battistella,  nella  sera  del  28  gennaio 
1898,  dal  titolo:  //  18-^8  e  V unità  italiana. 

Venezia,  28  febbraio  1898. 

l  Direttori  dell'Ateneo  Veneto 


STUDI  SOL  DIALETTO  DI  BORANO 


PREFAZIONE 

Il  Dott.  Giandomenico  Nardo,  specialmenle  ne'  suoi  iil- 
Mini  anni,  interrompeva  spasso  i  prediletti  suoi  studi  di  storia 
naturale  per  dedicarsi  con  amore  a  quello  dei  veneti  dialetti 
ed  alia  raccolta  di  frasi  e  vocaboli  fuor  d'uso  ol  antiquati, 
(lei  quali  la  maggior  parte,  se  non  raccolti,  per  quella  rapida 
evoluzione  che  anche  i  dialetti  subiscono  in  quest'  epoca  di 
vertiginoso  progresso,  si  sarebbero  smarriti  nella  memoria  e 
nella  tradizione  popolare. 

Egli  alloni,  nel  suo  pensiero,  destinava  tale  prezioso  ma- 
teriale di  studio  ad  un  futuro,  grande  Vocabolario  compa- 
rativo dei  dialetti  italiani.  E  Tatten/ione  del  Dott.  Nardo,  ol- 
treché al  veneziano,  s'era  rivolta  ai  così  detti  sotto-dialetti 
del  litorale  veneto,  fra  quali  primeggia  il  chioggiotto  cui 
egli  fu  il  primo  a  studiare  scientificamente  presentandone 
spesso  alcuni  saggi  al  H.  Istituto  di  scienze,  lettere  ed  arti, 
di  cui  era  membro  effettivo.  Il  dialetto  chioggiotto  era  a  lui 
famigliare  perchè,  giovanetto,  lo  aveva  sentito  risuonare  sulla 
bocca  de'  suoi  avi,  né  mai  rifiniva  di  magnificarne  la  forza 
e  la  bellezza.  Così  che  egli  ha  potuto  dare  alle  stampe,  in- 
sieme ad  una  raccoltina  di  Canti  così  detti  popolari,  ma^  ve- 
ramente composti  da  lui  stesso  dietro  a  frasi  ed  impressioni 
raccolte  in  riva  al  mare  nella  sua  fanriullez/>a,  una  tra- 
duzione del  Canto  XXXIII  del  Conte  Ugolino  di  Dante,  con 
versione  in  quattro  dialetti  veneti  e  compilare  anche  un  primo 
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Dizionario  Chioggiotto  tuttora  inedito,  nella  cui  prefazione 
stabilisce  le  norme  che  reggono  tale  dialetto  a  confronto  del 
veneziano  e  di  alcuni  altri  delle  venete  provincie. 

I  lavori  stampati  ebbero  lode  dall' Ascoli,  dal  Flechia, 
dal  Biondelli.  dal  Cantii,  dal  Tommaseo,  dallo  Zambrini.  le 
cui  lettere  serbate  da  me  gelosamente,  fanno  onore  alT  ef- 
ficace poeta  popolare  ed  al  paziente  ed  acuto  filologo. 

II  Dott.  Nardo  non  era  nuovo  agli  studi  filologici  pei 
quali  anzi  aveva  combattuto  contro  alcuno  de'  suoi  colleghi 
deiristituto  di  scienze  fino  dal  1854  una  vera  campagna, 
quando  rivedeva  le  buccie  al  Fanfani  e  ad  altri  a  proposito 
di  alcuni  errori  specialmente  di  medicina  e  zoologia  ch'erano 
corsi  nei  vecchi  e  nuovi  Vocabolari  della  lingua  italiana. 

Il  titolo  della  prima  lettura  che  aveva  destato  controver- 
sia era  questo  :  «  Siudi  sopra  voci  e  tnaniere  di  dire  addi^ 
tate  dal  Monti,  dal  Brambilla^  dal  Toyyimaseo  e  dal  Fan-- 
fani  e  su  taluna  delle  7*ecenti  dichiarazioni  erronee  che  si 
trovano  ancora  nei  Vocabolari  italiani  1^.  Letti  nella  seduta 
deir  I.  R.  Istituto  e  pubblicati  negli  Atti. 

In  confronto  de'  suoi  oppositori,  egli  ebbe  per  sé  in 
quell'occasione  l'approvazione  e  le  lodi  di  iqoltì  fra  i  più  valenti 
filologi  italiani,  come  possono  dimostrarlo  molte  altre  lette- 
re (1),  che   invero  per  troppa    modestia,   egli   non    ha  mai 


(1)  Fu  per  lo  meno  curioso  il  caso  del  Dott.  Nardo,  il  quale  non  man- 
candone i  materiali  con  molta  cura  da  esso  raccolti,  varrebbe  la  pena  fosse 
equamente  considerato.  A  mio  vedere,  esposto  il  fatto,  il  nerbo  delU  tesi 
a  svolgersi  dovrebbe  consistere  in  questa  v\%\h\\e  coniraddisione :  Come 
possa  avvenire  che  una  critica  interamente  riconosciuta  ed  a^xettata  dagli 
stessi  autori  criticati  (e  quali  autori!)  possa  essere,  non  riconosciuta, 
non  accettata^  anzi  oiteggiata  da  una  Commissione  di  datti,  nominata  da 
un  Corpo  Accademico  .i  deciderne  la  stampa. 

Io,  naturalmente,  non  potrei  essere  nella  questione  nò  competente,  nò 
spassionata  e  perciò,  senza  dai'e  i  nomi  della  parte  avversa,  avendo  toccato 
Targom'ento»  chiedo  venia  se  mi  indugio  un  pò*  in  esso,  trascrivendo  sol- 
tanto alcuni  brani  di  lunghe  lettere  che  confortarono  il  padre  mio  nella 
difficile  prova  da  cui  potè  riuscire  vittorioso. 
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stampate.  Si   accontentò   invece,   forte  anche  del   plauso  di 
quegli  stessi  che   aveva  criticati,   di  svolgere   il'  suo  stesso 

Quanti  anni  sono  ormai  passati  d*allora!  B  purtroppo  tutta  quella 
eletta  schiera  belligerante  dorme  Teterno  sonno! 

Giovanni  Gherardini 

Milano  i3  Maggio  1856 
Chiarissimo  Signore  ì 

Vivissime  grazie  le  rendo  del  generoso  regalo  eh'  Ella  mi  fece.  I  suoi 
stuii  filologici  e  lessicografici  Le  debbono  in  tutta  Italia  procacciare  gran 
lode,  come  quelli  che  dimostrano  quanto  Ella  vaglia  in  tali  materie,  e  deb* 
bono  nello  stesso  tempo  rendere  molto  cauti  que*  Letterati  che  si  vogliono 
occupare  di  si  difficili  studi.  Ella  è  un  giudice  che  per  ogni  r  spetto  deve 
far  tremare  chiunque  si  presenti  al  suo  tribunale.  Onde  io  mi  chiamo  ben 
fortunato  d*  essere  da  Lei  trattato  con  una  pai*zialità  di  cui  le  terrò  sem- 
pre obbligo  infinito.  Ben  vorrebbe  Tanimo  mio  ch'io  mi  distendessi  a 
provarle  i  sentimenti  di  ammirazione  che  in  me  desta  e  l'acutezza  del  suo 
ingegno  e  la  ricchezza  della  sua  dottrina.' 


Ab.  Luigi  Raziolini 

Milano  i9  Maggio  1836 

Gent,  Sig.  Dottore  \ 

Ella  mi  ha  fatto  passare  delle  dolcissime  ore  colla  lettura  del  suo 
libro  pervenutomi  per  mano  del  Sig.  Branca.  In  esso  nulla  è  a  desiderare: 
profondità  di  sapere  filologico,  acutezza  e  perspicacia  nel  rilevare  gli  er- 
rori dei  Vocabolari  da  Lei  presi  ad  esame  e  modestia  somma  nella  ma- 
nifesta/ione delle  sue  opinioni,  cosa  difficilissima  a  darsi  in  questo  se- 
colo di  superba  ignoranza.  Ho  ammirato  la  delicatezza  dei  modi  con  cui 
Ella  ha  censurato  le  pecoraggini  de' suoi  Colleghi  nelle  malaugurate 
Giunte  ai  Vocabolari  Italiani,  e  cosi  doveva  pur  farsi^  ma  non  so  se  altri^ 

trovandosi  ne' suoi  panni,  l' avrebbe  fatto 

.Le  confesso  candidamente  che  ho   trovato   tutto  giusto 

e  secondo  le  regole  della  sana  critica;  e  sentono  lo  stesso  altri  che  meco 
hanno  letto  il  suo  dotto  lavoro.  Continui  dunque  con   alacrità,  non  si 
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combattuto  pensiero  in  un  opuscolo  di  ben  230  pagine  che 
porta  presso  o  poco  il  titolo  della  prima  lettura  (1). 

spaventi  dell*  invidia  e  del  sarcasmo,  che  Ella  solo  farà  più  prò  alle  buone 
lettore  che  un  intera  Accadenoia 


Pietro  Fanfani 

23  Giugno  i856 
Riverito  Sig.  mio  ; 

Per  tre.  capi  io  devo  ringraziare  la  S.  V.  per  aver  giudicato  i  lavori 
mìei  degni  delle  sue  acute  osservazioni  :  per  le  amorevoli  parole,  che  le  è 
piaciuto  scrivere  del  mio  Vocabolario  e  per  il  bel  dono  del  suo  pregievo- 
lissimo  libro.  Grazie  dunque,  grazie  e  rigrazie. 

Avevo  già  veduto  io  stesso  molte  e  molte  mende  e  conosco  il  baco 
che  c'è  fra  le  voci  scientifiche:  e  però  sono  lietissimo  quando  mi  si 
fanno  delle  osservazioni.  Non  fui  presuntuoso  di  dare  un  Vocabolario 
perfetto,  che  ciò  non  era  delle  mie  foi*ze,  né  lo  permetteva  il  tempo  e  il 

volume  che  mi  era  concesso Già  ho 

cominciato  a  raccogliere  le  osservazioni  fatte  da  me  e  da  altri  per  istam- 
parie  con  molte  giunte  di  buone  voci;  ed  anzi  le  sarei  tenutissimo  se 
tutti  gli  spropositi  che  ha  trovato  nel  Vocabolario,  me  li  facesse  noti, 
acciocché  io  possa  correggerli 


Cesare  Cantù 

23  Maggio  i856 
Caro  e  Riverito  Sig.  Dottore; 

Quanto  caro  il  suo  vigliettino  per  la  memoria  che  di  me  conserva  ! 

E  già  prima  avevo  avuto     suoi  studi  filologici  che  sono 

un  tesoro  di  eccellenti  riflessi.  Io  la  credevo  occupata  unicamente  di  ma- 
lattie e  di  alghe  ed  eccola  a  invadere  i  nostri  campi  e  farla  da  maestro. 

Se  Ella  guarda  il  Dizionario  stampato  a  Bologna  da  Costa,  vedrà  che 

(1)  Studi  filologici  e  lessicografici  sopra  alcune  recenti  giunte  ai  vo- 
cabolari italiani,  sopra  voci  e  maniere  di  dire  additate  dal  Monti,  ecc,  e 
sopra  taluna  delle  dichiarazioni  erronee  ed  imperfette  che  si  trovano 
ancora  nei  Vocabolari.  Con  un  Discorso  sui  mezzi  indicati  da  M.  Cesarotti 
per  avviare  V  italiana  favella  alla  desiderata  perfezione,  Venezia,  Tipog. 
Cecchini  1885,  ia-8  di  p.  230. 
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La  compiacenza  maggiore  per  lui  fu  allora  quella  di  cre- 
dere d'essersi  acquistala  per  tal  via  l'amicizia  dello  stessQ  Fan- 
fani  il  quale,  anziché  aversene  a  male,  lo  ringraziava  delle 
giuste  osservazioni  fattegli,  diceva  di  volere  tenerne  conto 


io  vi  sommi  dì  strai  molte  note,  dal  che  capii'à  se  son  vecchio.  Da  poi 
auirindicatore  e  sul  Ricoglitore  a  Milano  chiacchierai  di  filologia  e  Di- 
zionari. In  appresso  venni  in  altri  concetti,  ossia  abbracciai  più  franca- 
mente l'opinione  che  già  allora  sostenevo;  esser  cioè  poco  utile  cotesto 
venire  spigolando  vocaboli  e  frasi  negli  autori  per  poi  vei*sarle  nel  Dizio- 
nario. Quando  il  Manuzzi  volle  farlo,  ne  trovò  non  so  quante  migliaia  ;  il 
Oherardini  me  ne  manipola  tanti  volumi  quanti  il  Dizionario  stesso:  e 
chi  vorrà  poi,  potrà  fare  altrettanto  forse  e  forse  più.  Domine!  e  quel 
che  ci  manca  è  proprio  un  Dizionario  breve  e  giusto  come  quel  dei  Fran- 
cesi e  degli  Inglesi  che  serva  a  tutti  e  serva  davvero.  Ora,  un  siffatto  non 
può  aversi  che  dalla  Toscana  e  finché  io  avrò  voce  in  corpo,  griderò  a* 
Toscani  che  ce  Io  regalino;  e  non  un*  accademia,  ma  un  individuo,  per- 
chè e*  farà  più  presto,  e  sentirà  la  responsabilità  del  proprio  fatto,  non 
come  avviene  in  lavori  accademici  e  consorziali.  Ponga  che  un  uomo, 
pratico  delle  questioni  filologiche  e  delle  due  lingue,  traducesse  in  to- 
scano il  Dictionnaire  de  VAcademie^  a  rimetter  del  mio,  se  non  farebbe  fa- 
tica, e  se  non  varrebbe  meglio  a  8alvai*ci  da  cotesto  infranciosamente 
che  è  poco  men  male  di  quel  portatoci  da  Carlo  Vili.  Ma  finché  non  ce 
ne  diano  un  migliore,  bisognerà  faticare  intorno  al  Dizionario  della  Cru- 
sca che  io  sono  ben  lontano  dal  disprezzare;  del  quale  anzi  non  parlo 
sempre  che  con  rispetto. 

E  quelli  Accademici,  se  avran  senno,  troveran  molto  a  giovarsi 
delle  osservazioni  sue,  sensate,  argute  e  le  più  volte  giuste.  Il  che  mi 
persuade  ogni  volta  più  che  per  far  opere  letterarie  buone,  bisogna  es^ 
ser  qualcosa  meglio  che  letterato;  e  quel  rette  sapere  di  Orazio,  vuol 
con  sé  anche  il  multum  sapere.  Io  le  ho  scorse  proprio  con  piacere  e 
con  irofitto  queste  sue  note;  dirò  meglio,  le  scorro;  perchè  vogliono 
essere  centellate  e  quando  avrò  il  piacere  di  fare  un  altra  gita  con  Lei, 
ne  discorreremo.  Intanto,  scabbia  tanti  miei  ringraziamenti  e  la  mi  ram- 
memori in  famiglia  e  poi,  se  la  domanda  mia  non  è  superba,  metta  i 
miei  omaggi  ai  piedi. 

Oh!  la  frase  è  troppo  spagnolesca:  alla  buona,  italianamente,  mi 
saluti  la  illustre  Vordoni,  e  Lei  mi  tenga  sempre 

Obb.  ass. 
C.    Cantù 
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nelle  ristampe  del  suo  Vocabolario  e  gli  mandava  in  dono  la 
sua  fotografia.  Esempio  questo  di  generosità,  di  sereno  ed  alto 


Bartolomeo  Sorio 

Verona  a  di  25  Giugno  i856 
Stimatissimo  Signore  ; 


Voi  proponete  le  regole  per  un  Dizionario  eclettico  e  voi  avrete  ra- 
gione di  proporre  le  regole  secondo  il  vostro  Hcopo  }.  articolare,  e  lo  ecopo 
sarebbe  Tuso  raigtiore  da  fare  del  Dizionario  a  riuscire  eccellente  scrit- 
tore oggidì.  Ma  forse  per  questo  sbaglio  di  intendere  il  vostro  scopo,  sa- 
rete frainteso  da  molti,  i  quali  sulle  regole  vostre  vi  biasimeranno  al 
loro  scopo  (diverso  dal  vostro)  di  un  Dizionario  uuivers^ile  classico,  sul- 
l'appoggio dei  testi  antichi  di  lingua e 

come  dissi,  ripeto  che  la  maggior  parte  dei  vostri  studi  coopera  assai 
bene  alTuopo  da  tutti  inteso  di  far  notare  i  spropositi  veri  del  Dizionario, 
perchè  ho  notato  tre  o  quattro  regole  sole  di  eccezione  e  le  regole  vostre 
non  sono  tre  o  quattro  ma  trenta  o  quaranta:  e  perciò  tutto  il  resto  che 
avete  tratto  sull'appoggio  delle  regole  comuni,  è  allo  scopo  desiderato  da 
tutti  di  veramente  emendare  ed  accrescere  il  patrimonio  della  nostra 
lingua 


G.  F.  Rambellì 

Persicelo  6  Settembre  i856 

Chianssirno  Doti,  Nardo 

La  ringrazio  di  ciò  che  Ella  dice  di  bene  del  mìo  Vocabolario  Dome- 
stico  

Solo  dirò  die  gli  errori  ch'Ella  vi  trova  di  Storia  Na- 
turale non  si  dovrebbono  veramente  a  me,  ma  agii  elementi  di  storia 
naturale  del  P.  Pino  di  cui  mi  sono  giovato.  Credo  che  la  S.  \\  aia  lo 
stesso  Dott.  Nardo  (he  propose  certa  mistura  pei  lastrici  di  ùitunw  di  cui 
godo  di  avere  fatta  menzione  da  lungo  tempo,  con  le  debite  lodi,  nelle 
mie:  Lettere  sui  trovati  italiani.  LXXII  eJiz.  di  Modena  del  1814     .     .     . 
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giudizio  per  coloro  che  riducono  a  misere  questioni  perso- 
nali le  nobili  discussioni  della  scienza. 

Si  può  dire  che  dal  principio  alla  fine  della  sua  lunga 
vita,  mai  potò  il  Dott.  Nardo  perdere  di  vista  i  suoi  predi- 
letti studi  di  lingua,  di  cui,  senza  i  molti  scritti  inediti,  rese 
publici  ben  trenta  argomenti  diversi.  Anzi  in  fine  sembrò  che 

Giuseppa  Manuzzi 

Firenze  25  Settembre  1856 

E  del  tempo  che  io  doveva  e  vorrei  averla  ringraziata  del  graditis- 
simo dono  del  suo  bel  libro Riceva  le  mie  cordiali  con- 
gratulazioni per  cosi  dotto  lavoro 

.     .     .     .    La  ringrazio  di  nuovo  e  da 

capo,  carissimo  Sig.  Nardo,  della  sua  cortesia  e  delfutile  che  trarrò  dalle 
sue  savie  osservazioni  per  la  ristampa  del  mio  Vocabolario,  accresciuto  di 
un  30  mila  giunte  circa:  alla  quale  vorrei  e  lo  spero,  poter  metter  mano 
fra  breve 

E.  Tipaldo. 

Brano  di  lettera  al  Tommaseo. 

24  Giugno  1856 

Ringrazierai  del  suo  libro  il  Dott.  Nardo  e  gli  dirai  che  lo  leggo 
con  frutto 

Tommaseo. 

(tratto  dal  Giornale  il  Diritto) 

f  Era  il  Paperi  in  quel  collegio  d'Alessandria  paternamente  diretto 
i  dall'avvocato  Danasio  dov'è  TAcquerone,  illustratore  di  quell'ardente 
»  anacronismo  che  si  chiama  Girolamo  Savonarola,  e  aveva  collega,  fra 
»  gli  altri  Augusto  Giustiniani  veneziano,  patrizio  con  sensi  popolani,  che 

>  scrisse  anco  di  cose  di  lingua,  fedele  alla  tradizione  veneta  del  Bembo  al 
»  Gozzi  e  più  giù,  mantenuta  in  modo  lodevole  anco  dal  Dottore  Nardo, 
»  che  le  sue  osservazioni  al  Dizionario  e  ai  correttori  di  quello  (dacché  e 
»  in  lingua  e  in  altro  non  sono  inutili  i  correggitori  de' correggi  tori  dei 
%  correggitori)  fi  opera  non  m^^no  diligente  che  dotta,  opera  da  potersi 

>  imparare  ». 


—  18  — 

proprio  ad  essi  egli  volesse  consacrare  rultimo  tributo  della 
sua  meravigliosa  attività,  poiché,  quasi  'morente,  nell'  aprile 
del  1877,  correggeva  le  stampe  delKultimo  suo  scritto:  «Sul 
libro  del  sig.  Fanfani  intitolato  :  Il  Vocabolario  novello  della 
Crusca,  Venezia  1877.  In  prò'  della  lingua,  malgrado  la  sua 
predilezione  pei  dialetti,  aveva  lavorato  pure  alacremente, 
insieme  al  fratello  Dott.  Luigi,  nella  Enciclopedia  ilaliana, 
specialmente  per  termini  di  medicina  e  fisiologia,  come  in 
altri  giornali  scientifici. 

Agli  studi  dialettali  poi,  s'  era  dato  ancora  giovanetto 
in  forza  di  queir  amore  alle  scienze  naturali  che  lo  teneva 
spesso  in  riva  al  mare  fra  gente  semplice  e  primitiva.  Così 
fu  eh*  egli  insieme  allo  studio  di  esse  si  è  innamorato  de* 
nostri  dialetti  ed  ha  sentito  il  bisogno  di  aggiungere  sempre 
ne'  suoi  lavori  il  nome  volgare  al  nome  scientifico,  anche 
nei  Calaloghi  dei  pesci  che  andava  illustrando  (Ij.  sollecitu- 
dine che  in  quei  tempi  era  dugli  scienziati  negletta,  quasi 
disprezzata.  Appunto  per  questo  egli,  giovanissimo,  era  in- 
vitato dal  Boerio  a  collaborare  pei  vocaboli  di  botanica  e 
zoologia  al  Dizionario  veneziano. 

A  proposito  del  quale  negli  ultimi  anni,  anch' egli  si  univa 
a  coloro  che  desideravano  che  tale  Vocabolario  fosse  rive- 
duto e  corretto  e  faceva  voto  nella  sua  stessa  «  Bibliografia 
della  fauna  adriatica  »  che  specialmente  i  nomi  scientifici  e 
quelli  dei  pesci  fossero  in  parte  cangiati  a  seconda  della 
moderna  nomenclatura  ».  Anzi  era  sua  intenzione  di  farlo, 
ma  purtroppo  non  gliene  bastò  il  tempo. 

Tutti  sanno  che  dopo  la  metà  di  questo  secolo,  vi  fu 
un  potente  risveglio  negli  studi  linguistici  e  dialettali.  Parve 
che  anche  la  nostra  nazione,  acquistando  la  sospirata  unità, 


(l)  Etimologia  dei  nomi  volgari  dtn  pesci  Adriatici  tanto  antichi  che 
tnodemi;  determinazioni  di  veri  nomi  italiani  da  darsi  ad  essi  a  se- 
conda della  loro  greca,  illirica  o  latina  provenienza  dell'  uso  ecc.y  con  ri- 
flessioni critiche  sui^nomi  usati  dai  sistetnatici  pei' indicare  pesci  ed  altri 
animali  e  sugli  errori  che  si  trovano  nei  Vocabolari  ecc. 
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tornasse  alla  piena  coscienza  di  sé  stessa,  al  largo  apprez- 
zamento de' propri  tesori  ideali,  al  culto  di  quella  lingua  che 
Dante,  sulle  reliquie  di  tutti  i  dialetti  d*  Italia,  aveva  creata, 
si  può  dire,  in  uno  sforzo  supremo  della  sua  strapotente  in- 
dividualità, del  divino  ^uo  genio.  Ma  la  nuova  scuola  rifa- 
ceva con  severi  criteri  analitici,  quasi  dalle  sue  prime  basi, 
la  scienza  del  linguaggio  e  voleva  spingere  lo  sguardo  più 
in  là,  fino  alla  ricerca  delle  smarrite  origini,  non  di  una 
lingua  sola,  ma  di  tutte  le  lingue  conosciute.  Il  nuovo  me- 
todo s'  era  mostrato  come  una  rivelazione  alla  mente  di  quei 
Maestri,  il  cui  improbo  lavoro  fu  quello  di  rifare  tutta  la 
scienza,  di  dividere  lingue  e  dialetti  in  gruppi  e  famiglie 
secondo  un  ordine  naturale  e  Ipgico  da  potersi  affermare  con 
la  testimonianza  di  larghi  confronti,  con  l'autorità  d'innu- 
merevoli prove  umane  tratte,  oltreché  dai  responsi  della 
storia  e  <iai  documenti  dell'archeologia  e  della  numismatica, 
anche  da  tutte  quelle  reliquie  dialettali  scritte  e  parlate  che 
ci  trasmettono,  ancora  vivo,  il  primissimo  verbo  delle  gene- 
razioni passate.  Bisognò  per  questo  ritornare  alla  natura  e 
studiare  il  popolo  nella  parola  sua.  Fu  allora  che  si  sentì  il 
bisogno  dei  dizionari  dialettali  e  che  si  è  sognata  la  grande 
opera  di  un  Dizionario  comparato  dei  dialetti  italiani;  fu 
allora  che  per  dare  un  piccolo  saggio  dell'  immensa  impor- 
tanza che  avrebbe  un  tale  lavoro,  il  Rapanti  ebbe  il  felice 
pensiero  di  ideare  quel  suo  libro  :  1  parlari  d*  Itali  i  in  Cer* 
(aldo  alla  festa  del  V  centenario  di  G.  Boccaccio,  Livor- 
no 1875. 

Quel  brano  di  Novella  boccaccesca,  tradotta  in  settecento 
dialetti  italiani,  fu  saggio  evidentissimo  delle  differenze  che 
esistono  fra  di  essi,  e  per  sé  stesso  materia  di  profondo  stu- 
dio, mostrando  V  immenso  valore  che  la  conoscenza  dei  dia- 
letti avrebbe  per  chi  coltiva  tal  genere  di  studi. 

Il  Dott.  Nardo,  benché  nato  in  un  epoca  in  cui  gli  studi 
filologici  si  riducevano  per  molti  a  vaghe  induzioni,  a  bril- 
lanti esercitazioni  accademiche,  nelle  quali  si  faceva  a  priori 
prova  di  acume   intuitivo  e   di  bello   spirito,  per  quel  retto 
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senso,  per  quella  disciplina  che  aveva  sempre  esercitata  nel- 
Tesercizio  delle  scienze  positive  e  naturali,  salutò  e  segui  con 
amore,  direi  quasi  di  sistemaHco,  anche  quel  rinnovellarsi 
vitale  della  filologia.  Egli  l'aveva,  si  può  dire,  cullata  bam- 
bina nei  lunghi  famigliari  colloqui  con  Paolo  Marzolo,  vera 
gloria  italiana,  che  nella  sua  qualità  di  medico,  giovanissimo 
potè  conoscere  e  curare  a  Treviso,  negli  ultimi  infelicissimi 
suoi  anni.  Alla  bellezza  dei  pensieri  eh'  ei  potè  cogliere  sulle 
labbra  dell'autore:  «  Dei  monumenti  della  parola  »,  a  quella 
sua  analisi  sapiente,  ricca  di  argomentazioni  nuove^  e  forti 
coronate  da  una  sintesi  larga  e  potente,  che  presentiva  i 
criteri  avvenire  della  nuova  filologia,  egli  ha  forse  dovuto 
quel  grande  amore  alla  scienza  del  linguaggio  che  senti  fino 
alla  morte. 

Con  intenso  interesse  seguiva  sempre,  più  tardi,  il  mo- 
vimento, il  progresso  di  tali  difficilissimi  studi  che  coltivati 
primi  dai  forestieri  specialmente  inglesi  e  tedeschi,  con  la  te- 
nacia e  pazienza  propria  alla  loro  razza,  trovarono  poi  in  un 
italiano,  neirAscoli,  l'apostolo  fervente,  il  sapientissimo  fra  i 
maestri.  Mio  padre  si  procurava  allora  ogni  opera  italiana  e 
forestiera  che  su  tali  studi  versasse,  e  tutte  leggeva  e  segnava 
con  copiose  note  a  niaiilq  che  ancora  oggi  proverebbero  ai 
loro  autori,  poste  come  sono  a  riscontro  di  vocaboli  d'altre 
antiche  lingue,  poter  essere  qualche  volta  una  semplice  voce 
dialettale  una  ispirata  rivelazione  sulla  etimologia  o  la  cogna- 
zione delle  parole  fra  b^^o. 

Appunto  per  simili  apprezzamenti  il  Dott.  Nardo  s'  ap- 
profondiva nello  studio  dei  rustici  dialetti,  e  fra  quelU  veneti 
teneva  come  cosa  preziosa  per  rarità  e  singolarità  alcuni 
brani  di  antichi  componimenti  inediti  in  dialetto  buranello. 
Egli  li  aveva  raccolti  fino  dal  1860  ordinandoli  ed  illustrandoH. 
Sono  pochi,  ma  originali  e  ricchi  di  parole  e  di  forme  che 
non  trovano  riscontro  in  altre  del  veneto.  Ora,  dopo  più  che 
trent'  anni,  successe  anche  pel  dialetto  buranello  come  pei 
vecchi  dialetti  rustici  delle  nostre  provinole  che  vanno  lutti 
rapidamente  scomparendo. 


r^^  mm^ 
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Giacché  a  tali  studi  si  dà  ora  ospitalità  nelle  pagine  di 
questo  Veneto  Ateneo,  li  pubblico  volentieri,  lieta  di  rendere 
anche  per  tal  modo  omaggio  alla  venerata  memoria  del  Pa- 
dre mio  che  desiderava  non  andassero  perduti,  «  ma  fossero 
per  altri  »  sono  sue  parole  «  utile  materiale  di  studio  ». 

Questo  linguaggio  che  tanto  poco  rassomiglia  al  vene- 
ziano e  molto  differisce  dal  chioggiotto  e  dagli  altri  del  lito- 
rale veneto,  sembra  ristretto  a  quella  isoletta  della  laguna, 
la  quale,  benché  poverissima,  non  potè  essere  eclissata  dalla 
vicina  e  potente  Murano,  appunto  per  l'antica  meravigliosa 
industria  de'  merletti  che  la  resero  famosa  in  tempi  lontani 
e  che  ora,  risorta  a  nuova  vita,  la  tornarono  a  fama  quasi 
mondiale.  Non  lontana,  ma  sempre  pacifica  ed  impotente  spet- 
tatrice di  feste  e  di  ricchezze  intorno  a  sé,  è  certo  che  ri- 
salendo i  secoli  un  raggio  dello  splendore  che  illuminava 
Torcello  e  le  ricche  isolette,  ora  scomparse  che  le  facevano 
corona,  ha  riflesso  sulla  sua  povera  vita.  Di  ciò  non  rac- 
conta la  storia,  mentre  sta  sempre  vivo  il  ri':ordo  de'  pas- 
sati fasti  di  Torcello  e  Murano,  superba  la  prima  delle  sue 
memorie,  delle  sue  rovine,  degli  avanzi  del  magnifico  tem- 
pio che  ci  parlano  della  passata  grandezza;  lieta  la  seconda 
della  ferviila  vita  delle  sue  fornaci,  dell*  eco  delle  brigate  si- 
gnorili che  da  Venezia  a<'Correvano  a  prender  solazzo  negli 
ameni  suoi  orti,  o  per  bisogno  di  mistiche  gioje  a  rifugiarsi 
nella  pace  intellettuale  de'  ricchi  monasteri. 

Burano,  la  solitaria  pesoatrice,  visse  sempre  modesta, 
quasi  neir  ombra,  fra  i  verdognoli  recessi  delle  sue  super- 
fìcie algose  che  riflettono  aurore  e  tramonti  di  un  incanto  se- 
vero e  tranquillo.  Pochi  anni  fa,  prima  che  il  vaporino  l'avvi- 
ci lasse  a  noi,  ci  appariva,  veduta  da  Venezia,  lontana  lon- 
tana, quasi  come  un  profilo  di  fata  morgana  sorgente  sul- 
Testrerao  orizzonte,  fra  mare  e  cielo.  Ancora  oggi  ci  sem- 
bra come  avvolta  in  una  luce  mite  lunare  e  tale  ci  si  ri- 
vela persino  nella  manifestazione  dell'arte  sua,  nelle  prove 
della  sua  paziente  ed  ammirabile  attività.  Mentre  una  festa 
di    contrasti  e  colori  giuoca  sui  mosaici    d'  oro   del   tempio 


1  \ 
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di  Torcello,  dove  grandeggia  il  concetto  dell'arte  orientale 
e  si  sbizzarisce  sui  vetri  svelti  è  variopinti  di  Murano,  una 
luce  unica  e  bianca  avvolge  dall' origine  quel  meraviglioso 
merletto  che  pare  lavoro  di  fata.  Solo  molto  tardi,  acco- 
modandosi al  capriccio  della  volubile  moda  forestiera,  esso 
abbandonò  la  primitiva  austerità  per  assumere  nella  tinta 
molle  e  leggera  del  merlo  biondo,  la  simpatica  apparenza 
di  rosa  tea.  Né  andò  più  oltre,  poiché  il  variopinto  ed  ele- 
gante policromo,  che  oggi  ammiriamo,  non  è  della  famiglia 
del  merlo  a  punlo  di  Burano,  ma  di  quella  dei  merli  fatti 
a  fusello. 

Cosi  dalle  apparenze  e  «lai  criteri  dell'  arte  tornando  a 
quelli  della  vita,  non  può  sfuggire  a  chi  osserva  che  l'anima 
umana  ritrae  della  fisonomia  del  sito  in  cui  si  nasce,  che 
ad  essa  s' informa  e  che  mentre  nell'  occhio  del  montanaro 
brilla  un  sorriso  pieno  di  vivacità  e  di  finezza,  in  quello 
del  pescatore  di  laguna,  traspare  il  sentimento  dì  una  preoc- 
cupazione limitata,  tranquilla,  quasi  penosa,  a  cui,  a  diffe- 
renza pure  di  chi  si  affida  al  gran  mare,  sembra  nuocere  la 
troppa  luce,  la  troppa  vita.  Con  questo  concetto  può  apparire 
non  inverosimile  e  strano  il  fatto  di  povera  gente  che  visse 
sempre  pacifica,  paga  dc.H'unica  modesta  risorsa  del  suo  pae- 
se, la  piccola  pesca,  senza  desideri  tumultuosi,  senza  aspi- 
razioni superbe,  oltre  la  vita  materiale.  Tale  esempio  psico- 
logico di  pace  quasi  invidiabile,  anche  in  tempi  di  lotte  feb- 
brili ed  a  poca  distanza  da  una  città  colta  e  civile,  ha  una 
conferma  nella  ricerca  fatta  invano  di  una  letteratura  bu- 
ranella. 

Vi  fu  un  pensatore  che.  disgustato  dalle  intemperanze 
del  progresso,  giunse  perfino  a  dire  che  il  popolo  piii  onesto 
e  felice  sarebbe  stato  quello  che  in  avvenire  non  sapesse 
leggere  e  scrivere.  Quel  barbaro  mi  fece  pensare  a'  miei  bu- 
ranelli  ed  era  quasi  per  dagli  ragione  in  quella  sera  nella 
quale  con  intenso  godimento  intellettuale  gustai  la  bella  let- 
tura del  Caprin  che  ci  faceva  sentire,  pochi  anni  fa,  nella 
gran  sala  del  nostro  Ateneo,  le  primizie  del  suo  libro:    Le 


Lagune  di  Grado.  Quanta  patriarcale  semplicità,  quanta 
bellezza  morale  nello  spettacolo  idealmente  ricostituito  di 
quelle  genti  primitive  e  bonarie  che  pure  ne' momenti  dif- 
ficili seppero  preparare  una  splendida  pagina  alla  propria 
storia  ed  essere  dignitose  e  altere,  quasi  a  mostrarci  che 
spesso  là  dove  non  giungono  le  astruserie  del  pensiero  vibra 
•  più  forte  ed  alta  la  corda  del  sentimento  sinceramente  umano. 

#  I  nostri  buranelli  non  ebbero  modo,  come  quegli  anti- 

I  chi  padri  di  Grado,  di  provare   eoa  un  fatto  degno  di  spe- 

ciale ricordo  la  fortezza  del  loro  carattere,  ma  perciò  non  può 
dirsi  che  all'occasione  mancasse  loro  il  coraggio  e  l'eroismo. 

F'ssi  divisero  sempre  le  vicende  tristi  e  liete  di  Venezia, 
mostrandosi  di  essa  non  degeneri  figli  e  ancora  oggi  li  ve- 
diamo durare  una  vita  di  privazioni  e  di  slenti,  affrontando 
coraggiosamente  il  mare  insieme  ai  loro  non  lontani  con- 
fratelli pescatori  e  naviganti  chioggiotti. 
,  Chi  può  seguirli   nelle   vicende  liete  o  sfortunate  delle 

I  loro  pesche,  quando  con  essi  confusi  ne'  topi,  nelle  caorlme, 

né  bragozzi,  prendono  il  largo,  traversando  per  ragione  di 
pesca  e  di  commercio  quel   golfo   che   non   ha    certo   fama 
^  di  buono  e  pacifico  ?  Quanti   episodi    pietosi    ed  eroici  ver- 

remmo a  conoscere,  seguendo  le  vicende  di  tante  povere  fa- 
miglie per  triste  ed  antico  destino  votate  alla  vita  del  mare! 
Ma  perchè  è  sempre  stato  così,  e  cos'i  è  necessario  che  sia, 
pochi  se  ne  commuovono  e  solo  alcune  anime  pietose  giun- 
gono a  vedere,  oltre  il  velo  delle  egoistiche  soddisfazioni 
della  vita,  la  grande  somma  di  dolore  umano  che  è  in  fondo 
a  tutte  le  cose  acquistate  da  molti  a  cosi  buon  mercato. 

Anche  ne'  tipi  di  questi  isolani  rivive  ancora  più  che 
mai  forte  e  bella  la  razza  dei  veneti  antichi. 

I  bimbi  nudi,  che  nell'estate  si  tuff'ano  nell'acqua,  hanno 
membra  snelle  ed  aggraziate  pari  ad  antiche  statuine  di 
bronzo;  gagliardi  e.l  arditi  sono  i  giovani,  ma  la  vecchiaia 
non  cede  il  posto  alle  età  precedenti.  Certe  teste  aggrinzate 
ed  abbronzite  di  vecchio  pescatore  sono  ben  degne  di  essere 
ritratte  dai  nostri  pittori. 
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E  non  è  forse  bella  la  forte  figura  di  quel  batcllante 
che  sulle  fondamente  nuove  con  un  accento  lungo,  speciale, 
strano  misto  di  forza  e  di  mollezza,  e*  invita  a  discendere 
nella  sua  barca,  dai  variopinii  cuscinetti  ?  Egli  non  ha  Tarn- 
pia  zimarra  del  pescatore  chioggiotto,  né  la  grossa  calza- 
tura di  quello,  ma  indossa  una  camicia  alla  marinara  a  tinte 
turchine  fissate  a  fianchi  da  una  lunga  fascia  rossa.  La  chioma 
ricciata  gli  esce  breve  di  sotto  al  berretto,,  porta  qualche 
volta  un  triangolo  d'oro  all'orecchio  e  ha  grandi  occhi  inten- 
samente azzurri  che  sembrano  fatti  per  penetrare  nelle  verdi 
profondità  marine;  ha  narici  ampie,  dilatate,  avvezze  a  fiu- 
tare gli  acri  profumi  della  flora  lagunare;  ha  braccia  ner- 
borute e  larghe  mani  che  aflaticano  il  remo  e'  fanno  volare 
il  battello  sull'acqua  tranquilla,  come  una  freccia.  Egli  guarda 
con  disprezzo  il  suo  rivale,  quel  vaporino  che  parte  verso 
Burano  e  eh'  egli  volentieri  sfiderebbe  nella  rapidità  della 
corsa.  Lo  apostrofa  anzi  spesso  con  gridi  e  parole  che  pro- 
vocano r  ilarità  de'  passanti,  per  lo  strano  contrasto  che  vi 
è  quasi  sempre  tra  la  foga  dell'intimo  sentimento  e  la  can- 
tilena allungata,  la  flemma  con  cui  lo  esprime. 

Oggi  la  moda  livellatrice  riduce  anche  le  genti  del  po- 
polo ad  un  unico  modo  di  vestire  che  è  spesso  una  goffa 
imitazione  di  quello  signorile;  ma  ancora  cinquantanni  fii, 
le  buranelle  portavano  come  le  chioggiotte,  la  tonda,  la 
jiieta,  r  andriana  (indiana)  la  quale  ultima,  tutti  sanno,  era 
come  una  mezza  sottana  «capovolta,  allacciala  con  una  fet- 
tuccia alla  vita.  Le  andriane,  per  le  poverette,  erano  di 
cambrich  bianco  stampalo  ad  olio  a  fiorellini  sparsi  rossi 
gialli  0  violetti,  ed  anche  a  fiamme,  a  gigli,  a  grandi  foglie 
turche  di  bellissimo  effetto.  Ed  io  ricordo  ancora  tonde  di 
vecchie  tatte  da  cento  rappezzi  a  colori  diversi,  vero  mo- 
saico, prezioso  campionario  oggidì  per  chi  di  tali  anticaglie 
si  diletta.  Potevasi  ben  ripetere,  guardandole,  il  proverbio 
veneziano:   «  Uago  e  la  pezela  mantien  la  povareta  ». 

E  infatti,  in  ordine  di  pulizia,  erano  assai  migliori  quelle 
tonde,  di  alcune  vesti  di  pescatore  fatte  con  vecchio  panno 
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tutte  d'un  pezzo,  di  un  colore  che  il  tempo,  la  luce,  i*  uso 
hanno  tanto  sbiadito,  da  dar  loro  la  tinta  verdastra  dell'alga 
che  si  scioglie  al  sole  della  spiaggia  ;  colore  indefinibile  della 
stoffa  vecchia  che  ha  nel  vestito  del  raarinajo  un  tono  carat- 
teristico proprio  di  quella  gente  e  potrebbe  dirsi  fatto  da 
sferzate  di  sole,  da  raffiche  di  vento,  da  baci  salati  d*  onda 
marina. 

Purtroppo  anche  le  vesti  dei  buranelli  parlarono  sem- 
pre fra  noi  della  estrema  miseria  della  loro  vita  ;  uè  grande 
fortuna  fnrono  per  essi  gli  umili  mestieri  che  esercitarono 
a  Venezia.  Oltre  al  contributo  che  danno  con  T  opera  pro- 
pria al  nostro  mercato  del  pesce  a  Rialto,  e  specialmente 
per  quanto  riguarda  la  libera  pesca  in  laguna  eh*  essi  dicono 
a  tiraita,  e  nella  quale  in  certe  epoche  impegnano  tutte  le 
loro  imbarcazioni,  ad  essi  dobbiamo  se  il  nostro  mercato  ò 
a  dovizia  fornito  di  quei  crostacei  di  cui  sono  specialmente 
ghiotti  i  forestieri  e  le  cui  specie  più  umili  formano  tanta 
parte  della  cucina  popolare.  Affondati  con  le  gambe  nude 
fin  sopra  il  ginocchio  nelle  melme  delle  nostre  paludi,  stanno 
essi  a  cercarli  lunghe  ore  sottofangOy  sfidando  Tardente  sole 
e  Taria  malsana.  E  fattane  bastante  raccolta,  montano  i  loro 
svelti  battelli,  i  topi  pedanti,  e  caricano  su  di  essi  le  coffe  e  i 
balatroni  e  s'avviano  a  furia  di  remi  a  Venezia.  Giunti 
sulle  Fondamente  Nuove,  uomini  e  donne  con  indicibile  Ufo- 
teOy  cioè  vociando  ed  altercando  fra  loro,  dividono  il  pro- 
dotto in  tanti  piccoli  canestri  che  sono  presto  venduti  e  com- 
perati da  altri  buranelli  che  li  aspettano  sulle  rive.  Con 
queste  ceste  sul  capo  e  sotto  braccio  infilano  quella  Calle  dei 
Buranelli  che  da  tanti  anni  si  chiama  cosi,  e  disperdendosi  di 
preferenza  nel  labirinto  della  contrada  dei  Biri,  s'annunciano 
con  un  grido  lungo,  caratteristico,  che  fa  aprire  le  porte  soc- 
chiuse delle  povere  case,  che  richiama  miagolanti  sulla  via 
tutti  in  una  volta  i  gatti  del  circondario.  Quel  grido  dice 
presso  a  poco  cosi  : 

«  Qua  zènte,   qua  anerne!   Chi  vuò  pesse  anguecla  ? 
De  luto  ò  portao  !  Vare  qua  ;  Pesci  beppi,  zuete,   maridole. 
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turchèle  ».  E  mostrando  certi  piccoli  mitili,  aggiungono  per 
ironia:  «  Peòci de  VArzanà,  bacò  (boccone)  da  re!  Proprio 
arzanà,  come  scriveva  Dante  sei  secoli  fa! 

Arrivati  a  San  Canciano,  nessuno  una  volta  passava 
senza  baciare  la  piccola  croce  di  marmo  che  è  infissa  sul- 
l'angolo dietro  la  chiesa  a  poca  distanza  del  Capitello,  dove 
sta  scolpita  in  marmo  una  Madonnina  con  Cristo  di  squisita 
fattura.  L'ottimo  monsignor  Bernardi,  di  così  cara  memoria,. 
richiesto  da  me  sull'origine  di  quell'uso,  il  27  Giugno  1897 
così  gentilmente  mi  scriveva  e  fu  pur  troppo,  nell'  ultima 
preziosa  sua  lettera:  «Io  devo  riferirle  quanto  mi  fu  dato 
»  raccogliere,  secondo  la  promessa,  circa  la  bella  Madon- 
»  nina  annestata  al  coro  della  Chiesa  di  S.  Canciano.  Ori- 
»  ginariamente,  accanto  alla  Chiesa  di  S,  Maria  Nova  vi 
»  era  una  colonna  e  sopra  di  essa  una  croce.  Quelli  che  di 
»  Murano,  Hurano,  Torcello  venivano  pei  Biri  scappati  dei 
»  pericoli  dei  loro  sandali  che  talvolta  avevano  per  vela  una 
»  giacchetta  o  un  grembiale,  s' inginocchiavano  e  pregavano 
»  dinanzi  a  quella  crocetta,  e  il  Parroco  di  S.  Canciano  si 
»  chiamava  il  Paroco  dela  Crosela,  Massimamente  per 
»  opera  della  divozione  femminile  la  crocetta  si  mutò  nella 
»  bella  Madonna  che  noi  abbiamo  ammirato.  È  poco,  assai 
»  poco  questo,  ma  io  non  posso  dire  di  più  !  » 

Ora,  è  molto  se  qualcuno  passando  di  là,  frettolosa- 
mente si  segna,  perchè  come  mi  diceva  un  astuta  vecchietta: 
El  inondo  ze  andao,  lo  à  zirao,  e  i  buoni  usi  si  sono  per- 
duti, ed  è  cresciuto  «  lo  fruto  novo  »  cioè  la  nuova  genera- 
zione. Sono  infatti  lontani  quei  tempi  della  semplice  fede  sin- 
cera, come  quegli  altri  della  cieca  superstizione,  ne*  quali  le 
buranelle  facevano  le  carte  per  darla  ad  intendere  ai  gonzi, 
e  le  donne  credevano  alle  demonielle  (streghe)  e  alla  Ve- 
ronica (barola,  verola,  marantega^  ven). 

Alcune  di  esse,  quelle  che  si  chiamavano  le  mistre,  ve- 
nivano a  Venezia  per  piccole  faccende,  a  vendere  oggetti  da 
lavoro,  come  refe,  aghi,  fettuccie. 
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«  Done  qua  li  boraneela 
Che  viò  zoso  da  Bure, 
Brazzolsro  e  la  cordèla! 
Dòne  qua  la  buraneela  !  !  » 

Ma  primo  fra  questi  strani  tipi,  ora  scomparsi,  era  la 
dona  dei  merli,  la  venditrice  di  merletti,  dalle  vesti  rigonfie, 
tutta  rossa  ed  ansimante  che  portava  con  sé  la  pesante  cas- 
setta della  sua  merce.  Appena  sbarcata,  s*  avviava  in  qual- 
che convento  di  sua  conoscenza  e  raccomandata  dalle  mona- 
che stesse  girava  di  casa  in  casa  offrendo  la  berta,  le  ca- 
scate, i  maneghelfi,  secondo  allora  usa  vasi,  alle  pute  de  casa 
soa  e  alle  nobili  dame,  con  quelle  stesse  parole  che  il  nostro 
Goldoni  coglieva  e  fissava  tante  volte  nelle  sue  immortali 
commedie.  Che  povero  mestiere  era  quello  per  colei  che  lo 
esercitava  da  sola,  senza  protezione  di  dame  o  di  monache! 
E  come  nella  lunga  fatica  essa  minava  la  salute  e  immiseriva 
la  mente!  Bisognava  s'accontentasse  di  ben  poco  guadagno 
pur  di  sfamarsi  per  qualche  giorno. 

Così  nel  «  Monologo  di  una  lavoratrice  di  merletti  »  si 
legge  questi  poveri,  ma  eloquenti  versi: 

€  E  co  ti  Vk  fìnìo  (il  merlo) 
Mandilo  per  la  nessa  (DÌ()ote) 
Che  li  dare  una  pessa 
De  formjgio, 
Un  pomo,  un  pero, 
Un  cao  de  agio^ 
Una  uosa  e  un  sestelo 
De  andà  a  scuola  ». 

Contenta  di  così  misero  compenso,  quasi  a  sollievo  dello 
spirito,  la  merlettaia  nello  stesso  Monologo,  fra  un  punto  e 
l'altro,  invita  la  compagna  a  lasciarsi  ravviare  i  capelli  e  pet- 
tinandola, memore  forse  delle  fiabe  udite  da  fanciulla,  le  sor- 
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ride  il  malizioso  incanto  della  magia,  i>i  che  continua  con 
queste  parole: 

€  Viò  qua  che  te  destriga 
Che  vogio  atrolegàtG) 
E  vogio  indovinate 
Tutto  quanto. 
Vedistu  questo  guanto 
Co  duro  lo  sta  in  pie? 
Lo  mostra  zinque  fie 
Che  ti  a  da  ve 
Maria  che  ti  sarà. 
Sposa  de  quarant'  ani 
No  ti  avara  pi  afani 
Ne  pi  angosse  ». 

Le  superstizioni,  gì' incantesimi,  tenevano  allora  in  quelle 
povere  anime,  prive  di  qualunque  istruzione,  il  luogo  del- 
r  ideale. 

Anche  le  sagre  veneziane  raramente  mancavano  di  una 
rappresentanza  buranella,  ed  era  curioso  fra  tutti  quel  ban- 
chetto dove  vende  vasi  lo  Patacheo,  dolce  fatto  di  miele  e  se- 
mi di  zucca,  speciale  a  queir  isoletta.  Il  Falacìieo,  come  si 
vedrà  più  innanzi,  ha  ispirato  un  po^ta  dell'  isola  che  lo  de- 
scrisse in  due  parole:  «  Bruto,  ma  bò  >  brutto,  ma  buono. 
Ma  di  quella  brutta  apparenza,  compensava  l'uomo  che 
tirava  lo  zucchero,  il  quale  pareva  dipanarsi  in  tante  ma- 
tassine gialle  come  di  bella  seta  lucente;  e  quelle  matas- 
sine di  zucchero  rese  più  trasparenti,  mutavansi  in  cara- 
melle foggiate  a  figurine  grottesche,  nodi  cabalistici,  dra- 
ghi, cavalli  marini  ed  altre  strane  apparizioni,  sogni  di  ma- 
rinajo  e  delizia  di  bimbi.  Più  innanzi  una  vecchierella  col  cal- 
danino  di  bronzo  infilato  al  braccio,  entro  cui  abbrustoliva  una 
fetta  di  pallida  polenta,  offriva  ai  passanti  i  zaleti  caldi,  il 
noto  dolce  fatto  di  farina  gialla,  uva  e  pignoli;  ma  più  carat- 
teristiche fra  tutte  quelle  figure,  erano  certe  nonne  rubizze  e 
grinzose  dalla  piWa  rigonfia,  stretta  intorno  al  viso,  che.  con 
una  cesta  bipanciuta  come  quelle  che  si  usano  in  Carnia  in- 
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filata  sul  braccio,  andavano  gridando  per  Venezia  :  «  Ci  à 
robabe?^  Chi  ha  roba  vecchia? 

Ricordo  appunto  che  da  una  di  queste  vecchiette  mio 
padre  ha  potuto  raccogliere  alcune  delle  poche  reliquie  del- 
Tantico  dialetto  buranello. 

Brutte  come  le  Parche  della  leggenda,  queste  tarde  rap- 
presentanti viventi  di  un'altra  età,  sono  preziose  pei  racco- 
glitori di  tradizioni  popolari.  Tanto  che  possono  per  essi  quasi 
idealmente  trasformarsi,  come  avveniva  nel  concetto  dell'arte 
greca  che  ritraeva  quando  vecchie,'  quando,  giovani  e  belle  le 
tre  mitologiche  figure  simboleggia nti  la  vita.  Cosi  come  la 
parola  della  vecchiaja  che  esce  dalle  anime  semplici  pu- 
riBcata,  ringiovanita  e  ritorna  inconsapevole  alle  primissime 
fonti  umane  di  verità  e  di  bellezza.  Dice  anche  il  proverbio 
veneziano  che  V  infanzia  e  la  vecchiaja  si  toccano,  che  i  veci, 
torma  putei.  Ed  a  me,  quando  un  vecchio  insciente  s' impegna 
a  parlare,  come  sa,  delle  cose  delKanima  e  si  pone  a  farlo 
con  l'innata  nobiltà  di  concetto  che  è  privilegio  dei  semplici, 
mi  pare  di  poter  cogliere  nella  lucidezza  del  suo  pensiero, 
nella  sincerità  del  suo  sentimento,  il  fiore  dell'avita  sapienza 
venuto  a  noi  per  lunghe  generazioni  di  anime. 

Questo  è  quanto  ricordo  del  piccolo  mondo  buranello  a 
Venezia,  molti  anni  fa.  Il  Ouseo,  ottimo  insegnante  di  Murano, 
ed  il  prof.  Vianello  (Gigio  da  Muran)  in  alcuni  bellissimi  arti- 
coli stampati  l'anno  scorso  nel  giornale:  La  Neptunia,  che  in- 
stancabilmente si  occupa  di  questioni  lagunari  e  di  piscicoltura 
a  merito  del  suo  Direttore,  il  prof.  Davide  Levi  Morenos,  ci 
hanno  fatto  vivere  della  vita  presente  di  quelle  isolette.  Il 
Vianello  specialmente  ricorda,  con  modernità  di  pensiero  i  ma- 
trimoni che  si  fanno  tra  lavoratrici  buranelle,  figlie  di  pesca- 
tori e  giovani  maestri  operai  delle  officine  muranesi,  pei  quali, 
egli  pensa,  viene  atavisticamente  trasmesso  il  germe  di  quelle 
fantasie  meravigliose  che  Y  operaio  imprigiona  sul  vetro  e 
sono  vaghe  forme,  creazioni  d'artista  che  hanno  una  vera  im- 
pronta di  genio  individuale.  Ispiratore  primo  dell'arte  è  il 
mare  colle  sue  fantastiche  leggende,  con  le  sue  storie  d' in- 
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cantati  mostri  marini,  con  la  ricca  sua  fauna  e  il  grande  spet- 
tacolo delle  mille  sue  luci  iridescenti. 

Ed  altre  pagine,  quali  non  erano  state  mai  dedicate  alla 
povera  Burano,  possono  leggersi  nella  recente  pubblicazione 
di  P.  Molmenti  e  D.  Mantovani  intitolata:  Le  Isole  della  La- 
guna Venela,  nel  capitolo  dedicato  a  Burano  e  Mazzorbo. 

Anche  il  Romanin  nella  sua  Storia,  notava  come  prima 
specialità  di  Burano  «  quel  suo  dialetto  dalle  vocali  allungate 
ed  addoppiate,  forse  un  avanzo  della  pronuncia  dei  primi 
veneti  »  ;  e  di  Burano  ricordava  gli  statuti  più  antichi  che  sì 
conoscono  di  quell'Isola  (1315),  e  quello  di  Caorle  caratte- 
ristico, perchè  parla  dei  frequenti  litigi  co*  Buranelli  per  que- 
stione di  pesca.  Nei  Oalliccioli  poco  o  nulla  si  parla  di  Bura- 
no, né  vi  si  trovano  notizie  o  documenti  nel  suo  antico  dialetto. 
Eppure  anche  il  Molmenti  nel  suo  libro  sopraccitato  conclude 
il  bellissimo  Capitolo  dedicato  a  Burano  cosi:  «  il  popolo  in- 
»  dotto  è  sempre  arcaico.  Non  sarebbe  meraviglia  che  que- 
»  sti  umili  isolani  conservassero  davvero  nella  parlata  il  se- 
>  gno  della  loro  nobiltà  originaria,  nobiltà  più  antica  e  più 
»  pura  d*  ogni  più  altra  città  d'oltralpe,  giacche  ha  nome  la- 
»  tino  e  si  riconduce  a  Roma  ». 

Nobilissime  parole  che  s'accordano  col  pensiero  di  tutti 
quelli  che  alle  origini  di  quel  dialetto  accennarono.  Della  sua 
importanza,  come  dissi,  si  occupava  il  Dott.  Giandomenico 
Nardo,  mio  padre,  fino  dal  1860. 

Io  ben  ricordo  con  piacere  che  nel  1872  il  prof.  Ora* 
ziadio  Ascoli,  Y  illustre  uomo  da  cui  ebbero  in  Italia  così  po- 
tente impulso  gli  studi  filologici,  onorando  mio  padre  di  al- 
cune sue  visite,  s' intrattenne  a  lungo  con  lui  sui  dialetti 
veneti  di  cui  lo  sapeva  appassionato  cultore,  ed  ai  quali  spe- 
cialmente allora  si  rivolgeva  l'attenzione  deir  Ascoli,  prepa- 
rando egli  pel  suo  .Archivio  Glottologico  quel  I  volume,  che 
doveva  specialmente  trattare  de'  dialetti  veneti  e  Ladini,  e 
che  venne  alla  luce  poco  appresso,  cioè  nel  1873.  Interes- 
santissima riuscì  all'Ascoli  la  lettura  dei  Saggi  Buranelli  ed 
anzi  colpito  da  vocaboli  e  frasi  specialissime  a  queir  isoletta 
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Io  interessava  a  mandargliene  alcuni  e  se  ne  valse  per  sa- 
pienti deduzioni  e  confronti,  ricordando  sempre  cortesemente 
la  fonte  da  cui  gli  ebbe  avuti.  Anzi  a  pag.  422,  Voi.  I,  egli 
dice  così:  «  Alfopuscolo  del  benemerito  Nardo,  alla  sua  Pesca 
del  pesce  nelle  valli  della  venela  laguna  (Venezia  i871) 
ed  a  qualche  saggio  inedito  che  la  molta  sua  gentilezza  mi 
volle  aggiungere,  debbo  poi  quanti  esemplari  verrò  addu- 
cendo  degli  odierni  dialetti  di  Ghioggia  e  Burano  ».  E  a 
proposito  delle  antiche  origini,  :?ono  memorabili  davvero 
queste  parole,  con  cuì^  TAscoli  chiude  il  suo  sapiente  saggio 
j&\x  Venezia  antica  : 

«  La  dialettologia,  egli  scrive,  così  incomincia  a  rischia* 
»  rare  le  origini  di  Venezia  con  argomenti  ben  più  sicuri 
»  di  quelli  che  le  cronache  non  ci  offrissero,  e  quando  gli 
»  studiosi  dell'archeologia  e  della  storia  veneziana  vorranno 
»  rivelarci  quanto  v'  ha  di  speciflco  nella  nomenclatura  to- 
»  pografica  di  Venezia  e  le  sue  lagune,  è  assai  probabile  che 
»  il  glottologo  riesca  a  tale  ricostruzione  e  ripartizione  della 
»  Venezia  primitiva  da  offrire  una  delle  più  sicure  prove 
»  deirefficacia  che  anche  nelfordine  prettamente  istorico  la 
»  sua  disciplina  può  oggi  avere  (1). 

Anche  il  prof.  Musaffta  di  Vienna  s' interessò  una  volta 
in  casa  nostra  alla  lettura  di  quei  saggi,  egli  così  valente 
cultore  dello  studio  dei  veneti  dialetti;  e  ultimamente  un  al- 
tro illustre  filologo,  il  prof.  Giulio  Andrea  Pirona,  che  la 
morte  rubò  alla  nostra  viva  amicizia,  voleva  presentare  quei 
saggi  e  farne  argomento  di  lettura  in  una  seduta  del  Reale 
Istituto  di  scienze  lettere  ed  arti,  di  cui  era  allora  Presidente. 
A  quella  proposta  io  aveva  ben  volentieri  annuito,  scri- 
vendogli che  mi  sarebbe  stato  carissimo  che  ciò  si  facesse  a 
mezzo  di  Lui  e  che  ancora  risuonasse  nella  sua  voce  il  no- 
me delfamico  che  con  sapienza  versatile  ed  affettuosa  egli 
aveva  ai  Colleghi  riuniti  ricordato,  nella  bella  Biografìa  del 

(1)  Trovo  opportuno  di  qui  ricordare  il  lavoro  del  Sig.  Moechetti  ; 
Bisticci  geografici  Veneziani  —  Archimo  Veneto^  tomo  7,  Parte  I. 
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1878.  Ognuno  sa  che  il  Pirona  fu  insieme  allo  zio  Jacopo 
compilatore  beneraerito  del  grande  Vocabolario  del  dialetto 
friulano,  pel  quale  l'Ascoli  ha  parole  di  vero  encomio. 

Nel  frattempo  io  potei  vedere  ed  apprezzare  l'Opuscolo 
intitolato  :  «  //  dialetto  veneziano  fino  alla  morte  di  Dante 
Allighieri  (1321),  stampato  con  gran  copia  di  notizie  e  do- 
cumenti da  Enrico  Bertanza  e  Vittorio  Dott.  Lazzarini.  Cre- 
sciuti alla  nuova  scuola  filologica,  i  due  studiosi  dimostrano 
con  l'autorità  dei  grandi  maestri  V  importanza  che  lo  studio 
degli  antichi  documenti  dialettali  hanno  Specialmente  per  tutte 
quelle  questioni  iche  airoriginc  della  lingua  italiana  si  riferi-, 
scono.  Essi,  accennando  a  quel  lungo  e  paziente  lavoro  di  se- 
lezione per  cui  deve  passare  un  dialetto  prima  di  prendere  il 
posto  che  gli  assegna  la  scienza  a  seconda  delle  sue  origini 
etnografiche  e  storiche,  e  riferendosi  specialmente  a  quelle 
del  veneziano,  citano  le  opinioni  e  le  controversie  che  su 
tale  argomento  ebbero  primi  TAscolì,  il  Musaffia,  il  Bartoli  e 
quel  Tobler  di  cui  innanzi  tutto  lodano  i  dottissimi  commenti 
analitici.  Di  quasi  tutti  questi  valenti  uomini  è  riportato  qual- 
che brano  che  deplora  la  scarsezza  di  documenti  in  antico 
dialetto  veneziano  offerti  alla  loro  osservazione.  E  si  rileva 
che  lo  stesso  illustre  Ascoli,  di  cosi  prodigiosa  attività,  il  quale 
potrebbe  dirsi  il  naturalista  de'  nostri  dialetti,  avendo  egli  fatto 
per  la  sua  scienza,  quello  che  il  Taramelli  ha  fatto  per  la  geo- 
logia, lo  stesso  Ascoli,  per  quanto  si  riferisce  allo  studio  del 
dialetto  veneto,  riconosce  la  imperfezione  della  sua  raccolta  e 
si  €  augura  una  più  ampia  e  più  sicura  serie  dì  documenti 
»  veneziani,  perchè  il  problema  della  genesi  di  questo  cosi 

>  cospicuo  individuo  che  nella  famiglia  italiana  si  dice  il  ve- 
»  neto  possa  assumere,  fra  non  molto,  sembianze  e  proporzioni 

>  inaspettate  ». 

Ma  dopo  tutto  questo,  il  sig.  Ijazzarini  e  Bertanza  che 
con  ardore  giovanile  avevano  rovistato  nei  nostri  Archivi 
per  trovare  gì'  importanti  documenti  che  ci  hanno  dati,  as- 
seriscono che  «  la  materia  è  tanto  abbondante  che  non  vi  ha 
»  ricchezza  dialettale  la  quale  superi   ciò   che   in   qualità  e 


mm 
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%  quantità  possono  offrire  anche  da  soli  i  documenti  vene- 
»  ziani  ». 

Come  si  sarebbe  unita  in  questa  loro  asserzione  un'anima 
ansiosa  ed  innamorata  d'ogni  ricerca  com'era  quella  di  Barto- 
lomeo Cecchetti  !  E  quanto  benemerito  si  rese  anch'  egli  de- 
gli studi  dialettali  in  que' molti  lavori,  ne' quali  alla  esposi- 
zione di  un  fatto  storico,  giudicato  da  lui  con  retta  libertà  di 
pensiero,  con  profondo  amore  della  giustizia,  univa  gran  co- 
pia di  documenti  ricchi  di  frasi  e  vocaboli  antichi  veneziani, 
i  quali  davano  a'  suoi  scritti,  sempre  animati  da  un  soffio  di 
poesia,  il  vero  color  locale,  il  lampo  della  vita  che  si  per- 
petua nella  parola. 

Ed  il  Cecchetti  specialmente  ricordo  perchè  ebbe  an- 
ch' egli  con  quella  generosità  e  cortesia  che  gli  era  innata 
ad  occuparsi  dei  Saggi  Buranelli,  quando  a  ciò  lo  interessava 
mio  padre  e  quando  più  tardi  io  stessa  lo  pregava  di  non  di- 
menticare mai,  esaminando  antichi  documenti  di  Lido,  Mu- 
rano, Torcello,  di  notare  vocaboli  buranelli  se  gli  venisse 
fatto  di  trovarne.  Ma  purtroppo  non  fu  in  ciò  fortunato  e 
in  una  sua  lettera  dell'otto  Maggio  1885  a  me  diretta,  pos- 
sono leggersi  queste  parole  di  grande  autorità  per  l'uomo 
che  le  scrive: 

«  Gli  Atti  del  Podestà  di  Lido  Maggiore  (1312-1329)  non 
»  sono  per  quanto  pare  scritti  in  dialetto  di  Burano,  ma 
»  certo  in  un  dialetto  importante  per  gh  studi.  Anche  1'  Ar- 
»  chivio  dei  Podestà  di  Torcello  e  Contrade  fu  riordinato  ed 
»  ora  si  continua  la  ripartizione  delle  carte  frammentate  che 
»  lo  compongono.  Non  ci  siamo  ancora  avvenuti  in  carte 
»  scritte  in  dialetto  di  Burano,  né  conosco  pubblicazioni  che 
»  vi  si  riferiscano  ». 

E  l'egregio  prof.  Leonardo  Peroisa,  bibliotecario  della 
Fondazione  Quirini-Stampalia,  mi  scriveva  egli  pure: 

«  Purtroppo  pel  dialetto  di  Burano  non  posso  venirle 
»  in  ajuto.  Fatta  la  rivista  dei  Codici  Manoscritti  della  Qui- 
»  riniana,  non  trovo  su  tale  argomento  nemmeno  una  sillaba. 
»  Tutto  al  più  vi  è  qualche   piccola  cosa  in   dialetto  vene- 
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»  ziano,  ma  anche  questo  non  arriva  al  secolo  XIV,  se  ne 
»  tolga  il  linguaggio  misto  di  certe  vecchie  cronache  in  cui 
»  il  buon  veneziano  pretende  di  parlare  e  scrivere  toscano  ». 

E  il  Nob.  Pier  Alvise  Zorzi,  allora  secretano  del  Museo 
Correr,  così  mi  scriveva: 

«  L'amico  Nicoletti  altra  volta  interessato  dal  di  lei  padre, 
»  ha  fatto  ogni  possibile  esame  nel  Museo  sopra  manoscritti 
»  e  stampati,  ma  non  trovò  cosa  che  abbia  relazione  col  dia- 
»  letto  buranello.  Io  ne  parlai  in  proposito  col  conte  Soranzo, 
»  Fautore  della  Bibliografia  veneziana  che  completa  quella 
»  del  Cicogna,  e  col  cav.  Tessier,  ma  la  loro  risposta  fu  pari 
»  a  quella  del  Nicoletti  ». 

Io  mi  rivolsi  allora  al  bravo  medico  di  Durano,  ora  de- 
funto, Dott.  Antonio  Passalaqua,  del  quale  è  specialmente 
ammirabile  la  traduzione  in  dialetto  buranello  del  Canto  del 
conte  Ugolino  di  Dante  da  lui  fatta  per  invito  del  Dott. 
Nardo  in  confronto  ad  altra  in  dialetto  padovano  del- 
Tavv.  Noli  e  ad  una  in  chioggiotto  fatta  da  lui  stesso.  Era 
intelligentissimo  e  dotto  quel  dottore  e  per  la  sua  profes- 
sione così  addentro  nei  costumi  dell'  isola  che  nessuno  me- 
glio di  lui  avrebbe  potuto  darmi  notizia  sul  costume  e  lin- 
guaggio degli  abitanti.  Io  deploravo  per  Barano,  ricca  di  oltre 
ottomila  anime,  l'assenza  di  quell'ideale  che  si  manifesta 
spontaneo  fra  altre  genti  talora  con  forme  originali,  nelle 
canzoni  popolari  ed  è  come  V  avito  retaggio  che  ci  parla 
delle  vicende,  delle  passioni,  delle  abitudini  de'  vari  popoli. 
Quale  è  il  paese  oggidì  che  non  ci  abbia  date  le  sue  can- 
zoni? Ma  il  Dott.  Passalaqua  mi  assicurava  che  Burano  non 
ne  ha  di  originali  e  che  certe  villotte  cantate  dai  •  marinai 
sono  parte  veneziane  e  parte  chioggiotte. 

€  Pur  troppo,  egli  scriveva,  la  condizione  morale  e  ma- 
»  teriale  del  paese  è  irta  di  difficoltà  per  simili  ricerche. 
»  Sono  cose  informi,  quelle  che  ci  dicono,  sconclusionate, 
»  senza  spirito  o  volgare,  a  concetto  piccino,  frivolo,  di  coii- 
»  cetti  comuni  e  poveri.  Infatti  hanno  tutto,  fuor  che  il  ti- 
»  tolo  per  essere  presentabili. 
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»  Di  che,  ninna  meraviglia,  quando  si  sappia  che  simili 
»  trarlizionali  produzioni  sono  affidate  alla  memoria  di  alcuni 
»  vecchi,  non  trovandosene  più  1^  stampe  forse  ad  un  tempo 
»  esistenti  e  quindi  rese  con  tutti  i  peccati  d'origine  e  con 
»  quelli  aggiuntivi  degli  espositori.  Dopo  tutto  sono  le  ulti- 
»  me  reliquie  che  restano  di  un  dialetto  che  se  ne  va  come 
»  parecchi  altri  ed  anzi  se  n'è  già  ito  per  metà.  Non  esiste 
»  nessun  lavoro  dell'  ultimo  decennio  (ciò  era  scritto  nel 
»  1885).  Le  Muse  buranelle,  da  qualche  tempo,  hanno  abban- 
»  donate  queste  melme.  Di  canzoni  popolari  originali  di  co- 
»  lor  locale,  punto. 

»  Sono  tutte  imitazioni  o  ripetizioni  di  altri  paesi  italiani. 

»  Nella  nostra  scuola  di  merletti,  giunta  ad  un  rag- 
»  guardevole  sviluppo  e  ad  una  perfezione  di  lavoro  pros- 
ila sima  al  suo  apogeo,  si  conservano  per  tradizione  i  nomi 
»  dei  punti  antichi,  naturalmente  per  quella  specie  di  merlo 
»  che  è  propriamente  il  nostro  merlo  de  ponto,  e  che  s' inti- 
»  loia  dal  paese,  mentre  gli  altri  hanno  nomi  speciali.  Que- 
»  sti  nomi,  a  mia  ricordanza,  venivano  adoperati  e  conosciuti 
>  da  tutte  quelle  vecchie  lavoratrici  di  merletti  che  fino  al- 
»  lora  esistevano  e  sono  :  Punto  in  aria  —  forraigola  —  fisso 
»  —  greco  —  tondo  —  crema  —  tacchi  -^  stella  —  capa  ». 

Ho  voluto  ricopiare  quasi  per  intero  questa  lettera,  per- 
che le  parole  di  quell'unico  che  diede  prova  di  aver  stu- 
diato con  rara  intelligenza  il  dialetto  di  Burano,  aggiungono 
fede  alla  dichiaraziona  fatta  da  altri  sulla  pochezza  della 
letteratura  dell'  isola. 

Quanto  ci  riferis(!e  il  bravo  dottore  è  scritto  in  un  epoca 
relativamente  lontana  ed  io  quando,  due  anni  fa,  pubblicavo 
per  la  prima  v-olta  in  occasione  di  care  nozze  due  fiabe  in 
dialetto  buranello,  intitolandole  Nozze  a  Bum  (1),  chiudeva 
la  breve  prefazione  con  queste  parole  : 

Io  credo  che  non    possa  esser  uìuto    nessun  angolo  di 

(1)  Fiabe  de   Buim  Piero  e  Je   Dona   Maravegia  —  pubblicato  col  ti- 
tolo: Nozze  a  Burà,  per  le  nozze  Cibele-Pigatti.   1895. 
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terra  dove  ci  sia  un  uomo  che  ami,  che  goda  o  che  soffra, 
e  penso  che  Barano,  nuovamente  interrogata,  riserbi  per  Tav- 
venire  altre  scoperte  al  filologo  ed  all'  appassionato  ricer- 
catore. 

Infatti,  dovrà  esser  unica  la  stupenda  Ninnananna  bu- 
ranella  che  pongo  qui  a  titolo  di  onore  ? 

Una  maare  che  indormensa  lo  aò  fantoU. 

Fate  la  nana  ninanà  nìnèlo 
Da  qua  diexe  ani  ti  sarà  donzelo  (ragazzo)  ; 
Dopo  li  vinti  te  marideremo  ; 
Dopo  li  zento  ti  farà  Tinzegno  (ingegno); 
Fate  la  nana  e  ninanà  te  canto 
Giàpa  lo  sono  e  iaasa  andà  lo  pianto, 

(prendi  il  sonnno  e  tralascia  di  piangere) 
E  lassa  andà  lo  pianto  de  la  note, 
E  a  lo  caro  papà  la  bona  sorte. 
Fate  la  nana  e  fatela  de  cuna, 
To  marna  che  t*  à  fato  se  consuma  ; 
La  se  consuma  e  la  te  dà  lo  late  (latte) 
De  quele  vene  che  lo  petto  bate. 
Fate  la  nana  e  fatela  segura  (sicura), 
Che  de  la  cuna  toa  no  me  lontano; 
Se  dala  cuna  toa  me  lontanesse  (allontanassi), 
Prega rae  Dio  che  la  guardia  te  fesse  (facesse). 

Né  meno  graziose  e  caratteristiche  sono  queste  due 
strofe  di  due  diverse  canzoni  che  pongo  qui  per  chi  volesse 
confrontare  Tantìco  col  moderno  linguaggio  : 

1.  fìnti  te  alo  balco*  vedo  che  piove 

Vedo  lo  mio  amante  alza  le  vele; 
Alza  le  vele  per  andà  in  porto, 
0  vento  de  garbin  o  de  sciroco. 

2.  Bati  sto  canocion,  batilo  forte, 

Batilo  ch*el  se  senta  da  lontano, 
E  batilo  vizili  ale  mie  porte 
Indove  stanzia  la  parona  mia  ! 

La  la  rati  là 
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L'ultimo  verso  della  strofa,  richiama  al  pensiero  col 
ballo  londo,  eh'  era  veramente  il  ballo  speciale  dell'  isola,  la 
festosità  cavalleresca  dell'antica  ballata. 

I  nuovi  studi  Folk'Lonci  che  nell'ultimo  ventennio 
ebbero  in  Italia  non  meno  che  in  tutto  il  mondo  civile  un 
cosi  rapido  svolgimento,  specialmente  per  opera  dell'  illustre 
.  siciliano,  Dott.  Giuseppe  Pitrè,  infaticabile  nella  grande 
opera  sua,  hanno  potentemente  contribuito  anche  alla  co- 
noscenza ed  allo  studio  di  tutti  i  dialetti  italiani.  Per  que- 
sta nuova  scienza  il  metodo  di  ricerca  è  assolutamente  di- 
verso da  quello  che  si  tiene  per  tutte  le  altre.  Il  libro  da 
cui  attinge  direttamente  lo  studioso  di  cose  popolari  è  l'ani- 
ma umana  che  gli  riserba  sempre  nuove  scoperte,  sempre 
gradite  sorprese.  Libro,  anche  se  non  pare,  di  difficile  e  com- 
plicata lettura,  che  vuole  in  chi  Io  svolge  avvedutezza  e 
tatto  delicatissimi  e  che  non  sempre  si  apre  con  facile  com- 
piacenza a  chi  lo  tenta.  Poiché  il  popolo  è  assai  geloso  del- 
l'intimo  suo  mondo  morale,  di  quell'unico  tesoro  di  tradi- 
zioni che  ha  ereditato  dalla  viva  voce  dei  padri,  eh'  era  fino 
a  jeri,  si  può  dire,  tutta  la  sua  ricchezza  intellettuale,  tanto 
più  cara  a  lui  quanto  più  semplice  e  modesta  e  immedesi- 
mata con  le  sue  poche  gioje,  co'  suoi  molti  dolori. 

Avversi  a  tale  studio,  io  non  trovai  che  i  pedanti  i 
quali  della  scienza  scritta  hanno  tutto  l'orgoglio  e  l'intran- 
sigenza; ma  non  l'osservatore  filosofo,  il  vero  amante  del- 
l'uomo che  studia  la  vita  in  tutte  le  sue  svariate  manife- 
stazioni. La  scienza  degli  antichi  fu  innanzi  tutto  popolare, 
e  malgrado  gli  errori  in  cui  caddero,  noi  la  riconosciamo 
fondata  sull'osservazione  che  è  madre  della  verità.  Ed  oggi 
la  nuova  scienza  popolare  è  doppiamente  illuminata  dal  rag- 
gio antico  e  da  quello  che  ci  viene  da  ogni  civile  progresso. 
Perciò,  scriveva  appunto  l' illustre  Pitré,  «  può  dar  mano  alla 
etnografia,  alla  antropologia  ed  alla  storia  ». 

In  quanto  riguarda  i  cultori  di  questo  genere  di  studi 
a  Venezia,  direi  che  il  loro  drappello  è  ancora  assai  scarso. 
Se  togli,  fra  i  defunti,  i  nomi  del  Boerio,  del  Bernoni,  del 
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Nardo,  del  Dalraedico.  del  Luciani,  del  Garlato  e  del  conte  Ales- 
sandro Ninni,  la  cui  figlia  contessina  Irene  in  omaggio  alia 
memoria  paterna  completò  alcuni  studi  del  padre  e  ci  diede, 
nell'occasione  delle  nozze  della  sorella,  importanti  e  curiose 
notizie  sulle  infilatrici  di  perle  vene/.iane,  tra  i  viventi,  non 
saprei  ricordare  che  quello  del  Dott.  Cesare  Musatti,  appas- 
sionato cultore  del  dialetto  veneziano,  che  spesso  ci  regala 
qualcuno  de'  suoi  geniali  lavoretti,  tra  i  quali  importantissima 
la  illustrazione  dei  Prooerbi  storici  veneziani  e  di  quelli  re- 
lativi diWAìnore  ìnaferno,  mentre  altri,  di  più  ampia  mole, 
ne  sta  preparando. 

Dopo  quella  opera,  veramente  grande  del  Boerio,  il 
cui  Dizionario  veneziano  l'Ascoli  non  si  perita  di  chiamare 
cospicuo  ìHonumento  a  cui  egli  stesso  largamente  attinse  (H 
ediz.  Venezia  1856)  ricordo  l'opera  sui  Proverbi  veneti  di 
Cristoforo  Pasqualigo,  ricchissima  di  materiale  prezioso  ed 
illustrante  i  Proverbi  di  tutte  le  venete  provincie.  Quel  la- 
voro pur  esso  di  un  grande  valore  dialettale,  non  lo  è  meno 
come  dimostrazione  della  profonda  morale,  dell'acume,  del 
criterio  pratico,  che  il  proverbio,  frutto  della  esperienza  dei 
secoli,  racchiude  in  sé  stesso.  Io  penso  che  ai  nostri  figli 
nelle  scuole  potrebbe  più  che  un  trattato  d'arida  filosofia, 
essere  letto  con  frutto  una  filza  per  volta  di  questi  preziosi 
pratici  ammaestramenti.  Parlando  di  scienza  popolare  vor- 
rei anche  ricordare  quei  pochi,  benemeriti,  che  furono  i  primi 
a  metterla  in  onore  nelle  altre  provincie  venete,  ma  mi  di- 
lungherei troppo  dall'argomento,  che  vorrebbe  una  trattazione 
speciale,  e  perderei  di  vista  Burano  e  il  suo  dialetto,  a  cui 
faccio  ritorno. 

Anche  il  conte  Aleisandro  Ninni,  eh'  ebbe  comuni  con 
mio  padre  la  passione  per  le  scienze  naturali  e  quella  del 
patrio  dialetto,  ne' suoi  ultimi  anni  s'accinse  a  cosa  utilissi- 
ma che  ogni  studioso  dovrebbe  fare  per  quel  ramo  di  scienza 
che  gli  è  famigliare.  Cacciatore  appassionato,  possessore  egli 
stesso  di  valli  in  laguna,  gran  signore,  fin  dalla  sua  gio-  . 
ventù  egli  ha  potuto  darsi  ad  una  vita  speciale  di  tutto  suo 
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gusto  e  unirsi  ai  nostri  pescatori  e  marinai,  e  dalla  viva 
voce  di  essi  raccogliere  voci  relative  alla  pesca  lagunare, 
agli  attrezzi,  alle  imbarcazioni  peschereccie,  specialmente  di 
provenienza  buranella,  come  altra  volta  il  Dott.  Nardo  aveva 
fatto  per  le  barche  chioggiotte  e  per  tutti  quei  termini  che 
alla  pesca  si  riferivano  (1). 

Ne'  suoi  libretti,  veramente  utili  (2),  possonsi  raccogliere 
molte  curiose  voci,  specialmente  buranelle,  come  pure  alcuni 
slramholH  e  canzoncine,  tra  quelle  eh'  egli  inseriva  nella  sua 
raccoltina:  Ribruscolando.  Però,  malgrado  la  loro  immanca- 
bile terminazione  in  ao,  credo  che  sieno  importazione  vene- 
ziana 0  chioggiotta,  perchè  differiscono  troppo  dai  pochi  saggi 
originali  raccolti. 

Tutte  queste  voci  popolari  di  mestieri  marinareschi  egli 
univa  appunto  quale  contributo  alla  correzione  ed  amplia- 
mento del  Vocabolario  del  Boerio,  come  utilissima  appen- 
dice sarebbero  pei  veneti  al  Dizionario  marinaresco  del  Fin- 
cati. Ultimamente  anche  il  pensiero  arguto  e  sempre  vìgile 
di  Paulo  Fambw*  erasi  a  ciò  rivolto,  ma  purtroppo  restò 
lontano  dalla  sua  attuazione  e  per  tutti  un  bisogno  ed  un 
desiderio  vivamente  sentito. 

Ai  lavori  del  Ninni,  successe  un'opera  di  polso  con- 
dotta con  unità  di  concetto  e  intera  conoscenza  pratica  del- 
l'argomento, sulle  venete  Valli  da  pesca,  stampata  da  Giusti- 
niano Bullo,  secondo  gli  ammaestramenti  del  padre  Antonio, 
valente  vallicultore  e  dello  zio  nob.  Carlo,  illustratore  instan- 
cabile della  sua  Chioggia.  Il  Bullo,  facendo  tesoro  di  quanto  era 
stato  scritto  precedentemente  anche  da  tutti  i  numerosi  au- 
tori che  scrissero  di  soggetti  lagunari,  tratta  specialmente 
sulla  coltivazione  delle  valli  da  pesca  ;  ne  fa  per  cosi  dire 
la  storia,  ne  suggerisce  le  utili  innovazioni,  e  de'  valli  non 


(1)  Vedi  le  IllustrazioDÌ  delle  voci  Bragozzo,  tartana  ecc. 

(2)  V.  Giunte  o  correzioni  al    Dizionario  del   dialetto   veneziano  di 
A.  P.  Ninni,  Parte  III,  Venezia.  Longlii.  1890. 
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manca  di  dare  le  figure,  notando  tutti  quei  termini  dialettali 
senza  la  cui  conoscenza  tale  industria  sarebbe  lettera  morta, 
tanto  la  parola  sMmmedesima,  pel  valligiano  in  quest*arte 
specialissima  col  costume,  colle  abitudini.  Perciò  l'opera  del 
Bullo  porta  anch'  essa  un  contributo  agli  studi  dialettali. 
Contributo  che  aveva  pure  largamente  vent'anni  fa  dato  il 
Nardo  co'  suoi  numerosi  lavori,  illustrando  la  pesca  e  le  valli 
anche  poeticamente  col  suo  Ditirambo  didascalico^  intitolalo 
la  Fraima  o  pesca  del  pesce  ne'  valli  in  laguna,  e  con  molte 
altre  minori  sue  opere. 

Più  fortunata  di  noi,  Udine  avrà  fra  poco  il  suo  Di- 
zionario friulano,  opera  di  Jacopo  Pirona,  riveduta  ed  am- 
pliata a  merito  del  nipote  Giulio  Andrea,  lavoro  che  fu  pre- 
miato dal  nostro  governo  e  che  la  stessa  Accademia  di  Udine 
con  ammirabile  impulso  già  s'  accinge,  per  quanto  mi  consta, 
a  stampare  a  proprie  spese,  oggi  che  è  mancato  il  suo  autore. 

Per  l'influenza  di  un  ministro  illustre  e  di  buona  volontà, 
il  Governo  è  giunto  una  volta  ad  interessarsi  de'  dialetti 
fino  a  diramare  Circolari  e  questionari  dì  parole,  alle  quali 
tutti  i  maestri  alle  scuole  dovevano  rispondere  in  coopera- 
zione coi  propri  alunni.  Pareva  che  la  questione  de*  dialetti 
diventasse  davvero  come  dovrebbe  essere,  d' interesse  nazio- 
nale. Gli  appassionati  di  tali  studi  già  s' illudevano  che  sor- 
gesse uno  splendido  periodo  per  1'  attuazione  delT  idea  che 
slava  in  cima  ai  loro  pensieri  :  il  Dizionario  comparalioo 
dei  dialetti  italiani,  il  quale  sorgendo  quasi  per  impulso 
d'aura  popolare,  avrebbe  avanzato  a  grandi  vele,  quasi  a 
rimprovero  della  lentezza  con  la  quale  procedeva  Y  eterno 
lavoro  degli  Accademici  della  Crusca. 

Benché  mi  sembri  temerità  nominare  qui  la  mia  povera 
persona,  pure  lo  faccio,  dichiarandomi  semplicemente  come  una 
timida  eco  di  tutte  quelle  idee  che  infervoravano  allora  l'ani- 
ma del  padre  mio,  con  cui,  come  la  vita,  divideva  ogni  aspi- 
razione del  cuore  e  dell'  intelletto.  Fu  allora  che  appunto 
seguendo  la  sua  ispirazione,  io  giovanetta  scrissi  una  lettera 
che  fu  stampata  in  un  giornale  femminile,  e  s' intitolava  :  Della 
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parie  che  come  madre  e  come  educatrice  potrebbe  avere  la 
donna  nella  foì^nazione  del  grande  Vocabolario  comparato . 
dei  dialetti  italiani.  Quella  lettera  fu  mandata  da  mìo  padre, 
con  altri  suoi  lavori,  all'illustre  Tommaseo  ed  ebbe  Tonore 
di  una  lunga  risposta. 

Perchè  può  riuscire  sempre  caro,  in  questa  Venezia  che 
lo  ebbe  a  dittatore  e  maestro,  nell'epoca  memoranda  del  1848, 
evocare  la  sua  venerata  memoria,  e  perchè  quella  lettera 
inedita  parla  con  vero  accento  profetico  di  fatti  e  di  cose 
che  ancora  non  furono  maturate  dal  tempo,  ma  che  stanno 
tuttavia  nel  desiderio  e  nella  coscienza  di  tutti,  e  che  a 
studi  dialettali  si  riferiscono,  non  mi  perito  di  stamparla  qui 
sotto  insieme  ad  un'  altra  di  Cesare  Cantù,  trattando  ambe- 
due quasi  dello  stesso  soggetto. 


Lettera  di  Nicolò  Tommaseo  al  Doti,  Giandomenico  Nardo 


Preg,  Sig,  Dottore! 

La  lettera  di  sua  figlia,  pare  a  me  nel  suo  genere  — 
A  tener  vivi  ed  in  fiore  i  linguaggi  e  a  insegnarli,  le  madri 
e  le  sorelle,  più  che  i  maestri  e  i  loro  ispettori,  anch'  io 
credo  valenti  :  e  quelli  stessi  che  pajono  nell'  idioma  ca- 
pricci, io  direi  ispirazioni  della  natura  alla  quale  la  donna, 
se  non  sviata  dall'arte,  ubbidisce  con  più  felice  docilità.  E 
siccome  il  ben  comandare  dal  ben  ubbidire,  così  dal  ben  ap- 
prendere viene  in  premio  il  ben  insegnare.  I  maestri  delle 
prime  scuole  con  le  maestre  potranno  non  poco,  come  Ella 
dice,  per  disporre  il  lavoro,  perchè  nativi  del  luogo  mede- 
simo, come  consigliano  altre  ragioni  gravi  e  di  moralità  e 
di  risparmio,  di  che  già  mi  cadde  toccare  altra  volta. 

Un  forestiero  penerà  ad  acquistare  per  lungo  minuto 
studio,  quello  che  i  nativi  posseggono  per  istinto;  e  prima  di 
ben  acquistare  gli  incontrerà  di  fraintendere,  di   commettere 
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sbagli  da  far  ridere  i  bimbi,  sbagli  de' quali  taluni  passarono 
nelle  carte  stampati  a  tanto  di  lettere. 

Abbiamo  cosi  certi  toscanesimi  esotici,  certa  urbanità 
montagnola  ;  e  la  smania  di  voler  insaccare  le  più  frequenti 
singolarità  dell'  idioma  fa  parere  men  che  toscano  il  troppo 
toscano,  una  specie  di  canzonatura  la  costoro  venerazione  e 
una  parodia  l'eleganza. 

Il  comparare  che  nelle  scuole  si  facesse  la  lingua  co- 
mune scritta  della  nazione  col  dialetto  proprio  del  paese,  or- 
dinando i  vocaboli  (come  Ella  avverte)  addestrerebbe  ad  or- 
dinare le  idee  ;  sarebbe  esercizio  di  più  facoltà,  siccome  più 
degno  dell'  uomo,  così  maggiormente  piacevole.  E  perciò 
stesso  vorrei  che  le  prime  proposizioni  date  a  tradurre  dal 
materno  linguaggio,  non  fossero  no,  sentenze  astratte,  ma 
pur  contenessero  una  qualche  utile  verità. 

Per  esempio:  parlassesì  pur  di  mangiare,  ma  per  fare 
avvertiti  i  fanciulli  che,  povero  o  ricco,  chi  non  lavora  non 
mangia,  cioè  non  merita  d'aver  che  mangiare,  perchè  non 
se  lo  guadagna  con  V  opera  propria.  Non  mangia,  perchè 
quando  anco  ne  abbia  molte  del  bene  di  Dio,  i  suoi  spre- 
chi e  la  sua  inattitudine  e  l'altrui  operosità  o  astuzia  o  vio- 
lenza può  fargliene  perdere  con  dolore  o  con  vitupero  ;  non 
mangia,  perchè  nella  coscienza  della  indegnità  propria  e  nella 
fiacchezza  delle  forze  inesercitate,  quel  troppo  che  e'  mangia 
non  gli  fa  prò,  gli  genera  ripienezza,  gli  rende  uggiosa  e 
gli  accorcia  la  vita. 

Sopra  questa  materia  de'  dialetti  dalle  vive  labra  e  dal 
cuore  del  popolo  raccolta  con  fede  religiosa,  qual  devesi 
alle  ispirazioni  del  Verbo  e  alle  tradizioni  de' secoli,  sopra 
questa  materia,  il  grammàtico  erudito  ed  il  filosofo  ragiona- 
tore lavoreranno. 

Altri  comparerà  le  forme  della  favella  parlata  con  quelle 
che  rimangono  delle  lingue  più  o  meno  rimote  da  noi  di 
luogo  e  di  tempo  ;  cercherà  nelle  lezioni  de'  Codici  e  le  trac- 
cie  del  volgare  e  i  passaggi  dell'uno  all'altro  uso  graduati; 
illustrerà  con   tali  notizie   il   Dizionario  dell'  intera  nazione, 
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quelli  di  ciascuna  provincia  verrà  correggendo  ed  am- 
pliando. 

Ma  il  Dizionario  comparato  di  tutti  i  dialetti  italiani, 
possiamo  piuttosto  che  prometterlo,  desiderarlo  per  ora  ;  in- 
telajarlo,  se  cosi  piace,  per  tessere  ad  agio.  E  la  prima  edi- 
zione riguardare  come  una  minuta  con  larghi  margini  da 
riempiere  in  maniera  che  ci  bisognino  altre  carte  di  giunta 
e  che  forse  convenga  riordinare  ogni  cosa. 

Possono  i  Congressi  proporre  alcune  norme  generali; 
ma  guida  sicura  può  essere  solo  Tesperienza. 

Io  ho  poca  fede  neiregida  del  governo  e  nelle  circolari 
dei  regi  ministri  ;  giacché  delle  circolari  e  delle  commissioni 
e  delle  ispezioni  che  certo  non  mancarono,  V  esito  Io  ve- 
diamo. 

Io  vorrei  che  le  Accademie,  segnatamente  delle  minori 
Città,  s'  accordassero  a  queslo,  raccogliessero  le  forze  disper- 
se, si  scompartissero  gli  uffizi  tra  sé,  trattassero  Topera  loro 
come  opera  di  civiltà,  opera  più  onorata  delle  solite  eserci- 
tazioni accademiche  appunto  perchè  più  modesta. 

Accolga,  signore,  con  la  figliuola  sua  gli  auguri  che  ri- 
conoscente le  mando. 

4  Giugno  1873 
Firenze. 

Suo  Dev. 
Tommaseo 

Lettera  di  Cesare  Cantit  al  Doti,  Giandomenico  Nardo 

Illustre  Collega  DotL  Nardo 

Interessante  quel  suo  libriccino!  Veda  come  un  sotto- 
dialetto possa  offrire  sludi  e  dottrina!  Almeno  i  nostri  gio- 
vani, quando  pipano,  meditassero  e  comparassero  V  idioma 
che  adoperano.  Parmi  eh'  IJlla  intenda  raccogliere  in  uno  i 
vari  lavori  suoi  filologici  ;  sarà  un  gran  bene.  Io  credo  che  il 
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veneziano  sia  uno  dei  dialetti  più  degni  di  studio,  perchè  là 
non  ci  fu  invasione  e  dominio  straniero.  Sono  dell'opinione 
del  Pirona  che  i  fuggiaschi  da  Aitino  e  da  Padova  parla- 
vano come  adesso,  salve  le  alterazioni  naturali  e  di  procedi- 
mento conosciuto. 

Ha  Élla  veduto  costì  il  nostro  collega  Ascoli  ?  É  venuto 
appunto  a  studiare  il  vecchio  dialetto  veneziano  e- se  Ella  gli 
parlò,  avrà  potuto  udirne  quali  nuovi  concetti  si  sieno  accet* 
tati  da  filologi,  a  quali  ricerche  si  affatichino,  quai  paragoni 
istituiscano.  Con  questi  potrà  forse  rendere  più  profittevoli  i 
suoi  studi. 

Ma  Ella  ne  sa  da  insegnare  e  sa  affrontare  anche  l'indif- 
ferenza pubblica  per  gli  studi  seri. 

Coraggio  e  avanti. 

Milano  24  Luglio  1871. 

Affez.  e  obbl.mo 
Cantù 

P.  S.  Mi  viene  in  mente  una  cosa.  Ha  veduto  la  Rivista  sto- 
rica veneta?  Potrà  reggersi  da  sé?  Non  saria  bene  unirla 
al  paese  nostro  e  farla  Lombardo-veneta  ?  Conosce  i 
redattori  ? 

Le  lettere  di  questi  due  sommi,  il  loro  autorevole  ap- 
prezzamento, possono  davvero  aggiungere  interesse  alla  rac- 
coltina  del  Padre  mio,  il  quale  non  intese  però  mai  di  aver 
fatto  su  Burano  uno  studio  completo,  secondo  le  regole  della 
odierna  filologia,  ma  solamente,  ripeto,  di  avere  unito  utili 
materiali  per  altri. 

E  non  posso  chiudere  la  già  lunga  prefazione  senza 
dire  che  avrei  voluto  raccogliere  anche  qualche  saggio  mo- 
derno per  mostrare  la  differenza  tra  il  dialetto  antico  e 
l'odierno,  ma  che  ciò  non  mi  fu  dato  ancora  di  fare.  Av- 
viandomi alla  fine,  non  posso  lasciare  di  aggiungere  alcune 
altre  modeste  mie  idee  sulla  laboriosa  isoletta. 
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Io  penso  propriamente  che,  per  la  vita  dei  paesi,  suc- 
ceda col  volger  del  tempo  e  col  mutar  degli  eventi  come 
per  quella  degli  individui.  L'esistenza  più  umile  può  avere 
il  suo  raggio  di  sole,  il  suo  giorno  di  gloria.  Anche  per  la 
piccola  Burano,  caduta  nella  miseria,  un'  èra  nuova  comin- 
ciava a  sorgere,  proprio  da  quando  nel  1821,  il  quasi  di- 
menticato Antonio  Retti  (1)  «  con  sommo  dispendio  e  molta 
difficoltà,  come  ricorda  nel  suo  prezioso  opuscoletto  sui  Merli 
di  Burano  il  Dott.  Pasqualigo,  aveva  a  sé  d' intorno  rac- 
colto buon  numero  di  lavoratrici  ed  a  Burano  commissio- 
nava non  indifferenti  lavori  di  punto  in  aria.  Per  cui  il 
il  brav'  uomo  ebbe  anche  dall'  Istituto  di  scienze  lettere  ed 
arti  lombardo-veneto  il  premio  di  una  medaglia.  (Volume  III 
anno  1821). 

E  quel  primo  prezioso  seme  di  rinascente  attività  non 
andava  perduto,  e  Burano,  al  contrario  di  quanto  ne  scrisse 
la  Palissér-Bury  nella  sua  :  Histoire  de  la  denteile,  non  aveva 
mai  dimenticato  l'arte  sua  che  anzi  coltivava  con  dignitosa 
fierezza,  mantenendosi  con  l'eccellenza  del  lavoro  fedele  alle 
antiche  gloriose  tradizioni  di  esecuzione  quasi  perfetta".  Ciò 
fino  a  quel  giorno  in  cui  V  iniziativa  veramente  proficua  le 
venne  dall'  ingegno  vivace,  dalla  potente  parola,  dalla  gene- 
rosità illimitata  di  quell'artista  nell'anima  che  fu  Paulo 
Fambri. 

Paulo  Fambri  e  e  la  contessa  Adriana  Marcello,  omai 
nessuno  lo  ignora,  con  nobile  slancio  infondevano  nuova 
vita  all'antica  industria  dei  merletti  a  punto  di  Burano  e 
poco  appresso  il  Dott.  Pasqualigo  scriveva  :  «  CoH'accrescersi 
dell'attività  femminile  la  moralità  avanza  a  gran  passi,  il 
benessere  materiale  non  è  più  ignoto,  la  decenza,  l'istruzione, 
la  civiltà  non  sono  più  lettera  morta». 

Tutti  sanno  come   la  bella  industria  sia  progredita   in 


(1)  A  questo  nome  potrà  ben  aggiuDgersi  quelli  dei  beuemeriti  Andrea 
Pitteri,  Giuseppe  D' Hate,  Dott.  Pasqualigo. 
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f}  questi  dieci  anni;  come  si  sia  sviluppata   anche  a  Venezia. 

''^  a  merito  di  industriali  attivi  ed  intraprendenti. 

'^^    •  Però  il  nostro    sguardo    deve    rivolgersi    con    predile- 

X'  zione  a  Burano.  culla  dell'arte  meravigliosa  dove  è  sempre 

^  in  fiore  la  primissima  scuola,  a  merito  principale  del   conte 

^  Marcello  ossequiente  alla   memoria  ed  all'impulso  materno, 

•;  ajutato   e  secondato   in  ciò   dal  cav.  D'  Este  intelligente  ed 

\:  appassionato  direttore  di  essa. 

i  I  merletti  ad  ago  dì  Burano  destarono  in  ogni  tempo 

*.'  l'attenzione  e  il  desiderio  di  tutto  il  mondo  civile.  Sono  dav- 

;.  vero  miracoli  d'arte,  esemplari  ammirabili  di  finezza»  di  leg- 

V  giadria,  di  pazienza.  L'arte  moderna  dei  vetri  di  Murano  che 

ha  trovato  modo  d' imitarli  fregiandone  le  eleganti  sue  coppe, 
(  sembra  aver  voluto  cosi  inneggiare  all'isola  sorella  e  dirle: 

«  Tu  sembri  fatta  d'un  soffio,  come  lo  siamo  noi  ». 

Il  merletto  ha  ispirato  l'arte  e   la   poesia  e   fu  pareg- 
giato all'opera   di  Aracne  per   magnificarne   V  estrema  leg- 
gerezza. Esso  vanta  ormai  per  sé  una  ricca  ed  interessante 
^  bibliografia  e,  benché  sia  argomento   vitale  per  Rurano,  non 

'  rifaccio  una  storia  che  è  nota  ai  più,  ma   mi  perftietto  in- 

vece di  esporre  alcune  mie  riflessioni,  affatto  personali. 

Benché  io  mi  dichiari  ammiratrice  di  tale  industria  gen- 
tile, per  senso  d'umanità   non  posso  tacere  la  pena  che  mi 
destarono  sempre  quelle  povere  e  vispe  lavoratrici  di  mer- 
letti, costrette  per  troppe  ore  ed  in  troppo  numero  a   rima- 
nere rinchiuse  ed  immobili   nell'aria    viziata  di  quelle   sale. 
Per  quanto  ricche  di  luce,  penso  che  non  bastino  a  soddi- 
sfare il  bisogno  prepotente  che  ogni  creatura  umana,  mas- 
sime se  giovanissima,  sente  d'aria  e  di  moto.  E  mi  viene  il 
dubbio  che,  a  lungo  andare,  anche  fra  quelle  forti  popolane, 
si  possa  sviluppare  quella  penosa    malattia  che   gì'  igienisti 
chiamano  Vanemùi  delle  scuole  e  che  in  passato  era  imman- 
cabile nei  conventi.  Malattia  che,  non  avvertita,  indebolisce 
lentamente  V  individuo  e   colpisce   nella    fanciulla,  che  sarà 
un  giorno  madre,  la  generazione  futura.  Mi  si  conceda  che 
ogni  altra  industria  permette  meglio  di  questa  l'esercizio  del 


ogni  I^: 
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corpo  umano.  E  nel  lavoro  dei  merletti,  non  è  soltanto  alla 
salute  generale  che  devesi  badare,  ma  anche  alla  conserva- 
zione di  quell'organo  delicato  e  prezioso  che  è  l'occhio  unia- 
no.  Noi  donne  sappiamo  quasi  per  prova,  i  danni  che  certi 
ricami  minutissimi  recano  ne'  primi  anni  agli  occhi  delle  fan- 
ciulle. Su  questo  argomento  bisognerebbe  si  rivolgesse  spe- 
cialmente l'attenzione  di  chi  presiede  i  nostri  istituti  femmi- 
nili, non  bastando  ancora  quanto  si  è  fatto.  Una  riforma  più 
radicale  segnerebbe  un  vero  progresso,  costringendo  all'osser- 
vanza della  regola  certe  maestre  di  lavoro  che  in  buona  fede 
sono  di  una  cocciutaggine  unica.  Per  molte  di  esse,  innamo- 
rate dell'arte  loro  e  sollecite  anzitutto  di  figurare,  i  vantaggi 
della  macchina  che  permette  una  provvidenziale  economia  di 
tempo  e  di  forza  umana,  sono  lettera  morta,  e  mentre  in  ciò 
vengono  secondate  dalle  ambiziose  e  frivole  madri,  non  tro- 
vano in  chi  le  dirige  la  fermezza  che  le  moderi.  Io  non  sono 
nemica  dell'arte  gentile  del  ricamo,  ma  vorrei  vederlo  razio- 
nalmente modificato,  potendo  anche  in  esso  ottenersi  come 
nella  pittura,  de'  grandi  effetti  con  una  tecnica  più  semplice, 
spiccia  ed  igienica. 

Cosi  tornando  alle  povere  lavoratrici  di  Burano,  costrette 
ad  un'  arte  eh'  è  tutta  un  insidia  per  gli  occhi  loro,  vorrei 
che  il  nobile  drappello  che  ingrandisce  sempre  più,  rappre- 
sentando una  vera  fonte  di  ricchezza  artistica  cittadina,  fosse 
fatto  segno  a  speciali  attenzioni  da  chi  vigila  all'  igiene  del- 
l' isola  ;  che  le  ore  di  lavoro  fossero  umanitariamente  ridotte 
e  possibilmente  interrotte  da  ricreazioni  e  passeggiate.  Chi 
non  ricorda  le  bellissime  donne  di  Pellestrina?  Esse  s'  affret- 
tano dietro  al  lavoro  dei  merletti  a  fusello  all'aria  aperta, 
sotto  a  quella  poetica  tenda  che  chiamano  la  spenzà,  la 
quale  ispirò  appunto  il  canonico  Olivotti  di  Chioggia  che  ne 
,rriy>  fece  una  gustosissima  farsa.  L'aria   ossigenata    del  mare  le 

conforta  nel  lavoro  geniale  ed  esse  che  sono  anche  esperte 
rematrici  si  mantengono  forti  e  veri  modelli  di  popolana 
bellezza. 

Il  lavoro  moderato  e  all'aria  aperta  nell'estiva  stagione; 
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ecco  ciò  che  proporrei  per  le  lavoratrici  di  Durano,  e  questo 
tanto  più  che  tutti  sanno  quanto  l'opera  loro  sia  ancora  male 
retribuita  in  confronto  dei  lauti  guadagni  che  procura  agli 
accorti  negozianti. 

Di  ciò  muove  giusto  lagno  anche  il  Molmenli  nella  re- 
cente opera  sua  sulla  Venezia  industriale.  Ricordo,  a  proposito 
di  merletti,  che  mi  fu  detto  correre  voce  neir  isola  che  i  primi 
ed  i  più  fini  fra  tutti  fossero  fatti  negli  antichi  tempi,  con 
filo  di  ortica  e  riuscivano  di  meravigliosa  consistenza  e  luci- 
dezza. Verità  o  leggenda  che  sia,  io  ne  rimasi  pensierosa  e 
mi  è  parso  vedervi  un  triste  simbolo  di  quelle  infinite  igno- 
rate soflerenze,  che  il  lusso  dei  ricchi  procura  ai  poveretti.  Si 
faccia  oggi  che  questo  si  possa  ricordare  soltanto  come 
uno  storico  motivo  e  che  l'arte  prediletta  dalle  povere  bura- 
nelle  non  si  riduca  in  loro  danno  simile  a  ingrata  ortica,  irta 
di  spine! 

Così,  come  per  le  operaje,  si  trovasse  modo  di  miglio- 
rare la  sorte  dei  poveri  pescatori  dell'isola!  Il  lavoro  di 
questi  tanto  modesto  e  limitato  è  certo  il  meno  proficuo  fra 
quelli  del  litorale.  Né  a  questo  primo  danno  si  può  mettere 
rimedio.  Ma  bisognerebbe  almeno  che  si  potessero  emancipare 
dalla  tirannia  dei  rivenditori  di  pesce  all'  ingrosso,  che  specu- 
lano sul  loro  mestiere,  sulla  loro  debolezza  e  miseria.  Forse 
potrà  non  essere  vano  sogno  questo,  se  Burano  risponderà  alla 
voce  di  quei  benemeriti  che  già  si  occuparono  in  suo  favo- 
re. Essa,  anche  in  antico,  aveva  la  sua  comunità,  i  suoi  de- 
putati per  la  pesca,  i  suoi  statuti  che  la  Repubblica  voleva 
fossero  rigorosamente  osservati  ;  e  nei  Preliminari  del  suo 
ultimo  lavoro  «  Il  mercato  del  pesce  a  Venezia  »  il  Cec- 
chetti  ci  offre  particolareggiate  notizie  su  quelle  antiche  so- 
cietà e  vi  figurano  ben  cento  padroni  di  barche  peschereccie 
della  Comunità  di  Burano. 

Anche  oggi,  malgrado  il  carattere  primitivo  di  quella 
gente,  molto  si  loda  l'opera  loro  ;  essa  non  si  mostra  restia 
alle  moderne  idee  di  associazione,  di  cooperazione;  anzi  vi 
risponde   con  impulso  spontaneo,   offrendo   già   esempio   ad 
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altre  società  di  tal  genere,  di  quel  buon  senso  pratico  che 
vale  assai  meglio  delle  vaghe  teorie  ad  assicurare,  in  fatto 
di  commercio,  ottimi  risultati  finali. 

Tali  notizie  mi  vennero  appunto  dal  Dott.  Davide  Levi- 
Morenos,  il  quale  è  fra  i  porhi  che,  in  questi  ultimi  anni, 
studi  con  zelo  ed  amore  il  modo  di  far  avanzare  teorica- 
mente e  praticamente  la  piscicullura  fra  noi,  sull'  esempio  di 
altre  nazioni. 

Quanti  e  quanti  anni  fa  il  Dott.  Nardo,  leggeva  al  veneto 
Istituto  un  Programma  per  la  formazione  di  una  società  di 
Mutuo-soccorso  fra  i  poveri  pescatori!  Fu  nominata  a  ciò 
una  Commissione  d' illustri  persone  che  io  vidi  una  volta  riu- 
nite in  casa  nostra,  ma  nulla  se  ne  fece  allora  !  quei  tempi 
non  erano  ancora  maturi.  Altri  più  fortunati  poterono  più 
tardi  attuare  la  santa  idea  e  fosse  pur  vero  che  gli  sforzi  di 
chi  fa  parte  della  Società  di  piscicultura  e  del  bravo  cano- 
nico Razza  dì  Chioggia,  dei  Bullo,  del  Contin,  del  Levi-Mo- 
renos  e  di  ogni  altro  apostolo  di  buona  volontà,  potessero  ri- 
condurre a  risultati  pratici  la  piscicoltura  fra  noi,  miglio- 
rando la  sorte  dei  poveri  pescatori!  È  un  voto  che  malgrado 
la  mia  pochezza  mi  sento  portata  ad  esprimere  di  gran  cuore, 
in  omaggio,  innanzi  tutto,  ai  puri  ideali  scientifici,  agli  studi 
prediletti  in  cui  si  sono  prima  di  essi  esercitati  con  grande, 
con  infinito  amore  la  mente  ed  il  cuore  di  mio  padre,  Dott. 
Giandomenico  Nardo. 

Per  Burano,  oggi  si  ripete  il  fatto  dell'  isola  rivale  che 
vedeva  le  superbe  figlie  dei  dogi  discendere  alle  festose  rive 
e  passare,  quali  apparizioni  meravigliose,  davanti  all'  occhio 
dell'artista,  curvo  presso  alla  bocca  delle  ardenti  fornaci. 
Forse  ai  caldi  riflessi,  agli  ondeggiamenti  delle  vesti  di  raso 
e  soprarizzo,  dalle  tinte  smaglianti,  egli  rubava  nuovi  toni  di 
luce  che  si  fissavano  imprigionati  nella  tazza  uscente  dalle 
sue  mani,  splendida  di  colore,  elegante  per  vaporosa  legge- 
rezza. Anche  oggi,  dal  gentile  fiore  dell'arte  emana  una  virtù 
fecondatrice  di  bene  ed  il  generoso  pensiero  della  nostra  in- 
telligente Regina  e  delle  nobili  dame  d'ogni  nazione  che  ap- 
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predano  all'  ìsola  di  Durano,  non  è  signorile  capriccio,  ma 
opera  umanitaria  e  civile,  ispirata  da  nuove  energie  sulle 
traccie  di  un  impulso  divino.  Per  esse  si  solleva  tutta  una 
popolazione  povera  e  laboriosa. 

Una  forza  irresistibile,  uno  slancio  di  rinascente  amore 
ci  attrae  verso  le  solitarie  isolette  che  furono  culla  dei  no- 
stri padri.  Venendo  a  noi,  le  confuse  voci  del  passato  si  mu- 
tano in  una  soave  armonia  nella  quale,  sopra  tutte,  sentiamo 
fremere  e  palpitare  le  ispirate  note  del  Galluppi,  il  Huranello. 

Come  assorti  in  una  visione  ideale,  assistiamo  commossi 
allo  svolgersi  di  quelle  scene  primitive  che  hanno  per  noi  il 
fascino  strano  della  leggenda  e  precedettero  il  grandioso  poema 
della  veneta  storia  e  gli  splendori  dell'arte  nostra. 

Angela  Nardo  Cibele. 


ORAMI  MUSICALI  DI  GOLDONI  E  D'ALTRI 

TRATTI  DALLE  SUE  COMMEDIE 


NOTA 

Davvero,  quando  si  pon  niente  alla  fecondità  di  Goldoni, 
c'è  da  trasecolare!  Pensate;  137  fra  commedie,  tragicom- 
medie e  tragedie;  54  drami  e  13  intermezzi  per  musica;  2 
serenate  e  4  cantate,  che  a  tanto  salgono  nell'edizione  Zatta, 
ritenuta  la  più  completa  ;  a  cui  aggiungete  un  vero  proflu- 
vio di  rime  per  nozze,  monacazioni  od  altro,  che,  in  parte 
soltanto  si  leggono  nei  Compommenli  diversi,  editi  dal  Pa- 
squali ! 

Ma  un  curioso  catalogo,  documento  pur  esso  di  tale  mi- 
rabile fecondità,  sarebbe  quello  in  cui  venissero  registrati  i 
tanti  drarai  per  musica  (ne  ho  contati  oltre  cinquanta,  e 
chissà  quanti  ancora  ne  mancano)  ricavati  dalle  sue  com- 
medie, oltrecchè  per  opera  dello  stesso  Goldoni,  quaU  fi- 
gurano nella  Bibliografìa  Goldoniana  del  benemerito  Spi- 
nelli, per  opera  d'  altri  ;  perchè  infine  anche  questi  drarai, 
astraendo  pure  in  parte  ma  non  totalmente  dalla  musica,  sono 
sangue  e  succo  di  lui. 

Certamente  neanco  nei  drami  musicali  la  lingua  gli  sorti 
più  felice  di  quel  che  parve  al  Haretti  nell'  altre  produzioni  ; 
ma  chi  negherà  che,  specie  ne'  giocosi,  scarseggino  vis  co- 
mica, strofe  leggiadre,  naturalezza  d' intreccio,  scenette  gu- 
stosissime, per  quanto  egli  stesso  scrivesse  sentirsi  inetto  per 
tal  genere  di  coìnposizioni  (Memorie  P.  HI,  Gap.  XIII)?  Che 
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se  pel  nostro  Malamani,  Goldoni  se  ne  sta  ancora  in  Purga- 
torio a  scontare  i  propri  peccati  melodramatici,  egli  non 
doveva  dimenticare  che  a  quei  tempi  «  un  poeta  da  teatro  era 
una  persona  che  sapeva  appena  leggere  e  scrivere,  benché 
taluni  non  osassero  spingere  così  oltre  il  corredo  delle  loro 
cognizioni  »  sono  parole  dello  stesso  Malamani  (1).  Il  quale 
a  buon  conto,  come  osserva  a  ragióne  Maddalena  «  analiz- 
zando La  bella  verità,  libretto  davvero  pregevole,  fu  primo 
a  mostrare  che  queste  opere  giocose  del  Goldoni  non  erano 
tutte  da  buttar  via  »  (2).  Ma  già  Gasparo  Gozzi,  udito  nel 
novembre  1760  al  sant'Angelo  X  Amore  conladino,  T  avea 
trovato  «  naturale,  e  pieno  di  quegli  srtificii  da  teatro-  che 
sono  propri  di  tale  Autore  »  (3)  ;  e  un  mese  dopo  scriveva 
deir  Amore  artigiano  €  eh'  essendo  del  Goldoni,  non  era  a 
meravigliarsi  fosse  ripieno  di  tutti  que'  movimenti  focosi  e 
vivaci,  che  richiede  la  scena,  e  principalmente  nelle  due 
chiuse  dell'  atto  primo  e  secondo  »,  cosi  anzi  da  chiamamelo 
«  il  primo  inventore  del  chiudere  gli  atti  con  quella  novità 
di  sollecita  e  variata  azione  »  (4).  A  me  sembra  finalmente 
che  maestri  del  valore  d'  un  Galuppi,  d'  uno  Scarlatti,  d' un 
Paisiello,  d'un  Piccini,  d'un  Farinelli,  non  si  sarebbero  spesi 
a  musicarne  in  si  bel  numero,  qualora  le  avessero  tenute  in 
conto  piuttosto  di  scipiti  guazzabugli  che  di  piacevoli  melo- 
drami. 

Per  ultimo,  piacemi  dichiarare  che  come  il  Wiel  attinse 
pel  suo  diligentissirao  Catalogo  delle  opere  in  musica  rap-- 
presentate  nel  secolo  X  Vili  a  Venezia  (5)  a  due  collezioni 
di  libretti  nella  Marciana  ;  e  lo  Spinelli  pei  drami  musicah  del 
Goldoni,  specialmente  alla  biblioteca  di  questo  civico  Museo 


(1)  //  settecento  a  Venezia.  Torino  Roux'1891  pag.  76. 

(2)  Un  libretto   del   Goldoni  (La  Contesaina)    Trieste,  Amati  e  Do- 
noli  1897. 

(3)  Cassetta   Veneta  15  novembre  1760. 

(4)  Gass.  Ven.  31  dicembre  1760. 

(5)  In  Nuovo  Archivio  Veneto,  Tom.  l.  P.  II  e  seg. 
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e  alle  schede  Silvestri  di  Milano;  così  io  pei  drami  ricavati 
dalle  commedie  del  Nostro,  ho  spogliato  di  preferenza  la  do- 
viziosa raccolta  dell'  egregio  avv.  Carlo  Salvioli,  al  quale 
tributo --qui  vivissime  grazie. 

A)  Dalla  Pamela  nubile  (1). 

t.  Pamela  nubile,  drama  comico-serio  in  2  atti,  d'in- 
certo autore,  musica  di  Gaetano  Andrbozzi,  teatro  ducale 
di  Parma,  carnevale  1800  (2),  ediz.  Parma  Carmignani. 

2.  Pamela  yiubile,  farsa  di  Gaetano  Rossi,  musica  di 
Pietro  Generali,  teatro  san  Benedetto  di  Venezia,  pri- 
mavera 1804,  ediz.  Casali  (3). 

3.  La  buona  figliuola^  drama  giocoso  in  3  atti  di  Carlo 
Goldoni,  musica  di  Salvator  Perillo,  teatro  san  Moisè  in 
Venezia,  carnevale  1760,  ediz,  Fenzo. 

4.  5.  6.  Lo  stesso  libretto  del  Goldoni  venne  musicato 
da  Egidio  R.  Duni  pel  teatro  ducale  di  Parma,  carnevale 
1756.  Inoltre  da  Nicolò  Piccinni  col  titolo  La  Cecchina 
ossia  La  buona  figliuola  in  Roma  nel  1760  ;  e  poi  al  san 
Samuele  di  Venezia  col  vecchio  titolo  La  buona  figliuola 
nell'autunno  1762.  ediz.  Fenzo.  Finalmente  ai  tempi  nostri, 
con  varianti,  da  Achille  Graffigna  pel  Fdodrammatico  di 
Milano,  quaresima  1886,  ediz.  Milano  Montorfani. 

B)  Dalla  Pamela  maritata. 

7.  La  buona  figliuola  maritata,  drama  giocoso  in  3 
atti  di  Carlo  Goldoni,  musica  di  Giuseppe  Scolari,  teatro 
di  Murano,  primavera  1762. 

(1)  Avverti  che  questa  Pamela,  e  insieme  La  finta  ammalata,  La 
bottega  di  caffè,  e  La  moglie  saggia  entrano  nelle  16  famose  commedie 
nuove  in  3  atti,  che  Goldoni  dopo  V  insuccesso  della  Erede  fortunata 
(carnevale  1750)  s*  era  impegnato  a  scrivere  entro  un  solo  anno;  e  man« 
tenne  la  promessa. 

(2)  Di  tutti  questi  drami  ho  cercato  registrare  il  teatro  dove  ven- 
nero eseguiti  per  la  prima  volta. 

(3)  Quando  non  indico  il  luogo  di  stampa,  s*  intenda  eh'  è  Venezia 


—  Si- 
li Wiel  n'attribuisce  la  musica  a  Perillo,    ma   forse 
scambiò  per  questo  drama    la  replica  datasi  a  Murano 
nel    1762  del   drama  dello  stesso  Perillo    La  buona  fi- 
gliuola (N.  3). 

8.  9.  Il  medesimo  libretto  è  musicato  da  Nicolò  Piccinni 
teatro  san  Moisè  di  Venezia,  carnevale  1764  ;  e  da  Tommaso 
Traetta  pel  Ducale  di  Parma  carnevale  1764-Ò5. 

10.  Pamela  farsa  di  Gaetano  Rossi,  musica  di  Giu- 
seppe Farinelli,  teatro  san  Luca  di  Venezia,  estate  1802, 
ediz.  Casali. 

11.  Pongo  qui  anche  La  buòna  figliuola  supposla  ve- 
dova, drama  comico  in  3  atti  di  Antonio  Bianchi,  musica  di 
Gaetano  Latilla,  teatro  Tron  di  s.  Cassiano  in  Venezia, 
carnevale  1766,  ediz.  Fenzo,  comecché  ispirata  al  poeta  dai 
due  drarai  del  nostro  Garlo,  dei  quali  (lo  dichiara  egli  stesso) 
è  continuazione,  essendosi  «  valso  degli  stessi  Attori,  e  per 
conseguenza  de*  medesimi  caratteri  ». 

C)  Da  Gli  Amori  di  Zelinda  e  Lindoro. 

12.  Zelinda  e  Lindoro  farsa  di  Giulio  Domenico  Ca- 
MAGNA,  musica  di  Vincenzo  Pucitta,  teatro  di  s.  Giov.  Cri- 
sostomo in  Venezia,  primavera  1803,  ediz.  Casali. 

D)  Da  La  Bottega  di  caffè, 

13.  La  bottega  di  caffé,  fai'sa  giocosa  di  Giuseppe 
FoppA,  musica  di  Francesco  Gardi,  teatro  san  Moisè  di 
Venezia,  primavera   1801,  ediz.  Casali. 

14.  //  maldicente  ossia  La  bottega  di  caffè,  drama  gio- 
coso in  2  atti  di  Gasbani.  musica  di  Stefano  Pavesi,  tea- 
tro Marsigli  Rossi  di  Bologna,  autunno  1808,  ediz.  Bolo- 
gna Frat.  Masi  e  C. 

15.  La  bottega  di  caffè,  drama  comico  di  Marco  D' A- 
RIENZO,  musica  di  Aniello  Barbati,  teatro  Nuovo  dì  Na- 
poli nel  1850. 
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E)  Da  La  Locandiera. 

16.  Amore  la  vince,  drama  giocoso  in  2  atti  di  Giu- 
seppe Poppa,  niusica^di  Sebastiano  Nasolini,  teatro  san 
Benedetto  in  Venezia,  autunno  17ì>3,  ediz.  Casali. 

17.  La  Locandiera,  farsa  giocosa  di  Giulio  Artusi, 
musica  di  Sebastiano  Nasolini,  teatro  s.  Saniuele  di  Ve- 
nezia, carnevale  1800,  ediz.  Valvasense. 

È  la  riduzione  in  un  atto  del  drama  precedente  con 
2  personaggi  di  meno,  e  molte  varianti. 

18.  La  Locandiera^  drama  giocoso  in  2  atti  di  Gaetano 
Rosse  musica  di  Simone  Mayr,  per  1'  apertura  del  nuovo 
teatro  Berico  a  Vicenza,  primavera  1800,  ediz.  Vicenza  Ven- 
dramini  Mosca. 

19.  La  Locandiera,  farsa  giocosa  di  Gaetano  Rossi, 
nìu.sica  di  Simone  Mayr,  teatro  san  Samuele  di  Venezia, 
autunno  1800,  ediz.  Casali. 

È  una  riduzione  del  drama  preceente. 

20.  La  Locandtera,  drama  giocoso  in  2  atti,  d'incerto 
autore,  musica  di  Giuseppe  Farinelli,  teatro  Nuovo  di 
Padova,  autunno  1805,  ediz.  Roveredo  (!)  Marchesana 

21.  La  Locandiera  commedia  di  Giuseppe  Sapio,  mu- 
sica di  Salvatore  Agnello,  teatro  nuovo  di  Napoli  estate 
1839  (V.  Florimo.  La  Scuola  music,  di  Napoli). 

22.  La  Locandiera,  melodrama  giocoso  in  4  alti  di 
Giuseppe  Barilli,  music^a  dì  Emilio  Usiglio,  teatro  Vit- 
torio Emanuele  di  Torino,  estate  1861,  ediz.  Torino  Marti - 
nengo  e  C. 

F)  Dal    Ventaglio. 

23.  //  Ventaglio,  farsa  comica  di  Gaetano  Rossi,  mu- 
sica di  Giuseppe  Farinelli,  teatro  Nuovo  di  Padova  pella 
Fiera  1803,  ediz.  Padova,  Conzatti  e  C. 

24.  Il  Ventaglio  commedia  in  2  parti  (coi  recitativo  e 
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parte  della  poesia  in  dialetto  napoletano)  di  Domenico  Gì- 
LARDONI,  musica  di  Pietro  Raimondi,  teatro  Nuovo  di  Na- 
poli, carnevale  1831,  ediz.  Napoli,  Severino. 

25.  Il  Ventaglio,  melodrama  comico  in  2  parti.  È  il  li- 
bretto precedente  ridotto  in  versi  italiani,  teatro  alla  Canob- 
biana  di  Milano,  primavera  1834,  ediz.  Milano,  Pirola. 

G)  Dn   Gli  Innamorati. 

26.  Gli  Innamorati,  drama  giocoso  in  2  atti  di  Giu- 
seppe FopPA,  musica  di  Sebastiano  Nasolini  (il  primo  atto) 
e  di  Vittorio  Trento  (il  secondo),  teatro  s.  Benedetto  di 
Venezia,  carnovale  1793,  ediz.  Fenzo. 

H)  Da  //  Impresario  delle  Smirne. 

27.  1/ Impresario  delle  Smirne,  drama  giocoso  in  2 
alti  di  Giuseppe  Foppa,  musica  di  Giuseppe  Rossi,  teatro 
san  Moìsè  di  Ve  )ezia  autunno  1793,  ediz.  Fenzo. 

28.  Tulli  in  maschera,  commedia  lirica  in  3  atti  di  M. 
M.  Marcello,  musica  di  Carlo  Pedrotti,  teatro  Nuovo  di 
Verona,  autunno  1856,  ediz.  Milano  Ricordi. 

I)  Dai  Riisteghi. 

29.  I  quattro  /?w5/2ci' melodrama  giocoso  in  4  atti  d'au- 
tore incerto,  musica  di  Vincenzo  Moscuzza,  R.  Politeama 
di  Firenze  giugno  1875  ediz.  Firenze  Galletti  e  Cocci. 

30.  I  quattro  Rustici^  operetta  in  3  atti  di  Fortunato 
PoNTECCHi.  musica  di  Adolfa  Gallori,  teatro  Goldoni  di 
Firenze,  giugno  1891. 

K)  Dal  Matrimoìiio  per  concorso. 

31.  Il  Matrimonio  per  concorso,  drama  giocoso  in  2 
atti  di  Giuseppe  Foppa,  musica  di  Giuseppe  Farinelli, 
teatro  san  Moisè  di  Venezia,  primavera  1813  ediz.  Rizzi. 

32.  Avviso  al  pubblico  melodrama  comico  in  2  atti  di 
Gaetano  Rossi,  musica  di  Giuseppe  Mosca,  per  la  Scala 
di  Milano,  carnevale  1814,  ediz.  Milano  Pirola. 
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33.  La  Gazzetta  drama  in  2  atti  di  Giuseppe  Palomba, 
musica  di  Gioachino  Rossini,  teatro  Fiorentini  di  Napoli, 
l'estate  1816,  ediz.  Napoli,  St.  Plautina. 

34.  Il  Matrimonio  per  concorso  melodrama  comico  in 
3  atti  di  D.  Bancalari  e  D.  Chiossone,  musica  di  S.  A. 
De  Ferrari,  alla  Fenice  di  Venezia  estate  1858,  ediz.  Mi- 
lano, Lucca. 

35.  Ser  Pandolfo,  melodrama  giocoso  in  3  alti  d'  au- 
tore incerto,  musica  di  Giuseppe  Pozzesi,  teatro  civico  di 
Sassari,  carnevale  1855,  ediz.  Sassari,  Azara. 

L)  Dal  Burbero  benefico, 

36.  Il  Burbero  di  buon  cuore,  melodrama  giocoso  di 
Lorenzo  Da  Ponte,  musica  di  Vincenzo  Martini,  teatro 
di  Corte  a  Vienna,  il  4  gennaio  1786. 

Tuttoché  dimenticato  come  gli  altri  15  libretti  che 
il  Da  Ponte  scrisse  a  Vienna  (se  ne  levi  il  Don  Gio- 
vanni e  Le  nozze  di  Figaro);  notiamo  qui  che  preci- 
samente questo  Burbero  gli  valse  colà  il  posto  di  poeta 
cesareo. 

Secondo  il  Riemann,  il  libretto  del  Da  Ponte  sa- 
rebbe slato  musicato  anche  da  F.  A.  De  Blasis  nel 
1800;  e  un  Burbero  benefico  con  musica  di  Alessandro 
Gargano  venne  eseguito  a  Roma  nel  1841. 

M)  Dal  Feudatario. 

37.  La  Comunità  di  Castel  Formicolone,  ossia  Le  gè- 
losie  villane,  drama  giocoso  i'i  2  atti  d'  autore  incerto,  (mu- 
sica di  Trento),  teatro  Carlo  Lodovico  di  Livorno,  ediz. 
Livorno,  Meucci. 

38.  Le  Gelosie  villane,  drama  giocoso  in  3  atti  di  Tom- 
maso Grandi  detto  il  Pettinaro  conuco,  musica  di  Giuseppe 
Sarti,  teatro  san  Samuele  di  Venezia,  autunno  1776,  edizione 
Casali. 

39.  Le  Gelosie  villane,  drama  comico  in  2  atti  (riduzione 
del  precedente),  musica  di  Pasquale  Anfossi  teatro  Sacchi 
di  Gasale,  autunno  1779,  ediz.  Casale  Meardi. 
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N)  Da  La  Moglie  saggia, 
40.  La  Moglie  saggia,  drama  giocoso  in  2  atti,  d' autore 
incerto,  musica  di  Fetdinando  Paini,  teatro  Re  in  S.  Salva- 
tore di  Milano,  carnevale  1815,  ediz.  Milano,  Dova. 

0)  Da  La  sposa  sagace, 
4t.  Molla  paura   e  )tessun  male  farsa   di  Giuseppe 
Poppa,  musica  d*  Ignazio  Gerace,  teatro  san  Moisè  di  Ve- 
nezia carnevale  1809,  ediz.  Rizzi. 

È  curioso  che  il  Poppa  nelT  Appendice  alle  Memo- 
rie sieriche  della  sua  oila  dà  invece  a  questa  sua  farsa 
per  titolo  :  Il  marito  alla  prova, 

P)  Da  Le  Donne  curiose. 

42.  Le  Donne  curiose  melodrama  giocoso  in  3  atti  di 
Angelo  Zanardini,  musica  di  Emilio  Usiglio,  teatro  Reale 
di  Madrid,  carnevale  1879,  ediz.  Milano  Sonzogno. 

Q)  Da  La   Vedova  scaltra. 

43.  L*i  Vedova  scaltra,  drama  giocoso  in  2  alti,  d'  au- 
tore incerto,  musica  di  Vincenzo  Righini,  teatro  degli  Er- 
ranti iu  Brescia  per  la  Piera  1778,  ediz.  Brescia,  Bagnoli. 

44.  La  Vedova  scaltra  drama  giocoso,  d'autore  incerto, 
musica  di  Pasquale  Anfossi,  rappresentato  a  Castel  Nuovo 
nel  1785. 

45.  La  Vedova  scaltra^  drama  giocoso  in  2  atti,  di  Mi- 
chelangelo Prunetti,  musica  di  Carlo  Capelletti,  al 
Ducale  di  Parma,  autunno  1818,  ediz.  Parma,  Carmignani. 

46.  La  Vedova  scaltra,  drama  giocoso  in  2  atti,  d'au- 
tore incerto,  musica  di  Nicola  Pornasini,  teatro  Nuovo  di 
Napoli  nel  1834. 

47.  La  Vedova  scaltra,  drama  giocoso,  d'autóre  incerto, 
musica  di  Cesare  Pascucci,  rappr.  a  Roma  in  teatro  pri- 
vato nel  1880. 
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48.  La  Donna  di  spirilo,  drama  giocoso  in  2  atti,  d'au- 
tore incerto,  musica  di  Marcello  da  Capua,  teatro  Giusti- 
nian  a  s.  Moisè  in  Venezia  nel  carnevale  1790,  ediz.  Fenzo. 

Lo  slesso  draraa  colla  stessa  musica,  col  titolo  : 
Le  quattro  nazioni  venne  eseguito  al  Filarmonico  di 
Verona  la  primavera  1792.  E  col  titolo  :  /  cinque  pre- 
tendenti  a  Trieste  nel  carnevale  1794. 


R)  Da  La  Castalda, 

49.  Il  povero  superbo  drama  giocoso  in  3  atti  (di  Carlo 
Goldoni)  musica  di  Baldassark  Galuppi,  teatro  san  Sa- 
muele in  Venezia,  carnevale  1755,  ediz.  Fenzo. 

S)  Da  La  Donna  di  governo, 

50.  La  Donna  di  governo ^  drama  giocoso  in  3  atti,  di 
PoussENO  Fegeio  (cioè  dello  stesso  Goldoni),  musica. di  Bal- 
DASSARE  Galuppi,  teatro  Giustiniani  di  san  Moisè,  autunno 
1764,  ediz.  Fenzo. 

Secondo  il  Wiel  (op.  cit.)  fu  rappresentalo  anche 
r  ultima  sera  del  carnevale  1765  «  con  musica  quasi 
tutta  nuova;  ma  non  fu  stampato.  » 

T)  Da  La  fìnta  ammalata, 

51.  La  fìnta  ammalata,  drama  giocoso  d'autore  incerto, 
musica  di  Pasquale  Anfossi,  teatro  Ducale  di  Parma,  car- 
nevale 1783. 

52.  La  fìnta  ammalata,  drama  giocoso  in  2  atti,  d'au- 
tore incerto,  musica  di  Vittorio  Trento,  teatro  san  Cas- 
siano  di  Venezia,  carnovale  1794,  ediz.  Casali 

U)  Da  La  Sposa  Persiana, 

53.  La  Sposa  Persiana,  drama  giocoso  in  3  atti,  d'au- 
tore incerto,  musica  di  Felice  Alessandri,  teatro  san  Sa- 
muele in  Venezia,  autunno  1775,  ediz.  Carcani. 
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Quanta  fecondità,  ripetiamo,  nel  nostro  Goldoni  e  quanti 
lavori,  per  merito  suo,  di  musicisti  e  di  poeti  del  suo  tempo  e 
del  nostro  !  Io  non  dimenticherò  mai,  ad  esempio,  le  gra- 
dite emozioni  provate  dieci  anni  fa  a  Le  Donne  curiose  del- 
rUsiglio;  a  quella  musica  schiettamente  italiana,  ricca  d'e- 
leganza e  di  brio,  ed  alla  cui  comicità  vera  e  geniale  ha 
certamente  contribuito  T  inesauribile  fonte  goldoniana  da  cui 
scaturì.  Altro  che  le  operette  della  giornata,  polpacciute  e 
naticute  fin  che  si  vuole;  ma  quanto  ad  arte,  tisiche  spolpe  ! 

Venezia  Febbraio  1898. 

Dott.  Cesare  Musatti. 


MARINO  SILVESTRI  E  LUIGI  GROTO 

a  proposito  del  taglio  di  Porto  Viro 


Circa  il  mezzo  del  secolo  XII  avvenne  quella  famosa  rotta, 
detta  di  Siccardo,  dal  nome  del  presunto  ordinatore  od  au- 
tore del  taglio,  o  di  Ficarolo,  dal  luogo  ove  il  taglio  fu  ese- 
guito, per  la  quale  il  Po,  cambiando  radicalmente  il  suo 
corso,  mutò  tutto  il  sistema  idrografico  della  nostra  provin- 
cia, producendo  immensi  danni  al  Polesine  fino  a  buona 
parte  del  secolo  XVII.  Scorrendo  il  volume  maggiore  del- 
Tacque  del  Po  per  il  nuovo  ramo,  a  poco  a  poco  rimasero 
interrati  i  due  rami  più  antichi  di  Primaro  e  di  Volano,  che, 
più  tardi,  per  una  intestadura,  costruita  a  Ficarolo,  furono 
privati  affatto  d  ogni  comunicazione  col  ramo  principale,  giac- 
ché erano  solamente  causa  di  rotte  continue.  Il  nuovo  ra- 
mo, rivoltosi  più  a  settentrione,  sfociò  alle  Fornaci,  e,  pas- 
sando attraverso  i  cosi  detti  Montoni,  residui  delle  antiche 
dune,  «  depose  fuor  di  quella  foce  col  girar  di  molti  anni 
»  cosi  gran  copia  di  lezza  che  ne  formò  nel  seno  dello  stesso 
»  mare  ampie  alluvioni,  intersecate  con  più  canali  da  esso 
»  formati  per  mantenersi  in  qualche  forma  lesito  al  suo  fine, 
»  detti  il  Po  di  Scirocco,  il  Po  di  Levante,  il  Po  di  tramon- 
»  tana,  con  altri  di  minore  considerazione  »  (1).   Adria  de- 


(1)  CAMILLO  Silvestri,  Storia  agraria  del  Polesine^  ms.  Sii  vesti*.  383 
(Tambara),  II,  ce.  202  8gg. 
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«  dati  da  diversi  Periti  e  Professori,  ma  nessuno  incontrò 
»  la  pubblica  approvazione;  finalmente  ricorsi  anche  al- 
»  l'Oracolo  de'  Signori  Adrìesi,  cioè  al  loro  (Meco,  uomo  dot- 
»  to  e  di  non  poca  cognizione  in  così  fatte  materie,  fu  dal 
»  medesimo  suggerita  la  formazione  di  un  taglio,  o  sia  òa- 
»  naie,  il  quale  partendosi  dal  detto  sito  della  Fuosa  per  lo 
»  spazio  di  circa  tre  miglia,  portasse  le  acque  del  Po...  nella 
»  sacca  di  Coro,  in  un  luogo  detto  Porto  Viro,  da  un  vil- 
»  laggio  ivi  situato,  e  colà  a  dirittura  le  scaricasse  nel  mare  ». 
Ed  il  disegno  del  taglio  di  Porto  Viro  fu  davvero  provvi- 
denziale. Ma  a  chine  spetta  veramente  il  merito?  Il  Silvestri, 
come  abbiamo  veduto,  non  dubita  di  concederlo  tutto  al  Cie- 
co, il  quale  in  una  lunga  orazione,  recitata  il  17  novembre 
1569  in  Senato  (1),  difese  quel  piano  dimostrando  i  vantaggi 
che  ne  sarebbero  derivati.  Ma  qualcuno  ne  dubitò,  e  Giuseppe 
Grotto,  primo  di  tutti,  argomentando  «  come  da  un  Cieco 
»  possa  essere  stata  prodotta  [quel!'  invenzione]  non  è  per 
»  altro  modo  credibile  se  non  per  quello  eh'  egli  raccoglien- 
»  do  da'  Terrazzani  e  da'  Pratici  la  direzione  del  fiume,  e  lo 
»  stato  di  quei  luoghi,  abbia  qualche  mozzo  ritrovato  a  ri- 
»  paro  de'  mali  »  [{2),  ricordò  come  già  fino  dal  1562  quel 
disegno  fosse  stato  ideato  e  difeso  da  M.  Marino  Silvestri, 
in  un  discorso  recitato  innanzi  al  Consiglio  de'  Savi  nel  5  di- 
cembre (3).  Che  il  Cieco  si  vanti  d'aver  per  primo  propo- 

(1)  È  la  IX  delle  Orationi  volgari  di  Luigi  Oroto,  cieco  di  Hadria, 
Veneti  a,  Zoppi  ni,  1598. 

J[2)  O.  Grotto,  La  vita  di  L.  Grotto^  cieco  d'Adria,  Rovigo,  Miazzi, 
177^,  p.  42. 

(3)  Discorso  di  M,  Marino  Sh^vestri  D,  sopra  la  regolatione  di  Po, 
in  Venetia^  per  Nicolò  Bevil'acqua,  1563.  Di  questo  opuscolo,  rarissinìo^ 
una  copia  sta  nella  Concordiana  di  Rovigo,  segnata  107,  busta  19,  n.  4. 
A  fronte  del  libretto  sta  anche  una  cartina  topografica»  che  indica  come 
si  doveva  eseguire  il  taglio,  tratta,  come  dice  il  Faccioli  incisore,  da 
un'altra  più  grande,  forse  quella  medesima  in  pergamena,  che  ora  si 
trova  tra  le  carte  del  can.  Girolamo  Silvestri  nella  Silvestriana  di  Ro- 
vigo. Di  Marino  Silvestri  pochissime  notizie  ci  sono  pervenute.  Sappiamo 
che  era  dottore  nelle  leggi,  accademico  della  Fama  in   Venezia:  viveva 


\ 
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sto  questo  taglio,  sta  bene  ;  ma  egli  stesso  però  in  più  luoghi 
della  sua  orazione  confessa  di  riferirsi  al  giudizio  de'  Savi  e 
de'  periti  che  aveano  studiato  prima  di  lui  il  modo  di  togliere 
la  cagione  principale  di  tanti  disastri  (1). 

Il  Ramello  (2)  pubblicò  anche  un  frammento  di  lettera 
dello  stesso  Marino  Silvestri  indirizzata  a  M.  Alessandro  Bon, 
e  che  si  deve  riportare  alla  fine  del  1562,  nella  quale  egli 
sostiene  l'utilità  del  proprio  disegno,  cioè  del  taglio  di  Porto 
Viro,  considerando  i  danni  che  riceveva  specialmente  il  pos- 
sedimento suo,  detto  la  Silveslra,  racchiuso  fra  la  Fuosa,  la 
Retinella,  il  canal  di  Loreo  ed  il  Po. 

Ma  ancor  prima  il  Silvestri  avea  pubblicamente  manife- 
stata r  idea  di  quel  taglio  in  un  altro  discorso,  ricordato 
nella  lettera    citata  (3).  Non  vi   può   essere   più  dubbio  al- 


anoora  nel  1572.  Di  questa  orazione  fece  già  ricordo  lo  Zbndrini,  Me- 
morie  storiche  dello  stalo  antico  e  moderno  della  laguna  di  Venezia^ 
Padova,  tip.  Seminario,  1811,  1.  I,  p.  268.  Del  conto  che  si  fece  di  tale 
orazione  da  Domenico  Gallo  e  da  Luigi  Cornaix)  v.  pure  L.  II  Disposit.^ 
e.  330  aft  in  Zbvdrini,  ibid. 

(1)  Ricorda  anzi  il  tentativo  di  un  cittadino  veneto  che  voleva  bo- 
nificare parte  del  Polesine  inferiore.  Ck)8tui,  che  G.  Grotto  non  seppe 
riconoscere,  non  avendo  notizia  dell'altro  opuscolo  del  Silvestri,  ricordato 
oeiropera  del  Ramello,  che  più  sotto  citeremo,  è  Alessandro  Bon,  no- 
bile veneziano.  Altri  tentativi  avevano  fatto  i  Urimani  e  lo  Zen.  Questi 
avea  anche  presentato  il  disegno  di  un  altro  taglio  che  non  fu  appi*ovato 
Ancor  prima  del  Silvestri  nel  1556  (L.  II  Dispositi  e.  203ò  in  Zbnurini, 
1.  e.)  parlando  del  canale  di  Lorao  aveano  presentato  un  simile  disegno 
due  altri  ingegneri  della  Repubblica,  Sabbadini  e  Giov.  da  Carrara. 

(2)  Dodici  lettere  d'  illustri  rodigini,  con  annotazioni  [del  can.  L. 
RamsUjO  non  Db  Vit  come  ci*ede  il  Bocchi,  Trattato  cit.  p.  382.  Cfr. 
De  Vit,  Opere,  Milano,  Bernardoni,  1883,  VII,  p.  81,  n.  1  e  p.  99j, 
Rovigo,  Minelli,  1845,  pp.  13-14. 

(3)  Discorso  sopra  il  ritratto  del  Magnifico  Messer  Alessandro  Bon, 
Venetia,  per  Nicolò  Bevifacqua,  1562.  Il  discorso  porta  la  data  MDLI 
alti  iO  FebruariOj  onde  il  Rambli^)  (op.  cit.,  p.  41),  seguito  dal  Bocchi, 
Trattato  cit,  p.  382,  crede  che  sia  stato  scritto  precisamente  nel  1551 
quando  il  Groto  non  avrebbe  ancor  avuto  dieci  anni.  Certamente  v*  ha 
errore  nella  data,  e  st  deve  leggere  MDLXI  {m  t\).  Infatti  corno  avi-ebbe 
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cimo:  al  Groto  non  rimane  che  il  merito  d'aver  sostenuto, 
ed  efficacemente,  il  disegno  altrui.  Però  fa  grande  meravi- 
glia quanto  afferma  il  Rocchi,  che  fino  dal  1880  nel  suo 
Trailato  mostrava  d'aver  noti/ia  dei  discorsi  del  Silvestri, 
nella  sua  monografia  sul  Groto,  pubblicata  sei  anni  più  tar- 
di, anche  dopo  il  lavoro  del  Turri  (1),  parlando  dell'orazione 
tenuta  dal  Cieco  in  Senato.  «  É  per  questo  »  scrive  il  Bocchi 
«  che  il  Cieco  va  giudicato  come  uno  de'  più  grandi  benefat- 
»  tori  di  x\dria  e  dell'  intero  Polesine,  non  che  delle  provin- 
»  eie  limitrofe,  come  vero  iniziatore  di  quella  generale  bo 
»  nifica  per  la  quale  i  paesi  del  Basso  Po  furono  resi  suscet- 
»  tibili  di  quelle  produzioni  agricole,  che  ne  formano  l'essen- 
9  ziale  ricchezza.  Un  cieco  che  concépe  un  piano  idraulico  ò 
»  già  di  per  sé  cosa  che  levasi  affatto  dall'ordinario.  Presen- 
»  tarsi  poi  alla  mente  un  vasto  territorio  posto  in  pericolo 
»  da  terribili  fiumi,  .analizzarne  la  squilibrata  economia  delle 
»  acque,  i  pericoli,  le  minaccie,  le  mine;  additare  sapiente. 
»  ed  efficace  rimedio  in  colossale  lavoro,  indovinarne,  inse- 
»  gnarne  i  modi  d'  esecuzione  sì  da  farlo  accettare  dagli  ad- 
»  dottrinati  e  da'  pratici  non  solo  soverchia  le  consuete  fa- 
»  colta  dell'umano  intelletto,  ma  prova  l' intuizione,  quasi  dissi 
»  la  chiaroveggenza,  d'  un'  anima  dotata  di  genio.  Perchè  è 
»  lui,  proprio  lui,  il  Cieco  d'  Adria  che  ideò  e  sviluppò  il 
»  piano  del  Taglio  di  Porto  Viro  e  tutti  d'accordo  a  lui  solo 
»  ne  riferiscono  il  merito  »  (2). 

Ma  invero  non  solo  non  si  può  assegnare  al  Groto  il  me- 
rito dell'  idea  prima  di  quel  taglio,  ma  neppure  gli  si  pos- 


potuto  a  p.  òa  ricordare  allora,  accettando  la  data  del  1551,  T  esca  va- 
zicae  disila  Retinella,  come  lavoro  compiuto  da  dodici  aani,  essendo  stato 
fatto  nel  1549? 

(1)  Il  TuRRi,  Luigi  GvotOf  (il  cieco  d'Adria),  Lanciano,  Carabba, 
1885,  p.  14,  accenna  appena  a  questa  orazione,  senzi  dare  il  merito  del- 
l' invenzione  al  Groto.  Il  Tiraboschi,  Storia  della  lett.  ital.  (Venezia,  1796), 
VII,   1238  sgg,  non  la  ricorda  nemmeno. 

(2)  Fr.  Bocchi,  Luigi  Groto^  {il  cieco  d'Adria)  Il  suo  tempOy  la  sua 
vita  e  le  sue  opere,  Adria,  Guarnieri,  1886,  p.   122. 
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sono  tributare  le  grandi  Iodi  per  l'originalità  degli  argo- 
menti della  sua  orazione.  Il  Groto  ben  conobbe  i  discorsi  del 
Silvestri  e  se  ne  seppe  giovare  efficacemente,  sì  che  in  certo 
modo  si  può  dire  che  l'orazione  sua  altro  non  è  che  un  am- 
piaraento,  più  o  meno  secentisticamente  risonante  (1),  non 
mai  veramente  eloquente,  come  la  giudica  il  Bocchi,  delle 
osservazioni  e  de'  giudizi  di  Marino  Silvestri.  Il  discorso 
sopra  t(  rilraflo  di  M.  Alessandro  Boti  dà  al  Groto  lo  sche- 
ma per  la  sua  orazione,  ed  egli  lo  segue  non  solo  nelle  ar- 
gomentazioni d*  indole  teorica  e  tecnica,  ma  persino  negli 
ornamenti  retorici,  intendendo  soltanto  a  magnificare  Y  argo- 
mento, a  riempire  di  strane  metafore  i  periodoni  latineg- 
giantii  che  fanno  grande  contrasto  con  lo  stile  arido,  se  si 
vuole,  ma  vibrato  e  conciso  del  Silvestri. 
Ne  riporterò  alcuni  esempi  : 


Discorso  del  Silvestri 
intomo  al  ritratto  di  M.  Aless,  Bon. 


Orazione  del  Groto. 


p.  2a.  Dovendo  adunque  trattare 
della  malatia  di  questi  paesi,  et  della 
causa  di  essa,  et  finalmente  della 
medicina  conveniente  a  sanarli^  po- 
che cose  dirò  circa  la  infermitade, 
la  quale  è  notoria  ad  ognuno  che 
non  è  altro  che  soverchia  abbon- 
danza di  acque,  che  11  fanno  paludi. 

p.  26.  L*una  [delle  ragioni]  è 
che  per  il  crescer  dell'Attice,  non  si 
movendo  il  Po,  le  acque  a  Loredo 
non  si  inalzano  oltra  un  piede  L'al- 
tra è  che  per  il  crescer  di  Po,  le 
acque  a  Loredo  si  inalzano  sei  piedi 
et  oltra... 


p.  50  a.  Onde  tre  cose  ci  occor- 
rono a  esaminare,  T  infermità  di  que- 
sto corpo,  la  cagion  dell' infermità, 
e  finalmente  la  medicina.  L' infir- 
mi tà  videro  ancora  i  Signori  sopra 
Tacque  e  s' avvidero  essere  soverchia 
copia  d' umori. 

p.  516.  Conoscesi  ancora  a  questo 
che,  cresca  V  Adige  quanto  vuole, 
la  Puosa  non  inalza  mai  più  che  uu 
piede.  Ma  al  crescere  del  Po  ella 
eccederla  misura  di  sette  piedi. 


(1)  Cfr.  a  tale  proposito  anche  Mazzoni,  La  battaglia  di  Lepanto  e 
la  poesia  politica  italiana  nel  ser,  XVJ  in  Vita  italiana  nel  Seicento. 
Milano,  Treves,  1895,  p.  205. 


—  67 


p.  2b,  Questo  non  solo  il  conoaoe 
Loredo,  il  quale  nelle  escrescentie 
di  Po  tutto  si  sommerge,  né  altro 
(ti  vede  d*  intorno  che  un  ampio 
mare.  Ma  Adri  anohora... 

p.  2b.  Et  benché  per  la  regola- 
tion  delle  acque  del  Cbsfagnaro  molto 
minor  quantità  d'acqua  descenda  in 
essi,  che  prima  non  faceva,  tamen 
patiscono  le  medesime  inondationi 
dal  Po. 


p.  2b.  Queste  inondationi  di  Po, 
ascendendo  per  il  canal  Dosa,  fanno 
impedimento  al  ritratto  di  S.  Giu- 
stina. Queste  mcdesij  i  opponendosi 
al  Attice,  lo  ingrossano  et  olTendono 
il  Padoano  et  il  ri tt ratto  del  Gor- 
zone,  et  le  valli  et  la  laguna  di 
Ghioza.  Queste  finalmente,  atterrando 
Talveo  della  Fuosa,  dui  canal  della 
Rettinella,  et  di  quel  di  Loredo, 
hanno  guasta  la  navigatione  tal- 
mente che  in  gran  parte  è  persa  . . . 


p.  3  a.  Né  è  meraviglia  2he  da 
questo  fiume  solo  tanti  diluvii  pro- 
cedono, essendo  esso  la  sentina  e 
scolador  di  tutte  le  acque  della 
Lombardia,  che  dalli  monti  del  Ap- 
pennino,  et  dalle  Alpi  della  Frauzu, 


p.  52  a.  Testimonio  ne  sete  voi 
Radria,  Gapo  di  argine  e  I^oredo, 
che  maggiore  spatio  del  tempo  se- 
dendo nel  centro  dell'acque  non  vi 
scorgete  altro  d'intorno  che  un  am- 
pio mare . . . 

pp.  51  a  ò.  Et  che  questa  ragion 
sia  vera  conoscesi  a  questo  ohe  quan- 
tunque molto  minor  copia  d'acque 
descenda  in  questi  tempi  dal  Gasta- 

gnaro,  che  prima  non  iscendeva 

tuttavia  molto  maggiori  danni  so- 
stengono ora  i  nostri  paesi  che  pri- 
ma non  sostenevano. 

pp.  51  6-52  a . . .  sarà  necessitato 
il  Po  a  risalir  su  tutto  per  la  Fuo- 
sa ... .  Questa  medesima  fortuna 
corre  il  canal  di  Loreo,  in  cui  il 
Po  mette  con  due  bocche^  l'una, 
entrando  per  la  Fuosa  e  ascendendo 
per  lungo  all'  insuso  e  poi  a  man 
dritta  stendendosi  per  travei-so  per 
il  canal  della  Hi  lineila,  intestata 
quinci  in  quel  della  Fuosa  e  quindi 
in  quel  di  Loredo;  l'altra  con  un  altro 
corno  ferendo  di  sotto  di  Loredo  nel 
suo  canale.  E  perchè  in  questo  canale 
cosi  gonfio  mette  capo  canal  d' Osa, 
e  canal  d'Osa  può  molto  nel  ritratto 
di  S.  Giustina,  perciò  ò  fona  che 
quel  ritratto  anch'  egli  senta  di  qui 
gravis.<iimo  danno  E  perchè  nel  ca- 
nal di  Loredo,  cosi  alterato,  mette 
bocca  l'Adige  e  nell'Adige  diversi 
fiumi  |»er  questo  è  necessario  che 
PAdige  e  quei  fiumi  . . .  provino  quin- 
ci le  medesime  occasioni  di  dolore. 

p.  506.  11  Po,  Ecc.  Sigg.,  n\to 
nel  Piamente,  ingrossato  dalle  nevi, 
distrutte  da  tutti  i  monti,  ohe  gli 
stan  sopra  e  accresciuto  da  trenta 
due  reali  amplissimi  fiumi  (senza 
l'altro  fosse  minori)  che  con  inces- 
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etdeirAlemagnadeBcendoDO.  Il  qua- 
le, fattosi  grande  per  le  acque  di 
'Ò2  fiumi,  che  in  «asso  entrano,  piut- 
tosto si  assi  miglia  per  la  sua  gran- 
dezza ad  un  mare  che  ad  un  fiume. 


sabile  passo  gli  rendono  eterno  tri- 
buto, fatto  minaccioso  et  altero  come 
quello  che  si  usurpa  il  titolo  di  Re 
de*  fiumi  e  come  quello  che  di  gran- 
dezza giostra  col  mare  . . . 


Discorso  del  S, 
sul  ritratto  di  M.  Alesa. 


Bon, 


Discorso  del  S.  ai  Savi. 


pp.  Ab-òa.  Restasela  la  naviga- 
tone di  Lombardia,  importantissima 
e  bisognosa  di  buona  regolatone 
sopra  ogni  altra  cosa  Questa  al  pre- 
sente è  fatta  molto  difficile  et  fra 
poco  tempo  si  perderebbe  non  se  li 
provedendo.  Perchè  il  canal  di  Lo- 
redo  è  già  fatto  per  il  Po  innaviga- 
bile; la  Fuosa  che  soleva  aver  piedi 
20  di  fondo,  al  presente  non  ne  ha 
sei  e  la  Retinella  cavata  da  nuovo 
già  dodici  anni  [1549]  è  sul  Po  tanto 
interrata . . . 


p.  2ò  Perchè  si  vede  il  canal  di 
Loredo  che  entra  in  Po,  per  il  quale 
già  soleva  passare  la  navigation  or- 
dinaria di  Lombardia,  esser  atterato 
et  del  tutto  fatto  innavigabile.  Il 
canal  della  Rettinella,  cavato  del 
MDXLVIIII  bora  con  grandissima 
diffioultà  et  interessi  di  stalie  et  liba- 
menti  si  navica;  et  il  canale,  che 
passa  davanti  Loredo  ò  nelli  medesi- 
mi termini  :  la  Fuosa  che  soleva  haver 
vinti  piedi  di  fondo,  non  ne  ha  sei... 


Orazione  del  Grato. 


p.  52 ò.  E  di  più  si  perde  a  un  tempo  la  doppia  navicatione  del  Pole- 
si  ne  e  della  Lombardia,  la  qua!  sai  tu,  Venezia,  meglio  di  me,  di  quante 
comodità  ti  fornisce  e  come  ti  conduce  le  proprie  entrate.  E  che  questo 
atterramento  sia  vero  vedesi  che  dove  già  quattordici  anni  la  Fuosa  sedeva 
in  venti  piedi  di  fondo,  a  gran  fatica  siede  bora  in  sei . . .  La  Ritinella 
quantunque  cavata  del  mille  cinquecento  quaranta  nove  con  tanta  spesa  e 
con  tanta  profondità,  questo  anno  andato  si  è  convenuta  ricavare.  Quinci 
i  nocchieri,  e  i  mercatanti  in  istallie,  in  libamenti  ecc. 
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Discorso  del  S.  ai  Savi 


Orazione  del  Groto. 


pp.  2b'3a.  Tanto  il  Po  è  fatto 
più  superbo,  quanto  minor  incontro 
li  resiste:  onde  Adria  nelle  innon- 
dationi  di  Po  ve«ie  correre  le  sue 
acque  alla  ro versa. 


p.  4 1^ ...  si  vedono  sensibilmente 
seguire  li  tre  effetti  predetti.  Il 
primo  di  abbassare  il  Po  per  molti 
piedi  :  il  quale  havendo  bora  un 
tratto  di  circa  miglia  tredici  di 
camino  ad  intrare  in  mare,  soli  ne 
bavera  tre  et  imperò,  essendo  il  Po 
come  una  scala,  che  per  spacio  di 
miglia  COL  discende  dairaltozza  del 
Piamonte  al  piano  del  mare  pre- 
supponendo che  la  decaduta  non  sia 
più  che  un  piede  per  miglio  ognun 
vede  che,  scurtando  X  miglia  la  ion- 
ghe7.za  di  essa  scala,  se  li  levano 
X  gradi  et  consequentemente  la  al- 
tezza di  X  piedi,  onde  Pundecimo 
grado  che  era  in  altezza  di  XI  piedi, 
diventa  il  primo  in  altezza  di  un 
piede  ....  onde  per  la  maggior  ca- 
duta . . .  acquisterà  maggior  corso. 


p.  52  a.  E  che  cì6  sia  vero,  cioè 
che  TAdige  vinto  senta  e  ceda  alla 
furia  del  Po  vincitore^  vedesi  che 
dove  prima  da  Loredo  alla  Torreno- 
va  si  navicava  a  contrario  (correndo 
r  Adige  nel  canal  di  Loredo)  bora 
vi  si  navica  a  seconda,  aifrettandosi 
il  Po  per  il  canal  di  Loredo  furio- 
samente nell'Adige. 

p.  53 a.  Arroge  che,  gittato  que- 
sto primo  fondamento,  che  U  Po 
scenda  dal  Piemonte  al  mare  come 
per  una  scala  di  dugento  cinquanta 
scaglioni,  per  ogni  scaglione  contan- 
do un  miglio:  e  quest* altro,  che  la 
discaduta  d*  un  miglio  importi  Tal- 
texza  d*  un  piede  ...  E  queat'  altro, 
che  il  mare  s'erga  sempre  a  un  se- 
gno, quando  al  Po  per  gir  nel  mare 
si  levi  il  camin  di  diece  miglia  (il 
che  succederà  mettendosi  in  Porto 
Viro)  gli  si  leverà  parimente  l'altezza 
di  dieci  piedi,  si  che  quel  grado, 
eh'  ora  è  undecimo,  sarà  all'  bora 
primo  et  oltre  a  questo  gli  si  leverà 
r  indugio  che  spende  in  quel  viaggio. 


E  si  potrebbe  continuare  ancora  la  serie  degli  esempi, 
ma  credo  che  i  passi  riportati  bastino  per  fermare  questo 
punto  capitale:  che  il  Cieco  ci»nobbe  i  discorsi  del  Silvestri 
e  li  prese  quasi  a  schema  della  sua  famosa  origine. 

In  un  solo  punto  il  Groto  discorda  dal  Silvestri.  Que- 
sti aveva  proposto  di  separare  il  corso  del  Castagnaro  da 
quello  del  Po,  chiudendo  la  bocca  della  Fuosa  con  un'  m- 
testadura  perchè  le  acque  del  Po   non    vi   scorressero  più 
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dentro  durante  le  piene,  e  d'altra  parte  non  fosse  impedita 
ogni  comunicazione.  Questo  sarebbe  riuscito  dannoso  al  com- 
mercio con  la  Lombardia.  Il  Groto  invece  non  parla  di  que- 
sto lavoro,  senza  il  quale  sarebbe  stato  diminuito,  e  di  molto, 
il  vantaggio  del  nuovo  taglio.  Ma  pare  che  il  Senato  abbia 
tenuto  gran  conto  delle  proposte  del  Silvestri  ed  in  fatti  fu 
seguito  piuttosto  il  disegno  presentato  dal  Silvestri  che  non 
quello  del  Groto,  giacché  uno  de'  primi  lavori  fu  appunto  la 
chiusura  della  bocca  del  Castagnaro.  Anche  in  questo  adun- 
que il  merito  principale  spetta  al  Silvestri. 

Con  questo  però  non  si  vuol  scemare  in  niun  modo 
l'onore  e  la  riconoscenza  che  noi  dobbiamo  al  Groto  per 
aver  con  la  sua  autorevole  parola  difeso  quel  disegno  presso 
il  Senato  Veneto  ;  ma  soltanto  assegnare  a  ciascuno  il  me- 
rito che  gli  spetta;  giacché  troppo  furono  dimenticati  dai  pa- 
negiristi del  Cieco,  quelli  che  con  gli  studi  e  concepirono  la 
prima  idea  di  quel  lavoro  e  con  V  opera  tentarono  effet- 
tuarla (1). 

Rovigo 

(vAMiLLo  Cessi 


(1)  Si  noti  che  nel  discorso  ai  Savi  il  Silvestri  si  offre  ad  eseguire 
il  lavoro  a  sue  spese,  delle  quali  voleva  essere  ricompensato  solo  quando 
si  fosse  manifestata,  ad  opera  compiuta,  Tutilità  della  bonifìcazione  per 
il  taglio  di  Porto  Viro.  Pei  mutamenti  apportati  da  questo  taglio  cfr. 
anche  Marcouni,  Cenni  storici  del  distretto  dWriano  net  Polesine  di 
Rovigo,  Padova,  tip    del  Seminario,   1871,  p.   11,  n.   l. 


DOCUMENTI 

PER  SERVIRE   ALI, A  STORIA 

DELLA    SCUOLA    NAUTICA    IN    VENEZIA 

(1672-1680) 


Nell'aprile  1894  ho  publicato  tre  documenti  importantis- 
simi relativi  alla  definitiva  fondazione  e  sistemazione  della 
veneta  Scuola  di  nautica  (1),  ritorno  oggi  sull'argomento  per 
mettere  in  evidenza  altri  documenti  che  si  riferiscono  al  pe- 
riodo, dirò  così,  d' incubazione  della  Scuola  anzidetta. 

Sembra  che  l'idea  prima  dell*  istituzione  di  una  Scuola 
nautica  a  Venezia  sia  dovuta  al  patrizio  Civran.  Infatti  nella 
scrittura  del  Magistrato  all'Armar  in  data  5  marzo  1672  al- 
legata al  Decreto  Senato  9  marzo  1672  (Archivio  di  Stato  in 
Venezia,  Senato  Mar,  filza  n.  58o)  è  scritto:  «....  Se  poi  an- 
cor dalla  publica  prudenza  fosse  stimato  proprio  il  far  erig- 
gere  una  scola  fuori  della  casa  dell'Arsenale  ove  fosse  inse- 
gnata l'arte  del  navigare,  uso  pratticato  in  tutta  Olanda,  et 
Inghilterra  prudentemente  raccordato  pochi  giorni  sono  dalla 
virtù  dell'  illustrissimo  Civran  Savio  agi'  ordini,  anco  questo 
non  potrebbe  che  partorire  effetti  di  publico  vantaggio...  » 

Dopo  il  Civran,  il  19  maggio  1673,  il  Magistrato  al- 
l'Armar in  sua  Scrittura  al  Senato  faceva  notare  la  neces- 
sità di  tre  maestri  di  nautica,  due  dei  quaU  da  stabilirsi  in 

(1)  V.  Documenti  per  servire  alla  storia  della  Scuola  nautica  in  Ve- 
nezia. Venezia  1894. 
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Venezia  ed  uno  in  Armata.  Infatti  nella  Scrittura  del  Ma- 
gistrato all'Armar  in  data  19  maggio  1673  allegata  al  De- 
creto Senato  14  gennaio  1676  (Archivio  di  Stato  in  Vene- 
zia, Senato  Mar,  filza  n.  614)  è  contenuto  quanto  segue: 
«...  l'universale  raarinarezza  della  città  non  ha  quella  ha- 
bilità  che  si  ricerca,  ne  ninno  eh'  intendi  perfettamente  la 
carta,  sappi  ben  puntarla,  et  a  compasso  doppio  compassarla, 
pochi  r  ugnolo  e  la  maggior  parte  navigano  a  mente,  cosa 
che  causa  nelle  borasche  confusione,  pericolo  di  perdersi, 
come  sovente  accade;  pochi  sono  li  marinari  ben  intendono 
il  bossolo,  pochissimi  manegiar  il  cannone,  così  che  hanno 
solo  il  nome  di  marinari,  le  navi  sono  di  gente  inesperta 
armata,  non  capaci  all'esercitio,  et  all'occasione  facilmente 
restano  preda  de  corsari  o  si  frangono  miseramente,  per  lo 
che  stimiamo  necessarissimo  il  rimedio,  ne  sapressimo  tro- 
var il  miglior,  che  obligar  questa  scola  (1)  a  condurre  d'OI- 
landa  tre  maestri  eoa  moderato  stipendio,  due  dei  quali  in- 
segnino in  questa  città,  et  il  terzo  in  armata,  il  modo  di  na- 
vigar, conoscer  il  bossolo,  il  vento,  i  siti,  i  porti  nelle  di- 
stanze, il  terreno,  le  montagne,  ove  sono  li  buoni  tenidori, 
puntare  e  compassare  la  carta  a  compasso  doppio,  la  bale- 
strina  per  levar  l'altezza,  et  ogn'  altro  eh'  è  necessario  ad  un 
buon  marinaro,  adoperar  teoricamente  il  cannone,  caricarlo, 
discaricarlo,  et  altre  bisognevoli  operationi,  ma,  essendo  que- 
sto uno  de  principali  requisiti  devono  aver  i  marinari  di 
nave,  credéressimo  molt'  aggiustato  s'  esercitassero  ogn'anno 
a  tiro,  come  si  pratica  con  li  scolari  bombardieri  nel  bre- 
saglio  perfettionando  con  la  prattica  quello  havessero  in 
teorica  imparato,  e  sarebbe  di  coraun  beneficio  il  libro  in- 
titolato Portolan  fosse  per  publico  ordine  tradotto  dall'  idio- 
ma flamengo  in  italiano,  acciò  possa  ogni  curioso  farle  so- 
pra un  bel  studio,  ma  perchè  li  preaccenati  due  maestri 
habbiano  in  questa  città  comodo  d' insegnare  mattina  e  sera 
l'Eccellenze  Vostre  li  provederanno  di  loco  aggiustato  e  pro- 

(1)  Intendi  la  Scuola  di  san  Nicolò  dei  Mari  neri. 
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prio,  lo  stesso  farà  il  capo  superiore  d'Armata  pur  il  terzo 
che  li  verrà  destinato  per  amaestrar  queir  inesperta  gente. 
Corrispondono  tutte  l'arti  della  città  nelle  congionture  sca- 
brose di  galeotti  e  bombardieri,  la  nautica  eh'  è  arte  mag- 
giore delPaltre  ragionevole  è  obligarla  a  proveder  in  casi 
simili  quel  numero  d'offitiali  e  marinari,  che  ricercasse  il  bi- 
sogno col  stipendio  già  ordinariamente  decretato  ». 

Nel  1673  ai  22  settembre  un  tal  Giovanni  Clares  fiam- 
mingo presentò  all'eccellentissimo  Collegio  una  supplica  (1) 
colla  quale  si  esibiva  di  ritrovare  due  maestri  di  nautica 
peritissimi  c^Je  dovessero  assumere  V  istruzione  della  gioventù 
marinara  obbligandosi  «  di  insegnare  anco  l'arte  di  bombar- 
diere sopra  le  navi  ».  A  tale  esibizione  trovavasi  indotto  il 
Clares,  poiché  aveva  osservato  essere  fiorente  la  marineria 
e  neir  Inghilterra  e  nell'Olanda,  paesi  fin  da  quei  tempi  for- 
niti d'un  certo  numero  di  scuole  nautiche.  La  supplica  fu  dal 
Collegio  trasmessa  ai  Sa  vii  dell'una  e  delKaltra  mano,  e  da 
questi  al  Magistrato  dell'Armar  per  le  necessarie  informa- 
zioni. Ai  15  dicembre  dell'anno  stesso  i  Provveditori  all'Ar- 
mar risposero  (2)  dichiarando  vantaggiosa  la  esibizione  del 
Clares,  cosicché  il  Senato,  con  decreto  7  settembre  1695  (3), 
incaricò  il  Magistrato  all'Armar  di  trattare  con  esso  Clares 
e  di  riferire  per  le  ulteriori  deliberazioni  le  richieste  dello 
stesso.  Trasmisero,  il  23  settembre  1675,  i  Provveditori  al- 
l'Armar le  richieste  del  Clares  (4),  facendo  notare  in  qualche 
modo  la  loro  gravezza  (5),  in  conseguenza  di  che  il  Senato  con 
Decreto  2  novembre  1675  (6)  incaricò  di  nuovo  il  Magistrato 
all'Armar  di  trattare  col  Clares  affine  di  ottenere  qualche  fa- 
cilitazione nelle  presentate  domande,  fermo  restando  intanto 


(1)  V.  documento  I. 

(2)  V.  allegato  B  al  documento  II. 

(3)  V.  documento  IL 

(4)  V.  allegato  B  al  documento  IH. 

(5)  V.  allegato  C  al  documento  III. 

(6)  V.  documento  III. 
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che  i  maestri  fossero  pagati  «  colle  polizze  della  Casa  del- 
l'Arsenale ».  Indisposizioni  sopraggiunte  al  Clares  e  suoi  af- 
fari particolari  (1)  lo  obbligarono  a  tenersi  lontano  da  Ve- 
nezia, cosicché  solo  il  4  settembre  1679  egli,  essendo  ritor- 
nato, presentò  al  Collegio  una  nuova  supplica  nella  quale  di- 
chiaravasi  pronto  a  continuare  le  trattative. 

La  supplica  fu  trasmessa  ai  Savii  e  da  questi  ai  Prov- 
veditori all'Armar  che  con  loro  scrittura  in  data  7  maggio 
1680  (2)  riferirono  al  Senato  le  condizioni  stabilite  col  Cla- 
res (3)  ed  il  Senato  con  suo  Decreto  16  giugno  anno  det- 
to (4),  sempre  confermando  la  propria  intenzicyie  di  istituire 
in  Venezia  una  Scuola  di  nautica,  dava  incarico  al  Magistrato 
dell'Armar  di  prendere  informazioni  sulla  capacità  delle  per- 
sone che  fossero  per  essere  proposte  dal  Clares  a  maestri 
di  nautica,  e  di  studiare  se  convenisse  limitarsi  nei  pri- 
mordi ad  un  solo  maestro,  sia  per  vedere  qual  esito  era  da 
aspettarsi  dalla  nuo^a  istituzione,  sìa  per  diminuire  la  spesa 
in  quel  momento  soverchia.  Sembra  però  che  la  cosa  non 
abbia  avuto  seguito,  giacché  nel  1631  la  Scuola  di  nautica 
era  ancora  un  semplice  desiderio  (ò\  ed  inoltre,  essendo  già 
morto  il  Clares  nella  prima  metà  del  1685  (6)  si  può  arrivare 
fino  al  giorno  8  gennaio   1676  senza   che  la   Scrittura  del 


(1)  V.  documento  IV. 

(2)  V.  documento  IV. 

(3)  Per  quanto  è  stato  d«tto  finora  vedasi  anche  il  documento  VI. 

(4)  V.  documento  V. 

(5)  (Archivio  di  Stato  in  Venezia,  Senato  Mar,  Registro  144  pag.  104 
tergo)  «  163:^  agosto  8  in  Pregudi  ....  Per  la  scuoia  di  nautica  sarà  op- 
>  portunamente  eretta  con  quelle  regole  che  verranno  poi  suggerite  da 
»  magistrati  ». 

(6)  Nella  Terminazione  dei  Provveditori  all'Armar  in  data  9  giugno 
1682  (Archivio  di  Stato  in  Venezia,  Senato  Mar  Registro  151,  pag.  122) 
e  scritto:  «Essendo  mancato  di  vita  P.  Gio.  Clares,  che  teneva  Tobbli- 
»  gatione  di  costruire  in  questa  Città  et  consegnare  nell'Arsenale  cane- 
<>  vazze  alla  fiamenga . . .  >. 
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Magistrato  all'Armar,  in  data  19  maggio  i673,  abbia  avuto 
evasione  (1). 

La  definitiva  istituzione  della  Scuola  nautica  in  Venezia 
ebbe  luogo  nell'anno  1739,  essendo  stato  fin  dall'anno  1734 
affidata  al  capitano  Francesco  Bronza  V  incombenza  di  ren- 
dere istruiti  nell'arte  del  navigare  quelli  che  stavano  impie- 
gati nella  professione  del  mare  in  Levante  (2).  Ma  non  è  a 
dire  per  questo  che  il  veneto  Governo  abbandonasse  com- 
pletamente fino  a  quel  tempo  il  pensiero  di  provvedere  al- 
l' istruzione  marinaresca  dei  sudditi,  se  vediamo  che  nel  1676, 
nella  sospensione  temporanea  delle  trattative  col  Clares,  il 
Senato  si  rivolge  al  Magistrato  all'  Armar  (3)  perchè  vada 
«  con  la  propria  diligenza  e  virtù  considerando  il  preciso 
stato  »  dell'arte  nautica,  «  le  cause  per  le  quali  si  sia  di  tanto 
diminuita  »,  e  rifletta  <c  in  che  si  fosse  decaduto  dalle  buone 
antiche  regole,  che  già  tempo  »  l'avevano  fatta  così  fiorire;  se 
lo  vediamo  nel  1703  dichiarare  (4)  che  «  conviene  pure  fis- 

(1)  (Archivio  dì  Stato  in  Venezia,  Senato  Mar.  filza  n.  614,  allegato  A 
al  Decreto  16  gennaio  1676):  €  Serenissimo  Prìncipe.  Quanto  sia  grande 
ed  inaportante  il  bisogno  che  tiene  la  Serenità  vostra  di  marinerezza  è  ben 
notu  alla  loro  maturità,  onde  in  ordine  a  ciò  de  Precessori  nostri,  con  ap- 
plicatione  più  attenta,  l'hanno  riguardata  con  la  raccolta  di  raccordi  es- 
sentialissimi  sin  sotto  li  19  maggio  1673:  Hora  venendoci  con  Decreto  di 
12  novembre  dato  a  noi  nuovo  impulso  per  rintracciar  il  preciso  stato  del- 
l'arte nautica,  e  le  cause  per  cui  si  sia  tanto  di  presente  diminuita,  riflet- 
tendo in  che  si  fosse  dalle  buone  antiche  regole  decaduto,  che  già  tempo 
la  fecero  cosi  florida,  per  maturar  ciò,  che  si  rendesse  necessario  a  rinìet- 
terla,  ed  allettar  gli  huomini  ad  intraprenderla  non  sapressimo  sopr«i  tal 
materia,  ne  più  difl'usamente  dilatarsi,  né  d*avantaggio  arricordar,  men- 
tre tutto  nelTannessa  scrittura  del  sopradetto  tempo  sopra  la  quale  non  è 
stata  per  anco  presa  alcuna  deliberatione  dairEccellenze  Vostre  che  sa- 
rebbe necessarissima  e  di  pubblico  essenzial  servitio,  perchò  ne  sortisse 
Tefletto  tanto  desiderato  ...... 

(2)  V.  Documenti  per  servire  alla  storia  della  scuola  nautica  in  Ve- 
nezia. Venezia   1894,  pag.  VI  e  VII. 

(3)  Archivio  di  Stato  in  Venezia,  Senato  Mar,  filza  n.  613.  Decreto 
1676,  12  novembre. 

(4)  V.  Archivio  di  Stato  in  Venezia.  Senato  Mar,  filza  n.  809,  allegato 
F  al  Decreto  8  novembre  1710. 


—  Te- 
ntarsi a  quei  mezzi  che  possino  aocbe  giovare  ali*  institazione 
della  scola  di  nautica  »  ;  se  lo  vediamo  ritornare  sul!'  argo- 
mento nel  Ì7t0  (1),  nel  t714  (2]  nel  1733  e  nel  17J6  (3). 

Eppure  al  bisogno  di  riordinare  la  Scuoia  di  San  Nicolò 
dei  Marinari,  prima  che  si  procedesse  air  istituzione  della 
Scuola  di  Nautica  (4),  si  univa  il  tempo  certo  non  tranquillo 
dei  continui  insulti  ottomani  ! 

DoTT.  Giuseppe  Bettanini. 

fj  documenti  ai  prossimo  fascicolo) 


(1)  V.  Archino  di  Stato  in  VeDezia.  Senato  Mar  filza  n.  809,  Decreto 
3  oofembre  1710. 

(2)  V.  Archivio  di  Stato  in  Venezia,  Senato  Terra,  filza  n.  1557,  ul- 
timo allegato  al  Decreto  13  luglio  1720. 

(3)  V.  Archivio  di  Slato  in  Venezia,  Senato  Mar,  filza  n.  984,  alle- 
gato A.  al  Decreto  23  loglio  1739. 

(4)  V.  Archivio  di  Stato  in  Venezia,  Senato  Mar,  filza  n.  614,  alle- 
gato A.  al  Decreto  16  gennaio  1676. 


Dell'efficacia  che  il  concetto  politico-civile  di 
Dante  esercitò  su  quello  del  Boccaccio. 


La  fama  splendida  di  Roma  trova  culto  sincero  ed  ar- 
dente, nella  memoria  degli  uomini  del  medio  evo;  non  ba- 
stando a  contenerla  le  rade  e  sconnesse  cognizioni  storiche 
del  tempo,  essa  s*  avvolge  in  un  manto  mirabile  di  leggende, 
rifulge  di  una  luce  strana,  miracolosa,  venerata.  A  poco  a 
poco  però  la  vena  tenue  della  tradizione  vera  s*  ingrossa  e 
si  dilata,  gli  studiosi  svelano  e  divulgano  tanto  tesoro  quale 
è  la  storia  dei  cittadini  antichi  della  città  latina  ;  alle  narra- 
zioni confuse  e  fantastiche  del  «  Tesoro  »  si  vien  cosi  sosti- 
tuendo la  trama  precisa  e  corretta  del  Canto  VI  di  Pa^ 
radiso. 

Dante  chiama  il  Paradiso  suo  «  quella  Roma  onde  Cristo 
è  romano  »  (t),  dice  degne  di  riverenza  le  pietre  colle  quali 
si  costrussero  le  mura  della  città,  e  il  suolo  ov*  essa  siede  (2), 
la  compiange  vedova  e  sola  nel  deserto  giardino  dell*  Im- 
pero (3). 

Il  Petrarca  la  leva  a  cielo  ne\Y Epistola  a  Giacomo  Co* 
lonna  (4),  le  fa  esporre  le  proprie  glorie  nella  prima  Epi- 

(1)  Pur^.c.XXXlI,  V.  102. 

(2)  Cono,  IV  5,  ricorda  pure  il  lib.  Il  del  De  Monarchia. 

(3)  Purg,  e.  VI,  v.  105  e  1 13  Cfr.  Admeto  (ediz.  Moutier)  pag.  8  •  Ita- 
lia  delle  mondane  parti  speziale  chiarezza...  ». 

(4)  Rer,  FamiL  II,  9. 
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stola  air  Imfjeratore  Carlo  /^(l).  Il  Boccaccio  esalta  il  va- 
lore romano  e  il  nome  singoiar  deli'  impero  (2);  personificata 
ralla  città,  la  mostra  in  visione  a  Biancofiore,  e  le  fa  dire: 
«  tanto  si  stenderà  la  mia  vita,  quanto  il  mondo  si  lonta- 
nerà »  (3);  lamenta  le  presenti  lagrimevoli  condizioni  di  Ro- 
ma indifesa  depredata  da  tutti  (4);  invoca  in  aiuto  di  lei 
gli  uomini  che  la  resero  famosa  (5);  i\e\V  Epistola  a  Jacopo 
Pizzinglie  gli  mostra  la  decaduta  potenza  di  quella,  e  lo 
esorta  a  perseverare  negli  studi  della  poesia  «  ut  inter  bar- 
baras  nationes  Roma  saltem  aliquid  veteris  maiestatis  possit 
estendere,  credo  longe  melius  quam  ipse  suaserim;  et  ego 
clioris  immixtus  festantium,  tuumque  nomen  mentis  laudibus 
eitollentium  canam  :  Jam  virgo  rediit,  redeunt  Saturnia 
regna  »  (fi). 

A  comporre  in  pace  feconda  la  selva  disordinata  d'Ita- 
lia (7),  a  confortare  la  deserta  Roma,  Y  Alighieri  andava 
predicando  la  concorde  sommessionè  al  papa  ed  ali*  impera- 
tore: come  una  Tautorità*  ecclesiastica,  così  una  per  tutti 
deve  pur  essere  T autorità  politica  (8),  nell'accordo  de' due 


(1)  Rer.  Famil.  X,  K 

(H^)  De  Geneal.  Deor.  Gent.  (Basìleae,  MDXXXII).  Introduz.  al  lib.  VI. 

(3)  Fitocolo  (ediz.  Kir.  1723)  lib.  VII,  nel  tomo  II  a  pag.  240.  È  frase 
dantesca,  cfr.  Inf,  e.  II,  59-60. 

(4)  De  Casibtis  Virar.  JUust.  (Augustae  Viudelicorum  MDXLIV) 
Vili,  17. 

(5)  Canz,  111  delle  Rime.  (Edìz.  Mout.)  «  0  fior  d'ogoi  città,  donna 
del  mondo  ».  Lo  stesso  ripete  Fazio  degli  liberti  e  nel  Dittamondo  e  nelle 
canzoni. 

(6)  F.  Corazzini.  Le  lettere  etc,  di  m.  G.  Boccaccio.  Fir.  1877,  pag.  197. 
Anche  qui  la  frase  è  dantesca,  ricoida  l'Epist.  nd  Arrigo  (ediz.  Fiatic. 
t.  Ili,  p.  464)  €  Tunc  plerique  vota  sua  praevenientes  in  jubilo,  tam  satur- 
nia regna,  quam  Virginem  redeuntem  cum  Marone  Ountabant  ». 

(7)  Inf.  c.\\De  Vul.  El.  I,  15;  selva  erronea  ò  la  vita  nel  Coni).  IV 
2l.  Cosi  nelPegloga  V  del  Boccaccio,  lo  stato  di  Napoli  è  raffigurato  in 
aspra  selva. 

(8)  Epist.  ai  Far.  (ediz.  Fratic.  t.  HI  pag.  452)  €  Quid...  pium  deseren- 
tes  imperium  nova  regna  tentatis  ut  alia  sìt  fiorentina  civilitas,  alia  sit 
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poteri  sta  Tultima  perfezione  deirumana  civiltà,  vale  a  dire 
la  vita  felice  (1).  Ma  tra  il  potere  imperiale  ed  il  papale  non 
corre  già  un  rapporto  di  subordinazione,  il  primo  non  è 
già  un  attributo  del  secondo,  concesso  per  Tattuazione  sua 
ad  un  vicario  civile  ;  stabilito  all'  incontro  come  1'  autorità 
del  monarca  a  lui  procede  direttamente  da  Dio,  l'accordo  tra 
il  supremo  reggi tor  degli  stati  e  il  sommo  pastore  deve  ba- 
sare sulla  riverenza  nutrita  da  quello  pel  pontefice,  quale  un 
figlio  primogenito  usa  verso  il  padre,  affinchè  «  luce  pater- 
nae  graliae  illustratus,  virtuosius  orbem  terrae  irradiet»  (2). 
Fu  dunque  ghibellino  Dante  Alighieri  ?  Noi  ci  guarderemo  bene 
dallo  spingerci  alla  conclusione  inaccettabile  che  il  Graf  ri- 
caverebbe da  un  fatto  di  ben  poca  importanza  da  lui  notato, 
nella  Commedia  (3),  ma  ad  ogni  modo  è  certo  che  la  teoria 
del  trattatista  politico  piega  verso  al  ghibellinismo  (4).  Sarà 
un  ghibellinismo  tutt*  affatto  ideale  e  raddolcito  poi  nell'amore 
infinito  del  monarca  per  gli  uomini  tutti,  amore  che  è  cardine 
della  dottrina  politica  di  Dante  e  che  non  è  né  guelfo  nò  ghi- 


romana?  Gur  Apostolicae  monarchiae  similiter  iuTÌdere  non  libet,  ut  ai 
Delia  geminatur  in  coelo,  geroinetur  et  Delius  ?  ».  Non  m*  è  ignoto  quanto 
sia  Talidamente  combattuta  T  autenticità  di  quasi  tutte  le  epistole  attri- 
buite a  Dante;  dubbiosamente  me  ne  giovo. 

(1)  De  Monarch.  Ili  15;  Purg.  XVI  88-129;  VI  91,  96;  Cowo.  IV  4. 

(2)  De  Monarch.  III  15;  tale  è  pure  la  Conclusione  della  Discepta- 
ito  Sinodalis  di  S.  Pier  Damiano. 

(3)  «  Roma  nella  mem.  e  n.  immag.  del  M,  Evo  >  t.  II.  p.  152,  u.  56. 
Osservando  come  neir  Inferno  Dante  trovi  parecchi  papi  e  niun  impe- 
ratore,  i  Qraf  dice  €  E  bisognerebbe  inferirne  che  Dante  rispettava  più 
r  Impero  che  non  la  Curia  in  cuor  suo  ».  Veramente  conclusione  più 
giusta  sarebbe  che  Dante  nutrendo  una  riverenza  altissima  pel  gran 
manto^  aveva  trovato  molti  più  papi  indegni  di  questo  che  non  impe- 
ratori dell*  impero.  Ma  del  resto,  codesta  abbondanza  d'ecclesiastici  nel- 
r  Inferno  era  comunissima  anche  nelle  antecedenti  visioni  scritte  da  ec- 
clesiastici. 

(4)  A.  Gaspary  —  Star,  della  letier.  ital.  —  Appendice  al  I  voi.  pag. 
461.  —  Egli  adduce  anche  K.  Hegel  —  Dante  uber  Staat  ùnd  Kirche  ^ 
(Roatock-1842)  e  Ruth  —  Studien  uber  Dante  —  p.  119  e  seg. 
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bellino  (1),  ma  questo  è  certo  che,  col  proclamare  cos^  aper- 
tamente l'assoluta  indipendenza  dell'  imperatore  (al  che  spin- 
gevano il  poeta  anche  i  prediletti  studi  classici  e  V  affetto  a 
Rotna)  Dante  si  teneva  ben  lungi  dai  (ìuèltì,  né  d'altronde  si 
faceva  parte  per  sé  stesso.  Al  contrario  praticamenle  fu 
guelfo  moderato  in  patria  (2),  e  nelfesilio,  accostatosi  dap- 
prima ai  ghibellini  per  la  comunanza  delle  aspirazioni,  non 
tardò  poi  a  staccarsene,  biasimando  nella  fiera  rettitudine 
dell'animo  il  loro  ingiusto  parteggiare  (3);  apprendendo  la 
differenza  gravissima  che  intercedeva  fra  la  signoria  bramata 
dagli  imperialisti  ed  il  suo  sacro  impero  romano,  si  staccò 
dall'  una  come  già  dall'altra  fazione  (4),  si  rinchiuse  più  ari- 
stocraticamente che  mai  nella  sua  alta  idea  universale  e  ita- 
liana, cattolica  e  classica,  pur  sempre  decisamente  ostile  al 
potere  temporale  degU  ecclesiastici  (5).  Rigidamente  racchiuso 
nella  considerazione  del  proprio  ideale,  Dante  ce  lo  rafdgura 
nel  suo  Paradiso  «  quel  paradiso,  che  con  i  suoi  nove  cieli 
concentrici  quasi  con  altrettanti  cerchi  di  adamante  racchiude 
e  soffoca  la  terra,  ha  la  sembianza  di  una  cupola  bizantina, 
sotto  la  cui  stretta  volta  smaltata  ad  oro  e  azzurro,  il  poeta 
contempli,  figurato  in  rigido  musaico,  lo  aggreggiarsi  paci- 
fico, uniforme,  monotono  dei  regni  e  dei  popoli,  dei  signori 
e  dei  comuni,  nella  monarchia  di  Dio,  sotto  lo  scettro  del- 


(1)  Vedi  la  Dissertazione  del  CarmigDaoi  premessa  al  D*s  Motiarch, 
neirediz.  Torri  -  Livorno  1844. 

(2)  Del  Lungo  —  DelC  Esiglio  di  Dante  —  Fir.  1881  —  pag.  53  e  seg, 

(3)  Parod.  e.  VI,  v.  97-111. 

(4)  G.  Mazzini  —  Scritti  letterari  di  un  italiano  vivente  —  Lugano 
1847,  t.  I,  p.  129.  —  S.  Delogu  —  Della  lìolitica  di  Dante  —  Fir.  1865. 

(5)  DeMonarch.  li,  11;  IH,  IO;  Jnf.  XIX  115  e  seg.;  Purg.  XVI 
127-32. 

Vedi  pure  P.  Villari  —  Dante  e  la  letterat.  in  Italia  in  Annali 
delle  Università  Toscatie  voi.  Vili  pag.  195-7  e  V  articolo  di  G.  Agnelli 
in  Giorn.  Dani.  I  p.  145  e  237  contro  T  opinione  del  Poletto,  e  lo  stu- 
dio di  A.  Buscaino-Campo  —  Dante  e  il  poter  temporale  dei  papi  — 
Trapani  1893. 
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r  Imperatore,  sotto  il  pastorale  del  papa  ..,.(!)».  Questo 
accordo  uinversale  della  specie  umana  già  era  stalo  aspira- 
zione di  moltissimi  antichi,  ma  aspirazione  teorica  puramente, 
coll'avvento  del  cristianesimo  aveva  acquistato  parvenza  di 
attuabilità  (p.  es.  :  nella  Città  di  Dio  di  S.  Agostino  (2))  ;  il 
De  Monarchia  poi  concretava  per  V  intenso  de^siderio  spirante 
nelle  concezioni  profonde  quel  concetto  d' ordine  supremo, 
che,  modificato  naturalmente  a  seconda  dei  tempi,  è  ancora, 
e  sarà  sempre  perenne  brama  degli  uomini.  Ma  nelP  idea 
cosmica  d*  una  monarchia  universale  non  si  dimenticava 
Dante  della  civiltà  nazionale  (3),  bensì  il  ricorso  ali*  im- 
pero germanico  significava  allora  per  lui  domanda  d'aiuto  a 
promuoverla  e  svilupparla  in  pace  ordinata  (4).  Tale  con- 
cetto si  risolveva  poi  nella  pratica  in  un'  intrinseca  con- 
traddizione fra  r  autorità  straniera  invocata  e  lo  spirito  na- 
zionale così  vivamente  sentito  ed  esaltato  daH'  Alighieri  (5). 
Questi,  difatti,  primo  abbraccia  tutta  l' Italia  nel  suo  sguardo 
di  antico  cittadino  romano,  primo  la  raffigura  nel  suo  pen- 
siero interamente  una  di  cielo,  di  usi,  di  memorie,  di  leggi, 
di  stato  (6),  primo  stende  sulle  membra  di  lei,  ampio  manto, 
r  unità  della  lingua. 

Sempre  dà  prediletto  figlio  di  Roma  (7),  V  Alighieri  si 
ricongiunge  immediatamente  al  grande  antenato  Cacciaguida 
gradito  air  imperatore  Corrado  ;    e,  biasimando  i   fiorentini 


(1)  G.  Carducci  —  Dello  svolgim.  della    letter.    naz.  in  Studi  lette- 
rari —  Livorno  1874  —  pag.  64. 

(2)  Bella  politica  di  Dante  per  Terenzio  Mamiani  in  Secolo  di  Dante 
—  Fir.  1865. 

(3)  G.  De  Leonardis  —  La  civiltà  nazionale  e  cosmica  nella  mente 
di  Dante  —  in  Giorn.  del  Cenlen.  pag.  309. 

(4)  G.  CitUdella  —  L' Italia  di  Dante  —  Studi  —  Padova  1865. 

(5)  P.  Villari   —  /  Fiorentini,  Dante  e   Arrigo  VII  in  Nuova  .4n- 
tol   16  genn.  1889  —  pag.  234. 

(6)  A.  Zoncada  —  Fir.  e  V  It.  nel  concetto  e  nel  cuore  di  D.  in  Giorn. 
del  Centen,  n.  27  e  seg. 

(7)  Inf,  XV,  74-78  -  Farad   XV. 
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miserrima  discendenza  de' fiesolani  (1)  li  sgrida  per  bocca 
di  ser  Brunetto  a  non  toccare  la  pianta  latina  sorta  fra  di 
loro  (2),  e,  biasimando  la  schiatta  dei  Longobardi,  li  esorta 
a  lasciarsi  guidare  da  quei  pochi  avanzi  di  seme  iliaco  e' 
romano  perdurati  nell'  accumulata  barbarie  (3).  Ma,  se  ve- 
nera Roma,  adora  Firenze.  Vero  è  che  neir  esilio  egli  pro- 
clama sé  stesso  cittadino  del  mondo  (4)  e  la  sua  condanna 
un  onore  (5),  ma  in  realtà  di  tanto  onore  solo  la  sperata 
gloria  lo  racconsola  (6),  e  alla  patria  sua,  dormendo  o  ve- 
gliando ha  sempre  fisso  il  pensiero  (7),  in  quella  ardentis- 
simamente desidera  un  decoroso  ritorno  (8),  in  quella  coro- 
nare d'  alloro  le  tempie  canute  (9). 

Francesco  Petrarca  all'  incontro  non  accetta  V  onorifico 
decreto  dei  fiorentini  apportatogli  dall' amico  nel  1351,  anzi 
due  anni  dopo  si  reca  alla  corte  del  più  fiero  nemico  di 
quelli,  r  arcivescovo  Giovanni  Visconti,  e,  malgrado  il  forte 
rimprovero  del  Boccaccio  (10),  vi  rimane. 

Tutti  gli  affetti  del  primo  umanista  si  concentrano  in- 
vece in  Roma  (11),  a  ripristmarne  la  gloriosa  potenza  ora  egli 


(1)  Epist,  ai  Fior,  e  Div.  Comm.  passim. 

(2)  Inf.  XV,  74-78. 

.      (3)  Epist.  ai  pop.  e  princ.  rf'  Italia 

(4)  De  ViUff,  El.  I.  6,  asserzione  ripetuta  uell'  Epist.  amico  floren^ 
tino  e  da  m.  G.  Boccacci  a  m.  Pino  de'  Rossi. 

(5)  Canzoniere  (ediz.  Fratic.)  —  Canzone  XI JL  «  L*  esilio  che  m*  è 
dato  onor  mi  tegno  ». 

(6)  De  \ulg.  Eloq,  I,  17. 

(7)  De  Vulff.  El.  II,  6.  €  Piget  me  cunctis,  sed  pietatem  maiorem 
habeo  illorum,  quicumque  in  exilio  tabescentes,  patriam  tantum  som- 
nlando  revisunt  >  e  Conv.  IV  27  t  Oh  misera,  misera  patria  mia!  quanta 
pietà  mi  stringe  per  te,  qual  volta  leggo,  qual  volta  scrivo  cosa  che  a 
reggimento  civile  abbia  rispetto  !  » 

(8)  Conv.  I,  3;  Canzon.  XIX,  st.  5;  epist,  amico  florent. 

(9)  Farad.  XXV   1  e  aeg.  —  Ecloga  I. 

(10)  Epist.  al  Petr.  in  Coraz.  op.  cit.  pag.  47  e  seg. 

(1 1)  II  De-Viris  Ilustribus  è  una  vera  glorificazione  dalla  città  eterna. 
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invoca  la  repubblica  antica  (1)  ora  Y  impero  (2)  ;  coli*  impe- 
ratore però  deve  accordarsi  il  papa,  e  la  sede  loro  essere 
r  eterna  città  (3).  All'  accordo  fra  il  sommo  reggitore  civile 
ed  A  pontefice  deve  poi  naturalmente  seguire  la  buona  ar- 
monia fra  gli  stati,  liberi  da  milizie  straniere,  a  quesfa  pure 
s'adopera  il  Petrarca  e  nella  canzone  air  Italia,  e  nell'epi- 
stole scritte  neir  occasione  della  guerra  fra  Genova  e  Ve- 
nezia (4). 

Il  pensiero  civile  del  Petrarca  manca  dì  profonda  me- 
ditazione ed  in  ispecie  d*  ogni  coerenza  col  metodo  di  vita  \ 
egli  esalta  un  tempo  la  repubblica  e  venera  in  quasi  tutta 
la  sua  vita  V  impero  (5)  ;  egli  biasima  acerbo  i  tiranni  e 
vive  alla  corte  del  Visconti  ;  egli  si  gode  prebende  e  si  com- 
piace d*  illegittimi  amori,  e  però  tuona  contro  la  corruzione 
degli  ecclesiastici  parole  che  possono  gareggiare  in  fierezza 
con  quelle  famose  del  Figueira  (6). 

(1)  Vedi  Carducci  —  Dello  svolg.  d.  leti.  naz.  in  St.  leti.  pag.  66.  Vedi 
del  resto  il  Trionfo  della  Fama^  la  caoz.  Spirto  gentil  e  iixx^Wa^  ad  Azzo 
da  Correggio. 

(2)  A.  Oraf.  Roma  etc.  I,  231  ;  II,  449.  Vedi  il  Gaspary  (I  359)  sulle 
relazioni  fra  il  Petrarca  e  Carlo  IV. 

(3)  Nel  1335  e  1336  scrive  due  lettere  in  verai  latini  a  papa  Be- 
nedetto XII  per  persuaderlo  a  venire  a  Roma.  Nel  1351  e  negli  anni 
seguenti  fino  al  63  probabilmente  non  cessa  d'esortare  Carlo  IV  allo 
stesso  scopo:  nel   1366  scrive  su  ciò  ad  Urbano  V. 

(4)  Fam.  XI,  8;  XIV,  5;  XVIH,  16. 

(5)  Vedi  B.  Zumbini  —  St.  sul  Petr  Napoli  1878  —  L  Africa  — 
V  Impero, 

(6)  Cfr.  Ed.  VI  e  VII,  il  Sine  titillo  liber,  i  sonetti  Fiamma  del 
del  e  L'  avara  Babilonia  e  queir  altro  Fontana  di  dolore,  nel  quale 
biasima,  siccome  Dante,  la  donazione  di  Costantino.  Simiglianze  notevoli 
corrono  pure  fra  la  canzone  del  Figueira  (G.  F.  Levy  —  Fin  provens. 
trono.  Berlin  1880  —  p.  35).  D'un  sirventes  far  en  e.st  non  que  m'agenssa^ 
con  verai  danteschi.  Cito  p.  es.  :  i  v.  43-46:  Roma,  ah  Sarrazùi  faitz  vos 
pane  de  datsipnatgc  —  Mas  Greca  e  Latis  metetz  e  carnalatge  —  Ins 
el  foc  d' abis;  Roma  faitz  vostre  estatge  —  En  perdicion  —  Cfr.  Inf 
XXVII  85-90  e  Parad.  IX  55-60.  136-138;  XXVll  25-7  e  55-59  (Ri- 
corda  Decamer  I,  2  e  V  umano  sangue  anzi  il  cristiano  .  .  a  denari  ven- 
devano 6  cohck  pera  vano  ...» 
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Anche  il  Boccaccio  osa  frangere  il  velame  steso  sulle 
turpitudini  del  clero,  ina  egli  almeno  non  ricopre  poi  d'ipo- 
crisia sottile  i  propri  trascorsi,  anzi  ce  li  spiattella  con  quella 
franchezza  eh'  è  la  più  simpatica  delle  sue  qualità  ;  egli  del 
resto  non  appartiene,  come  V  amico  suo  moralista,  ad  alcun 
ordine  d'  uomini  di  chiesa.  Anche  il  Boccaccio  muove  alla 
Curia  le  accuse  ripetute  dall'  Alighieri  e  dal  provenzale  :  nella 
lettera  a  Maghinardo  Cavalcanti  così  difatti  si  esprime  : . . . 
Vidi  ex  sacerdotalibus  infulis  galeas,  ex  pastoralibus  bacu- 
lis  lanceas,  ex  sacris  vestibus  loricas,  in  quietem  et  liberta- 
tem  innocentium  conciare,  ambire  martialia  castra,  incendiis, 
violentiis,  et  christiano  sanguine  fuso  laetari,  satagentesque 
adversus  veritatis  verbum  dicentis,  regnum  meum  non  est 
de  hoc  mundo,  orbis  imperium  occupare;  horrui  retraxique 
pedem  ....  (1). 

Fu  dunque  ghibellino  messere  Giovanni  Boccacci? 

La  lettura  accuratissima  delle  opere  di  Dante,  1'  appas- 
sionato culto  al  poeta,  innestarono  nell'  animo  dell'  ammira- 
tore una  parte  agevolmente  percettibile  delle  dottrine  di  quello, 
egli  così,  nella  canzone  a  Kotna,  compiange  la  vedovanza 
della  città  : 

■   Ora  sei  senza  l' imperiai  bacchetta 
E  papa  e  imperador  di  te  nou  cura  : 
Or  se*  rimasa  scura 
E  senza  luce  di  cotanto  pregio  .... 

Egli  nella  già  citata  opera  del  Filocolo  ci  presenta  la 
condizione  ideale  della  città  stessa  :  un  uomo  la  fiancheggia 
di  grandissima  autorità  ne'  suoi  sembianti  (2),  dall'  altro  lato 
un  altro  la  guarda,  adorno  di  pari  dignità,  sono  il  papa  e 
r  imperatore.  Egli  loda  come  «  maraviglioso  uomo,  e  in 
molle  cose  eccellenle  e  virluoso  (3)»  Federico  II,  egli  giun- 

(1)  F.  Coìtasi,  op.  cit.,  pag.  364. 

(2)  Filocolo  1.  VII  t.  II  p.  239.  Cfr.  Inf,  IV.  113. 

(3)  Commento  olla    Co*nmedia  —   lez.  41.  —  (ediz.  Milau.)  t.  II  p. 
241.  Cfr.  De  Yulg,  El.  I,  12. 


—  85  — 

gè  persino  a  mostrare  di  non  essere  ben  sicuro  della  cre- 
denza cardinale  dei  guelfi  (1).  Ma  tutti  codesti  esennpi  si 
riducono  in  fin  dei  conti  a  finzioni  poetiche  irriflessivamente 
colorite  od  a  concessioni  fatte  alla  prepotente  riverenza  pel 
poeta.  Il  Boccaccio  in  realtà  biasima  il  papa  che  prende  le 
armi,  si  come  vitupera  Manfredi  «  le  non  vere  frondi,  che 
sopra  V  inutile  ramo,  le  cui  radici  già  è  gran  tempo  fur 
secche,  dimorano  (2)  »  ;  come  ^ià  vedemmo,  sgrida  la  per- 
fida politica  ecclesiastica,  e  per  altra  parte  dice  che  Dio  è 
sdegnato  coi  Ghibellini  «  veggendo  a  gente  portare  per  in- 
segna queir  uccello  {nella  cui  forma  già  molte  volte  si  mo- 
strò a  mondani  che  piii  a'  sacrifici  di  Priapo  intendono,  che 
a  governare  la  figliuola  d'  Astreo,  loro  legittvna  sposa  (3)  ». 
Imparziale  il  certaldese  deride  le  lotte  civili  e  le  pove- 
rette fazioni  dilaniantesi  miseramente  a  vicenda  (4),  le  chia- 
ma perverse  (5),  peggio  ancora  le  dice  stolte  (6),  osa  persino 
biasimare  Y  Alighieri  d'  essersi  intricato  in  esse  (7),  assevera 
che  per  esse  fu  condotto  a  rovina  «  il  maturo  uomo  nel 
santo  seno  della  filosofia  allevato,  nutricato  e  ammaestra- 
to (8),  al  quale  erano  davanti  dagli  occhi  li  cadimenti  de'  re 
antichi  e  de'  moderni,  le  desolazioni  de'  reami,  delle  prò- 


(1)  Vita  di  Dante  pag.  72-3.  «Nel  terzx)  libro  (della  Monarchia),  per 
argomenti  teologici  prova  T  autorità  dell' imperio  immediatamente  pro- 
cedere da  Dio,  e  non  mediante  alcuno  suo  vicario  come  li  chiedici  pare 
che  vogliano ». 

(2)  FU.  1.  I  t.  I  p.  2. 

(3)  FU  l.  I,  t.  I,  2.  Cfr.  Pai*ad.  VI,  97-111.  Ricorda  pure  il  salmo 
figurato  dai  beati  nel  cielo  di  Giove,  e  già  predicato  da  ser  Brunetto 
{Tesoro  IX  24). 

(4)  MI.  1.  VII,  t.  II,  p.  230-234. 

(5)  V.  di  D.  pag.  24. 

(6)  V.  di  D.  pag.  60. 

(7)  y.  di  D.  pag.  61.  Su  questa  poca  mitezza  dell'  Alighieri,  vedi  la 
truce  frase  del  Convito  IV,  14. 

(8)  Cfr.  le  stesse  parole  ripetute  a  pag.  59  della  stessa  V.  di  D.  Lo 
stesso  Alighieri^  s'  era  già  detto  «  vir  philosophiae  domesticus  >  neìVEpist, 
Amico  fiorentino  (ediz.  Fratic.  Ili,  pag.  502). 
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vtncie  e  delle  ciitadi ....(!)».  Il  Boccaccio  sdegnoso  delle 
tramontale  fazioni,  si  consacra  tutto  ad  un  ideale  repubbli- 
cano :  è  r  uomo  del  comune  (2).  Dante  è  il  cavaliere  della 
monarchia,  pellegrino  nelle  terre  infelici  perchè  ribelli  a  lei, 
invoca  Alberto  e  Arrigo  ;  il  Petrarca  pure  chiama  «  italiano  » 
r  imperatore  Carlo  (3),  ma  gioisce  delle  franchigie  concesse  da 
lui  a  Firenze  (4)  ;  il  Boccaccio  nega  addirittura  la  supremazia 
imperiale,  e  solo  le  faccende  del  suo  comune  lo  traggono  ripe- 
tutamente fuor  di  Toscana.  Da  ciò  derivano  la  grande  avver- 
sione eh'  egli  nutre  per  gli  Svevi,  e  le  lodi,  delle  quali  onora 
frequentemente  Roberto  d'  Angiò  \  amico  venerato  del  Pe- 
trarca, il  re  da  sermone  di  Dante  ;  da  ciò  pur  si  deduce  che 
non  sia  affatto  finzione  e  menzogna,  come  credeva  lo  Zumbi- 
ni  (5;,  il  sentimento  espresso  neir  egloghe  IV,  V  e  VI,  mentre 
però  d*  altra  parte  è  certo  che  il  poeta  commosso  a  sdegno, ed 
a  ribrezzo  dalla  infelice  morte  d'  Andrea,  di  primo  impeto 
sinceramente  si  rallegra  della  calata  di  Lodovico  (6).  La  con- 
traddizione resta  cosi  eliminata,  l'egloghe  in  onore  dell'unghero 
traducono  un  momentaneo  impulso  dell'  animo  onestamente 
indignato  dello  scrittore,  l'egloghe  celebranti  il  ritorno  di 
Giovanna  rappresentano  V  esultanza  popolana  per  l'allontana- 
mento dello  straniero  (7)  ;  cosi  T  ammirazione   grandissima 

(1)  V.  di  D  pag.  25.  Cfr.  Farad.  XVf  73-78,  e  i  famosi  versi  del 
Petrarca  Cadono  le  cituì,  cadono  %  regni  etc.  Ricorda  Ovid,  Metam.  XV, 
418-452. 

(2)  G.  Carducci  —  Dello  svolg.  della  leti.  naz.  in  St.  letier.  p.  70. 
Vedi  pure  Emilio  Feuerlein  {Petr.  und  Bocc.  —  nella  Gazzetta  storica 
di  E.  de  Syhel  voi.  XXXVIII  p.  250)  citato  dall'  Hortis  a  p.  947  deir  opera 
Studi  sulle  opere  latine  del  Boccaccio  —  Trieste  1879. 

(3)  Ep,  Fam.  X,  1. 

(4)  Ep.  Fam,  XX,  1. 

(5)  Vedi  Tart.  pubblicato  nel  Giornale  Stor.  della  letter.  ital.  sulle 
egloghe  del  Bocc.  voi.  VII  p.  106. 

(6)  Ecl  III,  VIII. 

(7)  Dopo  avere  scritto  queste  pagine  lessi  Y  articolo  del  Macri-Leone 
che  cito  qua  e  là. 

Fui  lietissimo  di  trovare  confermata  da  un  tanto  conoscitore  del  B. 
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tributata  a  re  Roberto  non  impedisce  talvolta  al  Boccaccio  di 
biasimarne  Y  avarizia  (l). 

Dove  però  traluce  più  chiaro  il  pensiero  politico  di  que- 
sti è  nelle  egloghe  VII  e  IX.  La  prima  intitolata  Jurgium 
è  una  disputa  (vero  commentario  storico,  per  dirla  col  Ma- 
cri-Leone)  fra  Dafni  :  Timperatore,  e  Florida  :  Firenze,  che 
lo  copre  d' insulti  (2)  e  non  vuole  subirne  la  supremazia.  Alla 
discesa  d'  Arrigo,  Dante  aveva  bensì  invitato  i  principi  tutti 
e  i  popoli  d' Italia  a  levarglisi  incontro  liberi  (3),  ma  aveva 
eziandio  scagliato  parole  di  fuoco  contro  la  città  renitente  (4); 
il  Boccaccio  risponde  per  bocca  di  Florida  alle  accuse  ed  ai 
rimproveri  di  quello  : 

Nos  titulos  vacuos  et  lentoa  novi m  uà  arcus. 

Dafni  cerca  di  atterrire  l'interlocutrice  coU'esporre  l'am- 
piezza del  suo  potere,  ella  se  ne  ride  ;  Dafni  la  conforta  a 
ripararsi  presso  il  santo  augello  di  Giove  (5),  ella  risponde 


la  mia  opinione  e  su  questo  argomento  e  sull*  altra  pretesa  contraddi- 
zione fra  il  biasimo  all'imperatore  e  il  nome  di  Batracos  dato  a  Firenze; 
mi  sembra  però  che  il  Macri-Eieone  non  abbia  rilevato  abbastanza  chia- 
ramente come  rinclìnare  alla  politica  angioina  sia  derivato  nel  B.  dal- 
r  ostilità  nutrita  verso  T  impero,  e  credo  che  nel  dar  ragione  di  quello, 
il  valente  critico  abbia  invece  esagerato  T  efficacia  esercitata  su  messer 
Giovanni  dal  «sentimento»  e  dalle  •  simpatie».  —Vedi  Giornale  Stor. 
d.  lett.  it.  XV,  p.  98 

(1)  Ameto  p.  142-3  (ediz.  Moutier) 

(2)  «  Tu  servare  gregem  nostri  fur  pessime  Dafni  ?  Cum  veteres  flec- 
tas  fagos  imraersus  Jaccbo  »,  Ricorda  i  <  tedeschi  lurchi  •  di  e.  XVII 
d' Inf.,  e  la  stessa  accusa  mossa  a  Carlo  da  Fazio  degli  liberti  nella  can- 
zone. «  Di  quel  tu  possi  ber  che  bevve  Crasso.  » 

(3)  «  E  vigilate  igitur  omnes,  et  assurgite  regi  vestro,  incolae  Italiae, 
non  Rolum  sibi  ad  imperium,  sed,  ut  liberty  ad  regimen  reservati»  Ep, 
ai  principi  e  pop.  d' It.  (Fratic.  III  p.  444).  Non  sarebbe  meglio  tra- 
durre il  €  liberi  »  per  •  figli  »  ? 

(4)  Ep,  ai  fiorentini. 

(5)  È  una  reminiscenza  dantesca. 


—  8^  — 
^h^  fc^n  ^^  «v.Urfr    U    n-ti   dfrìr avvt-rsario,  e   si  proclama 

L^/trTi  «Qo  mailer,  lono  wy*i^ta  marito 
Et  *hi\ìUBÌ^  altro  renii'\  lorqo'*  lOir^i. 

«  n*?ga  di  apprestargli  i  fiori  per  la  corona  : 

Va  tnorinr  |/^H'as.  quom  ««.t'-iD  lili^  oorti^ 

0>tùe  V  irii|»eralore,  an^-he  Firenze  però  si  vanta  più 
fUiì  ginhto,  fi  Dafni  non  manca  di  darlf^  sulla  voce.o'infac- 
dandole  la  poca  libertà  di  cui  godette  M  )  e  la  debolez:^a  dei 
Huoi  cittadini 

(ex  viram,  aervìque  fugaoes 

Suot,  t\u<M  dì  ras  amor,  seu  torsan  trtiftis  egesUs 
K  fiilviii  pHpulit  DOfttrÌB (2) 

Termina  poi  col  minacciarla  di  terribile  punizione,  al 
che  essa  risponde  che  saprà  applicare  un  calmante  al  pazzo 
fervore  di  lui. 

I  fiorentini  adunque,  pure  sostenendo  a  spada  tratta  i 
propri  diritti,  non  son  dipinti  in  quest'  egloga  coi  colori  più 
favorevoli,  persino  al  loro  argomentare  Dafni  risponde  insul- 
tandoli come  rane  c^racidanti: 

Ma  miserum  raucis  veni  contenderà  ranis. 

^    Di   quest'  apparente   contraddizione   Io  Zuojbini   offerse 
duo  spiegazioni,  dapprima  negando  al  Boccaccio  un  caldo  e 
vnro  anioni  di  patria,  di  poi  accennando  invece  ad  un'  alta 
o  serena  imparzialità,  per  la  quale  nel  biasimare  le  pretese 
impnriali,  il  poeta  non  si  sarebbe  potuto  ^Istenere  dallo  sgri- 
dare altresì  i  difetti  de' suoi  concittadini  (3).  E  questa  ò  ve- 
li) Ofr.  puw  il  /)t»  Casibus  Virot^um  lllustrium  lib.  IX  e,  23. 
(•J)  Ricorda  Pavad.  XVI,  61-3. 
(3)  art,  cit.  \m^,  118. 
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ramenle  una  ragione  naolto  meglio  accettabile  della  prima  ; 
che  anzi  V  acerbità  dei  rimproveri  a  Firenze,  se  per  una 
parte  è  naturale  sulle  labbra  del  nemico  Dafni,  per  Taltra 
poi  traduce  con  vigoria  espressiva  l'affetto  grande  e  vera- 
mente dantesco  e  ben  più  che  petrarchesco  nutrito  dallo 
scrittore  per  la  patria  adottiva  (l). 

Que'  gravi  rimproveri  doveano  nelPiiitenzione  del  poeta 
spingere  i  biasimati  ad  un  virile  pentimento,  a  propositi  forti 
e  costanti  ;  al  medesimo  scopo  nelf  epìstola  a  Zanobi  da 
Strada  lodava  il  carme  scritto  da  quegli  contro  i  fiorentini  (2); 
al  medesimo  scopo  nell'egloga  IX  metteva  in  iscena  Firenze, 
raffigurata,  con  greca  libertà,  in  una  rana  loquace  :  Batra- 
cos  (3). 

Arcade  le  dà  nuova  dell'incoronazione  di  Circio,  ella 
prorompe  indignata,  od  alla  domanda  del  vecchio  : 

An  possa nt  hftedcs  forsan  saturaì*e  petulcos 

Vel  quid  maìus  habent  Italae  quam  Syrmiae  laiirus?(4) 


(1)  Con  beo  diversa  intonazione  rAIighieri  moveva  in  fondo  la  stessa 
arcusa  a  Firenze:  «Omnino  vos  tremerò  arbitrar  vigilantes,  quamquam 
spem  simuletis  in  facie  verboque  mendaci,  atque  in  somniis  expergisci 
plernmque,  si  ve  pavescentes  infusa  praesagia,  si  ve  diurna  Consilia  reco- 
lentes  ....  »  Epist.  ai  Fiorentini  (Fratic.  ITI,  p.  458). 

(2)  <  Carmen  tuum  in  florentinos  vidi  et  laudo;  nam  vera  dicit  .  .  . 
Proh  mortalium  pudor  et  ignavia!  proh  ridiculum  quorundam  fastidium  ! 
qui  effeminatos  bomines  incestuosissimae  veneri  totis  viribus  obsequiosos 
sub  acri  Marti  insulsa  quadam  fiotione  progenìtos  volunt».  (Corazz.  — 
p.  40).  Su  tal  leggenda  vedi  il  Tesoro  di  Brunetto  Latini  I.  37  e  Pa^ 
rad.  XVI,  47  e  Inf.  XllI,   143-144. 

(3)  Nel  creare  cotesto  personaggio,  certo  si  ricordava  il  Bocc.  della 
favola  narrata  nel  1.  VI  delle  Metamorfosi  e  che  egli  stesso  ripete  nel 
De  Oen.  Deor,  Geni.  IV,  20,  intorno  alla  trasformazione  in  rane  dei 
villani  malvagi,  per  opera  di  Latona.  Cfr.  anche  il  Marcellus  loquax, 
di  Lucano  (I,  313  Phars.)  ricordato  da  Dante  {Purg.  VI  125).  Quanto 
al  Circius  (  .  .  .  immersus  laccho  —  ecl.  VII)  non  potrebbe  riconnet- 
tersi ai  compagni  d'Ulisse  malamente  abbrutiti  da  Circe?  {Odissea,  lib.  X). 

(4)  Non  CI  potrebbe  essere  in  questi  versi  un^  allusione  ai  «capros 
tulcos  >  della  /.  Ed.  di  Dante,  anche  altrove  infamati  {Purg.  VI,  124-126)  ? 


—  00  — 
^li  apprende  lo  splendido  valore  della  corona  italiana  ;  quindi 

Heu  ffiihi,  die  quando  meruit  preoor  iste  nefas^us 
Gircius,  nt  segnis  nostros  ambirei  honores? 
Huius  avos  roeroini  venisse  securibus  alias 
Caesuros  silvas  lalias^  laliuque  molossis 
Infeslos  pecori,  cui  nuno  mea  nescla  maler 
Sponte  manu  facili   lauros  concessit  avilas. 

nunc  unus  Circius  bostis 

Barbarus,  immanis,  merilis  nec  laude  refulgens, 
Omnia  solus  habet,  silvas,  pecudesque,  bovesque 
Ac  insigne  decus  pastorum,  nobile  sertum. 

Uno  spavento  gravissimo  invade  a  poco  a  poco  la  mi- 
sera; ella  fu  sempre  nemica  degli  avi  di  Circio,  ora  teme 
r  aspra  vendetta  dì  questi  : 

Me  miseram,  quae  quaeso  mihi  nunc  tuta  latebra 
Quo  fugiam  ?  quo  tristis  eam  ?  mihi  terra  dehiscat. 

Arcade  la  conforta  alla  difesa,  la  eccita  ad  agire,  a  cin- 
gersi di  fosse  e  fortificazioni  :  è  lo  scrittore  stesso  che  parla  : 

Adsint  pastores  sudi  bus,  praepone  molossos, 

Da  pueris  fundas 


Ma  la  scorata  non  ha  su  chi  appoggiarsi,  e  geme  : 

Imbellis  mihi  turba  manet,  mollisque  per  umbras 
Aspicis,  ut  sterili  nupsit  me  maler  agello.  (l) 

Arcade  però  V  incoraggia  sempre  : 

Erige  fac  vires,  et  firma  robore  mentem, 

e  le  annuncia  i   tristi  presagi  avvenuti  durante  V  incorona- 
zione ;  soltanto  allora  V  avvilita  Firenze  si  rianima. 


(1)  Cfr.  Convito  I,  3    «la  bellissima  e    famosissima   figlia  di  Roma, 
Firenze  ....>. 
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Anche  altrove  il  Boccaccio  riprende  acerbamente  i  fio- 
rentini. Quando  Panfilo  annuncia  a  Fiammetta  come  egli  si 
debba  partire  da  Napoli,  ella  atterrita  cerca  di  rattenerlo  in 
ogni  modo  :  fra  Taltro  gli  dice  :«....  la  tua  città  è  piena 
di  voci  pompose  e  di  pusillanimi  fatti  (1),  serva  non  a  mille 
leggi,  ma  a  tanti  pareri  quanti  v'ha  uomini,  e  tutta  in  arme 
ed  in  guerra,  così  cittadina  come  forastiera,  fremisce,  e  di 
superba,  d'avara  e  d' invidiosa  gente  fornita,  e  piena  d'innu- 
merabili  sollecitudini  :  cose  tutte  male  alTanimo  tuo  confor- 
mi »  (2).  Altrove  il  certaldese  afferma  che  nella  repubblica 
fiorentina  «  ogni  premio  di  virtù  possiede  V  ambizione  »  (3)  ; 
altrove  che  quella  città  gloriosa,  più  ancora  è  per  aumen- 
tare in  potenza  «  se  l'ardente  invidia  e  rapace  avarìzia  con 
intollerabile  superbia  che  in  lei  regnano,  non  la  impedi- 
scono come  si  teme  »  (4).  Le  stesse  accuse  ancora  ripete 
neir  epistola  a  Zanobi  da  Strada,  ed  il  Del  Lungo  a  questo 
proposito  nota  come  nel  bel  mezzo  del  trecento  la  cittadinanza 
fiorentina  piangesse  di  quelle  medesime  piaghe  :  superbia,  in- 
vidia ed  avarìzia,  che  mezzo  secolo  prima  le  aveva  rinfac- 
ciato Dante  (5). 

Questi  difatti,  nella  sua  fiera  romanità,  nutre  un'avver- 
sione profonda  per  le  cose  nuove  ed  in  ispecie  per  «  la  gente 
nuova»,  quella  gente  nuova  contro  la  quale  gridavano  e 
Giovanni  Cavalcanti  e  Giovanni  e  Matteo  Villani  (6),  e  nella 
quale  la  superbia  germinava  dall'  avarizia,  da  «  i  subiti  gua- 
dagni »  (7). 

(1)  Cfr.  anche  V  epìst  a  frate  Martino  da  Signa, 

(2)  La  Fiammetta,  e.  II. 

(3)  V.  di  D.  ediz.  cit.  pag.  4-5,  cfr.  i  già  cit.  versi  di  Purg.  VI. 

(4)  U  Ameto  —  p.  181. 

(5)  Bante  nei  tempi  di  Dante  —  Rologna  1888,  p.  124  —  cfr.  anche 
0.  Villani  —  Istoria  fior.  VII!  68  e  Vili  96,  e  prima  di  lui,  Brunetto 
Latini   -   Tesoro  Vili,  46. 

(6)  Del  Lungo  op.  cit.  p.  02;  sul  senso  di  scherno  dato  quindi  al- 
l' aggettivo  «  nuovo  •   vedi  la  stessa  opera  a  pag.  99. 

(7)  Inf.  XVI.  La  gente  nuova  e  i  subiti  gimdagni  Orgoglio  e  dismi- 
sura han  generata,  Fiorenza,  in  te,  si  che  già  tu  ten  piagni.  Cfr.  Bocc. 
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Il  Boccaccio,  come  il  Petrarca  come  il  Barberini,  ap- 
parteneva bene  alla  gente  nuova  (1),  e  per  questo  e  per  i 
ricordi  di  Roma  repubblicana  non  può  biasimare  che  al  su- 
premo magistrato  della  sua  città  vengano  «  chi  da  Capalle, 
quale  da  Cilicciavole,  e  quale  da  Sugarne  o  da  Viminiccio 
tolti  dalla  cazzuola  o  dall'aratro  »  (2),  ma  con  acri  parole  ri- 
prende però  la  corrotta  demagogia  di  Firenze,  per  la  quale 
egli  s'  è  rifugiato  a  Certaldo  (3),  ed  il  governo  tutto  pieno 
di  mutamenti  «  intanto  che  per  esperienza  tutto  di  veggiamo 
verificarsi  il  verso  del  nostro  j)oeta  : 

che  a  mezzo  novembre 

Non  giunge  quel  che  tu  d*  ottobre  fili.  >  (4) 

Particolarmente  leva  la  voce  contro  i  meccanici,  i  mer- 
canti, i  legisti  :  «  Empiono,  dice,  la  borsa  o  la  cassa  1*  arti 
meccaniche,  la  mercatanzia,  le  leggi  civili  e  le  canoniche  ; 
ma  queste  semplicemente  al  guadagno  adoperate,  non  pos- 
sono prolungare,  né  prolungano  un  dì  la  vita  al  guadagna- 
tore Vergogninsi  questi  cotali  ....  »  (5), 

E  di  mercanti  e  di  giuristi  constava  pure  la  gente  nuova 
di  Firenze  ai  tempi  dell' Alighieri.  Egli  allude  biasimando  ai 
giureconsulti  ed  ai  decretalisti  amatori  di  lucro  (6),  riprende 
gl'interpreti  delle  leggi  presuntuosi  (7),  pur  istimando  cosa 
venerabile  i  decretali,  sgrida  coloro  che,  ignoranti  di  teologia 


Comm.  alla  Comm.  lez.  24,  t.  II,  p.  14  <  superbia  la  quale  era  grande 

in  messer  Vieri  e  ne*  consorti  suoi,  per  le  ricchezze »  e   lez.  59 

t.  II  pag.  446  «...  la  nuova  gente,  intendendo  per  questa  ....  mas- 
simamente per  la  famìglia  dei  Cerchi  ....>. 

(1)  Vedi  il  De-Montibus  etc.  alla  voce  Elsa. 

(2)  Epist,  a  messer  Pino  de*  Rossi  (Corazz.  p.  74).  AH*  incontro  cfr 
Farad,  XVI  p.  49,  55. 

(3)  Epist.  a  messer  Pino  de*  Rossi  (Ck)razz.  p.  76). 

(4)  Episi,  a  messer  Pino  de*  Rossi  (Corazz.  p.  95) 

(5)  Comm.  alla  Com.  lez.  57  t.  II,  p.  425. 

(6)  De  Monarchia,  I,  l. 

(7)  De  Monarch.  II,  10  ;  cfr.  Parad.  XI,  4-5. 
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e  di  filosofia,  troppo  esclusivamente  e  con  esagerato  ardore 
li  studiano  (1). 

In  due  brevi  allusioni,  inserite  nel  poema  delle  ricom- 
pense, perpetua  il  ricordo  e  Tonta  delle  frodi  di  raesser  Nic- 
cola  Acciaiuoli  e  di  messer  Durante  Chiaramontesi  (2).  Piomba 
nella  ghiaccia  Tanima  di  Carlino  de'  Pazzi,  al  quale  mess.  An- 
drea da  Cerreto  aveva  pagati  i  4000  fiorini  d'oro,  prezzo  del 
tradimento;  vitupera  Baldo  d^Aguglione  magnus  canis  come 
lo  dice  Benvenuto,  e  messer  Bonifacio  da  Signa, 

quel  da  Signa 

Che  già  per  barattare  ha  rocchio  aguzzo;  (3) 

toccando  della  cittadinanza  guasta  per  le  introduzioni 

Di  Campi  di  Certaldo  e  di  Figghine  (4), 

allude  copertamente  anche  a  quel  mess.  Baldo  Fini  da  Fi- 
gline famoso  per  ladrerie  (5).  Il  «  villan  d'Aguglion  »  e  i  col- 
leghi suoi  nella  Riformagione,  ai  quali  si  conferiva  nome  di 
giudici  e  notai  per  autorità  imperiale,  cacciano  in  bando  i 
fedeli  dell'imperatore:  di  ciò  Arrigo  li  rimerita  col  sostituire 
a  quel  titolo  Tapposizione  di  «  cosi  delio  giudice  o  notavo  », 
e  Dante  con  sentenza  ben  più  severa  tramanda  ai  posteri 
la  memoria  della  loro  infedeltà  : 

Ahi  gente  che  dovresti  esser  divota 

E  lasciar  seder  Cesare  ia  la  sella, 

Se  beoe  intendi  ciò  ohe  Dio  ti  notai  (6) 

Né  solo  l'Alighieri  s' indignava  contro  i  pessimi  giudici 


(1)  De  Monarch.  IH,  3,  e  Farad.  IX  133-135. 

(2)  Purg,  XII,  105  —  Farad.  XVI  105. 

(3)  Farad.  XVI,  57. 

(4)  Farad   XVI,  50. 

(5)  Vedi  I.  Del  Lungo.  La  gente  nuova  etc.  in  Dante  nei  tempi  di 
Dante  p.  76. 

(6)  Del  Lungo  —  op  cit.  pag.  69, 
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e  notai;  già  prima  di  lui  il  suo  venerato  amico  Brunetto 
Latini  con  calma  filosofica  aveva  dato  loro  consigli  minu- 
ziosi, dai  quali  traspare  anche  troppo  chiaramente  come  si 
portassero  quelli  nella  realtà  (1);  di  poi  messer  Donato  Alberti 
accusava  Iacopo  da  Certaldo  e  i'Aguglione  e  Andrea  e  Aldo- 
brando  da  Cerreto,  suoi  colleghi,  d'aver  distrutto  Firenze,  e' 
Dino  Compagni  condannava  «  i  maledetti  giudici'^,  e  un 
Diario  de*  Ciompi  li  diceva  «  falsi  giudici,  mignatte  botte  e 
scarpiom  e  tarantole  e  biscie  velenose  d'ogni  ragione  »  ; 
Francesco  Sacchetti  con  un  umorismo  terribile  li  copriva  di 
confusione  (2).  Il  Boccaccio  ama  avvolgerli  nel  ridicolo  :  cosi 

(1)  Tesoro  IX,  8:  e  Ma  sopra  tutte  le  cose  si  brighi  d'avere  buoa 
giudice,  e  suoi  assessori  discreti  e  savi  e  privati,  che  temano  Iddio,  e 
siano  buoni  parlatori,  e  non  duri,  che  siano  casti  di  suo  corpo,  nò  non 
siano  orgogliosi,  né  crucciosi,  nò  paurosi,  né  bilingui;  e  non  desiderino 
pregio  di  fierità,  né  di  pietà,  an/.i  sian  forti,  giusti  e  di  buona  fé,  re- 
ligiosi a  Dio  ed  a  Santa  Chiesa  ;  che  nella  legge  é  chiamato  il  giudice 
sacrato,  ...  ma  se  non  il  trova  così  compiuto  di  tutte  le  cose,  perciò 
che  tutti  li  bianchi  uccelli  non  sono  cecini,  sia  almeno  leale,  perm:»- 
nevole,  che  non  possa  essere  corrotto  ;  e  sia  di  buona  fé,  ma  non  sem- 
plice, o  stolto,  e  non  sia  inviluppato  di  vizi!  rei che  si  come 

la  nave  è  governata  per  li  timoni,  cosi  é  governata  la  città  per  lo  sa- 
vore di  giudici. 

Altresì  dee  egli  (il  signore)  avere  suoi  notari  buoni,  e  savi  di  legge, 
che  sappiano  ben  parlare,  ben  leggere  e  ben  scrivere  carte  e  lettere....» 

Tesoro  IX  14:  «Appresso  debbe  il  signore  assembrare  suoi  giudici 
e  suoi  notari  e  suoi  compagni  e  gli  altri  suoi  ufficiali  del  suo  albergo, 
e  pregare  e  ammonire  di  ben  fare,  il  più  dolcemente  eh*  egli  può,  e 
dopo  il  prego  comandare  rh' eglino  guardino  Tonor  suo  e  del  comune, 
e  che  vegghino  e  studino  ciascun  a  suo  ufficio,  e  che  rendano  a  ciascun 
suo  diritto,  e  sbrighino  tutte  cose  il  più  tosto  che  possono,  e  salvare 
r  ordine  della  ragione,  e  che  si  guardino  da  tutti  i  vizi,  e  dal  biasimo 
della  gente,  e  che  non  si  cruccino  con  gli  uomini,  e  che  non  vadano 
in  taverne  né  con  un  uomo  né  per  mangiare  né  per  bere,  e  che  a  nullo 
aieno  famigliari,  e  che  guardino  che  non  siano  corrotti  per  moneta,  nò 
per  femina,  nò  per  altra  cosa:  e  se  altrimenti  facessero,  iodico  eh*  e'  li 
debbe  punire  e  più  gravemente  che  gli  altri;  che  più  grave  pena  cade 
sopra  i  preposti,  e  sopra  quelli  che  debbono  guardare  li  nostri  coman- 
damenti. »  (ediz.  Gaiter). 

(2)  Del  Lungo  —  op.  cxt.  —  pag.  73. 
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fa  di  mess.  Riccardo  da  Chlnzica  (1),  così  di  mess.  France- 
sco Vergellesi  (2),  così  specialmente  di  quel  povero  mess.  Ni- 
cola da  S.  Lepidio  (uno  di  que'  giudici  marchigiani  di  cui 
dice  tanto  male)  al  quale  Maso  e  Ribi  e  Matteuzzo  fanno 
quel  brutto  scherzo  ch3  tutti  conoscono  (3).  Altri  legisti  ci 
si  dipingono  nel  Decamerone  con  buoni  colori  (4),  ma  non 
così  quel  podestà  giudice  di  madonna  Filippa,  tanto  inchi- 
nevole alle  donne  da  menar  buone  air  accusata  le  sue  ra- 
gioni (5),  non  così  specialmente  quél  tristo  podestà  di  Bre- 
scia che  promette  giustizia  air  infelicissima  Andreuola,  pur- 
ché ella  voglia  compiacergU,  ed  a  vincere  lo  sdegnoso  ri- 
fiuto usa  vanamente  la  forza  cui  poscia  ricopre  d*  un  ipo- 
crito  velo  (6).  Ancora  un'altra  donna  vediamo  nel  Cento- 
novelle  bisognosa  di  protezione  e  di  giustizia,  è  la  valente 
donna  di  Cipri  (7)  ;  a  questo  proposito  reputo  opportuno  ri- 
farmi al  principio  d'un  racconto  consimile. 

Intorno  all'ottimo  imperatore  Traiano  corsero  nel  M.  Evo 
due  leggende  popolarissime:  la  prima  celebrava  la  sua  sal- 
vazione per  opera  del  pontefice  Gregorio,  la  seconda  ricor- 
dava un  atto  di  giustizia  suprema  compiuto  dal  prìncipe  ro- 
mano. Tutt'  e  due  trovansi  riferite  in  moltissime  opere  del 
tempo,  e  la  grande  loro  rinomanza  fece  sì  che  se  ne  creassero 
tre  versioni  diverse;  quella  del  Polycraticus,  quella  della 
Kaìserchronik  e  quella  del  Uolopathos  (8). 

Tralasciamo  di  considerare  la  prima  leggenda,  e  sof- 
fermiamoci invece  sulla  seconda,  cui  ci  riportano,  fra  gli  al* 
tri  libri,  anche  quel  Fiore  dei  filosofi,   che  fu  attribuito  a 

(1)  Ùecamer.  II,  IO. 

(2)  Decamer.  Ili,  5. 

(3)  Decamer.  VITI,  5. 

(4)  P.  es.  :  Mesaer  Forese  da  Rabatta  (VI,  5)  mesa.  Gentil  de*  Cari- 
sendi  (K,  4),  mess.  Ansaldo  (X,  5). 

(5)  Decamer.  VI,  7. 

(6)  Decamer.  IV,  6. 

(7)  Decamer.  I,  9. 

(8)  A.  Graf.  Roma  etc.  —  t.  II,  27. 


torto  a  ser  Brunetto,  ed  il  Novellino,  Dante  la  scolpisce  sul 
primo  girone  di  Purgatorio,  V  imperatore  cavalca,  circon- 
dato da  una  siepe  d'armati,  nella  pompa  delle  insegne;  ma 
alla  preghiera  d'una  misera  vedova  implorante  vendetta  pel 
suo  figliuolo  ucciso,  dopo  un  breve  dubbiare,  si  arrende  a 
compiere  il  debito  di  giustizia  (1). 

Per  quale  ragione  mai  questo  esempio  d' amore  alla 
giustizia  e  di  pietà  (2)  si  dispiega  agli  occhi  del  poeta  fra 
gli  altri  celebranti  Vumiltà  nel  girone  dei  superbi  ?  Ben  è 
vero  che,  sotto  un  certo  punto  di  vista,  la  degnazione  grande 
deir  imperatore  lo  mostra  anche  dotato  d'  un  animo  umile 
(tanto  che  l'autore  del  Bialogus  creaturarum  lo  esalta  per 
codesta  virtù  (3)),  ma  i  pregi  di  Traiano  che  qui  risal- 
tano in  ispecìe  sono,  com'  egli  stesso  ci  dice,  la  giustizia 
e  la  pietà]  anche  se  crediamo  che  Dante  abbia  seguita  la 
versione  del  Novellino,  abbia  sottinteso  cioè  la  punizione 
del  figliuolo  del  Cesare,  non  perciò  V  umiltà  di  questi  ma 
bensì  la  sua  grande  lealtà  viene  ad  essere  circonfulsa  di  luce 
più  viva. 

Invero  io  credo  che  in  «codesta  scultura  dantesca  si 
alluda  copertamente  ad  un  feroce  episodio  della  storia  fio- 
rentina contemporanea,  ad  una  barbarie  e  slealtà  commessa 
dal  giudice  Andrea  da  Cerreto. 

Correva  l'anno  1302.  I  Neri,  signori  di  Firenze,  sta- 
vansi  in  grande  sospetto  per  la  rinata  potenza  de'  Bianchi  e 
per  le  loro  continue  trattative  con  gli  esiliati  (4)  ;  scoper- 
tesi poi  le  lettere  del  fuoruscito  Gherardino  Dìedati  e  de' 
suoi  amici,  il  podestà  di  Firenze,  mess.  Fulcieri  da  Calvoli, 
a  petizione  di  mess.  Musciatto  Franzesi,  fece  arrestare  pa- 
recchi cittadini  di  parte  bianca,  e  fra  questi  due  giovani  fi- 
gliuoli di   Diedati    Finiguerra   (5).   Tutti   furono    dannati  a 

(1)  Purg.  X,  70-93. 

(2)  €  Giustizia  vuole  e  pietà  mi  ritiene»  {Purg.  X,  93). 

(3)  A.  Graf.  —  Roma  eie.  Il,  p.  15. 

(4)  G.  Villani  —  Istoria  fiorentina  lib.  Vili  e.  59.  —  Milano  1802. 

(5)  Cfr.  Purg.  XIV  58-66  ed  Inf.  XXVI  l  e  ss. 
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morte,  crudeltà  già  per  so  adatta  ad  inviperire  gli  animi  <lei 
faziosi  ;  prima  però  della  condanna,  avvenne  un  fatto  che  il 
Compagni  ci  riferisce  in  un'  esclamazione  apparentemente 
pacata  ma  piena  d'angoscioso  dolore  :  «  Deh  quanto  fu  la 
dolorosa  madre  de' due  figliuoli  ingannata!  che  con  abon- 
danza  di  lacrime,  scapigliata,  in  mezzo  della  via,  ginocchio- 
ne  si  gittù  m  terra  innanzi  a  m.  Andrea  da  Cerreto  giu- 
dice, pregandolo  con  le  braccia  in  croce  per  Dio  s'  aoperasse 
nello  scampo  de'  suoi  figliuoli.  Il  quale  rispose,  che  però  an- 
dava a  palazzo;  e  di  ciò  fu  mentitore,  perchè  andò  per  farli 
morire  »  (^).  Codesto  atto  di  crudele  ed  empia  parligiane- 
ria  ben  è  il  contrapposto  alla  pietà  ed  alla  giustizia  del- 
l'imperatore  leale;  per  ciò  appunto  nel  riferire  il  dialogo  . 
sculto  in  pietra  divinamente  potrebbe  Dante  essersi  ricordalo 
il  truce  fatto  di  cronaca,  ed  avere  segnato  d' incancellabile 
nota  la  fronte  di  messer  Andrea,  settario  presuntuoso  a  re- 
car alle  sue  mani  tutta  la  città  di  Firenze  (2).  In  tale  ipo- 
tesi la  simìglianza  fra  Provonzano  Salvani,  signore  di  Siena, 
e  il  giudice  da  Cerreto,  uno  de'  malgovernatori  di  Firenze, 
potrebbe  aver  indotto  l'Alighieri  a  scolpire  nel  cerchio  dei 
superbi  la  purificante  veduta. 

A  questa  corrisponde  nel  Centonovelle  il  breve  rac- 
conto tolto  dalla  famosa  narrazione  «  Era  una  guasca  in 
Cipri»  del  Novellino^  ed  a  questa  pure  s'informa  un  gra- 
zioso' episodio  della  Tcseide,  ricordato  poi  nella  Teseide 
stessa  come  scolpito  in  rilievo  sulla  tomba  d'Arcita  (3;. 

Teseo  trionfa  delle  soggiogate  .Amazzoni  fra  il  popolo 
fitto  e  festante,  allorché  le  donne  dei  morti  sotto  Tebe  gli  si 

(1)  Cianica  di  Dino  Compagni  —  H.  Il,  e.  29  —  in  —  Del  Lungo  — 
Dino  Compagni  e  la  sua  cronaca  Fir.   1879-80   —  v.  Il,  p.  2'òò. 

(2)  CU'.   Pury.  XI,  121-3 

(3)  Tes.  XI,  71.  «E  si  vedeva  U  nel  primo  canto,  Teseo  di  Scitia 
tornar  vincitore  K  delle  donne  achive  il  tristo  pianto,  E  le  lor  voci  e'I 
greve  dolore  Quasi  seutla  chi  le  mirava  alquanto,  SI  fu  sovrano  e  buon 
r operatore».  È  tutta  P  espressione  della  scultura  dantesca  :  cfr.  Pury, 
X,  29-33,  94-96  (Cfr.  però  Ovidio  —  Metarn.  V  211-214). 


avvicinano,  ed  Evanne  tutta  in  pianta  Io  supplica  d*  aiuto, 
perchè  esse  possano  seppellire  i  lon>  morti,  e  perchè  sia  pu- 
nito il  crudo  divieto  di  Creonte. 

Prevedendo  le  obbiezioni  ino:$se  da  Trajano  alla  vedo- 
vella, r  infelice  sposa  di  Capaneo  ragiona  cosi  : 

S*  alto  valor,  come  crediam,  dimora 
la  te,  a  questo  punto  sie  piatoso: 
Tu  De  a\erai  alto  merito  ancora; 
Ed  oltre  a  ciò.  che  uomo  virtuoso 
De*  far  farai  ;  se  altri  da  te  iufuora 
Parlo  volesse,  dovresti  cruccioso 
Essere,  ed  ira  pedi  Ho,  acciocché  avessi 
La  gloria  tu  di  puolr  tali  eccessi  .  .  .  ^,1) 

Teseo  allora  ben  più  pronto  dell'  imperatore  latino  ac- 
consente, conforta  le  vedove  a  «  fortificare  gli  animi  do- 
lenti di  speranza  buona  »  (2),  e,  persuasa  la  sposa  a  rima- 
nere, rivolge  alle  schiere  un  discorso  arieggianle  la  «  ora- 
zione piccola  »  d'Ulisse  ai  canuti  compagni. 

Tanto  ciascun  nel  mondo  ò  valuix)so, 

Quanto  virtù  gli  piace  adoperare: 

Dunque  ciascun  di  vivere  ozioso 

Si  guardi  che  in  f<ima  vuol  montare:  (3) 

E  noi,  acciocché  stato  glorioso 

In  tra  mondani  possiamo  acquistare, 

Venimmo  al  mondo,  e  non  per  esser  tristi 

Come  bruti  animali  in  tra  lor  misti.  (4; 

Adunque  cari  e  buon  commilitoni. 
Che  meco  in  tante  perigliose  rose 
Istati  siete,  in  dubbie  condizioni. 
Per  far  le  vostre  memorie  famose 
Alle  future  e  nuove  nazioni,    * 
O  a  gli  '*ori  air  opere  gloriose 
Vi  prego  disponiate,  né  vi  caglia 
Prender  riposo  da  vinta  battaglia.  (5) 

(1)  Teseiiìe  11.  33:  cfr.  Piirg,  X,  88-90. 

(2)  Teseide  II,  39:  cfr.  Inf,  Vili,   10(ì-7. 

(3)  Cfr.  //»/:  XXIV,  47-8. 

•      (4)  Cfr.  Inf.  XXVI   119-1:^0 

(,5)  Tes,  a,  44-45  cfr.  Inf,  XXVI,  112-17. 


Ma  facciamo  ora  punto  alla  digressione,  e  ritorniamo  al 
nostro  argomento. 

Anche  contro  i  legisti  in  generale  si  leva  la  parola  del 
Boccaccio,  né  solo  li  combatte  come  nemici  della  poesia,  ma 
anche  come  avversari  in  cose  di  governo  (l);  su  di  essi 
corruttori  della  repubblica  {iarn  sanclfs  profecia  paft-onis.  lam 
iusiìs  servata  praesidibus,  tani  claris  instructa  docloribns) 
invoca  la  vendetta  divina  già  attesa  dair  Alighieri  (2),  e  li 
biasima  come  schiavi  d*  tin  insa/.iabile  avidità  (3).  La  cupi- 
digia di  lucro  s*  attira  i  più  (ieri  assalti  del  Certaldese,  come 
di  tutta  una  folla  d'autori  antecedenti;  ma  l'onesto  animo 
di  lui  non  solo  sfoga  Y  ira  sua  contro  gli  usurai,  gente  dan- 
nata (4),  bensì,  riconoscendo  nolle  ricchezze,  nei  «  subiti 
guadagni  »  la  causa  della  corruzione  di  Firenze,  grida  con- 
tro di  esse  e  contro  i  mercanti,  che  a  procacciarsi  tanto  male 
se  ne  givano  in  paesi  stranieri  abbandonando  le  case  ma- 
ritali (5). 

Nell'egloga  XIH  (Laurea),  Stilbone  e  Dafni  gareggiano 
nel  celebrare,  il  primo  la  mercanlanzia,  il  secondo  le  Muse 
e  Minerva  bellissima  insegnatrice. 

Probabilmente  per  una  reminiscenza  virgiliana  (6),  il  po- 
veretto Dafni  non  riesce  in  questa  poesia  a  confondere  l'av- 
versario, ma  però  Stilbone  nelle  sue  grossolane  vanterie  (7), 


(1)  Vedi  p.  es.  :  Comm.  alle  Cam.  lez.  Ili. 

(2)  Purg.  VI,  118-123  cfr.  De  Casibus  \vi\  IIL  III,  10  «0  Dei  inde- 
flexa  iustitia,  quamdiu  hoc». 

(3)  De  Geneal.  Deor.  Gentil.  XIV,  4:  Dopo  aveie  poro  combattuto 
por  21  capi  in  questo  libro  contro  la  numerosa  schiera  degli  avversari 
della  poesia,  si  pietra  alla  pace  e  primo  la  rhiode  (cap.  22). 

(\)  Cfr.  Inf.  e.  XVII  e  la  novella  del  Novellino  «  Uno  borghese  di 
Francia  aveva  una  sua  mo;;lie». 

(5)  Cfr.  Pca\id.  XV  119-120  e  Decam.  Il,  9  e  Decam.  I,  I  €Ìngan- 
ntisti  tu  mai  persona  cosi  come  fin  no  i  mercatanti  ?  » 

(6)  Cfr.  la  chiusa  delIVc/.  IH  di  Virgilio 

(7)  Cfr.  i  versi  99-101  «Jungere  del phines,  magnasque  colere  froe- 
DÌ6-balen:ii8,  nuUos  voluit  docuisse  Thulasson  ^  Nos  praeter ». 


—  100  — 

nel  magnificare  i  vantaggi  materiali  della  sua  condizione 
in  contrasto  *colla  rais  ria  dei  poeti  (t),  negli  insulti  poi  a 
questi  (2),  ci  si  mostra  ben  volgare,  riesce  ben  antipatico, 
ed  esce  dalia  gara  ben  più  malconcio  del  suo  emulo. 
Questi  invece,  apparsoci  col  fronte  curvato  dai  pensieri  (3), 
sebbene  canti  invano  i  pericoli  a  cui  si  espongono  i  mer- 
canti (4),  pure  e  per  la  volgarità  delTavversarió  e  per  1*  idea- 
le sostenuto  affettuosamente,  consegue  nell'animo  nostro 
quella  vittoria  che  Oriti  non  gli  concede.  Altrove  il  cer- 
taldese tuona:  «Le  ricchezze,  adunque,  l'avarizia,  la  su- 
perbia, r  invidia,  la  lussuria,  ed  ogni  altro  vizio  parimente 
seco  recarono  »  (5);  rivolto  alla  città  sua  «  Deh,  le  chiede, 
gloriera  'ti  tu  de'  tuoi  mercatanti  e  de'  molti  artisti,  d'  onde 
tu  sei  piena?  Scioccamente  farai.  L'uno  fa,  continuamente 
l'avarizia  operando,  lo  mestiere  servile,  l'arte  ...  è  oggi  cor- 
rotta e  n/ente  vale.  (ìloriera  'ti  tu  della  viltà  e  ignavia  di 
coloro,  li  quali,  perciò  che  di  molti  loro  avoli  si  ricordano, 
vogliono  dentro  da  te  della  nobiltà  ottenere  il  principato, 
sempre   con    ruberie,   con    tradimenti  e   con   falsità    contro 

(1)  Cfr  i  vei*si  28-36  «  Aòoìas  colit  iste  deas,  quibus  ultima  rerum 
—  Pauperiea  poniuncta  maaet,  semperque  mauebit,  —  Coelìtibusque  duis 
praeferit  suadente  DyoQe.  —  Silvestras  iiaccas  dat  laurus,  et  alga  cubile,  — 
Palletitesqutì  legunt  versus,  et  murmura  criptis.  —  Tìtirus  Ismeaus 
Tybris  cantavi t  ad  undas,  —  Fastores  tyrios,  et  fractua  vulnere  tauros  — 
Aigolicos,  actusque  fame  post  vondidit  agnam,  -  Nec  potuere  sitim 
latices  sedasse  thaliae.  —  Ricorda  la  figura  pure  odiosa  di  Achaten 
nelTegl.  a  pag.  44-8  deW  Ameto;  il  rozzo  e  avaro  pastore  non  si  cura 
d' altro  che  d' empierai  la  borsa  o  la  gola.  —  Non  capisco  poi  come 
r  Hortis  (op.  cit.  pag.  tG)  veda  in  questo  primo  contrasto  pastorale 
italiano  una  gara  tra  T  egloga  semplice  teocritea  e  Tallegorica  vergi- 
liana;  io  ci  vedo  solo  il  solito  concetto  boccaccesco  del  disaccordo  fra  il 
ricco  ignorante  spregiator  del  sapere,  e  il  povera  seguace  della  divina 
Minerva. 

(2)  Cfr.  V    132  <At  tristi  torpent  scrobibus   cum  raurmure  vates». 

(3)  V.  19.  Stilbone  j/li  dice  :  f  Die  quae  te  curae  curvatnm  fronte 
fatigent  »  cfr.  Purg.  XIX,  40-42. 

.(4)  Cfr    Convito  IV,   13  e  IV,  28 
(5)  La  Fiammetta  e,  V. 
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quella  operanti  ?  Vana  gloria  sarà  la  tua  »  (1).  Questo  passo 
è  di  singolare  importanza;  in  esso  difatti,  se  si  riconferma 
da  una  parte  ciò  che  più  sopra  abbiamo  detto  intorno  al 
sentire  popolano  del  nostro  autore,  viene  poi  anche  a  tro- 
vare un  validissimo  appoggio  la  conclusione  del  Del  Lungo, 
pure  riferita  più  sopra^  secondo  la  quale,  gran  parte  della 
gente  nuova  avrebbero  costituito  i  mercanti  :  essi  difatti  sono 
qui  messi  in  contrapposizione  all'antica  nobiltà  (2). 

Dove  però  il  Boccaccio  sfoga  compiutamente  T  ostilità 
sua  verso  i  giuristi  e  verso  i  commercianti  e  banchieri  è 
nella  creazione  di  quel  ser  Ciappelletto  ad  una  mercante  e  no- 
taio, uomo  singolarmente  perverso  e  cotanto  simile  nella 
vita  e  ne'  miracoli  a  quel  falso  santo  Alberto  di  Cremona 
del  quale  parla  frate  Salimbene  (3). 

Ser  Cepperello  Diotaiuti  da  Prato  visse  veramente,  ap- 
partenne alla  gente  nuova  e  fu  socio  d'affari  coi  fratelli  Bic- 
ciò  e  Musciatto  Franzesi,  i  quali  consigliarono  il  re  di  Fran- 
cia a  falsar  la  moneta  (4),  e  dei  quali  il  secondo  guidò  in 
Italia  Carlo  di  Valois  (5). 

Il  Boccaccio,  sulla  soglia  del  suo  volume,  ce  lo  dipinge 
insozzato  di  tutti  i  vizii  più  detestabili:  lui  testimonio  falso 
(forse  in  opposizione  alla  permalosa  scrupolosità  di  ser  Bru- 
netto creduta  causa  del  suo  esilio),  lui  seminatore  di  scan- 
dali, lui  omicida,  bestemmiatore,  frequentatore  di  taverne, 
ladro  etc.  etc.,  insomma  «  il  peggiore  uomo  che  forse  mai 
nascesse».  Né  di  ciò  s'accontenta,  ma  con  una  festività  leg- 
gera di  narrazione  che   si    risolve  nelK  ironia  più  implacata 

(1)  V.  di  D.  pag.  36:  cfr.   Comm.  alle  Com.  lez    X,  t.  I,  p.  287. 

(2)  È  vero  che  ci  sodo  anche  gli  artisti,  ma  che  importanza  po- 
teano  avere? 

(3)  Vedi  la  traduz.  del  Cantarelli  —  Parma  —  t.  II.  p.  45  46. 

(4)  Vedi  i  documenti  pubblicati  su  questo  notaio  da  Cesara  Paoli 
nel  Gior.  Stor.  della  lettei\  it.  IV.  p  329-369.  Vedi  anche  le  opere  cit. 
del  Del  Lungo  (Dante  nei  tempi  di  Dante  —  e  —  Dino  Compagni  e  la 
sua  cronica).  Cfr.  pure  i  versi  di  Dante  —  Farad.  XIX   118-20. 

(5)  Del  Lungo  —  Dino  Comp,  e  la  s,  ero.  i.  I,  p.  207,  227,  300  etc. 
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gli  fa  ingannare  il  santo  tempio  (1)  anche  morendo,  per 
Tappunto  come  il  dannato  Cìampolo  non  più  barattiere  di 
lui,  s' ingegna  d*  ingannare  anche  il  diavolo,  e  ci  riesce  fe- 
licemente (2), 

Vedendo  il  mondo  tutto  in  balia  di  tanta  viltà  di  scia- 
gurati, e  le  anime  cadute  di  signore  in  serve  del  corpo  (.'3j, 
vedendo  venerati  i  soli  ricchi,  spregiali  e  combattuti  i  vir- 
tuosi, Dante  leva  la  parola  possente  ali*  elogio  delle  virtù 
sbandite,  accorrenti  al  suo  cuore;  avversario  all'opinione  in 
voga,  ripete  Tasserzione  di  Seneca  (4)  ben  alto  proclamando 
che  la  nobiltà  vera  consiste  nelle  buone  operazioni:  ciò  di- 
mostra diffusamente  e  ripete  nel  IV  trattato  del  Convivio. 
l'en  è  vero  che  nel  De  Monarcìna  sembra  contraddire  a 
codesta  opinione  così  fieramente  sostenuta,  colle  parole  «  Est 
enim  nobilitas  virtus  et  divitiae  antiquae»  (5),  ma  la  con- 
traddizione si  svela  solo  apparente  quando  si  consideri  che 
nel  ConvUOy  opera  contemplativa,  TAlighieri  va  ricercando 
l'essenza  ideale  della  gentilezza,  nel  De  Monarchia,  opera 
attiva,  dà  invece  della  nobiltà  stessa  una  definizione  pratica, 
vale  a  dire,  rispecchiante  il  fatto  coni'  esso  è  nella  sua  realtà 
e  non  rome  dovrebbe  esser  idealmente. 

Nella  Commedia  poi,  nella  quale  l'autore  si  va  mano 
mano  correggendo  delle  sue  opinioni  mondane,  la  conclu- 
sione del   Convito  è  chiaramente  riconfermata  (6). 

E  questa,  malgrado  V  opposizione  del  famoso  giurecon- 


(1)  Parla  ser  Ciappelletto  <  niuna  rosa  si  convieo  tenor  OHtta  come 
il  smto  tempio».  Cfi*.  la  chiosi  dell*  Anonimo  al  v.  «Tale  orazion  fa 
far  nel  nostro  tempio,  (Inf.  X,  87),  chiosai  riferita  anche  a  pag.  207  del 
I  voi.  della  St.  della  leti,  ItaL  di  Paolo  Emiliani  Giudici. 

(2)  Jnf.  XXll. 

(3)  Canz.  :  «  Le  dolci  rime  d'amor  ch'io  solia  ». 

(4)  Epist.  XLIV  a  Lucilio  -  op.  —  Parisììs  1828. 

(5)  De  Monarch.  II,  3  In  questa  s'avvicina  dunque  all'opinione  di 
Federico  Barbarossa  (canz    III   Convito). 

(6)  Parai  XVI  1  etc.  Vedi  anche  il  Tesoro  (VII  5,  VII  66)  una 
delle  più  copiose  fonti  di  Dante. 
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sulto  Bartolo  (i),  viene  pur  accettata  dal  novelliere,  il  quale 
deride,  piacevolmente  motteggiando  la  nobiltà  di  sangue  (2), 
e  nel  Filostrato  (3),  nel  Filocolo  (4),  nell'Amorosa  Visio-- 
ne  (5),  nel  Corbaccio  (6),  nel  Decamerone  (7),  nel  De  Ca- 
sibus  Viroriim  Illustynum  (8)  sostiene  che  la  nobiltà  consi- 
ste nella  virtù. 

Tina  delle  buone  qualità  dell'  uomo  nobile  dev'essere  poi 
la  liberalità  esercitata  spontaneamente  ed  in  misura  propor- 
zionata alle  proprie  sostanze  ;  quindi  il  gravissimo  biasimo 
inflitto  da  Dante  agli  avari  (9),  quindi  le  lodi  alla  genero- 
sità (10)  ;  a  queste  sembra  veramente  contrastare  il  gran 
bene  che  il  poeta  predica  della  povertà  (ti),  ma  già  prima 
ha  detto  di  questa  tanto  che  basta  a  disinnamorarcene  per 
sempre  (12). 

La  stessa  contraddizione  fra  1'  elogiare  la  povertà  lon- 
tana e  il  rinnegarla  vicina  noi  ritroviamo  nel  Tesoro  di  ser 
Brunetto,  nell'opera  di  cui  pur  s'introduce  quel  poveretto 
viandante  di  Giovenale,  sicuro  in  faccia  ai  ladroni,  la  ritro- 
viamo nelle  opere  del  Boccaccio,  che  continuamente  si  com- 
piange della  povertà  in  che  giace,  e  poi  la  leva  a  cielo  im- 
pavida nelle  solitudini  (13\  Inoltre  il  novelliere  tributa  gli  stessi 
encomii  alla  liberalità  (14),  le  stesse  riprensioni  agli  avari  (15), 

(1)  C.  Negfoni  —  Dante  Alighieri  e  Bartolo  da  Sassoferyato  —  nel- 
V  Alighieri  —  gennaio  1890 

(2)  Deramer.  g.  VI,  n.  6 

(3)  p.  VII  st.  94. 

(4)  l.  II,  t.  I,  p.  81. 
f5)  e.  XXXIII. 

(6)  p.  244.  (ediz.  Mout  ) 

(7)  G.  IV.  n.   I. 

(8)  I.  VI,  e.  :i 

(9)  Conv.  I  9,  III  15,  IV  12. 

(10)  Canz.  XVIII;  Farad.  XXXIII  20-21. 

(11)  Conv.  IV  13;  Farad.  XI. 

(12)  Conv.  I,  3. 

^3)  Lettera  a  m.  Fino  de"  Rossi  ('Coraz.  p.  78-81). 

(14)  Decam.  V,  9  e  tutta  la  giorii.  X. 

(15)  Decamer.  I,  7,  8;  III,  5;  Vili,  1,  2  eie. 
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presentanrtorì    quella    brillante    nelle    riconoscenti    affezioni, 
involgendo  questi  in  un'aria  di  motteggio  e  di  fine  ironia. 

La  nobiltà  d'animo  si  estrinseca,  secondo  F Alighieri, 
eziandio  in  quell'integra  lealtà  verso  noi  stessi  e  verso  i 
nostri  simili  alla  quale  egli  presta  un  culto  perenne.  Franca- 
mente poggialo  su  tale  virtù  infiamraatrice,  egli  sentenzia 
premi  eterni  e  condanne;  nella  coscienza  dell'integrità  sua 
e  de' suoi  meriti,  sdegna  quel  ritorno  in  patria  che  è  invece 
accetlato  dal  vilissimo  Ciolo  (l).  Animato  da  un  uguale  sen- 
tire il  Boccaccio  biasima  l'incoerenza  del  Petrarca  C^),  e  fla- 
gella quella  slealtà  veneziana  della  quale,  sebben  meritamente, 
ebbe  a  fare  aspra  prova  il  miserabile  Berto  della  Massa  (3) 
Venezia  poi,  se  Ve/nstola  al  Polentano,  è  autentica,  già  aveva 
saggiato  l'ira  di  Dante. 

Un'altra  delle  qualità  dell'animo  nobile  è,  il  rifuggire 
dalle  sanguinose  vendette,  delle  quali  ribocca  la  cronaca 
delle  città  italiane  a  quel  tempo;  difatti,  se  lo  smarrito  pel- 
legrinante inclina  a  pietà  del  torbido  Geri  del  Bello,  l'anima 
pura  della  guida  lo  richiama  freddamente  a  ragione  (4),  e 
un  imperatore  romano  beato  nel  cielo  di  Mercurio  avverte 
come  è  la  giusta  vendetta  divina  che  colpisce  i  figh  pel 
delitto  del  padre  (5).  Qui  il  Boccaccio  (cosa  degna  dav- 
vero di  meraviglia)  si  stacca  recisamente  dall'  opinione  del 
maestro,  egli  crede  che  la  natura  abbia  posto  in  mano 
a'  figli  il  coltello  vendicatore  dell'onte  fatte  ai  padri  (6»,  re- 
puta quindi  accidia  il  non  compiere  le  debite  vendette  (7), 
ci  rappresenta  Florio  ansiosamente  dubbioso  di  ottener  pace 


(1)  Epist.  amico  Fiorentino. 

(2)  Fpist.  al  Petrar.  (Cor»/,  p.  47). 

(3)  Decam.  IV  2. 

(4)  Inferno.  XXIX. 

(5)  Farad.  VI,  109-110.  Cfr.  Novellino  —    novella    e  Leggesi  di  Sa- 
lomone che  fece  un  dispiacere  a  Dio....  » 

(6)  Epist.  a  m.  Pino  de'  Rossi  (Corazz.  p.  84). 

(7)  Comm.  alla  Com.  lez.  XXXII  t.  II,  p.   124. 


-»■-«. 
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dagli  zìi  di  Biancofiore  e  quesli  poco  inclinevoli  ad  essa  (1), 
nella  Teseide  (2),  nel  Centonovelle  (3),  la  vendicala  offesa  è 
fonte  di  gioiose  soddisfazioni.  Ma  Dante,  ammaestrato  da  ser 
Brunetto,  è  il  filosofo  che  studia,  riflette  sui  fenomeni  so- 
ciali ;  scortili  da  un  altissimo  punto  di  vista,  dal  fine  del- 
l' uomo,  li  ricongiunge  in  buona  armonia,  li  conduce  alla 
perfetta  e  amorevole  unità.  Nel  Boccaccio,  all'incontro,  freme 
sempre  un  sangue  di  popolo,  vive  con  tutte  le  sue  passioni 
quella  vita  del  comune,  alla  prosperila  del  quale  tendono 
tutte  le  brame  di  lui  ;  è  codesta  fede  francamente  democra- 
tica che  lo  raccosta  al  poeta  nel  definire  la  nobiltà,  è  co- 
desta corrente  di  sentimenti  popolari  che  lo  trascina  fuor- 
viato all'encomio  della  vendetta. 

Ausonio  Dobelli 


(1)  Filoc.  1.  VII,  t    li;  specialmenttì  pag.  271. 

f2)  Dìstrjttu  Tebe,  per  \endetta  i  soldati  di  Teseo  la  sircheggiano, 
e  per  vendetta  le  donne  argive  la  ardono  ...  (I.  II). 
(3)  G.  in,  n.  7;  G.  Vili  n.  7. 


ANEDDOTI 

INTORNO   AL  ^ 

SERVITORE  DI  DUE  PADRONI 


I. 


Arlecchino,  che  nella  commedia  deirarte  era  stato  as- 
sai spesso  protagonista  (dal  suo  nonie  s' intitolano  tanti  e 
tanti  scenari),  se  volle  aver  grazia  presso  il  Goldoni,  do- 
vette contentarsi  d'essere  quasi  sempre  un  servitore  balordo, 
pusillanime,  sguaiato.  Solo  per  eccezione  egli  ci  si  mostra 
qua  e  là  sotto  spoglie  meno  umili  :  soldato  per  burla  nel- 
V Amante  militare  (l),  marito  pessimo  arnese  nella  Putta 
onorala,  un  borghese  risalito  e  senza  cuore  neW Amor  pa- 
terno... Ma  centro  ad  un'  a/ione  onde  partano  ed  a  cui  si 
riducano  tutte  le  fila  della  trama  egli  nel  teatro  goldoniano 
non  fu  0  a  meglio  dire  non  restò  che  rarissime  volte  e  sem- 
pre in  commedie  già  state  sr^enarl  dell'arte  come  fra  le  al- 
tre questo  Servitore  di  due  padroni  in  avremo  tosto  la 
prova),  e  gli  Amanti  timidi,  lavoro  ricalcalo  sopra  una  trac- 
cia data  ai  comici  italiani  di  Parigi,  dal  titolo  Le  portratt 
d'Artequin  (2).  Al  principio  e  alla  fine  della  sua  carriera  il 

(1)  In  verità  però  servitore  di  Pantalone 

(2)  Anche  nelle  tre  commedie  a  soggetto  inedite,  scoperte  dal  Tolde 
in  un  ms.  dell.i  Nazionale  di  Parigi  il  protagonista  è  Arlecchino,  Sono: 
Le  ventidue  disgrazie  d* Arlecchino,  Le  metamorfosi  dWrlecchino,  V a- 
nello  magico.  (Cfr.  Giorn.  stor.  d.  lett.  Ital.  XXIX  p.  377). 
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Goldoni  dovette  adunque  ricorrere  ad  Arlecchino,  se  volle 
cattivarsi  il  favore  del  pubblico. 

Il  Loehner  osserva  giustamente  ch'egli  «  perduta  la  spe- 
ranza di  riuscire  in  patria  nell'  ideata  rìfornaa  del  teatro  na- 
zionale fu  salvato  in  Francia  da  Arlecchino!»  (1). 

Che  Truffaldin  Balocio  da  Bergamo,  servitore  di  due 
padroni,  sia  Valter  ego  d*Arlecchino,  a  cui  è  piaciuto  que- 
sta volta  lasciare  il  nome  avito,  non  è  chi  conoscendo  la 
commedia  non  veda,  se  anche  casato  e  luogo  natale  non 
l'avvertissero  (2). 

L'origine  del  nome  Truffaldino  è  chiara,  né  c'è  bisogno 
d'affastellare  le  mille  ipotesi  cervellotiche  sorle  a  spiegare  la 
derivazione  della  parola  Arlecchino.  Truffaldino  è  un  diminu- 
tivo personale  di  Truffa.  Già  nella  Vaccaria  e  nella  Rodiana, 
commedie  del  Ruzante,  si  trova  un  servo  di  questo  nome. 
Anzi  Maurice  Sand  crede  che  il  tipo  di  Truffaldino  sia  nato 
nella  compagnia  dell'  istrione  padovano,  vale  a  dire  nel  se- 
colo deciraosesto,  e  che  rappresentasse  un  servitore  astuto 
e  bugiardo,  come  vuole  il  nome  (3).  Ma  Truffaldino  non  di- 
venne popolare  che  nel  secolo  passato,  grazie  all'  arte  di 
Antonio  Sacchi,  e  riscosse  per  molt' anni  accanto  ad  Arlec- 
chino, o  al  posto  suo,  gli  applausi  del  pubblico  (4).  Adolfo 

(1)  Memorie  (K(iiz.  L5hner)  p.  396. 

(2)  Truffaldino  (a  Pantalone).  E  se  la  voi  saver  cht  san  mi;  mi 
san  Truffaldin  Batocchio  da  Bergamo.  I.  2. 

(3)  Masques  et  Bouffons.  Paris,  1860,  I  73,  117.  Fra  le  belle  inci- 
sioni di  questo  libro  Truffaldino  non  r*  è  ;  mi  nel  rame  che  serve  di 
spoocbietto  alla  commedia  nelPediz.  Pasquali  egli  porta  il  costume  e  la 
maschera  d'  arlecchino. 

(4)  L'articolo  sul  Sacchi  nell'opera  del  Bartoli  {Notizie  istoriche 
ecc.  Padova  1782)  è  miserello.  Più  e  meglio  ci  darà  senza  dubbio  Luigi 
Rasi  nel  suo  splendido  dizionario.  Quale  fosse  l'urte  sua  si  apprende 
assai  bene  da  uni  bellissima  pagina  del  Casanova  (Confutazione  della 
Storia  del  Governo  veneto  d*Amelot  de  la  Houssaie ,  Am.sterdam,  1769, 
III,  ?86-87),  già  riportati  da  Carletta  nel  suo  studio:  Gli  Scenari  di 
B.  Locatelli.  (Nuova  Rassegna^  Rom^,  II,  1894).  Sono  rari  e  il  libro  del- 
l'avventuriere  veneziano,  e  lo  scritto  di  Carletta,  stampato  in  una  rivi- 
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Tartoli  ricorda  i  seguenti  scenari  che  da  lui  s'intitolano: 
Le  treniadue  disgrazie  di  Truffaldino,  1  due  gemelli  Truf- 
faldini, Triiffaldinq  ubbriaco.  Truffaldino  geloso,  Truffal- 
dino confuso  tra  il  bene  e  il  male  (1).  Ai  quali  è  da  aggiun- 
gere: Truffaldino  molin^ro  innocente  del  Sacchi  stesso 
(soggetto  fortunato,  a  dire  di  Francesco  Bartoli  (2),  e  una 
commedia  anonima  stampata  a  Venezia  s.  a.  intitolata:  Truf- 
faldino fìnto  papagallo  per  amore  (3).  Nel  teatro  di  Carlo 
Gozzi,  che  diede,  si  sa,  tutte  le  sue  opere  drammatiche  alla 
compagnia  del  Sacchi,  questa  maschera  ricorre  quanto  mai 
frequente.  Invece  tre  volte  soltanto  Truffaldino  rimpiazza 
Arlecchino  nel  teatro  del  Goldoni,  vale  a  dire  nella  Banca- 
rotta, nel  Prodigo  e  in  questo  Servitore  di  due  padroni. 
Nella  Bancarolta  Truffaldino  è  un  furfante  di  tre  cotte,  in 
tutto  degno  del  suo  nome  (4). 

De'  primi  lavori  del  Goldoni  //  servitore  dt  due  padroni 
è  l'unico  che  faccia  ancora  di  quando  in  quando  capolino 
sulle  scene  (5).  Fu  composto  nel  soggiorno  a  Pisa  che  va 
dall'autunno  del  '44  alla  primavera  del  '48  (6)  :  quattr'  anni 
sposi  con  tutt'  impegno  nelle  cure  del  foro,  ma  pure  non  così 
esclusivamente  che,  rubando  a  quell'ufficio  un  po'  di  tempo 
e  aiutandosi  di  qualche   notte   passata  a    tavolino,  il   poeta 


sta  eh*  ebbe  vita  meno  lunga  di  quel  ch'avrebbe  meritato.  Sarei  quindi 
tentato  di  riprodurre  il  passo  in  questione,  se  non  fosse  troppo  lungo. 
Cfr.  sul  Sacchi  anche  le  note  del  Lohner  a  pp  317,  328,  329  delle  Me- 
morie. 

(1)  Scenari  inediti.  Firenze.  Sansoni,  1880,  XLVII. 

(2)  Op.  cit.  II.   147. 

(3)  Allacci.  Drammaturgia.  Roma,  1755. 

(4)  Cfr.  Bancarotta,  III,  a  Pantalone  riesce  con  astuzia  di  scoprire 
che  Truffaldino  tiene  una  chiave  falsa  della  sua  bottega.  La  bella  scena 
della  commedia,  in  più  riguardi  interessantissima,  fu  tradotta  tutta  dal 
Rabany  nella  sua  opera:  C.  G.  le  Théatre  et  la  vie  en  Italie  au  XVJJJ 
Siede.  Paris,  Nancy,   1896,  p.  225. 

(5)  Non  in  Italia,  per  quanto  so,  ma  iu  Germania  per  esempio. 

(6)  Lohner;  Cronologia  Goldoniana  in  Archivio  ven.  XXIV  23. 
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non  tornasse  più  volte  a'  primi  amori.  Anch'  egli  serviva  al- 
lora a  due  padroni,  nota  argutamente  il  Klein  (1). 

Non  è  senza  interesse  proseguire  le  sorti  di  questa  com- 
media in  Italia  e  fuori  e  cercar  le  ragioni  della  sua  lunga 
vitalità. 

Di  che  natura  sieno  le  gesta  di  Truffaldino  weì  Servi- 
tore di  due  padroni  vedremo  riassumendone  la  tela  (2). 

I  a.  Pantalone  de'  Bisognosi  e  il  dottor  Lombardi  stan- 
no per  concludere  le  nozze  tra  i  loro  figliuoli  Clarice  e  Sil- 
vio, avuta  notizia  da  Torino  che  Federigo  Rasponi  a  cui  la 
fanciulla  era  fidanzata,  ma  a  contraggenio,  è  morto.  Pro- 
prio in. quel  momento  Truffaldino  annunzia  la  visita  del  suo 
padrone,  Federigo  Rasponi.  Ma  questo  morto  risuscitato  non 
è  in  verità  altri  che  Beatrice,  sorella  del  defunto,  venuta  da 
Torino  per  raggiungere  il  suo  amante  Florindo.  Indossa  abiti 
virili  per  evitare  le  noie  che  possono  capitare  a  una  donna 
che  viaggi  sola.  Pantalone,  dapprima  incredulo  naturalmente, 
finisce  per  arrendersi,  allorché  il  falso  Federigo  si  legittima 
mediante  quattro  lettere  di  mercanti  torinesi.  Beatrice  che 
nota  l'agitazione  degli  sposi  per  la  comparsa  inopportuna  di 
questo  primo  pretendente  si  diverte  a  tormentarli  un  po'  e 
reclama  i  suoi  diritti  sulla  ragazza. 

L'onest'uomo  Pantalone,  convinto  che  bisogna  dar  a 
Cesare  quel  eh'  è  di  Cesare,  fa  di  necessità  virtù  e  s'  ado- 
pera a  persuadere  la  figliuola.  Beatrice  rimasta  sola  con 
Brighella,  locandiere,  che  per  essere  stato  a  Torino  conosce 
i  Rasponi  gli  spiega  le  ragioni  del  suo  travestimento,  e  come 
lo  scoprirsi  troppo  presto  guasterebbe  i  suoi  piani.  Ella  in- 
tende di  moversi  a  tutto  suo  agio  finché  non  abbia  ritro- 
vato lo  sposo. 

b.  Truffaldino  ancora  digiuno  passeggia  di  malumore 
avanti  alla  locanda  e  si  lamenta  che  il  suo  padrone  indugi 


(I)  Gesch,  d.  Dramas,  Vi  430. 

(.2)  I  numeri  Romaoi  corrispondoDO  agli  atti,  le  lettere  ai  cambid-> 
menti  di  scena. 
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lauto  a  rincasare,  mentre  stando  ai  languori  del  suo  stomaco 
Torà  del  desinare  avrebbe  ad  essere  già  trascorsa. 

Florindo,  arrivato  allora  e  in  cerca  di  un  servitore, 
offre  a  Truffaldino  d' impiegarlo,  e  questi,  avido  di  quattrini, 
accetta.  Ma  gP  imbarazzi  inevitabili  del  doppio  ufficio  non 
tardano  a  sorgere.  Entra  Silvio  agitatissimo  e  dice  a  Truf- 
faldino di  mandargli  il  suo  padrone*.  Il  servitore  si  rimette 
alla  sorte  e  fa  venire  Florindo. 

Eseguita  cosi  male  quest'  ambasciata  Truffaldmo  corre 
alla  posta  a  prender  lettere  secondo  un  incarico  avuto  da 
tutti  e  due  i  padroni.  Lo  sposo  di  Clarice,  passala  la  mera- 
viglia di  vedersi  a  fronte  tutt'  altra  persona  da  quella  che 
aveva  desiderato,  racconta  i  casi  suoi  a  Florindo.  e  questi 
cerca  di  persuaderlo  che  Federigo  Rasponi  è  ben  morto. 
Ma  assicurandolo  l'altro  (Silvio)  d'aver  veduto  il  Ramponi 
pochi  momenti  prima  co'  suoi  propri  occhi  è  costretto  a  cre- 
dere suo  malgrado.  Torna  Truffaldino  e,  illetterato  com'è,  dà 
tutte  le  lettere  avu'e  a  Florindo  e  lo  prega  di  restituirgli 
quelle  che  non  fossero  per  lui,  avendo  egli  chiesto  lettere 
anche  per  un  certo  Pasquale,  suo  conterraneo.  A  Florindo 
cade  tosto  sott'  occhio  una  lettera  per  Beatrice  e  non  può 
tenersi  dal  leggerla,  malgrado  le  proteste  del  domestico.  Da 
quello  scritto  Florindo  apprende  che  la  sua  sposa  è  a  Venezia 
in  abiti  maschili  sotto  il  nome  del  fratello  morto.  L' imbroglio 
si  risolverebbe  assai  presto  se  Truffaldino,  temendo  d'essere 
scoperto,  non  s' ingegnasse  in  mille  modi  di  far  perder  a 
Florindo  le  traccie  dell'altro  suo  padrone.  Con  tutto  ciò, 
anzi  per  questo,  i  suoi  guai  si  fanno  sempre  più  seri.  Franta* 
Ione  gli  consegna  una  borsa  con  cento  ducati  per  il  suo 
padrone  (Beatrice),  e  manco  a  dirlo  quegli  che  la  riceve  è 
Florindo. 

e.  Beatrice  scopre  a  Clarice  l'esser  suo,  supplicandola 
però  di  non  tradirla.  Pantalone  sopraggiunto  non  crede  ai 
propri  occhi  vedendo  la  sedicente  coppia  amorosa  nei  migliori 
rapporti,  ed  è  felice  di  trovare  la  figlia  non  sojo  rassegnata 
ma  contentissima. 
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2  a.  TI  dottor  Lombardi  e  il  suo  figliolo  domandano 
conto  a  Pantalone  deiroffesa  fatta  alla  loro  casa;  anzi  Sil- 
vio si  lascia  trasportare  così  da  metter  mano  alla  spada. 
Viene  in  aiuto  a  Pantalone  Beatrice  che  riesce  a  disarmare 
l'avversario.  Clarice  sopraggiunta  cerca  di  calmare  l'amante 
e  convincerlo  che  il  suo  amore  per  lui  non  ha  cessato  un 
istante.  Ma  quando  ogni  sua  protesta  torna  vana,  tenta  di 
ferirsi  colla  spada,  e  ne  è  impedita  da  Smeraldina,  b,  Flo- 
rindo  consegna  a  Truffaldino  i  cento  ducati  onde  li  metta 
nel  baule  e  gli  domanda  notizie  relativamente  alla  lettera 
capitatagli  in  mano  per  caso.  Il  servitore  tormentato  sempre 
dalla  fame  gli  promette  d'andar  in  cerca  di  Pasquale  dopo 
il  desinare.  Beatrice  dà  a  Truffaldino  una  lettera  di  cambio 
del  valore  di  3000  scudi  e  gli  toglie  di  mano  i  100  ducati 
riconoscendoli  per  quel  denaro  dovutole  da  Pantalone.  Truf- 
faldino dietro  incarico  avuto  da  Beatrice  ordina  a  Brighella 
un  desinare  per  due  e  per  spiegargli  la  disposizione  delle 
vivande  straccia  pezzo  per  pezzo  la  lettera  di  cambio.  Vien 
ripreso  di  questa  sua  storditezza  da  Beatrice,  che  giunge 
alla  locanda  accompagnata  da  Pantalone,  suo  ospite.  Non 
larda  a  rincasare  anche  Florindo,  e  Truffaldino  si*  vede  al- 
lora costretto  di  servire  tutt'  e  due  i  padroni  nelle  loro  ri- 
spettive stanze  nello  stesso  tempo.  Ma  questa  volta  almeno 
gli  vien  fatto  di  tirare  a  termine  felicemente  V  impegno  preso, 
e.  Truffaldino,  messo  in  curiosità  di  sapere  alcunché  d'  uno 
almeno  de*  suoi  padroni,  s' ingegna  invano  di  leggere  una 
lettera  portata  da  Smeraldina,  cameriera  di  Clarice.  Sorpreso 
anche  questa  volta  da  Beatrice,  a  cui  la  lettera  è  diretta, 
si  piglia  una  fiocca  di  bastonate,  e  resta  solo  in  scena  a 
querelarsi  della  sua  sorte  avversa.  Lo  trova  in  tale  com- 
passionevole stato  Taltro  suo  signore,  che  gli  dà  del  poltrone 
e  accresce  per  conto  suo  la  porzione  di  legnate.  Truffaldino 
conclude  filosoficamente  Adesso  posso  di/\  che  son  servitor 
de  do  padroni.  Ho  lira  el  salario  da  lulli  do, 

3  a.  Truffaldino,  spazzolati  i  panni  de*  suoi  padroni,  nel 
rimetterli  a  posto    ogni  cosa  gli  va  a  traverso!)  gli  scam- 
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bia.  È  cosà  che  Florindo  trova  nel  suo  abito  un  suo  ritratto 
da  lui  donato  altra  volta  a  Beatrice.  Il  servitore,  in  nuovi 
impicci,  accatasta  le  bugie  più  inverosimili:  il  ritratto  l'ha 
ereditato  da  un  suo  defunto  padrone,  del  quale  non  seppe  mai 
il  nome,  ma  crede  fosse  di  Torino.  Florindo  certo  che  si 
debba  trattare  di  Beatrice  in  abiti  maschili  è  sopraffatto  dal 
dolore.  Tra  Beatrice,  che  sopravviene  con  Pantalone,  e  Truf- 
faldino segue  una  scena  analoga,  avendo  trovato  anch'  essa 
nei  suo  abito  fogli  appartenenti  a  Florindo.  Truffaldino  si 
studia  di  dare  una  rivoltatura  anche  a  quest'  altra  frittata, 
ricorrendo  di  nuovo  a  una  filza  di  spiritose  invenzioni  se- 
condo la  frase  indulgente  del  famoso  bugiardo,  Lelio  Biso- 
gnosi, uno  de' molti  suoi  padroni:  Quelle  carte  sono  d'un 
suo  padrone  morto  a  Venezia  per  un  disgraziato  accidente, 
eh'  egli  narra  con  esilarante  concisione:  L'  è  casca  in  canal, 
el  s"  ha  nega,  e  noi  s  ha  più  visto.  Beatrice  dà  a  sua  volta  in 
disperazione.  Il  servitore  si  raccapezza  sempre  meno;  solo 
indovina  finalmente  che  questo  suo  padrone  è  —  una  pa- 
droncina.  b.  Pantalone  partecipa  la  lieta  novella  a  Silvio,  e. 
Beatrice  e  Florindo  s' incontrano  finalmente  e  la  commedia 
sarebbe  presto  finita,  se  il  Goldoni  non  avesse  il  cattivo  gu- 
sto di  ritardarne  la  soluzione  per  ben  dieci  scene  ancora. 
Truffaldino,  causa  di  tanti  equivoci  vien  tradotto  a  forza 
sulla  scena  e  spiega  tutto,  a  suo  modo,  prima  a  Florindo 
poi  a  Beatrice,  parlando  loro  all'orecchio  e  gettando  tutta 
la  colpa  sul  famoso  Pasquale  sempre  irreperibile,  rf.  Panta- 
lone riconcilia  Clarice  con  Silvio.  Florindo  chiede  a  Panta- 
lone Smeraldina  per  il  suo  servitore,  prevenendo  Clarice  che 
voleva  far  lo  stesso  per  quello  di  Beatrice.  Così  si  scopre  fi- 
nalmente la  gherminella  di  Truffaldino,  il  quale  nel  sermon- 
cino  di  chiusa  si  gloria  della  sua  abilità  : 

Fior.  Tu  hai  servito  due  padroni  nel  medesimo  tempo  ? 

Truf.  Sior  sì,  mi  ho  fatto  sta  bravura.  Son  intra  in  sto 
impegno  senza  pensarghe  ;  m'  ho  volesto  provar.  Ho  dura 
poco,  è  vero,  ma  almanco  ho  la  gloria,  che  nissun  m'aveva 
ancora  scoverto,  se  da  per  mi  no  me  descovriva  l'amor  de 
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quella  ragazza.  Go  fatto  una  gran  fatiga,  ho  fatto  anche  dei 
mancamenti,  ma  spero,  che  per  rason  della  stravaganza,  tutti 
sti  siori  me  perdonerà  (1). 

Ma  Truffaldino  avrebbe  motivo  di  menar  tal  vanto  se  il 
poeta  avesse  fatto  meno  a  fidanza  colla  credulità  degli  spet- 
tatori ?  Di  questo  s*  accorge  il  Goldoni  stesso,  poiché  nella 

(1)  Qui  termina  la  ci»mmedia  nell^ediz.  Pasquali,  ma  nelle  edizioni 

precedenli  Truffaldino  seguitava  così: e  se  no  i  me  voi   perdonar 

per  amor,  i  me  perdonarà  per  forza.  Perchè  gbe  farò  veder,  che  son 
anca  poeta,  e  qua  airimproviso  ghe  farò  un 

SONETTO 
Do  patroni  servir  V  ò  un  beli'  impegno, 
E  pur,  per  gloria  mìa,  1*  ho  supera; 
E  in  mezzo  alle  mazor  dificoltà, 
M'  ho  cava  con  destrezza,  e  con  inzegno. 
Secondando  la  sorte  el  mio  desegno 
M*  ha  fatto  comparir  de  qua,  e  de  là. 
E  averia  sta  cuccagna  seguita. 
Se  per  amor  mi  no  passava  el  segno. 
Tutto  de  far  i  omeni  xe  boni; 

Ma  con  amor  V  inzegno  no  vai  gnente, 
E  i  più  bravi  i  diventa  i  più  iM)ltroni. 
Per  causa  che  Cupido  impertinente. 
Non  son  più  Msrvitor  de  do  patroni. 
Ma  sarò  seivitor  de  chi  me  sente. 

vEdiz.  Paperi  ni.  III.  414). 
Prescindendo  dalla  chiusa  le  due  redazioni  combinano  perfettamente. 
Il  sonetto  in  fin  di  commedia  sembra  fosse  d'obbligo  nel  teatro  estem- 
poraneo, quale  lo  trovò  il  Goldoni,  allot^chò  si  mise  a  scrivere  per  le 
scene.  E  con  un  sonetto  o  con  un  paio  di  versi  si  chiudono  parecchie 
tra  le  prime  commedie  del  Goldoni.  Cfr.  neir  edizione  Paderini  or  citata. 
La  serva  amorosa,  che  si  chiude  con  nna  quartina  (tolta  poi  nell'ediz. 
Pasquali),  La  putta  onorata  e  La  bona  muger,  che  finiscono  tutt*  e  due 
con  un  sonetto,  Le  donne  gelose  con  una  sestina.  Dopo  V  Avventuriere 
onorato  (ediz.  Paperini)  si  legge  questa  nota:  €  Nella  edizione  di  Ve- 
nezia (Bettinelli)  in  fine  della  presente  commedia  evvi  un  sonettaccio 
in  lingua  veneziana.  L'autore  lo  detesta,  come  indegno  di  stampa,  ed 
inutile  alla  commedia  >.  Di  chi  era  questo  sonettaccio  f  Dei  Goldoni 
stesso? 

8 
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prefazione  mette,  a  dir  così,  le  mani  avanti  per  non  cadere  : 
€  Improprietà  potrebbe  parere  agli  scrupolosi,  che  Truffal- 
dino mantenga  Tequivoco  della  doppia  sua  servitù  anche  in 
faccia  dei  due  padroni  medesimi  soltanto  per  questo,  perchè 
nessuno  di  essi  lo  chiama  mai  col  suo  nome  ;  che  se  una  volta 
sola,  o  Florindo  o  Beatrice  nell'atto  terzo,  dicessero  Truffal- 
dino in  luogo  di  dir  sempre  il  mio  servitore,  l'equivoco  sa- 
rebbe sciolto,  e  la  commedia  sarebbe  allora  terminata.  Ma  di 
questi  equivoci,  sostenuti  dall'arte  dell*  inventore  ne  sono 
piene  le  commedie,  non  solo,  ma  le  tragedie  ancora;  e  quan- 
tunque io  m' ingegni  d' essere  osservante  del  verissimile  in 
una  commedia  giocosa:  credo,  che  qualche  cosa,  che  non  sia 
impossibile,  si  possa  facilitare  »  (1). 

Talvolta  il  miglior  critico  del  Goldoni  è  il  Goldoni  stesso. 
Nella  sua  prefazione  egli  avverte  tutti  i  difetti  del  Servitore 
di  due  padroni  e  cerca,  in  questo  meno  felice,  di  dissimularli. 

La  favola  semplicissima  si  prestava  a  una  divertente  com- 
mediola  in  uno  o  due  atti  prima  che  a  una  vera  commedia  di 
tre  atti  con  tre  sino  a  quattro  mutazioni  di  scena  per  ciascu- 
no. La  tela  non  andava  distesa  così  da  mostrarne  Tordito 
troppo  tenue.  Il  poeta  moltiplicò  invece  di  soverchio  le  scene 
tra  amanti  e  non  amanti,  padri  e  tìglioli,  e  finì  così,  special- 
mente al  terz'  atto,  per  annoiare.  Né  basta  la  riverenza  al 
nome  del  Goldoni  a  trattenere  qualche  segno  d'impazienza. 

Ma  della  prolissità  non  va  data  tutta  la  colpa  al  Goldoni. 
Una  sola  commedia  doveva  occupare  tutta  la  serata,  e  tra  il 
bisogno  d'obbedire  a  quest'esigenza  e  la  facilità  a  scrivere 
che  gli  era  propria,  ce  n'  è  abbastanza  per  giustificare  la  so- 
verchia lunghezza  di  molti  suoi  lavori.  Che  volendo  costrin- 
gere sé  stesso  a  maggior  concisione  avrebbe  durato  anche 
maggior  fatica,  si  sarebbe  pronti  a  crederlo  anche  se  non  ce 
lo  dicesse  egli  stesso  a  proposito  àe\Y Amor  paterno.  «  La  com- 
media che  ora  leggerai  è  brevissima,  pure  è  commedia  intera, 
ed  ho  più  faticato  per  farla  breve,  di  quello  avrei  fatto  allun- 

(6)  Ed.  Pasquali,  V.  179. 
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gandola.  Fatica  assai  dilettevole.  Cosi  piacciono  le  corame- 
die  a  Parigi.  Una  sola  non  empie  mai  lo  spettacolo;  sene 
danno  due  o  tre  per  sera  »  (1). 

A  prevenire  un'  altra  critica,  che  però  nessuno  eh'  abbia 
fior  di  senno  vorrebbe  movergli,  il  Goldoni  s' ingegna  di  pro- 
vare che  Truffaldino  in  fondo  non  fa  figura  di  protagonista,  e 
che  anzi  la  commedia  potrebbe  correre  benissimo  senza  di  lui. 
«  Per  altro,  scriv'egli,  alludendo  probabilmente  alle  Furberie 
di  Scapino,  il  celebre  Molière  istesso  mi  servirebbe  di  scorta 
a  giustificarmi  »  (2).  Certo  che  rinunziando  a  impiegare  così 
bene  Trufialdino  e  non  dando  agio  a  Scappino  di  pensare 
a  condurre  a  fine  le  sue  mille  astuzie,  le  due  commedie  po- 
trebbero esistere  egualmente  ;  ma  sarebbero  di  necessità  tut- 
t'  altra  cosa,  non  nell'ossatura  ma  nel  genere.  E  che  ci  gua- 
dagnerebbero non  credo.  Senza  Truffaldmo,  che  per  ingordi- 
gia di  buscarsi  due  salari,  si  mette  a  servire  due  persone  in 
un  tempo,  dando  cosi  origine  ad  un  monte  di  complicazioni, 
intorno  a  questa  commedia  del  Goldoni  oggi  non  metterebbe 
conto  di  spendere  tante  parole. 

Sappiamo  dalle  Memorie  che  fu  il  Sacchi  a  proporgli  il 
soggetto  di  questo  lavoro,  «  Quest'  attore  era  tornato  in  Ita- 
lia; sapendo  ch'ero  a  Pisa,  mi  chiese  una  commedia,  e  me 
ne  mandò  anzi  egli  stesso  largomento,  lasciandomi  piena  li- 
bertà di  svolgerlo  a  piacer  mio.  Quale  tentazione  per  me  !  Il 
Sacchi  era  un  comico  eccellente,  la  commedia  era  la  mia 
passione  ;  io  sentivo  rinascere  in  me  l'antica  inclinazione,  lo 
stesso  fuoco,  lo  stesso  entusiasmo  ;  era  il  Servitore  di  due 
parfroni  l'argomento  che  mi  si  proponeva;  scorsi  il  partito 
eh'  avrei  potuto  trarre  dal  soggetto  della  commedia  e  dal- 
l'attore che  doveva  recitarla.  Mi  struggevo  di  voglia  di  pro- 
varraici  ancora  una  volta....  Non  sapevo  come  fare...  i  pro- 
cessi, i  clienti  affluivano...  ma  quel  povero  Sacchi...  ma  il 
Servitore  di  due  padroni.,.  Via,  per  una  volta...  Mano... 


(1)  Ed.  Pasquali,  V.  271. 

(2)  Ed.  Pasquali  \.  180 
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ma  sh..  Infine,  scrivo,  rispondo,  m' obbligo.  Lavoravo  il 
giorno  per  il  foro,  la  notte  per  il  teatro  ;  finisco  la  commedia, 
la  mando  a  Venezia  :  nessuno  lo  sa  ;  solo  mia  moglie  era  a 
parte  del  segreto;  ella  soffriva  quanto  me.  Vegliavo  le 
notti  !  »  (l). 

II. 

Del  Servitore  di  due  padroni  il  Goldoni  (ce  l'apprende 
la  prefazione)  tracciò  dapprima  soltanto  uno  scenario.  Più 
tardi  avvedendosi  che  attori  assai  meno  capaci  del  Sacchi 
ne  facevano  scempio  compose  una  commedia  regolare  dietro 
lo  scenario. 

Ma  la  buona  trovata  era  tutta  invenzione  del  famoso 
Truffaldino  o  non  piuttosto  un  soggetto  notissimo  a  lui  e  a 
tutti  i  comici  dell'arte  ? 

Vediamo  un  po'  che  cosa  pensassero  di  tale  questione 
per  esempio  eruditi  tedeschi  del  secolo  scorso,  ai  quali  era 
caro  già  allora  V  investigare  la  derivazione  d'  un'  opera  dal- 
l'altra. 

Un'eccellente  effemeride  letteraria  (2),  che  s'occupava 
con  molto  interesse  delle  opere  del  Nostro  a  mano  a  mano 
che  uscivano  alla  luce,  dopo  aver  riassunto  la  trama  del 
Servitore  di  due  padroni,  aggiungeva  le  seguenti  osserva- 
zioni, assai  degne  di  nota  :  «  V  ha  delle  scene  allegre  in 
questa  commedia.  Nel  primo  volume  del  Dictionnaire  des 
ihéatres  de  Paris  (3)  si  trova  uno  scenario  francese  in  tre 
atti  dal  titolo:  Arlequin  valet  de  deux  maitres.  N'è  autore 
il  signor  Mandajors  (4),  e  venne  eseguito  il  31  luglio  1718  al 

(1)  Memorie  I.  50. 

(2)  Biblioihek  der  schònen  Wissenschaften  und  der  freyen  KUnste. 
Leipzig,  Djck,  1758  IV/I. 

(3)  Paria,  Lambert,  1756.  Ari,  t>alet  d.  d,  Maitres^  canevas  francala 
ea  3  actea,  de  M.  de  Mandajors,  de  V  acad.  des  Belles-lettres^  mia  en 
italien  et  repréaentó  le  dimaoche  31  Juillet.1718. 

(4;  Giaa  Pietro  dea  Ours  de  Maadajora,  n.  ad  Mais  ael  1769,  morto 
ibid..  nel  1747,  fu  uno   storico  di  qualche    nome.  Di   sue    compoaizioni 
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Teatro  italiano  di  Parigi  in  italiano.  Le  due  commedie  si 
corrispondono  nell'essenziale  cosi  che  si  vede  bene  come  tutte 
e  due  devono  avere  la  stessa  origine.  Non  è  però  verisimile, 
che  il  Goldoni  ahbia  voluto  copiare  il  signor  Mandajors,  tanto 
più  che  l'opera  di  questi  non  è  a  stampa.  Viceversa  è  pro- 
balissimo  che  tutt*  e  due  i  lavori  derivino  da  una  vecchia 
commedia  italiana,  che  nessuno  dei  due  autori  credette  ne- 
cessario indicare.  Molte  circostanze  concorrono  a  render  pro- 
babile r  ipotesi  che  questa  commedia  sia  d'origine  italiana. 
Essa  reca  infatti  in  sé  molte  caratteristiche  (tanto  nel  sog- 
getto francese  che  nel  lavoro  del  nostro  Goldoni)  proprie  al- 
l'antico teatro  italiano  tanto  imperfetto.  Chi  voglia  leggere 
nel  Dictionnaire  mentovato  il  canevaccio  del  signor  Manda- 
jors,  potrà  veder  la  cosa  più  da  vicino  ». 

Così  abbiamo  fatto  noi,  giungendo  alle  stesse  conclu- 
sioni press'a  poco.  Dello  scenario  del  Mandajors,  che  non  fu 
stampato,  il  Goldoni  avrebbe  potuto  prender  notizia  tutt'  al 
più  dal  Nouveau  Mercure  del  1718  (agosto)  nel  quale  se  ne 
trova  un  estratto.  Ma  noi  preferiamo  di  credere  che  il  Gol- 
doni abbia  lavorato  la  sua  commedia  sopra  un  soggetto  ita- 
liano, comunicatogli  dal  Sacchi. 

Antonio  Sacchi  adunque  non  inventò  nulla.  A  lui  spetta 
soltanto  il  merito,  certo  non  esiguo,  d'aver  rivolto  1'  atten- 
zione di  Carlo  Goldoni  su  quel  soggetto.  Benché  grazie  alle 
recenti  fortunate  scoperte  del  Carletta,  del  Rossi  e  del  Croce 
s'abbia  ormai  notizia  di  più  centinaia  di  scenari,  un  soggetto 
italiano  che  possa  considerarsi  fonte  alla  commedia  del  Gol- 
doni non   s' è  ancora  trovato.    Adolfo   Bartoli  ricorda  bensì 


teatrali  T  Hoefer  ricorda  oltre  a  questa  L*  impromptu  de  Nimes  (1714), 
e  assegna  al  Valet  de  deux  maitres  la  stessa  data.  I  signori  Goizet  et 
Burtal  fDict  universel  du  théàire  en  Prance  eie.  Paris  1867,  I.  207) 
danno  al  Mandajors  un  collaboratore  in  Luigi  Riccoboni  (sic).  Forse  il 
Riccoboni  fu  il  traduttore.  Ma  di  questa  collaborazione  nulla  sanno  i 
fratelli  Parfaict,  il  Destoulmiers  e  le  Anecdotes  dramatiques,  le  quali 
ultime  però  in  opposizione  a  tutti  gli  altri  alla  semplice  menzione  della 
commedia  aggiungono  Tanno  1749.  Un  errore  o  la  data  d'una  ripresa? 
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nella  prefazione  agli  scenari  da  lui  pubblicati  un  Truflaldino 
servitore  di  due  padroni^  ma  non  è  che  un  titolo  e  si  scorda 
di  dirci  dove  l'abbia  preso  (1). 

Essendo  quindi  lo  scenario  del  Mandajors  sinora  Tunica 
base  sulla  quale  si  possa  condurre  uno  studio  sulle  fonti 
della  commedia  goldoniana,  1*  importanza  sua  è  innegabile, 
e  un  raffronto  tra  le  due  opere  non  sarà  inopportuno. 

Dorante  (Florindo)  si  reca  a  Venezia  in  cerca  di  Flami- 
nia (Beatrice),  e  spinto  dal  desiderio  d' imparare  la  lingua 
italiana.  Prende  al  suo  servizio  Arlecchino  e  s' intende  con 
lui  in  un  linguaggio  bastardo  franco-italiano,  occasione  ad 
equivoci  esilaranti,  tanto  più  che  Arlecchino  pure  s' ingegna 
d'apprender  per  conto  suo  un  po' di  francese  colle  attitudini 
che  gli  son  proprie.  Possiamo  figurarci  il  partito  che  i  comici 
dell'arte,  e  per  giunta  a  Parigi,  avran  saputo  trarre  da  tali 
situazioni!  (2). 


(1)  Op.  cit.  XLVII. 

(2)  Chi  fosse  vago  di  farsene  ud*  idea  veda  in  una  commedìola  dol 
Fagiuoli.'  V  ax>er  cura  di  donne  è  pazzia  le  scene  tra  Scappino,  falso 
gentiluomo  francese  e  Anselmo  Taccagni^  che  gli  dà  alloggio  in  casa  sua. 
Eccone  un  saggio  : 

iScap.  E  avere  antandù,  che  je  ve  donerò  trente  lui  le  mes  pur 
mangè  buer,  e  cuscè. 

Xns,  (Bisogna  che  sia  razza  di  bracco,  vuol  cucciare)  questo  cuscè 
non  r  intendo .... 

Scap,  Ma  dan  votre  Meson  dan  la  votre  case,  vu  n*avè  puoìn  de 
famme,  ni  è  vrè? 

lins.  Io  non  ho  punta  di  fame  adesso,  no  Signore .... 

Scap,  .  .  ,  .  coman  vus  appellò  (le  orecchie;? 

^ns,  Che  pelo  io?  le  non  pelo  nulla 

Bcap,  le  beve  bocù  d' ò. 

kns.  Come  buco  tò? 

Scap,  Bocù  d'o,  moli' acque,  molt' acque  ie  beve. 

A.ns Signor  Monsù,  ì'ho  un'acqua  leggerissima,  limpidissima, 

freschissima. 

Scap,  Ho  molte  care,  è  fontene,  o  puzze  (pozzo)? 

kns.  Le  dico  eh' è  ottima,  e  non  puzza;  o  quest' è  buona  !  ecc.  ecc. 
Atto  IL  Se.  IV. 


—  no- 
li motivo  che  guida  a  Venezia  Flaminia  non  è  già  amore, 
ma  solo  il  desiderio  di  regolare  certi  affari  con  Pantalone,  il 
quale  ella  teme  voglia  ingannarla,  avido  e  disonesto  com'  è. 
Povero  Pantalone  !  Questo  torto  a  casa  Bisognosi  il  Goldoni 
non  l'avrebbe  fatto.  Flaminia,  appena  giunta  a  Venezia,  si 
provvede  d'un  servitore  che  Trivelin  (Brighella)  le  racco- 
manda e  al  quale  deve  promettere  quattro  pasti  al  giorno. 
Questo  servitore  non  è  altri  che  Arlecchino.  Calcolando  da 
buon  matematico  che  i  pasti,  servendo  a  due  padroni,  sareb- 
bero otto,  egli  accetta  senza  esitare  il  nuovo  servizio.  Dopo  lo 
scambio  degli  abiti,  che  segue  già  al  primo  atto,  Arlecchiìio 
incontra  Pantalone,  e  credendolo  barbiere  vuol  dargli  a  pet- 
tinare la  parrucca  di  Dorante.  L'altro  gli  volge  le  spalle,  ed 
egli  allora  1*  insegue  a  colpi  di  bastone. 

Dove  le  due  commedie  divergono  il  più  l'una  dall'  altra 
è  al  terz'  atto.  Arlecchino,  licenziato  da  Flaminia  per  avere 
stracciato  dei  fogli  importanti,  chiede  a  Lelio  che  interceda 
per  lui.  Questi  gli  promette  di  parlarne  al  suo  padrone,  cioè 
Dorante.  Arlecchino  però  temendo  così  che  la  sua  molteplice 
attività  venga  scoperta  si  pente  del  passo  fatto  e  lo  scon- 
giura di  non  pensarci  altro.  Capita  intanto  un  mercante  con 
stoffe  acquistate  da  Flaminia  che  vede  già  prossimo  il  mo- 
mento di  scoprirsi,  e  pensa  quindi  a  provvedersi  d'abiti  fem- 
mhiili.  Arlecchino  interrogato  da  Lelio  a  che  possano  ser- 
vire quelle  stoffe  al  suo  padrone,  risponde  :  per  la  sposa.  En- 
tra Dorante,  e  Lelio  gli  parla  tosto  in  favore  d'Arlecchino. 
Quegli  non  si  raccapezza  e  finisce  col  credere  che  il  servi- 
tore sia  ubbriaco.  Questi  coglie  la  palla  al  balzo  e  si  finge 
tale.  Chiarito  l'equivoco  derivato  dallo  scambio  degli  abiti 
segue  la  chiusa  come  nella  commedia  del  Goldoni,  ma  assai 
più  rapidamente. 

{coniinuà) 


RASSEGNA  BIBLIOGRAFICA 


Ginseppe  Caprhi.  —  Il  Trecento  a  Trieste  con  illustrazioni  policrome. 
Trieste  st&b.  tip.  G.  Caprin  ;  casa  Schimpf  editrice. 

Ho  udito,  qualche  anno  addietro,  Giuseppe  Caprin  parlare  alPAte- 
neo  della  sua  Trieste  e  della  sua  conferenza  m' ò  rimasta,  chiara  ed  af- 
fascinante, r  impressione  di  un  raggio  di  sole.  Non  ne  ricordo,  oggi,  il 
titolo;  ma  sento,  ora  che  scrino  come  allora  che  ho  ascoltato,  qualche 
cosa  di  buono,  di  limpido,  di  moralmente  e  materialmente  luminoso  che 
fa  bene  alPanima.  L*amore  allo  studio  prende  nuovo  vigore  da  quella 
serie  di  documenti  rischiarati  non  solamente  dalla  faticata  luce  della 
scienza,  ma  riscaldata  da  un  alito  vigoroso  che  li  evoca  a  nuova  vita; 
e  lo  spirito  —  dirò  quasi  Tocchio  —  del  lettore  spazia  con  larga  sereniti 
sul  paesaggio  che  gli  sì  svolge  davanti  allo  sguardo. 

Ho  parlato  della  facoltà  visiva  del  lettola,  perchè  Giuseppe  Caprin 
possiede  il  dono  non  comune  di  trasformare  in  pitture  appariscenti  i 
paesaggi  ch'egli  va  descrivendo. 

Leggete  a  pagina  17: 

€  Trieste  scendendo  con  due  muraglie  divergenti  dalla  cima  del 
colle  di  san  Giusto,  e  ricongiungendole,  poneva  la  fronte  in  faccia  al 
golfo.  Una  piccola  riva  ed  il  ridotto  per  i  burchi  e  le  fuste  la  difende- 
vano dalle  onde. 

>  A  destra  ed  a  sinistra  splendevano  gli  specchi  delle  aje  salinaro, 
mentre  Tacqua  superflua,  traboccando  da  quelle  vasche,  impaludava  la 
spiaggia. 

E  continua,  più  oltre: 

>  Sul  vertice  del  colle  spiccava  la  cattedrale;  pareva  che  con  le 
due  ali  della  ceiThia,  che  si  spiegavano  ai  suoi  fianchi,  stendesse  le  brac- 
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eia  a  protezione  di  tutti.  Stava  là  in  alto,  come  ai  levava  altissimo  dalle 
anime  il  solenne  pensiero  della  fede. 

>  11  sentimento  religioso  e  Tamore  di  patria  si  erano  intimamente 
fasi  ». 

Ho  citato  due  brani  tolti  a  caso,  ma  tutto  il  libro  è,  da  cima  a 
fondo,  scritto  a  questo  modo.  Vi  è  la  visione  chiara  della  realtà,  espressa 
coi  termini  meglio  adatti  ed  improntata  ad  una  tendenza  sentimentale 
delle  più  squisite,  appunto  perchè  basata  ed  informata  alla  verità  più 
schietta.  Cosi,  passano  in  rivista  armi  ed  armati,  fortificazioni  interne 
ed  eeterne,  leggi,  decreti  e  costumi,  credenze  e  consuetudini.  La  mora- 
ralità  pubblica  viene  affidata  ai  birri,  ma  non  è  lecito  affiggere  corna 
alle  case  dei  magistrati  che  hanno  in  moglie  patrizie  dal  cuore  troppo 
genere  so.  La  pulizia  nelle  vie  era  fatta  una  volta  sola  per  settimana  ; 
ma,  in  compenso,  lo  spazzino  aveva  Tobbligo  di  raccogliere  le  immon- 
dizie con  le  mani,  a  ciò  che  non  rovinasse  lo  spiano  con  qualche  ordi- 
gno  in  fèrro.  E  la  giustizia  era  amministrata  peggio  ancora  che  la  mon- 
dezza stradale,  tanto  che  non  di  rado  la  pena  appariva  più  barbara  dei 
delitto  commesso.  Ma  son  cose,  che  a  quei  tempi,  accadevano  un  po'  da 
per  tutto. 

E  continuano  a  sfilare  commercianti  ed  ai*tigiani,  superstizioni  e 
riti,  rappresentazioni  e  giuochi,  mode  e  spettacoli^  la  resa  al  Loredau 
nel  1368  e  la  finale  dedizione  air  Austria.  E  —  sono  ancora  parole  del  Ca- 
prin  -^  morirono  nel  lungo  corso  di  cinque  secoli  patrizi,  nobili,  plebei  ; 
ma  lasciarono  questa  eredità  (la  libertà  del  comune)  ai  loro  figli.  E  noi 
apprendiamo  che  se  si  muore,  resta  viva  di  noi  la  parte  più  eletta:  Ta- 
ni  ma  —  e  Pan  ima  passa  alla  vtoria. 

Nello  stadio  della  quale  istoria  —  concluderò  io  —  Giuseppe  Caprin 
mette  davvero  tutta  Taninia  sua   di    uomo  dotto  e  di   artista  simpati- 
cissimo. 

I  disegni  e  le  copie  delle  miniature,  pregevoli  oltre  ogni  dire  sono 
di  Oiulio  De  Franceschi  e  le  riproduzioni  originali  delle  iniziali  sono 
dovute  alla  casa  Meisenbach  RifTarth  di  Lipsia. 

lOHN. 


Adolfo  Padovan-  —  Le  creature  sovrane.  Ulrico  Hoepli,  editore  della 
Keal  Casa,  Milano  1898. 

Il  libro  di  Adolfo  Padovan,  Io  diciamo  subito,  ó  una  breve  e  giu- 
diziosa esposizione  delle  prerogative  psicologico-morali,  che  fanno  eccel- 
lere taluni  uomini  dalla  comune,  i  quali,  perciò,  son  detti  geni. 

Queste  creature  sovrane,  come  si  compiace  chiamarle  fautore,  non 
sono  un  prodotto  esclusivo  della  società  in  mezzo  a  cui  esse  nascono  e 
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vivono;  non  l'effetto  d'uno  speciale  allevamento  e  di  una  raffinata  edu- 
cazione dello  spirito,  ma,  secondo  afferma  con  certezza  l'A.  istesso,  sono 
esseri  privilegiati  da  natura  fin  dalla  nascita;  esseri,  che  hanno  in  sé, 
congenita,  una  singolare,  potente  energìa,  dalla  quale  sono  incitati,  quasi 
irresistibilmente,  alla  titanica  lotta  per  il  conseguimento  d'un  altissimo 
scopH),  che  invano  tentano  raggiunger  coloro,  cui  manca  sì  naturai  privi- 
legio; esseri  infine,  ne'  quali  si  riscontra  un  qualche  cosa  che  non  è  del 
presente,  e  che  li  agguaglia  alle  sopravvegnenti  generazioni  più  progi-edite 
e  perfezionate;  di  modo  che  sembrano  come  i  precursori  delle  medesime. 
Per  lo  che,  Tuomo  di  genio,  mal  compreso  e  spregiato  da'  contempora- 
nei, è  poi  facilmente  intuito  ed  esaltato  dai  posteri  più  lontani. 

In  tal  caso,  lo  scrittore  s'  è  messo,  apertamente  e  fieramente,  con- 
tro una  vecchia  e  diffusa  credenza,  quella,  cioè,  che  fosse  posseduta  da- 
gli uomini,  in  generale,  una  egual  dose  dì  genio;  la  quale  (prescindendo 
da  accidenti  che  potessero  attenuarla  o  distruggerla)  resterebbe  assopita 
sino  a  quando  forti  circostanze  di  tempo  e  di  luogo,  non  venissero  a 
destarla  o  a  commuoverla.  Così,  per  citaro  un  esempio,  senza  V  aspra 
lotta  Guelfo-Ghibellina,  senza  un  conseguente  esilio  e  senza  V  improv- 
visa morte  di  Beatrice  . . .  T Alighieri,  forse,  non  avrebbe  reso  so,  e  il  suo 
secolo,  immortali  colla  Commedia  divina.  -  Parrebbe,  dunque,  che  grandi 
avvenimenti,  ed  alcuni  fatti  particolari,  concomitanti,  possano  determi- 
nare l'estrinsecamento  di  potenti  forze  intellettive,  ed  il  realizzarsi  di 
sublimi  ideali,  in  chi  ne  fosse  spettatore  od  ammiratore  fervente. 

Chissà  che  una  nuova  epopèa  carolingia,  o  una  nuova  crociata,  non 
ingenerasse,  oggi,  una  vasta  fantasia  ariostesca,  od  una  portentosa  fe- 
condità di  sentimento,  pari  a  quella  del  cigno  di  Sorrento,  in  uomini 
le  cui  virtuose  attitudini,  atte  a  compiere  il  prodigio,  sono  tuttora  igno- 
te ?É  da  credei*e  che  anche  simil  concetto  regge  non  senza  serio  fonda- 
mento. . 

Ma  il  Padovan,  che  non  si  peritava  di  far  bersaglio  de'  suoi  strali 
uno  dei  nostri  maggiori  antropologi  e  psichiatri  —  Cesare  Lombroso  — 
facendogli  torto  di  ascrìvere  il  genio  fra  la  nevrosi  O'I'epilessia,  oltre  a 
farlo  compagno  indivisibile  della  follia,  non  poteva  ammettere  all'onore 
della  sna  discussione  una  teoria,  che  sembra  ornai  dimeuticata,  ma  che 
per  gli  scrupolosi  indagatori  del  vero  non  deve,  del  tutto,  passare  inos- 
servata ! 

Comunque,  seguendo  l'A.  ne'  molteplici  e  svariati  fenomeni,  che  ac- 
compagnano e  contraddistinguono  gli  uomini  superiori,  si  nota  una  pa- 
zienza di  ricerca,  ed  un'arte  di  collegamento  degli  esempi  e  delle  cita- 
zioni veramente  ammirevoli. 

Il  libro,  quindi,  merita  di  essere  segnalato  por  la  conveniente  di- 
stribuzione della  materia,  che  palesa  quel  buon  gusto,  il  quale  distingue 
il  vero  artista  dal  raffazzonatoi*e  volgare;  e   perchè  esso  tende  al  buon 
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fine  di  ravvivare  le  memorie  del  passato,  di  nudrire  di  forti  e  nobili 
sentimenti,  Tanima  del  leggitore  e  d'infondergli  fede  per  i  magnifici 
destini  delle  genti  future. 

A.  Nardblu. 


Bianchini  Giuseppe*  —  Il  pensiero  filosofico  di  Torquato  Tasso^  Vero- 
na 1897,  pp.  137. 

La  profondità  del  pensatore  fu  nel  Tasso  pari  alla  gentilezza  del 
poeta?  e  si  può  rigorosamente  parlare  di  una  filosofìa  propria  ali*  in- 
signe cantore  delle  crociate?  Qutst'ò  il  problema  che  il  Bianchini  si 
propose  se  non  risolvere,  chiarire  almeno  col  suo  nuovo  e  pregevole  studio. 
11  De  Sanctis  aveva  risolutamente  negata  al  Taf^o  ogni  originalità  di 
pensiero  ;  né  fu  diverso,  fu  anzi  ancor  più  severo  il  giudizio  del  d'Ovidio  : 
poco  più  che  un  ripetitore  delle  dottrine  di  Platone  e  d'Aristotele:  un 
ingegnoso  conciliatore  delle  loro  differenze  e  contraddizioni  ravvisò  in 
lui  anche  il  Falco,  autore  d*  una  recente  monografia  sulla  filosofia  del 
Tasso.  Il  Bianchini  non  s'accorda  per  molti  rispetti  a  tale  opinione  :  gli 
parve  che  troppo  si  fosse  negletto  il  concetto  cristiano,  ond'  era  animato 
il  poeta,  €  cardine  e  suggello  dei  suoi  versi  e  della  sua  prosa  >.  e,  giu- 
dicando questa  la  nota  più  spiccata  per  cui  si  distingue  il  pensiero  del 
Tasso,  ad  essa  rivolse  specialmente  la  sua  attenzione.  Il  libro  del  Bian- 
chini, che,  scritto  con  facilità  e  lucidezza  di  stile,  si  legge  volentieri, 
non  è  tanto  una  ricerca  minuziosa  sulle  fonti  delle  teorie  del  Tasso  e 
sulle  relazioni  loro  con  la  filosofìa  dei  contemporanei,  quanto  una  rico- 
struzione faticosa  delle  sue  idee  sulF  universo,  sull'anima  umana,  su  Dio, 
sulla  scienza,  sulla  morale  privata  e  pubblica,  sull'estetica,  per  mostrare 
com'egli,  a  lungo  oscillante  fra  il  sensismo  d'Aristotele  e  l'idealismo  di 
Platone,  si  sollevò  al  di  sopra  di  essi  por  rifugiarsi  nelle  serene  regioni 
della  fede,  alla  navicella  de'  suoi  pensieri,  sbattuta  e  rotta  nel  pelago 
angoscioso  dei  dubbii,  solo  porto  di  salute.  Nell'opera  filosofica  del  Tasso 
cercheremmo  però  indarno  il  sistema:  tra  le  singole  teorie  non  è  dato 
scorgere  un  nesso  logico  :  unico  punto  in  cui  i  vari!  scritti  s' accordino 
Ja  credenza  in  Dio,  basata  più  su  la  fede  che  sul  raziocinio.  Il  Bianchini 
tende  a  mostrare  il  poeta,  stretto  ancora  entro  le  spire  della  metafisica 
scolastica,  quasi  un  precursore  della  filosofìa  della  osservazione  :  que- 
sto veramente  pare  a  noi  un  giudizio  un  po'  esagerato  e  quasi  strano 
presso  il  nostro  autore,  che  si  è  sforaato,  quanto  gli  era  possibile,  di  tenersi 
immune  dal  difetto  solito  onde  gli  studiosi  della  vita  e  delle  opere  di 
uno  scrittore  sono  inconsciamente  portati  a  farne  l'apologia.  Egli  stesso 
ci  avverte  infatti  che  il  Tasso  fu  più  un  erudito  che  un  fìlosofo  ;  ondeg- 
giante fra  lo  scetticismo  e  il  misticismo  cercava,  neppur  in  ciò  originale, 
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di  accordare  il  pensiero  degli  antichi  ^^ol  pensiero  cristiano  e,  se  talora 
nei  suoi  scritti  offre  osservazioni  argute  (si  doveva  pur  scoprire  a  quando 
a  quando  1*  unghia  del  leone  nei  lucidi  intervalli  della  pazzia),  è  più 
spesso  superficiale  nelle  trattazioni,  sottile  più  che  profondo.  E  il  giudizio 
del  Bianchini  ci  pare  in  fondo  giusto  e  vero:  è  logica  conclusione  al 
suo  libro  accurato,  cui  la  critica  si  mostrò  fin  da  principio  assai  benevola. 
Nò  io,  apprezzando  assai  l'ingegno  e  T operosità  del  giovine  autore, 
manderò  voce  discorde.  Foi'se  sarebbe  stato  meglio  adottare  nel  libro 
una  partizione  più  oggettiva,  e  forse  qualche  volta  in  una  forma  non 
strettamente  scientifica  si  coglie  la  preoccupazione  di  non  riuscir  pesante: 
certo  non  sarebbe  stato  fuor  di  luogo  una  esposizione  meno  succinta  e 
-rapida  della  filosofia  del  secolo  decìmosesto  e  dei  caratteri  distintivi  delle 
varie  scuole  da  cui  traeva  alimento  per  meglio  determinare  T  efficacia 
da  esse  esercitata  sul  pensiero  del  Tpbso,  considerato  invero  un  pò*  troppo 
isolatamente.  Ma  sono  difetti  che  scusano  ad  oltranza  la  giovinezza 
deir  autore,  e  1*  essere  il  libro  scaturito  dalla  scuola  e  fatto  specialmente 
per  la  scuola. 

Enrico  Bbsta. 


Manfrin  P.  —  Gli  ebrei  sotto  la  dominazione  romana^  Roma  1897. 

Il  Manfrin  è  dei  pochi  che  nello  studio  della  storia  ebraica  batta 
una  propria  via  scuotendo  il  giogo  d*  ogni  tradizione  per  affidarsi  ad  una 
esegesi  tutta  individuale.  E  ribelle  deciso  ad  ogni  malinteso  ossequio  vei'so 
il  prin  ipio  di  autorità;  e  nel  suo  libro  non  troviamo  neppure  quel 
largo  e  minuzioso  apparato  di  note  e  di  raffronti  che  è  divenuto  quasi 
di  moda  presso  i  critici  odierni.  Alle  fonti  prime  tenne  solo  rivolta  la 
sua  mira,  né  si  curò  gran  fatto  di  quel  che  altri  ne  pensarono,  auda- 
cemente respingendo  idee  da  secoli  accolte  e  divulgate.  Talora  l'audacia 
può  forse  parere  soverchia  e  forse  lo  è:  ma  la  novità  delle  idee  induce 
a  meditare  e  Y  esser  fomite  di  pensieri  è  per  un  libro  il  miglior.elogio, 
per  uno  scrittore  dovrebbe  essere  la  più  alta  aspirazione.  Suscitare  un 
dubbio,  accendere  una  disputa  vuol  dir  sovente  aprir  la  via  alla  sco- 
perta del  vero:  la  scienza  deve  foi'se  più  allo  scetticismo  che  alla  fede. 
E  il  libro  dal  Manfrin  invita  davvero  a  serie  meditazioni  tanto  più  che 
l'autore,  il  quaie^  non  forse  del  tutto  a  torto,  fu  appuntato  di  colorire 
con  tinte  soverchiamente  moderne  le  antiche  scene,  cercò  sempre  di 
trarre  dal  passato  utili  moni  menti  alle  generazioni  nuove,  sollevandosi 
al  di  sopra  della  storia  per  entrare  nelle  regioni  della  filosofia.  Questi 
pregi,  onde  si  raccomandavano  i  tre  primi  volumi  dell'opera  del  Man- 
frin, raccomandano  pure  il  volume  recente.  Esso  ci  offre  per  cosi  dire 
r  ultima  fase  del  dramma.  Dopo  aver  assistilo  all'  incremento  della  pò- 
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teDza  degli  ebrei  sotto  1*  impero  di  Nerone  finché^  cresciuti  assai  di  du- 
mero,  li  vedemmo  a  pocu  a  poco  fatti  padroni  del  movimento  dei  capitali 
e  aspiranti  ad  acquistar  sempre  maggior  autorità  e  influenza,  scorgiamo 
ora  a  un  tratto  mutata  la  politica  dell'  impero  a  loro  riguardo  e  il 
malcontento  de'  romani  farsi  grave  e  minaccioso.  Assistiamo  alle  prime 
avvisaglie,  poi  allo  scoppio  violento  della  rivoluzione,  di  cui  per  vario 
scopo  e  Tacito  e  Giuseppe  Ebreo  esagerarono  1*  importanza,  e  finalmente 
alla  soffocazione  di  essa  con  la  presa  di  Gerusalemme.  L' autore  indaga 
con  molto  acume  ì  fili  reconditi,  onde  furon  guidati  ì  destini  di  quella 
guerra  :  e  specialmente  argute  sono  le  osservazioni  che  egli  fa  sulla 
politica  degli  ottimati  ebrei,  legati  dapprima  ad  Agrippa  e  forse  fidenti 
neir  aiuto  dei  Parti,  maturanti  in  seguito  la  rivolta  troppo  presto  scop- 
piata pel  trionfo  delle  loro  mire  e  sulle  varie  fazioni  che  straziavano  le 
file  stesse  dei  ribelli,  cosi  indeboliti  e  inetti  ad  una  forte  resistenza,  sulle 
arti  con  cui  Vespasiano  seppe  sfruttare  a  suo  vantaggio  i  torbidi  orien- 
tali e  farsene  gradino  all'impero.  Speciale  importanza  diede  T autore 
alla  ricerca  delle  cause  prossime  e  i*emote  della  guerra  :  la  trattazione 
di  cose  comprende  i  due  terzi  del  volume  e  si  capisce  che  il  senatore 
Manfrin  tiene  a  questa  parte  in  singolare  modo.  Vi  si  fa  invero  soste- 
nitore di  una  'tesi  arditissima.  Agli  Ebrei,  a  giudizio  suo  in  ben  poco 
orìginali,  non  nella  lingua,  non  nella  storia,  non  nella  cosmologia  e 
forse  neppur  nei  libri  sacri,  scritti  prima  in  greco,  nega  il  merito  di 
aver  offerto  le  basi  raligiose  del  cristianesimo.  Questo  sarebbe  sorto  in- 
dipendente dalla  fede  ebraica,  per  la  morale  attingendo  largamente  dalla 
filosofia  greca.  La  credenza  nella  derivazione  ebraica  della  fede  cristiana 
è,  secondo  il  Manfrin,  un'opinione  taixli  sorta  e  radicata  dopo  vive  pole- 
miche, oggi  insostenibile  di  fronte  alla  critica.  Avvezzo  a  procedere  nella 
storia  con  la  massima  prudenza  specialmente  quando  si  tratta  di  abbat- 
tere tradizioni  secolari,  guardingo  contro  il  difetto  comiviissimo  di  scam- 
biare per  inesistente  quello  che  non  si  conosce  e  un  po'  scettico  anche 
in  rapporto  ai  prospetti  comparativi  ti*a  pensieri  staccati,  specialmente 
quando  alle  teorie  si  contrappongono  i  fatti,  dichiaro  francamente  di  non 
poter  seguire  il  valente  autore  in  tutte  le  sue  conclusioni.  Il  che  non  mi 
impedisce  di  riconoscere  il  voluto  peso  alle  argomentazioni  sue,  le  quali 
servono  certamente  a  metter  in  luce  quanto  T  occidente  abbia  contri  > 
buito  alle  nuove  dottrine,  onde  venivano  mutate  le  basi  della  società, 
e  come  tutto  fosse  là  pronto  per  il  tiionfo  di  esse.  Il  libro  del  Manfrin 
solleverà  certo  molto  rumore,  ed  ò  da  augurarsi  che  su  esso  nasca  e  si 
svolga  la  disputa  feconda. 

Enrico  Bbsta. 
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Umberto  Natalini.  —  Le  vittime  del  barone,  —  Romanzo.  —  Pesaro, 
librerìa  e  cartolerìa  Enrico  Masini  1897. 

Quando  si  vuol  scrivere  un  romanzo  compito  primo  delio  scrittore 
dovrebbe  esser  quello  di  stabilirne  il  fine,  un  fine  buono,  s'  intende,  per 
cui  se  ne  possa  giustificare  resistenza  quando  esso,  peregrinando^  cada 
nelle  mani  del  lettore,  disposto  non  ad  altro,  che  a  dilettarsi  o  a  com- 
muoversi. —  B  lo  scrittore  stesso»  donde  può  ricalar  soddisfazione,  del 
parto  delle  proprie  fatiche,  se  non  dalla  convinzione  ragionevole  di  gio- 
var con  esso  air  intellettuale  e  morale  perfezionamento  del  pubblico  ?  — 
Tutto  ciò  Yien  fatto  di  pensare  scorrendo  le  pagine  del  libro  di  Umberto 
Natalini;  libro,  il  quale  non  ha,  per  vero,  parvenza  di  scopo,  nò  può 
dirsi  che  abbia  un  serio  merito  artistico;  poiché,  a  parte  le  molte  scene 
inverosimili,  manca  d'una  certa  unità  d*  azione,  interessantissima  in  un 
romanzo;  e  lo  stile  e  la  lingua  lasciano,  in  diversi  punti,  alquanto  a 
desiderare.  >-  Noi  vorremmo  che  il  romanzo  italiano  moderno  riempisse 
il  gran  vuoto,  che  purtroppo  s*  ha  u  deplorare  fra  noi,  e  che  ci  fa  pio- 
vere, d'oltre  Alpe,  ogni  giorno,  tanti  componimenti  impuri  e  difformi, 
a  dir  poco;  con  quanto  danno  delTindole  e  del  morale  della  nostra  gio- 
ventù ognuno  pnò  vedere. 

Le  vittime  del  barone  non  ò  libro  fatto  per  ciò,  e  ce  ne  doliamo 
col  Fautore. 

A.  Nardblli 


intime  pubblicazioni  arrivate  all'Ateneo 


Lanciai  Dott.  G.  B.  —  Teoria  elemeatare  dei  fenomeni  elettrici  e  ma- 
gnetici. — -  Volume  primo:  Elettrostatica  —  Torino,  1897,  tip,  in- 
dustriale. 

Lega  Achille  —  Scritti  vari.  —  Faenza  1897,  Montanari. 

Carducci  Giosuè  —  Studi,  saggi  e  discorsi.  —  Bologna  1898,  Zani- 
chelli. 

Voigt  Giorgio  —  Il  risorgimento  dell' antichità  classica  ovvero  il  pri- 
mo secolo  deir  umanesimo.  —  Giunte  e  correzioni.  —  Firenze  1897, 
Sansoni. 

Padovan  Adolfo  —  Le  creature  sovrane  -—  Milano  1898,  U.  Hoepli. 

Ludni  Gian  Pietro  —  Il  libro  delle  imagini  terrene  —  Milano,  1898, 
Baldini,  Castoldi  e  Comp. 

Da  Venezia  Dott.  Pietro  —  Prolusione  letta  nel  giorno  3  novembre 
air  inaugurazione  dei  corsi  per  Tanno  1898  della  Scuola  pratica  di 
*  Medicina  -  Chirurgia  —  Anatomia  topografica  nelT  Ospedale  civile 
di  Venezia,  —  Venezia,  1898,  Cordella. 

Callegari  E.  —  I  Gracchi  e  T opera  loro  politico  sociale.  —  Prelezione 
al  corso  libero  di  storia  antica  nella  R.  Univ.  di  Padova.  —  Pa- 
dova 1898,  Prosperini. 

Wollemborg  Leone  —  Sui  provvedimenti  bancari  —  Discorso  --  Roma 
1898,  Tipografia  della  Camera. 

—  Relazione  della  Commissione  di  vigilanza  sulla  Amministrazione  del 

Debito  pubblico  italiano  —  Roma,  1897,  Tip.  della  Camera. 
Dezan  Guido  —  Jacopo  Bernardi  —  Pistoia  1898,  Tip.  Fiori. 
Ugolino  Ugolini  —  Sulla  fiora  della  Valtrompia,    note   di    ge<%rafia 

botanica.  —  Brescia,  1896,  Tip.  Apollonio. 

—  Contributo  allo  studio  della  flora  bi*e8ciana.  »  Brescia,    1898,   Tip. 

Apollonio. 

Billia  L.  M.  —  Li'  unità  dello  scibile  e  la  filosofia  della  morale.  —  Pre- 
lezione fatta  air  Univ.  di  Torino  —  Torino,  Tip.  del  Risorgimento» 

Bortolotti  P,  e  Giorno  G.  ~  Valmareno,  spigolature  d'  archivio.  Pub'- 
blicazione  per  nozze  Brandolin  -  Lucchesi.-  Palli.  — >  Venezia  1898, 
Visentini. 
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12  Processi  Verbali  dell'Ateneo  Veneto  dal  17 
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IL      50.        ANNIVERSARIO 


DEL  GLORIOSO    1848-49 


L'ATENEO  VENETO 


CON     LEGITTIMA     COMPIACENZA 


COMMEMORA 


22  MARZO  1848  82  MARZO  1893 


PREMESSA 


Si,  con  legittima  compiacenza,  si  direbbe  anzi 
con  giusto  orgoglio,  V  Ateneo  Veneto  commemora 
^ggW  c^^  '^  pagine  che  seguono,  la  grande  epoca, 
nella  cui  preparazione  questo  secolare  sodalizio  ebbe 
parte  non  indegna.  Lo  dimostrano  i  processi  verbali 
inediti  che  presentiamo. 

Fin  dal  1847  Daniele  Manin.  Francesco  Avesani, 
Nicolò  Tommaseo  avevano  scelto  l'Ateneo  a  naturale 
palestra  dei  loro  studi  e  delle  loro  proposte,  intese 
a  far  trionfare  quelle  riforme  che,  negate  o  tardi 
concesse,  dovevano  immancabilmente  portare  alla 
rivoluzione.  —  Trattò  il  primo  sull'importanza  e 
sui  mezzi  di,  ravvivale  le  condizioni  commerciali  di 
Venezia  e  lo  fece  nella  seduta  del  10  giugno  1847, 
il  cui  processo  verbale  manca,  certo  involato  da 
qualche  dilettante  di  -cimelii.  Ma  abbiamo  notizia 
della  seduta  successiva  del  17  giugno,  in  cui  l'argo- 
mento si  completa  con  esempi  tolti  dalla  storia  della 
vecchia  republica.  —  Alla  fine  di  giugno  viene  a 
Venezia  Riccardo  Cobden,  il  famoso  libero  scambista, 
ed  ecco  T Avesani  a  leggere  in  luglio  intorno  al  prin- 
cipio dal  Cobden  proclamato,  reclamando   fra  altro 
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contro  la  protezione  accordata  al  ferro  estero  a  detri- 
mento dei  prodotti  nazionali.  —  La  seduta  più  me- 
morabile fu  quella  del  30  dicembre,  in  cui  il  Tommaseo 
fa  una  carica  a  fondo  contro  la  legge  di  censura, 
provocando  l'indignazione  del  governo,  che  invano, 
come  risulta  dalla  successiva  seduta  del  12  gennaio 
1848,  riesce  a  mettere  il  bavaglio  all'Ateneo. 

Scoppiata  la  rivoluzione,  in  tutti  i  17  mesi  della 
libertà,  l'Ateneo  continua  ^ei  suoi  lavori.  Fra  le 
numerose  sedute  di  quel  periodo  ne  abbiamo  scelto 
8  dalle  quali  apparisce  che  l'Ateneo  comprese  i 
tempi  nuovi,  dandosi  specialmente  allo  studio  della 
storia  passata  e  contemporanea,  promovendo  ricerche 
scientifiche,  e  occupandosi  del  riordinamento  della 
beneficenza.  Intatti  la  memoria  del  D.*^  Rossi  intorno 
alle  cagioni  e  ai  rimedii  della  mendicità  segnata- 
mente in  Venezia^  diede  motivo  alle  tre  lunghe 
adunanze  del  6,  13  e  20  luglio  1848,  che,  essendo 
già  note  per  altre  publicazioni  non  fanno  parte  di 
questo  opuscolo.  Diremo  soltanto  che  a  quelle  sedute 
intervenne  Daniele  Manin  e  prese  spesso  e  tenne  a 
lungo  la  parola,  mostrando  quel  senno  pratico  che 
non  gli  falliva  mai,  tanto  nelle  grandi  come  nelle 
piccole  occasioni. 

Questa  publicazione  si  completa  con  la  Confe- 
renza applaudita  che  il  socio  prof.  cav.  Antonio 
Battistella  tenne  recentemente  al  nostro  Ateneo, 
dal  titolo  //  t848  e  V  unità  italiana  Sia  dunque 
benedetto  il  1848,  senza  il  quale  gl'Italiani  npn 
avrebbero  avuto  la  patria  libera,  indipendente  ed  una. 


I. 

12   Processi   Verbali   dell'  Ateneo  Veneto 
dal  17  giugno  1847  al  12  luglio  1849 
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I. 


4  Processi  Verbali 
del  17  giugno  1847  al  12  gennaio  1848. 


I. 


Atto  verbale  delV  adunanza  17  Giugno  1847 
del  Veneto  Ateneo, 

Intervennero  S.  E.  il  co.  Manin,  Presidente,  il  nobile 
prof.  Emilio  de  Tipaldo,  Vicepresidente,  e  i  due  segretari  ; 
del  Consiglio  Accademico,  i  prof.  Magrini,  Pasini  e  Car- 
rer,  il  nob.  sig.  Minotto  e  il  dott.  De  Giorgi  ;  de'  socii 
onorarli,  S.  E.  il  co.  Renier  ;  degli  ordinari!,  il  nob.  si- 
gnor Neu-Mayr,  il  cav.  raons.  I^azzari,  il  Vicesegr.  di 
Gov.  Petronio  Maria  Canali,  il  cav.  prof.  lazzari,  T  ab.  Ca- 
dorin,  il  cav.  dott.  Lorenzo  Rossi  e  il  dott.  Santello  ;  dei 
corrispondenti,  il  co.  Oliva  del  Turco,  il  pob.  Pietro  Sel- 
vatico, Tavv.  Manin,  il  dott.  Zennari,  il  sig.  Zanetti,  il 
dott.  Barzilai,  il  dott.  Tosoni,  il  dott.  Passetta,  il  sig.  Bi- 
zio e  il  dott.  Tommasoni. 

Letto  dal  segretario  per  le  Lettere  V  Atto  verbale 
dell'  antecedente  adunanza,  il  socio  corrisp.  avv.  Manin, 
ad  illustrazione  di  ciò  eh'  avea  detto  T  altra  tornata  su 
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r  importanza  e  sui  mezzi  di  ravvivare  il  commercio  di 
Venezia,  legge  un  Proclama  del  ccsscito  Governo  veneto, 
pubblicato  il  2  Settembre  1789,  con  cui,  vedendo  intro- 
dotto un  pregiudizio  quasi  universale  che  V  ingerirsi 
in  traffichi  offuschi  e  denigri  il  carattere  di  nobiltà  è 
lo  splendore  delle  famiglie^  ricordava  massimamente  ai 
Patrizii  qual  fosse  stata  la  prima  volta  delle  loro  ricchezze 
e  della  grandezza  dello  Stato;  e  però  tutti  eccitava  a 
pre?ider  parte  o  interesse  col  nome  e  coi  capitali  prò- 
prii,  a  seconda  del  genio  loro  e  delle  loro  facoltà,  o  nelle 
arti,  0  nelle  fabbriche ,  o  nella  costruzione  de'  basti- 
menti, 0  inslitiiendo  compagnie  o  Impiegaiidosi  in  qua- 
lunque altra  speculazione  di  commercio,  o  neir- animare 
ed  assistere  le  scoperte,  o  la  coltivazione  dei  prodotti  ed 
ogni  altro  genere  d' industìHa,  Li  assicurava  il  Governo 
che  questo,  non  che  recare  alcuna  macchia  alla  loro  no- 
biltà, li  avrebbe  anzi  renduti  più  accetti  al  Principe  e 
rispettabili  alla  nazione  ;  e  prometteva  inoltre  che  il  se- 
nato non  mancherebbe,  quanto  le  circostanze  portassero, 
rf'  incoraggiarli  con  adattate  distinzioni,  ben  conoscendo 
che  una  delle  basi  principali  della  grandezza,  della 
possanza  e  della  felicità  d'  uno  stato  è  il  commercio. 

Tali  eccitamenti,  dice  il  Manin,  dava  il  Governo  a  no- 
bili allora  sovrani. 

omissis 

Manin,  Presidente 

P.  Canal,  segr.  per  le  lettere 
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Atto  verbale  delV  Adunanza  8  Luglio  1847 
del  Veneto  Ateneo. 

Intervennero,  della  Presidenza,  S.  E.  il  co.  Manin,  Pre- 
sidente, il  nob.  prof.  Emilio  de  Tipaldo,  Vicepresidente,  il 
Segretario  per  le  Scienze  doli.  Namias,  e  il  sottoscritto 
Segretario  per  le  lettere  ;  del  Consiglio  Accademico,  il 
prof.  Luigi  Carrer  eletto  Vicepres.,  il  nob.  sig.  Minotto, 
i  prof.  Magrini  e  Pasini,  i  dott.  Ziliotto  e  Fario,  il  con- 
te Priiili  e  il  dott.  de  Giorgi  ;  di  soci  onorari,  S.  E.  il 
co.  Renier,  il  co.  Giovanelli,  il  cons.  Mulazzani,  ed  il  con- 
sigliere Terzaghi  ;  di  soci  ordinari,  il  bar.  G.  Frances(^.o 
avv.  Avesani,  il  co.  Sagredo,  il  cons.  Quadri,  il  nob.  sig. 
Contarini,  il  Vicesegr.  Petronio  M.  Canali,  gli  avv.  Ca- 
lucci  e  Fortis,  il  cav.  dott.  Rossi,  V  ab.  Cadorin,  il  sig.  An- 
tonio Galvani,  e  il  dott.  Santello  ;  de'  soci  corrispondenti, 
il  cav.  Treves,  gli  avv.  Manin,  Lantana  e  Mainardi,  i 
dott.  Duodo  e  Secondi,  il  prof.  Fava,  il  dott.  Romanin, 
il  dott.  Tommasoni,  il  dott.  Zennari,  il  sig.  Giovanni  Bizio, 
e  il  sig.  Zanetti. 

Letto  ed  approvato  l'atto  verbale  dell'antecedente 
adunanza,  steso  dal  Segretario  per  le  scienze,  il  socio  or- 
dinario bar.  Avesani  fa  parte  all'  Ateneo  d' un  suo  di- 
scorso intitolato  ;  Cenni  intorno  al  pi^incipio  proclamato 
dal  Cobden. 

Il  felice  esito  che  coronò  ottantanni  di  lotta,  ani- 
mando le  altrui  speranze,  invita  a  cercare  quali  ragioni 
l'abbiano  fatta  riuscire  a  buon  fine.  Due  più  principali  ne 
osserva  il  nostro  socio  :  1 .  l' aver  combattuto  una  cosa 
sola,  cio^  il  dazio  sui  grani;  2.  l'aver  allegato  fatti  e 
cifre,  non  fatto  pompa  di  teorie.  Non  v'  ha  pur  dubbio 
che  Cobden  e  i  suoi  non  volessero  la  libertà  di  commer- 
cio in  ogni  cosa;  lo  dichiararono  più  volte.  Ma  intimar 
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guerra  a  tutte  le  restrizioni  era  provocare  troppi  nemici, 
obbligarsi  a  troppi  conti.  La  legge  sui  grani  era,  al  dire 
di  Cobden,  la  chiave  della  volta  del  gran  monopolio,  per- 
chè i  proprietari  del  secolo  sono  anche  padroni  del  Par- 
lamento :  abbattuta  quella,  tutta  la  volta  in  dieci  anni 
sarebbe  caduta  per  sé  ;  i  possidenti  stessi,  cioè  il  Parla- 
mento, avrebbero  dato  mano  ad  atterrarla.  Ecco  perchè  si 
traevano  tutte  le  macchine  a  quel  solo  punto.  Cosi  fu  più 
facile  il  vincere.  Nò  si  coml)attè  con  teorie  ma  con  fatti 
e  cifre.  Pompose  parole  d'indipendenza  nazionale,  d'af- 
francazione dal  tributo  allo  straniero,  di  lavoro  nazionale, 
di  reciprocità,  di  bilancia  del  commercio,  vantava  anche 
la  parte  de'  Protezionisti  ;  e  pure  non  erano  queste  le  armi 
cui  maggiormente  avessero  a  temere  i  sostenitori  della 
libertà  del  commercio.  I  loro  oppositori  erano  giunti  a 
confessare  che  la  libertà  del  commercio  è  un  principio  di 
senso  comune  ;  ma  non  pertanto  si  riparavano  dietro  ad 
un  preteso  muro  di  divisione  fra  la  speculativa  e  la  pra- 
tica, solito  rifugio  di  chi  non  sa  o  non  può  rispondere 
all'evidenza  delle  ragioni. 

In  tutto  bisognava  venire  a  conti,  quantunque  il  pro- 
durli a  propria  giustificazione  avrebbe  toccato  a  chi  in- 
ceppava il  commercio,  sotto  specie  di  protezione,  e  facil- 
mente li  potea  produrre  avendone  alla  mano  i  dati,  cui 
non  può  niccogliere  che  a  mala  pena,  chi  non  è  al  go- 
verno. —  Ma  questi  conti  i  Governi,  non  che  produrli,  li 
hanno  mai  fatti  ?  Non  dubita  il  nostro  socio,  che  se  si 
facessero,  non  s'  avesse  a  toccar  con  mano  che  la  pretesa 
protezione  abbraccia  pochi  con  danno  di  molti  ;  protegge 
r  inerzia  del  pari  che  il  buon  volere  ;  fa  languire  T  in- 
dustria, togliendole  la  concorrenza  ;  la  protezione  più  ci- 
vile e  più  utile  sarebbero  i  i)remi,  i  doni  di  macchine,  e 
i  maestri  chiamati  dal  di  fuori,  per  la  quale  spesa  se  ne 
avrebbe  assai  col  risparmio  di  t'inte  guardie  di  finanza  ; 
che  la  cresciuta  prosperità  crescerebbe  insieme  il  consu- 
mo ed  i  mezzi  di  guadagno.  Né  punto  ne  avrebbe  a  te- 
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mere  il  tesoro:  i  partigiani  della  libertà  del  commercio 
non  hanno  mai  inteso  di  abolire  i  dazi  come  rendita  pub- 
blica :  mitigati  e  senza  restrizioni  darebbero  anzi  una  ren- 
dita più  ampia  e  più  sicura,  sufficiente  insieme  a  qua- 
lunque vogliasi  protezione.  Quantunque  la  maggior  pro- 
tezione ai  nazionali  prodotti  ha  dato  la  natura  medesima, 
nella  lontananza  de'  paesi  rivali,  nelle  tempeste,  nelle  spese 
di  commissicmi,  magazzini,  assicurazioni. 

Da  questo  generali  considerazioni  passa  il  nostro  socio 
alla  condizione  speciale  de'  nostri  paesi,  e  fa  vedere  come 
la  vantata  e  sciocca  compassione  per  la  miseria,  a  cui 
ridurrebbonsi  molti  operai,  qui  ha  meno  fondamento  che 
altrove  per  la  minuta  ripartizione  de'  terreni  fino  air  in- 
fima classe.  Dimanda  poi  quali  siano  stati  gli  effetti  sinora 
di  tali  restrizioni.  Quante  fabbriche  abbiamo,  a  cagion 
d'esempio,  di  barbabietole,  per  esentarsi  da  un  tributo  che 
pagasi  per  lo  zucchero  agli  stranieri  ?  Sensi  è  da  temere 
che  abbiano  saputo  liberarsi  gli  stranieri  da  un  tributo 
che  ci  pagavano  per  le  nostre  sete.  II  sistema  di  prote- 
zione è  sistema  d' isolamento  :  veggasi  alla  fin  fine  a  chi 
ne  possa  tornare  il  conto,  se  al  più  ricco  o  al  più  pove- 
ro, al  più  civile  o  al  meno.  Propone  per  ultimo  il  nostro 
socio,  dietro  alla  considerazione  di  ciò  che  diede  la  vit- 
toria a  Cobden  e  a'  suoi,  che  il  nostro  Ateneo  si  desse  a 
raccoglier  fotti  che  provassero  se  la  libertà  del  commer- 
cio sia  utile  o  no  ;  e  poiché  T  esperienza  e  la  ragione 
mostrano  che  chi  vuol  vincere  deve  attaccare  un  nemico 
solo,  vorrebbe  che  si  provasse  per  ora  soltanto  questo  che 
la  proibizione  del  ferro  estero  é  una  privativa  non  na- 
zionale che  priva  Y  Erario  d'  una  considerevole  entrata, 
ed  aggrava  la  nazione  d'  una  pesante  decima  privata  :  fos- 
se pur  solo  una  decima.  Del  qual  problema  offre  egli  stesso 
tal  soluzione  che  forse  nulla  più  lascia  a  desiderare.  —  Al 
voto  deir  Avesani  s'  unisce  quello  dell'  avv.  Manin,  perchè 
sia  scelta  una  commissione  a  iiil  fine.  Finita  la  lettura  che 
fu  vivamente  applaudila,  il  socio  corrispondente  avv.  Mai- 
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nardi  coglie  occasione  dall'  argomento  per  recitare  il  suo 
sonetto  sulla  morte  di  0'  Connell  a  Genova,  e  la  venuta  di 
Cobden  a  Venezia. 

omissis 

Manin,  Presidente 

P.  Canal,  Segr.  per  le  letteì^e. 

3. 

Atto  verbale  dell'  Adunatiza  Dindin,  del  Veneto  Ateneo 
nel  30  Dicembre  1847. 

QuesV  adunanza  fu  si  numerosa,  che,  letto  dal  Segre- 
tario per  le  lettere  ed  approvato  T  atto  verbale  delP  ante- 
cedente tornata,  fu  necessario  tramutarsi  nella  Sala  mag- 
giore, e  fu  impossibile  registrare  i  nomi  de'soci  intervenuti. 

Qui  il  socio  onorario  Nicolò  Tommaseo  legge  un  suo 
discorso  che  intitola  :  Dello  stato  presente  delle  lettere 
italiaìie.  Dichiarato  sin  da  principio  eh'  ei  non  intende 
dividere  cose  che  senza  danno  reciproco  non  si  posson  mai 
distaccare,  gli  esercizi  delF  ingegno  dagli  affetti  dell'  ani- 
mo, nò  dagli  uffici  della  vita,  si  fa  ad  esaminare  il  pre- 
sente, in  {specialità  nelle  provincie  Lombarde  e  Venete,  e 
lo  trova  né  senza  piaga,  nò  senza  speranza  ;  ne  tutto  peg- 
giore, né  tutto  miglior  del  passato. 

Certo  alcun  che  di  vero  é  nel  richiamo  dei  più  che 
delle  scuole  moltiplicate  sia  conseguente  la  molteplicità  di 
maestri  non  buoni  ;  che  oppressate  da  precauzioni  materiali 
impiccioliscano  gli  ingegni,  la  pedanteria  imbaldanziscano; 
distratte  in  erudizione  germoglino  levità  presuntuosa  e 
impaziente  ;  accumulate  confondano,  gravino  la  società  di 
sfaccendati  e  di  malcontenti;  mancare  concordia  alla  scien- 
za, air  arte,  alla  vita  civile  ;  opinion  pubblica  alla  società. 
Ma  non  tutto  é  male  :  pensieri  e  affetti  più  grandi  s'  agi- 
tan  certo  nella  generazione  presente  ;  le  lettere  stesse  e  le 
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scienze  han  già  dato  esempi  di  civile  coraggio  ;  il  dotto 
interroga  il  popolo  ;  delle  cose  straniere  è  meno  schiava 
r  imitazione,  meno  cieco  il  disprezzo  ;  la  storia  è  volta  a 
sapienza  civile  ;  il  culto  deir  arte  è  men  falso,  ([uel  della 
lingua  meno  pedante  ;  in  ogni  cosa  si  comincia  a  vedere  e 
sentire  la  nazione.  Senonchè,  senza  gloriarci  troppo  de'beni 
giova  por  mente  anco  a'  mali,  e,  per  trovare  efficacia  i 
rimedii,  cercarne  le  cause.  Assai  volte  fu  detto  che  grave 
scapito  alle  lettere  sono  le  leggi  che  reggono  in  alcuni 
paesi  la  censura  di  libri,  sia  pure  in  parte.  Ma  più  che  la 
legge  fa  l' esecuzione  :  in  una  società  ben  preparata,  le 
leggi,  se  men  che  buone  dan  luogo  o  nell'esecuzione  si 
temperano;  in  terreno  non  adatto  anche  le  buone  dan 
frutti  rei.  La  legge  censoria  data  dall'  Austria  nel  quindici 
ha  liberali  elementi  ;  vuol  riconosciuto  ne'  sudditi  il  diritto 
di  stampar  libri  che  prendano  ad  esaminare  V  anwiiìii-' 
strazione  dello  Stato  e  in  geneì^ale^  e  ne*  suoi  singoli 
rami,  a  scoprirvi  difetti  od  errori,  a  proporre  rimedii; 
dice  importante  che  s'  abbiano  gazzette  Imone,  pì^vdenti 
sì,  ma  interessanti  insieme  e  veridiche,  sicché  non  de- 
stino il  bisogno  e  la  voglia  di  fogli  esteri  ;  vuol  final- 
mente prontezza  nei  censori,  e  circoscrive  il  tempo.  Questa 
legge  commenta  il  Tommaseo  e  confronta  succintamente 
con  la  piemontese,  che  al  paragon  apparisce  men  liberale, 
men  buona.  Pure  della  piemontese  abbiamo  già  nelle  stesse 
nobili  parole,  che  pel  supremo  magistrato  di  Censura  indi- 
rizza alle  Provincie  Federico  Sclopis,  abbiamo  già,  dico, 
argomento  a  credere  che  per  merito  d' onesta  applicazione 
si  farà  buona  :  l' austriaca,  die  nella  esecuzione  poteva 
rendersi  ottima,  qual  siasi  renduta,  non  è  mestieri  il  dire. 
Né  la  colpa  fu  tutta  altrui.  Dovevamo  parlare  ;  dovevamo 
obbedir  meglio  alla  legge  ;  dico  obbedire,  perchè  le  leggi 
che  danno  diritti  mirano  anch'  esse  a  un  bene,  e  non  vo- 
glion  esserne  sfruttate. 

Dunque  ciò  che  non  s' è  fatto  sin  ora  è  da  fare  e  al  più 
presto,  poiché  né  gli  anni  possono  indebolire  il  vigore  dei 
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diritti  morali  de'  popoli  ;  né  è  ingiuria  a  chi  regna  volerne 
rispettate  e  piene  le  leggi  buone.  A  compiere  questo  do- 
vere di  cittadino  e  di  suddito  si  fa  primo  il  Tommaseo  con 
una  moderata  e  dignitosa  istanza  da  indirizzarsi  al  Re- 
gnante, in  cui  chiedesi  la  piena  esecuzione  della  legge  cen- 
soria, e  s' aggiungono  alcuni  partiti  perchè  non  sia  senza 
frutto  :  r  appello,  non  a  Vienna,  ma  qui  ;  la  Censura  divisa 
in  tutto  dalla  Polizia  ;  le  gazzette  non  schiave  ;  gli  archivi 
aperti  ;  la  facoltà  de'  censori  di  provincia  allargata  ;  lo 
stampare  ftiori  di  stato  non  per  sé  punito  j  il  divieto  giusti- 
ficato. Alla  legge  censoria  rimansi  il  Tommaseo,  non  vo- 
lendo uscire  dal  letterario  suo  tema  ;  ma  a  più  altre  leggi 
dice  debito  allargar  le  domande  ;  a  quante  ci  danno  un 
diritto,  e  non  sono  adempiute.  «  L' onore  della  nazione  — 
conchiude  egli  —  richiede  un  atto,  più  atti  di  coraggio 
civile,  da'  quali  l' opinione  pubblica  venga  in  modo  chiaro 
e  concorde  manifestata.  Atti  tali  saranno  sorgente  d' ine- 
sauribili beneficii  •  .  .  . 

Sia  ragionata,  sia  temperata  la  significazione  delle  vo- 
lontà, ma  sia  schietta  e  a  fronte  alta  ....  Il  tempo  stringe: 
perderlo  nel  sogguardarsi  biecamente,  sarebbe  rovina  e 
vergogna  non  meno  a  governanti  che  a  sudditi  ». 

Compita  la  lettura  del  sig.  Tommaseo,  S.  E.  il  co.  Pre- 
sidente dichiarò  sciolta  l' adunanza. 

Pietro  Canal,  Segr,  per  le  lettere. 

4. 

Atto  verbale  delV  aduminza  straordinaf  ia  de*  soci  ono- 
rari e  ardiìiari  del  Veneto  Ateneo  nel  13  Gen-- 
naia  1848. 

Letto  dal  segretario  per  le  lettere  l'atto  verbale  del- 
l' antecedente  adunanza,  il  socio  onor.  Nicolò  Tommaseo 
domanda  che,  per  decoro  dell'Ateneo,  l'atto  verbale  s'ab- 
bia a   rileggere  nella  prossima  adunanza   ordinaria.  La 
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Presidenza  risponde  d' aver  seguito,  senza  alcun  altro  ri- 
spetto, la  consuetudine,  e  lo  Statuto  che  nelle  adunanze 
straordinarie  prescrive  le  discipline  medesime  che  nelle 
ordinarie.  Discussa  la  cosa  dal  co  :  Mocenigo,  dal  bar. 
Avesani,  dal  Caluci  e  da  altri,  conchiudesi  che  q.uella  legge, 
non  potendosi  intendere  in  più  altre  parti  in  tutta  la  sua 
latezza,  dee  cedere  alla  ragione  anche  in  questa,  perchè 
la  presente  adunanza  non  è  solo  straordinaria,  ma  ri- 
stretta ;  né  dev'  esser  tolto  a  chiunque  lia  voce  nell'  Ate- 
neo di  udir  Tatto  verbale,  massimamente  che  vi  può  aver 
parte  ciascun  di  loro.  L'atto  verbale  ritiensi  adunque 
come  non  letto,  riservandolo  alla  prossima  adunanza  or- 
dinaria, a  senso  principalmente  del  paragr.  57  dello  Sta- 
tuto. 

Quindi  il  Vicepresidente  legge  una  lettera  del  socio 
onor.  N.  Tommaseo  alla  Presidenza,  in  cui  con  modi  cor- 
tesi richiamasi  dell'  incon^piuto  annuncio  della  sua  lettura 
stampato  nella  ven.  gazzetta,  e  domanda  la  sostituzione 
d' un  altro,  di  cui  suggerisce  il  tenore.  Il  Vicepresidente 
dichiara  eh'  è  intenzion  sua  e  de'  suoi  colleghi  d' ado- 
prarsi  perchè  quell'annuncio  sia  pubblicato  coi  termini 
stessi  del  Tommaseo.  Il  bar.  Avesani  insiste  perchè  la 
Presidenza  riconosca  per  suo  dovere  non  solo  l'adoprarsi 
in  qualche  modo,  ma  anche  l'appellarsi  a  Vienna,  se  qui 
si  avesse  un  rifiuto. 

Dì  poi  il  Vicepresidente  medesimo  si  fa  ad  esporre 
il  principale  motivo  di  questa  straordinaria  adunanza. 
Legge  un  dispaccio  di  S.  E.  il  Governatore  che  contiene 

1.  un  rimprovero  all'Ateneo  d'esser  divenuto  da  alcun 
tempo  in  qua  una  pubblica  palestra  di  osservazioni  in- 
competenti e  declamatorie  alla  pubblica  amministrazione; 

2.  chiama  la  Presidenza  a  rispondere  per  ogni  trattazione 
0  a  voce  o  in  iscritto,  che  non  fosse  strettamente  scien- 
tifica 0  letteraria;  3.  suggerisce  mezzi  alla  Presidenza 
per  assicurarsene,  cioè  l'ispezione  precedente  degli  scritti, 
l'intelligenza  precedente  con  chi  dee  fare  comunicazioni 
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e  il  tenere  l' ingresso  a  chi  non  è  socio,  o  accompagnato 
personalmente  da  un  socio  ordinario  ed  onorario,  come 
prescrive  lo  stesso  Statuto.  Dalla  prima  taccia,  dice  il 
Vicepresidente,  che  a  lui,  ed  al  Consiglio  Accademico  già 
interrogato  su  ciò  sembra  facile  e  debito  il  purgarsi  ;  Per 
la  seconda  cosa  la  Presidenza  non  disconoscere  i  propri 
doveri,  ma  ingiungersi  una  responsabilità  gravosa  e  im- 
possibile ;  Finalmente  in  quanto  ai  mezzi  suggeriti  essere 
indecorosi  i  due  primi,  impossibile  il  terzo  :  chiedei'si 
adunque  il  parere  de'  soci  perchè  non  s'abbia  a  far  nulla 
che  non  sia  dignitoso,  e  di  comune  soddisfazione.  In  que- 
sta discussione  prendono  parte  principalmente,  il  bar.  Avv. 
Avesani,  il  co.  Mocenigo,  il  Sig.  Tommaseo,  il  Segretario 
Namias,  V  Avv.  Caluci  e  il  co.  Sagredo  ;  dopo  la  quale 
conviensi  d' indirizzare  a  S.  E.  il  Co  :  Governatore  una 
lettera  esi)ressa  nei  seguenti  termini  : 

Eccelle7iza  ! 

^  La  sottoscritta  Presidenza,  avendo  fatto  parte  al- 
l' Ateneo  del  dispaccio  di  V.  E.  30  Dicembre  1847  N.  1001 
non  può  non  significarle  la  maraviglia  comune  per  la 
taccia  non  meritata  che  l'Ateneo  stesso  sia  divenuto  da 
qualche  tempo  in  qua  mia  pubblica  palestra  di  osserva^ 
zioni  incompetenti  e  declamatorie  contro  la  pubblica 
amministrazione.  Perocché  in  pubblica  palestra  è  quella, 
in  cui  non  hanno  voce  che  i  soli  soci,  né  patente  a  tutti 
è  r  ingresso  :  né  qui  si  sono  mai  fatte  osservazioni  in- 
competenti e  declamatorie  ;  ma  s'  é  discusso  materie  per- 
tinenti a  scienza,  come  la  intende  il  Parag.  18  del  Re- 
golamento di  Censura  il  quale  dice  :  «  Opere  nelle  quali 
»  si  procede  ad  esaminare  1'  amnn'nistrazione  dello  Stato 
»  in  generale  e  ne'  suoi  singoli  rami,  a  scoprire  de'  difetti 
»  od  errori,  a  proporre  miglioramenti,  od  indicare  de'mezzi 
»  onde  ottenere  de'  vantaggi,  o  svellere  degli  avvenimenti 
»  passati  ecc.  non  deggiono  essei'e  senz'  altro  plausibile 
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»  motivo  punibili  se  anche  le  massime  ed  idee  dell'  Au- 
»  tore  non  fossero  quelle  del  governo  ». 

In  quanto  aduncjue  a  ciò  che  ingiunge  il  dispaccio 
di  V.  E.,  la  Presidenza  e  V  Ateneo  intendono  di  restar 
sempre,  couie  credono  d' esser  restati  finora,  dentro  ai 
diritti  ed  ai  limiti  che  son  dati  loro  dal  proprio  Statuto, 
e  dal  proprio  fine  di  promuovere  il  progresso  delle  Scienze, 
delle  Lettere  e  delle  Arti,  non  escluse  le  scienze  politiche 
legali,  di  cui  debbono  occuparsi,  e  si  son  sempre  occupati 
fino  dall'  istituzione,  come  apparisce  dagli  atti  a  stampa. 

Ridotta  a  questi  termini  la  lettera  dopo  le  osserva- 
zioni de'  soci,  si  mandò  a  voti  e  fu  approvata  con  voti 
24  affermativi  contro  4  negativi.  Dopo  di  che  S.  E.  il 
Presidente  dichiarò  sciolta  l'adunanza. 

Pietro  Canal,  Segr.  per  le  Lettere, 


10 
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II. 


8  Processi  Verbali 
dairn  maggio  1848  al  12  luglio  1849 


1. 


Atto  verbale  delV  Aduna^iza  H  Maggio  1848 
deir  Ateìieo  Veneto. 

Intervennero,  oltre  alla  Presidenza,  i  membri  del 
Consiglio  Accademico  Pasini,  Minotto,  Magrini,  Priuli,  Zi- 
liotto.  Rossi,  Santello  ;  il  socio  onor.  Renier,  i  socii  ordi- 
narii  Contarini,  Quadri,  Tipaldo,  Canali,  e  i  soci  corri- 
spondenti Romanin,  Mainardi,  Duodo,  Zon,  Zantedeschi, 
Consolo,  Cappelletti,  Oliva,  Passetta. 

Letto  dal  Segretario  per  le  scienze,  e  approvato, 
l'atto  verbale  dell' antecedente  adunanza,  il  socio  corr. 
Romanin  fa  una  prima  lettura  di  Storia  Veneta,  antico 
suo  desiderio,  ma  impossibile  ad  attuare,  mentre  fu  schiava 
la  parola,  custoditi,  come  un  aremme,  gli  Archivii.  La 
veneziana  grandezza  fu  principalmente  frutto  dell'indu- 
stria, de'  traffichi  ;  da  questa  prese  tempera  e  forma  la 
sua  civiltà;  a  questa  fu  chiamata  e  spinta  Venezia  dalla 
condizione  naturale  del  luogo.  Ed  ecco  il  fondamentale 
concetto,  a  cui  proponesi  il  Romanin  di  tenere  sempre 
volti  gli  sguardi  nel  tracciare  il  corso  della  veneziana  ci- 
viltà; ecco  il  principio  che  darà  unità  lìlosoflca  al  suo 
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lavoro.  Ma  la  storia  non  tloe  solo  erudire  ;  deve  educare, 
e  guai  chi,  per  esaltare  Venezia,  dimenticasse  ch'essa  non 
deve,  né  doveva  essere  che  una  famiglia  quasi  d' una 
grande  città,  cui  la  natura  stessa  pose  per  mura  V  Al]»i 
e  il  mare  !  Professa  adumpie  il  Komanin  Un  da  principio 
di  voler  istudiare  Venezia  come  parte  d' Italia,  pronto 
forse  a  non  perdonarle  biasimo  ogni  (jual volta  la  vedrà 
far  parte  da  se,  o  sofliar  negli  odii,  per  cui  le  terre  d'Ita- 
lia furono  piene  di  tiranni,  e  si  rodeano  V  un  Y  altro  di 
quei  che  un  nmro  ed  una  fossa  serra.  Esposto  in  si  fatta 
guisa  rintendimento  della  sua  storia;  mette  mano  all'opera, 
e  ce  ne  offre  la  prima  lezione  che  dalle  antiche  origini 
procede  fino  airistituzione  dei  dogi.  Nò  qui  parmi  d'uopo 
seguirlo  col  mio  sunto  per  narrazioni  che,  spogliate  delle 
sag'gie  e  belle  osservazioni  di  cui  le  vien  rivestendo,  non 
avrebbero  nulla  che  non  fosse  notissimo  a  voi.  Noterò 
solo  coni'  egli,  l'edele  al  proprio  proposito,  tocchi  appena 
le  oscure  e  vane  questioni  su  le  prime  origini  de'  Veneti, 
e  su  la  primitiva  loro  indipendenza,  molto  più  fermandosi 
a  considerare  nella  guerra  italica,  che  estese  anche  ai 
Veneti  la  cittadinanza  romana^  il  primo  scoppio  del  sen- 
timento nazionale  italiano,  represso  invano  dalla  conqui- 
sta; e  le  funeste  cagioni  che  trassero  il  romano  impero 
a  rovina,  e  lo  aper-sero  alle  invasioni  de'  barbari,  onde 
poi  sorse  Venezia,  quasi  anello  fra  l'antica  civiltà  e  la 
nuova,  rifugio  della  libertà  italiana. 

Finita  la  lettura,  di  cui  il  Romanin  ritenne  per  sé  la 
proprietà,  1'  Ateneo  si  ristringe  in  adunanza  segreta,  e  il 
Vicepresidente  vi  espone  la  proposizione  fatta  dal  Minotto 
di  offrire  al  Governo  pei  presenti  bisogni  una  parte  del 
civanzo  della  Cassa  dell'  Ateneo  ;  aggiunge  che  il  Consi- 
glio Accademico  determinò  questa  somma  a  600  lire  cor- 
renti. Parendo  al  Canali  troppo  mes(*Ju"na  1'  offerta  e  do- 
mandando il  Rossi,  il  Santello  e  il  Mai  nardi  che  s'  apra 
a  fine  di  accrescerla  una  soscrizione  estesa  a'  soci  corri- 
spondenti, il  Vicepresidente  risponde  che  nella  presente 
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adunanza  tocca  votare  sulla  proposta  del  Minotto;  del 
resto  facciasi  proposizione  in  iscritto  :  solo  concede  al  Mi- 
notto stesso  due  votazioni  divise,  1'  una  su  la  massima 
deir  offerta,  T  altra  su  la  somma.  I^  massima  fu  ritenuta 
a  pieni  voti  ;  la  misura  dell'  offerta  con  voti  16  afferma- 
tivi e  un  solo  contrario. 

omissis 

Pel  Presidente  assente 

Il  V.  Ptes,  L.  Career.       P.  Canal,  segr.  per  le  lettere. 

2. 

Atto  di  verbale  deir  adunanza  ordinaria  del   Veneto 
Ateneo  rS  Giugno  1848. 

Furono  presenti  il  Presidente,  il  Vicepresidente,  i 
due  segretarii,  i  consiglieri  accad.  Magrini,  Santello,  Pa- 
sini, Rossi  ;  i  membri  ordinarii  Contarini,  Canali,  Coen,  e 
i  corrisp.  Zen,  Olivo,  Romanin,  Consolo  e  Guillion. 

omissis 

Finita  la  lettura,  il  vicepresidente  legge  una  lettera 
del  socio  ord.  Dr.  Coen  con  cui  propone  un  monumento 
ai  nostri  socii  onorarii  Manin  e  Tommaseo.  Aggiunge  che 
per  la  strettezza  delle  nostre  entrate,  e  per  meglio  ser- 
vire al  fine,  il  nostro  Consiglio  Accademico  determinò  che 
il  monumento  consista  in  un'iscrizione. 

Messa  a'  voti  la  proposizione  del  monumento,  ebbe 
voti  favorevoli  8,  contrarii  3;  fatta  nuova  votazione  su  la 
qualità  del  monumento,  la  proposta  d'un'iscrizione  in  pie- 
tra ebbe  voti  favorevoli  9,  contrari  2. 

Entrata  poi  discussione  se  T  iscrizione  debba  farsi  in 
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lingua  latina  o  italiana,  si  ritenns  in  lingua  italiana  con 
voti  9  favorevoli,  I  contrarii. 

Dopo  di  che  l'adunanza  fu  sciolta. 

Manin,  Pren. 

Pietro  Canal,  segr,  per  le  lettere. 


Atto  verbale  della  tornala  accademica 
del  27  Luglio  1848. 

Fu  presente  V  intera  Presidenza,  ed  i  soci  Rossi,  Ma- 
grini, Renier,  Paravia,  Pasini,  Gontarini,  Passetta,  Ave- 
sani,  Priuli,  Consolo,  rnons.  Lazzari,  Olivo,  Cadorin,  Va- 
lentinelli,  Zantedeschi,  Duodo,  Bernardi,  Tipaldo,  Pietro 
Giovanelli,  Zanardinì,  Quadri,  Zen,  Beltrame,  Veludo,  Ven- 
turi, Muzani,  Guillion  e  Ziliotto. 

Letto  e  approvato  Y  atto  verbale  dell'  antecedente 
tornata,  il  socio  a vv.  prof.  Paravia  legge  sul  Patriziato 
veneto  dei  reali  di  Sa  noia.  Scolpasi  prima  per  ciò  che 
il  soggetto  potesse  ad  altri  parere,  o  inopportuno,  per  la 
presente  agitazione  di  cose,  o  leggiero  ;  dicendo  che  gli 
studi  son  nientemeno  che  V  armi  proficue  al  progresso  e 
alla  grandezza  de'  popoli  ;  ne  v'  ha  tenuità  di  materia,  ove 
trattasi  del  vero  e  di  storia  patria.  Ricorda  quindi  il  noto 
uso  della  veneziana  rejmbblica  d'aggregare  a' suoi  no- 
bili alcune  case  principesche  e  regnanti,  come  furono 
quelle  di  Baviera,  di  Brunswick,  di  Lorena,  i  Borboni,  i 
Medici  ed  altri.  Di  questo  numero  furono  certo  anche  i 
reali  di  Savoja,  ma  si  quistiona  del  quando.  Amelot  de 
la  Houssaje  fa  primo  ascritto  Amedeo  il  grande  (1311, 
1312),  male  appoggiandosi  alla  favolosa  relazione  di  Gi- 
rolamo Lippomano,  e  male  interpretandola.  Opinione  più 
comune,  ma  poco  più  probabile  è  quella  del  Freschot, 
che  deduce  il  patriziato  veneto  della  Gasa  di  Savoja  dal 
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duca  Filippo  (1496,  non  1480  come  ha  il  Freschot)  :  dico 
poco  più  prol)abile,  peicho  ne  di  questo  parlano  le  storie 
e  le  cronache  e  i  nostri  archivi  diligenteraente  esaminati. 
Ma  l'opinione  par  nata  dal  sapere  che  i  Veneziani  col- 
tivarono assai  l'amicizia  di  quel  duca. 

Aggregato  alla  nobiltà  di  Venezia  fu  senza  dubbio, 
nel  22  luglio  1574,  Emmanuele  Filiberto,  allorché  quivi 
accontossi  con  suo  nipote  Arrigo  111  che  veniva  di  Po- 
lonia a  ricevere  la  corona  di  Francia.  L' occasione  fu 
r  onore  dato  ad  Arrigo  di  sedere  nel  gran  Consiglio,  e 
nominare  alle  cariche  ;  del  quale  onore  participando  come 
patrizii,  il  duca  di  Ferrara,  ed  altri,  concorsi  allora  a 
Venezia,  non  si  volle  che  Filiberto  ne  avesse  meno.  Pro- 
duce il  Paravia  V  autentico  decreto  custodito  nell'Archi- 
vio del  Consiglio  dei  Dieci  ;  ed  una  gentil  lettera,  che  il 
duca  tornato  a  Torino,  inviava  al  Doge  e  alla  Signoria, 
ringraziandoli  ed  offerendosi  loro  perchè  «  facessero  sem- 
i-re di  lui  quel  capitalo  che  farebbero  di  loro  stessi,  e 
delle  sue  proprio  cose  in  tutto  ciò  eh'  ci  potrà  ad  onore 
e  servizio  loro  (26  agosto  1574)  ».  Quesie  cortesi  parole, 
che  palesano  il  gentile  animo  di  quel  duca,  fanno  strada  al 
Paravia  di  aggiungere  altre  belle»  lodi  di  quel  fondatore 
della  potenza  di  Savoja,  che  alla  gloria  delle  armi  uni 
r  amore  degli  studii.  Nel  ricordare  le  quali  doti  di  un 
duca  di  Savoja  non  potea  non  coi'rer  il  pensiero  a  Carlo 
Alberto,  che  per  tanti  titoli  avanza  il  suo  famoso  ante- 
nato; e  sovra  tutto  por  questo,  che  mentre  quegli  anni- 
chilando gli  stati  generali,  mostrò  di  voler  regnare  sul 
popolo,  questi  con  la  costituzione  restituendoli  sopra  più 
solide  basi,  mostrò  di  voler  regnare  col  popolo.  Ed  «  è 
questo,  o  Signori  (cosi  termina  il  Paravia  la  sua  nota),  è 
(juesto  il  principal  motivo  che  mi  mosse  a  chiudere  col 
suo  nome  la  Lezione  presente,  e  a  dir  di  lui  quelle  lodi, 
che  ogni  anima,  non  dirò  solo  cortese,  ma  giusta  non 
gli  può  certamente  disdire.  No,  non  è  il  patriziato  ve- 
neto, non  il  marchesato  d' Italia,  non  ò  il  titolo  stesso  di 
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re  che  potesse  oggi  farmi  proferire  in  ques^Aula,  il  nome 
di  Carlo  Alberto,  ma  è  bensi  il  sentimento  italiano  che 
anima  e  forma  da  molti  anni  in  qua  ogni  suo  atto  e  pen- 
siero; e  sopra  tutto  quel  suo  perseverante  proposito  di 
cacciar  lo  straniero  d' Italia,  di  francarla  da  quel  duris- 
simo giogo  che  da  Carlo  Magno  in  qua,  da  questo  funesto 
restitutore  di  un  impero  ancor  più  funesto,  le  aggrava 
ignominiosamente  sul  collo  ....  Noi  ben  possiamo  rive- 
rire in  Carlo  Alberto  la  corona  e  il  titol  di  re  :  ma  tutti 
a  pruova  gì' invidiamo  quella  spada,  che  egli,  Italiano 
principe,  impugnò  per  la  salvazione  d'Italia  ;  quella  spada 
di  cui  gittò  il  fodero  nel  campo  nimico  per  mostrare  che 
non  la  poserà  mai,  sin  non  abbia  fra  le  artiglierie  au- 
striache quella  fatai  guaina  recuperata.  Oh  taccia  Iddio, 
mosso  a  pietà  di  questa  bella  e  sempre  misera  Italia,  che 
un  lieto  successo  consenta  a  questo  suo  generoso  propo- 
sito ....  » 

Finita  la  lettura,  il  socio  onorario  cons.  Zamagna 
dice  all'improvviso  alcuni  versi  latini,  che  qui  annettiamo 
quali  ce  li  trasmise  egli  stesso  scritti  di  proprio  pugno. 
Dopo  di  ciò  il  Presidente  dichiarò  sciolta  l' adunanza. 

Manin  Piesid. 
P.  Canal  Segret, 


Aito  verbale  delVadunanza  ordinaria  del  Veneto  Ateneo 
il  25  gennaio  1849. 

Intervennero  il  Vicepresidente,  i  due  segretarii  ed  i 
socii  Rossi,  Renier,  Veludo,  prof.  Pasini,  Bernardi,  Ad. 
Benvenuti,  Priuli,  Tipaldo,  Lod.  Pasini,  Fortis,  Neu-Mayr, 
Valentinelli,  Magrini,  Canali,  Zanardini,  Caluci,  Minich, 
Santello,  Tommasoni,  Ziliotto,  Romanin  e  Venturi. 

Letto  dal  segretario  per  le  lettere  ed  approvato  Tatto 
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verbale  deirantecedeiite  adung-nza,  il  socio  ord.  avv.  Ca- 
luci  espone  alcuni  ricordi  di  star  a  contempomnea.  Tor- 
nar col  pensiero  su  quanto  avvenne  dal  22  Marzo  in  qua, 
crede  egli  più  che  mai  necessario  ora  che  una  nuova 
assemblea  è  chiamata  a  reggere  le  nostre  sorti,  perchè 
è  storia  ricchissima  d'  ammaestramenti,  né  a  tutti  a  ba- 
stanza nota.  La  mancanza  di  un  precedente  accordo  fra 
Milano  e  Venezia  nel  sollevarsi  (che  qui  ad  una  piena 
sollevazione  ne^ssuno  pensava),  fece  si  che  proclamossi  ivi 
un  Governo  provvisorio;  qui  una  Repubblica:  questa  in 
Venezia  pel  naturale  ritorno  della  sovranità  nel  popolo, 
per  non  irragionevoli  speranze,  e  per  più  potenti  me- 
morie ;  quello  in  Milano  per  antecedenti  pratiche  con  re 
Carlo  Alberto,  cui  bisognava  ancora  dissimulare.  Ma  certo 
anche  in  Milano  serpeggiava  il  tuoco  repubblicano,  in  cui 
soffiava  da  tanti  anni  il  Mazzini.  Quindi  il  destreggiare 
degli  ottimati,  che  no'l  temevano  prima  per  la  necessità 
delle  armi  piemontesi  ;  ma,  vedendolo  poi  cresciuto  per 
nuove  speranze,  furono  costretti  ad  eludere  patteggiando 
la  parte  avversa,  prima  cedendole  la  direzion  della  guer- 
ra, poi  la  preparazione  della  legge  elettorale  per  la  fu- 
tura costituente. 

Di  qua  la  discordia,  la  debolezza,  il  tracollo.  E  dalla 
Lombardia,  la  discordia  si  propagava  tra  i  Veneti.  La 
liberazione  delle  nostre  provincie  avea  fatto  sorgere  ne^ 
Lombardi  la  speranza  di  un  grande  regno  nell'alta  Ita- 
lia, di  cui  sarebbe  stata  capitale  Milano. 

Ma  a  questo  fine  bisognava  legarsi  Venezia  :  e  poi- 
ché questa  era  salda  nel  voler  rimesse  le  proprie  sorti 
ad  una  futura  costituente,  staccarne  le  provincie  incau- 
tamente unite  col  troppo  debole  e  sospetto  vincolo  delle 
consulte.  Intanto  il  temporeggiare  delle  armate  sarde  su 
r  Adige  fu  interpretato  come  un  comando  di  Carlo  Al- 
berto, che  volesse  una  pronta  adesione  ;  e  il  12  Maggio 
il  Governo  lombardo  invitò  il  popolo  a  votare  per  aggre- 
garsi al  Piemonte,  mentre  Venezia  nel  giorno  stesso,  ce- 
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dendo  finalmente  alle  artificiose  istanze  degli  ottimati  lom- 
bardi che  voleano  assicurarsi  cosi  la  preponderanza  del 
voto,  decretava  che  le  sorti  venete  e  lombarde  sarebbero 
state  decise  in  una  sola  e  comune  assemblea. 

Ma  di  là  a  pochi  giorni  i  Lombardi  s' erauo  già  uniti 
al  Piemonte  ;  le  nostre  provincie  n'  avean  seguito  l'esem- 
pio ;  Venezia  si  trovò  sola.  Senonchè  il  Governo  di  Mi- 
lano segnando  a  precipizio  in  una  notte  il  decreto  12 
Maggio  aveva  posto  per  condizione  che  una  futura  as- 
semblea a  suffragio  universale  dovesse  i)oi  fermare  le  basi 
della  costituzione.  E  questa  che  fu  transazione  pacifica 
verso  i  repubblicani,  fu  seme  di  fiera  discordia  coi  Pie- 
montesi, bui  parve  troppo  quel  patto,  che  in  effetto  pei 
Lombardi  era  poco.  Cosi  la  fonte  d'ogni  rovina  in  tutta 
la  presente  guerra  fu  la  discordia  ;  e  fonte  della  discor- 
dia il  voler  definire  anzi  tempo  la  forma  politica,  quando 
non  si  doveva  pensare  che  a  guerra.  Senza  di  ciò  avreb- 
be potuto  sperarsi  Y  Italia,  se  non  una,  almeno  stretta- 
mente confederata.  Pur  Venezia  ò  ancor  libera  ;  V  undici 
Agosto  segnò  l'ingresso  in  un  secondo  stadio  più  difficile, 
si,  ma  illuminato  dall'  esperienza  ;  né  la  guerra  è  solo 
italiana,  ma  guerra  di  tutta  Europa,  né  solo  d'armi, 
ma  più  di  principii:  se  i  popoli  staranno  fermi,  la  vitto- 
ria non  può  esser  dubbia. 

omissis 

P.  Canal,  segr,  per  le  lettere. 


Seduto,  deir  Ateneo  Veneziano  tenutasi  nel  Giovedì 
29  Marzo  1849. 

intervennero  : 

11  Vicepresidente,  i  membri  del  Consiglio  Accade  mico 
prof.  Pasini,  dott.  Rossi  cassiere,  prof.  Pietro  Magrini  in- 
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caricato  della  compilazione  del  processo  verbale  ;  i  soci 
onorari  :  S.  E.  il  co.  Renier,  il  cons.  Beltrame  ;  i  soci  ordi- 
nari :  dott.  Fortis,  cons.  Arrigoni,  cons.  Quadri,  nob.  Neu- 
Mayr  ;  i  soci  corrispondenti  :  dott.  Passetta,  doti.  Mainardi, 
dott.  Bonturini. 

Lettosi  ed  approvato  il  processo  verbale  dell'  Adu- 
nanza eh'  ebbe  luogo  il  di  15  Marzo,  il  sig.  Giuseppe  Cec- 
chini Pacchierotti  si  fece  a  leggere  una  introduzione  del- 
l' opera,  eh'  egh*  sta  compilando,  intitolata  :  Slmia  della 
riroluzioìie  del  Regno  Lombardo-Veneto  nel  1848, 

In  questa  introduzione,  o  parte  prima  del  suo  lavoro, 
r  A.  tratteggia  con  molta  erudizione,  un  quadro  degli  av- 
venimenti principali  che  condussero  alla  rivoluzione  mede- 
sima e  porge  dei  cenni  istorici  sulle  aggregazioni  segrete 
che  la  predisposero.  Dopo  la  caduta  dell'  impero  romano, 
la  sola  rivoluzione  costituziunale  del  1789  e  la  Repubblica 
del  1793  diedero,  secondo  T  A.,  un  movimento  decisivo  alla 
civilizzazione  ed  ai  pensamenti  liberali  dei  popoli.  Egli  ne 
attribuisce  la  gloria  ai  coraggiosi  scrittori  francesi  del 
secolo  XVIH.  Dimostra  l'influenza  delle  sette  segrete  e 
specialmente  discute  l' origine  ed  i  riti  della  Massoneria  e 
come  per  questa  le  idee  liberali  si  diffondessero  nell'  Italia 
allo  spirare  di  quel  secolo.  Ricorda  le  vittime  illustri  del 
liberalismo  in  Napoli  nel  1794  e  1799,  e  la  politica  di  Fran- 
cia fino  dal  1797  avversa  all'unione  dell'Italia.  Accenna 
r  origine  quindi  del  partito  Italico  puro  del  1813,  la  con- 
giura mihtare  in  Milano  nel  1814  donde  le  prime  vittime 
(Iella  Lomimrdia.  Dopo  la  fondazione  del  Regno  Lombardo- 
Veneto  nel  1815  e  dal  trattato  di  Vienna  dell'anno  mede- 
simo, la  Carboneria  nel  reame  di  Napoli  prende  l' iniziativa 
politica  sostituendo  i  Framassoni,  e  1'  A.  descrive  le  vi- 
cende di  quella  sett<a  e  le  persecuzioni  eh'  essa  soffei^se  nel 
regno  di  Napoli  e  come  si  rialzasse  nel  1819  con  alla  testa 
il  generale  Guglielmo  Pepe  ;  quali  fovssero  i  tentativi  della 
Carboneria  nel  Regno  Lombardo- Veneto  e  nel  Piemonte 
descrivendo  la  condotta  di  Carlo  Alberto. 
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Finalmente  descrive  1*  A.  le  persecuzioni  deir  Austria 
contro  il  partito  italiano,  la  politica  di  Francesco  I  nei 
delitti  di  Stato  e  le  conseguenze  di  tanta  severità. 

Dopo  la  lettura  di  questo  squarcio  di  Storia  patria, 
che  venne  ascoltato  con  soddisfazione,  non  essendo  seguita 
alcuna  discussione,  il  Vice-presidente  dichiara  levata  la 
seduta. 

L.  Carrer,  Vice  preside?ite 
Pietro  Magrini 


6. 


Atto  verbale  delV  Adunanza 
tenutasi  nelV Ateneo  Veneziano  il  giorno  14  Giugno  1849 

Intervennero  :  della  presidenza,  il  Vicepresidente  ed 
il  dott.  Namias  segretario  per  le  scienze  ;  del  Co  sigilo 
Accademico,  il  prof.  Pasini,  il  co.  Priuli,  il  dott.  Rossi  cas- 
siere ed  il  prof.  Magrini,  incaricato  dal  Vicepresidente 
della  redazione  del  presente  processo  verbale  ;  dei  soci 
onorari  :  S.  E.  co.  Renier,  nob.  Neu-Mayr,  cons.  Quadri  ; 
dei  soci  ordinari  :  dott.  Farlo,  sig.  Petronio  Maria  Canali, 
sig.  Vincenzo  Lazzari,  dott.  Bonturini  ;  dei  corrispondenti  : 
dott.  Fassetta,  dott.  Mainardi. 

omissis 

Intorno  ad  alcune  sperienze  per  ottenere  dalla  crusca 
di  frumento  e  di  segala  buona  e  nutriente  farina, 
—  Comunicazione  del  dott.  Paolo  Fario, 

Posto  da  dieci  mesi  a  dirigore  uno  spedale  militare, 
prevedendo  non  improbabile  il  sopraggiungere  di  cjuei 
tempi  gravissimi  che  ora  ci  soprastanno,  raccoglieva  con 
ansietà  dai  giornali  e  dai  libri  quanto  parevami  utile  al 
pietoso  ministero  affidatomi. 
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Delle  varie  cose  in  cui  misi  opera  forse  non  infrut- 
tuosa, oggi  avrò  r  onore  di  comunicarvi  quella  che  deriva 
da  parecchie  sperienze  per  me  istituite  onde  ottenere  dalla 
crusca  di  frumento  e  di  segala  buona  e  nutriente  farina. 

Se  le  molte  occupazioni  me  lo  avessero  acconsentito 
avrei  stesa  una  relazione  non  disadorna  e  più  lucida  di 
quella  che  sto  per  offrirvi.  Ma  le  mie  indagini  che  mos- 
sero tutte  dair  unico  desiderio  d' aumentare  i  soccorsi  al- 
l' umanità,  e  in  particolar  modo  di  quella  che  soffre,  non 
furono  condotte  come  se  avessero  avuto  la  mira  e  la  spe- 
,  ranza  di  salir  fino  a  voi.  Perciò  non  le  vedete  comparirvi 
innanzi  con  quel  passo  ordinato  e  scientifico  con  cui  do- 
vrebbero presentaisi  per  esser  meno  immeritevoli  del  vo- 
stro cospetto.  Nella  brevità  del  tempo  m' è  dunque  forza 
stringere  la  narrazione  nella  lettura  degli  stessi  atti  uffi- 
ciali con  cui  alle  autorità  superiori  partecipava  il  mio 
pensiero,  e  poscia  le  risultanze  di  quanto  aveva  adoperato. 

Ciò  premesso,  il  socio  dott.  Fario  aggiunse  la  notizia 
di  alcuni  suoi  sperimenti  per  ottenere  dalla  crusca  di  se- 
!)  gala  e  frumento  buona  e  nutriente  farina.  Le  analisi  di 

Millon,  che  mostrano  la  facoltà  nutriente  della  crusca  non 
essere  inferiore  che  pel  17  per  cento  a  quella  della  farina, 
lo  indussero  a  pensare  die  le  foglietto  legnoso-crostacee 
della  crusca  investano  i  principj  alimentari  e  ne  impedi- 
scano l'assimilazione.  Egli  presentò  la  farina  ottenuta  e 
riferi  che  la  crusca  di  frumento  colla  macinazione,  quan- 
tunque imperfetta,  e  lo  stacciamento  produce 
di  buona  farina  atta  a  far  pano  .  25  per  cento 
con  due  successive  macerazioni    .16        » 
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Quella  di  segala  dà  col  primo  metodo    54  per  cento 
e  colle  macerazioni  susscìguenti     .     .     1()        » 
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*  Il  nostro  socio  accuratamente  espose  le  pratiche  op- 
portune per  giovarsi  di  queste  farine,  delle  quali  rimane 
solo  a  sapersi  il  prezzo  per  conoscer  se  convenga  profit- 
tarne anco  quando  non  mancano  le  farine  comuni.  Di  ciò 
e  delle  altre  illazioni  si  stabili  la  discussione  nella  tornata 
seguente,  qualora  alcuno  intendesse  prendervi  parte,  e 
questa  fu  sciolta. 

L.  Carrer,  Vicepresidente 
Namias,  Segr.  per  le  scienze. 

7. 

Ateneo  Veneziano 
Seduta  Accademica  del  giorno  21  Giìxgno  1849 

Intervennero  : 

1)  della  Presidenza: 

il  Vice  Presidente,  ed  i  due  Segretari; 

2)  del  Consiglio  Accademico  : 

il  dott.  Rossi  cassiere,  il  prof.  Pasini,  il  prof.  Ma- 
grini, incaricato  dalla  presidenza  pella  redazione  del 
presente  processo  verbale  ; 

3)  dei  socj  onorari  : 

S.  E.  co.  Renier,  nob.  Neu-Mayer,  cons.  Terzaghi, 
cons.  Quadri  ; 

4)  degli  ordinari  : 

il  dott.  Fario,  il  sig.  Petronio  Maria  Canali,  ed  il 
dott.  Fortis; 

5)  dei  corrispondenti  : 

il  dott.  Fassetta. 

omissis 

Dopo  questa  cominciò  nelP  Ateneo  altra  discussione 
intorno  gli  esperimenti  del  dott.  Fario  per  ottenere  buona 
farina  dalla  crusca  della  segala  e  del  frumento. 
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Egli  aggiunse  alcune  avvertenze  necessarie  onde  aver 
di  buona  qualità  il  pane  delle  farine  miste  dei  grani  an- 
zidetti. 

Accennò  che  colla  semplice  stacciatura  ottenne  dalla 
crusca  di  frumento  il  10  per  cento  di  cruschello,  che  me- 
scolato alle  farine  con  cui  si  fabbrica  il  pane  di  segala, 
lo  rende  migliore,  e  presentò  all'  Ateneo  i  saggi  delle 
prove  fatte  da  lui  a  dimostrare  le  cose  esposte.  Le  quali 
trovate  dagli  uditori  lodevolissime  ed  utili  si  desiderò  che 
fossero  portate  a  cognizione  delle  Autorità. 

L' Ateneo  volle  per  altro  che  una  Commissione  ne 
facesse  prima  un  tema  di  studio,  e  si  nominarono  a  com- 
porla,  oltre  il  Fàrio,  i  dott.  Rossi  e  Passetta,  ed  il  far- 
macista Ciotto. 

Osservò  il  dott.  Fario  non  poter  farne  parte,  trattan- 
dosi di  propri  esperimenti,  ma  potere  alla  Commissione 
somministrare  i  lumi  di  cui  avesse  uopo.  Al  P'ario  venne 
quindi  sostituito  il  Magrini,  e  si  stabili,  per  affrettare  il 
lavoro,  che  bastasse  T  avviso  vocale  e  il  successivo  ricordo 
nella  presente  relazione. 

Dopo  di  che  la  seduta  fu  sciolta. 

L.  Carrer,  Vicepresidente 
P.  Magrini. 


8. 


Seduta  Accademica  tenutasi  nelV  Ateneo  Veneziano 
il  dì  12  Luglio  1849. 


Erano  presenti  : 

della  Presidenza  :  lì  Vice-Presidente  ed  il  segretario*  per 
le  scienze,  dott.  Giacinto  Namias; 

del  Consiglio  Accademico:  il  prof.  Pasini,  il  dott.  Rossi 
cassiere  ed  il  prof.  Pietro  Magrini  incaricato  del  pro- 
cesso verbale,  co.  Friuli  j 
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dei  Soci  onorari:  il  co.  Renier,  il  nob.   Neu-Mayer,  il 
cons.  Terzaghi  ; 

degli  ordinafH:  il  dott.  Fortis,  Petronio  Maria  Canali; 

dei  corHspondenti  :  il  dott.  Passetta,  V  ab.  Jacopo  Ber- 
nardi. 

omissis. 

Dopo  la  discussione  precèdente,  la  Commissione  eletta 
onde  occuparsi  del  progetto  del  dott.  Farlo  circa  al  trar 
partito  dalla  crusca  onde  fabbricare  del  pane,  lesse  il  pro- 
prio rapporto  sulP  argomento  e  presentò  vari  saggi  delle 
istituite  esperienze,  conchiudendo  non  potersi  dalla  crusca 
ricavare  lo  sperato  profitto  di  ottenere  un  pane  buono, 
nutritivo  e  sano.  L'  Ateneo,  dietro  ad  una  tale  relazione, 
avvisò  che  prima  di  deliberare  si  dovesse  comunicare  il 
tutto  al  dott.  Farlo,  che  non  si  trovava  presente,  ond'egli 
potesse  fare  le  proprie  deduzioni  e  risposte  se  lo  credesse 
opportuno,  ed  incaricò  di  tale  atto  la  stessa  Commissione. 

omissis. 

L.  Carrer,  Vicepresidente 
P.  Magrini. 
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II. 


IL  1848  E  L'UNITÀ  ITALIANA 

ClONPERENZA     LETTA    ALL' ATENEO     VENETO 
LA  SERA   DEL  28  GENNAIO    1898 

DAL  SOCIO  PROF.  ANTONIO  BATTISTELLA 
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Una  delle  indagini  più  diffìcili  nella  nostra  storia  e  in- 
torno alla  quale  si  sono  affaticati  filosofi,  storiografi  e  let- 
terati, è  quella  d'investigare  quando  primamente  sia  ap- 
parso in  essa  il  concetto  politico  dell' unità  italiana,  quali 
nel  corso  dei  secoli  siano  stati  i  modi  o  le  forme  della 
sua  manifestazione,  e  come  lentamente  abbia  preso  con- 
sistenza nella  covscieriza  popolare  e  se  ne  sia  impadronito 
al  punto  da  rendere  il  proprio  avveramento  mota  dei  no- 
stri più  ardenti  desideri,  delle  nostre  speranze  più  care 
de' nostri  sforzi  continui  ed  ostinati. 

Io  convengo  che  il  quesito  possa  sembrar  bello  ed 
importante  e  allettare  le  menti  specu latrici  di  coloro  che 
nell^  storia  mirano  a  qualche  cosa  di  più  che  a  intesserci 
il  semplice  racconto  degli  avvenimenti  o  a  sciorinarci 
un'  erudita  filza  di  prove  documentate. 

Ma  d' altra  parte  son  costretto  a  riconoscere  ch'esso 
o  per  la  poco  precisa  definizione  del  soggetto,  o  per  vi- 
zio del  metodo  adoperato  nello  studiarlo,  non  ha  ancora 
avuto  una  soluzione  che,  acquietando  ogni  dubbio,  possa 
da  tutti  essere  concordemente  accettata  come  definitiva. 

Infatti,  che  cosa  si  vuole  intendere  per  unità  ita- 
liana? Riguarda  essa  il  solo  fatto  materiale  dell'unicità 
del  reggimento  politico,  o  soltanto  il  principio  astratto 
della  nazionalità  ?  si  riferisce  all'  attuazione  pratica  di  un 
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determinato  ordinamento  del  paese,  o  ad  un  consenso 
comune  degli  animi  in  un  medesimo  ideale  ?  è  un  latto 
semplicemente  geografico  o  politico  o  morale,  o  non  è 
piuttosto  r  insieme  di  tutte  queste  tre  cose,  sia  nel  campo 
speculativo,  sia  nella  realtà? 

Come  vedete,  la  questione  è  parecchio  complessa  e 
molte  sono  le  vie  per  dove  incamminar^si,  e  benché  possa 
parere  che  abbiano  una  medesima  riuscita,  pure  traggono 
a  conclusioni  tra  loro  assai  diverse.  Aggiungasi  inoltre, 
che  ricerche  di  questo  genere  sono  sempre  malagevoli 
anche  perchè  riesce  quasi  impossibile  ricondursi,  come 
dire,  alle  lontane  origini  :  ci  son  certi  fatti  i  cui  oscuri 
ed  esilissimi  inizi  sfuggono  all'  esame  più  diligente  e  più 
acuto  ;  valga  ad  esempio  quello  della  prima  apparizione 
della  nostra  lingua  volgale,  che  per  ti'oppo  tempo  si  cre- 
dette e  si  tentò  di  stabilire  quasi  a  termini  di  calendaiio. 

E  invero  s' io  volessi  enumerarvi  tutte  le  opinioni  e 
le  ipotesi  messe  innanzi  suir  ai'gomento,  avreste  tempo  e 
modo  d'annoiarvi  avanti  che  arrivassi  in  fondo,  per  quanto 
mi  sforzassi  di  stuzzicare  F  attenzione  vostra  col  farvene 
sentir  proprio  delle  belle.  Cominciamo  dal  dire  che  alcuni 
pretesero  di  trovare  il  primo  germe  del  concetto  del- 
l' unità  italiana  nientemeno  che  presso  i  Romani,  e  ripe- 
scarono la  guerra  italica  o  sociale,  senz'  accorgersi  che 
questa  fu  una  vera  guerra  di  secessione.  Ringraziamoli 
se  non  sono  risaliti  alle  nozze  latine  del  pio  Enea  o  alle 
primavere  sacre  delle  genti  sabelliche.  Presso  i  Romani  ? 
Ma  ciascuno  sa  che  nel  mondo  romano  Y  idea  d'  unità  ab- 
braccia tutte  le  Provincie  che  la  conquista  assoggetta  ed 
accentra  ogni  potere  e,  lasciate  eh'  io  dica,  ogni  pei'so- 
nalità  giuridica  e  politica  nel  solo  nome  di  Roma.  Ciò 
posto,  non  ci  poteva  essere  un  concetto  di  vera  unitii 
nazionale  italiana,  perocché  lo  stato  romano,  come  poi  il 
papato,  non  fu  italiano,  ma  cattolico. 

Altri,  aprendo  un  po' meno  l'ala  della  fantasia,  si 
restrinsero  a  rintracciare  i  primi  accenni  di  quell'idea 
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nelPetà  delle  dominazioni  barbariche,  e  a  prova  delle 
asserzioni  loro  allegarono  i  titoli  speciosi  di  rex  o  di  rex 
totius  Italiae  che  taluni  di  que'  dominatori  aggiunsero  a 
quello  più  adattato  di  capi  della  propria  gente.  Ma  co- 
storo, dice  bene  il  D'  Ancona,  lurono  re  in  Italia  non  re 
d'Italia;  infatti  Odoacre,  Teodorico,  Alboino  e  i  succes- 
sori suoi.  Pipino  e  Bernardo,  Guido,  i  Berengari  e  Ar- 
doino  che  re  d' Italia  furono  mai  ?  Lasciando  da  parte 
tutto  il  resto,  che  non  è  poco,  regnanti  loro,  la  stessa 
unità  geografica  del  territorio  siamo  ben  lontani  dal  ri- 
trovarla. E  si  fosse  anche  la  loro  signoria  aggravata  su 
ogni  terra  italica,  si  potrebbe  perciò  discorrere  d'  unità 
italiana?  No  davvero:  giacché  questa  non  consiste  pura- 
mente neir  unione  delle  varie  regioni  del  paese  sotto  la 
obbedienza  d'  un  medesimo  principe,  o  nel  collegamento 
accidentale  o  forzato  di  esse  per  via  d'  un  qualsivoglia 
vincolo  politico  ;  ma  sta  nella  conoscenza  riflessa  di  tutti 
i  suoi  naturali  abitanti  di  formare  una  nazione  ;  sta  nel 
consentimento  unanime  delle  volontà  di  costituire  politi- 
camente uno  stato  autonomo  corrispondente  alle  ragioni 
etniche  e  alla  tradizione  storica  ;  sta  in  quel  comune  senso 
d' orgoglioso  esclusivismo  e  in  queir  alto  concetto  della 
patria  che  fa  che  ci  gloriamo  delle  sue  priorie  e  ci  rat- 
tristiamo delle  sue  sventure,  pronti  tutti  e  concordi  al 
sacrifizio  di  noi  stessi  per  il  suo  onore  e  per  la  sua  pro- 
sperità. Ora,  un  concetto  cosi  fatto  è  cosa  moderna  che 
non  poteva  né  nascere  né  esser  compreso  in  tempi  nei 
quali  dominavano  generalmente  accettate  e  nella  pro- 
fonda convinzione  di  tutti  o  l' idea  di  vaste  aggregazioni 
territoriali  tenute  insieme  da  un  potere  autocratico,  o 
quella  di  sminuzzamenti  feudali  collegati  gerarchicamente 
col  vincolo  del  possesso  fondiario,  o  quella  ancora  di  stati 
eterogenei  sorreggentisi  sul  principio  deir  equilibrio^  po- 
litico. Nell'incessante  giro  delle  cose,  spezzatesi  quelle  im- 
mani monarchie  cosmopolitiche  e  raggruppatisi  i  minu- 
scoli staterelli  feudali  in  enti  politici  più  rispondenti  alle 
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nuove  necessità  dei  popoli,  bisognava  sorgesse  e  pigliasse 
forma  e  a  poco  a  poco  divenisse  patrimonio  comune  la 
idea  di  nazionalità  perchè  da  essa  poi,  come  frutto  da 
fiore,  si  svolgesse  é  maturasse  quella  di  unità  nazionale 
che,  col  lento  ma  sicuro  processo  di  tutti  i  grandi  prin- 
cipi storici,  doveva  necessariamente  prima  o  poi  conver- 
tirsi in  fatto  reale  e  duraturo.  Ma  lasciamo  andare  co- 
teste  digressioni,  a  voler  seguire  il  filo  delle  quali  Dio 
sa  dove  si  finirebbe,  se  pure  si  finirebbe. 

Proseguendo  nella  nostra  storia,  si  son  volute  vedere 
traccie  o  tentativi  più  o  meno  rilevanti  e  fortunati  d'uni- 
ficare politicamente  T  It^ilia  in  Gian  Galeazzo  Visconti,  in 
Ladislao  di  Napoli,  in  Cesare  Borgia  e  in  Carlo  Ema- 
nuele I  di  Savoia;  e  non  nomino  tanti  altri  minori  di 
questi  per  potenza  e  per  fama. 

Certamente  costoro  per  interesse  dinastico  ambirono 
procacciarsi  un  largo  dominio  :  se  questo  poi  nella  loro 
mente  dovesse  estendersi  all'  intera  penisola,  fu  detto  e 
ripetuto  da  parecchi,  ma  io  non  sono  afiatto  disposto  a 
crederlo.  Perchè  reputassero  possibile  ciò  essi  che  poli- 
ticamente erano  i  più  accorti  uomini  del  loro  tempo,  con- 
verrebbe supporre  ignorassero  totalmente  le  condizioni 
dell'  Italia  d' allora  e  le  ragioni  storiche  e  le  tradizioni 
politiche  de'  singoli  suoi  stati.  Si  potrà  anche  aggiungere 
che  Carlo  Emanuele  bandi  nel  161G  la  guerra  per  l'in- 
dipendenza d'Italia:  ma  bisogna  capire  quest'espressione 
nel  senso  che  ix)teva  avere  e  in  cui  la  dovette  pronun- 
ciare il  più  opportunista  tra  i  principi  salxiudi  nella  pri- 
ma metà  del  17.®  secolo,  in  pieno  predominio  spagnuoio, 
non  figurarsela  come  un'  anticipazione  del  grido  patriot- 
tico di  Carlo  Alberto  due  secoli  dopo.  La  somiglianza  este- 
riore delle  cose  induce  facilmente  a  commettere  degli 
anacronismi  e  a  sentenziare  troppo  soggettivamente. 

Anche  di  Venezia  fu  asserito  da  qualche  storico  ten- 
desse ad  assoggettarsi  tutta  Italia  o  almeno  a  formare 
una  confederazione  degli   stati  italiani   della  quale  fosse 
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essa  arbitra  suprema.  E  potrà  anche  darsi  ;  quanto  a  me 
quest'  opinione  la  riterrei  una  sproporzionata  illazione  trat- 
ta da  certe  frasi  iperboliche  che  le  circostanze  e  le  pas- 
sioni politiche  mettevano  in  bocca  a  Lodovico  il  Moro,  a 
Giulio  II,  a  Francesco  I  e  ad  altri  principi  o  pontefici 
0  cortigiani,  le  quali,  a  rigore,  non  bastano  neppure  a 
creare  una  prova  congetturale.  Del  resto  potesse  anche 
tale  supposizione  essere  dimostrata  corrispondente  alla  ve- 
rità reale,  sarebbe  lecito  e  giusto  rappresentare  questo 
fatto  come  un  primo  esempio  di  tentata  unificazione  d'Ita- 
lia neir  intento  di  comporre  queir  unità  nazionale  che, 
come  osservai,  è  pensiero  e  sentimento  tutto  moderno  ? 
In  quell'arruffio  di  raggiri  e  di  ambizioni  gelose  e  in  quella 
continua  mutabilità  di  criteri  regolatori  che  costituiscono 
la  politica  italiana  nei  secoli  XV,  XVI,  XVII,  ai  fatti  bi- 
sogna dare  un'  interpretazione  e  un  valore  ben  diversi  da 
quelli  che  ci  sarebbero  suggeriti  dalle  nostre  idee  e  dai 
nostri  sentimenti  d' oggi. 

Allo  stesso  Gioacchino  Murat  si  attribuì  l' intenzione 
d'  unificare  l' Italia  :  ma  in  lui  francese,  tentennante  fra 
Napoleone  caduto  e  T  Austria  trionfatrice,  dovette  essere, 
se  mai,  non  un  pensiero  meditato  e  sentito,  ma  una  mera 
trovata  di  ripiego,  quando  nelle  angustie  del  pericolo  gli 
era  chiusa  ogni  altra  via  di  salute. 

Accanto  agli  esempi  citati,  dobbiamo  mettere  anche 
una  specie  di  tradizione  lettei-aria  riguardo  al  concetto 
dell'unità  italiana,  tradizione  che  non  può  certo  esser 
passata  sotto  silenzio,  qualunque  sia  la  spiegazione  e  il 
peso  che  le  si  voglia  dare.  Essa  pone  capo  a  Dante  e  al 
suo  Veltro  intorno  al  quale  tanto  si  fantasticò,  e  prose- 
gue col  Machiavelli  che  invoca  un  redentore  il  quale 
venga  a  francare  Y  Italia  dalle  crudeltà  e  insolenzie  bar^ 
bare  ;  prosegue  ancora  col  Testi,  col  Chiabrera,  col  Ma- 
rino che  implorano  da  Carlo  Emanuele  I  la  salvezza  della 
patria  ;  e  vien  giù  giù  fino  ai  tempi  della  rivoluzione 
francese  e  della  restaurazione.  Ma  l' Italia  come,  diver- 
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samente  V  un  dall'  altro,  se  T  immaginavano  nel  rispetto 
politico  quegli  scrittori,  è  un  pò  differente  da  quella  come 
la  concepimmo  noi  e  che  un  benigno  volgere  di  stelle 
e  r  assidua  opera  dei  padri  nostri  concessero  di  poter 
fare.  Per  Y  Alighieri  essa  non  dev'  essere  altro  che  il 
giardin  dello  imperio  ;  per  il  Machiavelli  uno  stato  or- 
dinato, forte  d' armi  proprie  e  dell'  esercizio  indipendente 
di  tutte  le  sue  funzioni,  e  temuto  dagli  stranieri  ;  quanto 
agli  altri,  almeno  lino  a  mezzo  il  XVIII  secolo  circa,  non 
si  sa  tene  che  Italia  vogliano,  solo  apparisce  che  la  bra- 
mano libera  dalla  mala  signoria  spagnuola.  É  facile  notai  e 
che  in  tali  figurazioni  il  concotto  di  nazionalità  e  d'unità  è 
molto  involuto,  e  che  quelle  frasi  che  ci  commuovono  per 
l'alta  idealità  della  loro  contenenza,  poiché  una  certa  ana- 
logia di  casi  e  di  circostanze  ce  le  fa  interpretare  un  l'.o' 
a  modo  nostro,  quando  non  siano  un  semplice  sfogo  ret- 
torico,  rivelano  desideri  solitali,  concezioni  d'intelligenze 
elette,  nelle  quali  forse  il  primo  impulso  è  dato  dalla  vi- 
vezza dell'  immaginazione  innamorata  di  forme  circonfuse 
da  un  tal  quale  nimbo  di  classicismo  ed  eccitati!  special- 
mente dal  contrasto  che  strido  fra  esse  e  i  tempi  in  cui 
quegli  scrittori  ebbeio  in  sorte  di  vivere.  Siamo  quindi 
ancora  lontani  da  quel  lai'go  consenso  collettivo  nel  con- 
cotto d'  unità  nazionale  che  ne  deve  formare  la  forza  ed 
assore  il  principale  loquisito  per  la  sua  felice  attuazione. 
Per  cambiare  davvero  il  coiso  delle  cose,  per  con- 
vergere le  menti  verso  nuovi  ideali  politici  e  risvegliare, 
0  meglio,  creare  una  vera  coscienza  nazionale  e  preparar 
la  via  a  mutare  in  sentimento  quella  che  prima  non  era 
che  una  teoria,  era  necessario  uno  scotimento  generale, 
straordinario  come  la  rivoluzione  francese  e  gli  sconvol- 
gimenti del  susseguente  jìcriodo  napoleonico.  In  mezzo  a 
tante  e  cosi  profonde  agitazioni  molti  sentimenti  gretti  e 
meschini,  molti  vecchi  obbiettivi  s' annebbiarono  e  scom- 
parvero, molte  reh'quie  tradizionali  del  passato  andarono 
travolte  e  cedettero  il  campo  a  concetti  nuovi  ;  le  cose 
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cominciarono  a  considerarsi  con  criteri  meno  egoistici  e 
soltanto  allora  si  principiò  a  travedere  come  in  nube  una 
Italia  unita  moralmente  e  sostanzialmente,  proprio  quale 
noi  l'agognammo,  libera  e  indipendente  nella  interezza 
dei  suoi  confini  e  nella  omogeneità  del  suo  ordinamento. 

A  sgomberare  dagP  intelletti  i  vieti  pregiudizi  regio- 
nali e  a  dare  splendida  parvenza  e  vigore  a  questo  nuovo 
concetto  politico  dell'  Itilia  contribuirono  anche  gli  entu- 
siasmi suscitati  dai  proclami  dei  generali  francesi  e  del 
primo  console.  Ma  pur  troppo  quei  proclami  erano  inte- 
ressati e  bugiardi,  e  alle  loro  scintillanti  promesse  non 
corrisposero  i  fatti  ;  sicché  in  quel  turbinio  di  stati  ab- 
battuti, restaurati  e  rimutati  ad  ogni  istante  di  limiti  e 
d'ordini,  quell'idea  luminosa,  se  potè  delinearsi,  non  ar- 
rivò a  pigliar  forma  di  realtà  e  rimase  allo  stato  di  vaga 
aspirazione,  chiara  a  pochi  spiriti,  ma,  nella  sua  nebulo- 
sità, poco  0  punto  compresa  o  svisata  o  erroneamente 
giudicata  dalle  moltitudini. 

Né  poteva  essere  diversamente  nel  decennio  dell'im- 
pero che  rinnovò,  in  certa  maniera,  il  concetto  del  do- 
minio universale  di  Roma  mal  combinato  con  quello  d'un 
grande  stato  feudalmente  sovrano,  quasi  che,  prima  che 
r  era  delle  nazionalità  fiorisse,  le  vecchie  idee  che  aveano 
informato  1'  evo  antico  e  T  evo  medio  volessero,  accomu- 
nandosi, tentare  l' ultima  prova.  Tale  sforzo  contro  na- 
tura provocò  anzi,  per  effetto  di  reazione,  la  resurrezione, 
ancorché  momentanea,  delle  tendenze  a  stati  locali  e  ad 
autonomie  regionali  che,  indebolite  dalla  violenta  scossa 
ricevuta,  eran  pur  sempre  quelle  die  avean  signoreggiato 
e  trovata  pratica  attuazione  in  Italia  per  tredici  secoli  e 
che  quindi  difficilmente  potevano  sradicarsi  del  tutto  nel 
giro  di  brevissimi  anni.  Tuttavia,  non  ostante  il  tempo 
fosse  stato  troppo  esiguo  perché  in  mezzo  a  cosi  straor- 
dinari rivolgimenti  avessero  agio  e  modo  le  innovazioni 
di  principio  di  concretarsi  in  qualche  cosa  di  reale  e  di 
preciso,  pure  un  germe  rimase,  rimase  un  seme  che  più 
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tardi,  dopo  una  faticosa  elaborazione,  doveva  crescere  in 
pianta  e  ornarsi  di  perenni  fronde  e  di  fiori. 

Caduto  infatti  Napoleone,  le  cose  apparentemente  tor- 
narono quali  eran  prima  del  '96  come  il  ventennio  da 
quest'  anno  al  1815  s'  avesse  a  sottrarre  dalla  misura  del 
tempo  e  come,  per  d  ria  con  T  Ariosto,  senz'  esso  potesse 
stare  la  storia.  Senonchè  non  per  nulla  V  intera  Europa 
e  particolarmente  l'Italia  s' era  rimescolata  dal  profondo: 
e  se  in  quella  insana  luria  di  restaurazione  il  concetto 
dell'  unità  italiana,  che  negli  agitatissimi  anni  anteriori 
avea  mandato  a  quando  a  quando  qualche  baleno,  poteva 
sembrare  quasi  estinto  e  dirnf^nticato,  molta  consistenza 
invece  venne  via  via  acquistando  quello  dell'indipendenza 
e  libertà  nazionale  che,  a  giudizio  mio,  doveva  essere  il 
necessario  aiuto  e  forse  la  necessaria  preparazione  al  ri- 
sorgere, al  diffondersi  e  al  trionfare  dell'  altro.  E  dico  a 
giudizio  mio,  poiché  so  che  V  opinione  comunemente  in- 
valsa asseA^era  invece  occorrere  1'  unità  per  raggiungere 
poi  l'indipendenza.  Io  qui  non  voglio  intavolare  una  di- 
sputa bizantina  nò  sofisticare  sul  vario  significato  delle 
parole,  ma  col  permesso  vostro,  voglio  solamente  dire  che 
in  cosi  fatto  genere  di  rapporti  di  concomitanza  piuttosto 
che  di  causa  ad  effetto,  è  molto  facile  scambiare  i  ter- 
mini, massime  quando  il  nesso  che  li  congiunge  sia  indis- 
solubile in  modo  da  farli  parere  a  vicenda  Y  uno  compi- 
mento dell'altro,  e  a  volte  anzi  l'uno  immedesimato  nel- 
r  altro.  Comunque  sia,  dagli  avvenimenti  di  cui  dovrò 
parlare  chiunque  potrà  formarsi  su  tale  argomento  l'opi- 
nione che  gli  pare  e  piace. 

La  preparazione  da  me  pertanto  sopra  accennata,  la 
quale  ha  i  propri  addentellati  non  solo  nel  tempo  della 
rivoluzione  francese,  ma,  come  s'  è  visto,  ben  più  addie- 
tro, s'andò  mano  mano  rinvigorendo  e  maturando  ne' sei 
lustri  che  intercedono  fra  il  1815  e  il  1848. 

Celebi*e  anno  questo  e  capitale  nella  storia  del  no- 
stro risorgimento  siccome  quello  che,  frutto  del  lungo 
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lavoro  antecedente,  chiude  quasi  il  periodo  delle  prove 
parziali,  degli  sforzi  separati,  ricapitola  in  sé  il  passato, 
mostra  l'importanza  dell'opera  compiuta  e  fin  allora  presso 
che  inosservata  e  determina  apertamente  un  nuovo  e  più 
sicuro  indirizzo,  rivelando  a  tutti  ciò  eh' era  nella  mente 
di  pochi,  unificando  lo  scoi)0,  trasformando  le  macchina- 
zioni in  battaglie,  le  sette  in  eserciti,  i  moti  rivoluzionari 
municipali  in  guerra  nazionale.  Ma  queste  congiure,  que- 
fie  società  segrete,  queste  sommosse  lo  apparecchiarono, 
come  dissi,  e  lo  resero  possibile;  esse  tennero  acceso  il 
sacro  fuoco  latente,  e  benché  nei  loro  risultamenti  im- 
mediati possano  sembrare  ad  essere  state  sterili,  pure  esse 
servirono  a  serbar  vivo,  ad  accrescere  e  a  divulgare  l'odio 
contro  il  dispotismo  di  quella  che  dovea  essere  T  ultima 
dominazione  barbarica.  Gli  è  appunto  in  questo  trenten- 
nio dal  '15  al  '48  che  da  una  folla  di  volghi^diversi  stanca 
o  accidiosa  vien  componendosi  un  popolo  alla  cui  balda 
giovinezza  arriderà  la  speranza  di  ricostituire  la  patria. 
Quei  moti  rivoluzionari  però,  quantunque  destinati  a 
cooperare  all'indipendenza  e  all'unitii  d'Italia,  pure,  con- 
siderati per  se  stessi,  non  paiono  ispirati  sempre  a  con- 
cetti unitari,  da  cui  poi  si  allontanano  addirittura  per  il 
modo  come  avvengono.  Sono  sfoghi  d'ira  improvvisi,  sono 
impeti  di  passione  irrefrenata,  sono  scoppi  di  cospirazioni 
prorompenti  intempestivamente  dagli  animi  esacerbati  dal- 
l' odio  politico  e  illusi  dalla  visione  d'un  ideale  che  troi)po 
si  risentiva  talora  dei  preconcetti  settari,  e  per  la  cui  ef- 
fettuazione preparazione  e  mezzi  erano  inadeguati.  Peg- 
gio poi,  appaiono  cosi  sconnessi  che  tra  1'  uno  e  T  altro 
non  e'  è  alcun  vincolo  fuor  che  quello  deir  analogia  tra 
le  cause  e  dell'  identità  lìol  cattivo  successo.  Si  rifletta 
ancora  eh'  essi  n(m  sono  opera  del  popolo,  ma  di  asso- 
ciazioni politiche,  delle  vendite  dei  Carbonari,  delle  logge 
massoniche,  degli  affiliati  alla  Giorane  Italia  ;  che  vspesso, 
tranne  che  nella  mente  del  Mazzini,  hanno  fini  diretti 
(lifTerenti  gli  uni  dngli  altri,  e  che  per  tutto  codesto  non 
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trovarono  eco,  fuorché  di  rimpianto,  di  là  dal  breve  spa- 
zio ove  s'erano  compiuti,  e  anzi  talvolta  si  spensero  ivi 
tra  il  silenzio  e  l'indifferenza  delle  popolazioni.  Conati  in- 
felici quanto  coraggiosi  e  senza  i  quali  non  si  sarebbe 
forse  arrivati  al  grande  e  generale  movimento  del  1848, 
ma  in  cui  è  un  po'  difficile  seguire  il  filo  della  cosi  detta 
tradizione  unitaria. 

Nel  luglio  del  1820  scoppia  a  Nola  e  si  propaga  ad 
Avellino  e  a  Napoli  una  sollevazione  :  ma  essa  si  riduce 
a  un  vero  pronunciamento  militare  avente  lo  scopo  d'ot- 
tenere dal  re  la  concessione  della  costituzione  spagnuola 
del  1812.  Pochi  giorni  dopo  si  solleva  Palermo  spinta  da 
tendenze  separatistiche  :  ma  questo  moto,  avversato  dalle 
altre  città  siciliane,  ha  scarsa  importanza  e  punti  risul- 
tati. Nel  marzo  del  1821  un  movimento  simile  a  quello 
che  proprio  allora  gli  eserciti  austriaci  finivano  di  sof- 
focare in  Napoli,  si  tenta  ad  Alessandria  e  a  Torino  ;  an- 
che qui  in  gran  parte  i  complici  sono  soldati  ascritti  alla 
setta  dei  Carbonari,  e  anche  qui  si  domanda  a  gran  voc«3 
la  costituzione  di  Spagna. 

Che  fine  abbia  avuto  tutti  sappiamo  :  la  rivolta  si 
spense  tra  la  sfiducia  del  popolo  e  col  sagrifizio  di  molti 
valorosi,  ed  è  assai  se  riusci  a  raccogliere  qualche  sim- 
patia oltre  il  Ticino. 

In  conclusione,  più  che  mostrare  il  principio  d'  un 
nuovo  ordine  di  fatti,  questi  moti,  scrive  acutamente  Giu- 
seppe Fontana,  sembrano  1'  ultima  eco  dei  rivolgimenti 
passati. 

Dal  '21  al  '30  troviamo  più  qua  più  là  altri  tentativi 
dovuti  alle  impazienze  dei  Carbonari  o  alle  provocazioni 
dei  Sanfedisti  ;  ma  il  più  notevole  di  essi,  quello  del  Ci- 
lento nel  giugno  del  1828,  non  esce  dai  limiti  del  Saler- 
nitano e  non  ha  altro  visibile  motivo  che  d'acclamare  la 
costituzione  francese. 

Ed  eccoci  cosi  ai  moti  rivoluzionari  del  1831  :  aia 
quello  di  Ciro  Menotti  si  propone  di  formare,  con  quel 
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fior  di  galantuomo  che  fu  il  duca  Francesco  IV  di  Mo- 
dena, un  regno  comprendente  Ferrara,  i  Ducati  e  la  Lom- 
bardia ;  quello  di  Bologna  e  dello  Stato  pontificio  si  con- 
tenta di  dichiarare  abolito  il  poter  temporale  della  Chiesa 
e  di  comporre  uno  stato  autonomo  con  le  Marche  e  la 
Romagna,  Aggiungiamo  che  all'  uno  e  air  altro  hanno 
parte  quasi  solamente  le  classi  colte  e  che  entrambi,  dirò 
col  citato  Fontana,  sono  alcun  poco  intinti  di  municipa- 
lismo. 

Di  minor  rilievo  furon  quelli  del  '33,  '34,  '37,  '43  e 
'44  seg'uiti  in  Savoia,  nel  Napoletano,  in  Sicilia,  in  Ro- 
magna, in  taluno  de' quali,  nell'intenzione,  traluce  un 
concetto  unitario  come  che  sia,  dovuto  all'ispirazione  maz- 
ziniana onde  trassero  origine,  benché  manchi  a  tutti  quel 
consenso  generale,  sia  pure  di  partecipazione  spirituale, 
in  cui  è  riposta  l' importanza  e  l' efficacia  del  concetto 
stesso. 

Dal  '44  al  '48  alle  sommosse  subentra  più  operosa 
ed  efficace  che  per  l' innanzi  l' azione  degli  scrittori,  e 
ben  più  ragguardevole  di  questa  per  le  immediate  con- 
seguenze, r  ingenuo  liberalismo  del  nuovo  pontefice  il 
quale,  invocando  la  benedizione  di  Dio  sull'  Italia,  santi- 
fica con  r  autorità  della  religione  le  generose  ^aspirazioni 
dei  patriotti  e  in  tal  modo,  per  cosi  dire,  popolarizzan- 
dole,  le  rende  più  audaci,  più  conscienti,  più  concordi 
verso  un  unico  fine  supremo.  Per  opposta  via  a  produrre 
lo  stesso  risultato  concorre,  come  la  chiamò  lord  Claren- 
don  al  congresso  di  Parigi,  Vinfernale  politica  dell'Au- 
stria e  dei  principi  da  essa  tutelati,  politica  che  riuni- 
sce tutta  la  penisola  in  un  sentimento  di  comune  ese- 
crazione e  d'affannosa  impazienza. 

La  quale  fremeva  pertanto  nei  petti  e  non  attendeva 
che  un'occasione  che  facendola  traboccare,  la  rivelasse 
condivisa  da  tutta  Italia. 

Ed  ecco  sorgere,  gravido  di  fati,  il  glorioso  anno 
1848. 
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Fin  dai  priiii issimi  giorni  del  gennaio  si  scorgono  i 
sinloTiii  prtH^i irrori  del  movimento  futuro  che,  come  scin- 
tilla elettrica,  si  jjroi^agherà  dal  Ticino  al  Simeto  susci- 
tatore di  maguauimi  ardimenti  e  di  grandiose  speranze. 
A  Milaijo  il  giorno  2  e  il  3  le  sconsigliate  efferatezze 
della  polizia  provocano  tumulti,  minaccie,  proteste  e  met- 
tono il  colmo  air  esasperazione  popolare  che  dovrà  in- 
flamiuai-si  poi  subitamente  di  li  a  poche  settimane.  Il  12 
gennaio  insorge  Palermo  e  dietro  ad  essa  tutta  la  Sici- 
lia, caccia  animosa  i  Borboni  e  chiede  a  proprio  re  Fer- 
dinando duca  di  Oenova,  secondogenito  di  Carlo  Alberto. 
Questa  elezione,  non  so  quanto  dovuta  al  debole  ricordo 
del  hn^vissimn  ro^nio  di  Vittorio  Amedeo  II,  e  alla  quale 
i  fatti  ptksteriori  ]jarvero  dar  quasi  colore  di  presenti- 
mento, nell'  es;ill;i/Jone  di  que'  giorni,  non  ostante  il  suo 
carattere  tl^iutotjomia,  dovette  ringagliardire  la  fede  nel 
l^ienjoni*^  e  nella  Casa  di  Savoia. 

Il  l^;?  si  l*>va  Napoli  e  costringe  Ferdinando  II  ad  ac- 
cordare la  costituzione;  e  una  costituzione  son  tratti  a 
eoncedei'e  Carlo  Alberto  TS  febbraio,  e  poco  di  poi  an- 
che il  papa  e  il  granduca  di  Toscana,  ormai  il  protocollo 
della  Santa  alleane  è  fatto  a  brani.  Contro  gli  Austriaci 
r  odio  prorompe  in  sedizioni  sanguinose  a  Brescia,  a  Pa- 
via, a  Padova,  a  Treviso  e  altrove  ;  già  T  intera  Italia  si 
conmninve  o  perla  prima  volta  dall'Alpi  all'Etna  corre 
un  Tremito  gi^rinrato  dal  medesimo  impulso  e  sobboUe  in 
tutti  i  cuori  una  collera  anelante  alla  medesima  vendetta 
e  alimentata  dalli  medesima  speranza. 

Le  lii»ertà,  Ih  franchigie  che,  quale  più  quale  meno 
rplntfanfe,  i  principi  largirono,  non  possono  durare  finche 
ravvors;iii<.j  inipktcabile  di  esse  eserciti  dominio  o  su- 
piiMuazia  nntro  i  nostri  confini,  finché  non  sia  assicurata 
r  jndipt^ndt'nza  iialiana.  Ormai  questo  convincimento  è  in 
Milli*  le  rntHili,  ronvien  cacciare  lo  straniero,  quello  che 
rappresenta  \o.  ulee  retrive  della  restaurazione,  quello  che 
con  le  arnn'  e  con  le  aderenze  tiene  oppressa  tutta  la  pe- 
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nisola  :  bisogna  far  guerra  all'Austria.  L'idea  propugnata 
dal  Mazzini  Ano  dal  1831,  da  quest'uomo  che  vale  una 
generazione,  otteneva  finalmente  il  consentimento  uni- 
versale. Acceso  è  dunque  il  fuoco,  un  nulla  basterà  a  farlo 
divampare.  E  bastò  infatti  1'  annunzio  che  per  le  vie  di 
Vienna  pallido  e  tremante  davanti  all'  infuriare  della  ri- 
voluzione era  fuggito  Clemente  di  Metternich,  lui  che  non 
aveva  certo  preveduta  tale  vergognosa  umiliazione. 

Il  18  marzo  Milano  si  riscuote,  e  dopo  cinque  gior- 
nate di  lotta  gloriosa,  si  libera  dagli  Austriaci,  comecché 
capitanati  dal  loro  più  valente  e  temuto  generale,  il  Ra- 
detzky.  L' esempio  è  tosto  imitato  dalla  rimanente  Lom- 
bardia. In  quegli  stessi  giorni  gli  Austriaci,  spaventati 
dalla  minacciosa  attitudine  delle  popolazioni,  si  ritirano 
da  Venezia  e  da  quasi  tutte  le  altre  città  del  Veneto,  men- 
tre non  più  da  essi  sostenute  fuggono  da  Parma  e  Piacenza, 
da  Modena  e  Reggio  le  famiglie  ducali,  sempre  vassalle 
anche  nella  paura.  Dovunque,  abbattute  le  insegne  della 
tirannide,  si  costituiscono  governi  provvisori  e  si  coscri- 
vono milizie  con  l' unico  intento  di  mandarle  contro  l'Au- 
stria. L'alba  della  libertà  è  sorta  e  da  ogni  parte  della 
penisola  spontaneo  la  saluta  il  grido  di  fuori  i  barbari  : 
famoso  grido,  incoraggiato  da  Pio  IX,  benché,  da  lui  ri- 
salendo a  Paolo  IV  e  a  Giulio  II,  non  sia  mai  stato  né 
sincero,  né  disinteressato,  né  patriottico. 

Non  si  tratta  più,  come  negli  anni  anteriori,  di  mi- 
glioramenti locali  né  di  concessioni  limosinate,  non  si 
tratta  di  moti  indeterminati  a  cui  il  popolo  non  è  par- 
tecipe, non  di  agitazioni  o  sommosse  aventi  un  carattere 
militare  o  cittadinesco  come  di  contese  intestine  o  di  ri- 
bellioni di  facinorosi,  e  circoscritte  nei  limiti  e  negl'  in- 
tenti; qui  troviamo  invece  una  vera  opinione  nazionale 
preoccupata  unanimemente  di  combattere  il  comune  ne- 
mico e  di  raccogliere  tutte  le  forze  per  conseguire  du- 
revolmente una  vittoria  che  sarà  il  principio  della  rico- 
stituzione politica  dell'Italia  e  la  condizione  essenziale 
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della  sua  possibilità.  Il  periodo  delle  cospirazioni,  delle 
mene  s^ìcrete,  dei  tentativi  settari  è  ormai  tramontato,  e 
agli  racchi  del  mondo  civile  per  la  prima  vòlta  apparisce 
pul>ìilicamente  e,  vorrei  dire,  solennemente,  forte  della 
IH'npria  universalità,  Y  aspirazione  del  rinnovato  popolo 
italiano. 

E  il  poeta  canta  : 


^; 


«  FrateUì  (r  Italia, 
L' Italia  8*  ò  desta  .  . . . 
Raccolgaci  un'  unica 
Bandiera,  una  speme; 
Di  fouderci  insieme 
Già  Tura  suonò  ». 


L'  esortazione  è  accolta  dovunque  con  giubilo,  giac- 
ché risponde  al  pensiero  e  al  sentimento  di  tutti  e  tra- 
duce in  parole  il  voto  d'  un  popolo  intero  conscio  del  pro- 
prio volere. 

Il  Piemonte  con  mirabile  ardimento  si  mette  a  capo 
detìa  nobile  impresa;  e  ad  esso  come  a  primo  manipolo 
int*>rrio  a  cui  stringersi  nel  momento  dell'  imminente 
prova,  si  volgono  fidenti  gli  sguardi  di  tutta  Italia,  e  con 
tacito  e  unanime  accordo  gli  si  riconosce  la  suprema  di- 
rezione di  questa  che  ben  si  può  chiamare  la  prima  guerra 
veramente  nazionale.  Dalle  terre  libere  dagli  Austriaci 
s' alzano  verso  di  esso  le  invocazioni  di  soccorso,  e  in 
soccoi'so  di  esso,  con  commovente  ricambio  d'  affetto,  da 
ogni  provincia  italiana  partono  a  schiere  i  fratelli  per  in- 
grossare le  file  deir  esercito  liberatore.  Volenti  o  nolenti, 
i  vai'ì  governi  devono  assentire  e  partecipare  a  questa 
giieria:  dalla  Toscana  pertanto,  dagli  Stati  della  Chiesa, 
dal  Napoletano  e  perfino  dalla  Sicilia,  essa  stessa  allora 
in  mezzo  ai  guai,  s' incamminano  verso  il  Po  legioni  di 
soldan  regolari  e  volontari  col  nome  d' Italia  sul  labbro, 
li  pupa  le  benedice,  trasportato  egli  pure  dal  generale 
entusiasmo  ;  a  Bologna  Ugo  Bassi  le  arringa  pubblica- 
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mente,  e  tutte  le  città  e  i  villaggi  lungo  la  via  del  loro 
passaggio  le  accolgono  a  festa,  le  acclamano  e  le  ineb- 
briano  con  vaticini  di  vittoria.  Oh  !  parca  davvero  che  a 
danza  non  a  morte  andassero,  o  a  splendido  convito. 
Quando  mai  prima  d'  allora  s'  era  veduto  qualche  cosa  di 
simile  ?  quando  mai  le  diverse  genti  d' Italia,  nel  fer- 
vore di  questa  santa  ebbrezza,  s'erano  raccolte  con  tale 
spirito  di  fratellanza  sui  medesimi  campi  di  battaglia, 
neir  aspettazione  d'  un  medesimo  destino  e  sospinte  da  un 
impulso  spontaneo,  generale,  popolare  ?  Certo  questa  non 
era  ancora  Y  unità  politica  d' Italia,  ma  era  V  unità  mo- 
rale che  la  faceva  presagire  vicina.  Le  stesse  circostanze 
del  momento  dovevano  concorrere  a  persuaderla  e,  in 
qualche  modo,  ad  affrettarla,  se  non  nella  realtà,  almeno 
nell'opinione  dei  più,  ciò  che  è  poi  il  più  saldo  fonda- 
mento della  realtà  stessa. 

E  invero,  se  le  antiche  memorie  locali  e  le  nuove 
idee,  trionfatrici  in  que'  giorni,  dei  neoguelfi  portarono 
su  quel  subito  all'  istituzione  di  stati  regionali,  il  fatto 
eh'  essi  pensarono  tosto  a  congiungersi  insieme  con  legame 
fraterno  che  si  sarebbe  dovuto  mutar  poi  in  federale, 
fossero  pure  altri  di  codesti  stati  ordinati  a  repubblica  ed 
altri  a  monarchia,  lascia  trasparir  chiaro  il  concetto  del- 
l' unità  nazionale  anco  nei  riguardi  politici,  non  essendo 
questa  nella  sua  essenza  dipendente  dalla  forma  di  go- 
verno 0  dal  particolare  assetto  politico  del  paese. 

Ma  tale  disegno  di  federazione  perdette  terreno  ben 
presto  per  dar  luogo  all'  altro  d'unificazione  nazionale  uni- 
taria. Il  pentimento  di  Pio  IX  che  il  29  aprile  tolse  ogni 
illusione  a  quanti  speravano  in  un'  Italia  federalmente 
unita  sotto  la  presidenza  del  papa  ;  il  bisogno,  per  la  co- 
mune indipendenza,  d' avere  uno  stato  settentrionale  ab- 
bastanza forte  da  poter  opporsi  ai  tentativi  austriaci  di 
rivincita  ;  1'  evidente  impossibilità  che,  come  fu  già  notato, 
i  governi  di  Firenze,  di  Roma  e  di  Napoli,  cui  la  tradi- 
zione storica  e  l' istinto  di  conservazione  imponevano  una 
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politica  guardinga  d'  equilibrio,  fossero  per  cooperare  al- 
l' ingrandimento  e  all'  egemonia  di  codesto  stato  setten- 
trionale che,  per  natura  sua  e  per  necessità  di  cose,  avrebbe 
finito  coir  assorbirli  e  annientarli  ;  e  più  tardi  il  tradi- 
mento reazionario  dei  principi  di  Borbone  e  di  Lorena, 
e  le  stesse  urgenze  della  guerra,  fecero  comprendere  come 
molto  dubbio  e  arduo  sarebbe  stato  il  conseguire  l'unità 
nazionale  politica  per  mezzo  d'una  confederazione.  Oc- 
correva pertanto  che  l' Italia  si  costituisse  o  in  un'  unica 
repubblica  o  in  una  sola  monarchia. 

1  governi  provvisori  formatisi  sull'  aprirsi  del  '48  in 
tutti  i  luoghi  insorti  contro  i  propri  dominatori  ebbero 
veramente  carattere  repubblicano  sia  per  l'intervento  dei 
mazziniani,  sia  per  l' influenza  della  tradizione  paesana  e 
d'  un  certo  spirito  di  municipalismo  e  di  patriottismo  re- 
gionale, ultima  evoluzione  o  degenerazione,  come  la  chiama 
lo  Zanichelli,  dell'  idea  dello  stato  comunale.  Di  li  a  non 
molto  però  i  pericoli  crescenti  e  l'opinione  popolare  do- 
veano  trarli  alla  fusione  col  Piemonte.  Ma  quivi  la  mo- 
narchia avea  troppo  profonde  radici  nella  storia  del  paese 
e  neir  animo  degli  abitanti  perchè  potesse  essere  scalzata; 
né  per  far  ciò  e'  erano  valide  ragioni  di  odio  o  di  riven- 
dicazioni, anzi  i  fatti  di  que'  giorni  s' aggiungevano  a 
conciliarle  la  stima  e  1'  affetto  di  tutti  gì'  italiani,  peroc- 
ché essa  sola  realmente  e  sinceramente  avea  dichiarato 
guerra  all'  Austria  in  nome  della  nostra  indipendenza. 
Poste  cosi  le  cose,  doveva  apparire  evidente  la  maggioro 
probabilità  di  poter  unificare  l' Italia  in  una  grande  mo- 
narchia e  la  nessuna  necessità  di  distruggere  anche  ciò 
che  v'era  di  buono  per  erigere  su  tante  rovine  una  re- 
pubblica molto  incerta  e  senz'  appoggio  di  tradizioni  nella 
nostra  storia. 

É  inutile  eh'  io  ({ui  vi  discorra  delle  lungue  titubanze 
e  delle  infinite  discussioni  sorte  in  seno  ai  vari  governi 
provvisori  specialmente  in  riguardo  della  fusione  col  Pie- 
monte e  dell'  adozione  della  forma  d'  ordinamento  politi- 
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co,  questioni  tra  loro  intiraarnonte  legate.  Pretendere  che 
d'  un  tratto  tutti,  di  pieno  accordo,  avessero  a  convenire 
in  tale  opinione  è  assurdo,  opponendo  visi,  per  non  ragio- 
nare di  cause  più  remote,  il  lavorio  antecedente  delle 
sette,  il  fatto  deir  avvenuta  liberazione  dallo  straniero  per 
forza  di  popolo,  senza  gli  aiuti  piemontesi,  i  sospetti  che 
r  indecifrabile  carattere  di  Carlo  Alberto  suscitava  per  la 
sua  condotta  dal  1821  in  poi,  e  le  accennate  idee  di  fe- 
derazione. Erano  queste  tutte  forze  disgreganti  contro  le 
quali,  nel  trambusto  di  quel  primo  subitaneo  risveglio, 
dovean  lottare  non  tanto  le  tendenze  unitarie,  quanto  piut- 
tosto r  idea  monarchica  dell'  annessione  al  Piemonte.  Il 
dissidio,  fatale  dissidio  pur  troppo,  benché  giustificato  sto- 
ricamente dalle  condizioni  del  paese  e  del  momento,  e 
benché  fecondo  d' insegnamenti  per  l' avvenire,  riguardava 
dunque  più  che  altro  la  forma  politica  dell'  unità  italia- 
na :  perocché  in  opposizione  ai  fautori  dell'  unione  col 
Piemonte  e  quindi  della  formazione  d' una  monarchia  co- 
stituzionale* con  la  dinastia  sabauda,  s'agitava  violento  e 
operoso  un  partito  radicale  che  per  intanto  avreblje  de- 
siderato che  il  sommo  potere  l' avesse  a  esercitare  una 
assemblea  costituente  italiana,  come,  interpretando  il  pen- 
siero del  Mazzini,  scrivevano  la  Voce  del  Popolo,  il  Lom-- 
bardo,  V  Operaio  e  altri  giornali  repubblicani  milanesi,  e 
come  pochi  mesi  dopo  compiacevasi  di  dichiarare  a  Fi- 
renze il  Montanelli  ;  questa  costituente  poi  sarebbesi  do- 
vuta occupare  di  fissar  i  destini  definitivi  della  nazione, 
il  che  voleva  dire  preparare  la  grande  repubblica. 

Parlarvi  delle  accuse  e  delle  recriminazioni  palleg- 
giatesi a  gara  tra  (|ueste  ilue  fazioni,  dei  mezzi  non  sem- 
pre onesti  usati  nell'astiosa  asprezza  del  contrasto,  e  di 
quelle  intolleranti  idolatrie  cTie  mutano  qucisi  lo  scopo 
della  grande  lotta  sostituendo  al  bene  genera'e  della  pa- 
tria il  trionfo  d'  una  rigida  formula  politica  ;  parlarvi  di 
cotali  tristizie  oggi,  dopo  cinquantanni  di  felici  fortune, 
non  mi  pare  opera  né  savia  né  onesta:  non  turbiamo  la 
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serenità  di  questa  ricorrenza  patriottica,  e  come  Camillo 
e  Scipione,  dimenticando  colpe  e  rancori  vicendevoli,  sa- 
liamo concordi  il  Campidoglio  ridivenuto  nostro  e  rin- 
graziamo i  buoni  geni  della  patria. 

Preceduto  intanto  dal  famoso  proclama  del  23  marzo, 
Carlo  Alberto  con  50.000  piemontesi  passa  il  confine. 
Presso  Pavia  ordina  che  alla  bandiera  azzurra  di  Savoia 
sia  sostituita  la  tricolore  poiché,  scrive  il  generale  Della 
Rocca,  varcato  il  Ticino,  T  esercito  e  la  guerra  cessano 
d' essere  piemontesi  per  diventare  italiani.  A  Pavia,  a 
Cremona,  dovunque,  e  accolto  con  esultanza;  cosi  arriva 
al  Mincio  dove  per  Y  affluire  di  volontari  d' ogni  provin- 
cia si  trova  già  raddoppiate  le  forze.  Ecco  dunque  un 
vero  esercito  italiano  che  combatterà  al  grido  di  viva 
r  Italia  per  Y  indipendenza  nazionale  ;  ecco  dunque  for- 
mata una  specie  d'unione  militai*e  che  sarà  ancora  imper- 
fetta, disordinata,  non  bene  omogenea,  ma  di  cui  non  è 
lecito  non  tener  conto.  I  malintesi,  le  intolleranze,  i  dis- 
sensi sciaguratamente  per  un  poco  scioglieranno  tale  unio- 
ne, ma  la  memoria  d'  essa  rivivrà  animatrice  di  più  salda 
concordia  quando  lo  sconforto,  le  diffidenze,  le  gelosie  sa- 
ranno sfumate  davanti  all'  onestà  d'  un  re  cui  più  lardi, 
con  devota  gratitudine,  la  nazione  intera  politicamente 
unificata  consacrerà  galantuomo. 

Comun([ue  sia,  l'accennata  unione  militare  era  un  pri- 
mo coefficente  della  futura  unità  politica  il  cui  senti- 
mento per  la  prima  volta  nella  lieta 'e  promettente  pri- 
mavera del  1848  si  ridestava  nel  cuore  della  maggioranza 
dogi'  italiani.  E  avrebbe  essa  giovato  a  calmare  il  dissidio 
tra  i  due  menzionati  partiti  e  a  dare,  senza  alcun  dub- 
bio, il  trionfo  a  quello  ben  più  numeroso  dei  fusionisti, 
cosi  allora  si  nominavano,  se  la  sorte  dell'  armi  si  vaga 
di  lusinghe  al  cominciar  della  campagna,  non  avesse  poi 
negato  il  suo  sorriso  agli  eserciti  nostri,  non  coronando 
di  vittoria  tanti  nobili  sagrilizi. 

Ho  detto  che  il  partito  dei  fusionisti  era  di  gran 
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lunga  il  più  numeroso  :  concedetemi  che  in  sostegno  della 
mia  asserzione  v'adduca  qualche  testimonianza. 

Il  23  marzo  il  governo  provvisorio  di  Milano  sollecita 
r  aiuto  di  Carlo  Alberto  contro  1'  Austria  ;9er  la  sacra 
causa,  deir  indijìendenza  e  della  fratellanza  italiana, 
e  dichiara  che  vorrebbe  aggiungere  di  più^  ma  che  la 
sua  condizione  di  provvisorietà  non  gli  permette  di 
jyrecorrere  i  voti  della  nazione  che  certo  sono  tutti  per 
un  maggior  ravvicinamento  alla  causa  dell'  unità  ita-- 
liana. 

Sei  giorni  dopo,  per  mezzo  dell' avv.  Francesco  Re- 
stelli, suQ  commissario  speciale  presso  il  governo  provvi- 
sorio di  Venezia,  esprimeva  a  questo  la  lìducia  che  i 
Veneti  sarebbero  concordi  nella  gran  questione  del-- 
r  unità,  fondamento  dell'  indipendenza. 

Proseguiamo.  Il  13  maggio  in  una  lettera  ai  propri 
rappresentanti  presso  i  vari  stati  iV  Italia  e  dell'  estero, 
osserva  che  /'  unione  sola  potrà  ricacciare  nuovamente 
il  nemico  al  di  là  dell'Isonzo,  e  che  la  nuova  monarchia 
costituzionale,  dopo  aver  salvata  V  indijìendenza,  non 
potrà  compromettere  la  libertà.  Più  tardi,  il  24  maggio, 
il  citato  Restelli  scrivo  da  Venezia  al  governo  di  Milano 
che  anche  le  menti  più  calde  della  cittii  jnegano  a  poco 
a  poco  al  centro  della  gravitazione  universale. 

Mentre  durano  tali  esitanze  a  Milano  e  a  Venezia, 
le  congregazioni  provinciali  delle  altre  cittii  lombardo- 
venete,  informandosi  al  sentimento  popolare,  si  dichia- 
rano addirittura  per  la  fusione  :  ([uella  di  Bergamo  dà 
r  esempio  d'  una  pubblica  sottoscrizione  in  questo  senso  ; 
da  Lodi  e  da  Brescia  si  mandano  a  Carlo  Alberto  depu- 
tazioni recanti  un  attestato  d'  om;iggio  e  dimostranti  il 
comune  desidèrio  deir  annessione  ;  da  Cremona  si  esorta 
il  governo  di  Milano  a  deliberarla;  parecchi  paesi  nella 
provincia  di  Mantova  (ce  lo  fa  conoscere  lo  stesso  go- 
verno milanese  in  una  sua  lettera  del  5  maggio  al  Re- 
stelli) con  acclamazioni  accompagnale  perfino  dal  suono 
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a  .stormo  delle  camjjarìe,  eleggoìw  a  loro  re  Carlo  Al^ 
berlo;  i  comitati  provinciali  di  Padova  e  Treviso  ecci- 
tano il  governo  provvisorio  di  Venezia  a  manifestare 
sentimenti  di  larghissima  nazionalità,  e  poco  dopo,  in- 
sieme con  quelli  di  Vicenza  e  di  Rovigo,  protestano  di 
voler  far  parte  del  regno  costituzionale  sotto  la  Casa  di 
Savoia.  Intanto  Parma,  Piacenza,  Modena  e  Reggio,  tra 
il  più  fervido  entusiasmo,  proclamano  la  loro  unione  alla 
monarchia  subalpina,  e  a  Milano  nel  giugno  si  approva 
con  561,002  voti  contro  081  la  proposta  dell'immediata 
fusione  della  Lombardia  col  Piemonte.  Finalmente  a  Ve- 
nezia, dove  ad  una  grande  rassegna  del  29  giugno  in 
Campo  di  Marte  la  guardia  nazionale  era  sfilata  accla- 
mando air  unione  italiana,  adunatasi  il  3  luglio  l'assem- 
blea dei  rappresentanti  delle  provinole,  l' annessione,  mes- 
sa ai  voti,  riporta  127  suffragi  favorevoli  contro  6. 

Nò  si  creda  che  solo  nelle  regioni  direttamente  in- 
teressate nella  questione  il  partito  dei  fusionisti  fosse  in 
grandissima  prevalenza  :  esso  Y  aveva  dovunque,  anche  là 
dove  per  allora  V  unificazione,  per  quanto  la  si  potesse 
desiderare,  non  era  nò  la  si  reputava  effettuabile.  Ed 
ecco  in  cosiffatta  consonanza  di  desideri  e  di  propositi  un 
nuovo  elemento  dell'unità  politica;  ecco,  se  non  un  in- 
dizio manifesto,  un  presentimento  almeno  e  un  presagio 
dei  plebisciti  futuri  per  i  quali  via  via  attorno  a  quel 
primo  nucleo  d' un  gi-ande  regno  settentrionale  doveva 
raccogliersi  T  intera  nazione. 

Il  segretario  dell'  inviato  dal  governo  provvisoj-io  mi- 
lanese scrive  da  Roma  il  5  maggio  :  Qui  si  grida  ad 
una  voce  che  noi  dobbiamo  unirci  al  Piemonte.  Il  pro- 
fossore Matteucci,  ambasciatore  del  governo  di  Toscana 
a  Milano,  il  26  maggio  esprime  al  presidente  Casati  i 
voti  dei  Toscani  per  la  fusione  della  Lombardia  col  Pie- 
monte e  per  In.  formazione  d'  u?i  forte  stato  ilaliano, 
retto  a  monarchia  costituzionale,  sotto  V  illustre  Casa 
di  Savoia,  In  favore  dell'  unione  parlava  pure  il  9  mag- 
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gio  Pietro  Leopardi,  residente  del  governo  napoletano 
presso  il  governo  provvisorio  lombardo.. 

Dava  ancora  maggior  forza  a  tale  opinione  il  saperla 
approvata  dal  ministero  inglese,  giusta  le  informazioni 
che  il  marchese  Brignole  in  un  suo  dispaccio  del  mag- 
gio mandava  alla  Coi'te  sarda  ;  e  dallo  stesso  governo 
provvisorio  di  Francia  il  quale  per  mezzo  del  sig.  Bixio, 
suo  inviato  a  Torino,  dichiarava  Y  unione  (V  uno  stato 
potente  del  nord,  e  per  ora  con  la  farina  costituzio- 
nale, essere  V  opinione  sua  e  di  tutti  gli  ugit^iini  ra- 
gioneroli. 

Tutte  codeste  attestazioni  dimostrano  pertanto  a  esu- 
t)eranza  quanto  cammino  avesse  fatto  T  idea  delP  unità 
italiana  nel  campo  pratico  della  sua  iniziale  attuazione 
con  la  formazione  d' un  forte  regno  subalpino  !  E  questa 
idea  che  per  il  passato  avea  forse  rallegrato  le  medita- 
zioni di  pochi  pensatori  e  sorriso  alla  fantasia  di  qual- 
che poeta,  nel  1848  diventa  la  formula  d'  un  plebiscito 
di  tutta  Italia  e,  sanzione  importantissima  per  la  causa 
nostra,  ottiene  un  consenso  di  simpatie  dai  principali  stati 
d' Europa.  Bisogna  ben  convenire  che,  prima  del  '48, 
un  tale  risultato  doveva  parere  un  sogno.  Bene  o  male, 
scrivevano  allora  gli  stessi  mazziniani  nelF  Archivio  trien-- 
naie  di  Capolago,  il  sentimento  della  dignità  nazionale 
e  r  odio  allo  straniero  crescevano,  e  noi  dovevaìno  con-- 
fessare  che  in  qn/indici  anni  no7i  eravamo  riusciti  ad 
altro  che  a  j^opagare  nella  gioventù  studiosa  la  pas- 
sione politica,  ma  nel  popolo  vero,  mai.  Ora  è  invece 
il  popolo  vero  che  per  mille  vie  e  mille  modi,  nell'  effu- 
sione del  più  vivo  senso  di  fratellanza,  testimonia  la  pro- 
pria aspirazione  all'  unità  politica  nazionale. 

A  Torino  nel  febbraio  del  1848  si  festeggiava  la 
promessa  dello  statuto.  In  mezzo  alla  geneì^ale  allegria, 
riferisce  il  giornale  La  Concordia  del  28  di  quel  mese, 
r'  era  un  drap2jello  vestito  a  lutto  che  jìassaim  mesto 
e  silenzioso,  e  qìiesto  era  il  drappello  degV  infelici  lom- 
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bardi.  Sul  loro  passaggio  le  lagrime  spuntavano  tiegli 
occhi  di  tutti  ;  niolti  rompevano  le  file  e  correvano  ad 
abbracciarli. 

Non  vi  par  egli  questo  un  lontano  esempio  delle  ban- 
diere abbrunate  di  Trieste  e  di  Trento  sfilanti  nelle  nostre 
solennità  patriottiche  fra  la  memore  commozione  di  tutti  e 
attestanti  T  ansia  affettuosa  dei  fratelli  d'  unirsi  ai  fratelli 
nella  comune  redenzione  ? 

Dopo  i  fatti  del  2  e  3  gennaio  1848,  già  menzionati,  al 
podestà  di  Milano,  il  conte  Gabrio  Casati,  è  trasmesso  da 
Roma  un  indirizzo  d' affetto  e  di  stima,  firmato  da  424  ita- 
liani d' ogni  ceto  e  d'  ogni  regione  ;  e  a  lui  stesso  del  pari 
che  a'  suoi  colleghi  del  governo  provvisorio,  il  28  marzo, 
il  municipio  di  Firenze  conferisce  il  diploma  di  cittadinan- 
za fiorentina. 

Quando  si  sparse  per  Roma  il  manifesto  del  23  marzo 
di  re  Carlo  Alberto  ai  popoli  di  Lombardia  e  Venezia,  si 
improvvisò  una  pubblica  festa,  s' illuminarono  le  case,  e  in 
giocondo  tripudio  il  popolo  si  riversò  per  le  vie  e  per  le 
piazze  a  effondere  con  inni  e  canzoni  la  propria  conten- 
tezza. Allorché  invece,  di  li  a  un  mese,  buona  parte  delle 
milizie  napoletane,  sorde  air  appello  del  general  Pepe, 
richiamate  da  re  Ferdinando,  abbandonarono  il  campo  e 
mossero  in  ritirata,  non  trovarono  sul  proprio  cammino 
che  maledizioni  e  vili]>endi  come  torme  di  disertori  fug- 
giaschi, e  in  faccia  a  loro  Ravenna  e  Rimini  chiusero  le 
porte  e  si  disposero  a  cacciarle  avanti  con.  le  armi.  Più 
tardi  infine,  quando  già  le  nostre  ridenti  speranze  sfiori- 
vano neir  ombra  della  sventura,  incontriamo  ancora  un'  ul- 
tima manifestazione  di  quella  concordia  nel  sentimento 
nazionale  e  di  quella  cospirazione  all'  unità  che  s' eran  mo- 
strate fin  dalla  prima  ora  del  nostro  risveglio.  Nel  dicem- 
bre del  1848  infatti  il  parlamento  piemontese  votava  60() 
mila  lire  in  sussidio  di  Venezia  già  accerchiata  dagli  Au- 
striaci, e  72,000  ne  uìandava  il  governo  di  Toscana  :  e  fin 
d'allora  a  Venezia  e  a  Roma  accorrevano  da  tutta  la  peni- 
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sola  soldati  volonterosi  di  aver  parte  ai  due  più  eroici  as- 
sedi che  la  moderna  storia  rammenti. 

Voi  mi  potrete  osservare  clie  tutto  cotesto  non  pa-- 
lesa  in  modo  determinato  il  fatto  d'  una  propria  unifica- 
zione politica,  la  quale  anzi  allora  non  fu  guari  raggiunta. 
Ed  è  vero  :  ma,  se  me  lo  permettete,  vi  risponderò  che 
non  bisogna  giudicare  gli  avvenimenti  dal  loro  successo 
immediato;  nella  storia  spesso  gl'indizi  d'un  fatto,  mas- 
sime quando  sono  cosi  numerosi,  importanti  e  coordinati 
come  nel  caso  nostro,  costituiscono  virtualmente  essi  stessi 
un  fatto  il  quale  avrà  la  sua  reale  attuazione,  e  piena- 
mente conforme  ad  essi  e  quasi  in  grazia  d'  essi,  al  ces- 
sare 0  al  mutarsi  di  circostanze  e  di  cause  che  prima 
r  avevano  impedita.  Se  pertanto  l' unificazione  politica 
non  si  potè  allora  conseguire,  niuno  vorrà  negare  la  co- 
mune tendenza  degli  italiani  verso  di  essa  e  le  molte- 
plici testimonianze  di  quel  concorde  desiderio  che  per  la 
prima  volta  traeva  F  intera  nazione  ad  aperta  guerra  con- 
tro r  Austria,  cagione  precipua  de'  suoi  guai  e  massimo 
ostacolo  air  intento  agognato. 

Si  sa  tene,  presso  nessun  popolo  la  lotta  per  la  ri- 
costituzione nazionale  fu  vinta  in  una  sola  campagna.  Ed 
anche  noi  allora  fummo  sconfitti  e  la  reazione  tornò  an- 
cora a  dominare  trionfante  e  vendicativa  sul  nostro  paese  : 
ma  gli  effetti  morali  di  questo  primo  grande  movimento 
nazionale  non  andarono  perduti.  Le  stesse  avversità  do- 
veano  giovare  alla  causa  delP  unità  e  dell'indipendenza 
in  quanto  fecero  svanire  V  utopia  dei  giobertiani  confi- 
danti nel  pontefice,  distrussero  ogni  fede  nella  Casa  di 
Borbone  e  in  quelle  austriache  di  Toscana  e  dei  Ducati, 
eliminando  cosi  per  i  di  venturi  ragioni  di  nuovi  dissensi 
e  ostacoli  derivanti  da  tradizioni  di  dinastie  locali,  e  mo- 
strando di  fronte  a  que'  principi  spergiuri  e  a  quegli  stati 
reazionari  un  re  leale  e  valoroso  e  un  regno  coraggiosa- 
mente costituzionale,  degno  della  fiducia  di  tutti  e  segna- 
colo di  tutte  le  rifiorenti  speranze.  E  un'  altra  cosa  an- 
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che  insegnarono,  che  cioè  per  raggiungere  il  nostro  su- 
premo scopo  non  bisognava  pretendere  da  quello  stato 
più  di  quanto  può  dare  un  governo  costituito,  ma  occor- 
reva invece  che  la  rivoluzione,  come  gliene  aveva  comu- 
nicata r  ispirazione,  cosi  con  le  sue  forze  libere  da  im- 
pacci, ma  concordi,  gli  agevolasse  la  strada. 

Gli  errori  e  le  colpe  degli  uomini  e  dei  parliti, 
osserva  giustamente  V  altrove  ricordato  Fontana,  spari- 
rono  nella  comune  sventura  ;  ma  a  tutto  sovrastava  un 
fatto  nuovo,  V  unità  mm^ale  d' Italia.  E  quest'  unità  e  i 
primi  notevolissimi  tentativi  per  tradurla  in  vera  unità 
politica,  checché  se  ne  voglia  dire,  appariscono,  lo  ripeto 
volentieri,  nel  1848.  Senza  quella  spontanea  manifesta- 
zione della  coscienza  nazionale  e  delle  tendenze  unitarie 
rivelatasi  nella  grande  rassegna  delle  forze  di  tutta  Italia 
e  nella  plebiscitaria  adesione  morale  e  materiale  al  Pie- 
monte, difficilmente  di  li  a  undici  anni  si  sarebbe  potuto 
combattere  la  guerra  fortunata  con  cui  incomincia  so- 
stanzialmente r  effettuazione  del  nostro  risorgimento  po- 
litico. II  1848  fU  dunque,  consentitemi  l'espressione,  la 
prova  generale  che  rendendoci  accorti,  con  V  evidenza 
dei  fatti,  de'  nostri  errori,  delle  nostre  deflcenze,  delle 
nostre  illusioni,  additò  la  sola  e  buona  via  da  seguire  per 
toccare  la  meta.  Esso  quindi  dev'  essere  riguardato  come 
il  fondamento  dell'  italica  resurrezione,  non  ostante  le  con- 
trarie apparenze  :  nelK  armonia  della  storia  sovente  ciò 
che  sembra  sventuia  è  fonte  di  bene  insperato  e  di  pro- 
speri eventi  nell'avvenire:  casi  per  legge  di  natura  dal 
mistero  della  morte  si  svolgono  i  germogli  di  novella  vita. 

Eppure  noi  ora,  nella  tranquilla  incuria  delle  cose 
compiute  per  le  fortunate  vicende  degli  anni  successivi, 
scomparsi  ormai  i  più  fra  coloro  che  parteciparono  o  con- 
sciamente assistettero  ai  fatti  memorandi  del  '48,  con  la 
disinvoltura  facilmente  obliosa  del  temi)o  nostro,  non  fac- 
ciamo giusto  giudizio  di  que'  fatti  e  talvolta  li  tacciamo  di 
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politica  romantica  e,  quasi  compassionandoli,  buttiamo  sul- 
la loro  memoria. la  beffarda  parola  di  quarantottate. 

Pur  troppo  una  greve  onda  di  disinganno  s'  è  rove- 
sciata su  noi  a  intirizzirci  V  animo  ;  pur  troppo  una  realtà 
diversa,  per  molti  riguardi,  da  quella  sospirata  dai  geni- 
tori nostri  e  intraveduta  fra  i  loro  ansiosi  desideri,  è  ve- 
nuta ad  avvolgerci  tutto  intorno  e  ad  oscurare  ogni  idea- 
lità :  ma  benedette  quelle  quarantottate  che  segnano  il 
rammento  epico  della  nostra  storia  contemporanea,  esse  a 
cui  dalla  morta  pianura  del  nostro  scettico  positivismo 
l'animo  può  ancora  salire  ad  attingere  i  conforti  della 
fede  nei  destini  della  patria. 

Allora  i  chierici  dei  seminari  correvano  spontanea- 
mente a  combattere  per  V  Italia,  ora  invece  s' arrabattano 
per  istrappare  una  legge  che  gli  esenti  dall'  onore  di  ser- 
vir neir  esercito  ;  allora  i  sacerdoti  a  gara  benedicevano 
con  serena  coscienza  la  bandiera  dai  tre  colori,  oggi  intol- 
leranti serrano  davanti  ad  essa  le  porte  delle  chiese. 

Ma  a  noi  molte  di  quelle  azioni  paiono  ingenue,  esa- 
gerate, irragionevoli  ;  noi  sorridiamo  di  quelle  grida,  di 
quelle  processioni  patriottiche,  di  que' proclami  enfatici, 
di  quelle  multiformi  espansioni  degli  spiriti  in  continua  so- 
vreccitazione, trasmodanti  per  ogni  verso  ;  noi  sorridiamo, 
e  non  ci  vengono  in  inenUì  i  nostri  odierni  entusiasmi  a 
freddo,  le  nostre  dimostrazioni  artilìziate,  la  smania  di  mo- 
numenti a  celebrità  elfimere,  i  chiassi  per  Giordano  Bruno 
e  cento  altre  ancor  più  ridevoli  gonfiature.  E  dire  che  noi 
non  abbiamo  le  giustificazioni  eh'  essi  avevano.  Perocché 
allora  era  il  primo  e  improvviso  risentirsi  di  tutto  un  po- 
polo ;  era  l' ebbrezza  d'  una  nazione  che  rompe  finalmente 
il  freno  che  la  teneva  schiava  e  acquista  chiara  coscienza 
di  sé  e  de'  suoi  diritti  nel  mondo  politico:  si  errava,  si  ec- 
cedeva, si  fanciulleggiava  anche,  ma  erano  imprudenze, 
erano  intemperanze  generose  alle  quali  seguivano  volon- 
tari ed  eroici  i  sacrifizi  per  la  più  nobile  delle  cause  ;  era- 
na ingenuità  infantili,  ma  disinteressate,  laddove  oggi  a 
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quella  bella  rettorìca  del  cuore  abbiamo  sostituito  quella 
non  meno  parolaia  del  particolare  tornaconto. 

Ha  torto  il  Tommaseo  quando  scrive  la  battaglia  di 
Lepanto  (1571)  essere  stata  l'ultima  epopea  dell'Italia, 
poiché  quelle  quarantottate,  a  cui  non  piccola  parte  eblje 
egli  stesso,  costituiscono  veramente  \^ev  essa  il  primo  canto 
d'  un  nuovo  splendidissimo  poema  nazionale  che  avrà  il 
suo  epilogo  neir  acquisto  di  Roma. 

Senonchè  questo  meraviglioso  anno  1848  che  nel  cam- 
po del  diritto  pubblico  segna  il  trionfo  del  principio  di  na- 
zionalità ;  che  nella  storia  dell'  intera  Europa  attesta  la 
potenza  dello  spirito  liberale  e  accanto  al  diritto  divino 
pone  un  nuovo  elemento  quale  fonte  della  sovrana  pote- 
stà ;  che  per  P  Italia  determina  il  cominciamento  della  sua 
unificazione  politica  ;  quest'  anno  e  il  successivo  1849  han- 
no una  speciale  importanza  per  Venezia  siccome  quelli  che 
le  cancellarono  la  macchia  vergognosa  del  1797,  la  scos- 
sero dal  lungo  torpore  e  dall'  inerzia  e  le  ristorarono  la 
fama  nel  mondo,  rendendola  degna  di  far  parte  dell'  Italia 
risorta. 

Ricordare  ai  giovani  un  anno  cosi  glorioso  è  azione 
altamente  educativa  e  civile. 

La  vita  presente  è  troppo  continuamente  mutabile, 
troppo  volta  agli  affari  e  a  sempre  nuovi  e  faticosi  proble- 
mi i  quali  nella  generazione  che  trovò  la  patria  redenta  e 
unificata  rendono  ognor  più  languida  la  memoria  delle 
pene  e  del  sangue  eh'  essa  costò.  Ridestarla  è  rinfrescare 
il  culto  di  que'  nostri  padri  m^ignanimi,  è  ritemprare  l' ani- 
mo con  un  profumo  di  sublime  poesia,  è,  infine,  insegnare 
a  non  disfar  scientemente,  per  amore  di  teoriche  pratica- 
mente inutili  0  pericolose,  o  d"*  istituzioni  a  buon  diritto 
infrante,  queir  unità  che  appunto  nel  1848  fu  iniziata  e 
avviata  con  tanto  ardore  di  patriottismo. 


PAULO  FAMBRI 

(Comnaemorazione  (1)   Ietta  alla   Assooiazione  della   Stampa 
periodica  italiana  di  Roma  il  5  giugno  1897) 


Allorché  il  telegrafo  —  sono  oggi  due  mesi  —  con  la 
sua  inevitabile  laconicità  annunciò  :  Paulo  Fanibri  ò  morto, 
un  sentimento,  più  che  di  dolore,  di  meraviglia  si  sparse 
per  tutta  la  penisola,  poiché  a  tutti  e  a  quelli,  specialmente, 
che  lo  conobbero  di  persona,  pareva  impossibile  che  si  fosse 
spenta  quella  luminosa  face  intellettuale,  che  non  avesse 
più  palpiti  quel  gran  cuor  generoso,  che  abbandonato  sul- 
l'atletico corpo  inerte  giacesse  quel  braccio  formidabile,  e  la 
potente  voce  fosse  muta  per  sempre.  —  Pareva  impossibile, 
mentre  pochi  mesi  prima  era  stato  qui  a  Roma  per  i  lavori 
della  Commissione  per  la  tragedia,  e  annunciava  prossimo 
il  concretarsi  del  suo  grandioso  progetto  per  la  navigazione 
fluviale,  e  s*era  letto  allora  allora  un  suo  lungo  studio  nella 

(I)  Paulo  Fambi'i  fu  fra  i  fondatori  della  Associazione  della  Stampa 
di  Roma,  e  per  ciò  la  Presidenza  promosse  questa  solenne  commemora- 
zione, affidata  al  dottor  Gilberto  Secrétant,  e  alla  quale  aderirono  il  Sin- 
d&c.o  e  il  Presidente  del  Consiglio  Provinciale  di  Venezia,  il  R.  Istituto 
Veneto  di  S.  L.  ed  A.  (fattosi  rappresentare  dal  prof.  Dalla  Vedova) 
TAteneo  Veneto  e  la  Deputa/.ione  Veneta  di  Storia  patria.  Vi  assistette, 
gentile  omaggio  al  Fambri  scrittore  drammatico,  V  illustre  artista  Ade- 
laide Riatori  M.*^  Capranica  del  Grillo. 
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Nuova  Antologia;  pareva  impossibile  che  fosse  infranto  tutto 
quel  complesso  di  forza,  di  vitalità,  di  azione  e  produzione 
svariate,  poderose,  continue,  che  il  nome  di  lui  sintetizzava. 
Ma  oggi  a  quella  meraviglia  è  succeduto  il  dolore  pro- 
fondo, e  appunto  quella  complessità,  che  della  meraviglia  fu 
causa,  rende  ora  estremamente  arduo,  —  Signore  e  Signori  — 
il  parlarvi  di  lui,  compito  che  la  benevola  insistenza  del  Pre- 
sidente volle  a  me  affidato,  facendomi  altissimo  onore  che 
solo  posso  attribuire  al  privilegio  d'essere  veneziano  triste 
privilegio  in  quest'anno  in  cui  Venezia  fu  colpita  da  tanti  gra- 
vissimi lutti. 

* 
•  • 

Paulo  Fambri  naque  a  Venezia  settant'anni  fa,  quando 
non  l'affannosa  ricerca  di  un'ideale  rendeva  incerta  l'educa- 
zione e  fiacca  la  gioventù,  ma  il  pensiero  supremo  della 
patria  tutto  e  tutti  dominava.  Ond'egli,  nato  da  famiglia 
più  che  agiata,  studente  di  matematica  per  professione  e 
letterato  per  diletto,  giovanilmente  allegro  e  buontempone, 
ad  operar  per  la  patria  subito  si  apparecchia,  e  allorché 
spunta  l'alba  invocata  della  libertà,  in  quel  18  marzo  1848 
in  cui  il  popolo  veneziano,  movendo  alla  rivoluzione,  accorto 
ad  un.  tempo  e  gentile,  pensa  prima  di  tutto  a  liberare  Manin 
e  Tommaseo,  Paulo  Fambri  è  a  capo  degli  studenti,  e  da- 
vanti alle  carceri  di  S.  Marco  da  solo  con  una  spallata  ne 
atterra  i  cancelli  ed  al  popolo  apre  così  il  varco  perchè  possa 
giungere  fino  al  suo  futuro  dittatore. 

Liberata  Venezia,  il  Fambri  va  crociato  a  Palmanova, 
ma  quando  l'assedio  stringe  attorno  allo  lagune,  egli  di  nuovo 
è  in  patria,  soldato  nel  battaglione  d'artiglieri  bandiera  e 
Moro,  gloria  di  quella  gloriosissima  resistenza  che  rivaleggia 
nella  storia  Veneziana  con  le  resistenze  famose  contro  i  Fran- 
chi e  contro  i  Genovesi  invasori  o  contro  l'Europa  coalizzata 
a  Cambray  ai  danni  di  S.  Marco. 

Ma  l'eroismo  fu  inutile.  Venezia  ricadde  sotto  la  domi- 
nazione austriaca,  e  il  P'ambri  riprese  la  sua  assidua  pro- 
paganda, il  suo  apostolato,  le  agitazioni  e  le  congiure,  si  che 
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nel  58  fu  arrestato  sotto  l'accusa  di  alto  tradimento  e  te- 
nuto prigione  per  dieci  mesi  durante  i  quali'^sfidò  imperter- 
rito la  minacciata  pena  di  morte,  il  giudizio  del  Consiglio 
militare^  senza  piegar  mai,  senza  —  ciò  che  sopratutto  si  vo- 
leva da  lui  —  confessare. 

Amnistiato,  nel  59  vola  a  Torino  e  nell'esercito  piemon- 
tese, che  partiva  alla  liberazione  d' Italia,  si  arruola  semplice 
soldato  del  genio  e  man  mano,  ma  in  breve,  raggiunge  i  suoi 
gradi  fino  a  quello  di  capitano. 

Finita  la  guerra  e  finita  quindi  per  lui  la  ragione  del 
suo  ingresso  nell'esercito,  si  dimette  per  dedicarsi  alle  bat- 
taglie della  penna,  agli  studi,  alle  nuove  agitazioni  per  il 
completamento  dell'indipendenza,  e  così  a  Torino,  prima,  poi 
a  Napoli,  poi  a  Firenze  vive  febbrilmente,  paladino  fortis- 
simo della  politica  che  egli  aveva  intravista  come  la  sola 
liberatrice,  soccorritore  del  suo  degli  emigrati  poveri  che  at- 
tendevano i  giorni  della  lotta  e  della  vittoria. 

Ma  il  giorno  della  lotta  arrivato,  nel  66,  Fambri  riveste 
la  sua  divisa  di  capitano  e  torna  a  combattere  in  quella 
guerra  che  per  lui  era  di  tutte  la  più  simpatica  perché  ten- 
deva alla  liberazione  di  Venezia.  E  quando  l'abilità  diplo- 
matica, più  che  *la  fortuna  delle  armi,  permise  che  sui  pen- 
noni di  S.  Marco  sventolasse  libero  per  sempre,  ormai,  il 
tricolore,  Paulo  Fambri  ritorna  nella  sua  città,  ad  essa  e  al- 
ritalia,  con  gli  studi  svariati,  in  tutte  le  opere  buone,  nelle 
cariche  elettive  e  nella  vita  privala  dedicandosi,  sempre  in- 
tento ad  azioni  utili  e  generose,  sempre  uguale  a  se  stesso, 
sempre  quel  fanciul  titano  che  il  Salmini  avea  conosciuto 
ragazzo. 

•  • 

Egli  ebbe  ingegno  potente. 

Una  volta,  alcuni  dei  più  illustri  scienziati  e  letterati 
d'Italia,  fra  cui  il  Bonghi,  erano  ospiti  di  una  famiglia  pa- 
trizia, in  una  villa  fuori  Milano.  In  mezzo  ad  essi  e'  era, 
ospite  pure,  un  giovane  signore  che  non  faceva  alcuna  pro- 
fessione di  scienza  o  di  lettere,  ma  tutto  dedicalo  allo  sport 
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solo,  si  può  dire,  conosceva  i  cavalli.  Ritornato  questi  a  Mi- 
lano e  interrogato  da  un  amico  se  si  fosse  divertito,  rispose 
che  fra  quei  dotti  si  era  annoiato  orribilmente,  e  che  solo 
un  giorno  avea  passato  alla  meno  peggio,  perchè  in  una 
gita  si  era  trovato  in  carrozza  con  un  cerio  Bonghi  e  avea 
potuto,  imparando  molte  cose,  parlare  a  lungo  di  razze  equine 
con  lui  che  era  fra  tutti  il  solo  ohe  se  ne  intendesse  molto. 

Qualche  cosa  di  simile  avrebbe  potuto  toccare  a  Paulo 
Fambri  che  di  tutto  sapeva,  che  di  tutto  amava  parlare  e 
parlava  spessissimo  profondamente,  piacevolissimamente  sem- 
pre, onde  a  sentirlo  riusciva  dirticile  capire  quale  veramente 
fosse  la  sua  competenza  speciale. 

I  due  ingegni  del  Bonghi  e  del  Fambri,  infatti,  si  ras- 
somigliarono :  entrambi  poliedrici,  fortissimi  entrambi.  Se  non 
che  il  Bonghi  fu  minore  uomo  (Fazione  del  Fambri  e  quindi 
più  studiò  e  più  produsse;  il  Fambri,  a  sua  volta,  fu  forse 
più  universale  del  Bonghi  dedicandosi  a  più  diverse  cose 
mentre  questi  tenne  nei  suoi  studi  maggiore  aflìnità.  Cosi 
avvenne  che  il  Fambri  lasciò  una  infinita  quantità  di  lavoro 
svariatissimo,  lasciò  tesori  sparsi  ovunque,  ma  non  ci  resta 
purtroppo  di  lui  l'opera  grande,  magistrale  che  assicuri  pe- 
renne la  sua  fama.  —  Se  avesse  avuto  mena  ingegno  avrebbe 
avuto  più  talento,  fu  deficente  per  eccesso,  direi  quasi  che 
se  avesse  fatto  meno  avrebbe  fatto  di  più. 

Laureato  ingegnere,  la  matematica  pura  ed  applicata 
formò  la  base  della  sua  cultura  e  della  sua  produzione  scien- 
tifica come  fu  la  sua  professione  fondamentale.  Specialmente 
s'occupò  di  idraulica  studiando  le  acque  della  sua  laguna, 
ma  spingendo  altresì  le  sue  indagini  fino  aìVtdrografèa  da- 
nubiana a  Budapest,  e  ai  lavori  siilVArno  a  Pisa,  e  ar- 
ricchendo la  scienza  di  una  ventina  di  monografie  pubblicate 
negli  Atti  dell'Istituto  Veneto  o  dei  Lincei  e  dai  tecnici  giu- 
dicate preziose. 

Ma  egli  avea  il  dono  di  una  acuta  osservazione,  e  il  bi- 
sogno di  studiare  tutto  ciò  di  cui  si  occupava,  onde  quando 
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Tardimentoso  animo  patriottico  lo  spinse  ad  arruolarsi  nel- 
Tesercito.  cominciò  a  indagarne  la  costituzione,  a  studiar  tutto 
ciò  che  alla  guerra  e  agli  eserciti  si  riferisce  e  divenne  uno 
dei  più  forti,  forse  il  più  forte  scrittore  di  cose  militari  ita- 
liano. Eletto  deputato,  alla  Camera  col  Farini  e  col  Corte  fu 
il  più  poderoso  collaboratore  del  Ricotti  nella  riorganizzazio- 
ne dell'esercito,  e  il  lavoro  suo  fu  immane.  La  sua  relazione 
sugli  stipendi  militari,  un  volume  di  400  pagine,  è  uno  stu- 
dio cosi  completo  e  ponderato  e  importante  che  il  Moltke  ne 
fece  fare  un  lungo  sunto  per  gli  archivi  dello  Stato  Maggiore 
tedesco. 

Ed  oltre  a  ciò  scrisse  sui  volontari  della  rivoluzione  e 
quelli  della  controrivoluzione ,  studiò  i  volontari  inglesi,  e 
finalmente  dei  Volontari  e  regolari,  con  le  ardue  questioni  di 
guerra  e  di  finanza  che  vi  si  collegano,  trattò  in  un  volume 
di  cui  il  Brialmont  disse  che  dovrebbe  essere  tradotto  in  tutte 
le  lingue  e  studialo  in  tutta  Europa.  Poi  trattò  ancora  della 
questione  dei  Bersaglieri,  della  questione  dei  depositi,  del- 
l' ingegneria  e  la  guerra  e  delle  ferrovie  e  la  guerra,  ideò 
e  propose  la  riforma,  tuttora  attesa,  dei  non  troppo  liberali 
consigli  di  disciplina,  studiò  la  tattica  deW esercito  francese 
a  Metz,  studiò  militarmente  Garibaldi,  Laniarmora,  Manara, 
Nino  Bizio  da  soldato  a  generale. 

Né  intento  agli  eserciti  dimenticò  la  marina,  ma  oltre 
alla  relazione  fatta  alla  ramerà  sulla  difesa  delle  coste  me- 
ridionali e  mediterranee  critalia,  studiò  le  nostre  frontiere 
marittime  e  la  Spezia,  la  potenza  delle  navi  in  guerra,  la 
marineria  nella  difesa  degli  stati, 

E  contemporaneamente  rivolse  il  suo  studio  al  nostro 
confine  orientale  e  pubblicò  la  Venezia  Giulia,  un  volume  di 
studi  politici  e  militari,  cui  dettò  la  prefazione  il  Bonghi,  e  che 
è  una  dottissima  battagha  combattuta  in  favore  deiritalianità 
delle  Provincie  tuttora  irredente. 

Accanto  a  questi  studi  militari  sta  tutta  un'altra  produ- 
zione completa.  .Appassionalissimo  di  tutti  gli  esercizi  ginna- 
stici e  sopra   tutti  delli   scherma,  divenne  uno   schermitore 
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famoso  e  di  scherma  scrisse  e  parlò  a  lungo,  e  si  fece  pa- 
ladino del  suo  insegnamento,  e  dalla  schérma  passando  alle 
questioni  cavalleresche  studiò  la  scienza  del  punlo  d'onore 
e  cercò  di  regolare  la  questione  del  duello  proponendo  tutta 
una  speciale  legislazione  informata  al  concetto  che  il  duello 
vada  represso,  che  vi  si  devano  sostituire  i  tribunali  ordi- 
nari resi  più  solleciti  nella  loro  azione,  e  sopralutto  speciali 
ed  efficaci  tribunali  d'onore,  ma  non  si  possa,  almeno  per  ora, 
proibirlo  assolutamente,  perchè  in  certi  casi  esso  è  necessario 
ed  inevitabile,  ed  utile,  mentre  —  son  sue  parole  —  spezzando 
la  spada  in  mano  al  gentiluomo,  può  alle  volte  restarne  un 
pugnale. 

Vicino  alla  ginnastica  cavalleresca  della  spada,  voleva 
la  ginnastica  bellica,  ed  anche  di  questa  scrisse  a  lungo  spe- 
cialmente negli  ultimi  anni  in  cui  di  essa  era  diventato  fau- 
tore fervente. 

Ma  quel  suo  ingegno  potentemente  faccettato  dovea  natu- 
ralmente sentire  e  sentì  il  fascino  della  letteratura,  e  questa 
spesso  pose  al  servizio  degli  altri  suoi  studi.  Così,  attratto 
dal  teatro,  dopo  aver  lungamente  collaborato  con  Vittorio 
Salmini,  essendo  entrato  nell'esercito  allora  che  questo  era 
ancora  tutto  chiuso  in  una  ferrea  disciplina  che  rasentava  il 
ridicolo,  medievalmente  disdegnoso  degli  uomini  di  penna 
perchè  non  li  credeva  uomini  di  spada,  egli,  che  ugualmente 
bene  reggeva  e  T  una  e  l'altra,  scrisse  il  famoso  Capami 
di  seltimana  e  creò  il  tipo  del  Capitan  Terremoto,  carratte- 
ristico  per  se  stesso,  e  documento  storico  del  momento  in  cui 
nacque.  —  Consiglio  di  disciplina  è  un  dramma  che  com- 
pleta lo  studio  sulla  necessità  da  lui  proclamata  della  riforma 
(li  quei  consigli.  —  E  a  queste  commedie  militari  diede  com- 
pagne :  Riabilitazione,  Agrippa  Postumo^  Il  galantuomo. 
Teocrazia,  Il  matrimonio  civile,  Fra  bimbi,  Venezia  in 
Francia,  l letterati  eì  il  Pietro  Aretino,  lavori  non  tutti  vivi 
e  vitali,  ma  tutti  seriamente  pe)isati,  o,  come  VAretiìio,  com- 
pensanti la  mancante  teatralità  con  la  perfetta  rievocazione 
'  storica. 
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Poiché  anche  storico  fu  il  Fambri  e  scrisse  di  Paolo 
Sarpi,  dei  Banditi  della  Repubblica  Veneta,  e  aveva  ideato 
e  cominciato  lo  studio  della  stora  militare  di  Venezia. 

Di  lavori  letterari,  oltre  ai  drammatici,  citerò  —  devo 
pur  troppo  tenermi  pago  ad  un  semplir.e  elenco  —  le  Novelle 
cavalleresche^  Pazzi  mezzi  e  serio  fine,  graziosissimo  rac- 
conto. La  poesia  vernacola  veneziaìia,  1  letterati  e  la  legge, 
e  una  infinità  ancora  di  studi  biografici  e  quel  volume  di 
CriticJie  parallele  in  cui  studiando  l'amore  di  tre  barbari, 
Otello,  Orismane  e  Maometto  II,  e  Marie  Tudor  di  V.  Hugo 
e  Queen  Mary  di  Tennj'son,  egli  si  eleva  alle  più  alle  vette 
della  critica  seria,  acuta,  dotta  e  potente. 

Né  è  esaurita  la  svariata  produzione,  poiché  volle  es- 
sere anche  economista,  sebbene  in  ciò  fosse  un  po'  un  dilet- 
tante e  più  i  fatali  errori  protezionisti  che  i  dettami  della 
scienza  seguisse,  e  scrisse,  oltre  a  varie  monografie  sull'  in- 
dustria dei  merletti  e  sulle  case  operaie,  sul  pane  nòstro 
quotidiano  e  ricercò  ciò  che  ha  detto  A.  Smith  e  ciò  che  gli 
si  vuol  far  dire  falsandolo, 

E  finalmente  devo  noverare  gli  studi  filosofici  :  Dei  nessi 
fra  VideaWà  e  la  moralità  —  Se  sia  vero  che  la  fisica  ab- 
bia ucciso  la  metafisica  —  Pessimismo  —  Del  suicidio  — 
Fisica  sociale  —  Tra  fisica  e  metafisica  —  //  positivismo 
nella  scienza  e  nella  vita,  e  la  prefazione  al  volume  della 
sociologia  di  Pietro  Siciliani.  In  tutti  questi  lavori,  che  da 
soli  meriterebbero  una  trattazione,  che  sono  un  forte  contri- 
buto allo  studio  del  positivismo  italiano  di  cui  il  Fambri  era 
un  campione,  brillano  l'acutezza  del  pensiero,  e  la  visione 
chiara  di  esso,  ma  vi  brilla  altresì,  in  mezzo  all'indagine  scien- 
tifica, un  raggio  di  quella  ideahtà  che  riscaldò  per  tutta  la 
vita  l'anima  sua. 


Questo  elenco,  anche  così  incompleto,  come  forzata- 
mente dovetti  farlo,  basta  a  produrre  la  più  alta  meravi- 
glia, e   a   far  quasi  credere   impossibile  che  un    uomo  solo, 


—  196  — 

morto  non   eccessivamente  vecchio,  tutto   questo   abbia  po- 
tuto fare. 

Se  non  che  le  pubblicazioni  non  sono  che  una  parte 
(Iella  sua  attività,  ed  egli  oltre  che  ingegnere,  conie  dissi,  ed 
esercente  la  professione,  oltre  che  soldato,  fu  deputato  per 
parecchie  legislature  e  fra  i  più  attivi,  fu  giornalista  ugual- 
mente attivo,  uomo  politico  fra  i  più  battaglieri  nella  Ca- 
mera e  fuori,  fu  sempre  nei  consigli  del  Comune  e  della 
Provincia,  sempre  e  di  tutto  seriamente  occupandosi,  fu  mem- 
bro di  centinaia  di  commissioni,  di  comitati,  ebbe  cento  ini- 
ziative da  lui  stesso  praticate,  e  pur  trovava  il  tempo  a  tutto 
perlino  alle  lunghe  partite  agli  scacchi  in  cui  era  più  forte 
che  orgoglioso,  e  agli  interminabili  treselte  pei  quali  era  più 
orgoglioso  che  forte. 

Certo  la  potenza  intellettuale  ci  spiega  questo  enorme 
lavoro,  ma  altro  ne  fu  il  secreto. 

«  È  inutile  —  scriveva  sett'anni  fa  in  alcune  sue  me- 
morie autobiografiche  —  è  inutile,  non  sono  nato  per  star 
cheto  e  quindi  star  cheto  non  posso.  Ho  un  belFessere  di- 
singannato in  tutti  i  miei  calcoli,  anche  in  quelli  intavolati 
e  condotti  secondo  le  norme  del  logico  e  del  probabile;  ho 
un  belFessere  seccato  di  tutto  e  di  tutti,  raccogliermi  nella 
tenda  e  star  cheto  non  posso.  Qualche  cosa  bisogna  eh'  io 
Aiccia  e  quando  l'ho  fatta  bisogna  pur  che  la  lanci.  Va  alla 
peggio,  ci  rimetto  il  ranno,  il  sapone,  il  tempo  e  la  fatica,  ma 
tant'  è  :  se  m'arriva  una  sola  sera  di  spogliarmi  e  coricarmi 
senza  aver  fatto  nulla  durante  la  giornata,  quel  maledetto 
verme  del  diem  perdidi  mi  rode  pt^ggio  che  l'avvoltoio  non 
rodesse  il  cor  di  Prometeo  ».  «  A  sessantatre  anni,  promosso 
da  possidente  a  nulla  tenente,  acciaccato,  con  più  malanni 
addosso  che  il  proverbiale  cavallo  di  Gonnella,  non  posso 
star  cheto  ». 

Questa  insaziabile  brama  di  lavoro,  questa  è  la  vera 
spiegazione  di  quella  sua  operosità,  di  quella  immane  produ- 
zione, che  non  è  finita,  con. le  opere  date  alla  luce  che  ho 
citate. 
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«  Pubblicherò?  —  continua,  infalli,  il  Fambri  nelle  sue  rae- 
raorie  —  non  lo  credo  ;  raa  dovesse  la  mia  rassegna  riuscir 
lunga  e  pesante  come  quella  deiriliade,  non  voglio  rispar- 
miare al  pubblico  l'elenco  di  tutta  la  roba  che  con  due  o  tre 
settimane  di  lavoro  per  volume  potrei  mandare  riordinata  e 
completa  in  tipografia.  Voglio  che  esso  veda  quanta  roba 
potrei  scaraventargli  contro  se  non  fossi  una  persona  onesta 
e  discreta  ». 

E  qui  segue  nel  manoscritto  V  elenco  di  questi  nuovi 
lavori  che  avrebbero  potuto  essere  —  e  speriamo  saranno  — 
aggiunti  alla  non  breve  serie  di  quelli  pubblicati.  Sono  : 
Conferenze  e  discorsi  —  Paradossi  —  La  satira  —  Già- 
dius  —  1/  onore  —  un  Dizionario  cavalleresco  —  un  ro- 
manzo intitolato  :  Settario  —  Biografie  —  Memorie  e  boz^ 
zetti  personali  —  Sermoni  —  Epigrammi  —  1  cinque  :  V, 
Emanuele,  Garibaldi,  La  Marmora,  D'Azeglio,  Cavour, 

Di  fronte  a  cosi  ricca  e  varia  produzione,  davanti  a 
questa  operosissima  vita,  sempre  allo  sbarraglio  in  ogni 
opera  buona,  cui  il  Fambri  si  metteva  da  solo  non  cercando 
ricompense,  non  curando  disinganni  e  abbandoni,  vien  fatto 
di  domandarsi  perchè  di  tanta  potenza  il  paese  non  si  sia 
valso  completamente.  Poiché  quest'uomo  che  ha  fatto  tanto 
bene,  vittima  della  calunnia  fu  lasciato  in  disparte.  Pur  per 
questo,  del  resto,  utile  alla  patria,  perchè  esempio  benefico, 
anche  per  la  nobiltà  generosa  con  cui  seppe  sopportar  la 
ingiustizia. 

Poiché,  come  nella  vita  degli  individui  è  necessaria  al  for- 
marsi dei  forti  caratteri  la  santa  educazione  del  dolore,  così  nella 
gioventù  delle  nazioni  son  necessaria  educazione  i  dolori  che 
agli  errori  susseguono,  e  fra  questi  errori,  fra  i  primi,  è  quello 
di  permettere  che  possa  la  violenza  partigiana  allontanar  dal 
Governo  della  cosa  pubblica  uomini  come  il  Fambri.  —  Ma 
ciò  è  fatale  e  la  storia  lo  dimostra,  e  nella  storia  più  lumi- 
nosamente Venezia  che,  agitata  nei  primi  suoi  anni  dalle 
lotte  faziose  onde  patriarchi  e  dogi  si  combattono  e  ucci- 
dono, e  i  cattivi  trionfano,  solo  riesce  a  far  tacer  le  discor- 
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die  allora  che,  conseguenza  di  esse,  i  Franchi  invadono  le 
lagune  e  dairiraminente  pericolo  ammaestrata  fortemente,  su 
solide  basi  pianta  per  sempre  il  suo  Stato  che  diverrà  glorioso, 
("osi  sempre,  e  anche  maggiormente  ora  che  più  delicato 
è  l'esercizio  della  libertà,  è  necessario  che  avvenga  perchè 
dai  disastri  che  produce  T  allontanamento  dei  migliori  per  in- 
nalzar i  peggiori,  imparino  le  popolazioni  che  anche  nella  mag- 
giore democrazia  è  necessaria  Taristocrazia  delle  menti  e  delle 
coscienze,  e  la  morale  e  la  giustizia,  norma  devono  essere  dei 
partiti  e  non  arma,  aftinché,  a  danno  e  a  disdoro  di  tutti,  non 
fuggano  impaurite  davanti  alla  politica. 


Tale  aristocrazia  della  mente  e  dell'animo  ebbe  altissima 
Paulo  Fambri  che  portò  iu  ogni  azione  sua,  assieme  alla 
saldezza  della  coscienza,  la  robustezza  delF  ingegno  e  le  in- 
fiorò con  la  genialità  che  dell'  ingegno  è  la  eleganza  signo- 
rile. In  tutto  che  fece,  dagli  studi  severi,  alle  private  conver- 
sazioni, fin  alle  lettere  famigliari  egli  fu  sempre  geniale,  e  ciò 
valse  a  renderlo  specialmente  grande  come  conferenziere. 

L'erculeo  oratore  dei  comizi  e  del  parlamento,  il  com- 
memoratore  austero  che  dinanzi  ai  feretri  commosso  faceva 
commuovere,  davanti  al  pubbli«*.o  elegante  di  una  conferenza 
diventava  elegante  e  finissimo  parlatore.  Sia  che  sintetizzasse 
l'opera  di  un  letterato  o  di  un  patriotta,  sia  rhe  sviscerasse 
un  argomento  qualsiasi,  egli  sapeva  essere  ad  un  tempo  pro- 
fondo e  brillante. 

L'arte  della  conferenza,  che  deve  fuggire  ugualmente  le 
astruserie  della  lezione  scientifica  e  le  frivolezze  di  una  cau 
serie  fatta  da  uno  solo,  egli  conosceva  come  pochi,  ed  egli 
fu  il  primo  in  Italia  che  riuscisse  ad  essere  un  forte  e  esen- 
tile conferenziere  moderno.  —  Erano  sempre  del  suo  discorso 
perfetto  l'organismo,  eleganti  i  particolari,  il  soggetto  trat- 
tato in  breve  completamente  e  senza  sproporzioni  fra  le  varie 
parti,  e  mentre  incatenava  a  se  l'uditorio  con  l'idea  spesso 
lanciata  in  forma  paradossale,  ne  sorreggeva  poi  l'attenzione 
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con  r  aneddotto  a  tempo  brillantemente  raccontalo  con  lo 
scherzo  finemente  detto. 

Similmente,  per  le  stesse  ragioni,  riuscì  grande  come 
giornalista.  Cominciò  nel  55  a  Venezia  fondando  e  dirigendo 
la  Rivista  Veneta,  prima,  e  poi  VEià  presente,  diresse  a  To- 
rino col  Bonghi  la  Statnpa,  quindi  a  Napoli  la  Patria^  e  fu 
polemista  terribile  perchè  stringato  nel  ragionamento  e  ardito 
e  coraggioso  nell'attacco,  e  più  volte  dovette  far  provare  al- 
l' avversario  che  anche  con  la  spada  sapeva  andare  a  fondo 
con  uguale  gagliardia.  —  Cessati  quegli  anni  in  cui  necessa- 
riamente il  giornalismo  era  una  perenne  battaglia,  egli  continuò 
a  scrivere,  a  scriver  sempre  di  tutto  e  di  tutto  dottamente 
perchè  di  tutto  s'intendeva  e  Molosso  fu  e  rimane  celebre  nella 
stampa  italiana.  Fu  giornalista  fino  agli  ultimi  anni  della  sua 
vita  e,  or  non  è  molto,  diresse  a  Venezia  La  Venezia.  Fu  però 
un  ultimo  sforzo.  Lo  stile,  che  non  fu  mai  in  lui  troppo  limpido, 
gli  si  era  fatto,  per  un  giornale  politico  quotidiano,  troppo 
oscuro,  né  al  giornalismo  moderno  era  più  tagliato  ormai, 
forse  era  troppo  sapiente. 

Ma  i  suoi  articoli  si  leggevano  sempre  col  massimo  in- 
teresse per  la  loro  varietà,  poiché,  ricordo,  mentre  un  giorno, 
essendo  stato  proposto  di  stabilire  la  inversione  della  prova 
per  gli  infortuni  sul  lavoro,  egli  in  alcuni  articoli  la  com- 
batteva dal  lato  tecnico  e  dal  lato  giuridico  e  dal  lato  mo- 
rale e  sociale  facendo  un  vero  trattato,  pochi  giorni  dopo,  in- 
vece con  la  maggiore  spigliatezza  si  divertiva  e  divertiva  stu- 
diando, in  parecchi  numeri  di  seguito,  se  sì  deva  dar  del  tu  o 
del  lei  ai  camerieri. 


Contribuiva  alla  sua  grande  genialità  la  sua  forma  abi- 
tualmente paradossale,  la  sua  passione,  direi  quasi  il  bisogno 
del  paradosso,  di  questa  forma  superiore  e  attraente  data  al- 
l'idea, che  è  lo  spirito  dei  grandi  ingegni. 

Concepiva  il  paradosso  con  veduta  larga,  lo  enunciava 
serenamente   e  lo  dimostrava,  per   cui  i  suoi  scritti,  anche 
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attraverso   lo  stile   spesso    contorto  e  pesante,   hannno  un 
grande  fascino. 

Il  paradosso  lo  attraeva  invincibilmente,  e  se  gliene  ca- 
pitava I-occasione,  tutto  per  esso  dimenticava.  Ricordo  che 
una  volta  al  Consiglio  comunale  di  Venezia,  in  base  ad  un 
ricorso  di  alcuni  iscrivendi  nelle  liste  elettorali,  era  sorta 
questione  se  la  tassa  sui  cani  forse  bastevole  a  dar  diritto  al- 
l'elettorato amministrativo.  La  discussione  era  divenuta  grossa, 
grossa.  Ad  un  tratto  Fambri  domanda  la  parola  :  gli  amici 
suoi,  che  sostenevano  di  no,  sperano  nel  suo  potente  aiuto,  ma 
egli  invece  dimentica  amici,  politica,  tutto,  e  fa  un  discorso 
brillantissimo  per  dimostrare  che  se  e*  è  al  mondo  tassa  che 
deva  dar  diritto  all'elettorato  amministrativo,  questa  è  proprio 
la  tassa-cani,  perchè  se  un  cittadino  dimostra  tanto  interesse 
per  le  bestie  da  mantenerne  una,  non  solo,  ma  di  pagare, 
altresì,  per  essa  una  tassa,  a  più  forte  ragione  dovrà  amare 
i  suoi  concittadini  e  il  suo  voto  non  potrà  mai  essere  ad  altro 
sentimento  ispirato  che  a  quello  di  dar  loro  eccellenti  ammi- 
nistratori. 

* 
«  * 

Del  resto  si  può  dire  che  tutta  la  vita  del  Fambri  fu  un 
paradosso,  un  paradosso  di  forza  intellettuale,  di  forza  mo- 
rale, di  forza  Hsica. 

Anche  questa  fu  fenomenale  in  lui.  Alto,  robustissimo, 
con  un  pajo  di  spalle  da  gigante,  quando  vi  avanzava  aveva 
qualche  cos9  di  terribile  che  faceva  strano  contrasto  con  la 
mitezza  sua,  e  la  dolcezza  a  volte  femminile  cioè  gentilissima 
del  suo  cuore. 

Di  aneddoti  della  sua  forza  se  ne  raccontano  a  decine. 

Un  giorno  a  Toriao  vedendo  fuggire  spaventati  due  ca- 
valli, udendo  le  grida  della  signora  che  era  nella  carrozza 
da  essi  trascinata  in  fuga,  comprendendo  il  pericolo  che  essa 
e  i  passanti  correvano,  si  mise  in  mezzo  alla  strada,  aspettò 
a  pie  fermo  che  i  cavalli  giungessero  e  afferrato  il  timone 
diede  una  scossa  cosi  potente  che  uno  dei  cavalli  cadde  tra- 
scinando Taltro,  e  la  signora,  rimasta  sconosciuta,  fu  salva. 
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A  Firenze,  nel  66,  mentre  il  Governo  stava  per  dichia- 
rare la  guerra,  un  gruppo  di  emigrati  veneti,  non  fiore  di 
gentiluomini,  pensò  di  tenere  un*adunanza  per  forzare  la 
mano  al  Governo.  Comprese  il  Fambri  il  pericolo  che  poteva 
venire  da  ciò  allo  scopo  supremo  :  la  liberazione  del  Veneto, 
e  perciò  decise  di  recarsi  all'adunanza.  Era  indetta  per  le  nove 
e  già  alle  otto  e  mezza  Tavevano  cominciata  onde  quando  egli 
giunse  stavano  per  votare  un  ordine  del  giorno  che  procla- 
mava la  necessità  della  guerra  con  o  senza  il  governo.  Egli 
entrò  dalla  parte  della  presidenza,  e  chiesta  la  parola  disse 
che  quell'ordine  del  giorno  voleva  dire  non  senza  ma  contro 
il  governo  ;  gli  risposero  urlando,  egli  replicò  :  e  allora  que- 
st'  ordine  del  giorno  non  si  vota.  Gli  urli  si  fecero  più  as- 
sordanti, più  forti  le  minaccie,  ed  egli*  allora  ricorse  al  ri- 
medio estremo,  e  scendendo  dal  banco  della  presidenza,  non 
d*  altro  armato  che  delle  sue  mani  tutte  aperte,  sciolse  da 
solo  l'assemblea. 

Pochi  anni  fa  a  Venezia,  passando  pel  Campo  S.  Barto- 
raeo  vede  un  giovanotto  del  popolo,  torte  e  robusto  che, 
dopo  aver  maltrattato  un  bambino,  faceva  il  gradasso  contro 
tutti  quelli  che  lo  avevano  redarguito,  e  tutti  minacciava  di 
morte.  Fambri  si  avanza  e  gli  dice  :  Ciò,  senza  far  tanto  el 
buio,  mazime  mi^  mò.  Il  giovanotto  lo  guarda  colpito  da  tanta 
audacia  e  poi  con  un'aria  canzonatoria  e  spavalda  gli  risponde 
alzando  le  spalle  :  Co  hi  no  me  meto  perchè  el  xe  vedo,  E 
Fambri  di  rimando:  Ah,  son  vedo?  ben,  e  così  dicendo  col 
braccio  sinistro  (il  destro  se  V  era  rovinato  rompendosi  un 
tendine  nell'atterrare  i  cavalli  in  fuga)  piglia  pel  collo  il 
giovane  rodomonte,  lo  alza,  lo  sbatte  in  terra,  poi  lo  rialza 
e  tenendolo  alzato  gli  domanda  :  vusto  che  te  porta  in  que- 
stura 0  al  municipio?  Quell'altro  domandò  semplicemente  di 
potersene  andare  a  casa. 

In  tutti  questi  anedotti  domina  un  solo  sentimento,  il 
bene  :  sia  salvando  chi  pericola,  o  difendendo  una  causa  giu- 
sta, o  reprimendo  una  soperchieria.  In  lui  all'artifizio  delia 
mente  ed  alla  possa  mai  si  aiggunse  il  mal  volere.  Dei  suoi 
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muscoli  diaccialo  fece  per  se  poco,  fors'  anche  troppo  poco 
Uio  —  avrebbe  potuto  essere  un  violento  ma  volle  essere  e 
fu  soltanto  un  forte,  e  ben  meritava  il  paragone  che  dì  lui 
la  moglie  faceva  con  San  Cristoforo,  il  santo  colossale  che 
con  le  atletiche  braccia  regge  in  atto  soave  il  Bambino. 

•  * 

Fn  forte  perchè  fu  buono,  infinitamente  buono  e  ge- 
tìeroso,  sia  che  soccorresse  chi  gli  aveva  fatto  del  male,  o 
con  splendida  abnegazione  non  curasse  il  rischio  di  aver 
del  male  pur  di  tentare  la  riabilitazione  di  un  cattivo,  sia 
che  con  prodigalità  infinita  gettasse  oltre  duecento  mila  lire 
per  far  rivivere  l'industria  dei  merletti  veneziani  e  dar  la- 
voro a  centinaia  di  operaie,  sia  che  per  il  vantaggio  del  paese 
dimenticasse  private  ingiurie,  sia  che  si  prendesse  brighe  e 
noie  per  ristabilire  la  lealtà  commerciale,  per  reprimere  abusi 
e  far  scomparire  ingiustizie. 

E  in  queste  sue  azioni  benefiche  spesso  gli  si  mettevano 
attorno  individui  che  lo  sfruttavano  o  che  fingevano  di  aiu- 
tarlo perchè  non  s*  accorgesse  che  contro  di  essi  prima  di 
tutto  avrebbe  dovuto  lottare.  Iì!d  egli  giustamente  convinto 
che  gli  uomini  d*oggi  sieno  infinitamente  migliori  degli  an- 
tichi, spingeva  la  sua  teoria  fino  a  credere  tutti  ugualmente 
buoni  ed  onesti,  onde  provava  disinganni  e  amarezze  che 
non  lo  scoraggiavano,  non  lo  correggevano,  lo  lasciavano  a 
settant'  anni  ancora  ingenuo. 

Cos)  rovinò  il  suo  patrimonio  e  si  ridusse  negli  ultimi 
anni  a  dover  lavorare  per  vivere,  e  a  dover  tristamente 
concludere  che  nella  sua  vita  aveva  fatto  molto  bene  e  avea 
dovuto  anche  fcìre  molto  male,  ma  che  il  bene  non  già  il  male 
fatto  avea  recato  a  lui  danno. 

E  questo  diceva  con  quella  serenità  che  gli  fece  attra- 
versare sorridente,  non  sceltico  ma  nobilmente  elevato,  i 
dolori  morali  e  i  fisici. 

Quando  dovette  subire  una  gravissima  operazione  al 
braccio  destro  rimasto  offeso  nell'atterrare  i  cavalli  in  To- 
rino in  modo  che  gli  dava  acuti  dolori,  pregò  di  assisterlo 
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quello  che  egli  chiamò  il  principe  dei  buontemponi,  il  vec- 
chio amico  Bortolo  Lupati,  perchè  io  tenesse  allegro.  Ma  il 
Lupati  vedendo  tagliare  quel  braccio,  vedendo  la  fermezza 
con  cui  il  Fambri  sosteneva  Y  operazione,  si  commosse  e 
pianse,  onde  toccò  al  Fambri  di  ridere  e  scherzare  per  con- 
solarlo, il  che  non  s'  è  mai  capilo  —  soggiungeva  poi  egli 
raccontando  —  se  quella  canaglia  di  Lupati  non  lo  facesse 
apposta  per  obbligarmi  a  ridere  per  tenere  allegro  lui. 

Quando  negli  ultimi  mesi  la  malattia  sempre  più  aggra- 
vantesi  gli  toglieva  il  suo  massimo  conforto,  il  lavoro,  e  più 
gravi  gli  faceva  sentire  le  condizioni  finanziarie  in  cui  era 
ridotto,  egli  continuava  a  sorridere,  a  sperare,  forse  a  fin- 
gere di  sperare.  E  il  20  gennaio  ad  un  amico  a  Roma,  in 
una  di  quelle  sue  brillantissime  lettere  che  è  da  augurarsi 
possano  essere  raccolte  e  pubblicate,  brillantissimamente 
scriveva  : 

«  Oggi  è  una  stupenda  giornata,  il  mio  studio  è  un 
sorriso  primaverile  ed  io 

come  i  fioretti,  dal  notturno  gelo 
chinati  e  chiusi,  poi  che  il  aoi  rimbianca 

mi  rizzo  sul  mio  stelo.  ...  e  poi  mi  rimetto  a  sedere  (poi- 
ché lo  stelo  sinistro  protesta)  e  ti  scrivo.  —  Quanto  a  sa- 
lute spero  fra  due  o  tre  giorni  di  andare  in  gondola  alKIsti- 
tute  ;  la  bronchite  catarrale  rincara  meno  sull'asma,  la  quale 
cede  all'esagerata  stricnina.  Posto  ciò,  ad  inverno  scaduto 
potrò  cantare  anch'io  come  la  Traviata,  che  la  salute  rifio- 
rirà, ma  ora  è  presto,  facendolo  somiglierei  a  colui  che  avendo 
impegnato  a  dicembre  il  ferrajolo  si  fregava  le  mani  ridendo 
e  diceva  :  ancora  gennaio,  febbraio  e  marzo,  ed  il  freddo 
è  finito  ». 

E  cosi  pure  scriveva  a  Temistocle  Mariotti  : 

«  Ecco  l'ultima  terzina  del  mio  autobiografico  bollettino  : 

Aiace  deiriliade  pria  del  crac, 
Ora  son  quello  della  BelTHélène: 
Quale  abisso  fra  Omero  ed  Offenbacb  ! 
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Ma  come  non  aveva  perduta  la  gioconda  serenità  dello 
spirito,  cosi  non  si  era  affievolita  la  bontà  del  cuore,  e  volle 
con  uno  sforzo,  con  una  settimana  di  dettatura  notturna,  es- 
ser lui  a  scrivere  nella  Nuova  Antologia  di  Giacinto  Gallina 
che  di  due  mesi  lo  precedette  nel  sepolcro. 

Né  della  sua  generosità,  né  della  sua  bontà  né  della  sua 
potenza  intellettuale  menava  mai  vanto,  se  mai  si  compiaceva 
della  sua  forza  e  aveva  per  questa  un  po'  bisogno  di  una 
platea  che  stesse  ad  ammirarlo. 

Ma  nel  giudicare  se  stesso^  se  si  sentiva  fiero  e  orgo- 
glioso, non  era  però  vanitoso  mai. 

«  Sarà  anche  vero  —  egli  scrive  nel  suo  diario  —  che 
chi  si  loda  s'imbroda,  ma  é  anche  più  vero  che  chi  si  dimi- 
nuisce si  avvilisce  e  anneghittisce.  Meglio  imbrodato  e  intra- 
prendente, operoso  nella  fede  dei  lavori  e  deiravvenire. 

«  Io  mi  frego  le  mani  e  dico  :  Sono  un  buon  diavolaccio, 
un  uomo  di  buon  senso  ;  chi  sa,  nascendo  tre  secoli  fa,  coi  van- 
taggi della  forza  e  col  gusto  di  pigliarmi  gatte  a  pelare  che 
figuro  sarei  stato  !  » 

Graziosa  ricerca  questa,  e  degna  della  sua  mente  origi- 
nale. «  Ti  debbo,  egli  dice  al  secolo,  quel  che  sono  stato  e 
quel  che  non  sono  stato  ».  Cosi  per  lui,  certo,  come  per  tutti. 

Ma  é  anche  certo  che  in  qualunque  secolo  egli  fosse  nato 
sarebbe  stato  sempre  un  fortissimo  lottatore  per  il  bene  contro 
l'ingiustizia  e  Tiniquità. 

E  se  fosse  vissuto  in  quei  tempi  fino  ai  quali  non  giunge 
rindagine  storica,  per  quelle  sue  doti  straordinarie  che  noi 
stessi  meravigliano  che  pur  le  conoscemmo,  attorno  a  lui  si 
sarebbe  probabilmente  formata  la  leggenda  AeWErcole  bo- 
nario 0  di  un  Sigfrido  gentile. 

Certo  se  vissuto  fosse  al  tempo  dei  primi  Germani  a 
lui  sarebbe  toccato  quello  che  secondo  Tacito  era  il  massimo 
onore:  l'applauso  fatto  col  battere  degli  scudi  e  con  l'agitar 
delle  armi. 

Gilberto  Secrétant. 


Àncora 


SILA  mmWi  DI  VEEIA  con  LA  IlAFEiA 


(0 


Non  mai  corae  ora  io  sento  il  peso  d'essere  consigliere 
comunale  ;  giammai  ho  desiderato  come  adesso  d'  essere  il 
semplice  portavoce  degli  elettori  nel  patrio  consesso;  talché, 
se  fosse  possibile,  io  vorrei  riferire  al  corpo  elettorale  la  gran 
questione  che  ora  è  proposta,  per  avere  il  voto  per  esso 
deirinliera  cittadinanza.  Si  tratta  in  fatti  di  un  supremo  in- 
teresse di  Venezia,  quale  è  quello  di  congiungersi  stabil- 
mente con  la  terraferma  in  nuova  maniera,  oltreché  col 
ponte  della  strada  ferrata  ;  si  tratta  forse  di  trasformare 
questa  singolare  città,  che  è  meravìglia  del  mondo  anche 
per  la  sua  stessa  natura.  Il  voto  quindi  delPultimo  dei  con- 
siglieri, come  son  io,  e  deirinfimo,  quasi  dissi,  dei  cittadini, 
è  per  me  causa  di  grande  timore  ;  che  non  vorrei  incorrere 
in  un  fatale  errore,  o  contribuirvi,  se  tale  fosse  la  proposta 
che  vien  fatta  (2),  o  quello  ch'io  penso  essere  più  opportuno 


(1)  La  data  di  questo  scrìtto  dimostra  che  fu   antecedente  alla  di- 
scansione  fatta  in  Consiglio  comunale. 

(2)  lia  proposta  della  Giunta  era  : 

a)  di  provvedere  ad  una  nuova  comunicazione  fra  Venezia  e  lu 
terraferma  mediante  ponte-strada  da  Canna  regio  a  S.  Giuliano,  che  offra 
passaggio  ai  p  doni,  a  ruotabili  e  a  tram  via,  costruito  in  modo  che  non 
abbia  a  recar  pregiudizio  al  regimo  lagunare; 

Oj  di  ammettere  per  quest*opera  un:i  spesa  non  superiore  a  Lire 
3000000,  ritenuto  che  U  Proviuciu  vi  coucorra,  a  fondo  perduto,  con  un 

14 
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all*avvenire  dciramata  mia  città  natale.  Quindi  è  che,  se  mi 
lasciassi  prendere  da  viltà,  mi  asterrei  dal  volare  ;  ma  non 
devo  farlo,  perchè,  purtroppo,  il  mio  nomo  fu  pronunciato 
in  questa  grave  faccenda. 

I  miei  studi  suir industria  navale,  e  poscia  quelli  sul 
porto  e  sulPestuario  di  Venezia  mi  condussero  la  prima  volla 
al  Consiglio  comunale  ;  indi  al  Consiglio  provinciale,  infine 
ivi  di  nuovo;  ed  io,  credendo  di  far  bene,  mi  lasciai  portare. 
Gli  stessi  miei  studi  mi  portarono  a  concionare  alFAteneo 
contro  gli  otandìzzatori  della  nostra  laguna,  e  di  qui  molli 
argomentarono  eh'  io  fossi  contrario  ad  una  nuova  congiun- 
zione di  Venezia  con  la  terraferma.  Quindi  a  me  vennero 
egregi  ingegneri,  affinchè  pubblicamente  parlassi  contro  il 
disegno  di  un  nuovo  ponte  sulla  laguna  ;  ma  furono  disin- 
gannali dal  mio  rifiuto,  giacché  non  credetti  mai  che  un 
ponte,  nella  località  designata,  fosse  pregiudicevole  alle  nostre 
acque.  K  questa  io  credo  sia  stata  la  causa,  per  cui  il  sin- 
daco Tiepolo  sul  principio  dell'anno  1889  mi  richiese  del 
parere  iul  quesito  :^c  sia  dannoso  al  gooerno  delle  acque 
della  noslra  laguna  un  ponle  od  una  strada  di  comunica- 
zione fra    Venezia,  a   S.  Girolamo,  e  S.  Giuliano. 

Ma  neirodierna  relazione  del  Sindaco  Grimani  (1)  è  detto 
che  la  Commissione  consigliare  pei  porti  e  lagune,  dava  il  16 


Capitale  di  L.  COOOOO,  sollevandola  da  ogni  ulteriore  onei'e  e  respoaaa- 
bilità  sia  per  spese  di  nianutenziene  che  per  qualsivoglia  flltro  titolo, 
restando  a  totale  benefìzio  ed  onere  del  Comune  gli  utili  ed  i  concorsi 
pecuniari  per  detta  opera,  e  le  B\ìese  e  pesi  futuri  ; 

e)  di  deferire  alla  Giunta  la  nonnina  di  una  Commissione  di  cin- 
que membri  coirincarico  di  pronunciai  o  sulla  scelta  eventuale  di  uuo 
dei  progetti  concreti  fin  qui  presentati,  suggerendo  al  caso  le  opportune 
modificazioni,  o  sulla  cnnvenienzH  di  ràprire  invece  un  concorso  in  base 
a  programma  compilato  dalla  Commissione  stessa,  salvo  riferire  al  Con 
siglio  per  TapprovazionM  definitiva  e  le  conclusioni  della  Commissione  e 
il  piano  finanziario  al  quale  dovrà  essere  assicurato  un  conveniente  cou- 
corao  del  lìoverno. 
(1)  Gennaio  1898. 
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febbraio  1889  il  seguente  voto:  «  La  Commissione  presa 
conoscenza  del  progetto  liatFo  ìng.  Antonio  assoggettato  ai 
sue  esame,  intesa  la  relazione  del  commissario  ing.  Contin 
Antonio  ;  letti  i  voti  degli  altri  ingegneri  Saccardo,  Occioni 
RonafTons,  Fambri,  Romano  e  del  prof.  Zanon;  esclude  in 
via  assoluta  la  costruzione  di  un  argine  continuo  secondo 
le  proposte  dell'  ingegner  Saccardo  e  prof.  Zanon  ;  e  rico- 
nosce eco.  » 

Da  quell'inciso  ognun  intende  che  io  abbia  proposto  in- 
sieme air  ing.  Saccardo  un  argine  continuo;  ma  cosi  infatti 
non  è  ;  e  però,  ed  anche  perchè  di  fresco  trattai  a  mio 
modo  la  grande  questione  nel  nostro  periodico  V Ateneo 
Veneto  (1)  e  infine  perchè  siedo,  come  che  sia,  in  Consiglio 
comunale,  io  non  devo  tacere,  altrimenti  potrei  un  giorno 
lamentarmi  :   Vae  !  milii,  quia  facui. 

Nella  mia  lettera  airillustrissioio  sig.  conte  Sinda^.o  del 
15  Febbraio  1889  io  scrissi  che  «  qualora  il  ponte  o  la  strada 
sien  fatti  con  debite  cautele  e  prescrizioni,  essi  non  possono 
nuocere  in  questo  sito  al  movimento  delle  acque.  Anzi  stimo 
(io  continuava)  miglior  cosa  adottare  una  strada  piuttosto 
che  un  ponte,  dappoiché,  rispettato  il  canale  delle  navi,  si 
pud  provvedere  al  moto  delle  acque  con  canati  trasver- 
sali  a  sufficienza.  Presrelgo  la  strada  al  ponte,  perchè  sa- 
rebbe indifeso  dal  sole  e  dalle  intemperie,  che  lo  rendereb- 
bero intransitabile  in  inverno  e  ni  estate.  Ma  affinchè  poi  la 
strada  non  fosse  un  ingombro  dannoso,  converrebbe  ese- 
guirla con  le  materie  escavate  nelle  barene  circostanti, 
s\  da  ottenere  specchi  d'acqua  utili  in  rapporto  con  quelli 
sottratti  dalla  strada.  Perciò  sarebbe  necessario  che  le 
barene  fossero  escavate  d'una  profondità  sufficiente  sollo  la 
comune  alta  marea  ». 

Si  vede  che  la  semplice  lettura  di  questo  scritto  fece 
sfuggire  alla  Commissione  consiliare  e  al  suo  relatore  le 
parole:  con  canali  trasoersoli  e  guelfi  (specchi  d'acqua  in 

(I)  Fascicolo  2,  1896,  Settembre-ottobre. 
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plurale)  sottratti  dalla  strada,  le  quali  a  tutla  evidenza 
dimostrano  che  il  mio  obbietto  era  una  strada  discontinua 
e  non  un  argine  continuo,  proposto  tuttora  dall'ing.  Pietro 
Saccardo.  Quindi  si  doveva  immaginare  la  strada  da  me 
proposta  formala  da  t'^rrapieni  e  fjià  ponti^  il  che  vedo  ora 
designato  dall' ingegnere  Giuseppe  Colle  di  Padova  con  gli 
stessi  miei  concetti  e  precauzioni,  ma  con  Tesplicita  proposta 
di  due  canali  longiludinali  ai  lati  della  strada. 

Or  io  mi  guarderò  dal  criticare  ciò  che  pensa  Y  illustre 
Saccardo  ;  ma  devo  rettificare  le  parole  storicamente  ripor- 
tate dal  Sindaco  Grimani,  perchè  non  riferirono  esattamente 
il  mio  concetto.  E  si  noti  che  la  differenza  fra  esso  e  quello 
del  Saccardo  è  sostanziale  e  grandissima  ;  giacché  con  la 
strada  discontinua  si  rispetta  meglio  il  movimento  delle  ac- 
que, ed  è  possibile  poi,  senza  danno  del  buon  governo  la- 
gunale,  di  estendert^i  in  quel  modo,  che  solo  credo  utile  .per 
Venezia. 

Rettificata  cosi  la  relazione  suddetta  (1),  wen^o  alla  que- 
stione odierna. 

Io  diedi  il  mio  voto  favorevole  alla  domanda  tutta  ge- 
nerica del  Sindaco  Tiepolo  sul  ponte  strada  :  in  una  riu- 
nione della  maggioranza  comunale  presente  dissi  che  vo- 
terò per  il  ponte,  ma  soggiunsi  che  il  mio  desiderio  era  che 
esso  fosse  il  princìpio  di  una  espansione  di  Venezia  fino  alla 
terraferma  mediante  la  bonificazione  della  palude  a  setten- 
trione del  canale  di  S.  Secondo,  per  fare  un  vero  sobborgo 
della  città  :  ora,  in  quella  vece,  si  restringe  sempre  la  con- 
giunzione con  un  semplice  ponte  strada.  Devo  perciò  vo- 
tarlo in  Consiglio  ?  No,  perchè  un  semplice  ponte  strada, 
fatto  massimamente  a  spese  del  Comune  di  Venezia,  che  ci 
metterebbe  del  suo  certo  due  milioni  di  lire,  oltre  le  spese 
di  mantenimenlo,  ecc.,  non  ò  vantaggioso  in  rapporto  alla 
spesa;  né  conviene  meglio  dei  mezzi  di  comunicazione  che 
abbiamo  al   presente,  e  d'altronde   sono   convinto   che   non 

(1)  Qualche  giornale  cittadiuo  riferì  che  io  rellificai  te  mie  paroU: l 
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tocchi  al  Comune  di  Venezia  fare  la  strada  disegnata,  per- 
chè ò  una  strada,  o  ponte  che  sia,  fra  i  confini  distanti  di 
due  comuni.  Credo  però  fermamente  che  Venezia  utilmente 
potrebbe  sacrificare  un  poco  delle  sue  singolarità,  unendosi 
alla  terreferma  perennemente,  coir  andare  essa  alla  terra- 
ferma e  non  già  col  venir  questa  a  Venezia;  e  sarebbe  la 
terraferma  che  verrebbe  a  Venezia  se  si  facesse  un  semplice 
ponte  strada  (1). 

Questo  in  fatti  servirebbe  si  può  dire  esclusivamente  ai 
terrafermieri,  che  porterebbero  a  Venezia  le  derrate  alimentari 
più  povere,  e  che  verrebbero  coi  loro  carri  e  carrette  più 
presto  alla  città:  sopra  tutto,  poi,  gioverebbe  alla  società  dei 
tramway  e  ai  ciclisti.  Ma  Venezia  poco  o  nulla  da  ciò  guada- 
gnerebbe ;  che  per  il  commercio  di  transito  ha  la  strada  ferrata, 
la  quale  serve  anche  per  il  commercio  locale  in  tutti  i  suoi 
bisogni;  e  se  pure  per  merci,  che  esigono  mitezza  di  prezzo 
di  trasporto  e  non  richiedono  gra  Mie  velocità,  al  presente 
servono  le  semplici  barche,  presto  però  sarà  iniziata  la  na- 
vigazione fluviale,  la  quale  diffondendosi  in  laguna,  ha  una 
via  regia  nel  canale  di  Cannaregio  e  nel  canale  di  S.  Secondo 
per  raggiungere  la  terraferma  (2).  Dal  lato  commerciale  quindi 
Venezia  non  ha  da  guadagnare  col  semplice  ponte  strada, 
che  la  congiunga  alla  terraferma,  e  dal  lato  poi  della  como- 
dità ancor  meno.  Se  i  terrafermieri  avranno  vantaggio  dal 
ponte,  perchè  ci  tengono  ai  loro  veicoli,  i  cittadini  veneziani 
non  hanno  di  bisogno  neppure  della  protrazione  del  tramway 
fino  a  Venezia,  e  meno  ancora  di  carri  e  carrozze  per  il 
tratto  del  ponte.  È  una  follìa,  infatti,  il  credere  che  Venezia  si 

(1)  Il  gioinale  La  Difesa  vorrebbe  un  sobborgo  al  di  là  dal  ponte,  e 
così  sarebbe  un  .sobborgo  di  Mestre  e  non  mai  un  sobborgo  di  Venezia. 
Or  dobbiamo  noi  Voneziani  |ensare  ali* ingrandimento  di  Mestre  a  nostre 
spese? 

(2)  Si  arede  che  col  ponte  i  mercati  agricoli  e  del  bestiame  si  fa- 
rebbero a  Venezia  ;  ma  è  vana  speranza  il  tirare  qui  quello  che  si  fa  in 
▼eri  centri  agricoli,  che  resteranno  sempre  tali.  Col  sobborgo  eh' io  im- 
magino invece  si  otterrebbe  più  probabilmente  questo  effetto  in  esso. 
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trasformerà  tanto  da  fare  entrare  gli  equipaggi  nelle  sue  vie: 
e  però  la  stazione  di  arrivo  del  nuovo  ponte  strada  sarà 
sempre  alla  gengiva  del  palude  che  prospelta  Cannaregio. 
S.  Gerolamo  e  S.  Bonaventura.  K  non  vi  sarà  mai  bisogno 
di  trasportare  in  città  la  via  da  cavalli,  né  la  strada  car- 
rozzabile, perchè  sempre  sarà  necessario  usare  il  vaporino 
per  arrivare  al  tramway  di  terraferma,  e  un  tratto  piccolo 
di  questo,  più  lungo  o  più  corto,  non  porta  alcun  vantaggio; 
mentre  il  trasportarla  in  città  sarebbe  oltremodo  costoso  e 
guasterebbe  l'armonia  singolare  di  Venezia. 

La  città  poi  si  estende  tanto  in  lungo,  che  lo  stesso  po- 
polo usa  dei  vaporini  per  percorrerla  ;  e  però  con  questi  ar- 
riverà pure  senza  lamento  alla  testata  del  ponte  oltre  il  ca- 
nal Nave,  senza  desiderare  che  sia  portata  al  ponte  delle 
Guglie  in  Cannaregio  o  alla  Scuola  della  Misericordia.  Ognuno 
che  avrà  bisogno  di  andare  a  Mestre  farà  come  al  presente: 
prenderà  il  vaporino  alla  Riva  del  Carbon,  o  quello  del  Ca- 
nalazzo  che  va  a  S.  Geremia,  e  tutt'al  più  farà  a  piedi  la  ma- 
gnifica fondamenta  di  Carmaregio.  D'altronde,  come  i  terra- 
fermieri  amano  la  loro  carrozza,  cosi  il  popolo  veneziano  ama 
la  sua  barchetta,  e  fin  che  c'è  acqua  vuole  cullarsi,  per  poi 
montare  in  legno,  quand'  è  in  campagna.  Perciò,  anzi,  sem- 
plici vapoKni,  un  po'  più  decenti  di  quello  che  va  a  Mestre, 
servono  meglio  al  popolo  per  andare  in  campagna  che  non  il 
nuovo  ponte;  tanto  più  che  in  luogo  del  tramway  c'è  la 
strada  ferrala.  Per  gli  operai  poi  e  per  i  contadini  servono 
molto  bene  i  gondoloni  tuttora. 

Si  dirà  forse  che  con  le  burrasche  è  impedito  il  transito 
per  acqua,  e  che  non  di  rado  si  ebbero  dolorosi  naufragi  ? 
Kbbene,  chi  mi  sa  dire  se  sarà  più  sicuro  il  nuovo  ponte  ai 
pedoni  e  allo  stesso  tramway  con  nevi  e  gelo  e  venti  e  piog- 
gia e  grandine  per  un  tratto  di  tre  chilometri  e  più  fra  cielo 
e  acqua?  E  la  sicurezza  personale?  e  tutto  il  resto  sarà 
bene  curato  sul  ponte  deserto?  o  chi  farà  le  spese  di  polizia 
e  di  soccorso?  e  quanto  costeranno? 

Per  tutto  ciò  il  .semplice  ponte   strada  non    è   vantag- 
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gioso  a  Venezia,  ma  solo  ai  terrafermieri  ;  né  vi  è  bisogno  di 
prolungare  !a  strada,  in  ogni  caso,  oltre  il  palude  del  canale 
di  S.  Secondo.  Anzi  può  dirsi  che  il  ponte  strada,  non  ser- 
vendo al  commercio,  né  all'industria  di  Venezia,  sarà  per 
questa  una  causa  di  spese  gettate,  ingenti  e  non  adeguate 
certo  al  movimento  dei  passeggeri,  che  hanno  luUora  mezzi 
migUori  di  comunicazione  e  che  si  possono  migliorare  ancor 
più.  Ci  pensi  la  Società  di  navigazione  lagunare. 

Ben  altro  richiede  Venezia,  se  deve  far  sacrifizi  di  de- 
nari per  congiungersi  alla  terraferma  !  e  noi  dobbiamo  cer- 
care il  modo  più  profittevole,  e  mandarlo  ad  effetto  col  mi- 
nore dispendio  e  senza  fretta. 

Io  quindi  non  voto  per  un  semplice  ponte-strada  che 
congiunga  Venezia  alla  terraferma,  benché  veda  la  necessità 
che  V^enezia  non  resti  isolata.  Io  desidero  che  nella  parte  da 
volarsi  sia  fatto  cenno  di  un  altro  modo  di  congiunzione 
perenne  e  veramente  utile  a  Venezia  per  darle  vita  reale, 
come  è  quella  che  proviene  da  un  territorio  agrìcolo  ap- 
partenente alla  città. 

Ma  se  pure  fosse  necessario,  il  che  non  credo,  comin- 
ciare subito  ad  unire  Venezia  con  la  terraferma  mediante  un 
ponte  strada,  da  estendersi  poscia  in  conveniente  territorio, 
bisognerebbe  esaminare  come  dovrebbe  esser  fatto  per  non 
renderlo  superfluo  con  gravissima  spesa.  La  relazione  del 
Sindaco  mette  innanzi  le  proposte  fatte  dalla  Società  Veneta 
di  costruzioni,  dalla  Società  Nazionale  delle  oflScine  di  Savi- 
gliano,  dai  signori  ingegneri  Spera  e  Severini,  dall'ingegnere 
Colle,  e  dai  signori  Torres  e  Vendrasco,  e  io  credo  oppor- 
tuno manifestare  subito  il  mio  giudizio  su  di  esse  con  tutta 
brevità  e  per  quanto  valga. 

Io  credo,  e  con  me  son  certo  staranno  tutti  i  Vene- 
ziani, che  sono  innamorati  della  loro  città,  che  il  toccare 
il  ponte  della  strada  ferrata,  dato  e  non  eccesso  che  potes- 
simo farlo,  earebbe  un  sacrilegio  in  arte,  degno  soltanto  di 
tempi  barbari.  Quel  ponte  è  il  maggiore  dei  nostri  monu- 
menti e  il   più    utile,  dopo  i  meravigliosi    murazzi    costruiti 


212  

dalla  gloriosa  nostra  Repubblica.  Ksso  è  al  più  suscettibile 
di  qualchfi  allargamento  con  aggiunte  architettoniche  alTalto; 
ma  non  mai  con  ostruzione  di  archi.  È  aberrazione  lo  spe- 
rare di  far  tale  onta  all'arte,  e  tutt'al  più  si  potrebbe  al- 
largare il  ponte  con  sovrapposizione  d'opera,  che  riprodu- 
cesse esattamente  la  presente,  ossia  fosse  un  semplice  allar- 
gamento col  prolungare  tutte  le  linee  trasversali  e  longitu- 
dinali. Ma  d'altro  canto  una  aggiunta  alla  strada  ferrata  non 
recherebbe  vantaggio  sensibile  alla  città  e  proporzionato 
alle  spese  e  avrebbe  tutti  gli  inconvenienti  del  ponte.  Di  più, 
r  interramento  designato  alla  stazione  d'arrivo  sarebbe  no- 
cevole  al  molo  delle  acque. 

I  ponti  metallici  con  o  senza  terrapieni,  sarebbero  più 
opportuni  per  mantenere  il  presente  stato  della  palude  a  tra- 
montana del  canale  di  S.  Secondo;  ma  anche  questi  non  sa- 
rebbero utili  adeguatamente  all'  esborso  ;  il  loro  manteni- 
mento sarebbe  costoso,  e  sarebbero  destinati  a  finire  per  in- 
debolimento del  materiale,  senza  provvedere  quindi  sta')il- 
mente  alla  congiunzione  con  la  terraferma. 

Non  così  è  dj  dirsi  della  strada  indicata  dall'ingegnere 
Saccardo,  la  quale  pf^r  essere  un  terrapieno,  darebbe  una  pe- 
renne comunicazione  a  Venezia  con  S.  Giuliano  ;  ma  molto 
meglio  che  con  un  argine  continuo  si  f»rovvede  alla  circo- 
lazione delle  acque  con  quello  discontinuo  proposto  dall'in- 
gegnere Colle,  e  che,  come  dissi,  sarebbe  l'attuazione  del 
mio  concetto,  coinè  strada. 

Ma  poiché  una  semplice  strada,  o  ponte  sia,  mal  prov- 
vede ai  bisogni  di  Venezia,  e  d'altronde  richiede  sorveglianza 
grandissima  per  la  sicurezza  e  la  incolumità  dei  cittadini;  né 
sarebbe  transitabile  dagli  stessi  terrafermieri  specialmente  nelle 
stagioni  estreme;  perciò  io  credo  che,  volendo' il  Comune  di 
Venezia  farsi  esso  iniziatore  della  grand'opera,  debba  far  di 
più  che  non  sia  una  strada,  e  cioè  debba  chiedere  l'occupazione 
del  palude  a  settentrione  del  Canale  di  S.  Secondo,  per  farne 
un  vero  sobborgo  della  città  e  primamente  una  campagna.  La 
bonificazione  di  quella  palude,  fatta  con  buona  rete  di  canali 
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trasversali  e  longitudinali  a  modo  di  Venezia,  gioverebbe  alla 
salubrità  dell'aria  e  non  incepperebbe  il  corso  delle  acque 
Le  escavazioni  corapensatrici,  come  scrissi  altre  volte,  man- 
terrebbero la  portata  alla  bocca  di  S.  Nicolò,  e  quindi  nulla 
sarebbe  alteralo  nel  governo  delle  acque;  ma  Venezia,  esten- 
dendosi fino  a  Campalto.  provvederebbe  al  suo  avvenire^  e 
per  aumento  di  popolazione  e  per  attirare  i  profitti  dell'agri- 
coltura  e  delle  sue  industrie,  che  ora  le  mancano  a  danno 
della  stia  prosperità. 

Oh!  se  invece  di  pensare  »iir  interramento  fatto  a  S. 
Elena,  togliendo  alla  città  il  panorama  di  quella  bella  parte 
delle  nostre  isole  e  del  littorale,  abbruttendolo  con  una  gril- 
laia e  con  disformi  tettoie,  si  fosse  allora  cominciata  l'opera 
che  sto  disegnando,  a  quest'  ora  Venezia  avrebbe  risolto  il 
gran  problema  della  sua  congiunzione  con  la  terraferma, 
senza  spese  ingenti  di  subite  costruzioni,  coi  vantaggi  enu- 
merati, e  senza  guastare  la  più  pittoresca  delle  isolette  che 
la  circondano.  Che  se  pur  si  fosse  voluto  estendere  il  terri- 
torio a  S.  Elena,  sarebbe  stato  assai  meglio  prolungare  verso 
di  essa  l'isola  di  S.  Pietro,  con  escavazioni  compensalriri 
del  palude  ora  occupato,  perchè  in  quei  siti  specialmente 
gP  ingombri  ai  corsi  delle  acque  sono  nocevoli. 

Non  è  a  credersi  poi  che  la  bonificazione  della  palude 
a  tramontana  del  canale  di  S.  Secondo  fino  a  quello  di  Ze- 
niole  0  al  drizzagno  di  Camp^iUo  e  Tortolo  nocesse  alle 
campagne  sovrastanti,  per  impedimento  di  sc^oh  ;  imperocché 
tutto  il  tratto  indicato  resta  sotto  il  canale  AeWOselin,  che 
contermina  la  laguna  e  porta  le  acque  dolci  a  settentrione 
dello  stesso  drizzagno. 

Infine  bisogna  pur  pensare  che  alla  laguna  e  alla  città 
occorrono  saccha  per  le  materie  escavale  e  per  le  macerie, 
almeno  finché  gli  interrimenti  saranno  permessi.  Quindi,  con- 
ducendo la  bonificazione  senza  fretta,  con  T escavazione  delle 
maremme  e  dei  paludi  circostanti,  si  farebbe  il  resto  in 
tempo  conveniente  coi  detriti  suddetti  e  senza  ingenti  spese 
subitanee.  E  questo  serve  di  risposta  a  chi  dimandasse  dove 
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sì  troverebbe  la  terra  necessaria  a  innalzare  un  sobborgo 
con  una  campagna  di  350  ettari.  La  terra  a  Venezia  non 
manca,  tanto  che  negli  ultimi  anni  vedemmo  sorgere  opere 
immense,  rome  la  stazione  marittima,  Tiugrandimento  dell'Ar- 
senale ed  altre,  in  parte  utili  e  in  parte  deplorabili. 

Si  dirà  però  ch*io  corro  troppo  con  Timmaginazione,  non 
pensando  che  lo  Stato  non  cederebbe  alla  città  il  tratto  di 
palude  voluto,  giacché  è  in  posizione  strategica  ;  ma  io  sog- 
giungo che  lo  Stato  può  sempre  riservarsi  il  dominio  e  il 
diritto  d'occupazione,  quando  creda,  e  ciò  non  ostante  ce- 
dere al  Comune  di  Venezia  quel  territorio  che  le  è  neces- 
sario. In  questa  maniera  il  Comune  di  Venezia,  ampliando 
veramente  sé  stesso,  giustificherebbe  le  spese  che  incon- 
trasse per  la  sua  congiunzione  con  la  terraferma,  '.nentre 
per  la  costruzione  di  un  semplice  ponte  strada  non  potrebbe 
che  al  più  concorrere  nella  spesa  e  non  mai  farsene  esso 
l'assuntore. 

Infatti  il  ponte  strada  fra  il  confine  del  Comune  di  Ve- 
nezia e  il  confine  del  Comune  di  Mestre,  non  sarebbe  mai 
strada  comunale  di  Venezia,  ma  veramente  strada  provin- 
ciale ;  tanto  è  vero  che,  come  accenna  la  relazione  del 
Sindaco,  e  come  indica  La  Provincia  di  Venezia,  mono- 
grafia delC  ex  prefetto  Sorniani  Moretti,  il  Consiglio  pro- 
vinciale prima  d'ogni  altro  dovette  discutere  sull'utilità  del 
ponte  strada  e  sulla  spesa  occorrente.  Ora  se  la  Provincia 
si  limita  ad  un  concorso  di  spesa  di  sole  600000  lire,  senza 
voler  impicciarsi  di  mantenimento  e  di  sorveglianza  dell'opera, 
manifestamente  essa  vuol  '  scaricare  sulle  spalle  del  Comune 
di  Venezia  un  peso,  che  sarebbe  schiacciante  per  lei,  e  che 
è  schiacciante  pure  per  esso 

Inoltre,  se  i  Comuni  di  terraferma  si  rivolgono  al  Co- 
mune di  Venezia,  affinché  s'addossi  lui  l'impresa  del  po'Ue, 
visto  che  la  Provincia  non  vuole  far  ciò  che  dovrebbe,  se 
veramente  utile  fosse  il  ponte  strada  ;  manifestamente  vuol 
dire  che  hanno  essi  il  bisogno  di  unirsi  con  Venezia,  per 
ismaltirvi  i  loro  prodotti,  per  portarvi  le  loro  derrate,  e  ma- 
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gari  per  attirare  a  sé  le  stesse  industrie  veneziane;  mentre 
in  verità  Venezia  non  ha  bisogno  di  un  semplice  ponte  strada 
per  rifiorire;  ma  ha  bisogno  di  territorio  agricolo  di  sua 
appartenenza,  portando  essa  le  sue  porte  alla  terraferma,  e 
non  venendo  la  terraferma  alle  porte  sue.  E  la  terraferma 
verrebbe  con  le  sue  porte  a  Venezia  se  si  facesse  un  sem- 
plice ponte  strada,  ripelo. 

Il  ponte  strada  poi,  essendo  eminentemente  strategico 
per  l'unione  della  città  <»ol  campo  trincerato,  non  potrf'bbe 
mai  dirsi,  a  differenza  del  sobborgo  da  me  immaginalo,  opera 
del  Comune  di  Venezia;  il  quale  perciò  non  deve  assoluta- 
mente adossarsene  T  impresa  della  costruzione  e  del  mante- 
nimento, tanto  più  che  Tuso  di  questo  ponte  Venezia  sempre 
l'avrebbe. 

Che  se  il  ponte  sarà  votato  come  tale,  io  non  darò  il 
mio  suffragio  alla  seconda  parte  della  propoista  della  Giunta, 
che  ammette  per  quest'opera  una  spesa  dì  tre  milioni  di 
lire,  salvo  a  rifarsi  dei  concorsi  e  degli  utili,  ma  inoltre  con 
l'onere  di  sostenere  le  spese  future.  Io  comprentlo  che  il  Co- 
mune di  Venezia  dovesse  concorrere  nella  spesa  di  costru- 
zione del  ponte  strada  disegnato;  ma  no,  in  verità,  eh' esso 
se  ne  faccia  costruttore,  riparatore,  e  tutore  in  luogo  di  chi 
ne  avrebbe  il  dovere  (se  lo  credesse  utile),  e  che  se  ne  esime. 
Comprendo  invece  che  il  Comune  di  Venezia  sostenga  le 
spese  della  bonificazione  del  palude  allo  scopo  anzidetto, 
ottenuta  la  concessione  come  può  darla  lo  Stato,  e  che  col 
concorso  della  Provincia  e  degli  altri  Comuni  costruisca  sul 
suo  nuovo  territorio  una  strada  per  pedoni,  ciclisti,  equipaggi 
e  Iramway.  Ma  neppur  con  ciò  è  necessario  aver  fretta  nel 
prender  fuori  i  denari.  L'opera  della  bonificazione  può  e  deve 
farsi  in  tempo  lungo  a  sufficienza  per  non  dissestare  le  fi- 
nanze comunali.  Il  modo  fu  indicato  più  sopra. 

E  però  la  terza  parte  della  proposta  della  Giunta  co- 
munale io,  facendola  seconda,  la  voterei  modificata  nel  senso 
che  la  Commissione  dei  cinque  dovei*se  compilare  il  pro- 
gramma delie  opere  necessarie,  da  farsi  col  concorso  degli 
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enti  interessati,  ottenuta  dallo  Stato  la  concessione  dello 
spazio  lagunale.  Aggiungerei  poi  che  la  Giunta  presentasse 
al  Consiglio  comunale  entro  due  mesi  le  conclusioni  della 
Commissione  con  le  proposte  della  ripartizione  delle  spese 
nei  bilanci  futuri. 

Questo  è  ciò  che  credo  necessario  alla  prospera  vita 
avvenire  di  Venezia  e  non  già  un  semplice  ponte  strada, 
che  sarà  utile  soltanto  alla  terraferma  (1). 


Venezia  19  Febbraio  1898, 


6.  A.  Za  NON 


(1)  Il  ronsiglio  comunale  votò  un  ordine  del  giorno  nel  senso  della 
mia  proposta  di  nuovi  studi  sul  modo  di  congiungere  Venezia  con  la 
terraferma  (sedute  del  28  e  del  29  Mai*zo  a.  e). 


L'EVOLUZIONE  DELLE  IDEE  SOCIALI 


(1) 


L*  evoluzione  delle  idee  sociali,  non  è,  a  nostro  avviso, 
se  non  un  riflesso  dell'  evoluzione  nel  modo  di  interpretare  e 
di  condurre  la  lotta  per  la  ricchezza,  cioè  nel  modo  onde  si 
cerca  di  mantenerla  e  di  accrescerla  da  parte  di  chi  la  pos- 
siede, nel  modo  onde  si  cerca  di  ottenerla  da  parte  di  chi  ne 
è  privo. 

La  legislazione  sociale,  manifestazione  concreta  delle 
idee  sociali  dominanti  nel  seno  dell'  attuale  società  capitali- 
sta, rappresenta  V  ultima  fase  di  queir  evoluzione. 

A  questa  tesi  (ormai  non  nuova  e  che  noi  accogliemmo 
già  dimostrata)  andremo  informando  le  nostre  lezioni,  men- 
tre oggi  ci  limitiamo  ad  accennarla,  facendo  una  rapida  corsa 
traverso  la  storia  economico-sociale. 

E  guardiamo  anzitutto  ali*  antichità.  Quale  idea  si  for- 
mava la  società  antica  della  schiavitù  ?  La  condannava  essa 
forse  come  un*  ingiustizia,  V  ammetteva  come  un  male  ne- 
cessario ? 

Probabilmente  né  V  una  né  V  altra  è  la  verità.  Inter- 
roghiamo il  più  grande,  il  più  degno  rappresentante  del  pen- 
siero dell'  epoca,  Aristotele,  ed  egli  ci  risponderà  che  la 
schiavitù  era  un'  istituzione  non  solo    necessaria,  ma  natu- 


(I)  Prolusione  al  corso  di  Legislaziohe  sociale^  tenuta  airUaiversità 
di  Padova  il  giorno  14  gennaio  1898. 
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laje.  Il  rapporto,  egli  scrive,  stabilito  fra  il  padrone  e  lo 
sr^hiavo  è  un  rapporto  di  conservazione  recìproca  :  l'uno  con- 
corre colla  sua  intelligenza,  Y  altro  colla  sua  opera  mate- 
riale, alla  conservazione  di  entrambi.  Tale  rapporto  esiste  fra 
Io  spirilo  e  il  corpo,  fra  V  uomo  e  la  donna,  fra  il  padrone 
e  lo  schiavo.  Questo  dunque  è  schiavo  per  natura;  egli  ha 
la  disposizione  per  esser  tale,  per  essere  strumento  e  non  di- 
rettore, poiché  la  sua  ragione  non  è  più  grande  di  quanto 
basti  per  comprendere  le  idee  degli  altri,  senza  poterne  con- 
cepire egli  stesso. 

Quindi,  per  Aristotele,  della  conservazione  della  schia- 
vitù la  società  non  è  per  nulla  imputabile,  come  non  può 
accus  ;rsi  di  brutalità,  per  il  fatto  di  disporre  in  modo  asso- 
luto del  lavoro  e  delia  vita  degli  animali,  dai  quali  gli  schiavi 
differiscono,  più  che  altro,  per  l'apparenza  esteriore. 

Ed  è  appunto  per  ciò,  per  la  mancanza  quasi  assoluta 
d' intelligenza,  che  gli  schiavi  stessi  non  riconoscono,  nella 
loro  condizione,  un  fatto  contrario  alla  natura  umana,  im- 
posto dalla  violenza  e  dalla  potenza  dei  proprietari,  ma  una 
istituzione  portata  dall'  ordine  di  natura. 

E  invero,  da  che  erano  mosse  tutte  le  rivolte  e  le  guerre 
di  schiavi,  che  1*  antichità  ha  visto  scoppiare  ?  forse  dalla 
coscienza  dell'ingiustizia  sociale  della  schiavitù,  o  non  piut- 
tosto dall'occasione  che  si  presentava,  pel  fatto  di  trovarsi 
molti  schiavi  riuniti,  di  poter  ottenere,  colla  violenza,  qual- 
che concessione  dai  proprietari  ? 

Non  dunque  la  coscienza  di  un  diritto,  era  soltanto  la 
forza  del  numero  quella  che  provocava  la  lotta  e  giustificava 
la  resistenza. 

Ben  ragionava  dunque  Aristotele,  né  noi  possiamo  dare 
altro  giudizio;  se  ammettiamo  che  lo  stato  dell'evoluzione 
economica  generi  e  determini  quello  dei  rapporti  giuridici 
fra  gli  uomini,  dubbiamo  riconoscere  che  la  schiavitù  non 
era  un'  ingiustizia  sociale,  ma  soltanto  una  necessilà  sociale, 
corrispondente  agli  interessi  della  proprietà  e  della  produ- 
zione. 
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Così,  malgrado  che  i  primi  indizi  di  una  concezione  di- 
versa dei  diritti  degli  uomini  si  trovassero  già  fin  d*alIora, 
negli  scritti  di  alcuno  di  quei  noiosi  solitari  che  furono  i 
sofisti,  Aristotele  li  compiange  o  li  disprezza,  e  la  sua  teoria 
continua  a  dominare  incontrastata,  difesa  dai  proprietari,  nei 
quali  la  ricchezza  infondeva  necessariamente  Tidea  di  essere 
nati  padroni  e  non  impugnata  dagli  schiavi,  cui  la  miseria 
materiale  e  morale  persuadeva  di  essere  destinati  a  servire. 

Ed  è  proprio  lo  stesso  Aristotele,  il  difensore  più  illu- 
minato del  regime  schiavista,  che,  con  mirabile  profondità 
di  previsione,  assegna  il  limite  alla  continuazione  di  quello 
e  quindi  delle  idee  sociali  che  lo  giustificavano  :  ed  è  un 
limite  fondato  non  già  sul  diritto  delfuomo  alla  libertà,  ma 
suir  interesse  economico  sociale.  Sarà  una  trasformazione 
nella  proprietà,  sarà  V  applicazione  di  un  nuovo  sistema  di 
produzione,  che  farà  dello  schiavo  un  cittadino.  «Soltanto 
allora,  previde  il  grande  filosofo,  la  schiavitù  sarà  tolta, 
che  il  plettro  suonerà  da  solo  la  cetra,  che  la  spola  correrà 
da  sola  T ordito». 

È  vero  che  resta  ancora  a  sapersi,  se  quel  savio  intuisse 
veramente  la  venuta  di  questo  nuovo  regno  industriale,  o  se 
con  quella  frase,  egli  intendesse  soltanto  confermare  la  per- 
petuità deir  epoca  degli  schiavi.  Ma  a  noi  questo  non  cale. 

La  frase  di  Aristotele  racchiude  I*  esatta  previsione  di 
ciò  che  fu  più  tardi  ;  essa  ci  rivela,  insieme  alla  necessità 
storica  e  logica  della  schiavitù  per  quel  tempo,  V  inutilità 
sociale  della  sua  conservazione^  quando  V  abbondanza  dei 
lavoratori  e  la  perfeziono  maggiore  dei  sistemi  produttivi 
avessero  reso  superflua  la  costrizione  dei  poveri  al  lavoro, 
poiché  questi  V  avrebbero  ricercato  spontaneamente. 

Sorta  e  giustificata  dai  rapporti  economico  sociali,  sol- 
tanto adunque  l'evoluzione  di  questi  avrebbe  potuto  trasfor- 
marla ;  erano  vane  a  ciò  le  isolate  proteste  di  pochi,  né  a 
quel  risultato  avrebbe  potuto  condurre,  da  sola,  la  soave  e 
insieme  terribile  voce  di  Cristo,  la  cui  parola,  per  una  strana 
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e  audace  ritorsione,  doveva  invece  più  tardi  divenire  un  po- 
deroso sostegno  della  prepotenza  dei  ricchi  ! 

È  ben  vero  però,  che  il  cristianesimo,  pur .  predicando 
leguaglianza  fra  gii  uomini,  come  creature  di  un  'padre  co- 
mune, non  era  palesemente  contrario  alla  schiavitù.  Il  prin- 
cipio della  fratellanza,  il  comandamento  dell*  amore  del  pros- 
simo, richiedeva  soltanto  al  padrone  di  trattare  il  proprio 
schiavo  con  indulgenza  e  con  dolcezza,  ma  osso  non  ha  mai 
apertamente  propugnato  la  rivoluzione  sociale  che  avrebbe 
abolito  la  schiavitù.  È  noto  che  S.  Paolo  rimandò  al  padrone 
lo  schiavo  fuggito,  pregandolo  di  usare  dolcezza  e  pietà  verso 
colui  che  aveva  dimenticato  i  suoi  doveri. 

È  dunque  vero  che  la  teoria  sociale  di  Cristo  non  rico- 
nosceva, almeno  in  apparenza,  più  di  un'  eguaglianza  nel- 
r  anima  fra  gli  uomini,  mentre,  ad  ogni  modo,  era  T  amore, 
non  il  diritto,  ch'essa  voleva  porre  a  fondamento  e  a  scopo 
deir  esistenza. 

Ma  quest'apparente  assoluta  idealità  della  dottrina  cri- 
stiana, che  la  fa  apparire  veramente  discesa  dal  cielo,  basta 
essa  forse  a  giustiHcare,  come  fece  più  tardi  la  Chiesa,  tutte 
le  sproporzioni  e  i  contrasti  esistenti  nell'  ordine  materiale 
della  vita  sociale  ? 

No,  le  idee  sociali  di  Gesù  tendevano  più  oltre  che  non 
a  una  pura  eguaglianza  spirituale  fra  gli  uomini,  e  il  loro 
aspetto  economico  ci  si  rivela,  non  soltanto  nelle  condizioni 
dell'  ambiente  sociale  che  le  promosse,  ma  anche  nel  con- 
cetto che  le  informa,  nel  fine  immediato  che  si  propongono. 

Poiché,  non  solo  è  evidente  che  la  dottrina  cristiana  non 
avrebbe  potuto  sorgere  in  mezzo  a  un  popolo  di  soli  ricchi 
0  di  soli  poveri,  ma  è  chiaro  ancora,  ch'essa  corrispondeva, 
nei  suoi  insegnamenti,  alle  necessità  dell'  ambiente  sociale  di 
un'  epoca,  in  cui,  già  manifestandosi  uiìa  questione  sociale 
nelle  sproporzioni  della  ricchezza  fra  le  varie  classi  e  in  cui, 
essendo  poco  progredite  le  intelligenze  e  difficile  V  otteni- 
mento di  essa  per  coloro  che  non  ne  possedevano,  I'  riforma 
che  si  presentava  più  adatta  a  mitigare  i  doìry   sociali,  non 
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poteva  consistere  se  non  nella  carità  pei  ricchi,  nella  rasse- 
gnazione pei  poveri,  fortificata  e  mantenuta  dalla  fede  in  una 
vita  futura  migliore.  Ed  è  qui  appunto  che  ci  si  fa  mani- 
festa tutta  la  profonda  sapienza  delia  parola  di  Cristo,  che 
la  carità  e  la  rassegnazione  non  impose,  ma  solo  raccomandò 
alla  bontà  del  cuore  degli  uomini,  quasi  presaga  che  ogni 
imposizione,  ogni  appello  al  diritto,  avrebbe  condotto  a  una 
feroce  e  forse  sterile  lotta,  fra  i  miseri  ed  i  potenti. 

Finalmente,  chi  pensi  ali*  infinita  pietà,  che  animava 
Gesù  verso  i  poveri,  nessun  dubbio  può  rimanere  sulK  ideale 
eminentemente  economico  che  informava  i  suoi  insegnamenti. 
Povero  ed  umile  era  il  Redentore,  e  la  povertà  e  la  mitezza 
egli  raccomandava  di  sopportar  rassegnati  per  rendere  più 
degna  la  felicità  d'oltre  tomba,  ma  è  grande  errore  credere 
o  dire  che  la  povertà  egli  desiderasse  agli  uomini.  Invero, 
come  neir  ordine  morale,  di  fronte  alla  rassegnazione  degli 
umili  egli  raccomandava  ai  potenti  la  dolcezza  e  T  amore 
fraterno,  così  neir  ordine  materiale,  pur  insegnando  ai  po- 
veri il  dispregio  della  ricchezza,  egli  chiedeva  ai  ricchi  quella 
ricchezza  per  loro  :  mirabile  sistema  invero  ed  infallibile  e 
universale,  di  risolvere  coir  amore  la  questione  sociale,  e 
che,  applicato  secondo  gli  insegnamenti  del  Maestro,  avrebbe 
dato  agli  schiavi  la  libertà,  poiché  libero  può  dirsi  chi  dal 
padrone  è  amato  come  fratello,  e  ai  poveri  la  ricchezza,  poi- 
ché- può  dirsi  ricco  chi  ottiene  ciò  che  a  un  fratello  sembri 
supertìuo. 

Ma  la  grande  anima  di  Cristo  s' illudeva  !  Povero  e 
buono,  o  forse,  non  Vi  sembri  bestemmia,  buono  perché 
povero,  EgU  non  pensava,  o  non  credeva,  a  ciò  che  la  storia 
a  noi  ha  luminosamente  provato  :  che  la  ricchezza  cioè,  di 
fronte  alla  miseria,  infonde  alFuomo,  per  una  malefica  fata- 
lità, non  un  sentimento  di  generosità  e  di  rinuncia,  ma  un 
desiderio  ognor  più  intenso  e  sfrenato  di  ricchezza  nuova  e 
maggiore.  E  cosi  fu,  che  se,  allora  come  oggi,  davanti  al- 
l'insegnVfnen  lo  della  fratellanza  umana,  ognuno  protestò  di 
sentirsi  ani?nalo  da  un  esuberante  amore  del  prossimo  suo, 

15 
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furono  allora,  e  sono  oggi  pure,  assai  pochi,  quelli  che,  da- 
vanti al  precetto  :  quod  superest  (tale  pauperibus,  che  pur 
ileir  amore  fraterno  sarebbe  la  prima  e  più  bella  applica- 
zione, abbiano  riconosciuto  di  possedere  un  superfluo  ! 

Non  valse  adunque  la  dottrina  cristiana  a  modificare  la 
ripartizione  della  ricchezza,  poiché  essa  non  fu  accolta  nelle 
idee  sociali  dei  ricchi  ;  essa  fu  invece  benedetta  dai  miseri,  ai 
quali  almeno  offriva  una  speranza,  e  così  potè  rilardare  in 
loro  il  risveglip  della  coscienza  dell' ingiustizia  sociale  della 
loro  sorte. 

Ritardare,  dicemmo,  non  già  impedire  ciò  che  V  invin- 
cibile corso  degli  eventi  economico  sociali  era  fatalmente  de- 
stinato a  produrre.  E  perciò  fu.  diciamolo  mi  d' ora,  fu  per 
la  coscienza  ognor  più  diffusa  in  mezzo  ai  poveri,  dell'  inu- 
tilità d*  ogni  speranza  nella  filantropia  dei  ricchi,  che  il  de- 
siderio rassegnato  della  ricchezza  da  parte  dei  miseri  di  al- 
lora, si  tramutò  per  i  proletari  di  o^gi  in  una  lotta  per  la 
ricchezza,  che  quel  superfluo,  che  allora  sarebbesi  accollo 
come  una  grazia,  oggi  viene  rivendicato  come  un  diritto. 

Ma  da  queir  epoca  ad  oggi  son  corsi  molti  secoli,  e  du- 
rante questo  periodo  l'evoluzione  economico  sociale  non  fece 
un  salto,  ma  si  svolse  con  lento,  successivo  progresso. 

Come  la  profonda  innovazione  nella  tecnica  industriale 
prevista  da  Aristotele,  non  fu  applicata  d'  un  tratto,  cosi  al 
regime  della  schiavitù  non  potè  succedere  subito  quello  della 
libertà  del  lavoro.  E  ciò  perchè,  nell'epoca  storica  succes- 
siva, nulla  ancora  era  innovato  nella  forma  della  proprietà, 
neir  aspetto  della  produzione  della  ricchezza,  nulla,  fuorché 
le  persone  dei  proprietari. 

Quando  le  successive  incursioni  barbariche  determina- 
rono il  costituirsi  della  società  feudale,  i  nuovi  signori  eb- 
bero dai  sovrani  assegnali,  insieme  alle  porzioni  del  territo- 
rio conquistato,  anche  i  lavoratori  che  su  di  esse  vivevano 
e  che  di  esse  furono  considerati  una  necessaria  appendice  : 
cosi  i  vecchi  schiavi  divennero  i  nuovi  servi  della  gleba. 

Ma  la  mutazione  fn  soltanto  nel  nome  ;  la  loro  condi- 
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zione,  almeno  nei  prinn  tempi,  non  era  essenzialmente  di- 
versa da  quella  degli  schiavi.  Solo,  in  questo  essa  era  cam- 
biata :  che  pel  sovrapporsi  di  un  popolo  a  un  altro,  per  il 
costituirsi  di  una  nuova  gerarchia  economico  sociale,  della 
quale  i  servi  della  gleba  rappresentavano  il  gradino  più  basso, 
la  loro  dipendenza  si  fece  più  grave  e  più  iniqua,  poiché 
sopra  di  essi,  in  luogo  di  un  unico  padrone,  si  disposero  in 
fila  i  vassalli,  i  valvassini,  i  valvassori,  sfruttantisi  V  un  Tal- 
tro  e  tutti  viventi  da  parassiti  dello  sfruttamento  del  lavoro 
dei  servi. 

E  intanto  la  Chiesa  (che  allora  era  sempre  la  chiesa  di 
Cristo)  continua^  compresa  della  sua  alta  missione,  a  pre- 
dicare la  giustìzia  nelle  relazioni  sociali,  V  amore  del  pros- 
simo, la  rinuncia  ai  beni  della  terra,  perchè  tale  era  ancora 

la  sorte  dèi  poveri e  la  sua  propria.    Ma  anche  la 

sua  voce  non  tarda  a  cambiar  tono,  di  mano  in  mano  che 
la  Chiesa  va  pervenendo  alla  ricchezza  :  il  diritto  ali*  egua^ 
glianza  è  rigettato,  il  dovere  dell'  obbedienza,  da  semplice 
confessione  di  debolezza  politica,  diviene  un  comandamento 
positivo  :  triste,  ma  pur  mirabile  prova  dell*  influenza  invin- 
cibile del  fattore  economico  sul  corso  dei  sentimenti  e  delle 
azioni  umane,  se  il  possesso  o  la  sete  di  dominio,  riesce  a 
rendere  altero  ed  insensibile  chi  pur  si  dice  mandato  da  Dio 
a  diffondere  e  ad  applicare  fra  gli  uomini  i  più  sublimi  prin- 
cipii  di  carità  e  di  amore  ! 

L'evoluzione  delle  ideo  sociali  del  papato,  ci  mostra 
come  forse  nessun  altro  organismo  quanto  la  Chiesa,  pur 
proclamandosi  sempre  uguale  a  se  stessa,  abbia  saputo,  in 
ogni  epoca,  adattarsi  all' ambiente,  pur  di  mantenere  la  sua 
potenza. 

Onde  noi  la  vediamo,  umile  e  povera  nelle  origini,  in 
mezzo  a  un  popolo  di  miseri  e  di  perseguitati,  diventare  a 
poco  a  poco  grande  e  ilominatrice,  non  solo  di  coscienze, 
nia  di  territori  o.  di  sudditi,  in  corrispondenza  colla  smania 
generale  di  conquista  e  colla  necessità  che  per  essa  era  sorta, 
di  assidere  il  potere  spirituale  sopra  una  solida  base  di  so- 
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vranità  temporale  ;  la  vediamo  assecondare  nel  rinasrimenlo 
r  indirizzo  generale  del  tempo,  assorgendo  ad  una  pompa 
esterna,  ad  una  mondanità  di  costumi,  fino  allora  né  dopo 
mai  raggiunta  ;  la  vediamo  più  tardi  raccogliersi  e  purificarsi, 
quando  T  irresistibile  moto  riformatore  minacciava  di  scrol- 
larne le  basi  ;  assistiamo  alle  sue  evoluzioni  politiche,  alle 
sue  all<»anze,  alle  sue  guerre,  che  la  confusero  coi  vari  stati 
politico-militari  durante  il  periodo  delle  dominazioni  stra- 
niere nella  nostra  penisola;  la  vediamo  promuovere  e  se- 
condare il  movimento  unitario  italiano,  che  le  assicurava  la 
riconoscenza  del  popolo  e  prometteva  di  liberarla  da  troppo 
potenti  vicini,  salvo  a  combatterlo  colla  forza,  quando  esso 
fntese  a  riunire  sotto  una  sola  bandiera  anche  coloro  ch'essa 
teneva  nel  suo  dominio  temporale,  e  finalmente,  ridotta,  per 
l'inevitabile  necessità  storica  e  logica,  alle  condizioni  di  sem- 
plice potestà  spirituale,  minacciata  di  venir  dimenticata  o 
travolta  nel  grande  rivolgimento  sociale  che  si  sta  elabo- 
rando, noi  la  vediamo  rifarsi  grande  e  temuta,  con  un'assi- 
dua opera  di  propaganda  e  di  organizzazione  delle  classi 
proletarie,  ch'essa  incammina  e  guida,  sotto  la  bandiera  della 
fede,  sulla  via  delle  rivendicazioni  sociali. 

Anche  la  chiesa  cattolica  adunque,  divenuta  capitalista, 
agisce  per  la  propria  conservazione  e  per  la  propria  supre- 
mazia sociale,  come  ogni  altro  possessore  della  ricchezza, 
onde  le  sue  idee  sociali  non  sono  causa,  ma  efi'etto,  di  un 
precedente  rivolgimento  nell'organismo  economico  proprio  e 
della  società. 

Per  cui,  se  nell'epoca  successiva»  al  medio  evo,  noi  tro- 
viamo diverse  da  prima  le  coiìdizioni  giuridico  morali  delle 
classi  inferiori,  ive  dobbiamo  cercare  la  causa  nei  mutati  rap- 
porti materiali  dell'esistenza.  K  fu  propriamente  la  pressione 
sempre  maggiore  della  popolazione,  retaggio  immancabile 
della  miseria,  che,  rendendo  abbondanti  e  superflue  le  braccia 
rivolte  alla  ccdtivazioae  del  suolo,  rese  inutile  la  ferrea  co- 
strizione degli  uomini  alla  terra  e  concesse  che  i  diritti  dei 
servi  fossero  resi  più  larghi  ;  fu  l'impossibilità  di  trovar  pò- 
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sto  a  ognuno  nell' industria  agricola,  fu  il  moltiplicarsi  dei 
bisogni  sociali,  che.  scacciando  la  popolazione  superflua  dai 
campi,  determinò  la  fondazione  delle  città  e  V  organizzarsi 
dell'  industria  manifatlrice. 

Allora,  quando  ai  manieri  solitari,  dominanti,  dalla  cima 
di  un  colle,  i  rassegnati  lavoratori  dei  campi,  si  contrappon- 
gono i  centri  cittadini,,  frementi  nelle  nuove  officine,  vivaci 
neir  attivila  dei  connnerci  ;  allora  quando,  la  ricchézza  mo- 
biliare comincia  ad  acquistare  importanza  di  fronte  alla  ve- 
tusta proprietà  fondiaria,  tutto  V  aspetto  della  vita  sociale 
accenna  a  rinnovarsi. 

Non  già  che  i  poveri  divengano  potenti  :  la  ricchezza 
mantiene  sempre  il  suo  impero  ;  ma,  nelle  nuove  città,  il  po- 
tere politico  passa,  necessariamente,  dalle  niajii  di  un  unico 
signore,  che  si  sosteneva  colla  forza  delle  armi,  a  quelle  di 
un  numero  più  largo  di  cittadini,  cospicui  per  ricchezza  indu- 
striale o  mercantile;  ma  i  recenti  operai,  impiegati  in  nuove  e 
svariate  forme  di  produzione,  riuniti  nelle  corporazioni,  scossi 
dalla  vivacità  dell'esistenza  cittadina,  cominciano  a  provare 
la  dignità  di  esseri  umani  :  le  relazioni  fra  la  città  e  la  cam- 
pagna si  fanno  più  attive,  il  bisogno  di  espansione  nuova  si 
rivela  nelle  crociate,  nei  viaggi  a  paesi  lontani,  d'onde  arri- 
vano nuovi  prodotti  e  nuovi  costumi:  è  come  se  un  caldo  rag- 
gio di  sole  sia  venuto  a  ridestare  Tintorpidita  società  feudale. 
E  invero  sembra,  che,  nelle  corporazioni  d'  arti  e  me- 
steiri,  uno  spirito  nuovo  e  più  largo  di  umanità  aleggi  e  con- 
forti r  esistenza  degli  umili.  Come  nel  campo  dell'  agricol- 
tura feudale  s' incontrano  signori  e  censitari  e  servi,  cosi  nel 
campo  industriale  sorge  bensì  una  gerarchia  di  autorità  e  di 
funzioni,  fra  maestri,  compagni  ed  apprendisti,  ma  se  là  il 
servo  era  tale  per  natura  e  per  la  vita,  qui  invece  il  gar- 
zonato non  è  uno  staio,  una  professione,  ma  nn  semplice 
stadio  della  vita  industriale,  e  agli  apprendisti  sorride  la 
prospettiva  di  diventare  maestri  ;  il  capitale  di  cui  le  indu- 
strie abbisognano  è,  generalmente,  poca  cosa,  mentre  il  la- 
voro, malgrado  che  le  corporazioni  sieno  aperte,  non  è  an- 
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cora  ritenuto  soverchio.  Tutto  ciò  contribuisce  a  far  sì,  che 
fra  i  lavoratori  e^iista  soltanto  una  distinzione  dì  autorità  e 
di  funzioni,  ma  non  già  una  opposizione  di  interessi,  un  vero 
e  proprio  antagonismo  sociale  :  la  classe  dei  lavoratori  non 
era  dunque  ancora  costituita. 

Ma  anche  questa  volta  il  fatale  accumularsi  della  ric- 
chezza nelle  mani  dei  più  forti,  era  .destinato  a  produrre  i 
suoi  effetti  irresistibili,  e  doveva  rendere  assoluta,  irrepara- 
bile, la  separazione  fra  proprietari  e  lavoratori  industriali, 
come  fino  allora  era  stato  fra  proprietari  e  lavoratori  agri- 
coli. Ma  non  basta  ;  che  questo  nuovo  abisso  economico, 
avrebbe  recato,  alle  idee  sociali  delle  due  classi,  un  elemento 
nuovo  e  terribile  :  alla  calma  sicura  dei  proprietari  fondiari, 
consideranti,  giustamente,  le  rare  rivolte  dei  contadini  come 
guizzi  di  una  fiamma  languente,  alla  rassegnata  sottomis- 
sione dei  coltivatori,  come  persuasi  della  loro  miseria,  sa- 
rebbe ì^ubentrato  Podio  reciproco,  non  più  istintivo  e  brutale, 
ma  illuminato  e  cosciente  e  tenace,  che  avrebbe  acceso  nel 
seno  della  società  la  più  terribile  e  implacabile  guerra  che 
mai  abbia  straziato  il  mondo. 

Tornavano  i  mercanti  di  Venezia,  d'Olanda  e  d'Inghil- 
terra, dalle  lontane  fertili  spiagge  dell'  Asia,  ricchi  dì  ster- 
minate dovizie,  destinati  al  dominio  ;  vennero,  dalla  nuova 
America,  i  fortunati  possessori  d'argento  e  d'oro,  davanti  al 
cui  splendore  ogni  fronte  si  chinò  reverente  ;  la  teoria  mer- 
cantilista assegnò  a  quei  metalli  la  dignità  dì  ricchezza  su- 
prema ed  unica  :  chi  ne  possedeva  e  ne  poteva  prestare  agli 
altri,  ebbe  assicurato  il  predominio  sociale  ;  chi  ne  era  privo, 
sacrificò  ogni  sentimento  alla  smania  di  acquistarne. 

E  allora,  in  corrispondenza  a  questo  nuovo  irrefrenabile 
impulso  verso  la  ricchezza,  che  doveva  infondere  nei  ricchi 
nuovo  orgoglio  e  gettare  nuovo  disprezzo  sui  poveri,  anche 
nell'organismo  delle  corporazioni  succèsse  un  rivolgimento. 

Chi  si  trovò  ascritto  ad  esse,  guardò  come  nemici  coloro 
che  volevano  entrare,  chi  di  esse  sì  trovava  alla  cima, 
guardò  in  basso  con  diffidenza  e  con  rancore.  Onde  limitare 
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la  concorrenza,  s' imposero  forti  tasse  per  1'  assunzione  ad 
apprendista,  il  periodo  di  tiro(Mnio  fu  prolungato,  si  richiese 
dai  compagni  i  i|uali  volessero  diventare  maestri,  la  presen- 
tazione del  capo  d'opera,  che  doveva  venir  giudicato  da 
questi,  cioè  da  nemici,  si  arrivò  a  porre  come  condizione 
per  essere  assunti  a  maestro,  non  soltanto  il  possesso  di  una 
certa  sostanza,  ma  il  fatto  di  essere  tìglio  di  un  maestro  o 
ili  averne  sposata  la  vedova  ! 

Cosi,  quella  che  era  in  orìgine  semplice  organizzazione 
del  lavoro,  divenne  monopolio  del  lavoro  in  favore  delle 
corporazioni  e  poi  monopolio  del  capitale  in  favore  delle 
famiglie  dei  lavoratori  più  forti,  che  si  mutarono  in  impren- 
ditori d*industria. 

La  lotta  che  si  accentuò  allora  fra  i  favoriti  e  gli 
esclusi,  non  doveva  cessare  mai  più. 

Come  la  nuova  borghesia,  armata  della  recente  ricchezza 
industriale  e  commerciale,  avrebbe  combattuto  e  vinto  Fari- 
stocrazia  feudale,  e  strappato  ad  essa  il  potere  politico,  che 
le  avrebbe  assicurato  il  predominio  sociale,  cos'i  i  proletari 
esclusi  dal  lavoro,  e  ai  quali  una  nuova  religione  sociale 
insegnava  essere  l'uomo  il  vero  Dio  sulla  terra  ed  ogni  uomo 
il  solo  padrone  di  se  slesso,  e  riconosceva  il  lavoro  quale 
fondamento  e  sorgente  del  diritto  di  proprietà,  avrebbero 
preteso  dalla  borghesia  la  libertà  del  lavoro  come  base  al 
godimento  di  quel  diritto. 

La  chiesero  e  l'ottennero:  parve  che  un  fremito  d'idealità 
nuova  invadesse  allora  la  società  ;  la  libertà  e  Teguaglianza 
avrebbero  dovuto  regnare  fra  gli  uomini.  Cosi  fu,  che,  dopo 
tanti  secoli  di  vita,  non  sempre  ingloriosa,  le  corporazioni 
si  spensero  e  il  rapporto  contrattuale  fra  imprenditore  ed 
operaio  fu  dichiarato  libero.  La  notte  del  4  agosto  1789, 
che  vide  cadere  ogni  forma  di  privilegio,  udì  proclamare  tutti 
gli  uomini  eguali  :  al  pari  del  nobile,  del  ricco,  il  servo  e 
l'operaio  divennero  ciUadini. 

Fu  veramente  una  grande  conquista  per  i  lavoratori  ?  fu 
per  essi  una  vera  vittoria  nella  lotta  per  il  predominio  sociale? 
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Ahimè  !  sfrondata  delle  cause  speciali,  che  in  Francia 
la  resero  così  rapida  e  tiimulluosa,  l'abolizione  delle  corpo- 
razioni e  Tapplicazione  delle  libertà  del  lavoro,  ci  si  rivela 
come  il  necessario  portato  dello  sfasciamento  di  un  vecchio 
organismo  economico,  non  più  rispondente  alla  forma  e  alle 
esigenze  della  proprietà. 

Mentre  i  lavoratori  avevano  sospirato  il  diritto  di  libe- 
ramente lavorare,  come  base  e  avviamento  a  un  migliora- 
mento economico,  i  capitalisti  lo  avevano  volentieri  concesso, 
perchè  riconosciuto  come  un  mezzo  di  perpetuare  la  loro 
potenza.  Le  limitazioni  legali  e  corporative  della  giornata  di 
lavoro,  la  fissazione  delle  mercedi,  erano  ormai  divenute  un 
impaccio  anche  per  gli  imprenditori  ;  essi  ormai  avevano 
compreso,  che,  sotto  il  regime  di  libertà,  il  lavoro  si  sarebbe 
sempre  offerto  in  abbondanza  e  il  salario  sarebbesi  andato 
spontaneamente  abbassando,  per  il  giuoco  della  libera  con- 
correnza. 

Così  fu,  che,  in  questo  nuovo  episodio  delia  lotta  per 
la  ricchezza^  il  principio  della  libertà  e  deireguaglianza,  pur 
teoricamente  proclamato,  non  valse  in  pratica  a  sollevare  il 
proletariato  dalla  miseria  :  e  invero,  poiché  la  storia  uni- 
versale ci  ammaestra,  che  in  ogni  paese,  in  ogni  epoca, 
Taspetlo  della  vita  economica  domina  e  dirige  quello  degli 
altri  ordini  di  esistenza,  che  le  classi  economicamente  pre- 
ponderanti, sono  pur  quelle  nelle  cui  mani  si  accentra  il 
potere  politico,  che  le  leggi  degli  stati  corrispondono  alla 
forma  e  alle  esigenze  della  proprietà,  cosi,  se  al  cessare  del- 
Teconomia  corporativa,  le  due  classi,  degli  imprenditori  e 
degli  operai,  vennero  a  trovarsi  di  fronte.  Tana  economica- 
mente polente,  l'altra  economicamente  nulla,  era  fatale  che 
questa  venisse  a  trovarsi  dominata  da  quella  e  che  1'  ine- 
guaglianza nella  proprietà  rendesse  illusoria  V  eguaglianza 
nella  libertà. 

La  ricchezza  mantenne  dunque  anche  allora  il  suo  im- 
pero; la  nuova  libertà  politica  era  una  lustra  di  fronte  alla 
servitù  economica,    anzi    i    proprietari   trovarono  in   quella 
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una  giustificazione  e  un  incentivo  allo  sfruttaraento  dei  la- 
voratori. Voi  siete  liberi,  dissero  lorO;  nessuna  legge  limita 
pid  il  numero  degli  operai,  né  Taltezza  del  loro  salario  :  cit- 
tadini al  pari  di  noi,  investiti  di  diritti  eguali,  delle  vostre 
miserie  non  siamo  noi  i  responsabili. 

Così,  nella  concorrenza  sfrenata,  che  affollò  i  bisognosi 
alle  porte  delle  officine,  essi  poterono  scegliere  i  migliori, 
dando  loro  una  retribuzione  appena  sufficiente  alla  vita,  cosi 
poterono  applicare  ai  sistemi  produttivi  le  macchine,  Von 
che  gli  operai  dalle  robuste  braccia  divennero  superflui  e 
nei  viziati  ambienti  del  lavoro  furono  spinti,  a  consumare  il 
fragile  organismo,  i  fanciulli  e  le  donne. 

Ma,  noi  già  l'avvertimmo,  era  passato  il  tempo  della 
povertà  rassegnata  :  all'illusione  del  raggiunto  trionfo,  dove- 
va presto  succedare  la  coscienza  della  realtà  ;  le  bende  sa- 
rebbero cadute  dagli  occhi  del  povero,  esso  avrebbe  compreso, 
che  non  la  libertà  giuridica,  ma  V  indipendenza  economica 
avrebbe  reso  gli  uomini  eguali. 

D'altronde,  la  stessa  classe  capitalista,  scossa  dal  rombo 
di  rivolta  che  cominciò  a  serpeggiare  sordamente  in  seno 
alle  classi  lavoratrici,  non  potè  non  accorgersi  del  pericolo  : 
al  sistema  delle  repressioni,  nel  quale  dapprima  aveva  cer- 
cato salvezza,  essa  sentì  la  necessità  di  sostituire  il  sistema 
delle  concessioni. 

Cosi  ebbe  origine  la  legislazione  sociale,  o  piuttosto  la 
legislazione  sociale  favorevole  agli  operai.  Si,  quell'addolci- 
mento nelle  idee  sociali  dei  proprietari  attuali,  quel  generoso 
se:iso  di  filantropia  che  anima  i  ricchi,  non  altro  è  se  non 
un  aspetto  nuovo  della  eterna  lotta  per  la  ricchezza.  Tutta 
la  storia  sociale  del  secolo  nostro  ce  lo  dimostra  ;  ce  ne  dà 
esempio  più  spiccato  e  chiaro  la  storia  d'Inghilterra,  di  quel 
paese,  dove  la  coscienza  illuminata  dei  propri  diritti  sorse 
più  presto  che  altrove  in  seno  alle  classi  lavoratrici,  dove 
la  proprietà  più  presto  senti  la  necessità  tfi  piegarsi  alle 
esigenze  dei  nuovi  tempi,  dove,  per  la  secolare  continuità  et- 
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nica  e  politica,  la  vita  sociale  si  svolse  con  progresso    as- 
siduo e  dignitoso. 

Nella  prima  metà  del  secolo,  quando  ancora  dominava 
negli  animi  la  cieca  speranza  della  repressione  colla  forza, 
sono  più  le  promesse  in  favore  degli  operai,  che  le  azioni, 
son  più  le  leggi  votate  che  applicate,  più  i  vantaggi  appa- 
renti che  i  miglioramenti  effettivi.  Ma  Tillusione  d'un  tempo 
non  era  ormai  più  possibile:  quel  cumulo  di  dolori  e  di  ran- 
cori, che  s'era  andato  sempre  accrescendo  nelT  animo  dei 
lavoratori,  scoppiò  alla  fine  in  quel  terribile  grido  di  guerra, 
che  fu  il  manifesto  dei  comunisti.  «  I  comunisti,  esso  di- 
ceva, non  cercano  di  nascondere  le  loro  idee  e  le  loro 
aspirazioni  ;  essi  dichiarano  apertamente  che  il  loro  fine  può 
conseguirsi  soltanto  col  rovesciare  violentemente  tutta  l'at- 
tuale costituzione  della  società.  Le  «'.lassi  dirigenti  tremino 
ad  una  rivoluzione  comunista  :  il  proletariato  non  ha  da 
perdervi  che  le  proprie  catene  e  ha  tutto  un  mondo  da  gua- 
dagnare. Proletari  di  tutti  i  paesi,  unitevi  !  » 

Cosi  le  istintive  idee  sociali  dei  proletari  ebbero  una 
manifestazione  chiara  e  concreta,  così  sorse  il  partito  socia- 
lista, il  quale,  abbandonale  più  tardi  le  idee  rivoluzionarie, 
si  rivolse  alla  conquista  della  ricchezza  mediante  un'assidua 
e  pacifica  lotta  per  il  potere  politico,  cosi  fu  iniziata  quella 
formidabile  solidarietà  internazionale,  che  sollevò  e  mise 
di  fronte  l'intera  classe  dei  lavoratori  alla  classe  intera  dei 
capitalisti.   . 

Da  allora  la  legislazione  sociale  prese  a  svilupparsi  ra- 
pidamente, da  allora  parve  che  anche  i  proprietari  si  sen- 
tissero socialisti,  e  come  nel  primo  periodo  del  capitalismo 
industriale,  era  prevalso  il  principio  della  reppressione  for- 
zata contro  le  rivendicazioni  operaie  e  a  quello  era  poi  suc- 
ceduto il  principio  delle  concessioni  spontanee  e  graziose, 
ora  il  capitalismo  riconosceva  esplicitamente  il  diritto,  negli 
operai,  se  non  addirittura  airindipendenza  economica,  almeno 
a  un  miglioramento  nelle  condizioni  di  esistenza* 

Non  si  dimentichi  però,  che  a  questo  risultalo,  che  pur 
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sembra,  agli  osservalorì  superficiali,  la  più  chiara  prova 
doirilluminato  spirito  di  filantropia  che  anima  i  proprietari  at- 
tuali, concorsero,  oltre  alla  coscienza  del  pericolo,  due  altri 
fenomeni  :  Tuno  consiste  nella  lotta  sempre  viva  per  la  pre- 
ponderanza economico  sociale,  fra  i  capitalisti  industriali  e 
i  proprietari  fondiari  ;  lotta  il  cui  effetto  favorevole  alla 
classe  operaia,  viene  a  dare  una  nuova  e  chiara  conferma 
al  ben  noto  proverbio,  che  fra  i  due  litiganti  il  terzo  gode. 
L'altro  fatto,  la  cui  influenza  si  manifesta  ognora  più  ev4- 
dente  nell'azione  dei  capitalisti  più  illuminati,  consiste  nella 
constatazione  che  spesso  certe  concessioni  accordate  agli 
operai,  se  pur  dapprima  sembrano  sacrifici,  si  rivelano  in 
pratica  favorevoli  agli  stessi  imprenditori,  perchè  compen- 
sate da  un  aumento  più  che  proporzionale  di  produzione, 
da  un  miglioramento  nella  qualità  dei  prodotti.  Perfino  le 
otto  ore  di  lavoro,  questa  che  appare,  a  molti  gretti  e  igno- 
ranti capitalisti,  una  rinuncia  impossibile,  questa,  che  a  molti 
poveri  oppressi  lavoratori  sembra  ancora  la  prova  più  splen- 
dida del  sentimento  di  amore  fraterno  dei  proprietari  e  rap- 
presenta un  ideale  irrealizzabile  di  felicità,  esaminata  al  lume 
sincero  della  critica,  si  rivela  spesso,  almeno  per  certe  in- 
dustrie, una  semplice  applicazione  industriale  del  sistema  del 
minimo  mezzo  e  da  esempio  splendido  di  carità  cristiana  si 
tramuta  in  spediente  di  guadagno  ! 

(^osi,  anche  quest'ultima  fase  dei  rapporti  sociali  fra 
capitalisti  e  operai,  in  cui  quelli  appaiono  non  più  violenti 
sfruttatori,  ma  teneri  amici  di  questi,  non  è  che  un  ultimo 
e  nuovo  aspetto  della  lotta  per  la  ricchezza,  corrispondente 
alle  mutate  esigenze  della  proprietà  e  dell'ambiente  sociale. 

Nessun  dubbio  su  ciò,  nessuna  illusione  sulla  spontanea 
filantropia  dei  proprietari  può  rimanere  nell'  animo  di  un 
osservatore  spassionato,  poiché  ormai  non  la  critica  storica 
soltanto,  ma  l'assiduo,  diuturno  ammaestramento  dei  fatti,  ci 
rivela,  che,  senza  l'azione  delle  cause  accennate,  manchereb- 
ero  ai  capitalisti  quei  generosi  propositi  e  che,  in  generale, 
il  vantato  sentimento  dell'eguaglianza  e  della   giustizia  non 
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sorge  in  loro  se  prima,  in  seno  alle  classi  lavoratrici,  non 
si  sviluppi  e  non  si  manifesti  la  coscienza  dell'ineguaglianza 
e  dell'ingiustizia. 

Ma  non  basta  ;  ciò  che  più  consola  e  più  conferma  la 
verità  del  nostro  asserto,  è  l'accordo,  palese  o  latente,  co- 
sciente 0  involontario,  che  su  questo  punto  s'incontra  fra  gli 
studiosi  dei  fatti  sociali.  Onde  non  solo  economisti  e  socio- 
Ioghi,  ma  giuristi  e  politici,  filosofi  e  moralisti,  tutti  r.'inse- 
guano,  ia  notomizzando  l'organismo  sociale  in  un  paziente 
lavoro  analitico,  o  arditamente  assorgendo  ad  una  sintesi 
nutrita  e  feconda,  che  ogni  ordine  della  sociale  esistenza  è 
dominato  e  diretto  dall'elemento  economico.  Né  basta  ancora; 
che  tale  accordo  mirabile  si  trova  (e  lo  vedremo  nelle  nostre 
lezioni)  non  soltanto  nel  campo  economico  dei  socialisti  o 
del  materialismo  storico,  ma  si  rivela  pur  anche  negli  scritti 
dei  più  insigni  rappresentanti  della  teoria  individualista, 
come  dei  più  illustri  seguaci  della  scuola  della  riforma 
sociale. 

Nessun  dubbio  adunque,  lo  ripeliamo,  ci  rimane  su  ciò: 
che  come  le  idee  sociali  che  consigliavano  alla  società  antica 
la  schiavitù,  erano  un  necessario  portato  della  forma  della  pro- 
prietà e  della  produzione  di  allora,  così  ?o  furono  quelle 
che  imposero  e  giustificarono  la  servitù  della  gleba  e  le 
corporazioni  e  il  salariato,  mentre  la  nuova  legislazione  so- 
ciale ò  essa  pure  un  effetto  necessario  di  quelle  cause,  l'ul- 
tima forma  di  manifestazione  della  lotta  per  la  ricchezza. 

E,  qui,  ritornati,  dopo  questa  rapida  corsa  attraverso 
l'evoluzione  economico  sociale,  al  punto  di  partenza,  avrem- 
mo finito. 

Ma,  poiché  una  dottrina  scientifica,  non  sa  limitarsi  alla 
interpretazione  delle  cause  degli  avvenimenti  passali  e  pre- 
senti, bensì  da  quella  lenta  di  spingersi  alla  previsione  del- 
l'avvenire, noi  ci  sentiamo  ancora  in  dovere  di  difendere  la 
teoria  da  noi  accolta,  da  un'accusa,  relativa  appunto  al  con- 
cetto  eh'  essa    si   forma   dell'  avvenire  sociale,  accusa,  che, 
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presso  gli  spiriti  deboli  o  non  spassionati,  può  troppo  facil- 
mente aver  presa. 

Vi  fu  alcuno,  che,  dinaenticando  che  una  dottrina  so- 
ciale, quando  sia  scientificamente  esatta,  non  può  essere 
buona  o  cattiva,  accusò  di  immoralità  Tinterpretazione  ma- 
terialistica della  storia,  come  quella  che,  riconoscendo  la 
f^ìtalità  e  la  perpetuità  della  lotta  per  la  ricche/za,  degrada 
ed  avvilisce  la  natura  superiore  dciruomo,  suscitando  in  lui, 
a  preferenza  di  ogni  altro,  il  basso  ed  immorale  sentimento 
del  lucro. 

Orbene,  aflfretliamoci  a  constatarlo  :  chi  cosi  disse  ebbe 
ragione.  Ma  l'ebbe  soltanto  per  ciò,  che  quegli  pose  riguardo 
non  all'utilità  astratta  e  alia  funzione  sociale  della  ricchezza 
ma  al  modo  in  cui  generalmente  essa  viene  acquistata,  al- 
l'uso antisociale  che  i  ricchi  attuali  ne  fanno.  Chi  così  disse 
fu  colpito,  e  giustamente,  non  dalle  rare  virtù,  ma  dai  vizi 
che  distinguono  i  ricchi  :  ne  rilevò  con  disgusto  V  insensi- 
bilità ai  dolori  dei  miseri,  la  smania  ognor  più  grande 
e  feroce  di  nuova  ricchezza,  la  degradazione  del  corpo  e 
dell'anima,  e  gridò  ai  materialisti  della  storia:  Se  voi  ponete 
i  ricchi  ad  esempio  e  ideale  ai  poveri,  voi  intendete  a  cor- 
rompere la  più  pura  e  necessaria  forza  sociale,  i  lavoratori 
voi  fate  opera  eminentemente  immorale! 

Rassicuriamoci,  o  Signori,  laccusa  è  immeritata  e  non 
arriva  a  chi  riconosce  la  base  economica  della  storia  e  pro- 
clama la  fatalità  della  lotta  per  la  ricchezza. 

Il  materialismo  storico,  come  dottrina  scientifica,  indaga 
i  fatti  e,  conosciute  le  cause,  li  prevede,  ma  non  agisce  o 
consiglia  ;  guardando  all'  avvenire,  esso  non  sa  e  non  si 
cura  se  il  futuro  regno  economico  si  chiamerà  socialismo; 
esso  crede  però  che  l'organismo  nuovo,  che  dovrà  sprigio- 
narsi come  scintilla  dal  cozzo  delle  due  grandi  falangi  so- 
ciali, non  vedrà  più  1'  immoralità  della  ricchezza,  perchè 
all'abuso  individuale  si  sostituirà  l'uso  sociale  di  essa;  per- 
chè forse  allora  il  diritto  alla  ricchezza,  come  oggi  quello  alla 
giustizia  sarà  eguale  per  tutti. 
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La  ricchezza  futura,  del  cui  avvento  mille  sintomi  ci 
ammaestrano  e  nella  quale  noi  crediamo  e  speriamo,  saprà 
elevare  e  non  degradare  Tanima  umana  ;  sarà  quella  ric- 
chezza di  cui  dice  il  Minghetti,  che  deve  essere  generatrice 
non  solo  di  prosperità,  ma  di  perfezione,  poiché,  aumentando 
la  potenza  dei  singoli  uomini  e  delle  nazioni,  agevola  in  pari 
modo  il  conoscimento  del  vero,  1*  ammirazione  del  bello  e 
Tosservanza  del  bene. 

Aldo  Contento 


LA  QUESTIONE  SOCIALE  IN  ITALIA 


Nessuna  epoca  della  storia  d' Italia  può  paragonarsi  a 
questa  per  demoralizzazione  e  malcontento  in  tutte  le  classi 
sociali.  Soffrono  i  corpi  e  gli  spiriti,  e  il  disagio  economico 
sopportato  con  tanta  fermezza  dal  popolo  italiano  non  avreb- 
be trovato  la  porta  dalla  quale  uscire  in  manifestazioni  ostili 
e  qualche  volta  violente  se  non  dinanzi  al  mutabile  indi- 
rizzo della  politica  interna  italiana.  Poca  affermazione  d'auto- 
rità e  molto  opportunismo,  ecco  le  cause  principali.  Abbiamo 
nna  legge  elettorale  politica  liberale,  molto  liberale,  ma  non 
siamo  un  popolo  ancora  educato  per  V  importante  mandato. 
E  lo  spetta<*.olo  delle  elezioni  politiche  ne  è  una  prova.  Il 
governo  usa  della  propria  forza,  i  candidati  del  loro  danaro 
e  i  partiti  estremi  dì  tutte  le  arti  possibili,  non  esclusa  la 
violenza.  Ed  è  così  che  lo  Stato  manca  del  concorso  di 
molte  menti  elette  costrette  ali*  esiglio  per  la  fermezza  del 
carattere  e  la  povertà  della  borsa.  Ui  conseguenza  :  poche 
discussioni,  votazioni  già  preparate,  e  la  volontà  del  gover- 
no trionfa.  E,  fenomeno  rimarchevole,  molte  questioni  im- 
portanti che  fuori  di  Montecitorio  sono  combattute  dai  mi- 
gliori e  dalla  stampa  più  autorevole,  nell*  aula  della  vera 
rappresentanza  nazionale  sono  approvate. 

Parrebbe  questo  un  controsenso,  poiché,  infine,  chi  elég- 
ge questa  rappresentanza  sono  gli  italiani.  Ma  gli  è  che  le 
elezioni  si  fanno  nel  modo  che  tutti  sanno. 
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Noi  siamo  retrogradi  in  fatto  di  legge  elettorale,  raf- 
forzati in  questa  nostra  opinione  dalla  competenza  e  auto- 
revolezza di  un  illustre  defunto  :  Stefano  Jacini.  Non  siamo 
ammiratori  dell*  epoca  di  Ristaurazione  e  della  Monarchia 
Orleanista  dove  T  unico  titolo  al  voto  elettorale  era  quello 
di  pagare  250,  o,  300  franchi  d' imposta,  ma  neppure  cre- 
diamo che  r  Italia  d*  oggidì  sia  preparata  a  questa  liberalità. 
Il  temperamento  suggerito  dalT  Jacini  parve  a  noi  il  mi- 
gliore :  eleggere  gli  elettori  che  eleggeranno  i  rappresentanti 
della  nazione. 

Migliore  assai  dell'  ultimo  escogitato,  ma  non  peranco 
presentato,  del  voto  plurimo,  che  dopo  tanta  liberalità  di 
voto  viene  a  offendere  direttamente  la  libertà  elettorale  de- 
gli italiani.  Né  possiamo  dividere  le  confutazioni  fatte  al- 
l' Jacini  da  contradditori  chiarissimi,  che,  cioè  :  il  paese  col 
lungo  e  leale  esercizio  imparerà  ad  esercitarlo  come  si  con- 
viene perchè  produca  i  suoi  benefici  frutti.  L'esempio  d'Italia 
è  la  migliore  confutazione.  Una  cosa  è  certa  :  che  dopo  l'al- 
largamento del  voto  la  rappresentanza  nazionale  non  rap- 
presenta più  r  Italia.  E  le  cause  sono  molteplici,  che  qui 
sarebbe  troppo  lungo  Y  enumerare  ;  ma  la  principale  risiede 
appunto  nella  mancanza  d'  ogni  educazione  morale  e  politica 
del  Paese.  E  accade  quindi  che  molti,  moltissimi  voti  sono 
dati  per  favoritismo  o  per  lucro.  Quando  Emile  de  Girardin 
scrisse  per  la  F'rancia  queir  aureo  libro  :  De  V  Instruclion 
Publique,  lasciò  questo  profondo  consiglio  :  «  Ce  qui  est 
nécessaire  à  la  consolidation  du  gouvernement  répresentatif 
en  France,  ce  n'  est  pas  absolument  une  nouvelle  réforme 
électorale  :  avant  de  demander  à  1'  arbre  de  porter  des  fruits 
il  faut  attendre  qu'il  alt  poussé  des  racìnes,  les  ragines  de 
r  arbre  répresentatif  ce  sont  le  regime  municipal  et  l'édu- 
cation  parlemenlaire  ;  quand  elles  auront  pénétré  profonde- 
ment  le  sol  populaire.  alors  les  fruits  pourront  étre  des 
droits  politiques  accordés  à  tous  les  contribuables  sans  autres 
conditions  pour  les  exercer  que  de  justifier  légalement  de 
vingt-cinq  ans  d'àge  et   de   l'instruction    nécessaire   à    leur 
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accomplissement.  Alors  ou  pourra  dire  qu'à  rinstruction  po- 
pulaire  la  raison  publiquo  devra  son  triomphe,  et  rintrìgue 
électorale  sa  chute  ».  E  dopo  queste  auree  parole  che  quan- 
tunque scritte  per  la  Francia,  si  adattano  al  regime  gover- 
nativo di  qualunque  Stato  europeo,  una  sola  di  più  sarebbe 
oltre  che  presuntuosa,  superflua. 

E  le  questioni  vitali  del  Paese  ?  Il  Vaticano  che  sfida 
sempre  il  Quirinale,  la  vergogna  dell'  Africa,  la  miseria  ge- 
nerale, i  partiti  sovversivi  ?  Cose  da  nulla  I  Una  pezza  di 
qua  e  un*  altra  di  là  e  si  tira  avanti,  lasciando  naturalmente 
che  il  panno  vada  in  brandelH  e  mostri  presto  tutta  T  inu- 
tilità dei  rappezzamenti.  E  il  buon  pubblico  si  è  talmente 
abituato  a  questa  cura  blanda,  senza  dolore,  che  gli  calma 
subito  i  nervi,  che  ormai  non  tollera  più  i  rimedi  eroici.  Che 
se  qualcuno  volle  porre  la  mano  ardita  sulla  piaga  e  tagliare 
il  marcio,  prova  ancora  oggi  le  flagellature.  A  questo  siamo 
oggi  in  Italia. 

La  questione  religiosa  ?!  Chi  vi  pensa-  seriamente  ?  La 
politica  interna  segue  il  vecchio  metodo  :  un  colpo  al  cer- 
chio e  r  altro  alla  botte  tanto  che  non  si  sfasci,  e,  nella 
malafede,  i  forti  s' ingrossano.  Fosse  almeno  la  mano  di 
ferro  e  il  guanto  di  velluto  lasciatoci  in  retaggio  dal  po- 
vero M inghetti.  Ma  non  è  né  Y  una  né  V  altra  cosa.  La  mano 
è  debole  e  il  guanto  nasconde  sotto  Y  apparenza  della  mor- 
bidezza le  asperità  del  lino  grossolano.  Oggi  concessioni,  do- 
mani persecuzioni,  scontentando  tutti.  E  il  Governo  si  tiene 
così  in  bilico  come  il  funambolo  sulla  corda  i  cui  capi  sono 
sempre  tenuti  dalle  mani  dei  più  forti  che  con  una  scossa 
possono  fare  cadere  Y  acrobata. 

Si  osteggia  1*  insegnamento  religioso  nelle  scuole  ele- 
mentari perchè  si  téme  che  diventino  un  semenzaio  di  cle- 
ricali, come  se  la  vocazione  nei  giovanetti  si  dovesse  svilup- 
pare a  8  o  10  anni  !  Mentre  I*  esperienza  del  passato  è  li  a 
dimostrare  due  fatti  importanti  dell'  educazione  e  dello  svi- 
luppo del  sentimento  umano  :  la  moralità  dei  costumi,  che 
indubbiamente  la  religione  infonde  nel  cuore  adolesceute  e  la 
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nessuna  influenza  che  la  Religione  insegnata  a  queir  età  ha 
sullo  sviluppo  della  niente.  Quanti  patrìotti  insigni  ebbero 
per  primi  maestri  dei  sacerdoti  !  E  non  per  questo  diventa- 
rono clericali.  Ma  questa  concessione  affatto  inocua,  vorrei 
dire  puerile,  non  entra  nella  mente  dei  nostri  reggitori,  di- 
menticando quel  proverbio  francese  tanto  semplice  nella  for- 
ma quanto  profondo  nella  verità  :  «  les  petits  cadeaux  entre- 
tiennent  Tamitié».  Ma  neppure  l'amicizia  si  vuole,  e,  vera- 
mente, neppure  la  guerra,  ma  V  insieme  di  quei  compromessi 
che  lasciano  il  tempo  che  hanno  trovato.  Politica  furbesca 
che  non  persuade  nessuno  e  molto  meno  il  Vaticano  che  sa 
leggere  nella  coscienza  altrui  e  fiutare  il  vento  infido. 

«  Libera  Chiesa  in  libero  Stato  »  lasciò  in  retaggio  il 
Conte  di  Cavour.  Formola  semplice  nelle  parole,  ma  che  è 
tutto  un  programma  di  saggia  politica  ecclesiastica.  Ma  chi 
r  applica  0  sa  conoscerne  il  profondo  ammaestramento  ?  La 
libertà  in  Italia  è  troppo  discussa  ed  ha  troppe  scuole  per- 
chè trovi  un  fedele  esecutore  del  legato  lasciatoci  dal  grande 
statista.  Eppure  non  è  bifronte  come  la  testa  di  Giano,  e^  la 
fisonomia,  come  V  espressione  del  viso,  dovrebbe  essere  una 
sola  !  Ma  così  non  è,  e  la  formola  è  interpretata  in  mille 
guise.  E  la  conseguenza  di  questo  indirizzo  politico  la  ve- 
diamo tutti  i  giorni.  Non  essendovi  barriere  che  interrom- 
pino  il  cammino,  ognuno  procede  per  la  sua  strada  con  l'oc- 
chio fisso  a  una  mèta,  che  per  i  clericali  è  bene  definita  e 
e  per  il  Governo  incerta  ed  oscura.  Ohi  vincerà  ?  Non  fac- 
ciamo prognostici  che  potrebbero  essere  dolorosi.  Certo  è 
che  il  Vaticano  organizza  e  rafforza  le  sue  falangi  che  di- 
ventano sempre  più  numerose  mediante  la  cosidetta  Azione 
cattolica  che  spiega  la  sua  attività  fondando  Comitati,  As- 
sociazioni, Banche,  persino  Banche  !  Tutte  armi  codeste  che 
abilmente  adoperate  valgono  a  riunire  un  esercito  di  cre- 
denti e  di  malcontenti.  Si,  anche  di  malcontenti  ;  poiché  è 
bene  sapere  che,  a  guisa  di  due  belligeranti  che  stanno  di 
fronte,  il  partito  clericale  sa  usufruire  degli  errori  dell'altro. 

Questi  seminano  la  sfiducia,  e,  i  tiepidi,  i  deboli,  e  tutti 
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colorp  che  ai  godimenti  della  Terra  anelano  anche  alle  pro- 
messe del  Cielo,  si  schierano  sotto  lo  stendardo  della  Reli- 
gione prendendo  oggi  a  mani  aperte  il  concreto,  inconsapevoli 
deir  ultima  offerta  verso  la  quale  il  Vaticano  li  attrae. 

Ma,  se  l'avvenire  è  incerto,  questa  è  una  forza  del- 
l' oggi  che  potrebbe  essere  preponderante  un  giorno  sulla 
bilancia  dei  destini  d' Italia.  E,  credono  i  liberali,  e  con  essi 
i  Governi  che  si  sono  succeduti  in  quest'ultimo  ventennio, 
d'  essere  i  più  forti  ?  Non  lo  sono.  Andranno  a  Canossa  con 
la  penitenza  che  sarà  imposta.  «  Meglio  concedere  oggi  qual- 
cosa, che  tutto  più  tardi  »  esclamava  V  illustre  Villari.  E  la 
verità  è  tutta  qui. 

Due  partiti  soltanto  si  rafforzano  oggi  in  Italia  :  il  so- 
cialista e  il  clericale,  ed  essi  si  contenderanno  un  giorno  il 
primato.  Ambedue  fanno  proseliti  valendosi  del  malcontento 
generale  e  degli  errori  dell'  alto.  Sulla  bandiera  degli  uni  vi 
è  scritto  :  Terra  ;  su  quella  degli  altri  :  Terra  e  Cielo.  Ma 
le  promesse  concrete  e  materiali  dei  primi  sono  assai  supe- 
riori a  quelle  semi-spirituali  dei  secondi.  Epperò  gli  uni 
seminano  e  raccolgono  i  prodotti  nel  campo  dei  lavoratori 
del  braccio,  dei  diseredati,  dei  perseguitati  e  degli  spostati, 
gli  altri  in  quella  dei  deboli  e  dei  credenti.  La  lotta  è  tra 
il  pane  quotidiano  e  quello  eucaristico.  E,  a  dir  vero,  il 
Vaticano  s' è  accorto  che  la  società  moderna  vuole  avere 
una  garanzia  di  felicità  terrena  per  essere  disposta  a  go- 
dere quella  celeste,  e,  a  pari  passo  della  Fede  pone  la  borsa. 
Ed  è  mirabile  il  modo  come  questi  due  partiti  si  combat- 
tono tra  loro.  Non  è  molto,  alla  Camera  Francese  vi  fu 
un  vivace  dibattito  tra  Giulio  Guesde  e  il  conte  Alberto  di 
Mun,  socialista  collettivista  il  primo  e  socialista  cristiano  il  , 
secondo.  La  seduta  rimase  memorabile  per  la  forma  orato- 
ria dei  due  contendenti  e  per  la  profondità  dei  concetti  svolti. 
La  chiusa  del  discorso  di  fluesde,  che  al  dire  dei  presenti, 
lasciò  a  bocca  aperta  1'  egregio  conte,  inerita  di  essere  ri- 
portata :  «  L'  agitazione  dei  vostri  circoli  cattolici,  noi  non 
3>  la  temiamo  perchè  con  essi  voi  create  una  specie  d'istru- 
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»  zione  primaria  del  socialismo.  Voi  siete  in  realtà  per  noi, 
»  e  contro  voi  slessi,  degli  agenti  d*  arruolamento.  Tutto  ciò 
»'clie  fate  sotto  forma  di  contraffazione  del  socialismo,  tor- 
»  na  a  vantaggio  dell'idea  socialista  ». 

Noi  siamo  lontani  dalle  idee  dell'  uno  e  dell'  altro,  né 
sappiamo  quanta  attendibilità  possa  avere  1'  affermazione  del 
Guesde  nel  campo  della  verità.  Certo  è  però  che  i  socialisti 
non  osteggiano  la  Religione  cristiana,  che  anzi  Cristo  viene 
da  loro  additato  come  il  primo  e  più  grande  socialista. 

Ma,  basti  su  ciò,  e  ritorniamo  sulla  politica  ecclesiastica. 
È  dessa  una  politica  di  tolleranza  ?  No,  evidentemente.  Se 
fosse  tale,  il  partito  clericale  non  appunterebbe  le  armi  co- 
me fa.  Gli  uomini  che  ci  hanno  condotto  a  Roma,  che  milita- 
vano nelle  file  della  destra,  che  dai  liberali  dell'oggi  son  chia- 
mati :  codini,  e  che  diedero  al  partito  clericale  il  più  fiero 
colpo,  non  furono  fatti  segno  a  tanta  acrimonia  dal  Vaticano 
come  lo  sono  i  reggitori  che  dal  1876  in  poi  si  sono,  suc- 
ceduti al  potere.  E  perchè  ?  La  sintesi  della  loro  politica 
ecclesiastica,  che  risponde  al  quesito,  risiede  tutta  nelle  ce- 
lebri parole  dette  da  Vittorio  Emanuele  morente  al  canonico 
Anzino  :  «  Io  muoio  cattolico  ;  ebbi  sempre  una  particolare 
affezione  e  deferenza  alla  persona  del  Pontefice,  e  se  in 
qualche  atto  compiuto  avessi  potuto  recare  dispiacere  per- 
sonalmente al  Santo  Padre,  dichiaro  di  provarne  rincresci- 
mento ;  ma  in  tutto  quello  che  feci  portai  sempre  la  co- 
scienza d' adempiere  a'  miei  doveri  di  cittadino  e  di  Principe 
e  di  non  commettere  nulla  contro  la  religione  de'miei  padri  ». 

E  il  grande  Re  aveva  saputo  affidare  il  Governo  ad 
uomini  che,  a  parte  1*  autorità  che  dava  loro  il  potere,  erano 
individualmente  un  valore.  Al  Governo  avevano  portato  oltre 
la  dottrina,  V  incensurabilità  della  vita,  la  moralità,  e  con 
essa  il  rispetto  altrui.  Coofficienti  di  grande  ascendente  mo- 
rale e  d'  autorità.  Quando  il  grande  Re  nella  stessa  Roma 
pronunciò  le  celebri  parole  :  «  A  Roma  ci  siamo  e  vi  reste- 
remo »,  che  in  bocca  d'altri  potevano  sembrare  una  sfida  e 
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una  spavalderia,  nessuna  levata  di  scudi  si  fece  dal  Vaticano 
contro  le  fiere  parole. 

E  la  ragione  di  ciò  sta  nel  fatto  che  Vittorio  Ema- 
nuele capi  che  nessuno  avrebbe  potuto  disputare  all'  Ita- 
lia la  grande  conquista.  Con  lui  era  la  storia,  la  coscienza 
degli  italiani  e  la  volontà  sua  e  de'  suoi  ministri.  E  con  lui 
la  polìtica  religiosa  equanime,  senza  tentennamenti,  senza 
lusinghe,  dignitosa,  rispettosa  del  sentimento  religioso,  ma 
ferma  nel  mantenere  i  diritti  acquisiti  ;  ben  delìnita  nella 
demarcazione  tra  il  potere  spirituale  e  quello  temporale.  Nelle 
scuole  si  parlava  di  Religione  e  nelle  aule  della  Giustizia  si 
giurava  sul  Vangelo  II  Re  e  Cristo  vi  erano  in  effigie.  Mi- 
rabile connubio  mantenuto  da  una  saggia  politica  tra  il  Re 
temporale  e  il  Re  spirituale.  E  siccome  il  punto  giusto  della 
gran  lite  era  stato  compreso  e  mantenuto,  fermamente  man- 
tenuto, così  gli  uni  e  gli  altri  non  trovavano  armi  bastevoli 
a  più  oltre  combattere.  Ma  dopo,  rotta,  per  insipienza  di 
governanti  e  per  V  immoralità  dilagante  per  ogni  dove,  l'ar- 
monia tra  i  due  poteri,  le  cose  si  sono  mutate  e  la  ferita 
toccata  al  Valicano,  che  pareva  rimarginasse,  si  è  riaperta, 
e,  ormai,  inutile  il  celarlo,  siamo  in  aperta  disfida,  e  come 
eco  lontana  alle  parole  del  Gran  lìe,  il  Papa  potè  esclamare 
<  La  Chiesa  trionferà  » 

1/  Italia  è  cristiana  e  il  sentimento  religioso  vi  è  pro- 
fondamente radicato.  E  come  tutte  le  convinzioni  che  hanno 
radici  salde  nella  coscienza  non  soffrono  persecuzioni  senza 
reazione,  cosi  è  della  Fede  che  mantenuta  saggiamente  nei 
confini  delle  pratiche  religiose  non  trova  modo  a  sconfinare. 
Non  bisogna  dimenticare  la  Storia.  La  Fede  ha  costretta) 
un  giorno  1'  Occidente  a  prendere  le  armi  contro  1'  Oriente 
per  la  rivendicazione  di  un  sepolcro  e  il  fanatismo  ha  go- 
vernato per  parecchio  tempo  l' Italia,  la  Francia,  la  Spagna, 
r  Austria  e  perseguitato  i  luterani  nella  loro  stessa  culla. 
€  Parigi  vai  bene  una  Messa»  esclamò  Enrico  IV,  e  la  frase 
non  ha  bisogno  di  commenti.  Il  potere  della  Fede  vi  è  con- 
fermato. Cacciatela  dalla   porta,   entrerà  dalla    finestra.   La 
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politica  religiosa  è  ed  è  sempre  stata  il  tasto  più  difficile 
per  le  nazioni  civili.  Per  V  Italia  poi  la  questione  è  ancora 
più  complessa  ;  abbiamo  in  casa  il  Capo  della  Religione  cri- 
stiana e  con  esso  V  eredità  di  tutti  i  privilegi  e  di  tutti  i 
diritti  che  gli  uomini  gli  hanno  conferito.  Il  soglio  pontificio 
è  troppo  altero  per  omaggi  e  umiliazioni  regali,  perchè  si 
acquieti  a  un  modus  vivendi  come  che  sia.  I  primi  a  frain- 
tendere l'eredità  di  Pietro  furono  gli  uomini,  non  la  Chiesa. 
L' idea  del  potere  temporale  sorse  quando  questi  per  scopi 
terreni  implorarono  V  aiuto  evangelico  di  quella.  E  non  è 
meraviglia  quindi,  se  essa,  forte  di  un  passato  di  potenza 
terrestre,  rivendichi  oggi  un  antico  diritto  sopito,  non  spento, 
mantenuto  un  giorno,  per  la  saggezza  di  governanti,  in  ri- 
stretti confini,  ma  che  oggidì  dilaga  per  insipienza  e  mal- 
volere. 

Noi  non  crediamo  che  questo  anacronismo  politico  che 
si  chiama  :  «  potere  temporale  »  abbia  a  risorgere  né  per 
volontà  degli  italiani,  né  per  volontà  d' altre  nazioni.  Cdi 
italiani  hanno  un  culto  per  la  Religione,  ma  anche  nelle 
menti  più  grossolane  si  é  radicata  la  convinzione  che  il 
sacerdote  deve  pensare  alla  sua  Chiesa  soltanto  e  non  im- 
mischiarsi in  questioni  d' interesse  terreno. 

Epperó  crediamo  che  la  politica  religiosa  seguita  dal- 
l' alto  clero,  che  vuole  V  ingerenza  del  sacerdote  nelle  cose 
terrene,  secondo  gì*  interessi  della  Chiesa  (1),  per  arrivare 
allo  scopo  finale  che  senza  dissimulazione  vogliono  conse- 
guire, sia  contraria  invece  al  sentimento  religioso  dei  fedeli, 
non  pochi  dei  quali  la  disapprovano  apertamente.  La  Chiesa 
farà  forse  un  passo  avanti  sulla  strada  delle  rivendicazioni, 
ma  perderà  molti  fedeli  onesti,  di  quelli  che'  ricordano  le 
parole  di  Gesù  :  «  il  mio  regno  non  è  di  questo  mondo  »,  o 
quelle  di  San  Paolo  :  «  i  cristiani  non  si  brigano  delle  cose 
di  quaggiù  ».  E  giunti  all'  ultima  tappa,  quando  il  Vaticano 


(1)  Vedi  il  discorso  pronunciato  dall*  «rcivescuvu  di  Milano  cardinale 
Ferrari  al  Congresso  Eucaristico  del  1897. 
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spingerà  le  sue  falangi  verso  il  culmine  agognato,  Cristo 
nella  purezza  della  sua  religione  sorgerà  gigante  nella  co- 
scienza dei  buoni,-  lo  spettro  della  Patria  divisa  sorgerà 
nella  coscienza  di  altri  e  le  diserzioni  non  saranno  poche. 
Questo  vogliamo  dire  perchè  a  parere  nostro  tutto  questo 
chiasso  clericale,  questo  sfoggio  di  forza  partigiana,  questi 
Congressi  e  queste  pro<'essioni-dimostrazioni,  con  relativi 
sbandieramenti,  rasentano  assai  da  vicino  il  vecchio  adagio 
del  «  fumo  senza  Y  arrosto  »,  e,  se  ne  eccettui  qualche  noia, 
crediamo  che  V  Italia  non  corra  per  .questo  pericolo  alcuno. 

Avete  abolito  il  potere  temporale  e  nessuno  è  sorlo  per 
rivendicarlo  ;  abolite  domani  una  festa  religiosa  qualsiasi  e 
avrete  subito  un  tumulto.  Ma  se  il  grande  anacronismo  po- 
litico è  scomparso,  può  sorgere,  anzi  sorge  una  questione 
religiosa.  L'  antagonismo  che  si  fa  sempre  più  vivo  tra  la 
Chiesa  e  lo  Stalo  ne  è  una  prova.  Che  se  il  Vaticano  spinge 
la  speranza  sino  alla  grande  rivendicazione,  lasciamo  pure, 
ma  ia  nessuna  politica  ecclesiastica  di  quest*  ultimo  venten- 
nio può  creare  un  giorno  degli  imbarazzi  all'  Italia.  Ed  è 
anche  questione  sociale  perchè  provoca  anche  nei  più  tie- 
pidi una  certa  ostilità  air  autorità  costituita. 

La.sciamo  in  pace  i  clericali  nelle  loro  rosee  previsioni, 
ma  parliamo  della  grande  massa  dei  padri  di  famiglia,  an- 
che di  quelli  che  non  seguono  le  pratiche  religiose,  ma  che 
pure  mandano  i  loro  figliuoli  a  scuola  in  istituti  diretti  da 
sacerdoti.  Perchè  è  appunto  qui  il  nodo  della  questione.  Al- 
l' ultimo  responso  tutti  sono  concordi  nella  formula  :  «  Roma 
degli  italiani  »,  ed  è  fortuna  nostra,  ma  sono  pure  concordi 
nella  necessità  della  Religione  nelle  scuole  inferiori  come 
base  di  moralità.  Ed  è  giusto.  Ora,  il  volere  violentare  que- 
sta volontà  non  è  pratica  saggia  di  Governo  avveduto,  ed 
è  poi  segno  di  debolezza  di  Governo  il  volere  e  il  disvolere, 
il  fare  leggi  che  lasciano  sempre  una  porta  aperta  alla  vio- 
lazione, r  accarezzare  oggi  chi  fu  perseguitato  ieri.  Anche 
per  questa  eterna  questione  dell'  istruzione  religiosa  sorta 
non  è  molto   in   Parlamento,    il   Governo   ha  dimostrato   di 
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non  assumere  la  responsabilità  di  un  provvedimento  qual- 
siasi. Ha  scaricato  la  cosa  sulle  spalle  delle  Provincie,  le 
quali  hanno  interrogato  i  Comuni  e  questi  hanno  mandato  la 
loro  risposta  che  per  molti  ancora  giace  sotto  il  calamaio 
Dimostrando  una  volta  ancora  di  più  che  in  Italia  non  vi  è 
un  unico  indirizzo  nella  politica  ecclesiastica,  lasciando  gli 
italiani  e  non  italiani  dinanzi  allo  stupefacente  spettacolo 
di  Comuni  con  istruzione  religiosa  e  altri  senza,  di  Comuni 
che  non  riconoscono,  o  quasi,  la  festa  nazionale  del  20  Set- 
tembre, secondo  che  vj  spadroneggiano  di  più  i  preti  o  gli 
altri.  E  questo  è  male.  Male  non  soltanto  per  V  opinione  che 
può  avere  in  simile  argomento  il  Governo,  ma  come  con- 
dotta politica  di  esso.  Il  coraggio  della  responsabilità  è  sem- 
pre slato  un  grande  coefflciente  di  forza  nelle  classi  dirigenti 
e  ancor  più  per  chi  ne  è  a  capo.  I  tentennamenti  e  la  de- 
bolezza del  capo  si  ripercuotono  sui  luogotenenti  in  misura 
ancora  maggiore  e  le  popolazioni  perdono  la  fiducia  ed  il 
rispetto  neir  autorità  che  dovrebbe  essere  in  ogni  caso  il 
sostegno  e  la  guida. 

Recentemente  alla  Camera  venne  sollevata  la  questione 
della  politica  ecclesiastica  e  da  ogni  banco  indistintamente 
si  levò  la  voce  dell' <  all' armi  »  deplorando  che  l'indirizzo 
del  Governo  in  tale  argomento  non  sia  confacente  allo  scopo. 
Vi  fu  chi  propose,  come  provvedimento  efficace,  una  mag- 
giore tutela  degli  interessi  economici  del  basso  clero  in  con- 
frento  dell'  alto  strapotente.  E  questa  opera  caritatevole  e 
giusta  è  anche  buona  polìtica  per  amicarsi  i  poveri  paria  del 
sacerdozio.  Ma  non  bisogna  illudersi  sopra  questa  amicizia, 
che,  se  il  provvedimento  è  saggio  per  la  giustìzia  umana, 
non  è  efficace  per  combattere  il  clericalismo.  É  noto  quanto 
sia  rigorosa  e  salda  la  disciplina  nel  clero.  È  nota  la  fiera 
risposta  del  Pontefice  al  Cardinale  Ilohenlohe  :  «  Vi  dimen- 
ticate. Eccellenza,  che  con  la  stessa  facoltà  con  la  quale  vi 
abbiamo  concesso  il  cappello  cardinalizio  possiamo  anche  to- 
gliervelo ».  E  il  cardinale  Honhenlohe  non  era  un  semplice 
curato  di  campagna  !  Volete  migliorate  le  condizioni  econ^- 
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miche  del  basso  clero,  ma  il  povero  parroco  il  quale  voi 
venite  cosi  in  aiuto  sa  che  altri  gli  può  togliere  ogni  cosa. 
Voi  avete  la  facoltà  di  dare  ma  altri  quella  di  togliere,  e 
per  quanto  grande  possa  essere  il  vostro  beneficio  vi  si  ba- 
cierà  la  mano  ma  con  V  òcchio  rivolto  d*  altra  parte.  Potete 
revocare  gli  exequatur,  e  sta  bene.  Ma  questa  facoltà  è  più 
una  lustra  che  altro.  Quella  difficoltà  che  voi  ammettete  nel 
punire  il  sacerdote  nella  scuola  (1)  la  dovete  ammettere  a 
mille  doppi  nella  pratica  quotidiana  del  suo  ministero.  Nella 
scuola  avete  un  istituto  retto  da  leggi  e  regolamenti  e  sor- 
vegliato da  persone  investite  da  un'  autorità,  al  di  fuori,  nel 
pubblico,  che  controllo  avete?  Non  sapete,  o,  non  valete 
punire  né  nella  scuola,  né  fuori  di  essa,  questa  è  la  verità. 
E  la  confessione  della  debolezza  vostra  in  simile  argomento, 
gravissima  a  mio  avviso  perchè  manifestata  dinnanzi  alla 
rappresentanza  nazionale,  è  perfettamente  consona  al  modo 
come  avete  revocato  gli  eccequatur  fin  qui.  La  politica  ec- 
clesiastica è  difficile  assai,  come  lo  sono  tutte  le  questioni 
che  hanno  radici  nella  coscienza.  È  quando  siete  dubbiosi 
nel  concedere  che  il  sacerdote  entri  nella  scuola  per  inse- 
gnare soltanto  i  rudimenti  della  religione,  confessate  impli- 
citamente la  potenza  della  Fede.  E  siete  anche  in  aperta 
contraddizione  con  voi  stessi,  poiché,  mentre  siete  cosi  titu- 
banti, lasciate  che  i  capoccia  del  partito  clericale  agitino  per 
la  stampa  e  dalla  tribuna  la  bandiera  della  rivendicazione, 
quando  non  vi  accada  di  vedervi  chiusa  in  faccia  la  porla 
del  tempio  da  coloro  cui  avete  concesso  il  governativo  exe- 
guattir. 

Il  partito  clericale,  dopo  la  caduta  del  potere  temporale 
e  r  insuccesso  delle  proteste  vaticane  indirizzate  alle  potenze 
europee,  ha  mutato  tattica  di  combattimento.  Non  v*é  chi 
non  lo  veda.  Quella  forza  che  una  volta  ritrovava  nelle  por- 


(1)  Vedi  il  discoitio  pronuociato  dal  Ministro  del f  Istruzione  pub- 
blica, on.  Giaulurco  nella  Seduta  della  Camera  del  4  Luglio  1897,  in 
risposta  air  OD    Molmenti. 
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pore  regali,  oggi  la  va  cercando  in  basso,  molto  in  basso,  e 
cerca  di  agitare  le  masse  popolari.  Venticinque  anni  or  sono 
Pasquale  Villari,  che  io  mi  compiaccio  di  citare  ancora  una 
volta,  scriveva  :  «  E  se  la  lotta  fra  la  Chiesa  e  lo  Stato 
divenisse  ancora  più  viva  fra  di  noi,  il  Clero  potrebbe  tro- 
vare nel  contadino  un  alleato  potentissimo  (1)  ».  Auree  pa- 
role che  presagivano  il  futuro. 

La  Chiesa  stessa,  checché  se  ne  dica,  cova  nel  suo  seno 
il  germe  di  una  vera  e  propria  rivoluzione  cattolica,  che,  se 
rimane  ancora  sopita  per  temporeggiamenti  e  acquescenze 
del  Vaticano,  può  un  giorno  o  l'altro  manifestarsi  violente- 
mente. È  noto  il  movimento  riformatore  in  Germania,  in  Boe- 
mia, in  Ungheria  e  nei  paesi  Slavo-cattolici.  È  nota  la  pro- 
testa del  vescovo  di  Rubiga,  monsignore  Héfelé  contro  i 
nuovi  dogmi,  che  non  sono  che  l'emanazione  di  gesuitiche 
dottrine.  Il  tempo  mantiene  le  sue  promesse  :  la  civiltà  pro- 
gredisce, e  ciò  che  era  accettabile  un  giorno  non  lo  è  più 
oggidì.  La  Chiesa  col  volere  perseverare  sulla  via  delPoscu- 
rantismo,  va  a  ritroso  del  tempo  e  perderà  certamente  la 
battaglia.  Quella  necessità  che  abbiamo  noi  di  amicarcela  col 
circondarla  di  un*  atmosfera  di  libere  istituzioni  tentando  di 
attirarla  nella  nostra  orbita  luminosa,  V  ha  essa  pure.  «  Lo 
scioglimento  della  vertenza  cattolica  in  senso  liberale  è  que- 
stione vitale  per  tutte  le  nazioni  cattol'che  »  (2). 

La  lotta  che  essa  ha  intrapresa  contro  Io  Stato  italiano 
le  nuoce  più  che  altro,  come  a  colui  che  va  protestando 
contro  il  buon  diritto.  La  Francia  stessa,  la  fedele  sosteni- 
trice del  soglio  pontificio  comincia  a  patteggiare  e  discuterne 
Teventuale  aiuto.  E  la  Chiesa  non  può  più  ricambiarla  eoa 
l'appoggio  morale  di  un  giorno.  Essa,  mancandole  ormai  la 
base  in  sfere  più  eccelse,  sta  reclutando  i  gregari,  come  ebbi 


{\)  La  scuota  e  la  quistione  sociale  in  Italia.  —  Nuova  Antologia 
Novembre  1872. 

(2)  L*  Italia  e  il  Papato  spirituale,  D.  Fdntaleoni.  «  Nuova  A  otolo- 
gia >.  Novembre  1870. 
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già  a  dire,  tra  le  masse  popolari,  dimenticando  che  la  forza, 
la  vera  for2a,  sta  nell'alto.  Epperò,  ripeto,  se  è  per  il  potere 
temporale  che  essa  combalte,  rimarrà  soccombente.  Se  pure 
non  le  accadrà  di  peggio,  per  quanto  riguarda  la  sua  pote- 
stà spirituale  già  scossa  per  parte  de*  suoi  stessi  ministri. 

Ma  se  le  previsioni  sono  tutte  a  favore  dell*  Italia  non 
bisogna  però  illudersi  di  soverchio.  «  La  quistione  religiosa 
è  per  r  Italia  e  per  le  nazioni  latine,  la  quistione  più  grave, 
più  scabrosa  che  si  presenta  ad  avversare,  non  che  la 
loro  libertà,  perfino  l'essenza  di  loro  civiltà  »  (1).  Se  il  let- 
tore prendesse  a  esaminare  l'Istoria  diplomatica  di  Nico- 
mede  Bianchi  e  II  Conte  di  Cavour  in  Parlamento  di  Artom 
e  Blanc,  si  persuaderebbe  quanto  fosse  preoccupato  il  Ca- 
vour per  la  questione  religiosa  e  come  si  inducesse  a  inta- 
volare con  la  Curia  Romana  delle  trattative  che  poi  fallirono, 
non  per  malafede  del  grande  statista,  ma  per  non  sapremo 
dire  se  cocciutaggine  od  oscurantismo  del  Papato  sorretto 
dal  cieco  fanatismo  dei  clericali  di  Francia. 

La  quistione  religiosa  che  si  dibatte  tra  uno  Stato  libe- 
ro, civile,  che  bandisce  la  Fibertà  del  pensiero  e  della  co- 
scienza, che  fa  suoi  tutti  ì  portentosi  ritrovati  dell'  Arte  e 
della  Scienza,  che  cammina  progressivamente  col  tempo  e 
una  associazione  potente  che  ha  per  capo,  come  dice  il  Bon- 
ghi; «la  più  estesa,  la  più  vigorosa,  la  più  fiduciosa  auto- 
rità spirituale,  che  ci  sia  o  sia  stata  o  possa  essere  mai  >, 
ma  che  segue  e  impone  ai  credenti  i  precetti  del  Sillabo,  le 
dottrine  domenicane  e  loiolesche,  che  vi  invita  a  tornare 
alla  Somma  e  al  Dottor  Angelico,  aeternam  beati  Angelici 
sapientiam,  e  segue  il  detto  :  «  credo  quia  absurdum  »,  una 
quistione  simile  è  il  vero  bastone  nelle  ruote  della  civiltà  di 
uno  Stato.  Epperò  questa  lotta  che  da  un  lato  tende  a  illu- 
minare le  coscienze  e  renderle  libere  e  credenti  nei  postulati 


(l)  Del  presente  e  delV avvenire  d*  Italia.  De  Paiitaleoni.  <  Nuova  An- 
tologia ».  Novembre  1872. 
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della  scienza  e  della  verità  e  dall'altro  a  deprimerle  e  so- 
giogarle  ai  dettami  di  una  Curia  che  non  vuole  libero  il 
pensiero,  che  mette  a  suprema  delle  virtù  il  sacrifizio  del 
proprio  intelletto,  e  che  ha  nella  storia  quella  Pratica  del 
Santo  Ufficio  che  un  martire  della  libertà,  il  Pagano,  chia- 
mava la  regina  de  tormenti,  si  allarga  nel  pubblico,  mette 
Ira  di  loro  a  conflitto  le  coscienze  e  diviene  cosi  una  que- 
stione sociale. 

.  Quel  Governo  che  volesse  concedere  benefizi  temporali 
al  basso  clero  Tarebbe  cosa  utile  certamente  ma  non  suffi* 
ciente  per  lo  scioglimento  del  grave  problema.  Ben  più  va- 
sto ed  elevato  deve  essere  Y  indirizzo  :  occorre  educare,  istrui- 
re, illuminare,  chiamare  a  far  parte  della  nostra  vita  inte- 
lettuale  il  sacerdote,  e,  verrà  giorno  in  cui  queir  arma  che 
oggi  invano  cerchiamo  per  combattere  la  Curia  Romana  ce 
la  fornirà  lui  stesso  alleandosi  con  noi.  A  questo  concetto 
erano  informate  le  trattative  del  IgOI  che  tendevano  appunto 
a  riformare  la  Chiesa  mettendola  a  vivere  nello  stesso  mezzo 
nel  quale  vive  e  vegeta  la  nazione.  La  civiltà  è  tale  tur- 
bine che  avvolge  e  trascina  nel  suo  moto  vorticoso  tutti  gli 
spiriti  più  riluttanti. 

Non  è  quindi  senza  un  senso  di  scoramento  che  vedia- 
mo il  Governo  nostro  seguire  una  via  di  diffidenza  ostile 
verso  tutto  ciò  che  dal  Clero  proviene  e  chiudergli  in  viso 
tutte  le  porte,  abbandonandolo  cosi  sempre  più  alla  volontà 
imperante  del  Vaticano.  Vorrei  potere  riprodurre  tutto  lo 
splendido  <liscorso  pronunciato  dal  Conte  di  Cavour  dinanzi 
alla  Camera,  quando  nel  1851  si  chiedeva  dalP  Opposizione 
parlamentare  che  fosse  soppressa  la  spesa  per  Y  insegna- 
mento della  teologia  nei  seminari,  o  che  il  Governo  vi  eser- 
citasse il  suo  sindacato,  malgrado  i  vescovi  che  lo  respinge- 
vano. Stralciorò  soltanto  un  periodo,  che  è  il  seguente:  «  La 
istoria  di  tutti  i  tempi  prova  che  il  mezzo  più  efficace  per 
accrescere  Y  influenza  politica  del  clero,  si  è  di  lasciarlo  in 
una  condizione  eccezionale,  si  è  di  sottoporlo  a  persecuzio- 
ni, oppure  anche  a  semplici  vessazioni.  Io  non  invocherò  la 
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storia  dei  tempi  di  mezzo  ;  mi  basta  di  ricorrere  agli  esempi 
che  ci  fornisce  la  contemporanea  ». 

E  quando  penso  che  un  uomo  eminente  come  il  Cor- 
renti, Ministro  della  Istruzione  Pubblica  nel  1871,  presen- 
tava e  faceva  approvare  dal  Parlamento  una  legge  come 
quella  che  aboliva  V  insegnamento  della  teologia  nelle  Uni- 
versità del  Regno,  il  quale  insegnamento  era  Tunico  anello 
che  unisse  la  civiltà  laica  con  la  civiltà  cattolica,  mi  tornano 
alle  mente  le  parole  del  Cavour  che  voleva  la  libertà  uel- 
r  insegnamento  religioso  e  quella  di  un  altro  illustre,  il  Bon- 
compagni,  che,  ribattendo  le  argomentazioni  del  Ministro 
Correnti  in  quella  memorabile  seduta  del  25  Aprile  1872, 
esclamava  :«...»  io  posso  rendere  questa  testimonianza, . 
che  coi  sacerdoti  i  quali  erano  stati  educati  a  qualche  lar- 
ghezza di  studi,  qualunque  fossero  le  loro  opinioni,  raccordo 
era  sempre  facile,  le  prevenzioni  di  casta  meno  spinte  <;he 
non  fossero  in  coloro  che  non  avevano  attinta  altra  istru- 
zione che  quella  dei  Seminari  ». 

Se  qualcuno  oggidì  si  levasse  a  propugnare  il  ristabi- 
limento della  Teologia,  o,  d'  altro,  nelle  nostre  scuole,  sa- 
rebbe preso  per  codino  o,  peggio.  Senza  riflettere  che  il 
Conte  di  Cavour,  in  paragone,  sarebbe  stato  il  più  codino 
dei  codini.  E  V  illustre  statista  pensava  alla  caduta  del  po- 
tere temporale  sin  dal  1851  !  E  il  Boncompagni  insieme  al 
Ricasoli,  La  Farina,  Jacini,  Massari,  Poerio,  Broglio,  Al- 
fieri, Fabrizi  ed  altri  fra  i  più  eminenti  per  patriottismo  e 
dottrina,  firmava  quel  famoso  ordine  del  gioìmo  del  25  Mar- 
zo 1861  nel  quale  era  affermato  il  principio  che:  «  Roma, 
capitale  acclamata  dalf  opinione  nazionale,  sia  congiunta  al- 
r  Italia  ». 

Ma  oggi,  dimenticando  i  consigli  di  Cavour,  di  Bon- 
compagni, di  Villari  e  di  al! ri  illustri  per  scienza  e  patriot- 
tismo, si  fa  la  politica  ecclesiastica  a  base  di  circolari  che 
proibiscono  le  riunioni  clericali  aventi  scopi  contrari  alle 
istituzioni.  Inutile  e  dannoso  provvedimento  ! 
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Inutile  :  perchè  la  Legge  colpisce,  senza  che  nessuno 
venga  a  ricordarglielo,  i  nemici  della  patria.  Inutile  :  perchè 
le  riunioni  da  pubbHclie  si  convertiranno  in  privale.  Dan- 
noso :  perchè  non  fa  che  inacerbire  il  confiilto  già  esistente 
tra  la  Chiesa  e  lo  Stato,  facendo  perdere  tanto  terreno  sulla 
via  della  riconciliazione  tra  i  due  poteri,  necessaria  ad  en- 
trambi. 

(ConitnuaJ  A.  Guerzoni 


ANEDDOTI 

INTORNO   AL 

SERVITORE  DI  DUE  PADRONI 


Di  personaggi  mancano  allo  scenario  del  Mandajors  il 
Dottore  e  Smeraldina,  o  almeno  nei  riassunto  che  ci  resta 
non  se  ne  fa  motto  ;  di  trovate  quella  eccellente  del  pranzo 
servito  a  due  padroni  nello  stesso  tempo.  È  da  vedere  però 
se  lo  scenario  noto  al  Sacchi  non  l'avesse  già,  o  se  il  Gol- 
doni non  si  sia  valso  da  par  suo  d*un  accenno  (ch*è  nel  ca- 
nevaccio  francese)  a  un  desinare  ordinato  da  Flaminia  a  Tri* 
velin  a  mezzo  d'Arlecchino. 

Tanto  nel  caso  che  lo  scenario  del  Mandajors  sia  lavoro 
originale,  quanto  nell'altro  assai  più  proba][)ile  che  egli  e  il 
Goldoni  si  sieno  giovati  d'  una  stessa  fonte,  in  questo  Ser-» 
vitore  di  due  padroni  V  invenzione  è  poca  cosa  o  punta. 
Eppure  la  sua  importanza  non  è  piccola.  Con  questa  sua 
opera  il  Goldoni  s'  è  acquistato  il  merito  d'  averci  tramandato 
una  vera  commedia  dell'arte,  e  non  una  delle  peggiori  (1). 

Per  lui,  che  al  teatro  estemporaneo  deve  tanto,  fu  questo 
un  atto  di  gratitudine  verso  la  gaia  musa,  la  quale  fidando 
solo  nello  spirito  e  nella  memoria  de'  comici,  sarebbe  altri- 
menti scomparsa  senza  lasciar  traccia.  Perit  memoria  eorum 
cum  sonilu  .... 

(1)  Nota  il  Gold,  stesso  nella  prefazione:  €  Raasomiglia  moltissimu 
alle  commedie  usuali  degli  istrioni  ».  Ed    Pasquali  V  p.  179. 
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Non  si  saprebbe  imaginare  soggetto  più  meschino  e  più 
convenzionale.  Ma  in  mezzo  a  quelle  coppie  d*  innamorali 
scolorite  e  fredde  si  muove  e  ha  vita  vera  l'allegra  figura 
di  Truffaldino,  furbo  e  sciocco  secondo  gli  torna,  che  solo 
inteso  a  saziare  la  sua  ingordigia,  stimolata  da  più  d'  un 
digiuno  forzato,  s'  addossa  più  incarichi  che  non  possa  ese- 
guire, e  nella  co;i fusione  che  ne  deriva  cerca  tirarsi  d'im- 
paccio, aggiungendo  invenzione  a  invenzione  e  imbrogliando 
sempre  più  la  matassa.  Figuriamoci  un  po'  che  partito  avrà 
saputo  trarre  da  questa  parte  Antonio  Sacchi,  il  primo  Ar- 
lecchino del  suo  tempo,  se  ancora  oggi  il  Servitore  di  due 
padroni,  una  delle  rarissime  commedie  del  Goldoni  che  re- 
stino ne'  repertori  di  qualche  teatro  tedesco,  diverte  tanto,  e 
questo  tra  un  lavoro  dell'Ibsen  e  un  dramma  del  Hauptmann  ! 

Scrisse  assai  bene  in  proposito  di  questa  commedia  il 
Ciampi  (1).  «  Doveano  per  certo  avere  grandissima  valentia 
quegli  autori  che  per  quasi  due  secoli  occuparono  le  nostre 
scone  recitando  air  improvviso.  Ed  io  mi  figuro  che  se  il 
Goldoni  non  fosse  stato  testimonio  dei  loro  lazzi,  delle  loro 
facezie,  delle  loro  movenze  ridicole,  non  avrebbe  potuto  né 
concepire  né  scrivere  il  Servitore  di  due  padroni.  Si  dia 
pure  al  tempo  una  certa  bonarietà  che  accogliea  più  sem- 
plicemente la  letizia,  e  gli  si  dia  pure  una  grossezza  di  senso, 
che  facea  tenere  per  ispiritoso  il  motto  e  il  gesto  che  ora 
offenderebbe  il  ceto  più  civile,  e  appena  appena  moverebbe 
il  riso  del  popoletto.  Ma  io  pure  ho  veduto  recitala  quella 
commedia  da  uno  Stenterello,  che  non  valea  sicuramente  gli 
Scaramuccia  ed  i  Sacchi,  e  non  mi  dà  vergogna  essermi  ab- 
bandonato air  ilarità  con  grave  scandalo  degli  spasimati  di 
madamigella  Violetta  ». 

E  quasi  nello  stesso  senso  aveva  scritto,  assai  prima 
del  Ciampi,  Domenico  Gavi  in  una  sua  opera  dimenticala 
sul  Goldoni  (2;:  «  VogUo  però  tra  le  (commedie)  irregolari 

(\)  La  vita  artistica  di  C.  G.  Rom%,   1860,  p.  28. 

(2)  Della  oita  di  C.  G.  e  delle  sue  commedie.  Milano.  1826,  p.  167. 


—  253  — 

toccarne  una,  che  è  degna,  in  mezzo  ai  suoi  falli,  di  lodi 
grandi  ;  ed  è  il  Servitore  di  due  padroni  :  commedia  pian- 
tata sul  falso,  piena  di  sforzi,  di  farnetica  invenzione;  cat- 
tiva. Pure  è  insieme  un  portento  dell'arte  :  essa  è  tutta  ap- 
poggiata sul  primo  Zanni;  trae»  come  da  fumo,  splendore  di 
molte  scene  eccellenti;  quella  dei  due  pranzi  ai  due  padroni 
nel  medesimo  tempo  è  ingegnosa  quanto  si  possa  pensare, 
con  equivoci  e  spirilo  d*ogni  sorte,  ove  le  goffaggini  e  scioc- 
chezze seppe  unire  con  le  astuzie  e  sagacità^  mercè  ritro- 
vati maestri  e  difficili;  e  bisogna  ridere  forzatamente  ». 

II. 

Sopra  questa  commedia,  eli'  era  slata  uno  de'  suoi  primi 
lavori,  Carlo  Goldoni  tornò  ancor  una  volta  in  età  matura, 
quando  interrotta,  o  meglio  compita  V  opera  della  riforma, 
venne  a  Parigi  in  cerca  d' una  esistenza  meno  stentata  e 
più  tranquilla.  Costretto  di  ricorrere  ancora  alla  commedia 
delParte,  egli  si  rammentò  dell'allegra  farsa  composta  in  gio- 
ventù e  ne  fece  di  nuovo  uno  scenario  com'  era  slata  in 
principio  (1).  Le  valet  de  deux  maiires,  rappresentato  nel 
marzo  del  1763  sulle  scene  del  Teatro  italiano,  ebbe  dal 
pubblico  e  dalla  critica  accoglienze  liete  (2).  Di  questa  ri- 
duzione il  Goldoni  tocca  più  volte  nelle  sue  lettere  (3),  ma 
non  se  n'  occupa  affatto  nelle  Memorie,  dove  non  ricorda 
che  una  versione  francese  del  Servitore  di  due  padroni  (4), 


(1)  Di  parecchie  preziose  notizie,  che  riguardano  la  fortuna  di  questa 
commedia  a  Parigi,  mi  professo  gratissiroo  alla  cortesia  dell'egregio  dottor 
Charles  Rabany. 

(2)  NelVHìstoire  anecdotique  et.  ì^aisonnée  du  thedtre  italien  (1769. 
Paris  I.)  del  Desboulmiers,  si  legge:  Art,  valet  d.  d.  m,  ranevas  italien 
en  3  actes  de  G.  le  4  mars  1761^  bien  intrigué  et  avec  qnelque  sucrés . 

(3)  Cfr.  Lettere  pubbl.  da  E.  Masi  (Bologna,  1880)  pp.  180,  180,  200 

(4)  Le  valet  de  deux  maiires,  comèdie  eu  3  actes  et  en  prose  trad. 
de  l'italien.  Amsterdam  et  Paris.  De  aint  junior  1703' in  12.  Un*  altra 
edizione  della  stessa  (Paris,   1765)  è  ricordata    nella    Bibliografia  di  A. 
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opera  d'un  giovane,  riuscita  maluccio,  a  parer  suo:  «Non 
v'  era  alcun  calore,  punta  vis  comica,  e  le  lepidezze  origi- 
nali diventavano  in  francese  tante  goffaggini  »  (t).  Non  al- 
trimenti giudicava  di  questa  traduzione  il  Grimra  nel  giugno 
del  1763,  facendo  notare  con  ragione,  che  un  lavoro  simile 
doveva  perdere  assai  recato  in  altra  lingua.  La  commedia 
stessa  però  gli  era  parsa  «  un  capolavoro  d' intreccio,  e  alla 
recita  divertentissima  »  (2). 

«  Come  dar  conto,  si  domandava  un  altro  critico,  al- 
ludendo allo  scenario,  rappresentalo  a  Parigi,  di  singoli  la- 
vori, scritli  in  lingua  straniera,  aventi  a  protagonista  Arlec- 
chino, che  varia  le  sue  parti  e  le  rende  a  piacer  suo  ?»  Di 
guisa  che  invece  d'occuparsi  della  commedia  preferiva  ripe- 
tere un'impertinenza  del  Bachaumont  (3)  sul  suo  autore: 
«Non  s'arriva  a  capire,  diceva  un  giornalista  contempora- 
neo, perche  gli  Italiani  abbiano  assegnato  2000  scudi  a  uno 
scrittore,  che  non  è  loro  di  grande  utilità.  Si  sperava  che 
il  signor  Goldoni  sarebbe  montato  sulla  scena;  ma  pare  che 
la  sua  qualità  d'avvocato  non  gliel'  abbia  permesso,  o  eh'  egli 
non  si  ritenga  capace  di  tanto  ».  Di  gazzettieri  ignoranti 
sembra  che  ce  ne  fossero  in  ogni  tempo. 

Dato  il  genere,  anche  al  Rabany,  il  più  recente  studioso 
francese  del  Nostro,  che  esamina,  s' intende,  la  commedia 
scritta,  il  lavoro  sembra  buono:    «  Io   non  mi  perito  di  af- 


G.  Spinelli  (p.  248).  Il  traduttore  fu  un  signor  Dijon.  —  Noto  ancora: 
Le  valet  de  deux  maitres^  opera  comique  en  un  aci«,  en  prose  par  M. 
Roger,  musique  de  Devrieoue  représenté  à  Keydeau  en  1799.  Jean  Fran- 
cois Roger  (1776-184'<^)  ridusse  in  francese  VAvvocato  veneziano,  già  tra- 
dotto da  Mad.  de  Floncel  (SpineUi,  Bibl.  246),  e  fu  questo  lavoro  che 
gli  diede  fama  (Rabany,  op.  cit.  282).  —  Il  Dictionaire  des  anonymes 
del  Barbier  ricorda  ancora  :  Le  valet  à  deux  maitres  ou  le  mari  à  deux 
femmes^  comédie  en  un  ade  et  en  prose  (par  Evra).  Paris,  1784,  8.  È  forse 
un'imitazione  della  nostra.  Non  potei  esaminarla. 

(1)  Mem.  111. 

(2>  Correspondance  littéraire.  Paris,   1878,  V  319. 

(3)  Mémoires  etc.  Paris,  1809,  I,  p.  55. 
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fermare  che  certe  scene  di  un  movimento  indiavolalo  sono 
veri  capolavori  d' intreccio  e  devono  dilettare  quanto  mai 
alla  recita.  Fioccato  che,  questa  volta,  il  Goldoni  abbia  ri- 
corso di  nuovo  ad  incidenti  romanzeschi:  un  duello,  la  morte 
d*un  fidanzato,  la  fuga  d*  una  fanciulla  che  nascosta  sotto 
abiti  virili  insegue  Tamante .  . .  Sono  difetti  di  gusto,  che  pre- 
giudicano troppo  spesso  l'effetto  di  scene  puramente  comiche, 
e  nocciono  all'interesse  generale  »  (1). 

Assai  prima  del  1763  il  Servitore  di  due  padroni  aveva 
fermato  l'attenzione  d'  Elia  Fréron,  che  in  una  lunga  rela- 
zione ^nWAnnée  liltéraire  del  1757,  dedicata  al  nostro  com- 
mediografo, n'  aveva  offerto  un  ampio  riassunto,  accompa- 
gnandolo di  qualche  apprezzamento:  «Questo  lavoro  m'è 
parso  ben  condotto,  buono  il  dialogo  e  le  scene  felicemente 
distribuite.  II  primo  atto  specialmente  perfetto,  il  secondo  un 
pò*  debole,  e  il  terzo  della  metà  troppo  lungo.  Non  è  facile 
trovare  altra  commedia  dove  l' intreccio  sia  tanto  complicato, 
condizione  però  indispensabile,  quando  non  si  cerchi  studio 
di  caratteri  o  non  si  voglia  prender  l'animo  degli  spettatori 
col  fascino  dello  stile  e  del  pensiero  ».  E  fin  qui  il  Fréron  ha 
un  sacco  di  ragioni,  ma  poi  continua  così:  «  Taccio  de'  cambia- 
menti di  luogo  che  ho  già  rimproverati  a  quest'  autore,  e 
ch'egli  si  permette  in  ogni  suo  lavoro».  Se  non  possiamo 
menar  buono  al  Fréron  il  rimprovero  mosso  al  Goldoni  di 
cambiamenti  di  luogo  troppo  frequenti,  siamo  ancor  meno 
proclivi  ad  accettare  le  ragioni  che  egli  adduce  a  giustificarli. 
Vediamo  un  po':  «  Ma  quello  che  sarebbe  difetto  in  Francia 
non  è  difetto  in  Italia,  dove  conviene  esilarare  il  popolino  con 
la7zi,  e  dove  il  teatro  è  ancora  lontano  dalla  perfezione». 
Questo  mi  pare-  un  argomento  proprio  buttato  via,  né  mette 
conto  indugiarsi  a  impugnarlo.  I  lazzi  —  unico  spasso  a  cui 
fossimo  accessibili  per  quel  che  pretende  il  Fréron  —  potea- 
no  benissimo  ripetersi  per  tre  e  più  atti  sempre  nello  stesso 


(1)  Op.  cit.  p.  64. 
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luogo  (1).  0  nelle  Furberìe  di  f>capino  e  nel  Cornuto  ima- 
gwario  vi  son  forse  cambiamenti  di  scena  ?  E  la  perfezione 
vagheggiata  dal  gazzettiere  parigino  non  sarebbe  stata  —  Dio 
ce  ne  scampi  e  liberi!  —  sinonimo  di  mummificazione?  Lode 
al  Goldoni  che,  guidato  dal  suo  buon  senso  infallibile,  seppe 
liberarsi  quasi  sempre  dairunilà  di  luogo,  la  più  inutile  e  la 
più  fatale  delle  tre  !  Sapesse  il  Fréron  quant'  essa  pregiudicò, 
a  non  parlare  del  Corneille  e  del  Bacine,  cristalizzati  nelle 
regole  accademiche  e  perduti  o  quasi  alla  scena,  al  Mo- 
lière stesso  !...  Ma  il  Fréron,  che  s'era  accinto  con  tanto  ar- 
dore a  rivedere  le  bucce  al  Voltaire  e  al  Diderot,  in  questo 
punto  non  vedeva  più  in  là  dei  due  grandi  enciclopedisti. 

Mettersi  sul  serio  a  combattere  i  pregiudizi  piccini  sui 
quali  poggiavano  le  tre  unità  drammatiche  ora  che  al  teatro 
è  data  la  più  ampia  libertà  sarebbe  lo  stesso  che  voler  sfon- 
dare porte  aperte.  Ma  per  lo  studio  dell'  opera  goldoniana 
sarebbe  tutf  altro  che  inutile  mostrare  com'  egli  in  pieno  se- 
colo decimottavo,  dominando  la  scena  il  teatro  francese,  osò 
con  lodevole  ardimento  fino  a  quattro  cambiamenti  di  scena 
per  atto,  e  come  egli  seppe  costringere  genialmente  più  azioni 
in  una  sola,  e  l'unità  di  tempo  credette  di  dover  osservare, 
ma  senza  sfidare  T illusione  e  provocare  l'incredulità. 

Giustizia  vuole  però  che  non  si  dimentichi  a  questo  punto 
il  senese  Jacopo  Angelo  Nelli,  nel  teatro  del  quale  i  cambia- 
menti a  vista  erano  ancor  più  frequenti.  In  un  solo  atto  (ili) 
della  Suocera  e  la  nuora  ve  n'ha  sette!  Né  dal  Nelli  a 
torto  dimenticato. (2),  benché  le  sue   commedie  siano  ancor 

(1)  Dolgo  Toccasìone  per  avvertire  che  T  ingegnosa  apiega/Jone  che 
deirorigine  di  queata  parola  ci  diode  Carletta  (op.  cit.  in  nota)  non  è 
nuova.  Già  il  Floegl  nel  secolo  passato  disse  in  forma  recisa  nella  sua 
Storia  del  comico  grottesco  (Leipzig,  1788,  p.  54)  che  laszo  non  poteva 
essere  altro  ohe  un  malinteso  accorciamento  di  tastone. 

(2)  l>a  ristampa,  che  delle  opere  del  Nelli  andava  curando  il  com- 
pianto Moretti  per  iniziativa  di  Giosuè  Carducci,  non  si  condusse  pur 
troppo  oltre  il  secondo  volume.  —  Sull'  influenza  esercitata  da  alcune 
commedie  del  Nelli  su  singoli  lavori  del  Goldoni  è  da  leggere  un  saggio 
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oggi  di  lettura  gustosissima  per  i  tesori  di  lingua  ivi  rac- 
chiusi, il  Goldoni  apprese  questo  soltanto.  Ma  il  nome  di 
questo  e  di  parecchi  altri  drammaturghi  che  furono  a  lui 
precursori  veri  si  cerca  invano  nelle  Memorie,  In  cambio 
egli  ricorda  i  due  Cicognini,  dai  quali  nulla  apprese,  perchè 
nulla  potevano  insegnare  que'  due  poveri  raffazzonatori  di 
drammi  spagnuoli  ! 

«  Del  reslo  —  conclude  il  Frèron  —  facendo  l'elogio  del 
Servitore  di  due  padroni  non  pretendo  di  darvelo  per  una 
buona  commedia,  ma  per  una  farsa  eccellente  che  deve  dilet- 
tare moltissimo  alla  recita  ;  ed  è  certo  che  io  mi  son  divertito 
leggendo  ».  Savio  giudizio*  Nò  il  Goldoni  volle  far  altro. 

HI. 

Ancor  più  fortunato  fu  questo  lavoro  in  Germania,  ove 
ebbe  buona  accoglienza  fin  quasi  dal  suo  primo  apparire. 
Anzi  stando  al  Grasse  (l)  fu  proprio  il  Servilo  re  di  due  pa- 
droni che  rese  popolare  il  nome  del  Goldoni  colà.  La  pri- 
ma traduzione  di  cui  abbiamo  notizia  è  del  1702  (2).  Fra  il 


di  Marcus  Landau  (Beilaj^e  zur  Allg.  Zcitung.  MÙQchen,  1896,  N.  52,  53), 
denso  di  buone  osservazioni. 

(1)  Lehrbuch  der  allg.  LUerdrgesch.  VII  p.  33. 

(2)I)er  Diener  zweier  Herren.  Komodie  in  3  akten,  aus  dem  ita- 
lienischen  iibei*setzt.  Homburg,  l'eter.  1762  (Cfr.  Spinelli,  Bibl.  p.  254). 
Non  mi  fu  dato  di  vedere  qu^^sta  traduzione.  Non  credo  ipotesi  arri- 
schiata supporre  che  le  recite  del  Seì'vitore  di  dwf  itadroni  in  Geroaania 
precedessero  di  parecchi  anni  questa  versione,  nel  qual  caso  ce  n'avrebbe 
ad  essere  un'altra  o  i  conaici  avrebbero  usato  quella  prima  che  si  ristam- 
passe. Qui  i>u  due  piedi  prove  di  fatto  non  mi  soccorrono  in  questa  suppo- 
sizione. Ma  se  p.  e.  la  Vedova  scaltra  fu  recitata  e  stampata  in  Germania 
già  nel  1751,  due  anni  soltanto  dopo  la  rappi-esentazione  iniziale  di  Ve- 
nezia (Cfr.  Spinelli,  op.  cif  255  e  il  Fretndenblatt  di  Vienna,  1893,  5 
febbr.)  non  sembra  poco  probabile  che  il  Servitore  di  due  padroni,  com- 
posto avanti  la  Vedora  scaltra,  si  rappresentasse  colà  appena  11  anni 
dopo?  Il  servitore  di  due  padroni  era  stato  eseguito  la  prima  volta  a 
Milano  nell'estate  del  1749  e  stampato  nel  1751  (Bologna,  Pisarri}. 
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1768  e  il  1777  si  vennero  pubblicando  Tulle  le  commedie 
del  signor  Goldoni,  voltate  in  tedesco  da  Giusto  Enrico 
Saal.  Nel  tomo  IX  c'è  la  nostra.  La  traduzione  un  po' li- 
bera non  è  fatta  senza  garbo  (1). 

Terza  e  non  ultinna  è  quella  procurala  da  Gianfrance- 
sco  Brockraann,  drammaturgo  ed  attore  festegiatissinio  del 
Burgtheater  di  Vienna,  stampata  nel   1788  {2). 

Fino  al  terz' atto  la  versione  corre  fedele  all'originale. 
Lo  scioglimento  invece  giunge  assai  più  spedito.  La  scena  è 
in  Germania,  Torino  si  trasforma  in  Monaco  e  da  Venezia 
si  passa  a  Vienna.  Il  bravo  Truffaldino  diventa  Sebastiano 
Trùffel  (Tartuffo)  da  Straubing,  certo  per  qualche  somiglianza 
fonetica  nei  nomi  ;   che  d' un   ipocrita  egli    non    ha   proprio 

(I^  Noto  però  un  farfallone  da  pigliarsi  cod  le  molle:  che  tè  tegnU 
a  posta  —  der  rait  der  Post  (!  !)  hierher  gekommen.  ~  Le  commedie 
tradotte  dal  Saal  sono  quarantaquattro.  Non  tutte  adunque  come  pro- 
metteva il  titolo.  Il  Nuovo  teatro  comico  edito  dal  Pitteri  (1757-63),  che 
il  Saal  trannurò  tutto,  ne  conteneva  altre  quaranta!  Ma  in  ogni  caso  il 
numero  è  ragguardevole.  Que.sta  traduzione,  eseguita  alla  meglio,  ò  la 
più  ampia  che  dulie  opere  del  Goldoni  sia  stata  fatta  sino  a  questi 
giorni,  ed  è  una  bella  prova  della  sua  popolarità  in  Germania.  Non 
devo  tacere  però  che  la  raccolta  del  Saal  per  quel  che  riguarda  lo  stile 
fu  giudicata  molto  severamente  in  Germania  dai  periodici  d'allora.  Nfa 
Ludovico  Tieck  spezzò  una  lancia  in  favore  dell'opera  del  Saal,  già  al 
suo  tempo  dimenticata,  e  affermò  che  almeno  gli  attori  non  potevano 
dfsiderare  traduzione  più  comodci  e  più  scorrevole  (Kritische  Svhrifìen 
voi.  III.  Saggio  sul  Bugiardo).  I  romantici,  si  sa,  si  dilettavano  a  risu- 
scitare i  morti.  —  La  traduzione  del  Saal  avrebbe  meritato  nella  Biblio- 
grafia Goldoniana  una  descrizione  più  lunga  di  quella  che  vi  si  legge 
(p.  255),  ma  certo  il  benemerito  Spinelli  non  ebbe  agio  d'esaminare 
questa  traduzione  tedesca  lui  stesso  e  dovette  contentai'sì  d'informazioni 
avute.  —  Mentre  sto  correggendo  le  bozze  di  questo  lavoro  mi  giunge  una 
eruditissima  recensione  al  libro  del  Rubany  venuta  a  luce  nella  Zeitschrift 
f'Ur  vergleirhende  Litteratwgeschichte.  (Weimar,  Neue  Folge,  1897,  pp. 
487-199).  N'ò  autore  il  dottor  Emil  Sulger  Gebing  di  Mònaco,  Vi  si  leg- 
gono molte  prezioso  notizie  sulla  fortuna  del  Goldoni  in  Germania.  Per 
la  traduzione  del  Saal  cfr.  p.  491. 

(2)  E  anonima.  Ma  che  sia  del  Brockmann,  n'abbiamo  prova  dal 
Grundriss  del  Goedeke  (Dresdeu,   1893)  V/j. 
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nulla.  Tenuto  conto  di  poche  omissioni  e  di  una  tal  quale 
libertà  nel  riprodurre  il  vernacolo  di  casa  Bisognosi,  la  tra- 
duzione è  quasi  verbale. 

Non  è  però  in  questa  versione  che  il  Servitore  di  due 
padroni  si  recita  ancora  in  Germania,  ma  in  una  libera  ri- 
duzione, opera  di  quel  Federico  Schròder  (17H-18I6),  che 
nell'arte  comica  si  levò  in  si  gran  faina  da  esser  proclamato 
il  primo  attore  tedesco  del  suo  tempo  (1). 

Lo  Schròder  compose  più  lavori  per  le  scene.  Oltre  al 
Servitore  di  due  padroni  egli  rifece  liberamente  il  Padre 
di  famiglia  del  nostro  autore.  Assieme  al  Gotter  (1746- 
i797),  poeta  drammatico  e  lirico,  eseguì  una  riduzione  della 


(1)  Sammlung  von  Schauspielen  fùr's  Hamburg'sche  Theater  1794. 
SchweriD  u.  Wiamar,  Bodner,  IV.  Theil.  —  Io  posseggo  una  ristampa 
di  questa  riduzione  venuta  a  luce  nel  18*26  (Leipzig)  e  riveduta  da  un 
tale  Pansé,  del  quale  non  so  altro,  V  è  mandato  innanzi  un  bizzarro 
dialoghetto  dal  titolo  :  La  visita  in  paradiso  invece  d'  una  prefazione^ 
col  quale  l'editore  intende  chieder  sousa  allo  Schròder  d'aver  messo 
mano  nel  suo  lavoro,  perchè,  cosi  sembra,  in  quei  trent'anni  trascoi-si 
tra  le  due  edizioni  il  bisogno  di  qualche  mutamento  s'era  fatto  sentire  : 
<  Quani'ebbi  finito  la  revisione  dì  quest'eccellente  commediola,  credttli 
che  s'addicesse  avvisare  della  ristampa  lo  Schròder,  suo  primo  riduttore. 
Ehm!  penssi  io,  a  che  fargli  un  letterone?  Chi  sa  se  lo  scritto  gli  ca- 
pita sott'occhio,  e  nel  migliore  di  casi  non  c'è  da  attender  risposta,  che 
i  morti,  in  questo  simile  ai  Turchi,  a  una  cortese  ambasciata  non  usauo 
rispondere  con  altra  ambasciata.  Chi  vuole  vada  e  chi  non  vuole  mandi! 
Una  bella  aera  montai  su  certi  raggi  lucidi  e  cavalcai  allegramente  alla 
volta  del  piradiso,  dove  giunsi  proprio  quando  per  caso  lo  Schro<ler  fa- 
ceva una  passeggiata  col  Goldoni  fuori  porta  Hella  combinazione!  escla- 
mai, e  cominciai  i  mìei  salamelecchi,  ma  subito  m'accorsi  che  il  Goldoni 
non  sapeva  acca  di  tedesco  ».  Segue  poi  il  dialogo  tra  il  Pansé  e  Io 
Schrdder,  che  si  chiude  cosi  :  €  Crede  Ella,  dissi,  rivolgendomi  all'  ita- 
liano, crede  Ella,  signor  Goldoni,  che  se  anche  avessi  avuto  voglia  e 
occasione  di  rifare  qualcosa  di  suo,  io  avrei  mai  preteso  d' avere  più 
pratica  del  teatro  che  il  signor  Schrodei  ?  —  Schròder:  Egli  non  la 
comprende.  Gli  spiegherò  io  poi.  —  lo  :  —  Insomma,  il  Servitore  ha 
avuto  un  po'  di  bianco,  nient'aitro.  —  Detto  questo  m' inchinai  e  me  ne  tor- 
nai sul  mio  destriero  ».  —  La  riduzione  dello  Schròder  fu  riprodotta 
anche  nella  Biblioteca  universale  del  Reclam  di  Lipsia. 
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Doride,  lagrimevolissimo  dramma  di  Carlo  Gozzi,  e  massime 
con  i  suoi  rifacimenti  di  tragedie  shakespeariane,  s'acqui- 
stò gran  merito,  contribuendo  a  render  popolare  in  Ger- 
mania r  altissimo  poeta  (1).  Come  direttore  di  compagnie 
comiche  seppe  avvezzare  gli  attori  a  disciplina  e  moralità  e 
intese  al  buon  affiatamento  nelle  recite.  Fu  dapprima  balle- 
rino anche  lui  come  il  Sacchi  e  tanti  altri  comici  del  secolo 
scorso  (2).  Più  tardi  interpretò  pure,  in  modo  degno  di  plauso 
Re  Lear  e  Filippo  nel  Don  Carlos.  Ma  per  la  commedia  ebbe 
attitudini  singolari,  e  in  questo  Servitore  di  due  padroni, 
uno  de'  suoi  cavalli  di  battaglia,  egli  era,  per  quel  che  vuole 
la  tradizione,  emulo  degno  al  Sacchi.  Della  rara  abilità  sua 
ci  rende  ampia  e  sicura  testimonianza  F.  Meyer  (3),  suo  amo- 

(1)  Son  già  venuti  in  luce  due  volumi  d*  un*  ampia  biografia  dello 
Sohroder  (Hamburg,  1890,  1894)  composta  dal  prof.  Berthold  Litzroann. 
Ne  se.iuirauno  altri  due.  Vedi  accenni  al  Servitore  ed  al  Padre  di  fa- 
miglia nel  sec.  volume,  p.  184,  La  seconda  commedia  è  intitolata:  Dos 
Muttersòhnchen  auf  der  Galeere  (Il  Beniamino  sulla  galera). 

(2)  Adolfo  Bartoli.  Op    cit.  XCII  sgg. 

(3)  F.  L.  W.  Mejeva  Schroder,  Hamburg,  1799,  2  voli,  —  A  pp. 
207-210,  252  del  voi  1,  si  parla  con  simpatia  del  Goldoni.  Degno  di  nota 
specialmente  ritenjro  un  aooenno  ai  Rusleghi,  capolavoro  pressoché  igno- 
rato fuori  d'Italia.  €  De*  suoi  Uusteghi  o  Bv{ìt\io\oìi\  i  cui  costumi  ci  son 
troppo  stranieri  si  potrebbe  foi*se,  scriveva  il  Mayer,  far  un  quadro 
olandese  di  tiranoelli  domestici  di  pmvìncia.  Converrebbe  bensì  mante- 
nere il  fondo  della  commedia  goldoniana:  le  donne  che  in  barba  ai  loro 
mariti  orsi  e  brontoloni  fanno  quello  che  vogliono.  Ma  il  resto  dovreb- 
bVsser  del  tutto  nuovo  >  1  rusteghi  furono  recitati,  credo,  una  volta  sola 
all'estero  nel  1892,  quando  cioè  la  compagnia  Gallina  diede  un  ciclo  di 
rappresentazioni  al  Teatro  delV esposizione  intemazionale  di  Vienna.  Que- 
sta commedia  eseguita  il  4  luglio  ebbe  un  successo  inferiore  a  quello 
delle  Baruffe  chioggiotte  recitate  ripetutamente  in  queir  occasione.  Il 
Goethe  che  senxa  capir  verbo  del  vernacolo  veneziano  gustò  moltissimo 
la  più  popolare  tra  le  commedie  goldoniane,  ci  dà  la  ragione  di  tal  fatto. 
Ma  senza  rintelligenza  del  dialogo  come  ammirare  T  arte  meravigliosa 
dei  Rusteghi?  Di  questo  lavoro  il  Rabany  (op.  cit)  portò  di  recente  un 
giudizio  sfavoi'evole.  Gli  parve  stentata  la  chiusa,  e  gli  sembrarono  ap- 
pena sbozzati  i  caratteri.  Sostenere  questo  secondo  capo  d*  accusa  con 
prove  di  fatto  avrebbe  ad  essere  un  osso  un  pò*  duro.  —  /  rusteghi  sono 
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roso  biografo  :  «  Il  servitore  di  due  padroni,  egli  scrive, 
fu  per  luogo  tempo  una  delle  parti  da  lui  preferite,  nella 
quale  si  mostrò  assai  volte  in  Amburgo,  senza  ma]  venir  a 
noia  »  (1). 

E  press'a  poco  nella  stessa  guisa  scriveva  Schùtze  nella 
sua  Storia  del  teatro  dWmhurgo,  (Hamburg,  1794);  dopo 
aver  detto  quanta  arte  mettesse  lo  Schróder  in  questi  ruoli 
di  servi  :  «  Il  servitore  di  due  padroni  fu  per  lungo  tempo 
una  delle  sue  parti  preferite,  nella  quale  gli  amburghesi  non 
si  stancavano  di  sentirlo.  In  parti  comiche  di  questo  genere 
lo  Schróder  fu  certo  uno  de'  primi  attori  della  Germania.  » 
E  quando  nel  1779  egli  volle  rinunziare  per  sempre  a  parti 
di  servi,  una  sua  specialità,  forse  perchè  non  glielo  consen- 
tissero più  oltre  i  suoi  anni  (n'  aveva  allora  trentacinque), 
diede  un*ultima  volta  la  commedia  del  Goldoni,  nella  quale 
aveva  esilarato  per  tanti  anni  i  pubblici  del  suo  paese  (2). 

Perchè  lo  Schróder  s' inducesse  a  rifare  un  lavoro  già 
tradotto  discretamente  da  altri  e  ormai  notissimo  ai  teatri 
-tedeschi,  ce  l'apprende  un'avvertenza  di  poche  linee  che  pre- 
cede la  commedia  :  «  Una  farsa  non  ha  da  durar  troppo 
(cosi  m'ha  insegnato  l'esperienza)  per  questo  accorciai  l'ori- 
ginale del  Goldoni.  Quest'inezia  recitata  speditamente  diver- 
tirà forse  anche  su  altre  scene  come  sulle  nostre  »  (3). 

tra  le  commedie  tradotte  dal  Saal.  La  fu  un^impresa  difficile,  e  il  Saal 
B6  Tè  cavata  alla  meno  peggio.  Il  titolo  è  però  reso  male  davvero.  / 
rusteghi  non  sono  Die  Grobiane. 

(1)  Il  Klein  (op,  cit.  VI  430)  racconta  d'aver  inteso  e  ammirato  al 
tempo  suo  nella  parte  di  Truffaldino,  l'attore  Schmelka  e  che  neanche 
uà  Sacchi  avrebbe  potuto  superare  »,  Della  quale  asserzione  giova,  ben- 
inteso, lasciar  ogni  responsabilità  a  lui.  Come  mi  comunica  per  sua 
cortesia  Ugo  Tbimig,  egi-egio  attore  del  Burgthoater  di  Vienna,  questo 
Schmelka  fu  tra  il  50  e  il  60  un  comico  festeggiatissimo  del  Teatro  di 
Corte  di  Rerlino 

(2)  Anche  Gli  innamorati  erano  una  commedia  goldoniana  che  lo 
8.  recitava  con  predilezione.  Vi  rappresentò  dapprima  la  parte  del  servo 
balordo  Succianespole,  più  tardi  quella  di  Fabrizio. 

(3)  Allude  al  teatro  d'Amburgo. 
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Lo  Schroder  non  si  mise  a  questo  lavoro  per  conto 
suo,  che  quel  genere  di  parti  non  faceva  più  per  luì  da 
tempo  {{).  Certo  le  versioni  esistenti  non  gli  garbavano, 
mentre  la  commedia  rimodellala  da  mano  esperla  gli  pareva 
meritevole  di  non  isparire  dai  repertori  delle  compagnie  co- 
miche tedesche,  com'era  accaduto  a  tanti  altri  lavori  gol- 
doniani, presentati  al  pubblico  in  traduzioni  goffe  e  slavate. 

Ai  tre  atti  delKoriginale  fanno  riscontro  due  soli  nella 
riduzione  :  condensamento  che  potè  riuscire  allo  Schróder, 
accorciando  e  sopprimendo  addirittura  in  molta  parte  quegli 
elementi  seri  che  ne  formano  apparentemente  il  soggetto,  in 
verità  però  non  altro  che  pretesto  alle  gesta  di  Truffaldino. 
Federico  Schróder  si  propose  evidentemente  di  dare  quanto 
maggior  rilievo  fosse  possibile  alla  figura  del  protagonista, 
sacrificando  più  episodi  sentimentali  alle  parti  comiche.  Man- 
cano nella  sua  riduzione  le  scene  del  primo  atto,  dove  Pan- 
talone cerca  di  indurre  la  figliuola  ad  accettare  il  sedicente 
Federigo  Rasponi,  e  Beatrice  palesa  a  Rosaura  Tesser  suo, 
e  non  vi  si  trovano  più  nemmeno  le  prime  scene  (I-IX)  dei- 
Tatto  secondo  tra  il  Dottore  e  suo  figlio,  e  tra  questi  due  e 
Pantalone,  al  quale,  come  sappiamo,  toccano  ingiurie  e  mi- 
nacce per  le  nozze  andate  a  monte.  Così  è  tolta  anche  Toc- 
casione  all'intervento  a  Beatrice,  accorsa  in  aiuto  a  Pania- 

(7)  A  pag.  285  (in  nota)  d^l  libro  del  Rabany  si  legge:  <  Schi-oe- 
der,  Tun  dea  plus  grand»  parmi  les  acteurs  allemanda,  se  tailla  à  lui- 
mérae  un  ròle  dans  le  Bourru  bienfaisant  et  dans  le  \alet  de  deux 
maitres  *.  Donde  attinga  il  R.  la  notizia  riguardo  al  Burbero  non  so. 
D*nna  riduzione  dello  stesso  fatta  dallo  Schroeder  non  può  esser  parola. 
Né  saprebbero  qualcosa  il  Mayer,  il  Biilow  e  il  Litzmann.  Il  Kabany  aveva 
forse  in  mente  la  nota  traduzione  del  Buì'bero^  fatta  dali*Iffland.  Sup- 
ponendo poi  che  lo  Schroeder  riducesse  il  Seì'vitore  per  proprio  uso, 
converrebbe  ammettere  eh*  egli  desse  alle  stampe  il  suo  lavoro  appena 
quindici  anni  dopo  averlo  composto  :  cosa  del  resto  non  impossìbile,  ma 
da  provare.  —  Lo  Schroeder,  come  si  rileva  dalla  biografia  del  Litzraann, 
in  un  suo  viaggio  a  Parigi  vide  rappresentare  il  Burbero  benefiro.  Am- 
mirò il  Molò  nella  parte  di  Dorval,  e  non  gli  andò  a  genio  punto  Tioter- 
pretazione  che  della  parte  di  Geronte  diede  il  Préville. 
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Ione  quando  Silvio  mette  mano  alla  spada.  A  queste  omis- 
sioni Io  Schròder  cerca  di  rimediare  con  una  scena  (II,  7), 
nella  quale  il  mercante  veneziano  racconta  a  Beatrice  il  mal 
termine  fattogli  dai  Balanzoni  padre  o  figlio,  e  come  egli 
pratico  solamente  del  braccio  e  delle  balle  non  sappia  ma- 
neggiar armi  di  sorta.  Le  ultime  undici  scene,  nelle  quali  con 
illodevole  lentezza  il  Goldoni  indugia  lo  scioglimento,  sono 
ristrette  in  sole  quattro.  Truffaldino  non  giustifica  più  la  sua 
condotta  in  presenza  di  tutt'  e  due  i  suoi  padroni,  parlando 
ora  all'uno  e  ora  all'altro  aiKorecchio,  come  nella  commedia 
originale  (fidando  troppo  nella  buona  fede  del  pubblico),  ma 
le  spiegazioni  con  Beatrice  si  fingono  avvenute  altrove.  La 
scena  ultima  è  pure  brevissima. 

L'attore  tedesco  insomma  non  si  lasciò  sfuggire  il  buono. 
Forse  anche  il  lavoro  originale  contenterebbe  assai  meglio 
e  pubblico  e  comici,  se  il  poeta  avesse  voluto  rialzarne  l'in- 
teresse con  maggiore  concisione  :  svolgendo  cioè  la  favola  in 
due  atti  soli,  invece  che  tenersi  ai  tre  di  prammatica.  Lo 
Schròder  ritenne  necessario  di  sopprimere  parecchio  ;  ma 
nulla  aggiunse,  e  di  questo  gli  va  tenuto  conto.  Egli,  prima 
attore  che  letterato,  eseguendo  questo  suo  lavoro  non  aveva 
in  mente  che  la  scena,  e  fece,  a  dir  così,  opera  ijro  domo, 
ma  con  buon  senso  e  pratica  del  teatro.  Usa  ancor  a'  giorni 
nostri  che  attori  di  grido,  e  non  questi  soltanto,  raffazzonino 
per  proprio  uso  drammi  classici;  né  sempre  pur  troppo  il 
riduttore  vanta  la  cultura  e  V  esperienza  d' uno  Schròder. 
Senza  rammentare  le  parodie  di  drammi  shakespeariani  che 
affliggono  le  nostre  scene,  ricorderemo,  restando  nel  campo 
de*  nostri  studi,  quel  vergognoso  pasticcio  che,  sotto  il  titolo 
di  Locandiera  (i),  Eleonora  Duse  gabella  ai  pubblici  dei  due 


(1)  Dei  personaggi  mancano  le  due  attrici,  e  quindi  tutte  le  scene 
dove  agivano.  Metà  della  commedia  nientemeno!  Adelaide  Ristori,  come 
rilevo  da  una  stampa  italo-tedesca  di  questa  commedia,  fatta  a  Vienna 
nel  1856  quando  la  grande  artista  vi  diede  la  Locandiera^  la  recitava 
omettendo   assai   poco.  Chi    sia   il  colpevole,  che  forni    alla  Duse  quel 
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mondi  per  la  famosa  commedia  goldoniana.  Ventura  che  su 
mille  spettatori  stranieri  che  acclamano  la  nostra  attrice  ve 
n*ha  forse  appena  uno  che  sappia  accozzare  il  nome  col 
verbo  nella  lingua  del  sì  ! 

Riduzione  per  riduzione  questa  dello  Schròder  non  mi 
par  fatta  male.  Dei  molti  cambiamenti  da  lui  operati  nel  Ser- 
vitore di  due  padroni  noi  non  vorremmo  fargli  rimprovero 
convinti  che,  salvo  il  rispetto  dovuto  all'  opera  d'  un  dram- 
maturgo celebre,  il  lavoro  non  vi  perde  gran  che.  Le  parti 
serie  della  commedia  sono  schizzate  davvero  alla  carlona. 
Con  grave  pregiudizio  del  vero  il  Goldoni  non  si  perita  di 
spingere  gli  affetti  quasi  a  tragiche  conseguenze.  Anche  per 
questa  contraddizione  tra  i  lazzi  truffaldineschi  e  V  enfasi 
melodrammatica  di  alcune  situazioni  il  Servitore  di  due  pa* 
droni  è  una  commedia  dell'arte  bella  e  buona. 

Di  gran  lunga  meno  indulgente  al  suo  connazionale  si 
mostra  Ludovico  Tieck  (l).  Questo  riadattamento  è,  a  veder 
suo,  inferiore  di  molto  alla  riduzione  della  Doride,  ricordata 
di  sopra  :  «  Non  conosco  sinora  alcuna  traduzione  tedesca 
di  lavori  goldoniani  ch'io  preferisca  all'  originale.  Bisogna 
lasciare  al  Goldoni  la  sua  verbosa  superficialità,  la  sciatte- 
ria e  le  trivialità  frequenti,  a  non  voler  fargli  torlo  ;  e  chi  non 
voglia  toglierli  la  venustà  deve  guardarsi  dall' ingentilire  o 
render  meno  licenzioso  l'umore  dei  suoi  vecchi.  Se  i  nostri 
attori  sono  in  caso  di  recitare  ancora  le  sue  commedie  mi- 
gliori, spesso  graziosissime,  perchè  non  le  vediamo  più  di 
frequente  sulla  scena  ?  Un  tempo  il   Goldoni  non  era  per  la 

peregrino  lavoro,  io  non  so.  Certo  che  una  lapide  commemorativa  non 
se  Tè  raeritatbi.  Ma  in  Italia  non  si  sa  mai. 

(I)  F.  L.  Schi-òders  Dramatisrhe  Werke.  Von  E.  Bùlow.  Mil  einer 
Rinleitung  von  Tieck.  Berlin,  1831,  4  v.  —  Severo  con  questa  riduzione 
tedesca  si  mostra  anche  il  mio  carissimo  amico  Paolo  Villania  in  an  ar> 
ticolo  da  lui  certo  dimenticato  (Cronaca  Dalmatica^  Zara,  1884,  N.  4. 
Tre  commedie  italiane  a  Vienna).  Sul  lavoro  dello  Schroeder  egli  ripete 
senza  esitare  ciò  che  il  Goldoni  scrisse  della  traduzione  Iraucese  del 
Dijon, 
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critica  (in  Germania  !)  che  un  istrione  qualunque  (Possen- 
reisser),  ma  quesl'è  un'ingiuria  ch'egli  non  merita  né  punto 
né  poco,  nemmeno  in  questo  Servitore  di  due  padroni  ». 

Anche  il  Bùlow,  approvando  la  scella  fatta  dallo  Schrò- 
der  perchè  la  maschera  di  Truffaldino  a  parer  suo  non 
poteva  esser  meglio  colpita  né  più  tipicamente,  non  sa  lo- 
dare in  tutto  il  riduttore  d'averci  dato  quasi  solo  un  estratto 
della  commedia.  La  favola  gli  sembrava  però  eccessivamente 
meschina.  Lo  Schròder  avrebbe  fatto  meglio,  crede  il  Bòlow, 
a  toglier  meno,  limitandosi  a  modificare  il  colorito  esagera- 
tamente tragico  di  certe  scene. 

Tra  le  molte  commedie  del  Goldoni,  che  si  rappresenta- 
rono in  Germania,  il  Servitore  di  due  padroni  fu  di  quelle 
che  attori  e  pubblico  predilessero,  e  comparve  quindi  sulla 
scena  con  maggior  frequenza.  Benché  lo  studio  del  teatro 
nazionale  venga  proseguito  in  Germania  :  col  massimo  fervore, 
pure  non  possediamo  finora  monografie  statistiche  che  per 
alcuni  tra  i  principali  teatri  tedeschi.  È  bensì  vero  che  voler 
fissare  il  numero,  la  data  e  i  luoghi  delle  recite  di  comme- 
die goldoniane  in  Germania  sarebbe  un'  impresa  di  quelle  da 
non  condursi  mai  a  termine.  Ma  quel  che  s'  è  già  fatto  ba- 
sta a  provare  quanto  spesso  si  leggesse  il  nome  del  poeta 
veneziano  nei  manifesti  dei  comici  tedeschi  e  quanto  care 
fossero  al  pubblico  le  sue  commedie.  Nei  teatri  reali  di  Ber- 
lino per  esempio  questo  Servitore  di  due  padroni  fu  recitato 
dal  1794  al  1837  ben  settanta  volte  (1);  al  Burgtheater  di 
Vienna  il  numero  delle  recite  di  questa  commedia  passa  or- 
mai la  trentina,  e  grazie  alla  geniale  abilità  dell'attore  Ugo 
Thimig  (Truffaldino)  si  rappresenta  tuttora  su  quelle  scene  (2). 


(1)  Cfr.  e,  Scbaeffer  und  C.  Hartmann.  Die  Kònigìù^hen  Theater  in 
Berlin.  Statistischer  Rùckblick  (S/i^  l786-3/|,  1885).  Berlin,  1886. 

(2)  Cfr.  Tarticolo  del  Fremdenblatt^  citato,  nonché  Wlassack.  Chro- 
nologie  des  Burgtheaters.  Wien,  1876.  —  AI  Kùnstlerhaus  di  Vienna  fu 
esposto  due  anni  or  sono  il  busto  (in  terracotta)  detrattore  Thimig  nella 
maachera  dì  Truffaldino.  Era  opera  dello  scultore  Giorgio  Leisek  di  Vienoa. 
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Ai  repeplori  delle  famose  compagnie  del  secolo  XVIII  Ekhof 
e  Seyler  il  Servitore  non  manca  (1);  e  nel  teatro  granducale 
di  Weimar,  tra  il  1791  e  il  1817,  cioè  quando  ne  fu  diret- 
tore Wolfgang  Goethe,  questo  fortunato  lavoro  comparve 
sulla  scena  ben  diciannove  volte  (2).  Della  prima  rappresen- 
tazione del  Servitore  di  due  padroni  a  quel  teatro  è  rima- 
sta notizia  in  una  lettera  d*un  contemporaneo,  David  Veit, 
celebre  medico,  venuto  a  Weimar  per  conoscere  il  gran 
poeta. 

«  La  sera  recitarono  a  Weimar  «  Il  servitore  di  due 
padroni  »  e,  con  mio  stupore,  assai  bene.  C*  era  a  teatro 
anche  Goethe,  e,  come  sempre,  ne'  posti  de'  nobili.  Mentre 
recitavano,  lasciò  il  suo  posto  (mi  dicono  che  lo  fa  di  rado) 
e  aspettando  il  momento  di  potermi  parlare,  venne  a  sedersi 
dietro  di  me,  come  mi  raccontarono  le  mie  vicine.  Appena 
finito  Tatto  si  fa  innanzi  e  dopo  un  inchino  garbatissimo, 
dice  in  tuono  confidenziale  :  É  una  commediola  proprio  ec- 
cellente !  Conta  già  molti  anni,  è  ancora  del  Goldoni.  Ne 
fece  una  riduzione  lo  Schróder,  tagliando  parecchio,  per  il 
teatro  d'Amburgo.  L'autore  seppe  trar  partito  da  ogni  sorla 
di  trovate.  —  lo  :  —  Certo,  certo,  e  finora  neanche  una  scon- 
cezza !  —  Goethe  :  —  E  non  ce  n'è,  vedrà  »  (3). 

Anche  questo  aneddottino  prova  come  il  Goethe,  am- 
miratore del  Goldoni,  non  credesse  di  poter  dir  male  neppure 

(1)  Cfr.  Vom  Hamburger  Nationaltheater  zur  Gothaer  HofbUhne. 
1767-1779  eie.  von  Rudolf  Schlo^aer.  Hamburg  u.  Leipzig,  1895, 

(2)  Cfr.  A.  H.  Burkhard t,  Das  Reper taire  des  Weimar ischen  Thea- 
ters  unter  Goethe* s  Leitung,  HaaiLurg,   1891. 

(3)  Goethe's  Gespràche^  herausgegebeo  von  W.»ldemar  v.  Bieder- 
mann.  Leipzig.  1889.  I  156.  —  La  lettera  è  in  data  19  ottobre  1794.  // 
servitore  di  due  padroni  s*era  rappresentato  tre  giorni  innanzi.  La  com- 
media non  era  nuova  per  quelle  scene,  ma  il  16  ottobre  di  quell'anno 
se  ne  ripresero  le  recite  per  la  prima  volta  direttore  il  Goethe.  Dalle 
parole  sue  non  si  sareb^)e  portati  a  credere  ch'egli  facesse  rappresentare 
//  servitore  di  due  padroni  nel  rifacimento  dello  Schróder,  come  afferma 
il  Burkhard t.  Ma  è  ben  possibile  che  il  Veis  riferendo  quella  sua  breve 
intervista  col  grande  poeta  non  sia  stato  scrupolosamente  esatto. 
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d'un  lavoro  inferiore  del  nostro  poeta,  dove  questi,  poco 
inteso  a  disegno  di  caratteri  e  a  verìsimiglianza  d*  avveni- 
menti, lascia  libero  il  freno  al  suo  brio  comico  invidiabile  e 
si  contenta  di  far  ridere,  meta  questa  più  difficile  a  toccare 
che  non  paia  (5). 

E.  Maddalena. 

(5)  Del  rifacimeDto*  dello  Scbroder  esiste  ancora  una  traduzione 
boema  di  Giovanni  Stepanek,  direttore  di  quel  teatro  :  Trufaldyn  |  alau- 
zjcj  dwau  panu  |  Wesela  hra  we  dwau  gednanjch,  |  die  |  Goldoni  a  Sro- 
dera,  |  zcesstena  |  od  |  Jana  Nep.  Stepanka  |  W  Praze,  1B40  |  u  Wacla- 
wa  Spinky.  —  Ricorderò  ancora  una  commedia  di  Josef  Richter,  dram- 
maturgo viennese  del  secolo  scorso,  dal  titolo:  La  giocatrice.  Il  servo 
di  tre  padroni.  Wieo,  1811.  Il  Goldoni  faceva  scuola,  ma  in  questo 
caso  solo  nel  titolo,  che  la  commedia  del  Richter  ò  un  rifacimento 
delle  Joueuses  del  Dancourt.  —  Dal  ThecUerjournal  fùr  Deutschland 
li!  1777  Gotha,  p.  63  risulta  poi  che  il  Servitore  di  due  padroni  fu  tra- 
dotto (o  rifatto  0  anche  in  inglese  e  recitato  con  buon  successo  a  Lon- 
dra. Ecco  il  passo  in  questione  :  <  Notizie  dei  teatri  londinesi,  dal  giu- 
gno del  1776  al  maggio  del  1777.  Teatro  d'inverno  Drurylane.  Nuove 
commedie  eseguite  nel  1777.  In  novembre:  The  HotU.orthe  doublé  va- 
let  di  Thomas  Waugham  (Jl  servitore  di  due  padroni  del  Goldoni)  si 
replicò  più  volt".  »  —  Nella  Bibliografia  universale  del  teatro  ecc.  dei 
Sai  violi  (Yen.  1898,  p.  360)  è  registrata  la  seguente  riduzione  italiana 
della  commedia:  <  Arlecchino  servitore  di  due  padroni.  Commedia  bril- 
lante in  un  atto.  —  Novara,  Grotti,  1860.  Ristampata  anche  dal  Gua- 
soni  nel  fase.  46  della  sua  Raccolta  di  commediole  per  marionette.  E  una 
riduzione  del  Servitore  di  due  padroni^  una  delle  prime  commedie  di 
G.  Goldoni  ecc.  ecc.  ».  È  un  atto  solo,  fatica  particolare  d^Àrlecchino. 
Se  la  commedia  è  dimenticata  dai  nostri  attori,  un  debole  ricordo  ne 
serbano,  pare,  almeno  i  burattini  !  Nessun  accenno  in  proposito  ò  nel 
noto  libro  di  Yorick  (La  storia  dei  burattini^  Firenze  1884). 
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Meghadùta  o  la  Nube  Messaggera  tradotta  dal  sanscrito  in  versi  ita- 
liani da  Giovanni  Flechia  ;  Firenze,  tipografìa  Carneseccbì  1897  \ 
pagine  16  e  48. 


È  il  canto  del  cigno  di  uno  d^i  più  valorosi,  dotti  e  geniali  cul- 
tori della  linguistica  comparata  e  specialmente  della  filologia  orientale 
e  della  letteratura  sanscritica.  Rapito  sei  anni  fa  alla  patria,  all'Ateneo 
Torinese,  di  cui  era  vanto  non  comune  ed  alTaffetto  reverente  di  non 
molti,  ma  valenti  discepoli,  tra  i  quali  cito  Lignana,  Pezzi,  Kerbaker, 
Merlo,  Marozzi,  Garlanda,  Nazari,  lascia  viva  ed  ammirata  la  memoria 
di  sé  per  le  orme  profonde  impresse  nel  campo  della  glottologia,  com- 
presivi i  dialetti  italiani  dei  quali  fu  studiosissimo.  Il  libro  di  cui  sopra 
ò  dato  il  titolo,  inizia  la  Biblioteca  degli  studi  italiani  di  filologia  indo- 
iranica diretta  dal  chiarissimo  professore  Francesco  Lorenzo  Pullè,  alle 
cui  buone  intenzioni  auguriamo  il  più  lieto  successi. 

Comincia  dal  capolavoro  del  principe  dei  lìrici  poeti  indiani  Kali- 
dàsa,  vissuto  intorno  alla  mesa  del  VI  secolo  dell*  era  volgare  sotto  il 
regno  di  Vikramàditya  Harsa  di  Ujjayini  (la  Vittoriosa),  il  quule  fu  il 
Mecenate,  anzi  l'Augusto  delT  India  nel  Rinascimento  della  letteratura 
sanscritica.  Il  libro,  oltre  ad  essere  intrinsecamente  buono,  è  pure  un 
cimelio  di  arte  tipografica  con  molte  ed  opportune  illustrazioni  an- 
che in  disegno.  La  introduzione  contiene  varie  ed  eesattissime  notizie 
letterarie,  biografiche,  geografiche,  topografiche;  segue  una  breve,  ma 
importante  nota  di  P.  E.  Pavolini  «  Kalidàsa  e  gli  Erotologi  indiani  ». 
Uu  tet*zo  del  poemetto  è  recato  in  37  strofe  italiane  per  lo  più  di  dodici 
versi,  molte  volte  affatto  senza  rime,  talora  rimati  insieme  o  il  ter- 
z*ultimo  colfultimo  o  i  due  ultimi  tra  loro.  Ad  ogni  strofa  sta  sotto  a 
mo*di  commento  una  traduzione  letterale  in  prosa,  accanto  ad  un'altra 
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ÌQ  ottave  del  Morìci  ;  a  pie'  di  pagina  si  danno  molte  ed  opportune 
annotazioni  e  spiegazioni  di  ogni  genere.  A  quelle  che  riguardano  il 
Folklore  ha  contribuito  quella  passionata  cultrice  di  tale  studio  che  è 
la  signora  Angela  Nardo-Cibele.  Bellissimo  ò  il  ritratto  delTottuagenario 
professore.  Trentotto  sono  le  gritziose  vignette  ad  illustrazione  di  ciascuna 
strofa,  co$«cìenzÌ08O,  intelligente  e  geniale  lavoro  della  signorini  Lia  Sca- 
rienxi,  che  studiò  air  uopo  Parte  indiana  in  biblioteche  e  musei.  Basta 
una  tal  quale  conoscenza  delP  India  nel  suo  aspetto  fisico  e  topografico 
a  persuaderci,  che  quei  disegni  non  sono  un  puro  gioco  di  fantasia,  ma 
sono  intesi  a  presentanoci  il  color  locale  del  paese  e  del  tempo.  Soggetto 
del  poemetto  o  idillio,  é  un  monologo  rivolto  alla  Nube  quale  messag- 
gera da  un  Yaksha  (genio  al  servizio  di  Kuvera,  Dio  delle  ricchezze)  la 
cui  potenza  era  tramontata  per  la  maledizione  del  suo  signore  da  scon- 
tare con  un  anno  di  esilio  lontano  dalla  sposa  diletta.  Egli  prega  la 
nuvola  che  passa  a  voler  portare  alla  donna  del  suo  cuore  saluti  e  gioia  ; 
e  con  leggiadria  singolare  le  descrive  il  cammino  da  percorrere  ;  quindi 
questo  viaggio  segnato  alla  nuvola  acquista  pure  molta  importanza  geo- 
grafica. Eccone  quattro  strofe  (!.«•  10."»*  16.»»  27.W). 

Là  dove  al  Kamagiri 

Terme  chiostre  fan  liete  il  grato  olezzo 

d'arbori  folti  e  la  santisim' onda 

di  Oiànaco  alla  figlia  un  di  lavacro 

spoglio  de'  suoi  splendori 

facea  dimora  un  Glasso 

che  il  suo  signor  per  trascurati  uffici 

colà  dannato  avea 

a  viversi  disgiunto  (ahi  crudo  affanno) 

dalla  sua  sposa  per  girar  d'  un  anno). 


Seguendo  il  tuo  cammino 

imperturbata,  o  nube^ 

tu  per  fermo  vedrai  qu^'lla  dolente 

che  sol  di  me  pensosa 

i  giorni  conta  e  Tore 

la  debil  vita  colla  fé'  reggendo, 

perocché  ognor  la  spene 

blla  donna  deserta  avvince  e  tiene, 

come  legame  un  fiore, 

il  timidetto  ed  amoroso  cuore. 

Poiché  di  Mala  ai  campi 

dolce  olezzanti  per  novelli  solchi 

nube  fecondatrice,  alto  poggiando, 
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(spettacol  grato  agli  amorosi  sguardi 

di  vaghe  villanelle) 

refrigerio  di  pioggia  avrai  concesso, 

leve  leve  movendo 

verso  occidente  in  pria 

piegati  un  cotal  poco, 

poi  ver  settentrion  segui  tua  via 

Sebben,  volgendo  ad  aquilone  il  corso, 

dal  tuo  cammin  tu  deggia 

torcere  un  cotal  poco, 

pur  non  sia  che  tu  schivi 

della  bella  Uggiajini 

vagheggiar  di  lontano 

i  palagi,  gli  spaldi  e  i  rivellini  ; 

e  se  delle  sue  donne 

gli  amorosi  e  languenti  occhi  non  miri 

esterrefatti  al  subito  e  profondo 

romper  de'  tuoi  baleni, 

miserai  ignori  quai  bellezze  ha  il  mondo. 

Confrontando  la  traduzione  flechiana  col  testo  sanscrito,  edizione 
di  Gildemeister,  ci  siamo  persuari  ancora  più,  che  è  impossibile  di  pur 
pensare  ad  una  traduzione  letterale;  è  da  ammirarsi  tanto  più  la  va- 
lentia del  traduttore  nel  rendere  con  esattezza,  ad  onta  di  parecchie  om- 
missioni,  il  pensiero  ed  il  sentimento  del  poeta  in  una  forma  cosi  ele- 
gante ed  anche,  per  quanto  è  possibile,  facile  e  naturale. 

A  scanso  di  parzialità  accenneremo  a  qualche  svista  specialmente 
tipografica:  pag.  2  autodidatta  leggi  autodidatto;  pag.  6  resultò  e  p.  13 
resultato  è  grafia  piuttosto  francese  ;  pag.  11  muovendo,  leggi  :  movendo; 
pag.  19  nel  Sehsucht,  leggi:  nella  S.  ;  pag.  23  nignontai  panth'ol: 
gignontai  panth'  à  ;  pag.  30,  strofa  1 1  la  sponda  :  le  sponde  ;  pag.  43, 
dalle  tempia:  tempie;  Tumore  fluendo:  fluente;  pag.  49  (tu)  berrai  (in 
pinosa)  è  assolutamente  scorretto  ;  leggi  :  «  berai  »  e  cf.  Tinfinito  e  bere  »  ; 
pag.  58,  fossaro  :  fossero  ;    pag.  59,  epito  :  epiteto.  Ma  è  ben  poca  cosa. 

Porse,  vista  la  difficoltà  di  trovare  il  testo  sanscrito,  che  p.  e.  non 
esiste  nella  Marciana  (!!!)  e  di  cui  Tultima  e  migliore  edizione  (quella 
dello  Stenzler,  Breslau  1874)  sembra  esaurita,  il  dotto  editore  avrebbe 
potuto  darci  anche  la  trascrizione  del  brano  con  lettere  nostrali  ;  ma 
quanti  ne  avrebbero  approfittato?  E  qui  ci  piace  riferire  integralmente 
alcune  giuste  osservazioni  del  prof.  PuUè  : 

«  In  quella  parte  d' Italia,  in  quel  tempo,  ove  si  veniva  preparando 
nei  fatti  e  nell*  idea  Topera  nazionale,  gli  spiriti   poggiavano  alto 
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Si  p6Dsa?a  che  quanto  più  si  elevaaser  le  cime  e  tanto  meglio  si  sarebbe 
disteso  il  raggio  del  sapere;  che  quanto  più  larghe  e  molteplici  e  pro- 
fonde si  cacciasser  le  radici,  tanto  più  fecondo  di  frutti  sani  e  maturi 
sirebbe  stato  Talbero  della  scienza  e  della  vita. 

Cosi  fu  che  un  piccolo  paese  subalpino,  illuminato,  cosciente  dei 
destini  futuri,  alimentò  quegli  studi  deirOriente  e  dell'India,  che  alUtalia, 
affaticata  deiroggi,  parver  troppi  a  smaltire.  » 

In  ogni  modo  si  vorrebbe  che  più  chiari  apparissero  gli  intendi- 
menti nella  pubblicazione  della  Biblioteca  di  studi  italiani  di  filologia 
indo-iranica;  che  si  sapesse,  se  questo  primo  frammento  è  o  no  in  com- 
mercio, se  vi  sono  copie  disponibili  ecc.  Sarebbe  strano  infatti,  se,  nò 
i  privati,  né  le  pubbliche  biblioteche  potessero  in  alcun  modo  averne 
copia.  Del  resto  è  vero  pur  troppo  ciò  eh-  scriveva  Tacito:  Studia  in- 
geniaque  citius  oppresseris,  quam  revocaveris. 

La  voce  dei  grandi  che  passano  è  poco  meno  che  vox  climaniis  in 
deserto  ;  dove  nelle  sterili  lotte  di  partito  e  per  i  soli  interessi  materiali 
mancano  gl'ideali  più  nobili,  ivi.  male  attechiscono  gli  studi  per  una 
sana,  forte  e  grande  coltura. 

'  Facciamo  voti  che  in  un    tempo  non  lontano    tutti  possano  sentire 
e  dire  col  Pari  ni  : 

No,  ricchezza  né  onore 
Con  frode  o  con  viltà 
Il  secol  venditore 
Mercar  non  mi  vedrà. 

D.  R. 

Giacomo  Boni    Difendiamo  la  laguna  di  Venezia.  Roma,  Società  Edi- 
trice Dante  Allighieri,   1898. 

Il  sig.  Giacomo  Boni  architetto  egregio,  benché  da  molto  tempo  di- 
morante in  Roma,  conserva  vivo  affetto  alla  patria  sua  e  lo  dimostra 
splendidamente  col  suo  opuscolo:  Difendiamo  la  lafjuna  di  Venezia. 

Allarmato  dalle  discussioni  fattesi  in  questi  giorni  sul  progetto  di 
costruirò  un  nuovo  ponte  parallelo  a  quello  della  ferrovia  che  mettesse 
Venezia  in  comunicazione  colla  terraferma,  dimostra  tutti  i  danni  che 
ne  verrebbero  al  regime  lagunaro  ed  ali*  igiene,  e  suggerisce  varii 
mezzi  coi  quali  invece  si  dovrebbero  migliorare  le  condizioni  della 
laguna. 

Che  dirà  Tegregio  scrittore  quando  vedrà  che  nella  legge  che  ora 
si  propone  in  Senato  per  tutelare  Tincolumità  della  laguna,  si  pone  i  er 
principio  indiscutibile  che  «  la  laguna  veneta  è  diventata  (o  deve  diven- 
tare) il  bacino  di  scolo  indispensabile  a  circa   158000  ettari  di   terreno 
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consacrato  alP  agricoltura  ed  in  parte  bonificato  con  dispendi  ragguar- 
devoli ? 

Scorgerà  certamente  come  si  legalizzino  con  es^o  tutte  le  violazioni 
commesse  e  da  commettersi  al  famoso  decreto  della  Republica  del  1605 
ricordato  quasi  a  dileggio  col  preporre  alla  nota  esplicativa  deirarticolo 
12  U  nota  iscrizione  che  considerava  traditor  della  patria  chi,  oltre  a 
quelle  lasciatevi  correre  senza  aiutare  il  loro  corso  con  qualsiasi  imagi- 
nabìle  artifìcio,  avesse  immesso  nella  sacra  laguna  nuove  acque  di  scolo, 
e  comprenderà  con  dolore  come  le  acque  nere  di  bonifica  testé  intro- 
dotte o  da  introdursi  in  laguna  debbano  avvicinare  a  Venezia,  ben 
più  che  pochi  anni  addietro,  la  zona  della  malaria  tanto  da  lui  a  ra- 
gione temuta. 

C.  B. 

24  Marzo  iS98.  —  Pietro  Pagello.  —  Nel  trigesimo  delia  morie,  - 
Belluno,  Cavessago  1898. 

Ottimamente  pensò  il  bravo  prof.  Vittorio  Fontana  a  «raccogliere  in 
questa  pubblicazione  insieme  al  discorso  suo,  quelli  dello  Zacchi,  del 
Vinanti  e  del  Chitarin,  oltre  a  poesie  e  a  una  lettera  nobilissima  del 
Pagello  stesso;  perchè  da  taii  scritti  emerge  in  tutta  la  sua  luce,  come 
egli  si  prefìggeva,  la  geniale  figura  del  simpatico  vegliardo,  che  fu  a' 
suoi  giorni,  senza  vanità  e  senza  iattanza,  veramente  insigne  come  pa- 
triota, come  filantropo  e  come  scienziato. 

C.  dott.  M. 


NOTIZIE  DI  CRONACA 


Gabinetto  di  lettura.  —  Alle  tante  Riviste  del  nostro  Gabinetto  vennero 
aggiunte  la  Rivista  d'Italia^  la  Minerva^  il  Supplemento  al  Giornale 
Storiro  della  Letteratura  Italiana^  e  la  Rivista  Italiana  di  Sociologia, 

Dodo  all'Ateneo.  —  Il  sìg.  Girolamo  Lanza  regalò  una  bibliografia  a 
schede  ras,  riguardante  la  storia  municipale  italiana;  gli  tributia- 
mo anche  qui  i  nostri  ringraziamenti. 

Letture.  —  Il  prof.  Fernando  Francolini  interessò  moltissimo  V  affollato 
uditorio  nella  sera  del  29  aprile  colla  sua  lettura  suir  intelligenzn 
degli  animali^  dimostrando  che  il  così  detto  istinto  non  è  altro  che 
funzione  del  cervello,  come  Io  è  rintellìgenza  umana. 

Avvertenza.  —  Per  mancanza  di  spazio  si  è  dovuto  rimettere  ad  altra 
dispensa  la  pubblicazione  dei  documenti  annessi  alla  Memoria  del 
prof.  G.  Betta  ni  ni,  stampata  nel  precedente  fascicolo. 
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Ultime  pubblicazioni  arrivate  all'Ateneo 


Archives  du  Musée  des  roonumeDts  fran^aia.  —  Dodo  del  Ministero 
della  P.  Tatr.  della  R^p.  Francese.  —  Paris,  1897,  Plon,  Nourrit  et  C 

Archivio  dì  Stato  di  Venezia.  —  Flenco  dei  documenti  esposti  in  oc- 
casione del  cinquantesimo  anniversario  del  22  Marzo  1848.  —  Ve- 
nezia, 1898,  Visentini. 

Rossi  Cesare  —  Ballate.  —  Trieste,  1897,  tip.  Balestra. 

Angelo  Maria  Cornelio  —  Vita  di  Antonio  Stoppani.  —  Torino,  1898, 
Unione  tipografico-editrice. 

Felice  Cavallotti  —  Italia  e  Grecia.  ~  Catania,  1898,  Cav.  Niccoli 
Qiannotta  Editore. 

Luigi  Capuana  —  L'isola  del  sole.  —  Id. 

Cesare  Lombroso  —  In  Calabria.  —  Id. 

Vittorio  Fontana  —  Pietro  Pagello  —  (trigesimo  dalla  morte).  — 
Belluno,  1898,  Cavessago. 

Angelo  Mosso  —  La  riforma  delPeducazione.  Pensieri  ed  appunti.  — 
Milano,  1898,  Frat.  Treves. 

Giacomo  Boni  —  Difendiamo  la  laguna  di  Venezia.  —  Roms,  1898, 
Soc.  D.  Alighieri. 

Vittorio  Lazzarini  —  Una  bolla  d'oro  di  Michele  Steno.  —  Venezia, 

1897,  Frat.  Visentini. 

Pietro  Cassani  —   Commemorazione   di    Paulo   Pambri.  —   Venesia, 

1898,  Ferrari. 

Gavagnin  Roberto  —  L' ideale  del   poeta.   Nuove  poesie.  —  Mestre, 

1897,  Gonzato. 
Bonini  Pietro  —  Versi  friulani  e  cenni  su  Ermes  di  Colloredo,  Pietro 

Zorutti  e  Caterina  Percolo.  —  Udine,  1898,  Del  Bianco. 
Relazione  sui  fatti  principali  riguardanti  Tigieneela  sanità  pubblica 

del   Regno   dal    1    gennaio  al   30   novembre   1897.  —  Roma,  1897, 

tip.  delle  Mantellate. 
I  Discorsi  della  Corona   al    Parlamento  nazionale  dalla  I  alla  XX  le> 

gialatura.  —  Napoli,  1898,  tip.  Pietrocola. 
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L.  Michelangelo  Billia  —  Una  fissazione  hegheliana.  —  Torino,  1898, 

Gerbone. 
Annuario  (II)  del  Syllogos  Parnassos.  —  Atene,  1898. 
Leopoldo  BÌ2Ìo  —  Ricordi  di  Svezia  e  di  Norvegia.  —  Milano,  1898, 

Casa  editrice  Galli. 
Annuario  della  R.  Scuola  Sup.  di  Commercio  in  Venezia   per  1'  anno 

scolastico  1897-98.  —  Venezia,  1897,  Visentini. 
Emeato  Lamma  —  Sonetti.  —  Imola,  1898,  Galeati. 
Giulio  Diena  —  Il  fallimento  degli  Stati  e  il  Diritto  internazionale.  — 

Opera  premiata  nel  quarto  concoi'so  della  fondazione  Bluntschli.  — 

Torino,  1898,  Unione  tipografico-editrice. 
Galileo  Galilei  (Le  opere  di)  —  Volume  VII.  Edizione  nazionale.  Dono 

del  Ministero  della  P.  I.  —  Firenze,  1897,  Barbèra. 
Ceaare  Lombroso  —  Genio  e  degenerazione.  Palermo,  1898,  R.  Sandron. 


Direttori  della  Rivista  : 
C.  Musatti  —  G.  Occioni-Bonaffoss,  Vicepresidenti  delC  Ateneo 


Fausto  Rova,  gerente  responsabile 
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CRONACA  DELL'ATENEO  VENETO 


VII 
(V.  Anno  XXI,  voi.  I,  pag.  3-10) 

La  presente  Cronaca  comincia  con  una  nota  dolorosis- 
ma.  II  mal  celato  presentimento  della  prossima  fine  dell'in- 
diraenticabile  nostro  Presidente,  avv.  comm.  Marco  Diena, 
ebbe  pur  troppo  ad  avverarsi.  Il  14  marzo  p.  p,  fu  giorno 
di  sincero  lutto  non  meno  per  Venezia  che  per  V  Ateneo 
Veneto,  che  perdette  in  lui  tale  uomo  che  gli  aveva  im- 
presso nuova  vita  economica  e  letteraria,  ristorandone  il 
bilancio  sociale  e  rinfrescandone  le  due  importanti  emanazioni, 
della  Storia  Veneta  e  delle  Conferenze  di  beneficenza,  Dii'à 
degnamente  del  compianto  e  benemerito  nostro  capo  il  socio 
avv.  gr.-uff.  Alessandro  Pascolato. 

Le  conferenze,  che  richiamarono  in  quest'  anno  TAteueo 
ai  bei  tempi  passati,  riuscirono,  e  per  la  fama  degli  oratori 
e  per  gli  svariati  argomenti  prescelti,  di  primaria  importanza. 
Inaugurate  nel  venerdì  14  gennaio  1898  dall' avv.  Cario 
Tivaroni,  provveditore  agli  studi  per  la  provincia  di  Padova, 
si  chiusero  dal  prof.  Ippolito  Tito  D'  Aste  nel  venerdì 
18  febbraio. 

L'  avv.  Tivaroni  prese  a  soggetto  11  r/sorgimcnto  ita- 
liano, proponendosi  dimostrare  come  si  sviluppasse  in  Italia, 
e  come  vi  si  attuasse  il  pensiero  delT  uniticazione. 
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Dopo  la  caduta  della  repubblica  di  Firenze,  V  Italia  si 
cullò  per  ben  due  secoli  nell'  indifferenza.  Alla  fine  del  set- 
tecento le  sue  condizioni  erano  tristissinoe  :  T  ignoranza,  la 
superstizione,  la  miseria,  la  noncuranza  per  tutto  ciò  che  era 
veramente  bello  e  veramente  grande,  era  generale.  Gli  scrit- 
tori del' tempo:  Haretti,  Gozzi,  Alfieri,  Parini,  Genovesi,  ne 
fanno  fede.  Le  sdolcinature  delf  Arcadia  imperavano  ;  la 
nobiltà  facevasi  vanto  d*  essere  ignorante,  e  il  popolo  pro- 
curava di  imitare  i  padroni  suoi. 

Occorreva  un  grande  avvenimento  perchè  la  Società 
italiana  uscisse  dair  ignominioso  letargo.  E  la  bufera  scoppiò 
là  ad  occidente.  Un'  ondata  d'  aria  pura  venne  a  sostituire 
Tarla  viziata.  Le  idee  della  grande  rivoluzione  democratica 
si  diffusero  rapide  come  la  folgore  e  affascinarono  le  anime 
dei  generosi. 

Il  pensiero  ali*  Italia  una  sorrideva  alla  mente  di 
qualche  italiano,  prima  ancora  che  i  francesi  discendessero 
nella  nostra  terra.  Sotto  il  primo  regno  italico,  tale  idea  si 
diffuse  —  ma  non  era  1*  idea  della  patria  una  e  indivisa, 
bensì  di  una  federazione.  I  poeti,  fascinati  dalla  gloria  di 
Napoleone,  cantano  V  Italia  rigenerata,  i  municipalisti  di  va- 
rie regioni,  i  cisalpini,  i  transpadani,  i  romani  si  augurano 
di  veder  scomparire  gli  odii  che  dividono  regione  da  regione, 
e  di  essere  tutti  uniti  in  un  sol  governo. 

Caduto  r  impero  napoleonico.  V  ideale  di  libertà  non 
muore,  anzi  si  acuisce,  si  accentua  sempre  più.  Il  pensiero 
nazionale  si  (a  strada,  tende  alla  meta,  ma  la  sua  via  è  se- 
guata  da  patiboli. 

I  moli  del  20  e  21,  del  30.  del  33  sono  moti  federalisti. 

—  il  pensiero  della  vera  Italia  una,  libera,  governata  da 
italiani,  sorge  netto,  cliiaro  con  Mazzini,  V  apostolo  della 
nostra  redenzione.  Le  giovani  generazioni  si  riscuotono,  e 
scoppia  la  rivoluzione  del  '48,  la  quale  però  è  anch'  essa 
federalista.  Basta  pensare  che  iManin  proclama  San  Marco, 

—  Roma,  la  repubblica  romana,  —  il  Borbone  manda  i  vo- 
lontari col  generale  Pepe  sul  Po, 
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Dopo  la  catastrofe  del  '49  si  cambia  indirizzo.  Repub- 
blicani, mazziniani,  federalisti,  devono  accordarsi  per  unificare 
r  Italia  e  cacciarne  lo  straniero.  E  siccome  V  unico  principe 
rimasto  fedele  alla  costituzione  è  Vittorio  Emanuele,  a  lui 
lutti  gli  sguardi  si  rivolgono  ;  le  tefidenze  diverse  vengono 
come  soffocate  dalla  grande  idea  :  la  liberlà  d*  llalia.  Si 
lotta  e  si  ottiene  pieno  trionfo. 

L*  edificio  costruito  a  prezzo  di  tanto  sangue  e  di  tante 
lacrime  è  incrollabile  ;  nessuna  restaurazione  straniera  po- 
trebbe imporsi.  E  se  ciò  avvenisse,  il  popolo,  il  popolo  che 
vuole  e  che  sente,  dimenticherebbe  tutti  gli  errori  e  le  colpe 
del  secondo  regno  italico,  rammenterebbe  le  gigantesche  fi- 
gare  di  coloro  che  hanno  costruito  il  grande  edificio  im- 
mortale, si  ribellerebbe  e  sarebbe  così  rinnovata  la  grande 
epopea  nazionale  che  da  Goito  condusse  a  Porta  Pia. 

Seguì,  nel  17  gennaio,  la  prima  conferenza  D'  Aste,  dal 
titolo  :  /  due  Dumas,  abbellita  da  ricordi  personali  interes- 
santissimi, i  quali  valsero  a  dare  un*  impronta  di  verità  agU 
apprezzaménti  critici  del  conferenziere,  e  a  ritrarre  il  ca- 
rattere dei  due  sommi  artisti,  tanto  diversi  fra  loro,  con 
insuperabile  evidenza. 

Nel  22  gennaio  il  prof,  comm.  Francesco  Bertolini  ci 
parlò  di  Garibaldi  con  sintesi  stupenda,  ritraendo  di  lui 
quanto  rimarrà  in  perpetuo  dominio  della  storia,  che  suggella 
della  impronta  propria  le  più  nobili  passioni  dei  contempo- 
ranei, i  quali  assistettero  air  azione,  sempre  coerente  a  sé 
stessa,  deir  eroe  popolare. 

Venendo  ad  argomento  di  maggiore  attualità,  il  profes- 
sore Ugolino  Ugolini  trattò,  nel  24  gennaio,  del  Superuomo, 
rriticando  V  opera  di  Federico  Nietzs.'he,  il  quale  pensa  che 
la  decadenza  della  società  attuale  debba  attribuirsi  alla  legge 
d*  amore,  santificata  dal  cristianesimo,  che  condanna  il  diritto 
della  forza.  A  queste  notizie  il  conferenziere  fece  seguire 
un'arguta  analisi  dell'opera  del  D'Annunzio,  mostrando  ohe 
cosa  si  celi  sotto  Y  orpello  della  forma  smagliante,  e  con- 
chiuse con  la  certezza  che  l'avvenire  non  sarà  dei  aupef- 
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uomini,  egoisti  e  superbi,  ma  degli  uomini  super-tori,  che 
al  bene  comune  dei  propri  simili  sagri ficheran no  lietamente 
perfino  se  stessi. 

Venne  appresso  il  prof.  Antonio  Hattistella,  provvedi- 
tore agli  studi  per  la  provincia  di  Bologrfa,  il  quale  nel 
28  gennaio,  pre.«e  a  tema  :  //  1848  e  V  unità  iialiana.  Que- 
sta conferenza  fu  edita  dall'Ateneo  in  opuscolo  separato, 
commemorante  il  50.**  anniversario  del  1848-49,  e  poi  ripro- 
dotta nel  fascicolo  precedente  dell'  Ateneo  (pag.  162-188). 
Essa  studia,  sotto  un  nuovo  aspetto  filosofico  non  senza  fre- 
quenti richiami  storici,  T  argomento  propostosi  dall'  avvo- 
cato Tivaroni. 

Con  altrettanta  finezza,  e  questa  tutta  fisiologica  e  psi- 
cologica, e'  intrattenne  il  prof.  Enrico  Tedeschi,  nel  4  feb- 
braio, sul  bacio,  e  ne  fece  uno  studio  etnologico  comparato 
di  grande  interesse,  non  disgiunto  mai  da  quella  forma  eletta 
e  gentile  che  l'argomento  comportava. 

E  venne,  due  giorni  appresso,  la  volta  di  Ernesto  Masi, 
che  prese  a  soggetto  :  La  vita  mondana  nella  seconda  metà 
del  secolo  scorso.  In  questo  studio,  trattato  con  ordine  e 
con  profumo  di  geniale  poesia,  il  Masi  rivelò  un'  altra  volta 
le  sue  singolari  attitudini  di  arguto  osservatore  di  quella 
società  che  fu  spazzata  via  in  gran  parte  dalla  rivoluzione 
francese.  Egli  si  ferma  a  lungo  sul  Parini  e  sul  Goldoni,  e 
difende  quest'  ultimo  dall'  accusa  di  aver  fatta,  nelle  sue 
commedie,  una  satira  a  fondo  della  nobiltà. 

Ebbe  a  staccarsi  dal  carattere  storico  o  letterario  o 
filosofico  la  conferenza  scientifica,  comunque  popolare,  che  il 
prof.  Luigi  Rombicci  tenne  il  giorno  11  febbraio  illustrandola 
con  alcune  figure.  Egli  prese  a  discorrere  delle  idee  mo^ 
derne  sulle  origini  delle  montagne.  Tutte  le  ipotesi  delle 
formazioni  plutoniche,  dagli  ammassi  ignei  sono  sfatate,  e 
una  teoria  nuova,  la  quale  spiega  un  numero  infinito  di 
fenomeni,  è  sottentrata  alla  plutonica,  la  quale  era  davvero 
un  poco  fantastica.  Le  montagne  non  hanno  avuto  origine 
da  repentini  sconvolgimenti  della  crosta  terrestre,  ma  sor- 
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sero  lentamente,  per  V  oscillazione  degli  strati  sovrapposti. 
E  di  tali  oscillazioni  abbiamo  oggidì  prova  nella  Nuova 
Zembla  e  nello  Spitzberg. 

L'  amore  nei  Canti  di  Giacomo  Leopardi,  fu  il  tema 
della  nona  conferenza,  detta  nella  sera  del  14  febbraio  dal 
prof.  Alfredo  Straccali,  provveditore  agli  studi  per  la  nostra 
provincia.  Egli  trovossi,  nel  discorrere  il  bel  soggetto,  come 
in  proprio  dominio,  e  veramente  attinse  in  generale  ai  se- 
greti del  cuore  umano,  e  in  particolare  alle  infelici  condi- 
zioni del  poeta,  che  si  rifuggiva  dal  pessimismo  nelT  amore 
fortemente  sentito,  e  fortemente  significato  col  linguaggio 
della  passione  non  soddisfatta.  La  parte  critica,  svolta  an- 
eh*  essa  magistralmente  dal  conferenziere  non  valse  a  ren- 
dere meno  acuto  il  profumo  di  poesia  che  usciva  dall*  argo- 
mento. 

Le  conferenze  si  chiusero,  come  si  disse,  dal  prof.  Tito 
Ippolito  d'Aste  che  parlò  in  forma  originale,  e  non  per  udita 
dire,  dei  tre  drammaturghi  italiani  Paolo  Giacomelli,  Paolo 
Ferrari  e  Pietro  Cossa,  Ebbe  momenti  di  vera  ispirazione, 
derivata  dalla  conoscenza  di  quei  tre  uomini,  delle  difficoltà 
da  cui  si  trovarono  circondati,  perfino  delle  loro  sventure, 
e  ne  rivelò  V  opera  molteplice,  e  non  mai  demoralizzatrice. 
Terminò  augurando  che  il  tempo  rimetta  sul  trono  il  nostro 
teatro,  che  non  fu  mai,  come  altri,  corruttore  dei  costumi, 
col  pretesto,  ripugnante  all'arte,  di  fare  onore  al  vero. 

Il  //.  Corso  di  Lezioni  di  Storia  Venela,  tenuto  dal 
prof.  Vincenzo  Marchesi  fu  inaugurato  il  giorno  6  marzo  e 
si  chiuse  nel  29  maggio.  Comprese  esso  il  periodo  che  va 
dalla  seconda  metà  del  secolo  XIV  alla  congiura  del  Morone 
e  alla  lega  di  Cognac,  in  tutto  11  lezioni,  essendosene  de- 
stinata una  a  commemorare  il  50."  del  1848. 

In  questa  Commemorazione  egli  seppe  essere  originale 
nelle  vedute,  nuovo  nella  trattazione  dell*  argomento.  Ran- 
nodò quel  moto  famoso  ai  casi  precedenti  d' Italia,  non  solo, 
ma  alle  manifestazioni  letterarie,  risalenti  al  periodo  ante- 
riore   alla   rivoluzione   francese.  Fece   due  mirabili,  minuti. 
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imparziali  ritratti  di  Carlo  Alberto  e  di  Pio  IX,  che  furono 
i  due  principali  iniziatori  di  quell'epoca,  e  spiegò  l'opera 
loro,  tanto  diversa  nei  suoi  effetti  ;  giacché  mentre  il  secondo 
distaccandosi  dalla  causa  italiana,  segnò  da  sé  con  la  propria 
condanna  quella  altresì  del  potere  temporale,  V  altro,  pur 
soccombendo  per  fatalità  di  cose  e  per  preparazione  impari 
air  impresa,  lasciò  una  sicura  eredità  per  V  avvenire.  Venne 
poi  l'oratore  a  parlare  della  rivoluzione  di  Venezia  e  a  lungo 
vi  si  fermò,  non  dissimulando  gli  errori  commessi,  ma  di- 
cendoli inevitabili  e  scusabili,  viste  le  qualità  veramente  ec- 
cezionali di  uomini  che,  scrivendo  una  pagina  immortale, 
resero  Venezia  degna  dell'  ammirazione  del  mondo. 

Nella  Cronaca  ventura  daremo  relazione  degli  esatm 
e  dei  premi  di  Storia  veneta,  tenuti,  i  primi,  la  sera  dell'I  1 
corrente,  distribuiti  i  secondi  nella  successiva  domenica,  12. 
I  due  premii  fissati  dal  programma  furono  assegnati  agli 
alunni  Antonio  Trombini  e  Luigi  Cerchiare  La  Com- 
missione diede  in  oltre  una  menzione  onorevole  a  Ettore 
Greggio,  Enzo  Det  Maschio,  Giacinta  Toselli  ed  Ettore 
Olivotto, 

U  .\teneo  tenne  anche,  dopo  la  serie  delle  Conferenze, 
alcune  letture  accadenìiche  a  cui  il  publico  intervenne  nu- 
merosissimo, tanto  che,  contro  il  solito,  si  dovette  dargli 
accesso  nella  sala  maggiore  del  primo  piano.  Primo  lesse  nel 
giorno  29  aprile,  il  socio  corrispondente  cav.-uff.  prof.  Fer- 
nando Franzolini,  venuto  appositamente  da  Udine.  Egli  trattò 
Deir  intetligenza  degli  animali,  dimostrando,  con  argomenti 
molti  e  con  aneddoti  curiosi,  che  quello,  il  quale  suole  chia- 
marsi intinto,  è  una  vera  e  propria  funzione  del  cervello,  al 
pari  dell'  intelligenza  umana.  Pochi  giorni  dopo  usciva  per  le 
stampe  1'  operetta  del  Franzolini  stesso,  dal  titolo  Fra  men- 
zogne e  conftitiiy  in  cui  è  trattalo,  con  copia  di  particolari, 
anche  questo  interessante  tema  di  psicologia  comparata. 

Nel  successivo  13  maggio,  uno  dei  segretari  dell'Ateneo, 
il  prof.  Ettore  De  Toni,  parlò  sopra  un  artista  amante  delta 
scienza,  ossia  sopra  Egisto  Tortori,  fiorentino,  celebre,    ma 
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poco  celebrato  in  ragione  dei  suoi  meriti  singolari,  sia  come 
autore  drammatico,  sia,  e  meglio,  per  la  sua  coltura  scien- 
tifica, e  per  la  straordinaria  valentia  artistica  che  gli  permisero 
di  illustrare,  in  modo  inarrivabile,  con  la  stecca  e  col  pen- 
nello, la  natura  animale  e  vegetale,  anche  in  ciò  che  essa 
ha  di  più  recondito  e  che  non  può  esserci  svelato  se  non 
dal  microscopio.  La  lettura  fu  illustrata  da  sette  gruppi  di 
funghi,  distinguendosi  i  mangerecci  dai  velenosi  e  da  altret- 
tante tavole  dipinte  di  radici  e  di  insetti,  nelle  loro  mirabili 
evoluzioni. 

Finalmente  nel  20  maggio  il  socio  residente  prof.  Davide 
Levi-Morenos  lesse  la  sua  comunicazione  dal  titolo  :  La  que- 
stione  lagunare  sotto  i  suoi  varii  aspetli.  Ricordò  le  dispo- 
sizioni molteplici  con  le  quali  la  republica  veneta  ebbe  a 
regolare  Taquicoltura,  per  venire  ad  esporre  brevemente  la 
condizione  odierna  del  bacino  lagunare.  Diede  una  chiara 
idea  degli  interessi  in  contìilto  che  vi  si  agitano,  ed  enumerò 
le  obbiezioni  che  si  muovono  al  disegno  di  legge  per  T  in- 
columità della  laguna,  il  quale  sta  ora  innanzi  al  Senato.  La 
comunicazione  diede  luogo  ad  ampia  discussione,  a  cui  ot- 
tenuto il  concorso  della  Presidenza,  presero  parte,  insieme 
air  oratore,  anche  alcuni  non  soci  dell'  Ateneo,  tnsomma, 
benché  non  si  sia  riusciti  in  argomento  tanto  complesso, 
a  conclusioni  concrete,  V  Ateneo  mostrò  anche  questa  volta 
di  non  voler  rimanere  estraneo  ai  publici  interessi,  come 
glielo  impongono  le  sue  vecchie  tradizioni. 

Come  si  disse  nella  precedente  dispensa  dell'Ateneo,  il 
Gabinetto  di  lettura,  sempre  bene  frequentato,  fu  arricchito 
di  nuove  Riviste  letterarie  e  scientifiche. 

Venezia,   13  giugno  1898. 

I  Direttori  dell'  Ateneo  Veneto. 


AGAR 


DI 
ELISA  POITEVENT  NICHOLSON 


Vaitene!  perchè  mai  mi  segui?  bai  tu 
paura,  che,  fuggendo,  le  mie  mani 
avide  ti  derubino?  qua  !  guarda  ! 
le  mani  bo  vote  come  bo  vóto  il  core, 
niente  ti  rubo  !  lungi  dal  serbarli 
li  gettai,  calpestandoli,  alla  tua 
porta  tutu  ì  tuoi  doni  e  tutti  i  tuoi 
gioielli;  ancora  mi  sarian  qualcosa 
di  te,  di  te  che  così  mi  discacci, 
e  a  me  rammenterebbero  nel  mio 
lontano  esilio,  il  tuo  clemente  sguardo 
la  generosa  tua  voce...  o  mio  dolce 
signore!...  o  voi,  che  sulla  via  gittate 
con  sulle  spalle  un  otre  d*acqua  e  un  pane 
una  povera  donna  innamorata  !... 
Ritorna  a  Sara,  o  mio  Signore,  vanne 
lunge  da  me!  non  vedi?  ella  ci  spia 
con  gli  sguardi  gelosi  sotto  al  dattero 
in  fiore.  Colei  vigila,  ha  paura 
che  la  mia  man,  troppo  tenera,  un  troppo 
tenero  addio  non  ti  carpisca!...  Dille 
eh'  io  la  disprezzo  la  tua  pietà...  Dille 
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che  il  core  ho  fiero  come  il  suo,  sebbene 

non  così  fredrlo,  e  che  se  pur  si  spezza 

egli  si  spezza  almeno  senza  il  balsamo 

del  pianto,  senza  il  suono  dei  singhiozzi 

per  assopir  la  sua  ferita,  e  come 

quello  del  ferro,  quando  i  cor  s'infrangono 

Io  schianto  è  lento  ma  sicuro...  Se 

il  mio  labbro  lanciando  il  suo  sprezzante 

Addio,  chiedesse  inconscio  una  parola 

pietosa,  i  denti  miei  lo  morderebbero 

irosi,  e  a  te.  nel  volto,  sputerei 

quel  mio  disprezzo,  tutto  rosso  e  caldo 

di  sangue!...  Se  di  pianto  si  bagnassero 

le  mie  brucianti  ciglia,  io  le  pupille 

mi  strapperei  ;  se  la  mia  man  tremante, 

brancolando  smarrita  si  posasse 

sulla  vostra...  indugiandosi  un  momento... 

troppo  lenta  premendo,...  allora  il  mio 

Ismael  mozzerebbe  le  mie  mani, 

e  a  morire  lontana  io  me  ne  andrei 

con  lui  per  guida,  io  mutilata  e  cieca. 

Voi...  rimanete  a  Sara!  Taraor  suo 

vi  chiama,  inebbriatevi  del  nuovo 

amor  !....  Ma  saprà  mai  Paltero  aspetto 

piegar  ella  ai  pie  vostri  ?  saprà  mai 

quanto  me  amarvi  ?  o  tu,  tu  eh'  eri  il  solo 

mio  Dio!  tutto  il  mio  core  sussultava 

quando  la  mia  premeva  la  tua  mano, 

e  quando  tu  parlavi,  e  fosse  pure 

che  ad  altri  tu  parlassi,  tutto  il  mio 

essere  t'ascoltava...  Io  soffro  ancora 

più  che  per  me  per  tutto  che  ti  tocca  ; 

non  v'  ha  una  vena  tua.  no,  —  dove  entrato 

sia  del  tuo  core  il  sangue  —  che  il  mio  labbro 

non  seguito  abbia  nell'azzurro  corso, 

e  quando  un  giorno  nel  tuo  letto,  oppresso 
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il  mal  ti  tenne,  non  un  tozzo  solo 

di  pane,  né  una  stilla  d*acqua,  il  mio 

labbro  sfiorò.  Là  stesa  sulla  soglia 

tremante  anch*  io  della  tua  stessa  febbre 

restai  fino  al  mattino  e  nel  mio  canto, 

sola,  misera,  attesi  che  da  le 

mi  venisse  un  ricordo,  una  parola 

commossa...  ahimè  che  invano  attesi!  nulla 

mi  venne!...  e  quando  tu  negavi  al  mio 

core  il  tuo  core,  e  quando  dalla  mia 

anima  la  tua  anima  fuggiva, 

solo  il  vostro  destrier  comprese  il  mio 

dolore,  e  mentre  lo  baciavo,  e  il  collo 

gli  bagnavo  di  pianto,  egli  piegando 

carezzevole  a  me  la  testa,  parve 

voler  darmi  conforto...  Oh  ma  da  voi 

da  voi,  che  amai,  null'allro  che  Toltraggio 

m*  ebbi.  La  schiava,  la  povera  schiava 

ora  parte  e  non  certo  per  un  lieto 

viaggio.  Va  al  deserto,  e  per  morirvi, 

e  al  suo  passar  non  le  verran  saluti 

di  addio,  carezze,  tenere  parole, 

né  d*  animali  ella  bisogna  a  trarre 

il  suo  bagaglio  ;  è  sola  !  ella  trascina 

il  suo  figliuol  per  mano,  ella  partendo 

s'  ebbe,  presenti  desisori,  un  otre 

pieno  d'acqua  e  del  pane,  per  la  sete 

e  la  fame  traverso  a  oscure  lande... 

via!  Vattene!  perchè  mi  segui?  Adesso 

ionon  son  che  una  grama  schiava!...  Eppure 

son  donna,  o  mio  signore,  e  sono  senza 

coraggio,  e  sul  mio  cor  che  sta  per  frangersi 

i  lontani  ricordi  graveranno 

per  lungo  tempo,  e  dura,  —  oh  quanto  dura  !  — 

mi  faranno  la  via!...  Ma  dimmi,  dimmi, 

chi  mai  t' ispirò,  dimmi  !  in  quei  crudeli 
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momenti?  e  il  vostro  Dio,  vuol  egli  dunque 
che  la  schiava,  l'amante,  soffra  questo 
martirio?  oh  allor  ben  più  pietosi  sono 
gli  egizii  iddii  !  ed  Osiride  il  buono 
ed  Iside  benefica,  non  mai 
dato  t'  avrebber  tal  comando.  Vieni  ! 
oh  vieni  ad  adorai-li  e  lascia  i  tuoi 
tesori  a  Sara,  più  che  tutti  noi 
avida  di  ricchezze!  Ella  molto  ama 
che  i  ricamati  drappi  il  suo  carezzino 
bianco  seno  d'un  sev'uio  fruscio 
e  che  d'un  cerchio  d'oro  la  sua  testa 
sia  fregiata  ;  ama  risentir  da  lunge 
i  grandi  buoi  muggire  sul  declivo 
dei  colli,  o  alle  fontane,  e  delle  greggi 
seguir  la  lenta  marcia,  quando  passano 
per  le  lande...  0  signore,  giacché  queste 
le  sue  delizie  sono,  a  lei  lasciate 
i  beni  eh*  ella  ambisce,  le  ricchezze 
che  le  son  dolci,  e  voi  con  me  venite, 
con  me  che  nulla  al  mondo  altro  che  voi 
non  amo!  Se  vi  coglierà  la  fame 
nel  deserto,  o  la  sete,  è  la  mia  parte 
che  il  figliuol  mio  dividerà  con  voi... 
io...  col  licor  soave  dell'amore 
calmerò  le  mia  febbre  e  sarà  il  cibo 
mio  nutriente,  un  bacio  sulle  cue 
labbra  ! 

O  su  me  non  volger  quegli  sguardi 
irosi!...  più  non  m'ascoltare  e  vanne, 
e  dici  a  quel  tuo  Dio  —  di  cui  la  voce 
sovrana  tanta  crudeltà  ti  detta  — 
eh'  io  non  provo  per  lui  che  un  infinito 
odio  !... 

Ma  è  forse  il  suo  voler  soltanto 
che  ti  guida  ?  ed  è  lui  forse  soltanto 
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che  tu  temi?  No!  è  Sara  che  t' istiga, 

e  Sara  che  scacciar  mi  fa!...  Se  dunque 

al  suo  voler  chinarsi  è  duopo,  i  miei 

singhiozzi  frenerò,  che  alfin  potrebbero 

tediarti...  e  più  non  ti  darò  il  u)io  pianto 

di  cui  degno  non  siete  e  che  da  troppo 

tempo  io  verso.  Ecco;  io  parto..:  io  parto,  o  mio 

signore  !  e  fiera  io  son  che  nei  perigli 

cui  sto  per  cimentarmi,  il  vostro  core 

m*  abbia  negata  aita,  inter  serbando 

il  suo  tesoro,  e  m'  abbia  solamente 

e  per  grazia  —  donato  di  che  appena 

non  morire!...  Oh  ma  senza  questo  mio 

Ismaele  per  cui  temo  la  sete 

mortifera  e  l'atroce  fame,  io  questo 

tozzo  di  pan  calpesterei  ;  quest'  acqua 

spargerei  sulla  via,  siccome  a  goccia 

a  goccia  se  ne  andò  fuor  dal  mio  core 

ciò  tutto  di  che  un  tempo  traboccava  ; 

or  me  ne  vado ...  Per  mio  figlio...  io  fido 

che  ne  farò  un  guerriero  un  forte  e  baldo 

guerrier  di  cui  non  fallirà  la  freccia; 

celere  al  corso;  impererà  le  sue 

tribù,  tremendo  di  regal  possanza, 

ed  odierà  suo  padre!.... 

Io,  così,  lungi 
ne  andrò  verso  straniere  terre  e  i  miei 
iddii  mi  seguiranno  anche  pel  novo 
cammin;  ben  essi  delle  atroci  ingiurie 
vostre,  sapranno  vendicarmi  !  e  lungo 
pur  dal  paese  dove  il  tuo  feroce 
Iddio  la  legge  sua  superba  impose 
tutte  le  vostre  crudeltà  ridette 
dalle  mie  labbra,  ricadran  sui  vo.stri 
tetti;  e  del  triste  pane  dell'esilio 
e  di  miseria  che  tu  m'  hai  gettato. 
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la  tua  bocca  a  tua  volta,  fin  nei  dolci 
banchetti  dell^amor  saprà  Tamaro 
sapore...  Unica  prova  dello  sdegno 
che  suscitaste  negli  iddii  benefici 
nostri,  —  in  cui  fido  —  noi  saremo  grandi 
delle  vostre  ingiustizie  e  diverrete 
piccoli  voi  per  la  pazienza  nostra  ! 

Vittoria  Aganoor. 


DEI  ni2ll  LEITWII  DI  ALESSANDRO  MANI 


(I) 


Alla  mia  buona  sorella  Maria 


Il  Manzoni,  quantunque  non  abbia  avuto  nella  sua  prima 
giovinezza  un'  istruzione  profonda  e  compiuta  (2),  acquistò 
pei  successivi  studi  vastissima  coltura  (3)  e  giustamente  era, 

(1)  Riroi'do  quanto  notò  E.  Gnbcchi  nella  introdiizicne  al  suo  Epi^ 
stolario  Manzoniano  (Saggio  bibliografico,  Milano  1897,  p  I).  €  Tra 
tutti  i  grandi  scrittori  antichi  e  moderni,  italiani  e  stranieri,  pochissimi 
al  certo  possono  vantare  una  bibliografìa  cosi  copiosa  quanto  quella  di 
Manzoni  >,  affinchè  mi  si  voglia  perdonare,  se  mi  è  sfuggito  qualche  do- 
cumento interessante,  o  qualche  studio  valoroso  ed  utile  al  mio  argo- 
mento. Il  mio  lavoro  poi,  mancando  un  compiuto  epistolario  manzoniano, 
[il  terzo  volume  promeraoci  dallo  Sforza  non  è  uscito  per  questioni  edi- 
toriali (E.  Gniìcchi,  0.  e,  p.  IX)],  presuppone  pel  futura  delle  aggiunte 
e  delle  correzioni, 

(2)  La  istruzione  ricevuta  nel  Collegio  dei  Nobili  è  coei  defioiu 
dal  M.  e  io  appresi 

V  arte  onde  in  parole  molte 
Poco  senso  si  chiude  ». 

Cfr   Sermone  al  Pagani  citato  da  C.    Cantù  —  A.    Manzoni  Remi-  | 

niscenze.  Milano  1882,  (voi.  I,  p.  i7).  Ricordiamo  pure  che  il  M.  studiò  ! 

legge  a  Pavia  senza  ottenere  la  laurea;  cfr.  G.  Cantù,  o  c,  v.  l,  p.  2U 
Oli  studi  di  A.  M.  in  Cenni  Biografici  di  A.  A/,  di  L.  Beltrami.  La  giù- 
vioezza  del  nostro  è  egregiamente  riassunta  da  Policarpo  Petrocchi  nel 
suo  articolo  La  prima  giovinezza  di  A.  M.  Nuova  Antologia,  1897,  Iti 
aprile,  p.  604-636. 

(3)  La  immensa  erudizione  del  M.  gli  riuscì  negli  ultimi  tempi  di 
peso  grande  ;  e  sentiva    confonderai    quella  folle   enorme  di  idee  le  piii 
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da  chi  lo  circondava,  reputato  enciclopedico  (1).  Pei  classici  e 
per  la  storia  egli  ebbe  sempre  una  speciale  predilezione  (2), 
e  frequenti  sono  ne  suoi  scritti  le  citazioni  da  Varrone,  da 
Quintiliano,  da  Cesare,  da  Plauto,  da  Stazio,  da  Valerio  Fiacco, 
dalle  dodici  tavole  (3);  a  memoria  recitava  lunghi  brani  di 
Ovidio,  di  Virgilio,  di  Orazio  (1),  e  qualche  volta  si  ispirò 
ad  Apuleio,  ad  Achille  Tazio (5),  il  poco  conosciuto  romanziere 
greco  ;  tradusse  nei  primi  anni  della  sua  attività  letteraria 
alcuni  versi  dell'  Eneide  (V,  C.  286-390),  la  terza  satira  del 
primo  libro  di  Orazio,  (6)  e  seppe  tanto  bene  impadronirsi 
del  latino  da  comporre  in  questa  lingua  riusciti  epigrammi, 
e  nella  sua  vecchiaia,  leggiadre  poesie  (7),  Dei  greci,  come 
afiferma  il  Bonghi,  aveva  poca  notizia  (8).  I  grammatici  an- 
tichi e  moderni  furono  da  lui  seriamente  studiati  ;  ci 
basti  ricordare  le  sue  citazioni,  dal  De  Oratione  e  dal  De 
temporibus  Verborum  di  Prisciano,  dal  De  causts  linguae 
laiinae  dello  Scaligero,  dal  De  arte  grammatica  del    Vos- 


disparate,  che  aveva  raccolte  >,  tanto  che  spesso  diceva  :   <  Degno,  de* 
gnissimo  castigo  per  Tabuso  che  ho  fatto  di  questa  povera  testa  >,   Fa- 
BRiSf  Gii  ultimi  mesi  di  A.  M.  il  Rosmini  1887,  I,  p   659. 
(1>  Cfr.  C.  Cantù.  a.  M.  Heminiscenie  voi.  I.  p.  22. 

(2)  Cfr.  Pinzi.  Lezioni  di  storia  delia  letteratura  italiana.  Voi.  IV. 
p.  I.  p.  50. 

(3)  Bonghi.  Opere  inedite  e  rare  di  A.  Manzoni,  Milano  1883-89, 
v  II,  p.  45;  V.  Ili,  p.  121,  135.  Nuovi  scritti  di  A.  Manzoni,  Napoli  1852, 
p.  53;  Sforza,  Epistolario,  11  p.  388. 

(4)  Cantù,  o.  c,  voi.  Il,  p.  181. 

<5)  ScHERiLLO  M.  Quattro  saggi  di  critica  letteraria  L  Alcune  fonti 
Manzoniane^  Napoli  1887. 

(6)  Bonghi  K.,  o.  c,  t.  I,  p.  19,  Avvertenza. 

(7)  Cantù  C,  o  c,  voi.  2,  p.  221,  Versi  latini  nella  vecchiaia,  cfr. 
Bonghi,  o  c,  voi.  I,  p  289.  Il  greco  gli  era  meno  famigliare,  se  rac- 
comandava spesso  gli  si  fornissero  coi  testi  le  traduzioni  Ialine.  E.  Gnbccui, 
Lettere  inedite  e  rare,  p.  141,  n.  92,  lett.  del  1840.  Ciò  non  gli  impe- 
dita di  dichiararai  incompetente  a  giudicare  una  traduzione  d*  Orazio. 
Sforza,  voi.  If,  n.  378. 

{S}  Bonghi  Pe^xhè  la  letteratura  italiana  non  sia  popolare  in  Italia 
Milano  1893.  p.  XVII. 
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sio  (1).  Della  letteratura  patrologìca  gli  erano  pur  note  le 
opere  più  importanti,  se  citava  la  Tlieologia  misiyca  e  la 
Reductio  artium  ad  theologiam  di  S.  Bonaventura,  nonché 
il  De  magisiro  di  S.  Agostino,  se  si  ispirò  nei  suoi  versi 
e  nelle  sue  prose  qualche  volta  a  S.  Paolo  ed  a  S.  Ago- 
stino (2). 

Delle  scienze  economiche  egli  si  occupò  con  mollo  amo- 
re, come  Io  attestano  le  postille  alla  Moneta  del  Gallia- 
ni,  all'Annona  del  Verri,  al  Nuovo  prospetto  delle  scienze 
economiche  del  Gioia,  al  Trattalo  ed  al  Corso  completo  di 
ecenomia  politica  del  Say,  ai  Nuom  principii  di  Economia 
politica  e  della  ricchezza  nei  suoi  rapporti  colla  popolazione 
del  De  Sismondi  (3). 


(l)Prisciano  De  tempor.  citato  probabilmente  a  memoria  postillaudo 
gli  Elements  d'idéologie  del  Ti'acy,  cfr.  Bonghi  o,  c,  voi.  II,  p.  34;  cosi 
WDe  Oratione,  p.  36;  il  Vossio,  p.  41,  lo  Scaligero,  p.  2. 

(2)  S  Bonaventura  in  postilla  a  Vie.  Cousin.  Bonghi,  o.  c,  voi.  Il, 
p.  45-82;  S.  Agostino  in  postilla  a  Tracy,  Bonghi,  o.  c,  voi.  20,  p.  24, 
Lettere  di  A.  M.  11,7,  1843,  intorno  alla  questione  del  Cassiciacum  di 
S.  Agostino,  cfr.  Gnecchi,  Epistolario  manzoniano,  Milano  1897,  p.  4, 
n.  IO  ed  11. 

«Cameade  chi  era  costui?»  Forse  da  S.  Agostino;  cfr.  Nino Tamìissu, 
Due  note  manzoniane.  Giornale  storico  21.**,  p.   182. 

II  Disonor  del  Golgota  è  imitato  d&W  tmpropeì  ium  Christi  e  dalla 
Htultitiam  Crucis  di  S.  Paolo,  cfr.  Sforza,  o.  c,  I,  223,  15-11,  1821  a 
Pagani.  <  Come  negli  Inni  Sacri  tuostrò  il  poeta  il  suo  studio  pro- 
fondo della  Bibbia  fino  ad  asaimilure  tutte  le  sublimi  bellezze  dei  profeti, 
cosi  nella  Morale  Cattolica  palesò  il  filosofo  V  ampia  dottrina,  che  aveva 
raccolta  dai  padri  e  dai  Teologi  aggiungendoci  di  suo  un  maraviglioso 
candoi^  di  discussione  ».  Capogrossi  Colognfsi.  A.  A/.  Religione  e  Patria. 
Rasa.  Naz.  1,  1898  I  febb. 

(3)  Bonghi,  o.  c,  voi.  II  passim.  Si  vuole  che  la  lettura  del  Filangeri 
abbia  al  Manzoni  ispirato  i  Promessi  Sposi.  Cantù,  o.  r.,  voi.  II,  p.  153. 
(Questa  opinione  sembra  però  poco  accettabile;  cfr.  S(tbfano)  S{tampa). 
Alessandro  Manzoni,  la  sua  famiglia,  i  suoi  amici,  Milano  1885, 
p.  60,  1.  Vili).  Il  M.  è  tanto  dotto  in  economia  politica  da  sapere  che 
Giammaria  Ortes  prima  di  Malthus  aveva  sostenuta  la  famosa  teoria 
della  popolazione,  cfr.  Bonghi,  o.  c,  voi.  Ili,  p.  261  Sulla  Morale  cat- 
tolicoy  p.  II,  0.  1. 
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Tutti  sappiamo  con  quanto  amore  e  in  gioventù  e  in 
vecchiaia  il  M.  meditasse  i  filosofi  del  suo  tempo,  e  di  que- 
ste meditazioni  ci  restano,  documenti  preziosi,  le  postille  a 
Loke,  Condillac,  Cantwell,  De  Tracy,  Galluppi,  De  Biran, 
Cousin,  Damiron  (1). 

Sulle  letterature  medievali  egli  sapeva  dare  dei  giudizii 
assennati  e  profondi,  tali  da  dimostrare  in  lui  un*  assoluta 
competenza  anche  in  questa  materia  (2). 

Sapeva  a  mente,  ci  dice  il  Fabris,  quanto  vi  avesse 
di  egregio  nella  poesia  italiana,  latina,  francese,  le  tre  let- 
terature che  conosceva  alla  perfezione  (3)  ;  discorrendo  ci- 
tava proverbi  e  motti  spagnoli  (4),  meno  di  frequente  parlava 
delle  letterature  tedesche  ed  inglesi  (5);  la  lingua  francese 
aveva  famigliare,  sapeva  lo  spagnolo,  il  tedesco,  l'inglese  (6). 

(1)  Bonghi,  o.  c,  voi.  II  passim. 

(2)  Critica  di  alcuni  lavori  su  Brunetto  Latini  cfr.  Biadego  Spigo- 
lature manzoniane^  Vdi'ona  1897,  p.  7;  cita  iotorno  ali*  epopea  romao- 
zeflca  un  brano,  di  La  Curne  S.  Palaye,  tratto  direttamente  dalle  Mé- 
moires  de  V  Académie  des  inscriptions  et  belles  letlres^  voi.  15,  p.  580, 
cfr.  Nuovi  scritti  di  A.  M.  ed.  cit.,  p.  37.  Ei  riconosce  resistenza  nel 
Medioevo  di  sentimenti  cavallereschi,  ma  dubita  che  una  vera  e  propria 
cavalleria  sia  mai  praticamente  fiorita.  Bonghi,  o.  c,  voi.  HI,  p.  268 
Sulla  Morale  cattolica,  p.  II,  e.  2. 

(3)  Pabris,  La  conversazione  di  A.  M.  Rassegna  Sazionale  1885, 
p.  63,  versi  francesi  citati  a  memoria,  Cantìi,  o.  c,  voi.  II,  p.  6. 

(4)  Cantù,  o.  c,  voi  II,  p.  192. 

(5)  Fabris,  La  conversazione  di  A.  M.  Rassegna  Naz.  1885,  pag,  65. 
Però   s'ispirò   spesso    a    Hyron.    Don    Giovanni    XIII,   6,  69  e  70; 

XV,  97;  XVI,  108,  109;  Sardanapolo  II,  1  ecc.  hanno  lasciate  non 
lievi  traccio  di  so  nei  Promessi  Sposi  cfr.  Paolo  Bellezza  Note  manzo- 
niane,  Giornale  storico  30,  p.  120-124. 

(6)  Manzoni  doveva  conoscere  lo  spagnolo,  atferma  il  D*  Ovidio  Con- 
versazioni manzoniane.  Città  di  Castello,  1886,  e.  40,  p.  62.  Il  prof.  E. 
Merlin  fu  il  maestro  di  tede.sco  di  M.,  cfr.  S(tbf.)  (Sta.mpa}  A.  M.  La 
sua  famigliai  i  suoi  amici  ecc.,  p.  174,  XII.  Etimologie  tedesche  Sforza 
o.  e,  168.  L'Adelchi  venne  offerto  dal  Manzoni  al  Goethe  con  delle  frasi 
tolte  dair  Egmont  cfr.  b'unfuUa  della  Domenica.  XII  42  art.  dello  Zum* 
BINI.  Conoscenza  dell'  inglese  P.  Bellezza  Rassegna  Nazionale  1895, 
luglio,  Lettere  Manzoniane,  p.  103,  n.  l. 

20 
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P^  tia.i';  ^  '^1  ;  jftM^iu  Mr*  ttrila  ;#*tLeratara  italiana 
:'*4«'fi  3*w--  Tu..  »»•:  iT-7  1  4.1^  iii»^^i  «rre  '"Odo^^ceaza  il), 
P'u*>^  *  T-itir^i'!.;  ..u  '^'»*  ia.i  i**!*»*  •  cMire  iiii»ii)»>  ktle  del  Bor- 
•a»'!*».  •*  '  Mi*>*  !;  a  Ji»'  "-1  f"'Mr*^/:i>e  tL-OjA  oili  ieile  poetiche 
••  -.t;ì»i'*i  -r-*  ^.  .  Tri^:u-'*i:.^.  .^ii  o.dT.A.'e  M  contrario  (2i. 

S<:  l,zi*.i^  T^i^r»^  •^-  'i-u-*  art*  belle  doo  fosse  il  M. 
*r*  r:r*i*  ->i:.:-  r*^.  -.  l'-j-ri.v  1^  '^•^•*  L»^it*^re  a  Francesco 
•  y ■.;...-..  ««^  -.  '. -ri-i  .'  1  .^u-i".*  iil^.l^i^iiia  e  con  quanto 
a.v*--.re  ' -ra.*.^#>^  i  i.i  n.z^'.  p.ir.  *»>uiri  «ielle  Utiistrazioni  alla 
e»:.^  'e  'l-rt  /'-•»,  '-'.^-fi  >^'.ii  :^  C  me  p«MeTa  sprezzare  la 
c-v'a.  -e  t.ti:,  »'.:r:^lui»n-.v  ri::.£razij  J  Petrella  di  aver 
m^rloa^'y  ii  -:;•>   -ap*  Ljv -r»'.  »4  ? 

Pen  va -ti  era  a«i  .r..j  »•*  l!  camp»j  sul  quale  poteva  e- 
aef.t^r^i  ri  p-ra-t-^r»-  cr.t**.^  «iel  ManzooL  Scienze  morali, 
Urtt^rafMre  arit.-ae  e  rl^•*Ierl'»•:^,  LAL»>QaIi  e  straniere,  filosofie 
•%pirit  ial.-jte  e  5*rn^l--l#^.  urctmioati'^a.  tutto  egli. conosceva  e 
p^>teva  g:i'l«*:^re. 

E»!  in  M^n/ùni  T  artista  n.^n  escludeva  il  pensatore. 

Il  P;^oll  lo  tilchlara  una  delle  menti  più  profonde  del 
no^iitro  ii'-colo  :  «  Accanto  airarti:»ta  compare  :^empre  il  critico 
anzi  il  critico  pret?ede,  accompagna  e  da  ultimo  uccide  Kar- 
tista »  (5;  ;  infatti,  come  giustamente  osserva   U  Barzellotti, 

(\)  CA!rrù,  o,  c^  Tol.  II.  p.  199. 

(2)  Net  P.  S.  SODO  tracce  del  Filocolo  Cfr.  Dobblli,  Studi  ietterarii\ 
M'^ena  l%97.  Di  alcaue  fonti  maoiooiane,  p.  Td.  La  Dovella  di  Chicchibio 
cooco  ciuta  in  ona  lettera,  cfr.  Sforza,  o  c  I,  3880.  La  poetica  del 
Vida  ciUta,  p.   13  degli  SnrìUi  rarh  di  A,  if ,  Napoli   1852. 

(3;  L* edizione  illustrata  dei  Prohies<i  sposi.  Leticare  di  Alessando 
Manzoni  a  France^ru  Gonin  pubblicate  da  F.  Saraceno,  Tori  do  1881, 
cfr  special  mente  il  biglietto  4,  p.  103  e  la  lettera  VII  a  pig.  45. 

(4)  Ercoi^  O.necchi,  Epistolario  Mani.,  Milano  1897,  p.  9,  n.  32, 
manca  in  Epistolario  Sforza.  Cfr.  anche  P  Uniterso  Illustrato^  Milano 
ÌWJ,  p.  729. 

(5)  A.  Paoli  Pielrv  Verri  e  A.  M.  Suova  Antologia  15  giugno  1895. 
€  Chi  oeirauUjre  dei  P.  S.  non  distingue  uno  dei  pensatori  più  profondi 
del  nofttro  Servolo,  ed  auche  uno  degli  scrittori  piìi  inci)n testabili,  non 
potrà  mai  capacitarsi  come  accanto  ali*  artista  compaia  sempre  il  critico; 
anzi  come  il  critico  preceda,  accompagni  e  da  ultimo  uccida  1* artista.  > 
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€  rlopo  i  Promessi  Sposi  e  /'  Adelchi  in  M.  cessa  l'opera  del 
poeta  e  del  romanziere,  ed  il  critico  si  mostra  grandioso  in 
opere  inedite  >  (l).  Il  Bonghi  lo  dice  «  un  audacissimo  spi- 
rito e  naturalmente  novatore  *  (i). 

La  sua  virtù  critica  era  di  tal  natura,  che,  pur  non  im- 
pedendogli di  sentire  profondamente  un  insperato  aiuto  della 
Provvidenza  (3),  «  non  gli  permetteva  di  arrestarsi  alle  forme 
ed  allo  stile,  di  ricercare  solo  una  lezione  di  gusto  secondo 
un  tipo  inflessibile,  ma  lo  spingeva  a  preoccupazioni  alte  e 
generose,  a  volere  V  alleanza  del  bello  col  buono,  V  arte  che 
serve  al  perfezionamento  dell'  individuo,  al  miglioramento 
della  società,  che  non  lusinga  il  gusto,  ma  lo  eleva,  né  solo 
serve  al  bello,  ma  aiuta  il  buono,  introduce  il  gusto  del 
bello  spirito  unito  a  quello  del  buon  senso  (4)  ». 

L'  arguto  umorismo  gli  faceva  scorgere  il  lato  debole 
nelle  cose  e  negli  uomini  (5);  la  fine   dialettica  (6)  lo  gui- 


(1)  Giacomo  Barzeu/)tti,  Studi  e  Ritraiti^  Bologna  1893,  p.  162.  E 
aggiunge  cEgli  prima  dì  tutto  l'esercitava  sopra  se  stesso  e  su  ciò  che 
pensava  e  scriveva,  sino  a  tornare  a  fare  e  a  rifare  infinite  volte  le 
pagine  dei  suoi  lavori,  che  pel  solito  gli  venivano  buttati  giù  alla  prima, 
con  una  prontezza  di  getto  spontaneo  e  mirabile  ». 

(2)  Bonghi.  Perché  la  lett.  ital.  etc.  p.  XVII. 

(3)  Carlo  Magenta,  Monsignor  Luigi  Tosi  e  Alessandro  Manzoni, 
Parca  1876.  La  sua  conversione  secondo  alcuni  si  deve  ad  avere  ritro- 
vata la  moglie  perduta  a  Parigi,  dopo  essere  entrato  nella  chiesa  di  San 
Rocco,  secondo  altri  ad  essere  entrato  in  chiesa  durante  le  funzioni,  p.  21. 

(4)  Cantù,  0.  e,  p    115,  voi.  IO. 

(5)  Michele  Barbi,  L*  umorismo  nei  Promessi  Sposi^  Firenye  1895. 
Nota  lo  spirito  satirico  nelle  abitudini  della  vita  e  negli  scritti  di  .\ 
M.  ;  cfr  anche  Cantù,  o.  c,  I,  p.  14.  —  Salvatore  De  BENBDErTi,  Del- 
V  arguzia  nelle  opere  e  nei  motti  di  A.  A/.,  Pisa  1874.  e  L* ironia  manzo- 
niana schenea,  ma  non  schernisce,  è  piena  d*  indulgenza  e  di  bontà  e  non 
è  ìn^'JL  mai  »  p.  8;  Borgognoni,  Studi  contemporanei ^  Roma  1884,  p.  II. 
Cfr.  anche  V.  Rrporgiato.  L'umorismo  nei  P.  iS'.Catania  1897.  (ree.  di  P. 
Bellezza  in  Giirn.  Storico  Voi.  31**  p.  122).  I.  De  Sanctis.  «  La  materia 
dei  Promessi  Sposi  v.  N.  Antologia.  1  maggio  1892  p.l42.  Ferranti 
Commento  estetico  ai  P.  S  (Firenze  1897). 

(6)  D'  Ovidio   o.  c\  c    30,  p.   45 
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dava  neir  esporre  i  pensieri  ed  i  giudizii  più  reconditi,  nel- 
r  indicare  i  difetti  meno  evidenti  delle  opere  altrui  e  delle 
proprie  ;  l' abitudine  di  voler  tutto  giudicare  col  proprio 
cervello  (l),  e  non  secondo  regole  o  sistemi  prestabiliti,  ed 
accettati  per  spirito  di  parte  e  di  scuola,  gli  impediva  di 
perdonare  la  più  piccola  menda  anche  al  più  fedele  degli 
scolari;  la  benevolenza  e  la  bontà  delfanimo,  che  gli  facevano 
sempre  anteporre  le  Iodi  al  dissenso  (2),  toglievano  alle  sue 
osservazioni  ogni  amarezza  ed  odiosità  (3). 

Il  M.  però  era  dell*  opinione  che  :  «  il  mestiere  dello 
scrivere  per  quanto  uno  procuri  di  esercitarlo,  inoffensiva- 
mente non  lascia  di  attirar  molti  disgusti  ed  io,  cercando 
di  passare  alla  meglio  quelli  che  non  posso  causare,  cerco 
pure  di  causare  tutti  quelli  che  posso  »  (4).  Questa  sua  preoc- 
cupazione, strana  in  un  uomo,  la  vita  letteraria  del  quale 
fu  delle  più  felici,  lo  rendeva  schivo  persin  degli  onori  (5), 
figuriamoci  poi  della  critica  personale. 

Non  volle  mai  essere  redattore  di  alcun  giornale,  né 
entrare  in  alcuna  associazione  letteraria  (6). 

Per  la  critica  scritta  nutriva  un  vero  terrore.  *  Ella  deve 
sapere,  scriveva  nelP  ottobre  del  1829  alla  contessa  Diodata 
Saluzzo,  che  io  ho  un'  avversione  estrema,  come  una  specie 

(1)  Cantù,  0.  e,  p.  212,  voi.  I.  4  La  più  parte  dei  giudixii  storti  in 
letteratura,  come  nel  resto,  viene  da  principi  di  i^ui  si  è  convinti, 
perché  sono  retti,  e  che  si  vogliono  applicare  a  cose  cui  non  conven- 
gono». Bonghi,  o.  c,  ITI,  153. 

(2)  Cantù,  0.  e,  p.  216,  voi.  I.  Sua  circospezione  nel  giudicare  e 
neir  esprimere  i  giudizi,  Bonghi,  o  c,  voi.  11,  p.  433.  Post.  Corso  di 
leti   dramm.  dello  Schlegel. 

(3)  La  benevolenza  deU*  ironia  manzoniana  sempre  priva  di  ama- 
rezza; efr.  in  Vincenzo  Rkforciato,  L*  umorismo  nei  P  S.  di  A.  Af., 
Catania  1897.  Gfr.  Bonghi,  Opere  inedite,  voi.  II,  p.  IX. 

(4)  Sforza,  o.  c,  I,  340  lett.  al  prof.  Giuseppe  Visconti,  31,  5,  1826. 

(5)  D'Ovidio,  La  Lingua  dei  Promessi  Sposi,  Napoli  1880,  p.  97. 
e  Fra  i  nostri  grandi  scrittori  il  solo  Petrarca  fu  quasi  egualmente 
fortunato  >. 

(6)  Sforza,  o.  c  ,  I,  135,  lett.  a  G.  Acerbi,  26,  8,  1815. 
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di  terrore,  ali*  esprimere  giudizii  su  cose  letterarie,  massime 
in  iscritto»  (1);  ed  al  Cantù,  che  nel  1837  sul  Ricoglilore 
italiano  e  straniero  pubblicava  alcuni  suoi  pensieri  critici; 
«  avevano  fatto  spaventare  la  nonna  (Giulia,  madre  di  Ales- 
sandro) con  quei  pensieri.  Credeva  che  fossero  le  nostre  con- 
versazioni. Voi  mi  avevate  promesso,  che  di  quel  che  si  dice 
qui,  niente  uscirebbe  di  fuori.  Guardate  che  non  si  rinnovino 
gli  attacchi  dell'  anno  passato  >  (2). 

Aggiungiamo  a  codeste  paure  la  pigrizia  davvero  straor- 
dinaria nel  Nostro  (3)  e  facilmente  comprenderemo,  che  molto 
minore  di  quanto  ce  Io  facevano  supporre  e  la  sua  coltura 
e  r  indole  del  suo  ingegno,  sarà  la  messe  de*  giudizii  che 
da'  suoi  scritti  potremo  raccogliere  (4). 

Nella  conversazione  però  il  M.  era  meno  timoroso  ;  egli 
parlava  molto  di  letteratura,  di  storia,  di  filosofia,  di  reli- 
gione, di  linguistica,  di  polìtica,  di  agricoltura^  di  belle  arti, 
e  se  nelle  scritture  è  sempre  così  pieno  di  riguardi  e  di 
cortesie  verso  gli  autori  stessi  che  confuta,  a  voce  era  ar- 
guto e  fino  ingiusto  rivelatore  di  difetti  (5). 

(1)  Sforza,  o.  c,  I,  p.  411  ;  Cantù  o,  c,  voi.  II,  p.  173,  nota.  Ciò 
che  egli  pensasse  degli  autori  nostri  non  l'avrebbe  mai  scritto,  e  anche 
non  lo  diceva  se  non  a  pezzettini,  e  quasi  malgrado  suo,  e  come  se  gli 
sfuggisse  di  bocca;  poiché  come  in  genere  lodava  o  punto  o  poco,  aveva 
quasi  timore  che  gli  si  attribuisce  a  presunzione,  o  quasi  a  un  senti- 
mento che  facesse  meglio  lui  ».  Bonghi  Perché  la  lett.  Hai.  etc.  p.  XVII. 

(2)  Sforza,  o.  c„  p.  501,  n.  186. 

(3)  P.  Bellezza,  Pigrizia  di  A.  J/.,  Milano  1897. 

(4)  Sono  interessanti  a  questo  riguardo  le  Postille  che  giustamente 
osserva  il  Bonghi  <  aggi  unirono  più  di  un  tratto  alla  fìsonomia  dell' in- 
gegno del  Manzoni  e  tratti  preziosi,  perchè  schietti,  precisi  senza  cor- 
rezioni e  sfumature  di  sorta  ».  Ad  esse  però  non  bisogna  dare  un  esa- 
gerato 0  decisivo  valore  giacché,  «  egli  vi  è  colto  nel  pi  imo  scatto  del 
suo  spirito.  Idea  e  parola  appaiono  cosi  come  son  sorte  alle  prime  nella 
sua  mente.  Non  ha  avuto  tempo  né  voglia  come  soleva  di  sindacarle 
scrupolosamente  e  correggerle  ».  Bonghi,  o.  c,  voi.  II,  p.  vii  e  viii. 

(5)  Fabris,  La  convers,  di  M.  Rassegna  Nazionale  1885,  p.  62.  Cantù, 
at.  Loc.,  voi.  II,  p.  195.  V  influenza  della  conversazione  manjoniana^  cfr. 
Giovanni  Gamma,  Tommaso  Grossi,  p.  17,  Torino  1885,  p.  13-17. 
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Notizie  preziose  sulla  conversazione  Manzoniana  noi  tro- 
veremo nelle  opere  dei  tre  uomini  egregi,  Io  Stampa,  il  Fa- 
bris,  il  Cantù,  che  ne  raccolsero  con  cura  religiosa  le  parole 
e  le  idee,  (t)  Avvertiamo  però  che  anteporremo  sempre  una 
testimonianza  del  Fabris  o  dello  Stampa  ad  una  qualsiasi  del 
Cantù,  il  quale,  benché  ai  primi  superiori  per  ingegno  e 
cultura,  pure  non  seppe  spesso  difendersi  dalla  partigianeria, 
e  dal  desiderio  di  pontificare  e  giudicare  di  propria  testa, 
appoggiandosi  sull'  autorità  del  grandissimo.  A  spiegare  ed  a 
suffragare  questa  mia  affermazione  cito  V  opinione  di  uno  dei 
più  geniali  e  venerati  maestri  nostri,  di  Francesco  D*  Ovi- 
dio, il  quale  ci  dice  che  il  Cantù  fu  fra  quelli,  che  si  trova- 
rono a  vivere  molto  vicini  al  M.  e  quindi  si  credettero;  €i 
più  acconci  a  presentare  V  intimo  di  lui  al  pubblico  ;  quel- 
la intimo  che  essi  o  han  gustato  senza  comprenderlo  o  hau 
compreso  senza  gustarlo  »  (2).  Il  Cantù  è  troppo  subbiettivo, 
troppo  apassionato,  come  giustamente  nota  il  De  Sanctis,  per 
essere  una  fonte  sicura  (3). 

Ed  ora  che  abbiamo  per  quanto  incompiutamente  indi- 
cata la  cultura  del  Manzoni,  ed  accennato  alle  doti  del  suo 
ingegno,  e  della   sua  indole,  passiamo  ad  esporre  i  giudizii 


(1)  Purtroppo  la  politica  non  permise  al  Bonghi  di  raccogliere  dalle 
sue  roerooiie  e  da  quelle  del  Giorgini,  i  vari  giudizi  letterari  di  A.  M. 
Cfr.  Bonghi  Perché  la  leti.  ital.  etc.  p.  XVII:  Giudizi  del  M.  su  letterati 
antichi  e  moderni  si  trovano  qua  e  là  anche  nelle  due  opere  seguenti. 
Alfonso  Bertoldi.  Prose  Minori,  Lettere  inedite  e  sparse.  Pensieri  e 
Sentente.  Firenze,  Lanzoni,  1897;  Perazzi  Pensieri  e  giudizi  di  A.  M. 
Milano,  1873. 

(2)  D'Ovidio,  o.  c,  c.  viii,  p.  133.  Cfr.  anche  Petrocchi.  La  giovinezza 
di  A.  M.  in  Italia,  Rassegna  di  lettere  ed  arti.  A.  I  f.  II  p.  341,  e  la  re- 
censione alle  Reminiscenze  della  Coltlra.  (a.  Il  f.  IV,  8)  nella  quale  si 
fanno  notare  i  molti  errori  commessivi  dall*  autore. 

(3)  De  Sanctis,  La  letteratura  italiana  nel  secolo  XI X^  Napoli  1897, 
p  258.  Parlando  poi  della  prefazione  alla  Storia  Universale  aggiunge: 
«  questo  non  è  stile  da  Storia  :  ma  da  pamphlet,  da  satira,  da  gaz- 
zetta >.  Che  questa  raccolta  di  lezioni  del  De  Sanctis  sia  autorevolissima, 
quantunque  il  Lollis,  affermi  che  «  sono  pubblicate  in  modo  da  movere 
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letterari,  che  dalle  sue  opere  e  dalla  sua  conversazione  ab- 
biamo raccolti,  non  senza  prima  rammentare  i  canoni  del- 
l'arte manzoniana,  i  requisiti,  che  al  Nostro  sembravano  in- 
dispensabili per  ogni  opera,  che  aspirasse  ad  essere  veramente 
bella. 

Il  M.  era  d'opinione,  che  non  vi  può  essere  alcuna  di- 
stinzione fra  il  bello  morale  ed  il  poetico  (1).  «  Il  diletto  e 
la  commozione  artistica,  egli  scrive,  devono  essere  subordi- 
nati allo  scopo  morale,  o  almeno  non  contraddirgli  (2).  Le 
belle  lettere  saranno  trattate  a  proposito,  solo  quando  le  si 
riguarderanno  come  un  ramo  delle  scienze  morali  »  (3)  ;  ed 
attenendosi  a  queste  sue  idee,  tolse  dal  manoscritto  dei  Pro- 
messi Sposi  molti  passi  amorosi,  perchè:  «  l'amore  è  neces- 
sario a  questo  mondo,  ma  ve  n'  è  quanto  basta  e  non  fa 
mestieri  che  altri  si  dia  la  briga  di  coltivarlo  »  (4). 

Egli,  come  giustamente  nota  il  D'  Ovidio,  fu  cattolico, 
non  bigotto  ;  non  appartenne  a  quella  categoria  di  pessimisti 
religiosi,  che  non  vedono  altra  salvezza  dai  moltissimi  mali 
cha  la  Provvidenza  divina  (5);  ma,  convinto  che  ogni  avve- 
nimento di  questa  vita  mortale  è  mezzo  e  non  fine,  volle  che 


a  sdegno  chiunque  anche  una  sola  volta  abbia  udito  la  parola  calda  ed 
efficace  di  quel  grande  maestro  *  (cfr.  Cesare  Db  Lolijs  Pro  Sordello  de 
Godio  milite^  Giornale  storico,  XXX,  201),  Io  dimostra  la  recensione 
del  D*  Ancona:  <  Sia  il  benvenuto  a  questo  volume  che  ci  fa  coma  ri  udire 
la  voce  simpatica  ed  autorevole  del  De  Sanctis,  e  siano  ringraziati  i 
due  discepoli  dell'  essersi  adoperati  a  raccogliere  e  pubblicare  queste 
interessanti  reliquie  dell*  insegnamento  porto  di  sulla  cattedra  dal  vene- 
rato maestro  >,  Rassegna  bibliografica  della  letteratura  italiana,  voi.  IV, 
e  V,  p.  73. 

([)  La  distinzione  tra  bello  morale  e  bello  poetico  è  perfettamente 
assurda  >,  cfr.  Bonghi,  o  c,  voi.  Il,  p.  480.  Della  distinzione  del  bello 
morale  e  del  bello  poetico.  Schema  di  lavoro.  Bonghi,  o.  r.,  voi.  li,  p.  490. 

(2)  Bonghi,  o.  c,  voi.  Ili,  p.  158. 

(3)  Bonghi,  o.  c,  voi.  III.  p.  168. 

(4)  Fogazzaro,  Un'opinione  di  A.  il/.,  Firenze  1887,  p.  1. 

(5)  D'  Ovidio,  o.  r.,  e.  ii,  La  morale,  la  religione  e  il  pessimismo 
nei  P.  S.,  p.  33.  —  Cantù,  o.  c,  voi.  1,  p.  13. 
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r  idea  divulgala  della  religione  cristiana  predomini  in  ogni 
componimento  (1);  riduzione  quindi  nella  quantità  e  nella 
qualità  delle  passioni,  affinchè  V  opera  d*  arte  non  sia  dan- 
nosa alla  morale  ed  alla  religiosità  del  lettore  (2). 

La  morale  e  la  religione  non  potevano  scompagnarsi 
dal  vero,  egli  quindi  odiava  ogni  confusione  tra  vero  e 
verosimile  (3),  ogni  falsità  di  sentimento,  e  la  naturalezza 
era  per  lui  V  ottimo  dei  principii  estetici.  «  Quale  studio  per 
non  far  parlare  gli  uomini  come  essi  parlano  dì  solito,  né 
rome  potevano  parlare  per  alienare  la  vera  prosa,  la  vera 
poesia,  e  sostituirvi  un  linguaggio  rettorico,  il  più  freddo  e 
il  meno  adatto  ad  eccitare  sentimenti  simpatici  >  (4).  Così 
riusciva  il  M.  ad  un  romanticismo  del  tutto  negativo,  pel 
quale  non  si  sostituiva  una  mitologia  medievale  alla  classica, 
ma  che  si  riduceva  a  questo  :  «  Il  poeta  non  finga  di  cre- 
dere 0  di  sentire,  ciò  che  non  crede  né  sente,  ma  sia  so- 
pratutto sincero  »  (5). 

Non  dimentichiamo  che  il  M.  quantunque  fosse  col  Porta 
un  caldo  difensore  del  movimento  romantico,  pure  nella  lotta 
furiosa  fra  classici  e  romantici  non  sciupò  molte  forze.  «  La- 
sciava che  combattessero  gli  altri  lasciando  a  sé  la  serenità 
deir  esempio  »  (()). 

Il  M.  osserva  il  fine  e  solerte  critico  dell'opera    man- 


(1)  Bonghi,  o.  c,  voi.  Ili,  p.  164. 

(2)  ZuMBiNi,  Saggi  critici,  p.  182.,  D*  Ovidio,  o.  e,  p.  18.  €  La  tempra 
dell'ingegno  manzoniano  è  essenzialmente  satirica  e  fogge  dalle  situa- 
zioni tese  e  violente». 

(3)  Ovidio,  o.  c,  c.  hi,  p,  45. 

(4)  Cantù,  0.  e,  p.  202,  voi.  I. 

(5)  D'Ovidio,  o.  c,  131,  capo  Vili.  F.  De  Sanctis  o.  c,  Lesione  L 
A  M.  e  la  sua  scuola.  <  Avete  in  luogo  dell' antica  mitologia  T  angelo, 
il  paradiso,  la  chiesa,  avete  quella  che  dicesi  letteratura  popolare  caduta 
oggi....  qui  riesce  il  ramo  degenere  del  M.  » 

(6)  Per  r  anniversario  decennale  della  morte  di  A.  Af.,  R.  Barbibra, 
Illustrazione  Italiana,  X,  307,  D'Ovidio,  o.  c,  c.  vii,  121  L'ira  d'apollo 
di  M.  ed  il  sonetto  e  Mi  romantegh  >  del  Porta. 
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zoniana,  F.  D' Ovidio  è  insuperabile  «  nella  perfetta  analisi 
e  maturità  di  pensiero,  lucidità  perfetta  della  forma,  omo- 
geneità dello  stile,  arguzia  profonda  e  delicata  ;  non  così  per 
energia  impetuosa,  per  ardore  passionato,  per  solennità, 
magniloquenza,  per  isplendore  >  (1). 

«  La  precisione  in  M.  afferma  altrove  il  medesimo,  si 
risolve  sempre  nelF  accordo  mirabile  delle  parti  minime  col 
tutto,  nella  perfetta  convenienza  di  ciò  che  è  alla  superficie 
con  ciò  che  è  in  fondo  »  (2). 

Queste  qualità  intrinsiche  del  suo  stile  e  del  suo  modo 
di  sentire  e  d'  esprimere  egli  naturalmente  cercherà  anche 
nelle  opere  altrui,  ed  una  maggior  simpatia  avrà  per  gli 
autofi,  che,  in  qualche  modo,  risponderanno  al  suo  ideale 
dello  scrittore  e  del  poeta. 

II  profondo  sentimento  unitario,  che  lo  animava,  do- 
veva pure  intervenire,  per  quanto  inconsciamente,  nei  suoi 
giudizii  (3). 

Sarà  utile  tener  presenti  V  idee  del  M.  sulla  mitologia, 
suir  epopea  storica,  sul  teatro,  sul  romanticismo,  che  noi 
troviamo  brevemente  riassunte  nella  lettera  al  marchese 
Cesare  Taparelli  d'  Azeglio  (4). 


(1)  Francesco  D'Ovidio,  La  lingua  nei  Promessi  Sposi,  II.  ediz ,  p.  14. 
{2)  Francesco  D'Ovidio,  La  lingua  nei  Promessi  Sposi,  li  ediz.,  p.  109. 

(3)  A.  Db  Gdbernatis,  A.  Manzoni.  Studio  biografico,  Firenze  1879, 
p.  170,  cfr.  anche  Romualdo  Bonpadini,  Alessandro  Manzoni^  Conferenza^ 
Lecco  1885. 

(4)  €  Per  me  V  uso  della  favola  (mitologica^  è  vera  idolatria  >,  giac- 
ché l'effetto  della  mitologia  uon  può  essere,  che  <  di  trasportarci  alle 
idee  di  quei  tempi  in  cui  il  maestm  non  era  venuto  >.  Non  vuole  la 
imitazione  dei  classici,  «perchè  gli  antichi  sono  stati  appunto  eccellenti 
perchè  cercavano  la  perfezione  nel  soggetto  stesso  che  trattavano,  e  non 
nel  rassomigliare  a  chi  ne  aveva  trattati  di  simili».  <  La  parte  morale 
dei  classici  è  essenzialmente  falsa,  false  le  idee  del  vizio  e  di  virtii  ; 
idee  false,  incerte,  esagerate,  contradditorie,  difettive  dei  beni  e  dei  mali, 
della  vita  e  della  morte,  di  doveri  e  di  speranze,  di  gloria  e  di  sa- 
pienza »,  cfr.  Sforza,  o.  c,  I,  277.  Cf.  anche  A.  Manzoni,  Nuom  scritti, 
Napoli  1852.  Il  Romanticismo  in  Italia,  p.  209,  Prefazione  al  Carma- 
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Della  letteratura  greca  parlò  raramente  e  solo  per  inci- 
denza. Di  Omero  tocca  nel  Carme  in  morte  dell' Imbonati  (1); 
si  professa  ammiratore  di  Sofocle  e  d' Euripide.  Del  primo 
specialmente  gli  piacciono  i  cori  e  l'Antigone,  del  secondo  la 
famosa  scena  di  Agamennone  e  del  vecchio  nell'Itìgenia  in 
Aulide  (2).  Eschilo  è  del  tutto  dimenticato. 

Il  primo  dei  tragici  greci  col  suo  assoluto  fatalismo,  colla 
strana  opinione,  allora  comune,  che  gli  dei  fossero  gelosi  d'ogni 
grandezza  umana  (3),  non  poteva  piacere  al  poeta  della  Prov- 
videnza e  della  Libertà.  La  tragedia  di  Eschilo  è  quella  che 
meglio  osserva  le  tre  unità,  il  suo  contenuto  è  epico,  gran- 

gnola  e  lettera  a  M  C***,  p.  70.  Sul  romanticiemo  di  A.  M,  cfr.  Inter- 
mezzo i.  28-30  art.  di  Ferrieri;  Pinzi.  Lezioni  di  Storia  d.  l.  itaL  voi. 
IV  p.  I;  W.  Lang  a.  M.  und  die  italieniscke  romantik  Preussiscbe  Jahr- 
bucher  del  1874;  T.  del  Carlo.  La  riforma  letteria  e  le  dottrine  di  A, 
M.  Sapienzi  VI  (1884)  6;  voi.  X  ed  XI  f.  1.  2.  3.  <  Il  M.  ricusò  sem- 
pre il  nome,  T  ufficio  e  le  brighe  del  caposcuola  e  se  il  Pieri  una  volta 
lo  chiamò  dispettosamente  corifeo  del  romanticismo  italiano,  e  se  altri 
dopo  il  Pieri  gli  diedero  quello  stesso  o  altro  simile  titolo,  ebbe  pur 
sempre  ragione  il  Mamiani  di  dire  che  il  presunto  e  acclamato  capitano 
procedette  sempre  solo».  Pinzi  o^r.  p.  34. 

(1)  Non  ombra  di  possente  amico, 

Nò  lodator  comprati  avea  quel  sommo 
D'occhi  cieco,  e  divin  raggio  di  mente. 
Che  per  la  Grecia  mendicò  cantando 

Bonghi,  o.  c,  voi.  1,  p.  115. 

(2)  A.  Manzoni,  Opere  complete,  Milano  1869,  voi.  II,  p.  12.  Prvse 
varie.  Bonghi,  o.,  r ,  voi.  Ili,  p.  159,  186,  197. 

(3)  Zeller,  Die  Philosophie  der  Griechen,  Leipzig  1889,  voi ,  li,  p.  5. 
<  Der  Geist  seiner  Tragodien  ist  der  einer  ungebrochenen,  gewaltigeo. 
von  zarteren  Empfindungen  nur  selten  beriihrten,  aber  durch  di  Scheu 
vor  den  Gottern  durch  die  Anerkenuung  einer  bruchlichen  sittlichen 
Ordnung,  durch  die  Ergebung  in  das  unentrennbare  Verhàngniss  ge- 
bàudigten  Mànnlichkeit  »  Sentimento  fatalistico,  cfr.  Per».  93,  frag. 
299;  Promet.  511  ;  ferocia  delle  divinità;  Euraen.  530;  Prag.  283;  Ghoep. 
61  ;  Pers.  820,  824. 
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dioso,  qualche  volta  monotono,  le  scene  semplici  ne  sono 
escluse»  la  esposizione  ne  è  oscura  e  difficile.  L'intenzione 
filosofica  in  ogni  più  piccolo  episodio  preponderante  (1).  I 
cori  raggiunsero  una  perfezione  che  poi  andò  sempre  di- 
minuendo (2);  in  essi  gli  elementi  descrittivi,  narrativi,  pa- 
tetici, si  fondono  in  una  mirabile  armonia,  ed  anche  oggi  ci 
commuovono. 

Poteva  il  gran  padre  della  tragedia  greca  essere  del 
tutto  trascurato,  da  chi  volle  nel  teatro  moderno  introdotti  i 
cori,  e  il  M.  si  mostrava  giusto  anteponendo  i  cori  sofoclei 
a  quelli  di  Eschio? 

Alla  splendida  lirica  greca  il  M.  non  concede  che  un 
brevissimo  accenno  nelP  Urania,  là  dove  ci  racconta  come 
Pindaro,  fosse  vinto  da  Corinna  (3);  ed  appunto  nelle  poesie 
di  Gallino,  di  Solone,  di  Teognide,  di  Alceo,  di^SafTo,  d*Ana- 
creonte  etc,  vive  tutto  lo  spirito  dell'antica  paganità.  Giudi- 
ca Plutarco  superficiale  (4),  di  Aristotile,  che  pur  studiava, 
non  dà  alcun  giudizio  (5)  e,  come  affermò  il  Bonghi,  «  si 
meravigliava,  che  io  ammirassi  tanto  i  dialoghi  di  Filatone, 
e  più  volte  mi  chiese  se  le  odi  di  Pindaro  non  mi  paressero 
stranissime,  fino  dove  era  possibile  ricomporsene  in  mente  il 
concetto,  eh'  era  assai  poco.  »  (6). 

Fra  gli  scrittori  latini,  aveva  Una  speciale  predilezione 
per  Vergilio;  «uno  scrittore  di  tale  perfezione  che  si  rilegge 


(1)  Vito  anonima  di  Aristofane.  Rane    119. 

(2)  Cfr.  Cruiset,  Histoire  de  la  Hit.  grerque,  Paris,  1891,  voi.  Ili, 
e.  50,  p.  205-235. 

(3)  Fama  è  che  a  lui  (Pindaro)  ne  le  vocal  tenzone 
Rapisse  il  lauro  la  minor  Corinna. 

Urania  Bonghi,  o.  c,  I,  121. 
Cfr.  anche  Cantìi,  o.  c,  voi.  I,  p.  213. 

(4)  Bonghi,  o.  r.,  voi.  II,  p.   251. 

(5)  Lettere  inedite  di  A.  M.  raccolte  ed  annotate  da  E.  Onecchi, 
Milano  1896:  lett.  19  giugno  1840,  n.  91,  p.  141.  Domanda  a  prestito 
la  Rettorica,  la  Dialettica  ed  il  De  Anima  di  Aristotile  con  vers.  latina. 

(6)  Bonghi    Perché  li  lett,  ital.  etc.  p.  XVII. 
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sempre  colla  stessa  ammirazione  »,  che  egli  qualche  volta 
anteponeva  a  Dante  stesso:  «  è  curioso  che  Dante  scegliendo 
Virgilio  per  suo  duce  non  si  sia  accorto  della  distanza  che 
passava  tra  molti  suoi  versi  e  la  perfezione  di  quelli  del  suo 
duce  »  (1).  Egli  lo  ammirava  sopratutto  quale  potente  e  de- 
licato descrittore;  «  chi  più  di  lui  trovò  in  una  contempla- 
zione animata  e  serena,  neir  intuito  or  rapido,  or  paziente 
(appunto  perchè  vivo)  delle  cose  da  descriversi,  nel  senti- 
mento effettivo  degli  effetti  ideati,  il  bisogno  e  il  mezzo  di 
nove  e  peregrine  espressioni  ?  »  (2). 

II  M.  aveva  studiato  il  mite  poeta  delle  Georgiche  nella 
sua  gioventù  con  tanto  amore,  che  il  Monti  nelV Adda,  scor- 
geva versi  «respiranti  quel  molle  atque  facetum  virgilianum», 
ed  il  Cantù,  senza  soverchia  fatica,  potè  nell'  Urania  consta- 
tare non  poche  imitazioni  virgiliane  (3).  Il  M.  non  perdonò  mai 
però  al  suo  prediletto  poeta  né  le  indegne  adulazioni  ad  Augu- 
sto, né  l'amore  di  Mesenzio  per  il  proprio  figlio  e  il  proprio 
cavallo  (4). 

A  una  certa  distanza,  ma  subito  dopo  Virgilio  il  M.  po- 
neva Orazio,  che  egli  dichiarava  immenso  ed  intraducibile. 


(1)  Alessandro  Manzoni^  la  sua  famiglia  e  i  suoi  amici  di  S.  S, 
voi.  I,  e.  180,  p.  369. 

(2)  A.  Manzoni,  Nuovi  scritti,  Napoli  1852,  p.  57. 

(3)  Bonghi,  o.  c,  voi.  I,  p.  73;  Cantù  C,  o.  c,  voi.  I,  p.  39.  Altre 
imitazioni  virgiliane  io  Manzoni  Natale  I  —  Virg.  JEn.  XII.  684;  V,  4 
-  ^n.  IX,  106;  VII,  8  —  Mn,  VI,  278,  5  maggio  VII.  1  .€n.  VI, 
137;  XII,  6  --  Mn    VI   31  ;  XI  —  .-En.  VI.  357. 

(4)  Fabris,  La  conversazione  di  A.  Manzoni,  Rassegna  Nazionale 
1885,  p.  66. 

RoNOHi,  o.  c,  3  p.  199.  Il  M.  così  commenta  la  frase  scettica  quanto 
arguta  dell*  Ariosto  : 

L*aver  avuto  in  poesia  buon  gusto 
La  proscrizion  iniqua  gli  perdona. 

Or.  fur.  35,  S.  26. 
€  Oh  messer  Ludovico,  quando  scrivevate  quelle  ottave  non  vi  avete 
pensato  bene,  o  avete  parlato  per  baia,  il  che  sta    male   in    argomento 
cosi  serio  i.  Bonghi,  o.  c,  3.  p.  198. 
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Reputava  bellissima  la  sua  ode  a  Druse,  ne  amava  le  simili- 
tudini, vedeva  molte  incoerenze  ed  inesattezze  nelle  epistole, 
e  nelle  satire.  Non  accettava  in  parte  Topistola  ai  Pisoni,  ne 
recitava  scherzando  alcuni  versi  più  oscuri  e  meno  signifi- 
cativi degli  altri  (t),  e  metteva  in  ridicolo  la  figura  umana, 
che  finisce  in  coda  di  pesce.  Gli  faceva  una  colpa  di  ante- 
porre Vario  a  Virgilio  (2).  Dei  lirici  minori  preferiva  Proper- 
zio, (3)  dei  prosatori  Tito  Livio  (4). 

Lucano  è  pel  M.  il  fondatore  dell'epopea  storica,  perchè 
per  il  primo  seppe  escludere  gli  Dei  dal  suo  poema  e  si  at- 
tenne strettamente  alla  storia  (5);  a  Sìlio  Italico  invece  fa  una 
colpa  per  aver  introdotto  le  divinità  in  un  soggetto  relativa- 
mente moderno  (6). 

Anche  qui  il  M.  si  manifestò  alquanto  ristretto  nel  suo 
modo  di  giudicare.  Uno  spirito  veramente  critico  non  può 
accusare  Virgilio  per  le  lodi  ad  Augusto,  giacché  appunto 
nella  assoluta  sovranità  di  Ottaviano  fu  la  salvezza  di  Roma 
e  del  suo  impero.  Una  mente  superiore  quale  fu  Virgilio,  non 
curò  le  odiosità  che  il  nipote  di  Cesare  aveva  sollevato  per 
imporsi,  né  le  offese  alla  vecchia  legge,  necessarie  alla  crea- 
zione della  nuova,  e  comprese  tutta  la  genialità  dell'atto  com- 
piuto e  tutto  il  bene,  che  ne  veniva  alla  patria  ed  alla  civiltà. 

Non  è  da  lodarsi  Lucano  per  avere  escluso  le  divinità 
dal  suo  poema;  egli  ciò  fece  perché  a  queste  divinità  non 
credeva  affatto  (7),  perchè  egli  aveva  perduta  ogni  idea  di 

(1)  Bonghi.  Perchè  la  letL  iiàL  etc.  p.  XVII. 

(2)  Bonghi,  o.  c,  voi.  Ili,  p.  203;  voi.  I,  p.  90;  Cantù  o.  c,  voi.  II, 
p.  196.  Fabris,  La  conversazione  di  A.  Manzoni,  p.  66.  Scherza  Orazio 
anche  nella  lettera  a  M.,  C.***  ed.  Fauriel  nella  Trad.  delle  tragedie, 
pag.  399. 

(3)  Fabris,  La  conversazione  di  A.  Manzoni  p.  67.  Profepzio  sul 
letto  di   morte. 

(4)  A.  Manzoni,  Nuovi  scritti,  Napoli  1852,  p.  51. 

(5)  A.  Manzoni,  Nuovi  scritti,  Napoli  1852,  p   51. 

(6)  Lucano  (Fara.  III,  449)  dichiara  che  gli  Dei  non  intervengono 
affatto  negli'  avvenimenti  umani.  Cfr.  anche  VII,  446-455. 

0)  Fara.  VI.  508. 
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un  Dio  qualunque  reggente  le  sorti  dell'  universo,  non  perchè 
reputasse,  che  in  un'epopea  storica  le  forze  sovranaturali  per 
quanto  non  esistenti  non  dovessero  intervenire.  Egli  infatti 
non  dubita  di  far  risuscitare  da  Eritlone  un  morto,  che  pre- 
dica a  Sesto  Pompeo  le  sorti  della  battaglia  di  Parsalo  (1). 

Il  disprezzo  per  la  mitologia  ha  pure  influito  sul  suo  giu- 
dizio intorno  a  Silio  Italico,  il  poema  del  quale  è  indiscuti- 
bilmente superiore  a  quello  di  Lucano  (2).  Citava  Cicerone 
come  uno  dei  rappresentanti  della  iniquità  di  fatti  e  di  giu- 
dizi dei  gentili. 

Delle  letterature  classiche,  che  egli  come  già  mostrammo 
conosceva  tanto  bene,  parlò  e  scrisse  raramente  il  M,  e  non 
potremmo  intendere  questo  suo  silenzio,  se  non  ricordassi- 
mo il  giudizio,  che  egli  diede  sulla  civiltà  antica  e  special- 
mente sulla  sua  letteratura.  «  La  parte  morale  dei  classici  è 
essenzialmente  falsa  ;  false  le  idee  di  vizio  e  di  virtù  ;  idee 
false,  incerte,  esagerate,  contradditorie,  difettive  dei  beni  e 
dei  mali,  della  vita  e  della  morte,  di  doveri  e  di  speranze,  di 
gloria  e  di  sapienza;  falsi  giudizii  di  fatti,  falsi  consigli;  e 
ciò  che  non  è  falso  in  tutto,  manca  però  di  quella  prima  ed 
ultima  ragione,  che  è  stata  una  grande  sciagura  il  non  aver 
conosciuto,  ma  della  quale  è  stoltezza  il  prescindere  scien- 
temente e  volontariamente.  Ora  la  parte  morale,  come  è  la 
più  importante  nelle  cose  letterarie,  così  vi  tiene  maggior 
luogo,  V*  è  più  diffusa  che  non  appaia  al  primo  sguardo.  Per 
la  ragione  sopradetta  io  non  potrei  mai,  adottando  il  lin- 
guaggio comune,  chiamar  miei  maestri,  quelli  che  si  sono 
ingannati,  che  m*  ingannerebbero  in  una  tale,  in  una  tanta 
parte  del  loro  insegnamento  e  desidero  ardentemente,  che  in- 
vece di  proporli,  come  si  fa  da  tanto  tempo  alla  imitazione 
dei  giovinetti,  si  chiamino  una   voita  air  esame  da  qualche 


(1)  Caio  Siiio  Italico  e  il  suo  poema.  Si  udii  di   0.   OcciONi    in  Fi- 
renze 1871.  Cfr,  anche  Occioni,  Letteratura  latina^  Roma  1884,  p.  230. 

(2)  Cfr.  Ossercazioni  sulla  M.  C.  Milano  1869  C.  III.  p.  35. 
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uomo  maturo;  dico  un  esame  inlento,  risoluto,  insistente,  che 
costringa  Tattenzione  dei  molti  su  questo  argomento  »  (1). 

Ricordiamoci  che  ciò  il  M.  scriveva  nel  1823,  a  38  anni, 
nel  fiore  quindi  della  sua  intelligenza,  ne'  suoi  anni  migliori. 

Fra  gli  scrittori  inglesi  egli  aveva  due  prediletti  Wal- 
ter Scott  e  lo  Shakespeare.  Amava  i  romanzi  di  Dikens, 
Thackeray,  Elliot  (2)  ma  a  tutti  anteponeva  lo  Scott  che  egli 
chiamava  l'Omero  del  Romanzo  storico  (3). 

Il  M.  cita  molte  volte  brani  dei  di  lui  romanzi  e  li  dì- 
chiara  perfetti.  «Mi  sapreste  indicare,  tra  l'opere  moderne 
e  antiche,  opere  più  lette  e  con  più  piacere  e  ammirazione 
de'  romanzi  storici  d'un  certo  Walter  Scott?  »  . . . . 

€  Che  quei  romanzi  siano  piaciuti  e  non  senza  di  gran 
perchè,  è  un  fatto  innegabile,  ma  è  un  fatto  di  que'  romanzi, 
non  del  romanzo  storico  »  (4). 

Lodovico  e  Don  Abbondio,  fra  Caldino  e  l' Innominato, 
il  Griso  e  la  scena  fra  D.  Rodrigo  ed  il  Padre  Cristoforo,  ram- 
mentano personaggi  dell'Abate  e  di  qualche  altro  romanzo 
del  W.  Scott  (5);  ma,  ad  ogni  modo,  è  ben  grande  la  di- 
scordanza di  metodo,  che  corre  fra  i  due  scrittori. 

L'uno  vede  e  descrive  più  lungamente  l'esterno  e  le 
forme,  che  il  didentro  e  i  sentimenti,  s'arresta  sulla  soglia 
dell'anima  ;  per  l' inverosimiglianza  dei  suoi  racconti  si  riat- 
tacca ai  poemi  cavallereschi;  ha  uno  stile  prolisso  ed  enfa- 
tico, dà  urta,  patina  uniforme  alle  cose  più  varie;  non  com- 
muove, s' imbroglia  nelF  intreccio,  scrive  i  libri  con  modo 
affrettato,  commerciale  ;  fu  esempio  a  quei  romanzieri  moder- 
ni, «  che,  attratti  soverchiamente  dal  desiderio  di  guadagno, 
sforzano  V  ingegno   ed  esagerano  la  naturale   fecondità  con 


(1)  Sfobza,  o.  c,  I,  290. 

(2)  Cantù,  o.  c,  I,  p.  179. 

(3)  Nuovi  scrini  di  A,  Manzoni,  Napoli  1852,  p.  13. 

(4)  Cantù  C,  o.  c,  voi.  I,  p    150.  A.    Manzoni,   Scì^itti   varii,    Na- 
poli 1852,  p.  25 

(5)  F.  D'  Ovidio,  o.  c,  p   82,  83,  86. 
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una  annuale  produzione  di  libri  più  o  meno  iromaturi  »  (1); 
per  raJtrò  V  animo  umano  non  ha  misteri,  egli  sa  rendere 
colla  forma  più  adatta  e  squisita  i  sentimenti  più  intimi  e  più 
impenetrabili  ;  la  verità,  la  naturalezza,  la  spontaneità  sono  i 
criteri  fondamentali  dell'  arte  ;  aborre  la  rettorica  in  tutte 
le  sue  forme,  e  la  considera  la  negazione  di  ogni  eleganza 
e  correttezza  di  stile.  Non  poteva  quindi  il  M.  lodare  lo  Scott 
per  i  suoi  meriti  intrinseci,  e  pur  chiamandolo,  forse  per  la  sua 
popolarità,  TOmero  del  romanzo  storico,  si  guarda  bene  di 
esporre  que' gran  perchè,  che  lo  facevan  tanto  letto.  Egli 
molto  probabilmente  non  volle  offendere  i  guBti  del  rispetta- 
bile pubblico,  mostrando  i  difetti  di  un  suo  idolo. 

Una  vera  ammirazione  nutriva  il  M.  per  lo  Shakespeare. 
Io  scrittore,  che  suscitò  nell'animo  suo  i  maggiori  entusias- 
mi  (2).  Nella  parte  seconda  del  Discorso  sul  Romanzo  sto- 
rico, egli  infatti  compose  intorno  allo  Shakespeare  una  stu- 
penda similitudine.  «  Si  parlava  bensì  d'  un  tal  S.  che  o  non 
curandole  (le  regole)  o  non  sapendo  neppure  che  ci  fossero, 
era  riuscito  a  far  qualcosa  da  non  essere  buttato  via.  Ma  se 
ne  parlava  come  d'un  genio  selvaggio,  d' un  capo  strano,  con 
de'  lucidi  intervalli  stupendi  ;  una  specie  di  montagna  arida  e 
scoscesa,  dove  un  botanico,  arrampicandosi  per  de'  massi 
ignudi,  poteva  trovare  un  qualche  fiore  non  comune  (3)  ». 
Quello  che  più  gli  piaceva  nel  grande  tragico  inglese  era 
l'amore  della  verità,  ed  egli  si  serve  dei  suoi  lavori  per  mo- 
strare, che  non  si  debbano  alterare  le  parti  essenziali  di  un 
fatto,  «  perchè  da  queste  appunto  nasce  la  verosimiglianza  e 


(1)  P.  D*  Ovidio,  o.  c,  p.  96,  99,  100. 

(2)  «  Manzoni  venerava  lo  Schakespeare  come  grande  e  quasi  unico 
poeta,  senza  perìcolo  dì  passai^  per  pazzo,  altro  che  davanti  ai  Ranalli 
d'allora  e  di  poi»,  e  Ir.  Luigi  MoUandi,  Voltaire  contro  Shakspeare, 
Bareni  contro  Voltaire,  Roma  1882,  p.   102-128. 

(3)  A.  Manzoni,  Opere  varie,  Napoli  1852,  p.  87,  cfr.  anche  Db 
Renedetti,  helV arguzia  nelle  opere  e  nei  motti  di  A.  M.,  Pisa  1874. 
Il  M.  diceva  lo  S.  «un  barbaro  che  non  era  privo  d'inge^^no  »,  p.   17. 
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la  forza  dell'aziona  »  (1).  «  Lo  S.  è  eccellente  nelParle  di  pre- 
sentare agli  occhi  quelle  cose  appunto  alle  quali  egli  ha  ri- 
volta r  attenzione,  e  questo  pregio  lo  deve,  come  gli  altri, 
parte  ali*  ingegno,  parte  al  suo  sistema  »  (2). 

Questa  somma  cura,  della  verità,  e  della  naturalezza  del- 
l'espressione, fu  appunto  il  merito  maggiore  del  Manzoni  ed 
è  naturale  in  lui,  V  inarrivabile  descrittoro,  questa  ammira- 
zione per  il  creatore  di  tipi  immortali  nella  loro  verità  e 
nella  loro  evidenza.  Non  dimentichiamo  però  che  i  personaggi 
dello  Shakespeare,  «  sono  gli  eroi  delle  passioni  umane  e  che 
le  sentono  con  tanta  violenza  da  abbattere  ed  annichililire 
gli  spettatori,  che  nessuna  fede  religiosa  costringe  e  persuade 
il  poeta  a  menomare  la  quantità  della  passione,  a  fare  al- 
cuna riduzione  alla  vita.  La  espressione  degli  affetti  di  ogni 
natura,  del  bene  e  del  male  non  ha  per  lui  altri  confini  se 
non  quelli  dell'estetica  »;  mentre  nei  Promessi  sposi  «  la  co- 
scenza  cristiana  ha  sormontate  e  regge  le  passioni  »  (3). 

Rammentai  queste  parole  dello  Zumbini  per  spiegare  il 
silenzio  del  iVI.  sul  valore  morale  dell'opera  Shakesperiana  (4). 

Degli  altri  autori  inglesi  il  M.  non  parla,  se  pur  non  vo- 
gliamo vedere  un  giudizio  sul  Byron  nel  breve  accenno,  che 
può  ad  esso  aver  fatto  nella  lettera  al  Molnicke  (5). 

\ 

(1)  Bonghi,  o.  c,  voi.  Ili,  p.  172,  173. 

(2)  Bonghi,  o.  c,  voi.  Ili,  p.  175  Cfp.  anche  Rassegna  Nazionale, 
1875,  l,  VII,  p.  104  Lettera  di  A.  Manzoni  pubbl.  da  P.  Bellezza.  Il  M. 
dice  il  linguaggio  dello  S.  «  co»ì  um.mo  e  cosi  poetico,  cosi  inaspettato 
e  cosi  naturale  »,  dove  non  si  trova  che  <  la  natura  nei  casi  reali,  e  la. 
poesia  nelle  sue  più  alte  e  profonde  inspirazioni»  Bonghi,  o.  c,  volu- 
me III,  p.  161. 

(3)  Zumbini,  Saggi  critici^  p  182;  D'Ovidio,  o.  c,  p  16.  Dante  e 
Shak  speare  sono  molto  più  ricchi  di  tipi  del  M.  Nella  lettera  a  M.  G.^'* 
(A.  M,  Opere  complete,  Milano  1869,  voi.  II,  p.  30,  Prose  varie)  rim- 
provera allo  S.  di  aver  troppe  voltt>  unito  il  comico  al  serio. 

(4)  Bellezza.  P.  Note  Manzoniane^  Giornale  Storico  della  lett.  ital., 
XXX,  124. 

(5)  Però  combattendo  Bossuet,  Nicole  e  Rousseau,  i  quali  credevano 
che  il  teatro    fosse    essenzialmt  ute    immorale,  afferma  e  La   perfezione 

21 
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Sulla  letteratura  spagauola,  che  come  già  mostrammo 
gli  era  abbastanza  nota,  non  abbiamo  nessun  giudizio;  solo 
il  Cantù  ci  (lice,  che  ammirava  il  ("ervantes,  e  di  questa  sua 
ammirazione  rimane,  frutto  non  troppo  brillante,  ma  non  pri- 
vo d' interesse,  la  lista  di  alcune  frasi  del  Don  Chisciotte,  che 
sono  identiche  colle  ancor  vive  del  parlar  milanese  (1). 

Del  Goethe  e  dello  Schiller  parla  spesso  il  il.,  degh  altri 
autori  tedeschi  alcuni  appena  qualche  volta  ricorda,  la  mag- 
gioranza trascura. 

Ammirava  Fautore  del  Faust  ;  «  per  aver  egli  poeta 
divinato  una  delle  più  meravigliose  bellezze  biologiche,  quale 
è  il  tipo  ideale,  da  cui,  e  nel  regno  vegetale  e  neiranimale, 
derivano,  per  via  di  complicazioni  ed  evoluzionii  diversi  or- 
ganismi; così  la  trasformazione  della  foglia  in  bratee,  in  co- 
rolle e  stami  e  pistilli,  e  metamorfosi  progressiva  cui  ne  corri- 
sponde una  retrograda  :>  (2).  Se  per  lo  scienziato  Taramira- 
zione  del  M.  è  assoluta  e  incondizionata,  pel  poeta  la  sua  o- 
pinione  andò  alquanto  divisa.  Egli  infatti  dà  un  giudizio  tutf 
altro  che  lusinghiero  del  Poemetto  Erminio  e  Dorotea,  scri- 
vendo a  Fauriel,a  proposito  della  Parteneide  del  Baggesen  «  Il 
ne  faut  cependant  pas  que  je  ne  vous  dise  rien  de  Parthénéide; 
vous  savez  que  j*avais  le  projet  de  la  faire  lire  à  tous  ceux  de 
ma  conaissance  quisavent  lire;  je  Fai  fait;  maisentre  nous  a- 
vec  beaucoup  moins  de  succès  que  je  ne  Tespérais.  Baggesen 
n*en  saura  rien,  mais  voilà  ce  qui  le  consolerait  bien  s*  il 
en  était  informe:  e'  est  qu'  on  dit  qu'au  moins  Parthénéide  est 
plus  passable  que  Hermann  et  Dorothée  »  (3);  ne  reputa 
air  incontro  tanto  perfetti  drammi,  da  enumerarli  coti  quelli 
dello  Schiller  e  dello  Shakespeare  fra  i  rappresentanti  del  vero 


morale  è  la  perfezione  delPartee  perciò  Shakespeare  sovrasta  agli  altri 
perchè  ò  più  morale.  Bonghi,  o.  c,  voi.  Ili,  p.  163. 

(1)  Cantù  C,  0.  e,  voi.  I,  p.  207. 

(2)  Cantù  C,  o.  c,  voi.  I,  p.  141. 

(3)  Sporz\,  o.  c,  t.  106,  cfr.  A.  De  Gubernatis  Manzoni  e  Fauriei, 
pag,  78. 
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tipo  di  tragedia  perfetta  (1);  più  tardi  anzi  è  preso  da  tale 
entusiasmo  per  Volfango  da  crederlo  il  solo  degno  di  star 
vicino  al  sommo  inglese  e  da  farsi  uno  scrupolo  di  confon- 
derlo collo  Schiller,  tanto  a  lui  inferiore  (2). 

Come  spiegare  questi  giudizii  strani  davvero,  e  per  an- 
teporre Topera  di  un  mediocre  poeta  ad  uno  dei  capolavori 
delle  moderne  letterature  (3),  e  per  il  voler  il  Goethe  superiore 
nella  drammatica  allo  Schiller,  che  a  giudizio  della  critica  equa- 
nime, qui  vale  quanto  e  forse  più  del  primo  (4),  pur  restan- 
dogli sempre  inferiore  nella  lirica? 

Forse  capiremo  qualcosa  osservando,  che  la  lettera  al 
Baggesen  fu  scritta  nel  febbraio  del  1811,  quando  ancora  il 
M.  non  conosceva  Hoethe  che  di  fama  e  reputava  il  Fauriel, 
amicissimo  del  Baggesen,  suo  massimo  protettore.  Il  Manzo- 
ni', volendo  far  cosa  gradita  al  Fauriel,  che  gli  aveva  rac- 
comandato di  far  conoscere  a  Milano  le  opere  del  Baggesen, 
e  di  compensare  in  qualche  modo  la  cortesia  del  grand 
poèle  (Baggesen),  il  quale  gli  aveva  dedicato  appunto  la  Par- 
teneide  (5),  non  dubitò  di  posporre  ad  un  lavoro  noioso  e 
pedestre,  l'opera  splendida  e  viva  di  un  uomo  di  genio.  La  let- 
tera a  Fauriel  nella  quale  il  M.  prega  l'amico  suo,  che  stava 
per  pubblicare  la  lettera  a  M.  C.***,  di  escludere  lo  Schiller 
dalla  triade  illustre,  fu  scritta  invece  il  29  maggio  1822  (6), 

(1)  Bonghi,  o.  c,  voi.  IH.  p.  156. 

(2)  A.  De  Gubernatis,  Manzoni  e  Fauriel,  p.   183. 

(3)  Heinrich,  Histoire  de  la  Hit  allemande^  Paris,  t.  II,  1889,  e  iv, 
§  4,  p.  478.  Schiller  disse  di  questo  lavoro  «  per  quanto  G.  possa  andare 
lontano  non  si  eleverà  mai  più  alto  >  —  cfr  anrhe  K.  Wolff.  Goethcs 
Leben  und  seine  Werke^  Kiel  und  Leipzig  1895,  p.  198-207;  A.  B\l'm- 
GARTNRR,  Goethe  sein  Leben  und  seine  Wef'ke,  1886,  li,  3,  p.  265. 

(4)  Heinrich,  o.  c,  t.  Ili,  I.  Vili,  Apogée  du  Genie  de  Schiller, 
e.  I,  p.   l-ll. 

(5)  Bonghi,  o.  c.  voi.  I,  p.  135-137. 

(6)  Sforza,  o.  r,  voi.  I,  p.  234,  1.  81,  cfr.  poi  la  lettre  a  Af.,  C.***, 
sur  V unite  de  temps  et  de  lieu  dans  lu  tragedie;  pubbl.  da  Faiiriei. 
nella  sua  traduzione  dell'Adelchi  e  del  Carmngnola  (Pari.s  1823,  p.  363) 
dove  appunto  non  si  cita  più  S<hiner. 
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quando  fresca  fresca  viveva  nella  sua  memoria  la  lode  a  lui 
rivolta  da  Goethe,  che  lo  aveva  dichiarato  il  primo  poeta 
lirico  d'Europa  (1),  ed  ancora  risuonava ngli  alle  orecchie  le 
frasi  di  ringraziamento  scritte  al  grande  pontefice  del  roman- 
ticesirao,  nel  gennaio  1821  (2).  Il  giovane  poeta  che  si  pre- 
parava a  cose  maggiori  e  sapeva  quanto  valore  avessero  le 
lodi  di  Gothe,  credette  fargli  un  favore  ponendolo  tutto  solo 
a  brillare  vicino  a  Shakespeare  (3). 

€  Je  voudrais  retrancher  le  nora  de  Schiller,  qui  s'y 
trouve  une  fois  et  d*une  manière  qui  fait  supposer  une  idée 
beaucoup  plus  haute,  que  je  ne  l'ai  réellement,  de  V  impor- 
tance  de  cetócrivain  au  point  de  vue  dramatique;  en  re- 


(1)  Carducci  G.  Confessioni  e  batt.^  p.  267.  Goethe  avrebbe  tradotto 
volentieri  i  Promessi  Sposi  se  fosse  stato  più  giovane,  cfr.  Novati. 
Giornale  storico,  1,  p.  364. 

(2)  Sforza,  o.  r.,  voi.  I,  191,  Milano  23  gennaio,  lett.  73.' 

(3)  Il  M.  €  pour  avertir  le  lecteur,  que  e'  est  puur  faire  droit  > 
alla  critica  di  Goethe,  fa  togliere  dal  Fauriel  (nel  Carmagnola)  la  saa 
distinzione  fra  pei*sonaggi  ideali  e  storici  (cfr.  Sforza,  o.  c,  I,  2'Zl, 
lett.  80.^  del  6  marzo  1822).  Il  Goethe  infatti  aveva  nel  suo  articolo  sul 
Carmagnola,  osservato  :  €  non  par  verosimile  che  dividesse  i  personaggi 
in  istorici  ed  in  ideali  per  sentimento  e  convincimento  proprio  »  (Cfr. 
Interesse  di  Goethe  per  Manzoni,  Lugano  1827,  p.  35).  La  distinzione 
soppressa  per  la  ragione  sopra  indicata  nella  edizione  francese,  continuò 
nelle  posteriori  italiane.  (Cfr  Opere  complete  di  A.  Manzoni,  Milano  1869, 
\ol.  II,  306).  In  questa  stessa  lettera  egli  prega  il  Fauriel  di  aggiungere 
alla  tragedia  gli  articoli  di  Goethe  pure  sul  Carmagnola  (cfr.  Interesse 
di  Goethe  per  Manzoni,  p.  39  e  seg.)  ed  il  Fauriel  per  accontentarlo  li 
riassume  brevemente  a  pag.  147  della  sua  traduzione.  Quanto  il  M.  de- 
desiderasse le  lodi  del  Goethe  vediamo  nelle  lettere  al  Fauriel  del  3  no- 
vembre 1824  specialmente  al  PS.  (Sforza,  o.  c  ,  1,  p.  222).  L* esclusione 
dello  Schiller,  che  fu,  negli  ultimi  anni  amico  di  Goetbe  (cfr.  GcsDBKfs 
Grundritss  z.  Geschichte  der  deutsch.  Dicht.  Dresden.  in  cont.,  B. 
4.°,  Buch.  VI,  §  233,  p.  504,  515,  546)  sembra  che  avrebbe  dovuto 
offendere  costui,  ma  ognun  sa  quanto  Goethe  amasse  esser  molto  sopra 
gli  altri  ;  e  se  la  bontà  d*  animo  dei  due  grandi  poeti  tedeschi 
permise  loro  di  essere  amici;  T  indole  dei  due  ingegni  fu  affatto  diversa 
(cfr.  i  giudizi  spregevoli  che  lo  Schiller  pronunciò  sul  Goethe  in  Schillers 
Briefwechsel  mit  Kórner  von  i784  bis  zum  Tode  Schillers.  Leipzig  1878 
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lisant  les  tragédies  de  Schiller  je  me  suis  confirmé  daus 
ces  idées;  enfin  je  ne  mérite,  ni  n'ose  le  noramer  »  (l).  La 
chiusa  così  titubante  ed  incerta,  che  non  vuol  negare  un 
certo  dubbio  cortese,  a  chi  veramente  offende,  ci  stimola  a 
dar  ragione  al  De  Gubernatis,  il  quale  crede  che  il  M.  fa- 
cesse atquanto  la  corte  a  Goethe  (2).  Anche  la  lode  alla 
Maria  Stuarda  venne  cancellata  nell'edizione  francese  della 
lettera  a  M.  C/** 

Il  M.  cita  la  grande  tra<?edia  dello  Schiller  per  dimo- 
strare, che  Tincertezzza  non  è  un  elemento  indispensabile  per 
la  commozione  degli  uditori  (3). 

Una  critica  sola,  e  più  d'indole  morale  che  estetica  ab- 
biamo nella  «  Traccia  del  discorso  sulla  moralità  delle  opere 
drammatiche  ».  Nella  scena  I  del  4°  atto  del  Guglielmo  Teli, 
Schiller  fa^  dire  ad  un  pescatore  che  vede  la  barca  di  Ges- 
sler  pericolante;  «  0  fanciullo,  non  pregare,  non  istrapparlo 
dal  braccio  del  Giudice  »  ;  ed  il  fanciullo  risponde;  «  Io  non 
prego  pel  governatore,  io  prego  per  Teli  che  è  nella  barca 
con  lui  ».  Questo  sentimento  è  orribile,  esclama  il  Manzoni, 

lettere  del  12  agosto  I7S7,  12  settembre  1788  ;  26  ottobre  1794,  citate  da 
Augusto  Foà  in  Studi  di  letteratura  tedesca,  Firenze  1895;  la  filosofìa 
segna  un  abisso  fra  S.  e  Goethe,  cfr.  Heinrich,  Histoire  de  la  lett.  ali., 
c'ìt.  t.  2,  p.  448  ;  Schiller  attacca  Goethe,  e  lo  rappresenta  come  tipo  di 
poeta  materialista  nellWeber  Hochmuth  und  Wurdel^,  cfr.  Heinrich,  o.  e, 
pag.  45::^.  Su) r  amicizia  fra  Goethe  e  Sbiller,  cfr  E.  Boohbn  Conigliani. 
Studi  letterari.  Rocca  S.  Cassiano  1897. 

(1)  Sforza,  0.  e,  1,237. 

(2)  De  Gubernatis  o.  c.  p.  193.  Nel  lavoro  sulla  lingua  italiana 
raccomanda  di  stare  attaccato  al  vocabolo,  secondo  il  consiglio  di  Mefi- 
stofele,  cfr.  Bonghi,  o.  c,  voi.  3,  p.  28.  Il  Manzoni  colla  seguente  frase  del- 
r  Egmont  dedica  T  Adelchi  al  Goethe  €  Du  bist  mir  nicht  fremd.  Dein 
Nahme  war*s,  der  mir  in  meiner  ersten  Jugend  gleich  einem  Stern  des 
Himmels  entgegenblicktete  »,  cfr.  Zumbrini,  V  Eymont  e  il  Conte  di  Cor^ 
inainola.  Fanfulla  della  Domenica,  XII,  31.  Cfr.  Lionello  Senioaglia  in 
Rivista  Contemporanea  a.  I,  voi.  II,  p.  363  e  a.  I,  voi.  V,  p.  57  ;  e  la 
ree.  di  G.  Novati  air£'m  Brief  Goethe's  an  A.  Poerio  di  A.  Kochler  in 
Giom.  Storico,  I,  343. 

(3)  Bonghi,  o.  c,  voi.  III,  pp.  156  e  157. 
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ed  uno  spettatore  potrebbe  sentire,  in  quel  momento  come  il 
personaggio  (1). 

Mi  riesce  strano  il  giudizio  che,  a  nome  del  Manzoni,  il 
Cantù  pronuncia  sullo  stesso  Schiller  «  Diceva  Sch.  superfi- 
ciale nella  storia,  e  più  atto  ad  ispirarsi  dagli  avvenimenti 
che  ad  esporli  con  esaltezza  scrupolosa  »  (2).  Che  V  illustre 
storico  si  sia  qui  lascialo  guidare  da  un  lonlano  rancore,  da 
una  misleriosa  gelosia  ?  (3). 

Codesta  qualità  dello  Schiller  non  sarebbe  un  difetto  per 
un  tragico;  e  che  in  fondo  il  M.  facesse  non  piccolo  conto 
del  grande  poeta,  abbiamo  una  prova,  per  quanto  indi- 
retta, nelPaver  egli  desiderato  di  introdurre  nel  suo  Canna 
guola  la  descrizione  d*  un  campo  militare  simile  a  quello  del 
Wallenstein  (4),  tragedia  che  ebbe  non  poca  parte  alla  con- 
cezione del  Carmagnola  (5). 

Al  Kòrner  il  M.  dedicò  Tode  nel  Marzo  1821,  ed  in  essa 
lo  chiama,  «  poeta  e  soldato  delKindipendenza  germanica  »  (6). 

L*autore  della  morale  cattolica  non  poteva  non  giudicare 
una  facile  e  superficiale  buffoneria  le  «  Epislolae  obscuro- 
rum  virorum»  d'Ulrico  di  Hutten,  del  nemico  implacabile  della 
chiesa  di  Roma  ;  che  appunto  in  questa  sua  opera  le  aveva 
lanciato  contro  le  più  roventi  ingiurie  (7). 

Di  Klopstock,  pur  ammettendo  col  Tommaseo,  che  egli 


(1)  BoNGHr,  0.  e,  voi.  Ili,  p.  213. 

(2)  Cantù,  o.  r.,  p.  136,  n.  1,  voi.  I. 

(3)  S.  S.,  Alessandro  Manzoni^  la  sua  famiglia  e  i  suoi  amicif   voi  I, 
pag.  347. 

(4)  Cantù  C,  o.  c,  I,  p.  136. 

(5)  €  Il  Corraagnola  è  un  Wallesteria  in  piccolo  ».  Carducci,  Confes- 
sioni e  Battaglie,  p.  274. 

(6)  Cantù,  o.  e,  p.  212,  voi.  X.  PocAi  t?é?r5i    inediti  di   A.    Manzoni, 
Milano,  1848. 

(7)  Bonghi,  o.  r.,  voi.  III,  p.  151.  Goedeke,  o.  c,  voi.  II,  l.  4,  §   135, 
p.  227.  Strauss,  Ulrich  von  Hutten^  Leipzig  1871. 
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se  ne  sia  servito  Della  sua  storia  civile  della  letteratura,  il 
M.  non  parlò  affatto  (1). 

Il  corso  di  letteratura  drammatica  dello  Schlegel  ha  pel 
M.  come  ognuno  avrà  potuto  parecchie  volte  constatare  la 
maggiore  autorità. 

L'autore  francese  preferito  dal  M.  fu  senza  dubbio  il  ('or- 
neille  (2),  il  primo  tragico  che  abbia  onorato  quella  lettera- 
tura (3).  Egli  lo  difese  contro  Voltaire,  nelle  sue  postille  al 
Commentaire  sur  Corneille  dello  stesso  Voltaire,  con  calore 
insolito  (4),  e  si  addolora  che  Scudery  volendolo  imitare,  non 
abbia  saputo  né  comprenderlo,  né  avvicinarsi  in  qualche  modo 
a  lui  (5). 

Lo  lodava  per  aver  trascurato,  in  tempi  nei  quali  le  re- 
gole trionfavano,  Y  unità  di  luogo,  ed  aver  seguito  solo  in 
apparenza  quella  di  tempo.  «  Il  grande  uomo  per  aver  pace 
e  per  godere  senza  ostacoli  quella  reputazione  rhe  aspettava 
dai  suoi  lavori,  difese  quindi  quella  divina  tragedia  dagli  op- 
positori, non  già  provando  che  i  principii  loro  erano  scioc- 
chezze, ma  che  la  tragedia  era  conforme  a  que'  principii  »  (6). 

Il  M.  perdona  facilmente  questa  piccola  defezione,  com- 
piuta per  amore  del  quieto  vivere. 

Il  principio  fondamentale  dell'arte  di  Corneille  era  la  ve- 
rità, la  rassomiglianza  colla  vita,  ed  ogni  intrigo,  ogni  mec- 
canismo ha  in  lui  per  ultimo  tine  la  manifestazione  del  ca- 
rattere. Preferiva  soggetti  storici,  perchè  :  «  ciò  che  non  è 
storico,  non  ci  appare  immediatamente  come  possibile,  i  fatti 


(1)  Storia  civile  della   letteratura.   Studi  di   N.    Tommaseo^   Tori- 
no 1872,  p.  216. 

(2)  Cantù  C,  o.  c,  voi.  I.  p.  196. 

(3)  NiSARD  D.,  Histoire  de  la   letterature  francaise.^  Paris  1854,  t.  2. 
e.  4,  §  2.  Demogeot,  Hist.  de  la  lett.  frani'.  Paris  1884,  Ch.  XXX,  p.  388. 

(4)  Bonghi,  o.  r.,  voi.  II,  p.  402. 

(5)  C.   Cantù,  Pensieri  critici  di   A.    3/.   Ricoglitore   ital.   e    stran. 
Milano,  1837,  parto  I,  p.  16. 

(6)  Bonghi,  o.  c,  voi.  Ili,  p.  183. 
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storici  air  incontro  sono  evidentemente  possibili  ;  non  sareb- 
bero infatti  accaduti  se  non  fossero  possibili  ». 

Noi  vediamo  adunque  nel  tragico  francese  la  stessa  preoc- 
cupazione della  credibilità,  lo  stesso  bisogno  di  verità  che 
scorgiamo  nel  romanziere  lombardo. 

Anche  nella  vita  questi  due  grandi  ebbero  non  poche 
rassomiglianze  ;  entrambi  furono  di  costumi  semplici,  di  sen- 
timenti religiosi;  entrambi  scrissero  della  poesia  sacra,  Funo 
traducendo  in  versi  i  canti  della  Chiesa  e  V  imitazione  di 
Gesù  Cristo,  Taltro  componendo  gli  inni  famosi. 

Anche  Corneille  fu  qualche  volta  bisognoso  (1),  anche 
egli  non  conobbe  lo  passioni  tumultuose,  e  passò  gran  parte 
della  sua  vita  nella  più  stretta  intimità  della  famiglia;  en- 
trambi spiriti  timidi  e  scrupolosi  si  tormentarono  nel  cercare 
gli  errori  dei  loro  lavori,  moltiplicando  le  correzioni,  va- 
gliando con  cura  minuziosa  ogni  verso,  ogni  sillaba  delle  loro 
composizioni  (2). 

Date  queste  affinità  di  spirito  non  ci  dobbiamo  meravi- 
gliare se  il  M.  nella  lettera  a  M.  C.***,  con  entusiasmo  parlò, 
«  del  genio  e  del  gran  senso  di  Corneille,  delle  bellezze  som- 
me e  nuove  venutegli  dalla  combinazione  dell*  ideale  col  vero, 
del  fondo  d'originalità  col  sublime  »  (3). 

Il  Mairet,  che,  ad  imitazione  del  Trissino,  introdusse  in 
Francia  le  tre  unità,  non  era  naturalmente  nelle  grazie  del 
M.,  il  quale,  parlando  della  sua  Sofonisba,  esclama;  «que- 
sta è  chiamata  la  prima  Tragedia  regolare  francese,  quasi 
fosse  un  destino,  che  la  regolarità  tragica  debba  sempre  in- 
cominciare da  una  Sofonisba  noiosa  »  (4). 

Lo  Scudery,  il  più  mediocre  degli  imitatori  di  Corneille, 

(1)  Cagliostro,  La  povertà  di  X.  M.  La  Tribuna,  26  ottobre  1889. 

(2)  Lanson  G.,  Histoire  de  la  letterature  fran^aise^  Pa"ÌB  1895,  I.  2.. 
e.  2    Demogeot,  Hist.  'ie  la  leti,  frane.  Paris  1884,  e.  30,  Corneille. 

(3)  C.  Cantù,  o.  r.,  voi.  I,  p.  13. 

(4)  A.  Manzoni,  Opere  complete,  Parigi  1843,  voi.  Ili,  p.  5.  Prefa/Jone 
al  Cormagnola.  Lauson  G.,  Hist.  de  la  leti,  fran^.,  Paris,  1895,  l.  2, 
e.  1,  p.  413. 
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che  però  alla  prima  rappresentazione  del  suo  Amour  Tì/ram- 
nique  ebbe  la  soddisfazione  di  veder  rompere  dal  pubblico 
impaziente  le  porte  del  teatro  (t)  fu  così  giudicato  dal  M; 
«  la  grande  scienza  di  Scudery  consisteva  a  non  compren- 
dere Corneille  e  la  sua  faccenda  ad  impedire  che  fosse  dagli 
altri  compreso  »  (2). 

I  romanzi  di  M.lle  Scuderj  (3)  sono  da  Manzoni,  che 
non  sdegna  confrontarli  a  quelli  di  Walter  Scott,  ricordati 
benevolmente  (4). 

L'aver  osservato  le  regole  non  è  un  fattore  della  gran- 
dezza del  Racine,  perchè  la  sua  arte  «  ne  tient  pas  fi  si  peu 
de  chose,  et  ce  n'est  pas  par  ces  graves  ócoliers,  que  sont 
dignement  altestées  les  beautéssupérieures  de  la  poesie,  c'est 
bien  plutót  par  les  houmes  qu*elles  trasportent  hors  d'eux- 
mémes,  qu*  elles  jettent  dans  un  état  de  charme  et  dMllusion 
od  ils  oublient  et  la  critique,  et  la  poesie  elle  méme,  plei- 
nement,  uniquement  dominés  par  la  puissance  de  ses  ef- 
fets>  (5). 

Però  con  tutta  Tammirazione  «  che  deve  avere  per  Ra- 
cine  ogni  uomo,  che  non  è  sprovvisto  di  sentimento  poeti- 
co »,  il  M.  non  teme  muover  degli  appunti  e  non  lievi  al- 
l'Andromaca, che  mostra  snaturata  e  fredda  (0). 

fconiinuaj  DotL  Luigi  Mario  Capei,li. 


(1)  Lauson  G,  o.  c,  1.  2,  e.  2,  §  5,  p.  435.  Demogbot,  o.  c,  c.  30, 
pag.  375. 

(2)  A.  Manzoni,  Pensieri  critici.  Ricoglitore  italiano  e  straniere, 
Milano  1837,  parte  I,  p.  16. 

(3)  I  romanzai  migliori  di  M.il  Scuderia  sono:  Strahiun  ou  T  illustre 
Bì*3ii\  Artaraéne  ou  le  Grand  Cyru^,  Clelie,  Alm*hide.  Demogkot,  o.  c, 
p.  363,  n.  1. 

(4)  A.  Manzoni,  Scritti  varii^  Napoli  1852,  p.  27. 

(5)  Lettre  a  3/.,  C.***  A.  Manzoni,  Opere  complete,  Firenze  1828, 
voi.  I,  p.  154. 

(6)  Lettre  a  M.,  C."*  A.  Manzoni,  Opere  complete,  Firenze  1828, 
voi.  I,  p.  196. 


TORCELLO  ED  I  SUOI  DINTORNI  "' 


La  lagana  superiore.  (2).  —  Si  distingue  col  nome  di 
laguna  superiore  o  di  levante  quella  che  trovasi  rinchiusa 
tra  il  Sile  ed  il  porto  del  Lido,  una  volta  popolata  di  una 
miriade  d'isole  che  per  la  loro  ricchezza  sorpresero  un  poeta 
francese  che,  celebrandole  ne'  suoi  versi,  le  paragonò  alle 
Cicladi.  Ed  in  vero  Cicladi  veneziane  potevano  chiamarsi 
quelle  isole  ricche  di  fabbriche,  di  coltivazione,  di  popolo  e 
di  chiese  adorne  di  marmi  orientali. 

Come  va  ch'esse,  celebri  prima  ancora  di  Venezia,  ora 
sono  ridotte  a  misere  barene  o  totalmente  scomparse  ?  Co- 
munemente s'incolpano  di  tanta  rovina   le   maree,   le  quali 

(1)  Conferenza  pronunciata  alla  Lega  fra  gli  Insegnanti  di  Vene- 
zia dai  socio  Pietro  Guseo,  direttore  scolastico  di  Murano,  e  pubblicata 
per  desiderio  dei  chiarissimi  direttori  àe\V Ateneo.  —  Questo  lavoretto  è 
—  specialmente  nella  prima  parte  —  frutto  di  studio  in  vari  autori  an- 
tichi e  moderni  :  il  Coronelli,  il  Sanudo,  lo  Zendrini,  il  Trevisan,  il 
Pillasi  ed  altri  fra  i  primi  ;  il  Battaglini,  il  Molmenti,  il  Levi-Morenos 
ed  il  Valentinis  nei  secondi. 

(2)  Prima  d' incominciare  a  discorrerò  1*  Autore  disse  che  bisogni 
cercare  la  ragione  del  suo  studio  sulla  laguna  nel  fatto  che  al  maestro 
è  necessaria  la  conoscenza  della  storin^  delle  abitudini,  dei  costumi, 
delle  industrie  degli  abitanti  del  paese  in  cui  insegna,  per  mettere  1*  in- 
segnamento in  più  stretti  rapporti  con  l'ambiente  che  circonda  la 
scuola. 
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intro«1ucendo  nella  laguna  una  quantità  di  correnti  diverse 
e  contrarie,  rapidissime  specialmente  nell'ora  del  riflusso,  le 
avranno  corrose  e  quindi  impicciolite  così  da  renderle  inabi- 
tabili. Ma  causa  maggiore  di  rovina  furono  i  fiumi  i  quali, 
spingendo  le  acque  salse,  dovettero  rendere  il  riflusso  di  queste 
ancor  più  celere  e  pronto,  quindi  contribuirono  molto  a  cor- 
roderle ed  a  renderle  infette,  quando  con  le  torbide  che  vi 
deposero  dappresso  fecero  crescere  paludi  e  canneti,  là  ove 
scorreva  l'onda  pura. 

Altra  causa  della  rovina  di  codesf  isole  furono  gli  ura- 
gani. Un'antica  cronaca  ricorda  che  nell'  823  si  scatenò  una 
procella  cosi  tremenda  che  le  isole  dell'Estuario  rimasero 
sommerse  parecchi  giorni  e  talune  di  esse  scomparvero 
affatto,  tanto  potè  la  forza  dell'  acqua  ;  ed  un'  altra  cronaca 
racconta  la  distruzione  di  Malamocco  in  seguito  ad  un  ura- 
gano scatenatosi  nel  1102  e  la  scomparsa  di  Ammiana  e 
Costanziaca  per  una  causa  uguale  nel  1241.  —  Nuova  ca- 
gione della  scomparsa  di  molte  isole  della  laguna  superiore 
devesi  trovare  nell'alzarsi  lento,  ma  continuo  della  marea, 
secondo  taluni,  ovvero  per  l'abbassamento  del  suolo,  secondo 
altri.  Ma  a  tulle  queste  cause  fisiche  si  sarebbe  potuto  rime- 
diare se  cause  morali  non  avessero  contribuito  ad  accrescerle. 
Infatti,  trasportata  la  sede  del  governo  a  RiaHo,  le  nobili  e 
ric(5he  famiglie  domiciliate  prima  nelle  isole  della  laguna  di 
levante,  che  era  il  centro  della  vita  veneziana,  si  stabilirono 
nella  capitale  e  gli  operai  per  necessità  di  lavoro  ne  le  segui- 
rono. A  poco  a  poco  dunque  non  rimasero  più  in  quell'isole 
che  frati,  monache,  ortolani,  salinanti  e  pescatori.  Però  anche 
i  frali  e  le  monache  caduti,  sul  cominciare  del  1400,  nella 
indisciplinatezza  e  nel  vizio  poco  o  nulla  si  curarono  de' 
loro  chiostri  vivendone  molto  spesso  lontani  e  dissipando 
quelle  rendite  che  dovevano  essere  impiegate  nella  conser- 
vazione delle  case  e  delle  fondamenta. 

Oltre  a  ciò  prima  del  XV  secolo  non  posse3endo  nulla 
la  nazione  fuori  della  laguna,  risguardava  ogni  luogo  della 
medesima  con  tutta  cura  e  cercava  mantenerlo,  ma  poi  che 
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si  diede  a  comperare  ville  e  possedimenti  in  terraferma,  non 
sì  curò  più  delle  patrie  isole,  all'  infuori  da  quelle  su  cui 
sorge  Venezia.  Rimasero  quindi  esse  preda  del  mare,  de'  fiumi, 
delle  procelle,  de'  ladri  e  finirono  di  essere  popolale  e 
notabili. 


La  maggiore,  la  più  importante  delle  isole  della  laguna 
di  levante  fu  Torcello,  di  cui,  ad  eccezione  di  due  de'  prin- 
cipali monumenti  dell'  arte  greco-romana  —  anche  questi 
dilapidati  —  nulla  o  quasi  resta  a  confermarne  l'antica  gran- 
dezza, perchè  quando,  per  la  malaria,  questa  gemma  della  la- 
guna venne  a  spopolarsi  fu  una  gara  di  vandali  a  traspor- 
tarne, a  rubarne,  molte  fiate,  le  cose  più  preziose.  Era  così 
palese,  così  esteso  codesto  saccheggio  che  parecchie  volte  il 
governo  della  Repubblica  dovette  intromettersi  per  diminuirlo, 
se  non  per  toglierlo  addirittura.  Né  tra  le  prime  né  tra  le 
ultime  proibizioni  trovasene  una  di  Francesco  Foscari  che 
ordinava  la  frusta  a  quelli  che  avessero  rubato  per  il  valore 
di  due  ducati,  e,  se  il  furto  saliva  a  otto  ducati,  oltre  la  fru- 
sta al  ladro  ghe  sia  cavado  un  odo  senza  remission,  —  Se 
poi  il  furto  cresceva,  oltre  l'occhio,  il  ladro  vi  lasciava  la 
mano  e  perfino  la  vita.  —  Nonostante  questi  decreti  così  se- 
veri i  furti  continuavano  e  gli  stessi  vescovi  ne  erano  com- 
plici. —  Si  racconta  che  il  vescovo  Paruta  tentasse  perfino 
di  vendere  le  campane  della  chiesa  di  S.  Andrea,  della  quale 
non  s' ha  più  traccia,  tanto  potè  l'opera  della  distruzione! 
E  non  s'avrebbero  neppure  i  pochi  avanzi  allineati  ne'  musei, 
se  prima  il  prefetto  Torelli  ed  il  prof.  Battaglini  e  più  tardi 
il  comm.  C.  A.  Levi  non  avessero  speso  nella  raccolta  e  nella 
conservazione  di  que'  frammenti  larga  parte  della  loro  in- 
telligente operosità.  Mercé  l'opera  di  codesti  studiosi  filan- 
tropi ora  Torcello  é  mela  gradita  delle  frequenti  visite  di 
forestieri  e  di  connazionali  che  vi  si  recano  per  amor  del- 
l'antico e  per  diporto. 
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11  viaggio.  (1)  —  Si  parte  dalle  Fondamente  Nuove 
quattro  volte  al  giorno  sugli  eleganti  vaporetti  della  S.  V.  L. 
e  tutti  i  momenti  sopra  i  sandali  {'2)  buranellì.  Questi  leggieri 
navigli  della  laguna,  vogati  da  due  robuste  braccia,  sono  co- 
struiti apposta  per  i  bassi  fondi.  NelFora  delfaita  marea  pas- 
sano facilmente  attraverso  alle  velme  ricoperte  da  un  palmo 
d^acqua  e  accorciano  la  via  d'  un  tanto. 

Avviamoci,  adunque,  lasciando  alla  nostra  destra  S.  Mi- 
chele, e,  alla  sinistra,  avvolta  nel  fumo,  V  isola  delle  perle  e 
dei  vetri. 

Poco  discosto  da  Murano  si  trova  il  canale  del  Bisatto 
(cosi  detto  dalla  forma),  poi  i  canali  Carbonera  e  Scomen- 
zera  e  T  isoletta  di  8.  Giacomo  in  Paludo.  Ques^isola  ora  è 
polveriera  del  R.  Esercito  e  la  sua  cavana  (memore  forse 
della  primitiva  istituzione)  è,  nelle  burrasche,  sicuro  rifugio 
alle  barche.  Una  volta,  però,  come  fanno  testimonianza  due  vec- 
chie stampe  riprodotte  dal  Coronelli,  in  quell'isola  c'era  una 
chiesa,  un  orto,  un  passeggio,  una  foresteria  ed  una  cantina 
pe*  frati.  Infatti  la  cronaca  racconta  che  Orso  Badoaro,  circa  il 
mille,  concesse  a  certo  Trono  di  Mazzorbo  quello  spazio  di  pa- 
lude per  erigervi  un  ospizio  per  i  naviganti  sbattuti  dalle  tem- 
peste. L'ospizio  accolse  ben  presto  le  monache  Cisterciensi  che 
di  li  a  breve  passarono  a  Santa  Margherita  di  Torcello.  Poi 
furono  trasportati  a  S.  Giacomo  i  lebbrosi,  quindi  ne  presero 
possesso  i  minori  conventuali  de'  frati,  soppressi  nel  1810. 

Da  S.  Giacomo  in  Paludo  correndo  il  canale  omonimo 
si  lascia  a  destra  la  Madonna  del  Monte,  altra  volta  detta 

(1)  Questo  breve  paragrafo  cbe  parla  del  viaggio  e  queir  altro  che 
si  riferisce  a  Burano  furono  pubblicati  (un  pò*  più  estesamente  e  prece- 
deotemeiite  alla  conferenza)  nella  Neptunia  e  da  questa  riportati  nel- 
r  Universo  ^ri vista  geografica  di  Milano). 

(2)  Sandanos  o  sandali  ^\  chiamavano  anche  quelle  peate  su  cui  sor- 
gevano gli  acquimoli. 
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S.  Nicolò  della  Cavana,  dove  eravi  un  monastero,  ora 
polveriera  della  R.  Marina,  quindi  s'entra  nel  sinuoso  canale 
di  Mazzorbo. 

L'antica  Muiuvbiiim  (dal  nònne  d' una  delle  sei  porle 
di  Aitino)  è  una  delle  più  diroccate,  eppure  delle  più  pitto- 
resche isolelle  della  laguna.  A  destra,  entrando,  c'è  Tanti- 
chissima  chiesa  di  S.  Caterina,  ristaurata  quasi  interamente 
sul  principio  del  secolo  scorso;  più  innanzi,  a  destra  ed  a 
sinistra,  ortaglie  abbondanti  di  frutta  e  di  erbaggi  eccellenti, 
casette  nuove  e  case  e  ponti  cadenti  verdeggianti  d'edera,  ed 
un  fortilizio,  là  dove  sorgevano  chiese,  conventi,  ville  e  pa- 
lazzi (1)  di  mercadanti  abilissimi.  Una  stampa  esistente  ne'  Mu- 
sei di  Torcello  ricorda  que'  tempi  vigorosi,  in  cui  Mazzorbo 
era  centro  dì  traffichi  ed  aveva  cinque  parrocchie  e  quattro 
monasteri  però  dì  riputazione  morale  assai  dubbia. 

Da  Mazzorbo  a  Torcello  è  breve  il  passo;  appena  il  ca- 
nale di  Burano  ne  le  divide. 


Torcello  antica.  —  Quando  l'impero  romano  non  era 
ancor  sfasciato  e,  fiorente  fra  le  più  fiorenti  città  latine,  Ai- 
tino accoglieva  sul  seggio  degli  Augusti  gli  imperatori  ro- 
mani di  passaggio  per  l'Oriente,  Torcello,  come  Y  isola  più 
grande  dell'estuario  altinate,  (cosi  chiamavasì  allora  la  nostra 
laguna)  e  più  prossima  al  litorale  omonimo,  era  assai  proba- 
bilmente la  villeggiatura  gradita  de'  nobili  altinati.  Marziale 
stesso  pare  voglia  confermarlo  quando,  parlando  delle  ville 
del  litorale  altinate,  le  paragona  a  quelle  di  Haìa  ;  «  Aemula 
Baianis  Alimi  litom  mllis  ». 

(l)  €  II  canale  di  Mazzorbo  —  scrive  il  Corouellì  nel  1696,  quando 
cioè  le  isole  della  laguna  di  levante  erano  pressoché  decaduta  —  ha  i 
suoi  casini  di  campagna  per  divertimento  e  delitie  de'  Oentilhuomini,  fra 
quali  considerabili  sono  qullli  del  N.  H.  Girolamo  Morosìui  su  la  pnuta 
di  Santa  Maria,  del  procuratore  Cornaro  nella  parte  di  S.  Pietro;  e  del 
Mainenti  a  S.  Eufemia,  cb*è  il  più  bello  d'ogni  aliro  >. 
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Comunque  Torcello  era  —  non  v'  ha  dubbio  —  il  porto 
naturale  di  Aitino,  come  d'Mene  è  il  Pireo,  ed  i  suoi  abitanti 
—  come  quelli  delle  isole  vicine  —  dovevano  fornire  ad  Aiti- 
no, ad  Opitergium  ed  a  molti  altri  luoghi  del  Veneto,  il  sale, 
gli  erbaggi,  le  frutta  ed  il  pesce. 

E  che  quest'isola,  come  parecchie  delle  isolette  della  la- 
guna di  levante,  fosse  abitata  assai  prima  che  gli  Unni  sac- 
cheggiassero Aitino,  lo  prova  il  fatto  che  Cassiodoro,  il  segre- 
tario di  Teodorico,  parlando  di  queste  isole  le  descrive  amene, 
oflFrenti  sicuro  rifugio  alle  navi  commercianti  che  viaggiavano 
ne'  lontani  mari  e  rette  da  Magistrati.  Ora  è  possibile  che 
nel  mezzo  secolo  trascorso  dall'anno  in  cui  i  primi  profughi 
Allinati  si  rifugiarono  in  Torcello  sino  a  Teodorico,  quest'isola 
dal  nulla  sia  salita  a  cosi  grande  progresso  ?  E  se  questi  ar- 
gomenti non  bastassero  a  dimostrare  che  Torcello  era  abitata 
ne'  tempi  dell'  impero,  potremmo  citare  i  cippi,  le  medaglie,  le 
monete,  e  le  iscrizioni  rinvenute  in  Torcello  stesso,  che  ricor- 
dano l'epoca  romana.  Notevole,  sopra  tutte  le  iscrizioni,  quella 
che  il  Filiasi,  ne' suoi  Veneti  pvimi,  dice  d'aver  veduta  inca- 
stonata nel  palazzo  Pretorio,  la  quale  ricordava  la  donazione  di 
un'  ortaglia  e  d'  una  casa  fatta  da  un  liberto  al  Collegio  dei 
Centonai,  perchè  colle  rendite  di  questo  lascito  fossero  cele- 
brate le  esequie  per  l'anima  sua  e  per  quella  del  suo  padro- 
ne, con  larga  copia  di  rose  e  di  vivande. 


Accertato  che  Torcello  era  popolata  quando  Aitino  era 
fiorente  città,  veniamo  alle  epoche  in  cui  la  sua  popolazione 
ebbe  il  maggior  incremento.  Già  sul  principio  del  V  secolo 
Alarico,  passate  le  alpi  (jiulie  co'  suoi  Goti,  segnò  la  via  a 
tutte  le  successive  invasioni  barbariche.  Prima  lui  nel  400, 
poi  il  suo  compagno  Scita  Radagais  nel  405,  poi  di  nuovo  Ala- 
rico con  Ataulfo  nel  408,  insieme  cogli  Unni,  co' Sarmati  e 
con  altri  popoli. 

Chi  però  doveva  porlare  il  flagello  nelle  venete  contrade 
fu  Attila,  il  quale,  distrutta  prima  Aquìleia  e  poi  Concordia, 
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aftwsfe  xl'ass^-ii?  fi  AI:  2».  ImìI:>  la  difpsa  de'  poveri  altinali, 
jr.ut  ^  Ti-  ".ìajl-c»*  aTtiTiale  n^^aU  a  difesa  della  parie 
t-r^^'j  :-lj-^::a.  -ìrr-  r  Tru.ì  ia  hrenssimi  giorni,  serven- 
«i-^  !-y..  a':»*rl  ir..-*  ì»s'j^'l.e  L  virine  —  rampolli  forse 
■ir./i'.'.-i  >~;  1  trt-'-tr^a —  -.'Mr3-rvno  delle  zattere,  con  le 
Ci»I.,  .--r.-^  >::  trrr^-^r^uu  r-ptsc5-er>  air  assalto  della  desolala 
-"  li».  Fa  il  •rj  •:  .-  ^1.  Almi:.  >  a  qiunto  avevano  di  meglio 
f.^f>  :.  ^  '-.*.>.  >  T-.r.  .r  L  Tr«-J]«>,  di  Barano,  di  Maz- 
7'^rbo,  •-.  C:>!i'-i  >r^  d\\3:ii^!ia  ed  altre  ancora,  ora  ridotte 
a  ùrtaj^ie,  a  tì.1.  o:  a  ti-s*'>*  bareoe,  sa  cui  crescono  erbe 
Ss*lzias?r!*.  T-:»r^i^-l\  -rcz^  ìa  p-  ^ranie,  la  più  vicina,  la  più 
v>a»Ja,  ieve  jver  a•^:■:l:ò  .1  wsm^ro  na^giore  di  profughi,  i 
quali  dapj-rlsia  la  chiaoarroo  Njova  Aitino,  poi  Torcello  da 
jaa  ì^.Ad  p^rl-e  ò-'..a  ir»-:  c.iu. 

0-*:-  i^  "  por- xì  V  *U-.j  fa55<o,  mólti,  ma  non  lutti  gli 
a!tÌL3tJ  saran:i>  l-^riLiL  «I.a  !-:r\^  c.lLà;  ma  quando  discese  Al- 
b»\:.  •  .h  c^.>\o  f^rv:--^  r-\>Uvtt*  a  njiitare  queste  isoletle  e 
•ì'*d:;,t,vaii>r:i!e  qj^iz^  ì»^  Io  >te>-*^  ve>«^vo  Paolo,  per  non  me- 
s»>.ljn?  il  o  .:t.^  ^r.\-:'^  —  ri-  >:>: .  t«>  ia  R^lari  nel  t>38  —  col 
cali,  iivv  f  'ftj  ia  >^  :e  a  T  rv.l  ..  i«j  qoeslo  fatto,  che  pare 
avvenuto  .1j1  G35  al  GII.  ..1:.:....^.*  a  la  .^ranleua  di  Torcello. 


D  .;«.^  1^  rrliue  ::ivjè^.: -:  bjrrvirlrhe  Torcello  e  tutte  le 
isv^le  aS:tatf  l-".!^  !;ì^.:-.r  vt,.<e!*^  .i^vrvar.A  t-s^ere  rette  da  Tri- 
bjui  mari  :jli  da  Alt  -.e*.  ìj  0^  •;  •r  :.j  «*  .la  Aquileia,  ma  quando 
queste  citta  f-irvr.v^  ird:..l.\\'.jr:;!e  K>:ratte  e  le  isole  ebbero 
aoqu:>tato  ira;  >rtaar.ì,  >i  (ru-.^  a  fr>*  vederle  dì  un  governo 
a  ìtononi.\  Fa  r.-l  4'*-»  o:.t-  N.^-ia  —  patriarca  dì  Grado  — 
convivù  I  ves-vv.,  il  \rr^^  e  i  •\Uaìi::i  |ì:i  anziani  delle  isole 
f-er  uom  nare  ur.  ;  -w  -1 .  .V#*....  .  oLe  d'-^veva  risiedere  a  Grado, 
e  p.^i  trv^  tri!*u  ,i\  >it-Uì  »-f  KVi'  -i»  d:j-e:;  lenti  AaA  prÌMo,  con 
residrit^a  a  R.voalto  .R,.i!t>».  a  L^-.^-^a  fT^>r*ello]  ed  a  Caudea- 
uaiFra\eaK  A  qar>li  lr.:-u:a  n.a^^ion,  qaalche  tempo  dopo 
>' aiì^'iuaM^ro  i  /•*''-?#/  #..ì*4...-ì.  re^.ienti  nelle  conhxide.  bi 
questi  Torneilo  n*et>be  o;nque  c.n  resiàenia  a  Siaz2orbo,  a 
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Burano,  a  Costanziaca  ed  a  Verni.  Ma  quando  in  causa  del 
governo  tribunizio  sorsero  dissidi  si  pensò  di  nominare  un 
capo  supremo.  Radunatisi  i  rappresentanti  delle  città  e  delle 
contrade  dell'Estuario  ne'  campi  di  Eraclea  tolsero  la  suprema- 
zia a  Grado,  si  proclamò  Eraclea  capitale  e  Paolo  Lucio  Àna- 
festo  primo  doge  (697). 

I  tribuni  per  qualche  tempo  rimasero  con  lo  stesso  nome 
ed  amministrarono  la  giustìzia.  Nel  X  secolo  vennero  cbia- 
Diati  Qastaldi  Ducali  e  nel  XII  Podestà, 

Quando  Venezia  riunì  sotto  la  sua  potenza  tutte  le  isole 
delFEstuario,  Torcello  fu  una  delle  podesterie  più  importanti 
della  Repubblica.  Aveva  magistrati  propri,  un  consiglio  mag- 
giore ed  uno  minore,  aveva  uno  statuto  che  si  conserva  an- 
cora nel  Museo  provinciale  e  giurisdizione  su  parecchie  iso- 
lette e  su  paesi  della  terraferma. 


Nel  pericolo  Torcello  somministrava  alla  nazione  soldati 
e  marinai  ed  alcune  galere  armate.  Benché  fosse  ormai  in 
grande  decadenza  ne  diede  tre  compiutamente  armate  nella 
celebre  guerra  genovese  del  1379.  In  quella  guerra  si  sa  che 
i  Genovesi  uniti  al  Re  d'Ungheria,  al  patriarca  d'Aquileia,  ed 
ai  signori  di  Padova  portarono  la  strage  nelle  lagune,  e  ciò 
dopo  la  disfatta  di  Pola  Sorpreso  il  Senato  per  una  tal  per- 
dita (tanto  più  che  i  genovesi  avevano  decapitato  molti  degli 
ufficiali  prigionieri  e  vennero  a  insultare  Lido  Maggiore  e 
Treporti)  volle  castigare  il  F^isanì,  benché  non  lo  meritasse. 
Messo  in  carcere,  il  popolo  sollevossi  per  renderlo  libero.  Non 
si  voleva  però  che  tornasse  al  comando  dell'armata,  ma  lo  si 
destinò  alla  difesa  di  Lido.  Il  popolo,  che  lo  amava  al  sommo, 
insistè  perché  nuovamente  gli  s'attidasse  il  coniando  della 
fiotta.  E  notabile  quanto  leggesi  in  una  vecchia  cronaca. 
«  El  sabato  seguente  fo  il  20  agosto  Missier  Vittor  Pisani 
zonse  sulla  Piaz/ia,  quelli  de  Torzello,  Mazzorbo  e  Buran  da 
mar  li  andò  incontro  con  un  penon  grande,  furono  da  seicento 
in  su^o,  digando  :  Signor  nostro  comanda  quello  che  ve  piante 

22 
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che  noi  volemo  essere  con  vui  in  Gallìa  colle  persone  no- 
stre. Et  Mìs.  Vettor  Pisani  respondendo  dise:  Compagni  e 
fradellì  miei  andè  tosto  dalla  Signoria,  che  loro  ve  darà  boi) 
ordine  e  che  sarà  bon.  E  i  diti  collo  Penon  alzado  andò  dalla 
Signoria  digando:  Signori  per  Dio  ve  piasa  darne  tosto  tre 
Gallie  le  quali  nui  vulerno  armar  de  nostre  persone  e  su- 
stanzie  e  esser  sotto  Mis.  Vettor  Pisani  in  tutta  parte  ove  el 
vada.  Et  la  signorìa  rispose:  Compagni,  el,  non  ha  bisogno 
de  Gallie,  ma  andè  alParsenal  e  tolevi  Palischelmi  e  Ganza- 
ruoli  quanti  voleste  e  presto  andè  a  presentarvi  a  Missier 
Tadio  Zustinian  Capitanio  de  Mar  e  fare  quello  che  lui  coman- 
da, che  Missier  Vettor  ze  Capitanio  a  Lio  che  el  bisogna  più 
lì.  Come  questi  tre  Comuni  à  di  dir  cussi  la  Signoria  i  se 
parti  molto  mal  conienti  dal  Palazzo  digando  tutti  che  i  se  las- 
sarave  prima  tajar  a  pezzi  che  esser  sotto  Tadio  Zustinian  né 
volerlo  ubbidir.  E  tornando  zoso  de  Palazzo  i  menava  e  bat- 
teva in  terra  el  Confalon,  digando  assae  brutte  parole  che  xe 
onesto  el  taser  ». 

Infatti  il  popolo,  specialmente  l'insulare,  rendeva  una 
vera  giustizia  al  Pisani  oppresso  dalla  invidia  degli  emuli  e 
ingiustamente  condannato.  Era  egli  Tidolo  della  nazione,  co- 
me attestano  gli  storici  ed  i  cronisti  del  tempo. 

Nel  1412  avendo  il  Re  d'Ungheria  invaso  il  Friuli,  grosse 
squadre  di  cavalli  Usseri  per  le  maremme  di  Caorle  pene- 
trarono fino  a  Lido  maggiore.  I  Torcellani  corsero  colà  ar- 
mati, e  ruppero  que'  barbari  tagliandone  a  pezzi  molti,  fa- 
cendo gli  altri  prigionieri.  Nel  146^  Torcello  somministrò 
cento  balestrieri  per  Tassedio  di  Trieste  che  s'era  ribellata. 
Servirono  pure  assai  bene  nel  1409  le  barche  armate  dei 
Torcellani  sulle  coste  di  Ancona  e  del  Cesenatico.  Fecero  lo 
stesso  nel  1474  nell'Albania  quando  Maometto  intraprese  il 
famoso  assedio  di  .Scutari,  in  cui  il  governatore  Antonio  Lo- 
redano  offerse  le  sue  carni  a  chi  parlava  di  arrendersi  per 
fame.  Avevano  anche  i  Torcellani  l'uso  di  accompagnare  il 
Bucintoro  nel  dì  dell'Ascensione  e  usavano  pure  il  combat- 
timento dei  pugni,  come  deducesi  da  un  ponte  senza  sponde 
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e  con  gli  incavi  dei  piedi,  ponte  che  sussiste  tuttora  e  che 
ia  superstizione  chiama  del  diavolo. 


Come  politicamente  Torcello  era  una  delle  più  impor- 
tanti isole  di  Venezia,  a  maggior  diritto  lo  doveva  essere  pel 
commercio  che  esercitava  ancor  quando  Venezia  aveva  da 
nascere. 

L' imperatore  Costantino  Porphirogenito  nel  libro  De  Ad- 
ministrando  Imperio,  scritto  verso  la  metà  del  X  secolo, 
chiama  Torcello  un  grande  Emporio.  Ma  altri  e  più  confor- 
tanti fatti  abbiamo  noi  che  ci  confermano  il  grande  commer- 
cio di  Torcello.  Poco  fa  dissi  che  l'isola  provvedeva  alla 
terraferma  il  sale,  le  frutta,  gli  erbaggi  ed  il  pesce,  ed  il 
commercio  doveva  essere  assai  facilitato  risalendo  i  corsi  del 
Dese,  deirOsellino,  del  Zero,  del  Sile  e  del  Piave  (quest'  ul- 
timo per  il  canale  del  Caligo  non  essendo  ancora  in  quei 
tempi  scavato  il  taglio  del  Sile  né  il  Cassou  di  Cavallino), 
tutti  fiumi  assai  prossimi  a  Torcello  e  che  per  più  bocche 
si  gettavano  nella  laguna. 

I  porti  di  Treporti  e  di  S.  Erasmo  si  chiamavano  col 
solo  nome  Portus  Torcelli  e  Cassiodoro,  già  citato,  nel  500 
scriveva,  che  gli  abitanti  dell'Estuario  possedevano  molti  na- 
vigli coi  quali  mercanteggiavano  nell'Oriente.  Tutte  le  cro- 
nache narrano  di  quel  Rustico  di  Torcello  che  insieme  con 
Buono  di  Malamocco,  viaggiando  in  Oriente  con  dieci  navi 
cariche  di  mercanzie,  trasportò  da  Alessandria  il  corpo  di  San 
Marco  neir828.  —  Anche  nei  secoli  XIII  e  XIV  Torcello  do- 
veva esisere  molto  commerciante  se  Marlin  da  Canal  rac- 
conta che  nel  1268.  per  festeggiare  il  doge  Lorenzo  Tiepolo, 
si  sono  recate  a  Venezia  dalle  Contrade,  e  specialmente  da 
Torcello,  molte  navi  armate  e  imbandierate.  Che  più?  Nel 
i312  Cantico  patrono  de  navr  Simeon  De  Verardo  fu  fatto 
del  Maggior  Consiglio,  perchè  arricchitosi  assai  navigando. 
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E  dev'  essere  stato  appunto  ne'  tempi  migliori  del  suo 
commercio  che  Torcello  s'  è  abbellita  di  chiese  e  di  case  di 
cui  lo  splendore  ci  viene  indicato  sufricientemente  da  alcune 
colossali  fondamenta  che  tuttora  sussistono,  e  dai  due  mo- 
numenti sempre  più  ammirati:  il  duomo  e  la  basilica  di  S. 
Fosca.  Di  questi  due  monumenti,  come  de'  musei  e  d' ogni 
altro  oggetto  importante  esistente  mi  occuperò  più  innanzi; 
non  così  di  alcune  chiese  distrutte. 

Neir  isoletta  di  S.  Tomaso  de'  Borgognoni,  separala  da 
Torcello  mediante  un  canale,  v'  era,  fino  al  secolo  scorso,  un 
vago  tempio  di  stile  archiacuto,  di  cui  l'immagine  si  può 
vedere  in  una  stampa  esistente  nel  museo  provinciale.  San 
Tommaso  era  una  volta  parrocchia,  nel  1190  riccbissirao 
chiostro  dei  Canonici  regolari,  e  finalmente  vi  abitarono  i 
monaci  cistcrciensi,  i  quali,  per  esser  venuti  dalla  Borgo- 
gna, lasciarono  il  nome  all'  isoletta  di  S.  Tommaso.  —  Del 
tempio  non  restano  neppure  le  fondamenta. 

Ma  la  prima  chiesa  costruita  dai  Torcellani  pare  sia 
stata  quella  di  .S.  Giovanni  Eoangelista,  fatta  erigere  dal  ve- 
scovo Paolo,  o  probabilmente  dal  suo  successore  Mauro  e 
dai  tribuni  Ario  ed  Aratore,  per  rinchiudervi  le  vergini  al- 
tinati  scampate  dall'  invasione  barbarica.  Il  primo  convento 
della  laguna  avrebbe  dovuto  essere  adunque  questo  di  San 
Giovanni.  La  chiesa  esisteva  anche  nel  secolo  scorso,  era 
spaziosa  e  di  stile  romano,  comò  può  vedersi  nella  stampa 
che  si  conserva  nel  uiuseo  provinciale. 

Delle  chiese  di  S.  Antonio  Eremita,  di  S.  Margherita, 
di  S.  Michele  e  di  S.  Andrea  che  hanno  lasciato  il  nome  alle 
isole  su  cui  sorgevano,  non  s'  hanno  che  poche  notizie. 


In  causa  della  malaria   prodotta  dalle  acque  dolci  sfo- 
cianti  ne'  dintorni  e  per  l'accentramento  attirato  da  Venezia 
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già  grande  e  potente,  gli  abitanti  di  Torcello  a  poco  a  poco 
emigrarono  a  Venezia.  Il  Podei^tà  stesso,  nonostante  le  pro- 
teste dei  Torcellani  ed  i  decreti  del  Maggior  Consiglio,  abi- 
tava di  consueto  a  Barano,  finché  visto  il  Maggior  Consiglio 
che  riuscirono  vani  i  lavori  intrapresi  per  migliorare  l'aria, 
decretò  nel  Ì6t5  T  inabitabilità  di  Torcello.  Bisognava  pro- 
prio questo  decreto  per  fare  esulare  definitivamente  la  popo- 
lazione affezionata  alla  sua  terra.  Il  vescovo  si  recò  a  Mu- 
rano nel  1659,  i  conventi  si  fusero  con  quelli  di  Venezia,  di 
Durano  e  di  Murano,  e,  delle  migliaia  d'abitanti  d'un  tempo. 
Tanno  scorsd  non  ve  n'  era  che  un  centinaio. 

Cosi  fini  ingloriosamente  la  grandezza  di  quesV  isola  che 
secondo  la  Cronaca  Sagornina  «  pareva  una  bella  seduta  in 
grembo  all'onde,  circondata  da  uno  sciame  d' isole  grandi  e 
piccine  e  sicura  quasi  si  fosse  ricinta  di  mura  ». 

Torcello  presente.  —  Il  duomo,  il  tempietto  di  S.  Fo- 
sca, il  palazzo  del  consiglio,  l'archivio,  una  torre,  molti  ru- 
deri: ecco  quanto  rimane  dell'antica  Torcello. 

[l  dicomo  è  un'  enonne  fabbricato  di  stile  romano  bi- 
zantino, a  tre  navate  sostenute  da  colonne  di  marmo  cipol- 
lino e  sormontate  da  eleganti  capitelli  corìnti.  Si  crede  sia 
stalo  fabbricato  nelI'VIII  secolo.  Fu  fatto  e  rifatto  più  volte, 
ma  conserva  tuttavia  lo  stile  romano  de'  bassi  tempi.  Dap- 
principio il  tempio  non  aveva  che  l'altare  maggiore,  ma  poi 
cambiato  il  rito  cristiano  s'  ag^fiunsero  gìi  altari  minori  a  de- 
stra ed  a  sinistra  della  navata  principale. 

L'aitar  maggiore  è  chiuso  da  una  balaustrata  coperta  da 
antichi  e  ben  lavorati  bassorilievi,  su  cui  si  ergono  otto  svelte 
colonnine  di  marmo  greco  listate  d'agata,  sormontate  da  un 
architrave  su  cui  Vivarini  dipinse  gli  apostoli.  Dinanzi  alla 
soglia  della  Porta  santa  vi  ha  la  tomba  del  primo  vescovo 
Paolo  e  suirallar- maggiore  quella  del  vescovo  altinate  Sani' 
Eliodoro,  opera  scultoria  che  meriterebbe  d'esser  levata  tanto 
stuona  tra  quell'accolta  di  lavori  antichi. 

Il  presbiterio  ha  forma  semicircolare  ed  è  composto  di 
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sei  scaglioni,  su  cui  sedevansi  i  sacerdoti,  ed  in  mezzo,  nel 
seggio  maggiore,  il  vescovo.  La  conca  del  presbiterio  è  tutta 
a  mosaico  del  secolo  XII  raffigurante  i  dodici  apostoli  con  le 
rispettive  sigle  e  la  Vergine  con  Gesù  in  braccio.  Sotto  l'ai- 
tar maggiore  vi  è  la  cripta  o  confessione  sotterranea  ii»  cui 
eranvi  le  reliquie  dei  Santi  Martiri  ;  pare  che  essa  appartenga 
all'epoca  della  prima  costruzione  della  chiesa. 

Ritornando  alla  navata  maggiore  esteriormente  trovansi 
due  amboni  col  loro  leggio  che  s'  alzano  su  svelte  e  gra- 
ziose colonnine  di  marmo  greco  L' inferiore  serviva  al  sud- 
diacono e  il  superiore  al  diacono  quando  denunziava  gli  sco- 
municati o  proclamava  gli  editti.  I  marmi  di  cui  sono  rive- 
stiti gli  amboni  sono  finissimi  orientali  ed  a'  piedi  di  essi 
s*  ammira  un  bassorilievo  pagano  rappresentante  il  tempo  con 
le  ali  ai  piedì^  che  si  lascia  prendere  per  i  capelli  da  uno  che 
ride,  mentre  un  altro,  che  se  Ve  lasciato  scappare,  piange  di- 
speratamente; secondo  altri  non  è  il  tempo,  ma  la  fortuna 
pigliata  per  i  capelli  da  un  fortunato  e  abbandonata  dallo  sfor- 
tunato. 

La  facciata  interna  della  navata  maggiore  è  coperta 
da  un  immenso  mosaico,  il  quale  attira  i  visitatori  dai  più 
lontani  paesi,  così  per  Tepoca,  come  per  Tallegoria  che  rap- 
presenta. Le  figure  che  formano  il  mosaico  sono  strane  e 
bizzare  ne'  movimenti  e  ne'  vestiti  ed  il  loro  significato  riesce 
oscuro.  Si  capisce  —  dice  il  Filiasi  —  che  in  quella  pittura 
e'  entra  l' inferno,  il  paradiso,  il  purgatorio,  il  limbo,  il  Giu- 
dizio, la  Redenzione  e  chi  sa  quanti  altri  dogmi  e  Misteri 
cristiani,  misti  però  con  pie  favole  e  strane  opinioni  greche 
e  latine. 

Alla  destra  di  chi  entra  v'è  una  pila  di  marmo  per 
l'acqua  santa,  trasportata  da  .Mtino  e  nella  quale  i  gentili 
raccoglievano  il  sangue  delle  vittime  immolate.  —  Il  pa- 
vimento è  ricco  di  mosaici  di  marmi  finissimi  fra  cui  primeg- 
giano il  verde  antico,  il  porfido,  il  serpentino.  —  Disposto  a 
circoli  concentrici,  da  cui  partono  molti  raggi,  è  il  pavimento 
della  Santa  Santorum,  il  quale  pare  abbia  dato  il  nome  di 
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Ruota  al  vicino  palazzo  vescovile.  —  Anche  le  pareti  delle 
navate  laterali  erano  coperte  di  affreschi  su  cui  passò  il  sa- 
crilego pennello  dell'  imbianchino.  Notevoli,  in  questa  catte- 
drale, sono  le  imposte  di  pietra,  rare  se  non  uniche. 

Come  in  più  d'una  basilica  italiana,  difronte  alla  porta 
maggiore  sorge  il  battistero  in  modo  da  venire  separato  dal 
resto  della  chiesa.  Egli  è  di  figura  semicircolare  e  un  d\  era 
più  spazioso  di  quello  che  si  veda  dalle  fondamenta  fatte 
scavare  dal  comni.  C.  A.  Levi.  Era  necessario  che  il  bat- 
tistero fosse  grande,  perchè  amministrandosi  un  tempo  il 
battesimo  dai  soli  vescovi  e  nelle  solennità  dei  sabati  di  Pa- 
squa e  di  Pentecoste  e  coli'  intervento  dei  capitoli  delle  chiese 
soggette  al  vescovo,  era  grande  il  concorso  dei  candidali  e 
quindi  necessario  uno  spazio  maggiore. 

Prossimo  al  duomo  sorge,  lavoro  mirabile,  la  chiesa  di 
S.  Fosca.  Non  c'è  libro  d'architettura  antica  o  moderna  che 
non  riproduca  il  disegno  e  soprattutto  l'abside  che  ricorda 
l'altra  magnifica  di  S.  Donato  di  Murano. 

La  chiesetta,  fabbricata  nel  nono  secolo,  è  di  stile  greco- 
romano, ha  la  forma  di  una  croce  greca,  in  mezzo  e'  è  una 
bella  cupola  sostenuta  da  otto  colonne  di  cipollino.  Per  cin- 
que lati  air  intorno  della  chiesetta  corre  un  porticato  otta- 
gonale sostenuto  da  svelte  colonnine  sormontate  da  capitelli 
svariatissimi  di  forma.  L'abside  —  aramiratissima  —  è  a  due 
ordini,  sostenuto  ciascuno  da  colonnine  e  archi  bizantini,  e 
all'  intorno  vi  gira  una  bella  cornice  a  denti  di  sega.  Dietro 
l'abside  e'  è  la  casa  parrocchiale,  un  tempo  episcopio. 

Finalmente  dietro  il  duomo  avvi  un  piccolo  fabbri- 
cato, ricostruito  recentemente  sotto  forma  di  canile,  piutto- 
stochè  di  cappella,  fondato  nell'  828  da  quel  Rustico  che  tra- 
sportò a  Venezia  il  corpo  di  S.  Marco.  Codesto  ricco  navi- 
gante volle  ricordare  l'avvenimento  erigendo  a  sue  spese 
l'oratorio  al  quale,  fino  a  non  molti  anni  fa,  i  Torcellani  ac- 
correvano in  processione  il  25  aprile. 

Attraversando  la  piazza,  per  recarci  ai  musei,  veniamo 
colpiti  dalla    vista  d'un  rozzo   seggiolone  di  marmo  massic- 
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ciò,  che  ricorda  molto  quelle  poltronp  che  i  ragazzi  fanno 
con  la  neve.  Il  volgo  lo  chiama  la  sedia  d'Aitila,  non  sa- 
pendo che  Attila  non  fu  mai  a  Torcello;  prohabilmente  sarà 
stata  invece  una  sedia  vescovile. 

Difronte  alla  piazza  e'  è  un  palazzino  rinnovato  di  stile 
archiacuto  e  che  un  tempo  era  V archivio  della  podestaria  di 
Torcello,  poi  stalla  e  fienile  e  pochi  anni  fa  restaurato  dal 
Levi  e  in  esso  raccolti  molti  oggetti,  nessuno  de'  quali  de- 
gno di  menzione. 

Dal  museo  delPFIstuario  a\  museo  proinnciale  è  hrewe  ìì 
passo.  Il  palazzino  in  cui  è  raccolto  quanto  di  meglio  s'è 
trovato  in  Torcello,  è  di  stile  archiacuto  del  secolo  XIII.  Ha 
due  stanze  principali,  una  a  pian  terreno  l'altra  al  primo  pia- 
no: in  questa  si  riuniva  il  Consiglio  della  città  di  Torcello  al 
suono  della  campana  chiusa  entro  un'  elegante  torricella  che 
s'erge  in  un  angolo  del  palazzino  in  parola.  —  Tra  due  fine- 
stre sporge  una  trave,  alla  quale  vuoisi  che  s'impiccassero 
i  malfattori.  Entriamo  nella  sala  terrena  tutta  dedicata  ai 
marmi.  In  mezzo  e'  è  un'  immensa  tomba  trovata  a  Eraclea 
e  appartenente,  credesi  dall'  iscrizione,  a  un  vescovo  scomu- 
nicato; quindi  vere  da  pozzo  con  gli  stemmi  di  Torcello  e 
fielle  famiglie  patrizie  a  cui  appartenevano.  Tutt' all' intorno 
bassorilievi,  parapetti,  cornicioni,  statue  di  santi,  stemmi  ecc. 

Sulle  pareti,  intorno  alla  sala  superiore,  sono  disposti 
stemmi  di  patrizi,  bolle  e  pergamene,  formelle,  mosaici,  bas- 
sorilievi, bocche  del  leone  per  le  denuncio  scerete  contro  i 
bestemmiatori  e  irriverenti  alle  chiese;  e  nelle  vetrine  ma- 
noscritti antichi,  miniature,  lo  statuto  di  Torcello  e  il  libro 
d'oro  de'  nobili,  corna  di  cervo  scavate  nell'  isola  di  S*  Aria- 
no, oggetti  littici,  anfore,  vasi  etruschi,  tazze,  fiale,  coppe, 
lucerne,  ecc. 

Nello  stanzino  attiguo  alla  sala  vedonsi  tredici  pezzi  della 
pala  d'argento  dorato,  il  pennello  della  confraternita  di  S.  Fo- 
sca ricamato  nel  1300,  S.  Eliodoro  del  Tintoretto,  afireschì. 
cammei,  sigilli,  il  cranio  d'un  antico  guerriero,  una  lancia  in 
bronzo  con  iscrizione  runica  e  ferri  vecchi. 
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Fra  il  palazzo  del  Con-^iglio  e  T archivio  c'è  il  portico 
del  palazzo  pretorio,  di  r.u\  propriamente  non  esiste  che  il 
leone  scalpellato  dairAustria.  In  questo  portico  stanno  rac- 
colti parecchi  marmi  (la  maggior  parte  d'epoca  romana)  che 
fregiavano,  probabilmente,  i  palazzi  di  Aitino  da  cui  i  profu- 
ghi li  trasportarono  a  Torcello. 


Aitino.  —  Per  compiere  il  nostro  pellegrinaggio  in- 
torno a  Torcello,  se  non  di  persona,  saliamo  sulP  alta  torre 
per  abbracciarlo  almeno  con  lo  sguardo.  Lo  spettacolo  è  ma- 
gnifico ! 

A  nord,  oltre  il  vasto  stagno  di  Cona,  Tanlica  rada, 
forse,  di  Aitino,  si  scorgono  alcuni  elevamenti  di  terreno,  detti 
motte,  sulle  quali  e  intorno  alle  quali  era  fabbricata  la  città 
di  Aitino,  cui  si  perviene  per  il  Sioncello,  una  delle  sette 
bocche  mediante  le  quali  il  Piave  prima,  il  Sile  poi,  si  get- 
tavano in  laguna. 

Un'  impressione  profonda  e'  invade  nel  silenzio  di  que' 
rampi.  L' immagine  d'una  civiltà  scomparsa  ci  si  ripresenta 
alla  mente.  Infatti  siamo  sul  suolo  d'una  città  famosa  che  la 
mano  dell'uomo  annientò. 

Aitino,  adunque,  8)rgeva  sulle  mHe  di  sabbia  prodotte 
dalle  alluvioni  del  Piave,  che  —  dai  fondi  ghiaiosi  che  si 
trovano  in  quei  di  itorni  e  da  altri  fatti  importanti,  che  per 
brevità  non  cito  —  si  deduce  dovesse  scorrere  nel  bacino 
del  Sile  —  e  la  loro  elevazione  fece  nascere  il  volgare  pro- 
verbio veneziano  et  xè  in  Attui. 

Pare  che  Aitino  sia  stata  fabbricata  dagli  Etruschi,  i 
quali,  dominando  il  mare  per  mezzo  di  .\dria,  avranno  vo- 
luto dominare  anche  le  lagune  venete  costruendo  alla  foce 
del  Piave,  quindi  in  posizione  ri<iente  pel  commercio,  la  città 
di  Aitino,  che  dovrebbe  esser  stata  cosi  il  principale  sbocco 
del  commercio  Adriatico  con  la  terraferma.  Si  noti  che  ben 
sette  fiumi  veneti  mettevano  foce  nella  laguna,  .\ltino,  secondo 
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uno  scrittore  antico,  vuol  dire  ahetey  pianta  coltivatissima 
non  soltanto  nel  bosco  fetonteo  che  stava  l'i  presso,  ma  in 
tutti  i  lìdi  della  laguna,  segnacolo  ai  marinai  della  vicinanza 
dei  porti  e  mezzo  di  costruzione.  Anticamente  in  Aitino  si 
scavarono  molti  oggetti  preziosi,  si  vuole  anzi  che  la  fami- 
glia del  doge  Ziani  si  sia  arricchita  per  denari  trovati  in 
Aitino.  Spesso  perciò  nelle  antiche  commedie  veneziane  si 
rappresentavano  i  cavatesori  in  Aitino  e  tra  queste  ce  n'  è 
una  intitolata:  Pantalon  in  Altin  cava  tesori;  ed  in  Aitino 
e'  è  ancora  un  tratto  di  terreno  detto  la  pezza  dell'oro,  — 
Doveva  essere  Aitino  invero  una  città  rispettabile,  poiché 
oltre  d'esser  posta  sulle  vie  EmUia  e  Claudia  (due  delle  pri- 
marie strade  d' Italia),  godeva  la  navigazione  interna  de'  fiu- 
mi (1),  quella  della  laguna  e  del  mare.  In  essa  vi  era  l'imbarco 
per  Ravenna,  e  gli  Imperatori  vi  avevano  un  palazzo,  stimalo 
la  cosa  più  preziosa  della  città.  De' suoi  templi,  delle  sue 
alte  torri,  dette  perciò  nubifere,  de'  suoi  marmi  non  e'  è  più 
nulla^  qualche  pezzo  di  colonna,  qualche  cippo,  molti  cammei, 
pezzi  di  pavimento  si  trovano  raccolti  nel  museo  de' Co:  Reali 
in  Dosson,  proprietari  delle  paludi  e  delle  valli  altinati,  ma 
molti  di  que'  marmi  servirono  a  costruire  le  innumerevoli 
borgate  sorgenti  nella  laguna  superiore  e  la  stessa  Venezia. 


Ammiana.  —  Verso  levante,  di  qua  dall'alveo  del 
vecchio  Piave,  ove  trovansi  le  valli  Doga,  della  Ghisa,  Gra^- 
sabò,  Cà  Zane,  Dragoiesolo,  Paleazza  ecc.  famose  per  l'al- 
levamento dei  muggini,  dei  labraci  e  delle  anguille,  e'  era 
una  miriade  di  isolette  popolate,  tra  cui  Falconerà,  Baseggia, 
Verni,  Castrasia,  Liopiccolo,  Mesola,  Liomaggiore,  S.  Martino, 
Gajada,  Ammiana,  Costanziaca,  Cura,  S.  Cristina,  Monte 
dell'Oro  e  via  via.  Non  ne  accennerò  che  una  o  due. 


(1)  Piave,  Sile,  Zero,  Dese,  Osellino:  questi  tre  ultimi  sfociano  aucora 
iu  laguna,  presso  Aitino. 
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Celebro  isola  della  laguna  superiore  fu  Ammiana,  po- 
polata anch^essa  dagli  abitanti  di  Aitino,  da  cui  ebbe  il 
nome.  Contava  parecchie  chiese  di  marmo  pario,  nelle  quali 
ebbero  sepoltura  alcuni  de'  primi  dogi.  F  araoso  in  quest'  isola 
il  monastero  di  S.  Felice,  ric(?o  di  censo  e  in  cui  nel  932  fu 
sepolto,  in  concetto  di  santo,  il  doge  Orso  Partecipazio.  Di 
Ammiana  non  e'  è  più  traccia,  si  crede  che  la  sua  posizione 
fosse  quella,  ove  sorge  V  attuale  isola  di  S.  Felice  su  cui 
venne  fondata  la  salina  veneta.  —  Una  vecchia  cronaca  rac- 
conta che  nel  1241  Ammiana  rimase  assfù  malconcia  da  una 
furibonda  procella  di  mare,  poi  per  le  correnti  de'  vicini  fiu- 
mi venne  sempre  più  rosa  e  ridotta  malsana,  cosicché  la  po- 
polazione si  portò  a  Venezia  e  lo  stesso  abate  del  ricchis- 
mo  monastero  di  S.  Felice  con  le  rendite  dell'  isola  conduceva 
in  Venezia  vita  tutt'  altro  che  cenobitica.  Quella  perla  di  abate 
incaricava  delle  veci  sue  un  povero  prete  senza  dargli  nulla, 
sicché  per  vivere  questi  doveva  cercare  la  limosina.  In  quel  se- 
colo per  gli  scismi  che  agitavano  la  chiesa,  era  andata  in  preci  - 
pizio  la  vita  monastica  e  per  la  condotta  allegra  de' clau- 
strali perirono  tanti  insigni  monasteri  delle  nostre  lagune. 


La  salina.  —  Sul  fondo  di  S.  Felice  d'Ammiana  ora  e'  é 
la  salina  veneta  appaltata  dal  barone  Rotschild.  Questa  salina 
occupa  una  superfìcie  di  circa  settecento  ettari,  intersecati 
(la  una  fittissima  rete  di  canaletti  che  conducono  V  acqua 
olle  novanta  tavole  salanti.  Quando  corrono  estati  cocenti, 
il  prodotto  supera  i  cento  mila  quintali,  che  vengono  com- 
perati dal  governo  a  meno  di  due  lire  V  uno. 

L'industria  del  sale  nell'estuario  veneto  risale  ai  tempi 
della  repubblica  (per  la  quale  era  una  seconda  zecca),  anzi 
prima,  poiché  si  sa  che  nella  laguna  altinate  erano  molte  le 
saline.  Se  non  che  allora  si  cingevano  di  muricciuoli  i  fondi 
melmosi,  si  prosciugavano,  si  selciavano,  quindi,  mediante 
canaletti,  vi  si  introduceva  l'acqua  del  mare  che,  evaporan- 
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do,  deponeva  il  sale  suH'asciutto.  Ora  invece  le  saline  si  cin- 
gono di  argini  cretosi  come  il  fondo  dei  bacini,  ai  quali 
Tacqua  viene  mandata  allo  stato  saturo  da  appositi  conge- 
gni idraulici  a  vapore. 


Gostanziaca. —  Un'altra  isola  importante  e  eh' ebbe  il 
.  nome  dalla  porta  Costanza  di  Aitino  fu  Gostanziaca,  ricca 
di  chiese  marmoree.  Sopra  tutti  famoso  presso  gli  antichi 
nostri  fu  il  monastero  di  S,  Adriano  in  Gostanziaca,  dove 
racchiudevansi  le  più  illustri  vergini  della  nazione.  A  questo 
convento  si  lega  un  episodio  storico.  —  Quando  verso  il 
1170  il  doge  Vitale  Michieli  ebbe  la  sfortuna  guidando  la 
flotta  veneziana  contro  il  furbo  Emanuele  ioiperatore  d'Orien- 
te, e  quando  infierì  la  peste  e  morì  quasi  tutta  la  ciurma 
(sicché  si  dovjettero  bruciare  le  navi  per  mancanza  d'armati), 
tra  i  periti  annoveravansi  i  giovani  della  famiglia  Giustinian, 
della  quale,  oltre  i  vecchi  più  non  rimase  al  mondo  che  Ni- 
colò, di  quindici  anni,  monaco  al  Lido.  Ottenuto  dal  papa 
Alessandro  III  il  permesso  di  ammogliarsi,  Nicolò  si  sposò 
con  Anna  figlia  del  doge  Michiel.  Poi  che  ebbero  sei  figli 
e  tre  figlie,  d'accordo  si  separarono:  Nicolò  tornò  nel  con- 
vento di  Lido  e  fu  beatificato.  Anna  entrò  nel  convento  di 
S.  Adriano  di  Gostanziaca  ed  anch'  essa  divenne  santa. 

Gostanziaca  ebbe  poi  la  sorte  medesima  di  Ammiana, 
maltrattata  cioè  dalle  procelle  sciroccali,  corrosa  dalle  cor- 
renti marine  e  fluviali,  perduta  la  marea  ogni  forza  per  il 
lento  ostruirsi  del  porto  dei  Treporti,  le  torbide  del  Sile  vi  si 
deposero  intorno  e  vi  fecero  crescere  immondi  canneti.  Di- 
venuta l'aria  morbosa,  sulla  fine  del  1300  di  Gostanziaca  non 
rimaneva  che  la  porzione  del  convento  di  S.  Adriano.  Stuoli 
di  serpi  e  di  biscie  s'  annidavano  nelle  vuote  case  penetrando 
anche  nel  grande  monastero  e  salemlo  fino  nelle  celle  delie 
monache,  che  ne  riportavano  delle  matte  paure.  Emigrate 
anche  le  monache   s'  accovacciarono  de'  ladri  che  giorno  e 
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notte  inquietavano  i  dintorni.  Nel  1600  il  governo  fece  chiu- 
dere una  porzione  dell'  isola  con  muraglie,  destinando  tale 
chiusura  a  ricevere  le  ossa  che  toglievansi  dai  vari  cimiteri 
di  Venezia,  e  tra  le  altre  quelle  di  Marin  Faliero. 

Gran  parte  di  quelle  ossa  furono  dalP  industria  moderna 
adoperata  a  raffinare  Io  zucchero,  ma  molte  ancora  si  pos- 
sono vedere  arrampicandosi  sulle  mura.  E  non  è  difficile 
scorgere  anche  dei  teschi  rotolare  sull'erba  per  il  movimento 
che  vi  imprimono  le  biscie  che  in  essi  nidificano. 


S.  Franeesco  del  Deserto.  —  Finalmente  a  mezzogiorno 
di  Torcello  scorgonsi  le  isole  di  Burano,  di  S.  Francesco  del 
Deserto,  del  Lazzaretto,  di  S.  Erasmo,  delle  Vignole  e  Venezia 
splendida.  Per  non  divagare  troppo  e  non  intrattenerli  più 
oltre  dirò  soltanto  delle  due  prime. 

Queir  isoletta  mestamente  pittoresca  che  sorge  poco  oltre 
Burano,  piantata  di  cipressi  ed  abitata  da  frati,  è  S.  Fran- 
cesco del  Deserto.  Del  Deserto,  forse  per  la  solitudine  che  la 
circonda  o  per  essere  slata  un  tempo  disabitata  ;  di  S.  Fran- 
cesco dal  nome  di  quel  frate  umbro  che  fra  i  primi  scrisse 
nella  nostra  favella.  Quei  religiosi,  mostrandoti  un  grosso 
tronco  di  pino,  conservato  in  una  capanna,  ti  narrano  che 
S.  Francesco  riparò  in  queir  isola  nel  1220  e  ch'ivi  piantò 
il  suo  bastone,  che  da  mane  a  sera  divenne  albero  gigante- 
sco. Una  parte  di  questo  servì  per  fare  la  statua  del  santo 
che  si  venera  nella  Chiesetta  lì  presso,  l'altra  è  il  ceppo  che 
ti  mostrano. 

Barano*  —  Al  tuo  arrivo  nella  moderna  capitale  della 
laguna  di  levante  sei  accolto  da  una  fila  di  barcaiuoli,  che 
ti  offrono  i  loro  servigi  e  da  un  branco  di  monelli,  che  li 
chiedono  il  soldo.  Il  paese  lo  diresti  sempre  in  festa,  tanto 
è  gaia,  tanto  è  vivace  la  sua  popolazione.  Tutto  t'  avverte 
che  arrivi  in  un' isoletta. caratteristica:  da  vicino  la  cata- 
pecchia del  pe-scatore,  da  lontano  la  cattedrale  di  Torcello; 
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ebbero  dai  Greci  dopo  la  liberazione  di  Bari  (1004).  —  In 
segno  di  riconoscenza  V  imperatore  di  Costantinopoli  diede  in 
moglie  al  doge  Orseolo  (figlio  di  Pietro,  il  liberatore  di  Bari) 
una  figlia,  la  quale,  tra  molte  cose  portò  in  dote  il  corpo 
di  S.  Barbara  di  Nicomedia,  che  dapprima  venne  depositato 
in  S.  Marco,  ma  poi,  per  istanza  dei  figli  del  doge,  uno  ve- 
scovo di  Torcello,  l'altra  badessa  nel  monastero  di  S.  Gio- 
vanni, fu  portato  in  Torcello  e  di  qua  in  Burano  sul  prin- 
cipio di  questo  secolo. 


Curiosi  sono  i  costumi  della  popolazione  buranella  che 
tutte  le  sere  si  riversa  affollata  nell'ampia  via  Galuppi  e 
la  riempie  di  un  allegro  chiaccherio  misto  al  canto  dei  pe- 
scatori, agli  urli  dei  monelli  e  allo  strascicar  degU  zoccoli. 
Verso  la  mezzanotte  dell'ultimo  giorno  di  carnovale  poi,  tutta 
la  popolazione  si  riversa  sulla  piazza  V.  E.  e  canta  e  balla, 
schiamazza  e  piange  il  morente  carnovale. 


Ed  è  appunto  tra  questi  tipi  così  allegri  che  nacque  nel 
nel  1706  Baldassare  Galuppi,  sommo  rinnovatore  della  mu- 
sica, chiamato  per  antonomasia  il  buranello.  La  sua  prima 
opera  •—  Gli  amici  rivali  —  venne  sonoramente  fischiata, 
ma  protetto  da  Benedetto  Marcello,  che  ne  conobbe  V  inge- 
gno, Galuppi  si  diede  a  studiare  e  riuscì  uno  dei  più  grandi 
musici  del  secolo  passato.  Fu  maestro  della  Cappella  di  S. 
Marco  e  alla  corte  di  (^atterina  di  Russia  e  lasciò  parecchie 
opere  sacre  e  giocose  :  come  giocoso  era  il  suo  spirilo. 

Si  narra  che  presentando  il  Galuppi  un  coro  di  don- 
zelle ad  un  procuratore  di  S.  Marco,  questi  gli  abbia  detto: 
Fortunato  maestro  fra  tante  amabili,  giovani!  A  cui  pronto 
Baldassare  già  avanti  cogh  anni:  Eccellenza^  tanti  fazzoletli 
a  chi  è  senza  naso. 

È  curioso  assai  che  quest'  uomo  così  illustre  e  pieno  di 
spirito  si  confondesse  dinanzi  a  quei  principi  le  cui  corti  era 
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chiamato  a  rallegrare.  Allorquando  fu  nominato  doge  Paolo 
Renier  (1779),  il  Galuppi  si  recò  ad  ossequiarlo  soguilo  dai 
musici  della  Cappella.  Giunto  dinanzi  al  Doge  rimase  cosi 
sorpreso  da  non  saper  articolare  che  queste  parole:  Sema 
qua^  'senio  qua  a  cui  il  doge  rispose:  Ve  vedo,  ve  vedo, 
e  ve  ringrazio  dei  sentimenti  che  me  vote  spiegar. 


Degli  abitanti  di  Burano  (circa  sei  mila)  (1)  alcuni  si  de- 
dicano (per  antica  consuetudine  che  risale  ai  primitivi  tempi 
di  Torcello)  ai  IraflSci  con  la  terraferma,  risalendo  i  fiumi  e 
i  canali  veneti  ;  un  centinaio  vive  del  remo,  molti  sono  ope- 
rai neirarsenale  di  Venezia,  moltissimi  appartengono  alle 
guardie  daziarie,  altri  lavorano  nella  salina  veneta,  e  pochi 
esercitano  le  costruzioni  navali;  ma  la  grossa  maggioranza 
della  popolazione  si  dedica  alla  infilzatura  dell^  perle  (cin- 
quecento donne),  alla  pesca  (due  mila  uomini)  ed  all'arte  gen- 
tile delle  trine  (quattrocento  ragazze). 

Le  trine,  —  Ma  che  cosa  sono  le  trine?  «  Le  trine 
sono  trine,  cioè  di  tre  specie  —  ad  ago  —  a  fuselli  —  a 
macchina  »  scrisse  Paulo  Fambri  a  cui  si  deve  la  rinascenza 
della  bella  arte  in  quest*  isoletta.  —  Ad  ago  si  fanno  a  Bu- 
fano, a  fuseUi  a  Pellestrina  ed  a  macchina  dappertutto. 

Provenga  questa  gentile  industria  dai  Bizantini  o  dai  Greci 
del  Basso  Impero  o  dagli  Spagnuoli  o  dai  Mori,  poco  ira- 
porta.  Fatto  gli  è  che  fin  dal  secolo  XV  fioriva  nei  mona- 
steri di  Venezia  e  neir  isola  di  Burano. 

Vari  sono  gli  aneddoti  che  si  raccontano  sulla  maej>lrhi 
veneziana  nel  lavoro  dei  merletti  Tra  gli  altri  si  narra  che 
per  r  incoronazione  di  Luigi  XIV  di  Francia,  a  Venezia  si 
tessè  di  capelli  candidissimi  un  collare  a  punto  in  aria.  Ma 
poi  per  la  decadenza  politica  della  Repubblica  e  per  la  con- 


•  (I)  Il  Coronelli  nel   1696  asserisce  che  gli  abituati  di  Buraao  sali- 
vano a  dodici  mila. 
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correnza  della  Francia,  che  da  Venezia  apprese  Tarte,  Tin- 
dustria  venne  a  morire.  Solo  a  Uurano  era  trasmessa  mise- 
ramente di  madre  in  figlia  e  a  quest*  ora  sarebbe  forse  morta, 
se  non  fosse  stato  il  cuore  di  Paulo  Fambri. 

Correva  l'anno  1874?.  Allora  tutta  la  numerosa  popola- 
zione di  Uurano  era  dedita  alla  malagevole  e  mal  ricompen- 
sata arte  della  pesca.  La  miseria  era  palese.  Visitò  l'isola 
Paulo  Fambri,  allora  deputato  del  II  collegio  di  Venezia,  e, 
rattristato  dallo  spettacolo  miserando  che  offriva  la  popola- 
zione, pensava  come  avrebbe  potuto  migliorare  quelle  tristi 
condizioni.  La  sua  mente  rievocò  l'arte  dei  merletti  ad  ago. 

Non  c'era  che  una  donna  che  ne  la  ricordasse  un  po', 
e  quella  donna  era  vecchia  e  quasi  cieca.  Ma  non  importa, 
Fambri  la  cerca,  la  trova  e  la  persuade  a  farsi  maestra  di 
alcune  ragazze.  Quindi  scrive  sui  giornali,  tiene  conferenze, 
si  fa  promotore  d'  una  società  anonima  per  far  rivivere  la 
bella  arte;  la  pone  sotto  falla  protezione  di  S.  M.  la  Regina 
Margherita,  allora  Principessa,  e  induce  la  Contessa  Mar- 
cello a  tenere  la  direzione  dell'  istituto. 

Questa  la  pietosa  storia  della  principale  scuola  di  mer- 
letti in  Burauo,  che  ora  dà  sudato  lavoro  ad  oltre  trecento 
ragazze  che  nella  finitezza  e  varietà  dell'  opera  gareggiano 
con  le  migliori  operaie  d'Àlengon,  di  Valenciennes  e  di  Bru- 
xelles. 

Oggi  le  fabbriche  di  merletti  di  Kurano  offrono  qualun- 
que modello  di  lavori  ad  ago:  dal  punto  di  Hurano  a  quello 
di  Venezia;  dall'antico  Bruxelles  air  Argeutan ^  dall' Alen^ou 
al  punto  d' Inghilterra,  ed  altre  meraviglie  a  rilievi,  in  aria, 
a  fogliami,  che  sembrano  opera  di  fate,  il  lavoro  è  diviso 
in  rapporto  al  suo  svolgimento  e  secondo  l'abilità  delle  ra- 
gazze. Cosi  alcune  s'  occupano  della  relè,  altre  dei  punlù  al- 
tre ancora  dei  ripieni  dei  fiori,  dell'orlatura  e  della  ripas- 
satura. 

I  merletti  di  Burano  premiati  a  tutte  le  esposizioni  in 
cui  comparvero,  valgono  dalle  trenta  alle  due  mila  hre  al 
metro  e  formano  il  vanto  della  gentile  isoletta  della  laguna. 
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La  pesca,  —  Ma  vanto  doloroso  offre  ancora  Burano 
ne' suoi  pescatori  di  laguna. 

Poveri  e  sfortunati  pescatori!  Vivono  in  case  umide,  oscu- 
re, bene  spesso  dormono  a  pianterreno,  in  quella  cucina  che 
è  ad  un  tempo  camera  da  letto;  lavorano  intere  settimane, 
lungi  dalle  loro  famiglie,  tra  il  morso  della  canicola  e  la 
sferza  del  rovaio  !  Eppure  li  vedeste  come  sono  lieti  quando 
la  preda  non  è  troppo  avara,  quando  possono  recai-si  all'o- 
steria a  cantare,  cantare,  cantare  !  Pare  allora  che  tutto  quel 
silenzio  forzato  per  giorni  e  settimane,  lungi  dal  mondo,  ab- 
bia bisogno  di  esplodere  in  un  tuono  di  voci  discorde  e  po- 
tenti. 

Che  cosa  pescano?  Dove  e  come  pescano  iburanelli? 

Pescano  nella  nostra  laguna  ch'essi  conoscono  per  lungo 
e  per  largo,  nei  luoghi  più  remoti,  e  vi  sanno  dire  il  nome 
de'  più  riposti  ghebi,  la  loro  larghezza,  la  profondità,  il  pesce 
che  vi  pràtica,  la  temperatura  dell'acqua,  il  suo  corso,  in- 
somma tutti  quegli  elementi  che  costituiscono  il  pescatore 
pratico  come  il  marino  esperto.  Qò,  passarmi,  sfogi,  baicoli 
e  branzini;  boseghe,  sievoli,  volpine,  verzelaie,  doiregam, 
arade,  concoli,  caparozzoli,  capelondey  capelonghe,  ostriche, 
granchi  e  via  via  sono  la  preda  consueta. 

La  pesca  la  esercitano  generalmente  con  le  reti  e  spe- 
cialmente con  la  tartana  (1)  o  con  la  irata.  —  Là  trata  (scia- 
bica) è  una  grande  rete,  lunga  talvolta  duecento  metri,  la 
quale  viene  distesa  presso  le  rive  del  mare  o  de'  canali,  in 
maniera  da^  rinchiudervi  tutto  il  pesr^e  che  vi  si  trova,  quindi 
è  trascinata  a  riva  da  molte  braccia.  —  Come  è  bella  que- 

(I)  La  tartaoa  ò  usata  Bpecialruente  oell'ìnverao,  è  più  piccola  della. 
Irata  e  differiace  da  questa  per  avere  il  cogolo  che  la  trata  uon  ha.  La 
tartana  viene  assicurata  a  poppa  ed  a  prora  della  barca  mediante  corde 
abbastanza  lunghe,  quindi  viene  trascinata  dalla  barca  stessa  che  pro- 
cede traversalinente,  se^fuendo  la  corrente. 
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sta  pesca,  quando  al  bianco  raggio  lunare  rifulge  la  laguna 
e  la  rete  è  tutta  ingemmata  d'alghe  stillanti.  I  pescatori  tra- 
scinano la  irata  a  riva  e  a  mano  a  mano  che  Tacqua  le  viene 
a  mancare  vedete  centinaia  di  pesci  che  si  dibattono  scin- 
tillando tra  le  maglie  rilucenti.  —  Come  si  riempie  di  gioia 
il  cuore  de'  buranelli  quando  la  pescada  è  abbondante.  Si 
racconta  che  in  una  sola  notte  abbiano  preso  più  quintali  di 
pesce.  Ma  purtroppo  sono  cosi  rare  queste  notti  fortunale 
che  non  vale  la  pena  di  menzionarle  di  fronte  alle  tante  che 
tornano  a  casa  dividendosi  meno  di  mezza  lira  per  testa. 

Un*  altra  sorte  di  pesca  —  che  si  può  dire  speciale  dei 
buranelli  —  è  quella  fatta  con  la  serraglia.  Quando  l'acqua 
è  alta,  chiudono  con  le  reti,  poste  a  siepe,  un  tratto  di  palu- 
de ;  tutt'  air  intorno  a  questa  rete  v'  è  de'  coguleti  a  due  ri- 
trosi nei  quali  entra  il  pesce  quando  l'acqua  cala. 

La  pesca  che  dà  grande  profitto  (circa  se  santa  mila 
lire  (l)  è  quella  del  gò  (gobius)  che  si  esercita  in  tutti  i 
modi;  con  le  nasse,  con  la  bragagna,  coi  coguleti,  con  le 
cestelle,  con  la  fiocina  e  persino  con  la  mano.  Il  pescatore 
anche  in  questa  stagione  si  denuda  fino  alla  cintola  e  stando 
sul  fianco  della  barca,  immerge  nell'acqua  un  braccio  tino 
alla  spalla  e  scova  il  pò  nella  sua  tana:  pesca  distruttiva  co- 
desta perchè  le  tane,  sono  «  rovistate  e  sconvolte  dal  pesca- 
»  lore,  e  le  uova,  anche  se  non  vengono  uccise  dal  fango  e 
»  dalla  terra  smossa  essendo  private  del  vigile  maschio,  di- 
»  vengono  immediatamente  preda  de'  granchi  o  de'  pesci.  In 
»  questo  modo  per  prendere  poche  migliaia  di  maschi,  sono 
»  distrutti  milioni  di  uova  fecondate,  capaci,  in  meno  di  tre 
»  settimane,  di  produrre  milioni  di  pesciolini  »  (2). 

Non  descrivo  la  pesca  con  le  reti  da  imbroccf  ^vo^ovùo- 
nate  alla  grossezza  del  pesce  che  si  cerca,  il  quale  viene 
preso  per  gli  opercoli,  né  col  saltarélo,  né  la  pesca  con  le 


(l)  D.  Levi-Morenos.  Note  di  pesca  e  d*  acquicoltura, 
{2)  Id.  id. 
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vangaiuole,  con  le  draghe  e  con  cento  altri  ordigni,  ma  non 
devo  tacere  quella  col  bragofin  da  pesce  novello. 

In  primavera  i  proprietari  delle  valli  da  pesca  ammet- 
tono nelle  acque  de'  pesciolini  appena  nati,  novelli  general- 
mente, orade,  dofreganì,  botoliy  volpine,  verzelate,  che  pa- 
gano talvolta  venti  o  trenta  lire  il  migliaio.  La  pesca,  però, 
del  novellarne  (che  è  un  privilegio  della  nostra  laguna,  ap- 
punto per  riguardo  alle  valli)  non  è  permessa  che  dalla  se- 
conda metà  di  marzo  in  poi.  Verso  quest'  epoca  i  pescatori, 
—  ed  anche  molti  che  non  esercitano  la  pesca  —  si  costitui- 
scono in  compagnie  e  a  suggello  de'  patti  convenuti,  fanno  il 
pasto,  che  i^onsiste  in  un'  abbondante  mangiata  e  bevuta  a 
credito:  si  pagherà  quando  il  pesce  sarà  preso.  La  notte  del 
20  marzo  partono  tra  le  grida  :  /  mofa  !  i  mola  !  —  cioè  la 
capitaneria  di  porto  permette  —  e  sid  far  del  giorno  inco- 
coraincia  la  pesca,  non  con  reti,  che  sarebbero  vane  per  pe- 
sciolini di  due  0  tre  centimetri,  ma  con  una  tela,  tessuta  lar- 
gamente, che  chiamano  bragolin  da  pesce  novello. 

Come  è  curioso  lo  spettacolo  che  offre  la  laguna  in  quei 
dì!  Dovunque  si  vedono  sandali  di  pescatori.  I  pesciolini 
durante  il  dì  si  conservano  in  mastelli  d*  acqua  salsa  e  alla 
notte  si  chiudono  in  buche  apposite  o  in  fossi,  in  attesa  di 
accumularne  parecchie  migliaia  e  poscia  venderle  ai  padroni 
di  valle.  È  questo  ripeto  il  reddito  maggiore  dei  pescatori,  che 
si  può  paragonare  al  raccolto  dei  bozzoli  nelle  campagne,  e 
che  era  assai  maggiore,  quando  si  recavano  alla  pesca  presso 
le  coste  deiristria,  che  hanno  dovuto  abbandonare  per  il 
rigore  della  polizia  austriaca. 

Per  la  diminuita  pescosità  naturale  delle  acque,  dovuta 
all'esercizio  intensivo  ed  intempestivo  della  pesca  e  per  la  sem- 
pre maggiore  importazione  di  pesce  conservato  e  per  il  nu- 
«lero  crescente  di  essi,  i  pescatori  di  Burano  ne  risentono  — 
come  tutti  i  lavoratori  delle  acque  —  le  tristi  conseguenze; 
perciò  scrive  a  ragione  il  Molmenti,  «  merita  gra:i  lode  chi 
a'  nostri  giorni  (come  il  prof.   Levi  Morenos  per  citare  uno 
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della  nostra  Venezia  (1))  studia  scientificamente  e  praticamente 
il  modo  di  far  progredire  la  piscicullura  delle  acque  adriatiche, 
unico  modo  di  trarre  dalla  miseria  questo  popolo  laborioso, 
ma  privo  d*  ogni  iniziativa,  ignaro  d*  ogni  novità,  incapace 
cosi  di  imitare  i  popoli  più  (?'ólti  nell'uso  di  pratiche  indu- 
striali diverse  da  quelle  degli  avi,  di  sottrarsi  al  giogo  dei 
mercanti  che  sfruttano  le  sue  fatiche.  I  poveri  pescatori  non 
possono  vendere  direttamente  la  loro  merce  al  pubblico,  ma 
debbono  cederla  a  vii  prezzo  agli  incettatori,  i  quali  poi  la 
distribuiscono  sui  mercati  nostrali  e  stranieri,  ricavandone  un 
guadagno  di  cui  quelli,  i  pescatori,  non  hanno  alcuna  parte 
e  fors'  anco  alcuna  idea.  Sono  i  mercanti  che  dettano  la  legge, 
che  tengono  depositi  e  banchi  di  vendita,  che  hanno  corri- 
spondenti nelle  varie  città  ;  i  pescatori  non  hanno  altri  mezzi 
che  le  loro  braccia,  perchè  sovente  non  sono  padroni  nem- 
meno della  barca  con  cui  vanno  a  pescare  e  non  possono  far 
altro  che  recare  la  loro  preda  al  compratore  più  vicino  e 
più  sicuro,  vivendo  rosi  alla  mercè  del  buon  tempo  e  della 
piazza  >. 

Pietro  Guseo. 


(1)  Aggiunta  dell*  Autore. 


STUDI  SUL  DIALETTO  DI  DURANO 

(v.  innanzi,  pag.  11-50) 


Nel  raccogliere  materiali  per  lo  studio  comparativo  dei 
dialetti  volgari  del  Veneto  Estuario  e  delle  Provincie  limi- 
trofe, doveva  occuparmi  anche  di  quello  di  Burano  come 
aveva  fatto  dì  quello  di  Chioggia,  d'entrambi  i  quali  quan- 
tunque interessantissimi  poiché  i  soli  che  ricordano  forme 
arcaiche  usale  nelle  antiche  isole  di  Venezia,  nessuno  s'era 
occupato. 

Sul  dialetto  di  Chioggia  nessuno  scrisse  prima  di  mo. 
poiché  lo  feci  conoscere  fino  dal  1845  a  questo  R.  Istituto 
Hi  vScienze  colla  memoria  intitolata:  Cenni  sulle  abitudini, 
sulle  occupazioni,  sulla  cultura  e  sui  rapporti  commer- 
ciali degli  abitanti  di  Chioggia  considerati  in  relazione  al 
toro  dialetto;  la  quale  rimase  inedita;  poscia  col  mio  lavoro 
su  di  esso  pubblicato  nel  1801  col  titolo:  Im  pesca  del pe- 
sce  nelle  Valli  della  Veneta  Laguna  al  tempo  delle  prime 
bufere  invernali,  detta  volgarmente  Fraima,  monologo  in 
versi  nel  dialetto  dei  pescatori  chioggiotti  ecc.  E  lo  stesso 
deve  dirsi  di  quello  di  Burano  ad  illustrare  il  quale  oggi  of- 
fro i  pochi  materiali  che  ho  potuto  raccogliere  i  quali  quan- 
tunque scarsi,  pure  bastano  a  far  conoscere  Y  indole  di  que- 
sto dialetto,  e  ad  invitare  altri  a  studio  maggiormente  esteso 
e  profondo  ed  a  recarsi  a  raccogliere  dalla  viva  voce  di  que- 
gli abitanti  forme  di  vocaboli  e  modi  di  dire  che  di  esso 
sono  propri. 
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Ecro  r  elenco  del  poco  che  posso  offrire,  e  desidero 
non  sieno  perdute  le  mie  cure  per  tale  argomento  che  deve 
stare  a  cuore  ai  filologi,  poiché  il  dialetto  di  Burano  come 
gli  altri,  va  a  poco  a  poco  perdendo  le  arcaiche  sue  forme. 

I.  Cenni  delKorigine  del  dialetto  di  Burano  con  annotazioni 
intorno  ad  alcune  proprietà  od  accidenti  derivanti  dallo 
scanihio  ed  ommissione  di  voraholi  e  consonanti. 

ir.  Documenti  scritti  che  potei  raccogliere  sudi  esso: 

A.  Tre  brani  di  un  processo  del  1312  tratti  da  un  fascicolo 

del  Podestà  di  Lio  Maggior  che  danno  una  id^a  del 
dialetto  parlato  a  quell'epoca  in  quel  paese.  {.Atti  del 
veneto  archivio  e  Podestaria  di  Torcello); 

B.  Una  lettera  alla  Buranella  del  Calmo  scritta  nel  1530; 

C.  Due  sonetti  dallo  slesso  in  Buranello,  stampati  a  pag.  118, 

119  delle  sue  Egloghe; 

D.  Contrasto  di  due  Madonne  di  Burano,  Tuna  che  ha  nome 

Ma   Passerina,  l'altra  Ma'  Sitòra. 

E.  Contrasto  di  due  donne  di  Burano,  V  una  chiamata  Ma' 

Ganzella,  l'altra   Trastulla  ; 

F.  La  Niora  che  vende  alte  muneghe  le  so  gatine. 

Variante  al  Doc^  F. 

G.  Sonetto  dello  Patachóo  de  Burà\ 

IL  Abbinndo  fcnio  la  so  Predicassió  in  te  la  Giesa  de  S. 

Marti  de  Burà  lo  Reverendo  Missier  Pré  Gerolamo 

{tacconi  de    Venezia,  Sonetti  2. 
/.  Sonetto  in  lenguazzo  buranello  dedicao  alo  Sior  Novizzo. 
L,  Sonetto  per  V  ingresso  del  Pievano  Stralda  ; 
M,  Sonetto  per  l'ingresso  del  Patriarca  Ramazzotti  1858. 
N,  Calata  per  l' ingrosso  del  Pievano  Giuriati. 

Aggiunte  al  Doc.^  N. 
0.  Monologo  di  una  lavoratrice  di  Merletti. 
P.  Filastrocca. 

Q.  Fiaba  de  lo  Bara  Donao. 
R,  Fiaba  de  Dona  Maravegia 
S.  Aneddoti. 
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T.  Leggenda  di  S.  Albano. 

III.  Traduzione  in  dialetto  di  Burano  della  parabola  del  fl- 
gliol  prodigo  del  D/  Passalaqua,  medico  di  Burano. 

IV.  Traduzione  in  dialetto  di  Burano  del  Canto  di  Dante 
sulla  morte  del  Conte  Ugolino  dello  atesso  D/  Passa- 
laqua. 

V.  Brano  di  Novella  del  Decamerone  che  fu  stampata  nella 

raccolta  di  G.  Papanti  :  [  pnrlari  italiani  in  Certaldo  alla 
fe.^ta  del  V  Centenario  di  Messer  Giovanni  Boccaccio. 
Livorno,  Tipografia  di  Francesco  Vigo,  ISTr»,  tradotta  dal 
D."^  .Antonio  F*assalaqua. 

VI.  Bibliografia. 

L 
Cenni  sulTorigine  del  dialetto  Buranese. 

Da  quar\to  possiamo  rilevare  dalla  storia,  Torcello,  Maz- 
zorbo  e  Burano  sono  terre  della  veneta  laguna  nelle  quali 
gli  Allinati  di  conseguenza  alla  devastazione  della  città  loro 
seguita  per  opera  dei  barbari,  furono  costretti  a  ricovrarsi. 
Ksse  dovevano  essere  popolate  fin  da  quel  tempo  da  genti 
.sorelle  e  in  continui  relazione  di  commerci  con  Tantica  città. 
Le  tre  vie  partenti  da  Aitino  si  dirigevano  ad  esse  e  tre  delle 
porte  della  città  app'into  da  esse  prendevano  il  nome.  Tor- 
ceUinm,  Majorbium  e  Buranum;  come  le  tre  altre  Aino- 
rianum,  Coslanfiacum  ed  Amianum  mettevano  alle  strade 
che  conducevano  a  Murano  e  aite  altre  due  non  più  esistenti, 
Cosianziaca  ed  Amiana  delle  quali  oggitlì  sussiste» soltanto 
la  prima. 

Vedesi  quindi  che  il  dialetto  usato  in  quei  siti  altra  ori- 
gine non  poteva  avere  che  FAltinate,  cioè  esser-  fra  quelli 
parlati  dai  veneti  dei  tempi  anteriori,  come  lo  è  pure  quello 
di  Ghioggia.  Entrambi  i  quali  dialetti  si  mutarono  molto  collo 
scorrere  dei  secoli  per  influenza   della  nuova   vita  destatasi 
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nelle  isole  dopo  V  invasione  dei  barbari  e  del  contatto  fre- 
quente rolla  nuova  capitale  sorta  fra  esse  regina  ove  accor- 
revano genti  da  tutto  il  mondo.  Serbavano  tuttavia  più  che 
altri,  le  lore  antiche  caratteristiche,  poiché  in  uso  tra  popoli 
meno  esposti  alle  vicende  svariate  del  sorciaie  consorzio,  spe- 
cialmente genti  straniere  a  motivo  del  loro  mestiere  pesche- 
reccio che  li  tiene  isolati  la  maggior  parte  dell'anno.  Infatto 
dalle  poche  pagine  che  ci  restano  scritte  in  veneto  dialetto, 
dal  cominciare  dal  1000  al  1400,  troviamo  in  esse  voci  e 
modi  dire  anche  oggidì  in  que'  due  dialetti  viventi,  i  quali 
più  non  ripetonsi  nel  dialetto  veneziano  propriamente  detto. 

I  dialetti  di  Chioggia  e  di  Barano,  quantunque  fra  essi 
molto  distinti,  mostrano  tuttavia  un  origine  primitiva  comu- 
ne; la  quale  in  entrambe  si  manifesta  specialmente  nelK  al- 
lungamento e  addoppiamento  delle  vocali  e  dà  al  parlare 
un'impronta  speciale,  però  sostenuta  in  ciascuno  di  essi  eoa 
foniche  modulazioni  del  tutto  proprie. 

In  essi  ravvisasi  inoltre  speciali  differenze  evidentemente 
attribuibili  al  parlare  proprio  degli  abitanti  dellei  terre  a  quei 
paesi  limitrofe;  vale  a  dire,  quello  di  Chioggia  mantiene  V  ira- 
pronta  del  modo  di  parlare  dell* Agro  Padovano,  ma  in  quello 
di  Burano  discopresi  meno  l'altro  dell'antica  Marca  Trevigiana 
e  della  Patria  Friulana,  paesi  limilroK  ;  sicché  può  dirsi  aver 
più  mantenuto  il  dialetto  buranello  le  antiche  impronte. 

Ed  è  cosa  singolare  che  a  Mazzorbo  ed  a  Torcello,  ben- 
ché nello  stesso  comune,  il  parlare  non  è  più  quello  di  Bu- 
rano. 

Questo  dialetto,  quantunque  ristretto  a  poco  più  che  ad 
un'  isola  del  veneto  Estuano,  ha  una  speciale  importanza  fi- 
lologica per  la  sua  antichità  e  merita  venga  richiamato  su 
di  esso  tutta  rattenz»one,  ciò  che  finora  non  fu  fatto. 

L'archivio  comunale  di  Hurano  non  possiede  documenti 
antichi  che  possano  recar  luce  in  tale  argomento  ed  indarno 
se  ne  cercherebbero  presso  la  chiesa  parocchiale  o  presso  ai 
privati. 

Di  quest*  isola   parlano  anche  poco  i  Cronisti  e  se  gli 
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Atti  della  Podesteria  di  Torcello,  esistenti  presso  Tai'chivio 
generale,  i  quali  cominciano  dal  1220  fossero  in  tale  stato  di 
conservazione  ed  in  tal  ordine  da  poter  facihnente  valersene, 
in  essi  forse  Iroverebbesi  messe  opportuna,  la  qual  cosa  as- 
serisco in  base  a  qualche  assaggio  preliminare  tentato  per 
compiacermi  dal  chiarissimo  cav.  Cecchetti. 

In  un  fascicolo  di  Atti  esistente  nel  veneto  Archivio  dei 
Podestà  di  Lido  Maggiore  unito  con  Torcello  (sic),  forse  di 
Gabriele  Barbarigo  o  di  Marco  Dandolo,  come  da  nota  an- 
tica sul  medesimo  fascicolo,  si  leggono  alcuni  lirani  di  uii  pro- 
cesso originale  del  1362  i  quali  sembrano  scritti  nel  dialetto 
volgare  parlato  in  quei  tempi  nelle  terre  prossime  a  Burano. 
Di  questo  prezioso  documento  comunicatomi  dallo  stesso  prof. 
Cecchetti  ne  offrirò  un  saggio  che  cercherò  d' interpretare 
nel  modo  migliore.  Confrontando  quel  parlare  al  buranese 
odierno,  si  trovano  alcune  differenze,  fra  le  quali  la  soppres- 
sione della  vocale  nella  terminazione  di  alcune  voci  come 
p.  es.  dis  per  dico,  portessim  per  porlessimo,  vons  per  vonse 
(volle)  fes  per  faceste,  jtres  per  preso,  cortei  per  cortello  ecc. 
e  più  proprio  delle  terre  finitime  del  Trivigiano  e  (^oneglia- 
nese. 

Tutto  ciò  dimostra  trattarsi  dj  dialetto  di  terra  prossima 
air  Isola  di  Burano  qual  è  Lio  mazior,  ma  non  propriamente 
Buranese. 

Il  dialetto  di  Burano  che  fu  sempre  isola  di  povera  gente, 
dedicata  quasi  per  intero  alla  pesca,  non  può  vantare  una 
letteratura. 

Le  rare  composizioni  di  circostanza  fatte  in  occasione 
d' ingressi  di  Parrochi,  monacazioni,  predicazioni  e  matrimo- 
nii  andarono  quasi  tutte  perdute  non  essendosi  mai  dato  ad 
esse  veruna  importanza,  per  la  qual  cosa  pochissimo  ci  resta 
d'antico  e  di  moderno.  Ho  unito  tutti  e  due  i  documenti  scritti 
in  tale  dialetto  che  ho  potuto  raccogliere.  In  base  dei  me- 
desimi ho  compilato  un  elenco  di  voci  alle  quali  in  forma 
prospettica  ho  posto  per  comparazione  la  forma  del  vocabolo 
stesso  come  si  presenta  nei   dialetti    veneziano,  chioggiotto. 
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rustico  padovano  e  nella  lingua  italiana,  riferendo  sempre  il 
docunaenlo  dal  quale  le  voce  buranelh  fu  tratta. 

Mi  parve  inutile  trattenermi  nel  richiamare  Tattenzionc 
su  alcuni  punti  r*sguardanti  la  ragione  delle  differenze  filo- 
logiche e  fonetiche  che  si  presentano  e  che  marcai,  poiché  es- 
sendo mio  solo  assunto  presentare  materiali  di  studio,  è  giu- 
sto non  vada  al  di  là  fermandomi  sopra  luoghi  che  potranno 
essere  da  altri  meglio  di  me  illustrati. 

La  lettura  dei  documenti  tanto  in  verso  che  in  prosa, 
potrà  far  conoscere  altre  forme  non  registrate  nel  Vocabo- 
lario e  rosi  pure  alcuni  modi  di  dire  propri  di  tale  dialetto. 

Di  questi  diedi  separata  nota  e  sono  quelli  che  mi  par- 
vero meno  comunemente  usati  nel  dialetto  veneziano.  Sarà 
più  facile  agli  altri  rilevare  in  quali  dialetti  italici  hanno  il 
loro  corrispondente. 

La  più  antica  composizione  in  prosa  che  io  conosca  in 
dialetto  Buranese  è  una  lettera  del  Calmo  da  esso  scritta  nel 
1530  circa,  cui  sono  da  aggiungere  i  Sonetti  pag.  113,  114, 
che  trova  usi  colle  Egloghe  ecc.  dello  stesso/fiutore,  .stampate 
a  Venpzia  nel  1550.  il  parlare  vi  è  poco  diverso  dall'odier- 
no, né  trovansi  usate  voci  che  non  sieno  intese.  Credo  im- 
portante la  ristampa  di  questo  prezioso  documento  metten- 
dovi di  fronte  la  traduzione  letterale  in  lingua  comune. 

Farò  seguire  due  produzioni  in  verso  che  sembrano 
scritte  nello  scorso  secolo  e  qualche  sonetto  e  la  Parabola 
del  figliuol  Prodigo  che  sono  di  data  recente  e  quella  del 
Canto  di  Dante  in  cui  è  descritta  la  morte  del  Conte  Ugo- 
lino alla  quale  può  servire  di  raffronto  la  traduzione  che  già 
pubblicai  nel  1868  nei  dialetti  veneziano,  Chioggiotto  a  ru- 
stico Padovano. 

NuU'altro  giunse  a  mia  notizia,  ma  dal  poco  che  offro, 
potrà  lo  studioso  farsi  una  qualche  idea  suir  indole  del  dia- 
letto di  Burano  che  come  appariva  dai  detti  scritti,  rimase 
stazionario  a  motivo  della  nessuna  cultura  a  cui  sono  per  la 
maggior  parte  condannati  quegli  abitanti  e  del  poco  contatto 
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sociale  conseguente,  come  accennai,  all'  isolaménto  nel  quale 
rimangono  fin  dalP  infanzia. 

Per  far  meglio  co/nprendere  l'indole  di  tale  dialetto,  ag- 
giungo alcuni  cenni  relativi  allo  scambio,  ommissione  ed  ag- 
giunta di  vocaboli  o  di  consonanti  in  principio  in  mezzo  efl 
in  fine  di  parola  per  cui  viene  alterata  la  sua  forma  e  l'espres- 
sione fonetica  delle  particelle  prepositive  e  desinenziali  di 
rafi*ronto  agli  altri  dialetti  veneti,  quantunque  si  mantenga  il 
valore  radicale.  Mi  limito  però  ad  accennare  soltanto  gli  ac- 
cidenti più  in  uso,  ommettendo  altri  che  non  si  adoprano  dì 
frequente  i  quali  potranno  essere  notati  da  chi  vorrà  occu- 
parsi con  maggior  accuratezza  del  dialetto  di  Burano. 

Annotazioni  intorno  ad  alcune  proprietà  od  acci- 
denti derivanti  dallo  scambio  od  ommissione  di 
vocaboli  0  consonanti. 


Il  Buranello  omroette  la  v  in  principio  di  parola,  quindi 
dice  osl?*o  in  luogo  di  oosiro,  aggio  per  voggio^  ii  invece  di  cu. 

Tronca  le  parole  che  terminano  in  de,  in  re,  ne,  no,  re, 
le,  ra,  così  invece  di  grande,  onore,  vantare,  pane,  occasio- 
ne, Burano,  campanile,  malora,  condizione^  dice  :  gra\  ono\ 
vanla\  pa',  occasio,  Bura,  campani',  malo",  condesio'. 

Si  cangiano  spesso  le  l  in  r  quindi  dicesi:  corpero  invece 
di  corpelo. 

Si  cangia  la  t  in  /,  quindi  potere  in  luogo  di  potere. 

La  I  iniziale  si  cangia  talvolta  in  a,  quindi:  agnorante 
per  ignorante  ;  ora  Vu  si  cangia  in  o,  soperbia,  per  super^ 
bia,  fo  per  fu\  ora  invece  la  o  in  ii,  ugnora  per  ognora. 

Invece  di  i7,  i,  del,  al,  dei,  dicesi  lo,  ti,  dello,  allo,  alti, 
dalli. 

Si  fa  sentire  11  raddoppiamento  delle  consonanti,  locchè 
non  avviene  nel  dialetto  veneziano. 

Negr  infiniti  di  alcuni  verbi  che  sono  di  desinenza  sdruc- 
ciola non  si  fa  sentire  Taccento  :  quindi  vedere  si  pronuncia 
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vede  e  non  già  vede  e  cosi  beve  e  non  già  beve  per  bevere, 
Hceve  per  ricevere,  vende  per  vendere,  esse  per  essere. 

Neir  imperfetto  della  prima  conjugazione  la  terminazione 
ava  sì  cangia  in  ea,  così  per  es.  magnea  per  mangiava,  sco- 
mensea  per  scominsiava,  stea  per  stava,  facea  per  faceva,  la 
qual  cosa  si  ripete  naturalmente  neir  imperfetto  dei  verbi  in 
ere  :  avea,  credea,  ecc. 

Gli  infiniti  in  are  si  pronunziano  tronchi,  p.  e.  incomin- 
ciare =  scomensà,  fare  =  fi,  passeggiare  =  spassizà,  pi- 
toccare  =  pitocca  ;  domandare  =  domanda. 

Le  desinenze  in  no  come  i  chioggiotti  ed  i  veneti  antichi. 

Intromissione  dell'  u  avanti  alVo:  muodo,  puoco,  vuogà, 
vuole,  ecc. 

Ommissione  della  r  in  fanne,  darme,  venderle  e  quinrli 
frhne,  dame,  tendete  ecc.  il  che  procede  evidentemente  dalla 
forma  data  dai  Huranesi  agrintiniti  dei  verbi;  la  soppressione 
della  /in  vo^se,  altro,  per  cui  vasse,  atro  e  simili;  soppres- 
sione del  p  dei  veneziani  nelle  corrispondenti  italiane  con  ^/, 
come  :  vajo,  mejo,  consejo,  cajardia  per  gagliardia,  ecc. 

Sostituzione  dellV  accentato  alPó  accentato  del  futuro  dei 
verbi  in  are;  sarà,  dare,  invece  di  farò,  darò\  ed  anche  al- 
Vo  non  accentato  del  gerundio.  Essende,  tasende,  invece  di 
essendo,  tasendo;  e  ancora  saltate  invece  di  saltò. 

La  2  persona  plurale  del  presente  del  soggiuntivo,  in- 
vece di  iate  fa  eu  p.  es.  possiate  =2  posseu  ecc. 

I).^  Giandomenico  Nardo 
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DOCUMENTI 


DOC.  A. 

Brani  di  un  processo  del  1312  tratti  da  un  fascicolo  di  Atti 
del  Podestà  di  Torcetto,  forse  di  Gabriele  Barbarigo, 

1312  Giugno  19. 

Agnes  fia  de  Michiel  Morzùra  li  coraandamenti  de  mis- 
ser  lo  Potestà  et  de  dir  verità  de  zo  che  la  8ira  domandata 
la  quala  dis:  e  digo  che  Jacomel  ne  presta  a  mi  et  a  Maria 
Calegera  et  a  Marina  la  sua  barcha  a  voi  per  nar  a  goder 
e  disne  e  vojo  che  vu  me  la  tome  a  raeza  terza  e  nu  die- 
sem  nu  vere  quando  nu  porè  ver  le  nu  portessera  dona  dela 
a  Santo  Felis  e  cosi  tornaserae  a  lito  a  Fora  de  nona  e  ri- 
masem  a  la  riva  del  ros  et  là  trovatem  Jacomel  et  el  encon- 
tenente  ne  sai  in  barcha  et  zetame  la  zesta  en  Taqua  et 
rompemela  et  pò  me  vons  zetar  la  caraisa  et  lo  fazol  me  in 
Taqua  et  strazamelo  fazol  et  tegnandolo  el  me  pres  per  li 
caveli  e  zetam  in  la  barcha  et  misme  lo  pé  sula  gola  do- 
manda chi  gera,  dis  Ser  Zan  Dervas  jacomina  muger  del  ros 
felipo  Alberto  et  Maria  calegera  et  Marina. 

1312  Giugno  14. 

Ser  Zacharia  fel  zura  testemoni.  Lo  qual  dis  e  digo  che 
era  in  la  taverna  del  ros  o  viti  vegnir  Jacomel  la  dentre  e 
cum  il  fo  en  la  taverna  el  vito  Felis  e  dis  a  lui  de  ti  dia 
mala  perzeda  sogo  soto  che  tu  es  et  Felipo  li  dis  per  quo 
me  distu  vilania  che  dia  mala  persega  a  ti  et  en  quela  lo 
barber  li  comanda  da  parte  de  Miser  la  podestà  cheli  no  fes 
briga  sot  pena  de  X  soldi.  Jacomel  no  se  vonse  romagnir  eze 
incontra  Felipo  e  presola  per  i  caveli  pres  lui  et  anta  no  viti. 
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21  detto, 
Saliriap  zura  lestemoni.  Lo  qual  dis  e  digo  che  era  en 
quela  taverna  et  viti  Nicolò  danutin  tegnindose  ali  cavelì  nm 
pelegrin  predito.  Zane  dantin  vonse  nar  Io  elo  pres  e  si  lo 
tegnis.  Uumanda  se  za  li  fé  ninte  a  Pelegrin.  Dis  che  lo 
tegnij,  domanda  perchè  fo  sta  questiun,  dis  eh'  et  fo  a  casuii 
che  lo  barber  et  Zane  dantin  aveva  olto  un  cortei  de  vagina 
a  Pelegrin  et  avevalo  empegnè  et  Pelegrin  no  Io  voleva 
scoder  et  perzò  fo  la  questiun  et  auter  non  so. 

1  Luglio. 
Marco  caleger  vardà  de  la  tor  de  rodevoi  dis  che  Marco 
pelizer  li  dis  chel  vite  (vito)  lo  dito  Marco  belin  esir  fora 
de  la  vai  de  ser  Nicolo  et  dis  a  nu  entrern  in  barcha  et  ve 
gem  que  el  porta  chel  ven  fora  de  la  vai  de  ser  Nicolo  et 
cosi  zeseva  la  et  disenioli  andi  pian  vegni  a  tera  che  nu  ve 
volera  cerch^re;  et  no  ze  voisse  vegnir  unde  Marco  pelicer 
li  nies  pena  de  XXV  libre,  che  zes  in  tera  no  /.e  vons  ve- 
gnir; anzi  dis  a  lo  fant  voga  via  et  cum  el  nava  via  et  nu 
li  metessim  pena  de  I  libre  da  parte  de  miser  lo  potestà,  ch*el 
vegnis  in  tera,  et  lasarse  cercar  et  ze  vonse  vegnir  el  ze  pur 
(fui)  via. 

DOC.  fi. 

Lettera  del  Calmo  soHUa  intorno  Vanno  1530 

Al  integerrimo  specchio  delle  antighitae 
M.  Francesco  Morello  sapiente  avvocato. 

No  m'ho  podesto  regrignà  (l)  de  no  ve  scrive  dolce 
mazorenle  (2)  e  de  no  ve  domanda  consegio  zo  che  diebo  fò 
e  che  via  e  don  (3)  tegni  e  a  che  muodo  me  posso  gover- 
na (4)  trovandome  pi  (5)  afacendao,  intrigao,  travajao  e  iin- 
pelolao  squasi   che  no    vojo  di   con  lo  trenta  pesa  (6)  che 

(1)  trattenere. 

(2)  aup^-riore. 

(3)  io  devo. 

(4)  dirigei*e. 

(5)  più. 

(6)  diavolo,  oitX). 
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posso  porta  via  li  giotoni  (I)  e  li  calivi  e  traitori  brighenii  {2) 
come  è  Bortolelo  Fugacela  e  so  fra  (3)  Simonetlo,  che  i  ha 
dito  che  i  me  vuol  fa  e  eh'  i  me  vuol  di,  e  ch'i  me  vuol 
briga  (4)  e  aldi  (5)  mo  perchè  caro  missier  Savio  e  paron 
mio  da  ben,  li  se  ha  inslizai  (6)  a  fame  (7)  manazzd  (8)  mò 
e  (9)  ve  dire  (iÒ)  e  so  che  vu  havé  cognessuo  lo  mio  pare  e 
si  avevi  so  mistae  (11)  e  lo  ha  ve  anche  defeso  quando  fo  chel 
lilighete  (12)  per  la  dotte  de  so  mare  contra  Alevise  Magasso 
de  Jesolo  ;  mo  ben  (13)  inanti  che  el  volesse  mori  el  vosse  (14) 
fa  el  so  testamento  e  che  in  danadon  de  l'anima  mia  el  vo- 
leva che  fesse  (15)  da  fio  ubidiente  e  si  al  Sanguo  di  San 
iVin^(16),el  me  pà  cheavemo  un  zizolè{{l)m  la  cortesella  che 
stage  (18)  e  si,  pi  de  la  raitae  passa  lo  pare  (19)  che  tramezza 
con  costori  (20)  che  halli  fatto  mo  di  valenti  homini,  li  è  an- 
dai, e  si  a  aricogisto  (21)  tutte  le  zizzole  (22)  senza  damele 
a  mi,  che  bisognava  vendele  e  compra  tante  candele  da  mette 
su  l'arca  de  mio  pare  lo  di  delli  morti,  bessà  (23)  che  mi  ho 


(1)  ghiottoni. 

(2)  accattabrighe. 

(3)  frateHo. 

(4)  obbligare,  costringere. 

(5)  udite. 

(6)  imbizziti,  adirati. 

(7)  farmi. 

(8)  minacciare. 

(9)  ora  io.  * 

(10)  dirò. 

(11)  amicizia. 

(12)  litigò,  mosse  lite. 

(13)  orbene. 

(14)  volle. 

(15)  facessi. 

(16)  per  il  sangue  di  S.  Niente. 

(17)  giuggiolo. 

(18)  dove  abito. 

(19)  parete,  muro  divisorio. 

(20)  costoro. 

(21)  raccolse. 

(22)  giuggiole. 

(23)  si  sa  bene. 

24 
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ingriniao  (1)  co  se  die  (2),  e  rasonao  (3)  che  li  vogio  fa 
convfìni  e  rondane  e  strenne  de  la  rason  e  può  anche  desco- 
munegarli  {\)  dal  nostro  pievan  perchè  li  ha  fatto  sta  roh- 
bada,  e  st  li  è  stai  cason  che  no  s'  ha  compio  e  ubidio  e  for- 
mo lo  détto  del  mio  bon  vecchio,  che  \u  ha  menzefao  (5), 
e  cusì  favelando  un  di  e  non  nii  arecordo  si  Die  mai  ((i) 
j' il  gera  de  matina  o  dospuo  disnà,  basta  eh*  è  in  fanlasìa 
che  magni  (7)  un  elevalo  in  brueto  che  valeva  ogni  dineri  (8;; 
siando  cho  ve  digo  sul  lamentarne  de  sto  oltrazo  e  che  in 
effetto  el  me  bogioa  le  buelle  (9)  de  no  padella  pai  { IO),  Boplo- 
leto  me  saltete(tl)  al  viso  e  sì  esende  disetemo  tante  vilanie 
che  no  tignirae  sie  gran  canestri  ma  di  concai  bojan  (?),  lo  di 
drio  Simoneta  lo  frar  picolo  che  Tha  el  cancaro  in  lei  cacci  {[2l 
ra'a  mandao  a  desfidà  e  eh'  el  me  vuol  cava  el  cuor,  e  che 
vaga  su  lo  Lio  eh'  el  me  farà  vede  che  quel  che  è  ditto  non  è 
ditto  ben  e  che  porta  con  mi  do  cortei  aaalii  (13)  e  do  fos- 
sen  (14)  grandi  a  un  muodo  o  veramente  do  spae  ch*el  me  farà 
sta  s'un  pe  (15)  e  mentune  per  le  gargale  (16)  de  la  gola  e  go 
resposo  all'imbassador  de  smtTdao  che  1*  è,  dighe  che  no  li 
vogio  andà  e  s' il  voi  ninte  (17)  da  mia,  o  si  Tha  da  desparli  (18) 
cosa  niguna  (19)  e  che  fare  vede  ali  pugni,  vuogà  a  remo  per 
remo,  nuda,  ale  bastonae,  a  pesca  in  t*  un  medemo  ordine  de 
acqua  e  a  cognosoe  li  pesci,  che  son  mejo  du  lu  in  tutti  i  conti, 

(1)  adirato. 

(2)  come  si  deve,  coni*  è  naturale. 

(3)  deliberato. 

(4)  acorauDicarli. 

(5)  generato,   i 

(6)  rosi  Dio  in*ajuti. 

(7)  mu  mi  ricordo  che  mangiai. 

(8)  superiore  h  qualunque  pre/.zo,  eccellente 

(9)  bolliva  il  sangue. 

(10)  non  poterla  mandar  giù. 

(11)  saltò. 

(12)  cancro  nei  capelli,  la  tigna. 

(13)  affilati. 

(14)  fiocine. 

(15)  piede. 

(16)  canne  della  gola. 

(17)  niente. 

(18)  diviso. 

(19)  nessuna. 
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che  vuol  mai  di  ;  e  si  per  despetto  e  ho  io  fatto  rao  e  son 
andao  a  tqja  de  longo  (l)  via  el  zizolè  e  l'altro  frar  pi  grandn 
si  ni  a  querelao,  e  si  domanda  el  danno  di  frutti  che  ghe  ren- 
deva la  so  parte  che  butava  in  la  so  cortt^selfÀ  de  lu;  si  ho 
fastidio  e  vel  lasso  impensd  (2)  che  non  so  uso  esse  strasdnd 
per  pafazzo  (3)  che  e  ve  zuro  ale  cagnelle  de  S.  SepoUn 
beao  (A)  che  son  tanto  irao  che  no  so  chi  me  tegna  che  no  li 
pia  (5)  tei  cavezza  (6)  e  dandene  (7)  tante  a  tutti  do  fradei  con 
un  canevello  che  li  vegiia  portai  per  pie  e  per  man  a  cha,  sti 
grami  scanai  (8)  che  se  vuol  ansegni  (9)  per  ave  tre  gon- 
dini  (?)  e  do  coreli  (  IO)  e  un  oardacuò  (11)  longo  :  mo,  non  dene 
dago  un  bagatin,  che  si  ben  ò  li  zironi  squarzai  (12)  e  le  bra- 
ghesse  de  rossa  (13)  e  son  de  mejo  sangu-  de  lori  che  li  ò 
bdstardai  mezi  dale  contrae  e  mezi  da  Grao,  ma  no  me  vojo 
ruinà  par  de  infangai  legnosi,  cavestri  (14)  che  li  è.  Vorai  mo 
piasen<love  l.a  vostra  coUendissima  e  antiga  saviezza  che  me 
nidessè  (15)  a  cavarme  de  sto  palian  (16)  e  castigali  ancha  essi 
del  danno  che  lì  ha  dao  a  Tanema  de  mio  pare  e  fàghe  cala 
la  soperbia,  e  si  vende  dire  de  pi  7neJo  (17)  che  li  ha  battuo 
ancha  lo  Castaldo  de  Torcello,  senza  colpa,  ni  peccao,  e  Tal- 
Ira  sera  li  ha  dao  una  forchola  sul  cao  a  un  fio  mezan  de 
barba  Pergin  Cercegna;  lasvìde  una  (18),  tasinde  do,  deboto 
no  se  porè  pi  vive  da  tanta  spuzza  (19)  de  sti  marioli  e  ve 

\ 

(1)  tagliare  immediatamente. 

(2)  pensare.  *7K 

(3)  trascinato  pei  Tribunali. 

(4)  per  il  Vangelo  di  S.  Sepiolino  beato. 

(5)  pigli. 

(6)  la  nuca. 

(7)  dandone. 

(8)  alunnati,  spiantati. 

(9)  insuperbire. 

(10)  pettorino. 

(11)  giustacuore. 
(\2)  stracciati. 

(13)  rascia. 

(14)  scapestrati,  gente  da  forca. 

(15)  ajutaste. 

(16)  pantano,  fango. 

(17)  ve  ne  dirò  anche  di  più  belle. 

(18)  tacendo  una  volta,  tacendo  due, 

(19)  baldanza,  pretensioue. 
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priego  mo  che  ve  impensè  de  aidàrae.  Hora  ben  loca  via,  da- 
ghe, martella  tutto,  ogni  cosa  e  vignare  savé  co  voi  di  (1)  e 
si  e  ve  dare  el  testamento  e  li  testimoni  che  dire  che  mio  avo 
Ser  Donao  Smargon,  lo  à  piantao  co  le  so  man  sto  zizolè,  e 
si  e  ve  porterò  diese  brancae  (2)  de  gambare  e  do  anguille 
da  rosti  e  quattro  gò  da  late  a  dona,  che  li  magnare  per 
amor  mio,  perchè  che  dise  li  nostri,  e  no  se  fa  una  barca 
per  una  pesca,  rao  a  stè  che  posseu  bave  quel  ben  e  quella 
gajardia  che  vorave  bave  mi  inchina  (3)  che  Dio  vorà. 

Reffoletto  de  Piacenti  de  Burande 
de  mar,  vostro  pano  de  stomego 


(1)  ciò  che  voglio  dire. 

(2)  giumelle,  manate 

(3)  fin  1*1  nto  che. 

("continua/ 


LA  QUESTIONE  SOCIALE  IN  ITALIA 


Ma  un'  altro  partito  sorge  poderoso  in  Italia  ;  lo  ac- 
cennai più  addietro:  il  socialismo.  Non  entriamo  in  definizioni 
e  non  confutiamo  le  teorie  dei  seguaci  di  Lassalle  ;  non  è 
nell'indole  e  nel  proposito  del  presente  lavoro.  Lo  Slato 
lo  considera  come  un  suo  nemico,  vediamo  come  lo  combatte. 

A  giudicare  dal  metodo,  si  direbbe  che  questo  superbo 
secolo  XIX.**  che  pare  voglia  sfidare,  come  il  Titano  eschileo, 
il  Cielo  e  la  Terra,  sia  andato  a  ritroso  col  tempo.  Si  com- 
battono le  persone  non  le  idee.  Ma  se  le  persone  scompaiono 
le  idee  rimangono.  Ma  come  combattere  queste?  Bisogna 
risalire  alle  origini  del  male.  Vediamo. 

Non  parliamo  dei  capi,  autorevoli  sotto  ogni  aspetto, 
bisogna  confessarlo,  ma  della  massa  del  partito.  Che  è 
questa  massa?  Io  mi  ricordo  di  un  paesello  di  mia  cono- 
scerìza  nel  quale  sorse  un  minuscolo  circolo  socialista.  E, 
badate  bene,  sorse  non  spontaneamente,  come  lo  potrebbe, 
ad  esempio,  una  Società  di  Mutuo  Soccorso  qualsiasi,  ma 
per  r  infocata  parola  promettitrice  di  un  bene  di  là  da 
venire  di  un  milite  oscuro  del  grande  partito.  La  cosa  era 
nuova,  le  idee  pure  e  un  po'  di  chiasso  si  fece.  Ma  sapete 
voi  quali  e  quanti  furono  i  proseHti  del  nuovo  messia  ?  A 
parte  qualche  ingenuo,  il  resto  :  tutti  i  fannulloni  e  gli  spo- 
stati del  piccolo  Comune.  Una  cinquantina  circa  sopra  4000 
abitanti.  E  le  loro  convinzioni  erano  tanto  salde,  che  bastò 
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la  bufera  delle  elezioni  politiche  per  mandarli  tutti  a  rifascio. 
Anzi,  qualcuno  non  avendo  da  rosicchiare  subito,  abbandonò 
parte  e  partito  per  qual  cosa  di  più  solido  trovato  lì  per  li. 
Poiché,  intendiamoci  bene,  è  questione  sempre  di  bórsa  e 
di  ventre  vuoto.  Qualcuno  dirà  :  «  ma  nei  grossi  centri  di 
popolazione,  nelle  città,  la  cosa  non  è  come  voi  dite!  «  E 
vero.  Ma  togliete  a  quei  neo  socialisti  1*  appoggio  delle  mille 
Società  di  Mutuo  Soccorso  e  la  protezione  di  qualche  ca- 
poccia e  finiranno  come  quelli  del  paesello  di  mia  cono- 
scenza. L'idea  socialista  non  è  però  distrutta  per  questo  e 
il  male  sussiste  ancora.  Se  domani  accadesse  un  fatto  qual- 
siasi per  il  quale  direttamente  o  indirettamente  la  loro  borsa 
corresse  pericolo  di  rimanere  nuovamente  vuota  e  sorgesse 
un  capo  per  riunirU  e  disciplinarli,  sono  nuovamente  in 
armi  contro  di  voi  che  secondo  loro  siete  la  causa  di  tutti 
i  loro  mali.  A  differenza  di  un  tempo  che  insorgevano  al 
solo  grido  :  €  abbiamo  fame  »  oggi  vi  aggiungono  :  «  siamo 
eguali  a  voi,  vogliamo  la  nostra  parte,  il  Governo  protegga 
i  nostri  figli.  »  E  dunque  una  quistione  economica  e  nula 
Taltro  questo  socialismo.  E,  di  conseguenza,  sino  a  che  vi 
sarà  una  crisi  nell'  economia  del  Paese,  lo  avremo,  e,  tanto 
più  prepotente  quanto  più  quella  sarà  acuta.  E,  s*  intende 
che  parliamo  in  Italia  e  dell*  Italia.  La  Francia  stessa  che 
ha  una  massa  d'  operai  e  di  lavoratori  dei  campi  ragguar- 
devole non  può  temere  una  levata  di  scudi  del  -  sociahsmo. 
Questo  vi  è  come  a  spizzico  di  qua  e  di  là,  e,  cosa  notevole, 
come  scriveva  V  on.  Macola,  si  arresta  alla  porta  dei  grandi 
centri  per  una  ragione  precipua  :  il  frazionamento  della  pro- 
prietà. Non  parliamo  della  Germania  dove  è  trattenuto  dal 
disalveare  da  quei  due  potenti  argini  che  sono:  il  Governo 
imperiale  e  la  legislazione  liberale  dovuta  in  gran  parte 
alla  suprema  Autorità. 

Ora,  in  Italia,  che  si  fa  per  combatterlo  ?  Si  mandano 
i  suoi  seguaci  a  domicilio  coatto  come  la  Russia  li  man- 
derebbe in  Siberia.  Come  se  il  domicilio  coatto  fosse  il 
€  libera  nos  Domine  »  di   tutta   quella  gente  !  Mentre  non 
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è  invece  che  il  semenzaio  di  tutti  i  vizi,  per  modo  che  i 
buoni  di  cuore  e  guasti  di  mento  ne  ritornano  pessimi  sotto 
ogni  aspetto.  Si  leggano  le  Relazioni  al  proposito  del  Comm. 
Beltrami  Scalia,  dell*  Alongi,  del  Dionese  e  di  Vito  Susca. 
competenti  della  materia,  e  quanto  lasriù  scritto  la  Com- 
nnissio'  e  speciale  nominata  dal  ministro  dell'interno  nel  1895, 
e  dopo  ciò  si  vedrà  che  specie  di  aura  balsamica  e  ripa- 
ratrire  respirano  i  condannati  politici  del  nostro  pnese.  E 
sono  lieto  che  il  Governo  abbia  intanto  rinnunziato  a  pre- 
sentare al  Parlamento  un  nuovo  progetto  sul  domicilio 
coatto  ;  mi  auguro  che  questa  rinunzia  sia  prodroma  del- 
r  abbandono  definitivo  di  tale  espiazione  di  pena  da  parte 
dei  nostri  condannati  politici.  Segregazione  da  ogni  civile» 
consorzio  sin  che  volete,  ma  non  amalgama  con  la  catnorrn 
p  la  mafia.  Non  è  neppure  interesse  morale  e  materiale 
dello  Stato.  Sopra  cento  condannati  a  tale  pena,  cinquanta 
ritorneranno  forse  ravveduti  nelle  loro  idee,  gli  altri  cin- 
quanta andranno  a  i  grossare  le  file  dei  camorristi  e  dei 
mafiosi,  vale  a  dire,  dei  veri  delinquenti. 

Ora,  io  dico  :  è  questa  una  buona  politica  interna  ?  Lo 
s  -rissi  altra  volta  per  la  stampa  :  le  persecuzioni  sotto 
qualsiasi  forma,  in  fatto  di  idee,  conmnque  esse  siaim,  non 
approderanno  mai  a  un  risultato  concreto.  Anzi,  guai  a 
voi  se  fate  dei  martiri  a  cosi  buon  mercato.  Perchè  è  ap- 
punto questa  la  loro  migliore  arma  per  ingrossare  e  com- 
battervi. I  perseguitati  su  questa  terra  trovano  sempre  delle 
braccia  aperte  per  proteggerli.  E,  se  vi  è  molla  per  fare 
scattare  la  coscienza,  è  appunto  questa.  Guardate,  infatti, 
al  loro  metodo  di  propaganda  e  di  lotta.  Più  che  alla  mente 
e.ss  parlano  al  cuore,  e,  non  è  meraviglia  il  leggere  rhe 
davanti  alla  porta  delle  sezioni  elettorali  politiche,  le  spose 
coi  teneri  pargoletti  in  braccio  e  le  madri  piangenti  danno 
pubblicamente  lo  spettacolo  del  dolore  per  i  loro  cari  im- 
prigionati o  relegali.  Dove  la  massa  degli  eleltori  è  data 
dai  lavoratori  dei  campi  e  delle  offlicine  sapete  voi  quanti 
voti  sono  strappati  in  tal  modo  ? 
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Governate  liberamente,  migliorate  le  condizioni  econo- 
miche del  Paese  e  poi  lasciate  pure  che  parlino,  scrivano  e 
discutino  delle  loro  idee.  Vox  clainaniis  in  deserto.  Potete 
dormire  tra  due  guanciali.  Il  buon  senso  del  popolo  italiano 
farà  il  resto.  Ma  sopratutto  siate  voi  soli  a  fare  e  bandire 
le  leggi  Jiberali  e  i  provvedimenti  economici.  Non  conce- 
deteli per  opportunismo  parlamentare  e  molto  meno  non 
lasciateveli  strappare.  Il  vostro  merito  sarebbe  nullo  e  le 
concessioni  date  in  tal  modo  non  arriverebbero  alla  loro 
coscienza  se  non  come  una  cosa  data  a  malincuore.  Siate 
spontaneamente  solleciti  per  i  loro  bisogni,  seguiteli  anche 
in  qualche  loro  idea,  perchè  non  tutte  sono  utopie,  e  siate 
sinceri  tanto  nel  dare  come  neir  avere.  E  dopo  tutto  questo, 
ripeto,  lasciate  che  vi  gridino  la  croce  addosso  :  la  coscienza 
dei  molti  sarà  con  voi.  Il  socialismo  diventerà  cattedratico 
e,  0  perirà  per  mancanza  di  uditori,  o  continuerà  a  pre- 
dicare al  vento  la  grande  utopia. 

Non  dico  cose  nuove:  ma  è  un  fatto  che  mentre  si 
mette  la  polizia  continuamente  sulle  piste  dei  gregarii  del 
partito,  mentre  si  sequestrano  facilmente  i  suoi  giornali  e 
si  proibiscono  le  riunioni  in  pubblico,  si  pagano  degli  in- 
segnanti che  professano  pubblicamente  il  socialismo,  quando 
non  lo  predicano  anche  dalla  cattedra,  e  alcuni  recenti  di- 
sordini universitarii  lo  hanno  dimostrato.  Si  permettono  le 
riunioni  private,  come  se  le  idee  non  passassero  anche  at- 
traverso le  muraglie  e  per  opportunismo  si  lasciano  sfilare 
nella  capitale  del  Regno  le  bandiere  dei  partiti  sovversivi. 
Ma  che  è  questa  politica  interna  ?  A  furia  di  volere  tutto 
negare  farete  crescere  V  appetito  per  il  frutto  agognato, 
quando  non  vi  accadesse  un  giorno  di  tutto  concedere  o 
tutto  rifiutare.  E  allora  ?  Chi  re  uscirà  con  le  costole  rotte 
sarete  voi  perchè  nessuno  verrà  in  vostro  aiuto.  Non  i 
clericali  che  blandite  oggi  per  colpire  domani  e  blandire 
di  nuovo  posdomani  ;  non  i  socialisti  coi  i  quali  giuocate  a 
mosca  cieca.  Che  vi  resta  ?  Il  partito  cosi  detto  liberale  e 
il  liberale  moderato.    Ma    se   cadete  in    braccio    al    primo, 


—  365  — 

dovete  allargare  V  amplesso  anche  ai  socialisti  e  ai  repub- 
blicani che  nella  lotta  stanno  2$otto  V  egida  della  bandiera 
liberale.  E,  coscienziosamente,  come  Governo  monarchico 
costituzionale  dovete  per  lo  meno  stare  alle  vedette.  Avete 
ancora  i  liberali  moderali.  Ma  sapete  di  quante  forze  di- 
spongano ?  E  questo  partito  ormai  minuscolo,  pur  troppo, 
siete  sicuri  che  sia  sempre  con  voi  ?  lo  sarà  certamente  il 
giorno  del  pericolo  perchè  al  disopra  di  voi  vede  la  patria  ; 
ma  sarà  troppo  tardi. 

Occorre  che  siate  forti  oggi  per  esseilo  anche  domani, 
e,  la  lotta  che  avete  intrapresa  la  dovete  sostenere  con  l'al- 
leanza dei  buoni,  dei  veri  sostenitori  delle  istituzioni.  E,  sia 
lotta  difensiva  più  che  offensiva.  Lotta  di  idee  più  che  di 
persone,  sostenuta  dietro  una  serie  di  ripari  che  chiamerò  : 
provvedimenti  economici,  che  per  i  vostri  nemici  saranno 
potenti  ostacoli  ali*  avanzare  e  contro  i  quali  si  punteranno 
le  loro  armi. 

Soltanto  in  questo  modo  credo  si  possa  contenere 
r  avanzata  di  questo  partito  che  sfrutta  il  malcontento  e 
il  disagio  economico  per  fiarsi  sempre  più  forte.  E  i  fatti 
deir  anno  scoràO  nel  Ferrarese,  nel  Bolognese  e  nel  Lazio 
e  quelli  recenti  di  Milano,  di  Napoli  e  di  altre  provincie 
d' Italia,  lo  hanno  dimostrato.  Che.  se  il  Governo  continuerà 
per  la  vecchia  strada  del  reprimere  e  non  prevenire,  altri 
guai  accadranno  e  V  incendio  che  minacciò  divampare  di 
qua  e  di  là  per  le  regioni  d' Italia,  potrà  un  giorno  ripetersi 
su  più  vasta  scala  e  preparare  alla  patria  giorni  assai  tristi. 

E,  badiamo  bene  :  la  crisi  economica,  agricola  spe- 
cialmente, che  r  on.  Saracco  disse  recentemente  essere  es- 
senzinlmente  il  problema  sociale,  non  colpisce  soltanto  i 
lavoratori  della  terra,  ma  più  direttamente  i  piccoli  e  medi 
proprietarii.  È  ovvio  il  dire  che  se  le  annate  corrono  mi- 
sere, questi  non  hanno  un  avanzo  di  rendita  dai  loro  poderi 
per  fare  lavorare  gli  avventizi  o  crescerne  la  mercede. 
Questo  mi  fa  ricordare  l^esclamazione  dei  proprietari  siciliani 
air  inizio  dei  moti  della  loro  isola  :  «  Se  la   rivoluzione  per 
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ottenere  qualcosa  la  fanno  i  lavoratori,  la  faremo  anche 
noi.  »  Procedendo  sulla  via  di  concedere  oggi  per  tornare 
a  concedere  domani  all' una  delle  parti  e  nulla  all'altra, 
si  finirà  col  commettere  sotto  il  manto  della  giustizia  una 
v^ra  e  propria  ingiustizia. 

Le  preoccupazioni  degli  Slati  europei  per  questo  mo- 
vimento risalgono  a  molti  anni  addietro.  La  Germania  e 
r  Inghilterra  che  sono  certamente  all'  avanguardia  in  fatto 
di  civiltà  e  dove  sorse  una  quesMore  sociale  prima  che 
da  noi,  ci  offrono  degli  ammaestramenti  per  la  soluzione 
del  grave  prohlema.  Sin  dal  1872  venne  tenuta  una  riu- 
nione a  Eisenach  dove  i  250  eronomisli,  politici  e  industriali 
colà  riimiti  dichiararono  di  essere  grandemente  preoccupati 
d'  un  nuovo  conflitto  di  classi,  che  minaccia  le  società  mo- 
derne mettendo  in  pericolo  la  libertà.  In  Inghilterra  lord 
Napier  nell*  aprire  il  congresso  della  Scienza  sociale  la- 
mentava che  le  leggi  sulla  proprietà  non  erano  conformi 
alle  esigenze  dei  nuovi  tempi,  raccomandava  la  divisione 
delle  proprietà  e  l' istituzione  d' autorità  e  di  regole  die 
obblighino  il  proprietario  all'  adempimento  de'  suoi  doveri 
e  proteggano  il  contadino.  E  dopo  i  comizi,  le  associazioni 
e  la  stampa  ;  John  Stuart  Mill  fonda  un  associazione  per 
l'identico  scopo  e  la  stampa  inglese  cominciando  dal  Tinu\s 
prende  parte  per  la  nuova  riforma.  In  Germania  gli  scritti 
pure  spesseggiano  :  Adolfo  Held  pubblica  un  rimarchevole 
lavoro  nei  Preussiche  Jar buche r  {\);  in  GevmBniB,  F'rancia, 
Inghilterra  e  Italia  statisti  ed  economisti  insigni  si  schie- 
rano in  due  campi  opposti  per  il  modo  d' interpretazione 
della  scienza  economica  entrata  in  una  nuova  fase.  Ed  è 
un  arrovellarsi  il  cervello  per  scoprire  le  leggi  dell' equilibrio 
economico  tra  il  lavoro  e  il  capitale,  tra  la  produzione  e 
la  consumazione,  gli  elementi  della   produzione  e  la  funzione 


(I)  Il  lavoro  è  intitolato:   Uber  deii  gegentoartigen  Pnncipitnstreil 
in  der  Nationalókonomie. 
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degli  Stati  in  prò  dell*  economia  na/Jonale,  per  giungere 
poi  a  quella  lotta  per  V  esistenza  posta  in  luce  da  Malthus, 
che  in  questo  precorse  Darwin,  lotta  che,  come  ben  dice 
il  Miraglia,  «  è  verificata  oggi  nelF  intero  mondo  degli  enti 
organizzati.  »  Lotta  che  si  esplica  individualmente  col  cri- 
mine, la  colpa,  la  caccia  all'impiego  e  T oscuro  martirio 
del  lavoro,  il  Proximus  tuus  celebrato  n^l  marmo  dal 
D'  Orsi,  e  collettivamente  con  le  Compagnie,  le  Società,  le 
Banche,  gli  Istituti  e  con  una  forma  nuova  <li  collettivismo 
che  mira  a  sconvolgere  V  ordinamento  sociale  e  per  il  quale 
queir  insigne  economista  che  è  il  Bo^cardo  lasciò  scritto  : 
e  se  per  i.ifausto  caso  dopo  avere  atterrato  tutti  quei  vec- 
chi pa<lroni,  noi  avessimo  preparato  libero  il  trono  a«l  un 
padrone  novello,  assai  più  avido,  più  ingordo,  più  assoluto 
de'  suoi  predecessori  ;  se  troppo  sovente  si  venisse  rinno- 
vando la  istoria  dei  poveri  balraci,  indarno  festanti  per  la 
cacciata  del  re  travicello,  quale  ironia  si  asconderebbe  sotto 
il  manto  della  nostra  vittoria!  »  (l) 

Né  conviene  fare  molto  a  fidanza  sul  fatto  che  in  In- 
ghilterra e  in  Germania  è  tenuto  in  freno  con  semplici 
provvedimenti  e  leggi  molto  più  liberali,  del  resto,  delle 
nostre.  Risogna  pensare  che  in  quei  paesi,  a  differenza  del- 
l' Italia,  non  esiste  la  miseria  che  io  chiamerò  :  media,  che 
è  forse  più  crudele  nelle  sofferenze  che  non  sia  quella  as- 
soluta. Nei  moti  insurrezionali  della  classe  diseredata  insieme 
ai  miserabili  hanno  incappato  nella  rete  della  polizia  anche 
i  pìccoli  e  medi  proprietari,  che  formando  la  parte  più 
intelligente  della  sommossa  ne  sono  per  legge  naturale  i 
capi.  E  quindi  un  elemento  di  forza  intellettuale  che  si 
unisce  a  quella  brutale  e  di  conseguenza  un  pericolo  mag- 


(I)  Biblioteca  dell'  Economista.  Rarcolta  delle  più  prediate  fprre 
mod*  rne  italiane  e  straniere  di  Economia  Ft  litica  diretta  dal  Professor 
Girolamo  Boccardo, 

Terza  Serie  Voi.  1.  -  Torino.  Unione  tipografica  Editrice.  1875. 
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giore  per  la  società.  E,  quel  che  è  più  :  una  forza  che 
rimane,  come  rimane  Tidea  che  è  indistruttibile,  malgrado 
le  violenti  repressioni  da  parte  del  Governo.  È  questo  un 
pericolo  gravissimo  che  bisogna  levare  e  presto,  se  non  si 
vuole  incorrere  in  guaì  molto  seri. 

Sino  ad  ora  avevamo  una  soddisfazione  morale  ed  an- 
che materiale  :  quella  di  confrontare  i  nostri  scioperi  e  i 
nostri  meetings  con  quelli  d' oltr' Alpe  ;  con  quelli  d'In- 
ghilterra principalmente.  Veramente  colossali  per  numero 
di  aderenti,  talmente  che  la  bionda  Albione  pareva  dovesse 
essere  fatta  a  brani  da  quelle  migliaia  e  migliaia  di  mani 
poderose,  mentre  che  da  noi  potevamo  con  una  fregatine 
di  mani  consolatrice,  esclamare:  «  dimostrazioni  così  im- 
ponenti da  noi  non  si  sono  ancora  vedute!  »  Ma  i  recenti 
fatti  accaduti  hanno  distrutto  questa  dolce  illusione. 

Ma,  V*  ha  di  più.  Che,  passato  V  imperio  della  commo- 
zione, dato  il  tempo  al  tempo,  ritornata  la  calma  nello 
spirito,  due  fatti  si  palesano  subito  evidenti.  L'  uno  :  rhe 
quelle  diecine  di  migliaia  di  agitati  ritornano  il  giorno 
stesso  tranquilli  alle  loro  case,  per  un  sentimento  di  edu- 
cazione morale  che  noi  non  abbiamo  ancora  e  per  una 
serie  di  provvedimenti  economici  che  V  Inghilterra  ha  adot- 
tato da  parecchi  anni  e  che  noi  non  abbiamo  adottato  che 
in  minuscola  parte.  1/ altro:  che  i  nostri  agitati,  quantunque 
poco  numerosi,  ritornano  talmente  di  mala  voglia  alle  case 
loro  che  molti  vanno  a  dormire  in  prigione  o  cambiano 
r  aria  con  quella  del  domicilio  coatto.  E  la  ragione  di 
questo  fatto  V  ho  accennata  più  addietro.  Aggiungi  il  ri- 
spetto air  autorità  costituita,  che  in  Inghilterra,  specialmente, 
è  arrivato  alla  sua  massima  espressione,  talmente  che  basta 
ad  esempio,  che  un  policcman  alzi  il  suo  bastone  perchè 
centinaia  di  veicoli  e  centinaia  di  persone  si  fermino  di 
botto  per  dare  modo  a  un  vecchio,  a  una  donna  o  a  un 
bambino  di  attraversare  la  strada  ;  basta  che  questo  ba- 
stone tocchi  leggermente  la  spalla  di^  una  persona  perchè 
questa  segua  senz'  altro  Y  agente  al  vicino  posto  di  polizia. 
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In  Germania  le  cose  passano  sostanzialmente  uguali  se 
ne  aggiungi  maggiore  apparato  di  forza  costituita,  che  è 
sempre  stato  principio  favorito  dai  tedeschi,  qualche  voce 
grossa  di  più  e  un  po'  di  pazienza  di  meno. 

Ora,  ritornando  alle  cose  nostre,  chi  si  preoccupa  di 
questa  classe  media,  d*  agricoltori  specialmente,  affamata 
quanto  i  miserabili  che  bussano  giornalmente  alla  sua  porta 
di  casa,  vuota  d*  ogni  ben  di  Dio  ?  A  questa  classe  che 
soltanto  il  sentimento  educato  trattiene  dalla  violenza  e 
vive  e  muore  rassegnata  non  con  la  volgare  bestemmia 
sul  labbro,  ma  con  un  dolore  immenso,  inenarrabile,  dolore 
che  raramente  tocca  le  viscere  del  popolo  minuto  :  lasciare 
i  figli  senza  un  pane  !  Che  se  le  grida  della  fame  fossero 
più  alte  e  tormentose  la  natura  umana  cederebbe  il  posto 
air  istinto  della  conservazione,  per  intraprendere  a  fianco 
degli  scamiciati  quella  lotta  per  resistenza  che,  spinte  o 
sponte,  e,  col  dovuto  rispetto  verso  i  cattedratici,  è  la  base 
del  socialismo. 

È  questione  complessa  che  non  ha  riscontro  in  altri 
Stati  europei  dove  i  Governi  non  hanno  che  a  lottare 
contro  la  natura  bruta,  animalesca,  senza  istruzione,  che 
dimentica  air  istante  con  Y  offa  di  un  pane  tutti  i  patimenti 
passati.  Ma  quando  a  questo  torbido  elemento  si  mescola  o 
può  mescolarsi  per  la  lotta  per  V  esistenza  un'altro  elemento 
che  non  è  ignorante  che  sa  disciplinare  i  correligionarii, 
schermeggiare  d*  astuzia  e  prepotenza  a  tempo  e  luogo,  e, 
conosce  T  arte  di  vibrare  il  colpo  ritirando  la  mano,  il 
fatto  è  ben  più  grave. 

Ora,  dinnanzi  a  questo  nuovo  pericolo  che  può  diven« 
tare  allarmante  dair  oggi  al  domani,  che  fa  il  Governo 
nostro?  Non  conosco  precisamente  in  quali  termini  o  a 
quali  richieste  devono  rispondere  i  Rapporti  dei  Prefetti  al 
Governo  centrale.  Ma  se  questi,  per  quanto  riguarda  al- 
meno le  condizioni  economiche  dei  comuni  rurali  in  ispecie, 
sono  compitati  in  base  ai  Bilanci  comunali,  sono  errati  e 
di  molto.   Non    basta    che    un    dato    Comune,    ad    esempio, 
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riscuota  sino  ali*  ultimo  centesimo  le  tasse  comunali  e  Y  E- 
satlore  quelle  provinciali  e  erariali,  per  potere  concludere 
che  quel  Comune  si  trova  in  buone  condizioui  economiche. 
Biscìgna  esaminare  come  e  con  quanto  sacrificio  quel  denaro 
è  versato  nella  Cassa  dell'  Esattore.  E,  badiamo  bene  :  gra  » 
parte  di  quel  danaro  non  è  neppure  sempre  il  frutto  di  un 
onesto  lavoro.  II  povero,  il  diseredato,  posto  alle  strette 
di  vedersi  portare  via  il  paiuolo  di  casa,  spinto  alla  dispe- 
razione, corre,  va  e  porta  via  ciò  che  trova  nel  campo 
altrui.  Queste  cose  si  conoscono  nelle  nostre  campagne.  E, 
frattanto  il  Rilancio  si  completa,  le  cifre  si  arrotondano, 
tutto  si  pareggia  e  !a  Prefettera  trasmette  con  un  certo 
senso  di  compiacenza  la  grassa  situazione  economica  del 
povero  Comune.  Può  essere  questa  la  vecchia  istoria  della 
corda  tesa  che  appare  sempre  robusta  e  intatta  sino  a  che 
un  ultimo  strappo  la  spezza  senz'altro.  Può  essere  questo 
pessimismo  eccessivo  e  iu  vorrei  ir.gannarmi,  ma  la  situa- 
zione economica  di  gran  parte  dei  comuni  d' Italia  è  pur 
troppo  cosiì.  E,  si  pensi  che  un  terzo  degli  italiani  sono 
agricoltori  ! 

Già  sino  dal  1872  la  Commissione  consultiva  per  gli 
Istituti  di  Previdenza  e  sul  Lavoro,  della  quale  faceva  parte 
r  attuale  Presidents  del  Consiglio,  on.  di  Budini,  nella  sua 
Relazione  al  Ministro  d'  Agricoltura  Industria  e  Commercio, 
aveva  gettato  V  allarme  sulle  condizioni  tristi  delle  classi 
agricole.  Essa,  infatti,  scriveva  :  «  In  paese  essenzialmente 
»  agricola,  rinascente  appena  ora  alla  vita  moderna  indù- 
>  striale,  è  naturale  che  la  quistione  sociale  sia  più  agricola 
»  che  industriale.  E  appunto  perchè  i  lavoratori  sono  per 
»  la  massima  parte  dispersi  su  tutta  la  superficie  del  suolo, 
»  e  ci  sono  ancora  ignote  quelle  dense  popolazioni  di  operai, 
»  le  quali  sono  il  portato  d' una  possente  organizzazione 
p  industriale,  noi  Italiani  non  ci  accorgiamo  d' una  questione 
»  sociale,  se  non  quando,  lasciale  le  città  agiate  e  contente, 
»  ci  sbandiamo  per  le  nostre  campagne,  passiamo  vicino 
p  al  tugurio  visitato  da  perpetue  febbri  del  bufalaro  romano, 
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»  e'  incontriamo  nel  volto  emaciato  dalla  pellagra  del  con- 
»  tadino  valtellinese  o  nello  sguardo  inebetito  del  valligiano 

»  d*  Aosta Allora  forse  sentiamo  che  se    tutle   quelle 

»  miserie  silenziose,  que'  rancori  sepolti,  quelle  anime  ab- 
»  brutìte  da  un  lungo  abbandono,  smarrissero,  un  giorno, 
»  il  conforto  e  il  freno  della  fede,  e  sempre  più  avvicinate 
»  dagl*  istromenti  della  civiltà  moderna  si  avvisassero  di 
»  porsi  in  lotta  colle  altre  classi  della  società,  un'  ora  di 
»  pericolo  potrebbe  suonare  anche  per  noi.  » 

Ora,  sono  passati  ventisei  anni  da  che  furono  scritte 
queste  parole  e  domandiamo:  che  ha  fatto  Io  Stato  per 
alleviare  tante  miserie  e  scongiurare  il  pericolo  della  lotta 
di  classe  ?  Ha  applicato  sulla  piaga,  non  curata  alla  radice, 
quei  cerotti  che  si  chiamano  :  Banche  di  Credito  Agrario, 
Società  cooperative  di  consumo,  locande  per  i  pellagrosi  e 
circolari  ministeriali.  Utili  provvedimenti  certamente  quando 
venissero  in  soccorso  ad  altro  provvedimento  più  radicale. 
E,  cosi,  non  è  meraviglia  se  sono  cresciuti  :  i  disperati  di 
ogni  fortuna,  i  pellagrosi  e  la  lotta  di  classe  profetizzata 
nella  Relazione  del  1872. 

E  grande  fortuna  nostra  che  il  socialismo  non  abbia 
potuto  propagarsi  che  in  lieve  misura  fra  i  lavoratori  dei 
campi.  Ho  udito  <la  parecchi  che  i  socialisti  e  i  contadini 
assai  ditflcilmente  potranno  fare  causa  comune,  per  il  fatto 
che  il  contadino  è  conservatore  per  eccellenza.  Ma  se  la 
massima  non  fa  una  grinza  col  buon  senso  ed  era  intan-» 
gibile  sino  a  pochi  anni  or  sono,  ora,  cresciuto  il  disagio 
economico,  comincia  a  sgretolarsi.  Oggi  anche  i  più  ottimisti, 
dinanzi  ai  moti  che  hanno  in  questi  ultimi  anni  funestato 
JMtalia,  cominciano  a  corrugare  pensosi  la  fronte.  «  Ma 
che  miseria,  che  disagio  !  »  tuba  ai  quattro  venti  d' Italia 
il  Governo;  «  sono  i  socialisti  che  hanno  fatto  insorgere 
tutta  quella  povera  gente  !  »  Certo,  chi  lo  nega  ?  Ma  nes- 
suno avrebbe  mosso  un  piede  se  fosse  stato  contento  a 
casa  sua.  Nessuno  vuole  grattacapi  per  cause  altrui.  I 
socialisti    soffiarono    neir  incendio  ;    lo    prepararono   anche 
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perchè  divampasse  più  minaccioso,  ma  la  causa  prima,  la 
impulsiva,  fu  il  disagio  economico,  senza  del  quale  la  ce- 
nere sarebbe  sempre  rimasta  fredda  e  nessuna  tiamma 
socialista  o  repubblicana  avrebbe  avuto  la  potenza  di  appic- 
care il  fuoco.  Certamente  che  senza  qupl  soffio  alimentatore 
le  cose  non  sarebbero  arrivatp  alle  conseguenze  dolorose 
che  tutti  conoscono,  ma  tutto  ciò  non  annulla  il  fatto  che 
il  disagio  economico  esiste  e  che  i  socialisti  se  ne  valgono. 
E  dunque  necessario  sopprimere  questa  causa  per  levare 
di  mano  a  quelli  V  arma  più  poderosa  che  possiedono.  Il 
Governo  sta  ora  preparando  una  serie  di  provvedimenti 
legislativi  sociali  e  fra  i  primi  a  essere  presentati  dinanzi 
alla  Cantera  pare  siano  una  legge  sugli  scioperi  e  un'altra 
sul  patio  colonico.  Utili  provvedimenti  certamente  quando 
si  pensi  sopratutto  che  la  legislazione  nostra  presenta  una 
lacuna  al  riguardo.  Ma  tutto  questo  risolverà  la  questione 
sociale  che  mi  sono  studiato  di  esporre  sin  qua  al  lettore? 
Non  lo  credo.  Il  patto  colonico  !  {  Ma  se  vi  sono  regioni 
d*  Italia  dove  i  contadini  non  hanno  mai  scioperato,  come 
r  alta  Lombardia,  il  Veneto,  le  Calabrie  e  dove  si  muore 
di  fame  quando  non  si  emigra  in  massa  nelf  America  ! 
Che  vuole  dire  ciò  ?  Vuol  dire  che  quei  contadini  hanno 
capito  che,  se  loro  muoiono  di  fame,  i  loro  padroni  non 
stanno  meglio.  E  che  specie  di  nuovo  patto  colonico  vor- 
rete escogitare  quando  dei  tre  elementi  costitutivi  di  esso  : 
il  capitale,  la  terra  e  il  lavoro,  manca  il  primo  che  è  in- 
dispensabile quanto  gli  altri  due  i  Vorreste  forse  gravare 
la  mano  sui  proprietari  con  V  imporre  condizioni  onerose 
oltre  misura  ?  Ma  allora  gli  scioperi  che  non  fanno  i  la- 
voratori li  faranno  i  proprietari  non  con  V  andare  a  tumul- 
tuare per  le  strade,  ma  deludendo  il  vostro  patto  colonico 
col  licenziare  i  loro  terzaroli,  mezzadri  o  avventizi,  con 
r  affittare  o  vendere  come  che  sia  la  terra  e  ridursi  nei 
grossi  centri  a  consumare  il  poco  danaro  e  ingrossare  le 
file  degli  spostati  creando  allo  Stato  degli  imbarazzi.  Si 
intende  che  parlo  della  piccola  proprietà. 
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La  quotizzazione  delle  terre  è  certamente  l' ostacolo 
maggiore  per  la  propaganda  socialista  nelle  campagne.  E 
la  stampa  del  partito  non  ha  potuto  dissimularlo  ;  e,  come 
corollario  a  tutto  ciò,  non  abbiamo  noi  letto  come  in  Francia 
i  capoccia  del  partito  sì  siano  opposti  agli  sgravi  di  tasse 
offerti  dal  ministero  Meline  alP  agricoltura,  perchè  questi 
sgravi  diminuendo  il  numero  dei  miserabili,  affievolivano  la 
propaganda  socialista  nei  campi  ?  Generalmente  lo  agitazioni 
partono  dai  grandi  latifondi  a  mercede  fissa,  e,  vogliamo 
essere  equanimi,  con  contratti  vecchi,  vecchi  per  modo  di 
dire,  ma  insomma  non  rispondenti  alle  esigenze  della  vita 
quotidiana.  Il  nostro  Codice  Civile  possiede  tutto  un  para- 
grafo relativo  al  patto  colonico  e  per  quanto  vi  siena  molte 
lacune,  pure,  è  neir  insieme  una  traccia  sicura  per  stabilire 
le  condizioni  di  contratto  tra  il  proprietario  e  il  dipendente. 
Ma  quanti  comunelli  d' Italia,  specialmente  del  mezzogiorno, 
non  conoscono  il  Codice  che  di  nome  !  Kicordo  a  questo 
proposito  quanto  scrisse  V  illustre  giurista  Giovanni  Saredo 
nel  suo  Trattato  dette  leggi:  «  La  presunzione  di  diritto 
che  tutti  conoscano  la  legge,  conserva  ancora  molto  d'  ar- 
bitrario e  d' inverosimile.  È  un  grande  inconveniente.  Non 
v'  è  che  un  rimedio  :  estendere  V  istruzione  e  V  educazione, 
onde  elevare  la  classe  popolare  al  livello  necessario  per 
conoscere  le  leggi  a  cui  devono  ubbidire.  >  (1) 

Non  bisogna  dimenticare  che  in  cause  civili  la  legge 
interviene  soltanto  nelle  controversie.  Ora,  come  volete  che 
ciò  accada  presso  popolazioni  ignoranti  o  quasi  ?  E  tutto 
questo  può  produrre  il  fatto  che  qualche  proprietario  metta 
il  Codice  nel  più  riposto  cassetto  del  suo  scrittoio  per  poi 
dettare  ai  dipendenti  delle  condizioni  non  sempre  rispondenti 
air  equanimità  e  alla  giustizia.  Arriva  poi  un  Tizio  che,  o 
per  interesse  umanitario,  o  per  interesse  di  partito,  spiega 
a  quei  lavoratori  che  potrebbero  avere  diritto  anche  a  questo 


(1)  G.  Saredo.  Trattato  delle  leggi  -  n.  448.  p   346 

25 


—  374  — 

o  queir  altro  e  allora  si  tumultua,  il  proprietario  resiste  e 
le  cose  si  fanno  brutte. 

E  questa  una  quistione  importante  per  il  legislatore, 
e,  a  parer  mio,  credo  che  molti  conflitti  d' interessi,  die 
sono  sempre  prodromi  di  conflitti  ben  più  gravi  e  d' altra 
natura,  sarebbero  tolti  ove,  per  esempio,  si  facessero  alla 
Legge  delle  aggiunte  nel  senso  di  completarla  in  molle 
parti,  anche  a  costo  di  passare  per  pedanti,  e  si  ingiungesse 
a  chiunque  vuole  contrarre  un  impegno  colonico,  anche 
lieve,  con  altri,  di  denunziarlo  air  autorità  locale  prima  del 
suo  cominciamento.  In  questo  modo  anche  nei  piccoli  Comuni 
il  Sindaco  o  il  giudice  conciliatore,  leggerebbero,  per  ob- 
bligo di  Legge,  alle  parti  gli  articoli  che  questa  stabilisce 
nel  caso  di  ogni  singolo  patto  colonico  e  i  due  contraenti 
ne  conoscerebbero  i  diritti  e  i  doveri.  Durante  V  anno  agri- 
colo accade  che  uno  dei  due  non  mantiene  i  patti  ?  Subentra 
la  Legge  esplicita  che  è  stata  letta  loro  a  priori  e  chi  ha 
torto  paga.  Credete  pura  che  paga.  Il  contadino  non  calpesta 
la  Legge  e  non  la  teme  ;  diflidente  di  natura  teme  invece 
i  sorprusi  e  nella  sua  ignoranza  li  vede  anche  dove  non 
sono.  Epperò  da  questa  diffidenza,  che  trova  lo  sprone 
maggiore  nell*  ignoranza  del  diruto^  traggono  a  loro  volta 
le  armi  coloro  che  vogliono  sollevare  le  masse  rurali  a  scopi 
politici  e  sociali.  Se  il  patio  colonico  annunziato  dal  Go- 
verno fosse  sulle  basi  più  sopra  accennate,  a  qualcosa  di 
buono  credo  si  approderebbe  ;  ma  se  fosse  altrimenti,  guai 
a  chi  non  ha  provveduto,  guai  air  Italia. 

La  legge  sugli  scioperi,  che  pure  è  bene  esista  perchè 
uno  stato  ordinato  e  civile  deve  possedere  una  legislazione 
completa,  sì  ridurrà  a  una  semplice  legge  dì  polizìa  e  nep* 
pure  con  essa  sì  potrà  prevenire  V  esplosione  deli'  animo 
altrui,  il  fermento  e  la  rivolta.  É  una  spada  che  para  il 
colpo  e  ferisce,  non  un  ferro  chirurgico  che  toglie  il  marcio 
dalla  piaga  e  la  fa  guarire.  .Avremo  accresciuta  la  nostra 
legislazione  dì  qualche  articolo  dì  più.  Ecco  tutto. 

Chiudo  questo  modesto  lavoro    ripetendo    le    idea   che 
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ho  espresse  nel  cominciarlo.  Il  popolo  italiano  è  buono  e 
lavoratore,  ma  il  disagio  economico  comincia  a  turbarlo.  É 
questo  disagio  che  bisogna  alleviare  migliorando  le  condi- 
zioni economiche  del  paese  con  provvedimenti  che  rispondano 
alle  imperiose  esigenze  dell'  oggi.  Il  decentramento  ammini-  I 

strativo,  che  solleverebbe  lo  Stato  di  spese  burocratiche  e 
riuscirebbe  di  vantaggio  alle  finanze  dei  Comuni.  Il  prote- 
zionismo non  sistematico  ma  opportunista  dei  prodotti 
nazionali,  che  permetterebbe  alle  piccole  e  medie  proprietà 
di  stabilire  i  loro  bilanci.  L' applicazione  rigorosa  della 
Legge  suir  adulterazione  dei  generi  alimentari,  che  nei  pic- 
coli centri,  nelle  campagne  specialmente,  è  quasi  irrisoria, 
con  danno  evidente  del  produttore  onesto.  La  fondazione 
di  Banche  di  Credito  Agricolo  come  quelle  d' Ungheria  e 
che  soltanto  i  clericali  da  noi  hanno  saputo  copiare  e  dif- 
fondere con  le  loro  Casse  Rurali.  Stabilire  premi  non 
irrisori  per  V  industria,  incoraggiando  quella  crescente  con 
un  minimo  di  tasse.  Favorire  i!  piccolo  commercio,  al  quale 
attinge  la  massa  popolare  e  che  indirettamente  favorisce 
anche  V  Erario  e  n  la  circolazione  della  piccola  moneta. 
Fonte  alla  quale  può  attingere  il  piccolo  consumo  e  di  be* 
nessere  sociale  e  dal  quale  V  Erario  può  ricavare  a  soldi 
delle  entrale  assai  più  accertate  di  quelle  del  grosso  com- 
mercio che  molte  volte  sa  sottrarsi  al  fisco.  Ricordarsi, 
infine,  di  quel  detto  che  corre  per  la  bocca  di  tutti  i  la- 
voratori onesti,  tanto  semplice  nella  forma  ma  pure  tanto 
vero  :  «  quando  la  va  bene  ai  padroni,  la  va  bene  anche 
ai  dipendenti.  »  E,  sopratutto,  far  correre  per  il  paese  un 
senso  allò  di  moralità,  infiltrarlo  nelle  menti,  scaldarne  le 
coscienze,  per  ritornare  a  queir  obbedienza  devota  e  am- 
miratrice ad  un  tempo  verso  V  autorità  costituita,  simbolo 
e  pegno  sicuro  della  forza  di  un  Governo  e  di  una  nazione. 
Cominciamo  presto  quest'  opera  di  restaurazione  se 
non  vogliamo  vedere  un  giorno  il  popolo  italiano  sten- 
dere la  mano  come  patto  d*  alleanza  non  verso  V  autorità 
tua  verso  chi  la  disconosce  per  scopi  che  hanno   per    mira 
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un  nuovo  ordinamento  sociale  che  sconvolgendo  le  nostre 
istituzioni,  base  delP  unità  e  della  grandezza  della  Patria, 
la  getterebbero  in  braccio  al  disordine  e  air  anarchia.  (I) 

Arnaldo  Guerzoni 


(1)  Questo  studio,  presQntato  da  parecchi  mesi  aWAteneo^  vìtle 
soltanto  oggi  la  luce,  avendo  dovuto  il  suo  autore  aspettare,  come  av- 
viene a  tutti  i  collaboratori,  il  proprio  turno. 

(Nota  delia  Direzione) 


DOCUMENTI 

per  semini  alla  storia  della  Scuoia  lauto  io  Venezia  (1672-16110) 

(Cont,  Vedi  Anno  XXII.  Voi.  I.  pag.  71-76) 


DOCUMENTO  I. 

(Archivio  di  Stato  in  Venezia,  Collegio  VI,  filza  n.  81). 

Fatto  suddito  volontario  di  questa  Serenìssima  Hepublica  io  Giovanni 
Claresfiamengo  servo  humilissiroo  di  Vostra  Serenità,  essendo  già  trenta 
due  anni  che  ho  piantato  il  domicilio  in  questa  Città  Serenissima,  non 
manca  la  mia  devozione  di  darne  i  piii  vivi  saggi  di  se  stessa. 

Osservo  che  neir  Inghilterra,  e  nel  TOian  da  fiorisse  la  marina  rezza  di 
numero,  e  di  qualità,  di  numero  perchè  fatte  già  pratiche  quelle  nationi 
di  tutti  i  mari  circondano  con  moltiplicità  di  navi  l'universo,  e  di  qualità 
perchè  i  studij  particolari  tali  le  ridu(*ono  ad  ogni  perfettione.  Vi  sono 
moltiplicità  di  scuole  che  insegnano  la  navigatione,  che  messo  poi  il 
studio  in  pratica  li  fa  riuscir  perfettissimi,  et  in  queste  passate  settimane 
ha  il  Re  brittauico  fatto  instituire  publica  Accademia  di  simil  studio  con 
assignamebto  di  grossi  stipendij  a  miiestri,  e  di  privilegi  V  studenti  fra 
i  quali  pure  s'annoverano  soggt^tti  di  ({ualità;  né  permettono  queste  na- 
lìoili,  che  alcuno  posai  montar  vascello  in  qualità  di  capitano  pilota,  o 
altro  officio,  se  non  soggiace,  e  soddisfare  a  prima  a  rigoroso  esame. 

Quanto  aia  a  quesf  inclita  Citl^.  e  allo  Stato  lutto  della  Serenità 
Vostra  necessaria  la  luarinarezza  non  occorre  esprimerlo,  e  quanto  piii 
sarà  pratioa^  et  esperta  sarà  sempre  migliore  ilservicio.  Che  però  quando 
la  Serenità  Vostra  degnasse  io  m*obligo  di  trovare  due  sogetti  di  paese 
estero  peritissimi,  e  de'  primi  huomeni  di  simil  professione  qual  ammae- 
siraranno  la  gioventù  di  tutto  ciò  che  s*  appartiene  alla  navigatione. 

Quando  la  Serenità  Vostra  aggradisca  TofTerta  sarò  pronto  per  trat- 
tare del  modo,  forma  stipendij,  et  altre  cose  necessarie  per  fa  venire  poi 
lì  sudetti  maestri,  T  impiego  de*  quali  non  v'è  dubbio  sarà  sempre  frut- 
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tuo80.  A  Oratie  di  più  si  ubligdraoo  detti  maestri  di  insegnare  anco  Tarte 

dì  bombardiere  sopra  le  navi,  et  ogni  altro  che  dipende  dalla  oavigdtiooe. 

1673,  22  settempre. 

Che  sia  rimessa  ai  Savij  deiruna,  e  Taltra  mano. 

Gonsigtieri 

Stae  Daodo  —  Zuanne  Marcello  —  StefFjino  Sagredo  — 

M.  Antonio  Zeu  —  Alvise  Tiepolo. 

+6      -0      —0 

lllico 

D^  ordine  ecc.  Il  Magistrato  alPArmar  risponda  giusta  le  leggi. 

Alessandro  Bernardo 
Segretario. 

DOCUMENTO  II. 

(Archivio  di  Stato  in  Venezia,  Senato  Mar,  filza  n.°  605). 
1675,  7  settembre,  in  Pregadi. 

Neir  importanca  di  restituire  a  questa  piazza  Tantica  floridezza  nel 
numero  e  qualità  perfetta  de*capitauij  e  marinari  che  a  gloria  della  Re- 
publica  nostra  ne'  tempi  andati  si  godeva  incontra  alla  publioa  sodisfa- 
tione  il  raccordo  zelante  di  Giovanni  Clares  fiamengo  per  la  eshibitione 
di  condur  al  servicio  due  maestri  per  istruire  li  sudditi  in  questa  pro- 
fessione cosi  importante  e  necessaria  per  la  sicurezza  della  navigatone  e 
de*  legni  de*  mercanti  nella  scarsezza  in  che  di  tal  genere  di  marinari  et 
officiali  s'attrovan  questi  porti.  Convenendosi  però  avanzar  il  proiettu 
alTessecucione,  aprovato  anco  da  Proveditori  alKArmar. 

L*anderà  parte  che  gradendo  il  raccordo  zelante  del  suddetto  Gio- 
vanni Clares  sijno  li  Provveditori  medesimi  incaricati  ad  ascoltarle  sue 
eshibitioni  e  stabilir  seco  la  condotta  di  suddetti  due  maestri,  accordando 
le  condltioni  tutte  così  d'assegnamento  come  d*altro  che  crederan  neces- 
sarie portandone  poi  di  que'lo  jhavran  accordato  la  partecipatiooe  nel 
Collegio  nostro  per  la  notitia  o  deliberatione  di  questo  Consiglio. 
+  149-2—2 

Agostino  Bianchi 
Segretario'. 

ALLEGATO   A. 

È  una  copia  del  documento  I  antecedentemente  riportato  con  questa 
variante: 

«  lllico  —  Per  ordine  degl*  eccellentissimi  Signori  Sa vj  sopradetti, 
che  alla  presente  supplicatione  risponda  11  Magistrato  alPArmar.  et  ben 
informato  delle  cose  in  essa  contenute,  visto,  servato,  et  considerato  quanto 
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9i  deve  dica  ropinione  sua  in  scrittura    giurata,  et  sottoscritta  di  mano 
propria  giusta  la  ferma  delle  leggi. 

Oio.  Nlarca  notaro  ducal. 

Allegato  B. 
Serenissimo  Principe. 
Obligati  da  oomraissioni  di  Vostre  Fccellenze  a  portarle  in  scrittura 
i  nostri  giurati  sensi  sopra  la  supplicatione  presentata  da  Gio.  ClareA 
fìamengo  che  eshibisce  a  Vostra  Serenità  di  attrovare  due  soggetti  di 
paese  estero  perìtisìiimi  nell'arte  della  marinarezza  quali  theoricainente 
amaestrino  non  solo  la  marinarezza  nella  proft^ssione  del  navigare,  ma 
di  vantaggio  tstruiscano  li  marinari,  che  devono  montar  sopra  la  nave 
nelFarte  di  bombardiere,  ove  al  presente  s*  impiegano  per  sola  prattica 
riverentemente  diremo:  Che  osservata  dal  Magistrato  T  importanza  di  tal 
materia  restò  la  Serenità  da  diffusa  scrittura  di  19  maggio  passato  con 
accuratezza  informato  del  stato,  qualità  e  forma  al  presente  si  attrova  Tarte 
della  marinerezxa  per  cooperare  e  modificar  la  quale,  come  non  man'ò 
*1  Magistrato-  d*humiliarle  molti  raccordi  così  non  tralasciò  di  suggerire 
r  importanza  che  ha  tal  arte  d*essero  assistita  da  tre  maestri  due  de* 
quali  soggiornar  dovessero  qui  in  Venezia,  et  Taitro  in  armata  acciò  amae- 
strassero  T  imperizia  de  marineri  in  conoscer  perfettameote  la  carta  sa- 
perla puntare  compassarla  a  doppio  compasso  insegnarle  a  conoscer  i 
venti,  il  bossolo,  i  sitti,  i  porti,  nelle  distanze  il  terreno,  ove  sono  li 
buoni  tenìdori,  la  balestrina  per  levar  l'altezza,  cose  tutte,  che  si  ricer- 
cano in  un  buon  marinaro,  e  che  quelli  della  nostra  scola  si  attrovano 
in  gran  parte  alTos^'uro,  onde»  miseramente  confusi  convengono  molte 
volte  perdersi  nelle  borasche  con  notabil  discapito  del  negozio,  e  del 
credito  della  publica  marinarezza.  Eccitato  perciò  da  tali  riguardi  non 
habbiamo  pretermesso  Tarcurata  più  applicatione  intorno  al  contenuto 
della  prefs^tta  scrittura  del  Glares  che  stimiamo  conferente  e  molto  servire 
al  publico  vantaggio  Tascoltare,  e  gradire  li  suoi  proietì,  acciò  essendo 
proprij  e  vantagiosi  possi  Vostra  Serenità  decretare  quello  le  parerà  più 
profficuo  rimettendosi  però  sempre  a  quanto  credesse  la  publica  matu- 
rità di  decretare.  Grazie. 

Data  li  15  dicembre  1673. 

Gio  Sagredo  K.  Pr.  con  g.° 

Ant.  Basadona  Prov.  con  giuramento. 

DOCUMENTO  III. 

(Archivio  di  Stato  in  Venezia,  Senato  Mar,  filza  n.**  606). 

1695  a  2  novembre  in  Pregadi. 
Secondando  il  Senato   la   propria    volontà   espressa  col  decreto  di  7 
del  passato  circa    T  introduttione  eshibita  da  Gio.   Clares  di  condur  in 
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questa  Città  dalla  Fiandra,  ovvero  Olanda  due  maestri  per  do^'umentar 
li  sudditi  nella  professione  cosi  necessaria  della  marinarezza  e  del  ma- 
neggio del  cannone,  osserva  quello  ba  esso  proposto  al  Magistrato  al- 
r Armar  per  Tesecutìone  di  detto  raccordo,  il  quale  riconosce  per  riuscir 
proifìcuo,  come  necessario  si  comprende  al  publico  servizio  couvenendusi 
però  disponer  di  esso  la  prattica. 

L*anderà  parte  che  essendo  ìntenzion  del  Senato  che  si  esseqnisra 
la  raccordata  introduttione  della  suddetta  scola,  e  de  maestri  in  questa 
Città  restino  vivamente  incaricati  li  Provveditori  all'Arra  »r  a  facilitarne 
la  forma  di  pratiicarla  col  discuter  con  nuove  consìderationi  col  sud- 
detto Gio.  Clares  li  capitoli  proposti  e  col  procurar  di  minorare  in  qual- 
che parte  le  dimande  da  esse  fatte  cosi  circa  .1  denaro  per  far  il  viag<?io 
con  la  cauzione  eshìbita  come  pure  la  ricerca  del  stipendio  annuale  alli 
due  maestri  et  unitamente  il  riconoscimento  mensuale  ad  esso  Gio.  Clares 
per  il  suo  raccordo,  fatiche,  et  obligo  di  tener  li  rolli  di  scolari.  Stabi- 
lendosi, bora  col  Senato  che  il  sudetto  assignamento  che  sarà  accordato 
per  lo  stipendio  stesso  sij  pagato  mensualmente  con  le  Polizze  della  Casa 
delPArsenale. 

Per  il  punto  delle  tro  cose  ricercate  assentendosi  alla  richiesta  sarà 
cura  della  virtù  de*  stessi  Proveditori  di  ben  intendersi  con  lì  Procura- 
tori delle  3  Procuratie  di  S.  Marco  col  Reggimento  ali*  Arsenal  e  Go- 
vernator  deirHospital  de*  marinari  per  vedero  se  vi  fosse  alcuna  casa  a 
dispositione  de* medesimi  ovvero  altra  di  pubblica  ragione  per  potersi 
desti naro  a  tal  funtione. 

Dovran  pure  ponderare  qual  loco  potesse  disponersi  per  riddursi  li 
scolari  per  la  lettura  e  scola  stessa. 

Restan  pure  incaricati  ad  essamìnare  qual  contributione  potesse  ri- 
cavarsi dalla  Scola  di  marinari,  o  altrove  che  servisse  per  qualche  ri- 
sarcimento alla  publica  cassa  per  lo  stipendio  a*  sudetti  maestri. 

Col  medesimo  Gio.  Clares  dovran  accordare  e  restringere  al  possibile 
il  tempo  per  la  condotta  in  rjucsta  città  di  maestri  stessi,  per  non  ri- 
tai*dar  il  benoffitio  a*  sudditi  dello  s^tudto.  Col  riguardo  anco  a  facilitar 
ad  essi  1*  intelligenza  per  la  qualità  dell'idioma  nella  forma  che  sarà  sti- 
mata propria. 

Nel  resto  sopra  li  capitoli  proposti  s-irà  effetto  della  diligenza  del 
Magistrato  Tandarli  regolando  con  la  misura  della  publica  volontà  e  ser- 
vitio,  ben  intendendosi  anco  col  Magistrato  airartillarie  per  quello  al 
medesimo  spettasse,  portandoli  poi  a  publica  notitia  per  la  dovuta  ap- 
provatione. 

-|.  50        -  7        -  34. 

Agostino  Bianchi 
Segretario. 
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Allegato  A. 
È  una  copia  del  documento  II  antecedentementa  riportato. 
Allegato  B, 

IIluBtrissimi  et  Eccellentissimi  Signori  Proveditori  airArmar. 

Giachè  ad  honore  del  %Signor  Iddio,  et  ad  esaltatione  sempre  di  qne- 
sta  augusta  Kepublica  vengono  aggradite  con  decreto  del Teccel lentissimo 
Senato  di  7  corrente  le  mie  humilis^ime  esibitioni  del  ricondur  a  ser- 
vitio  di  questa  Serenissima  Republica  de*  capi  m;i8tri  dellu  navigatione, 
che  habbino  pratica  intiera  delKarte  de  bombardieri  di  nation  fìamenga, 
o  altra  ma  peritissimi  nelU  professione  stessa,  perchè  servino  a  docu- 
mentar Timperitia  della  marinarezza  della  presente  Città,  acciò  theori- 
camente  ogn*  uno  che  navighei*à  sappi  non  solo  la  vera  professione  del 
navigare  ma  maneggiare  il  cannone,  et  haver  quelle  discipline  tutte,  che 
ne*  tempi  andati  han  ingrandito  questo  Dominio,  vengono  1*  Eccellenze 
Vostre  dal  decreto  stesso  preaccenato  come  sopraintenden'i  a  materia  di 
tanta  cons<>guenza  delegati  per  ricevere  le  mie  humilissime  offerte.  E 
perche  cun  Teced^nza  del  premio  non  intende  la  mia  humilissima  ras- 
signatezza  render  difficii  la  pratica  delTaggiustamento  ho  formato  T  in> 
frascritti  capitoli  che  gii  obligo  alla  manuntetione  le  cose,  che  anderò 
dichiarando. 

Mi  obligo  per  primo  nel  termine  di  mesi  tre  doppo  che  restino  ip- 
provate  le  mie  offerte  di  portarmi  a  proprie  spese  in  Fiandra,  ove  fio- 
riscono le  scuole  di  tal  professione  e  ricondur  in  questa  città  due  rapi 
mastri  auttorìzati  per  fama,  et  esperienza  per  Teffetto  predetto,  inten- 
dendo conseguire  ducati  300  in  puro  dono  da  esser  impiegati  per  ricon- 
durli qui  con  sue  famiglie,  e  bagagli. 

Mi  obligo  farli  portar  seco  mapamondi.  balestrino  d*  ogni  sorte,  carte, 
comp'issi.  disegni  et  apprestamenti  tutti  che  sono  neress^irij  con  un  par- 
tifolar  inventario  del  tutto,  così  che  a'  scolari,  et  a  curiosi  di  qual  si  sij 
ordine  resti  facile  il  farne  studio  particolare,  con  obligatione  per  usr 
della  scuola  di  doverne  sempre  essi  haver  abbondante  provigione. 

Doverà  Sua  Serenità  al  suo  arrivo  provederli  d*un  loco  capace  per 
far  la  detta  scola  con  inserirvi  nel  loco  stesso  o  altrove  loco  c;ipace 
per  rhabitatione  di  sue  famìglie,  cioè  due.  che  doverà  esser  perpetuo  per 
li  capi  mastri,  et  un  altra  solamente  la  vita  mia. 

Saranno  obligati  d*  insegnar  continuamente,  e  leggere  a  tutti  quelli 
capiteranno  di  raggion  publlca  al  qual  effetto  sarà  da  Vostre  Eccellenze 
tenuto  un  particolar  rollo,  rimettendo  quelli  che  haveranno  bisogno  di 
addotrinarsi  e  cassando  quelli  ne  bavera  imparato  la  pratica,  con  obli* 
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f^fltione  io  di  tempo  io  tempo  di  tener  un  libro  mare  di  tutti,  acciò  in 
ogni  occasione  possa  il  publico  ciurmare  le  sue  navi  di  pei'sone  provette, 
e  d'esperienza. 

Non  sia  impedito  addetti  maestri  il  poter  ricever  a  detta  scola  via 
di  quelli  capiteranno  di  rBggion  publlca  anco  altri,  che  volessero  inter- 
venirvi per  loro  deletatione  o  altro,  se  bene  non  inserti  nel  rollo  pn- 
blico.  non  poAsino  però  accettai  li  senza  particolar  permissione  di  quel 
Magistrato  che  dovrà  soprai n tendervi. 

Mi  obligo  io  Giovanni  Clares  che  li  oltrascritti  due  sogettì  dorante 
le  loro  vite  non  si  partiranno  mai  ds  questa  città  senza  positivo  decreto 
deir  eccellentissimo  Senato,  come  alT  incontro  non  doveran  loro  esser  li- 
rentiati  per  ponervì  altri  in  sna  vece,  che  facessero  offerta  per  servire 
con  minore  recognitione. 

Coveranno  esser  oblignti  in  occasione  di  ogni  dispensa  di  capitaniato 
di  nave,  capi  de  bombardieri,  et  altre  cariche  d'importanza  come  sti- 
pendiati publici,  capitare  a  quelli  Magistrati  ove  saranno  ricercati  fa- 
cendo quelli  esami  e  richieste  che  possi  no  cautellare  il  servi  tio  publico 
senza  pretendere  mai  per  tali  operationi  alcuna  ne  privata,  ne  publica 
mercede. 

Per  loro  recognitione  dovrà  essergli  assegnati  ducati  quattrocento 
valuta  corrente  di  stipendiò  all'anno  per  ciascheduno  da  esjtergli  corri- 
sposti di  tre  in  tre  mesi,  e  questi  sijno  di  qualche  pronta  natura  così 
che  essendo  forestieri  habbino  modo  di  sostenersi  con  le  loro  famiglie. 

Doverà  la  publica  gratitudine  alla  mìa  humilissima  osservanza  et 
obligatione  di  soprai nt«ndere  di  continuo  airoperationi  stesse  con  Tobli- 
gationi  assuntemi  di  sopra,  et  altre  infinite  da  Vostre  Rocellenze,  e  da 
Magistrati  col'atto  pn^tico  sarò  comandato,  corrispondermi ' mia  vita  du- 
rante ducati  20  valuta  corrente  al  mese,  e  questi  mi  sijno  assegnati  dalla 
medesima  natura  delli  cundut.ri. 

E  se  da  Vostre  Eccellenze  si  comanderà,  che  per  li  ducati  300  va- 
luta corrente,  che  mi  devono  esser  sborsati  per  portarmi  a  levar  li  detti 
maestri,  eh'  io  dia  una  pieggeria  strò  pronto,  supplicando  in  resto  d'es- 
ser celeremente  spedito,  e  prima  che  li  tempi  rompano»  e  difficultino  il 
viaggio.  Grazie. 

Allegato  C. 


Sopra  il  decreto  de  7  settembre  corrente  eshibitisi  da  Gio.  Glares 
fìamengo  per  l' introducione  delli  doi  maestri,  che  instruir  debbano  i  ma- 
rinari suditi  nella  professione  della  marioarezza  e  altro,  condicioni  assai 
gravose,  fattele  da  Noi  le  proprie  considera  tieni,  si  pi*esenta  l'occlusa 
scrittura  e  capitoli  per  l'effetto  stesso,  qual  humiliano  sotto  i  aapientis- 
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sinii  riflessi  di  Vostre  Eccellenze  per  quelle  deliberetiooi,  che  riputeraoo 
più  cooferenti  aì  poblico  interesse. 

Dato  dai  MaKistrato  air  Armar  li  23  settembre  1675. 
Andrea  Corner  Pr.  —  Pier  Sagredo  Pr.  —  Marc*  Antonio  Correr  Pr. 

Allegato  D. 

E  una  copia  delFal legato  B  al  documento  II  antecedentemente  ri- 
portato 

Allegato  E. 

E  una  copia  del  documento  I  antecedentemente  riportato. 

DOCUMENTO  IV. 

(Archino  di  Stato  in  Venezia.  Collegio  VI,  filza  i..°  92). 
Serenissimo  Principe. 

Esercitando  le  parti  d*un  buon  suddito  io  Gio.  Clares  servo  bumi- 
lissimo  delia  Serenità  Vostra  m'esibij  (conoscendo  la  premura)  d'  intro 
dur  in  questa  dominante  due  capi  maestri  dalTOlanda  o  altrove,  che  do- 
cumentar dovessero  li  marinari  nella  professione  non  solo  della  marina- 
rezza,  ma  nelPattività  di  maneggiar  il  cannone  parte  d*un  buon  mari- 
naro, acciò  colla  teorica  accopiata  alla  poca  pratica,  cbe  tengono,  venis- 
sero ad  esser  genti  di  tutta  esperienza,  et  il  servitio  publico  rimanesse 
in  tal  forma  ben  praticato. 

Ne  gradi  il  Senato  il  mio  zelo  e  con  decreto  7  settembre  1675  a 
motivo  deir  informationi  del  Magistrato  eccellentissimo  delTArmar,  inca- 
rtcaronu  quegl*  eccellentissimi  Proveditori  ad  ascoltare  li  miei  progetti 
et  stabilir  meco  la  condotta  di  detti  maestri  con  le  conditioni  d'assu- 
guamento,  et  altro,  che  fusse  stato  creduto  necessario,  per  portar  di  poi 
le  relationì  di  quanto  (oasts  restato  accordato  nell'eccellentissimo  Collt^giis 
segui  anco  a  richiesta  del  Afagistrato  stesso,  in  ordine  a  tal  deliberatione 
con  mia  scrittura,  la  propositione  di  quanto  ricei*cavo  per  ricondurli, 
per  darli  stanza  e  per  stipendio,  come  per  ricognitione  alla  mia  propria 
pei-sona  acettare  dell*  opera  stessa,  e  fu  la  scrittura  medema  accompa- 
gnata anco  da  quelPEccel lenze  appiedi  di  Vostra  Serenità,  onde  poi  sotto 
di  2  novembre  1675  prese  motivo  T  Eccellentissimo  Senato  di  stabilir 
nuovo  decreto,  che  incaricas  e  li  stessi  eccellentissimi  Proveditori  a  fa- 
cilitar la  forma  di  praticare  l' introdutione  di  tal  scuola,  e  di  discuter 
con  nuove  considerationi  meco  li  capitoli  proposti,  con  queir  oltre  in- 
combenze espresse  nella  parte  slessa,  perchè  restasse  nel  più  breve  ter- 
mine ridott*a  perfetlione  tal  opera  tanto  profìcua,  e  necessaria. 
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Le  mie  indisponi  ti  oni  prima  e  poi  gì*  interessi  particolarif  che  ro*han 
necessitato  dilungarmi  da  qae^ta  dominante,  ha  causato  qualche  remora 
a  ta11*affare  non  resta  però,  che  nelli  stessi  dissaggi  non  mi  sij  stato  a 
cuore  il  servi tio  di  questa  serenissima  patria,  onde  distrigatomi  non  si 
rinovi  il  mio  /elio  a  farlo  sempre  più  conoscere,  col  mostrarmi  pronto 
ad  ogni  cenno  della  Serenità  Vostra  a  por  in  pratica  cosi  rillevante  ne- 
gotio  e  se  sarà  dato  qualche  motivo  daireccellentissimo  Senato  al  sudetto 
eccellentissimo  Magistrato  dell'Armar  di  tuor  per  mano,  et  esseqnir  il 
suddetto  ultimo  decreto  di  2  novemqre  1675,  sarò  pronto  a  discorrere 
con  esso,  e  facilitar  il  modo  di  condur  in  questa  dominante  in  brevis- 
simo tempo  li  stessi  capi  mastri,  per  incaminar  la  loro  scuola,  e  docu- 
mentar gP  idioti  nella  professione  preaceoata,  che  8en7.a,  che  senza  rac- 
cordar di  quanto  publico  giovamento  ella  sij  sa  ben  Talta  sapienza  della 
Serenità  Vostra  disceroerlo  per  deliberarne  a  tal  affare  T  ultima  mano. 
Grazie. 

1679  adi  4  settembre. 

Che  sia  rimessa  ai  Savij  delKuna  e  Taltra  mano. 
Consiglieri 
Alvise  Mocenigo  —  Iseppo  Moresini  —  Antonio  Basadona  — 
Alvise  Pasquali go 

^r"*='r.''"""''|c.  40V.  Cri 
Alvise  Priuli  ) 
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Ulico 
D*ordine    ecc.  Il    Magistrato  all'Armar   informato   risponda  giusta 
le  leggi. 

Girolamo  Vìgnola  Segretario. 

DOCUMENTO  V. 

(Archivio  di  Stato  in  Venezia,  Senato  Mar  filza  n.°  684;  0). 
26  gingno  1680  in  Pregadi. 

Seconda  il  Magistrato  all'Armar  V  intentione  mostrata  da  questo 
Consìglio  di  astradaiie  la  proposta  del  Clares  fìamengo  per  l'arte  nau- 
tica, e  gradite  sono  le  diligenze  pratticate,  meritandole  il  beneficio,  che 
ri8ultai*ebbe  dalla  cognitione,  et  esperienza  de' sudditi  nell'arte  medesima, 
perciò. 

L*an'lerà  parte  che  li  Provveditori  all'Armar  procurino  informarsi 
della  capacità  de  soggetti  prima  che  il  Clares  vada  levarli  d'Ollaoda  e 
facciano  pura  i  propri  riflessi,  se  in  questi  principij  fosse  conveniente  di 


(l)  Trovasi  anche  in  Riformatori  dello  Studio  di  Padova  n.  526. 
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api i care  ad  uu'  solo  maestro  col  quale  sì  potesse  scorgere,  qual  essito 
debba  pmmettersi  da  tal  introdutione,  e  questo  servisse  a  minorare  la 
spesa,  e  massime  nell'angustia  della  cassa  di  scuola  de*  marinari. 

Nel  menti*e  che  li  proveditori  stessi  anderanno  studiando  altri  mexzi 
di  ricavar  denaro  per  potersi  col  fondamento  de'  medesimi  impegnare 
nelle  spese  e  che  verseranno  pure  se  fosse  opportuno  istituire  a  Gorfù 
tale  istitutione  ove  d'ordinario  si  ferma  V  armata  continueranno  pure 
Tattentione  loro  per  provedere  case  per  Thabitione  (sic)  e  per  la  scuola 
affine  di  potere  opportunemente  essequire  questo  disegno,  dove  sarà  sti- 
mato propino  per  inti*odure  la  cognitione  ftiieorica  della  navigatione. 

Ma  perchè  la  prattica  egualmente  giova,  et  è  la  propia  per  li  sem- 
plici marinari,  doveranno  li  Proveditori  col  loro  zelo  applicarsi  a  rino* 
vare  quelle  leggi  vechie  di  marinarezza  co'  quali  fa  nel  t^mpi  andati  con 
eredito  e  vantaggio  della  natione,  e  quando  credessero  potersi  raccogliere 
per  la  città  quei  ragazzi  vagabondi,  che  questuando  vanno  con  mal  esem- 
pio e  pessime  consequenze  perdendo  quel  tempo,  che  im  legato  sopra  le 
navi,  li  ronderebbe  habili  marinari,  resti  la  loro  attentione  eccitata  di 
dar  gli  ordini  proprij,  acciò  di  sopra  cgni  nave  veneta,  eh*  uscirà  dal 
pollo,  ne  siano  spediti  tre  o  quattro  e  si  procuri  con  questo  mezzo  tale 
considerabile  servitio. 
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Girolamo  Alberti 
Segretario 

Allbgàto  a. 

Serenissimo  Principe. 

Giovanni  Claree  fiamengo  sin  l'anno  1673  2  dicembre  (l)  humiliò 
rassignatezze  d'ossequio  alla  publica  riverita  grandezza  di  Vostra  Sere- 
nità con  l'ofierta  di  condur  dalla  Fiandra  due  maestri  peritissimi  del- 
l'arte nautica  per  comunicarne  di  qua  (con  intiera  fruttuosa  aplicatione) 
a  scolari,  ot  altri  la  vera  theorica  del  navigare,  e  di  ben  maneggiare  U 
canone,  con  quel  di  più  che  s'appartiene  alla  navigazione. 

Aggradita  dall 'eccellentissimo  Senato  l'offerta  fu  con  parte  1675  coman- 
dato al  Magistrato  nostro  d^ascoltar  et  accordare  con  esso  Clares  le  con- 
dttioni  tutte  quali  da  esso  in  diversità  proposte,  e  portate  da  nostri  pre- 
cessori sotto  le  sapientissime  riflessioni  di  Vostra  Serenità  restò  con  po- 
sitivo decreto  2  novembre  di  detto  anno  comandato  a  noi  Proveditori  di 
stabilir  Taffare  con  celerità  e  col  più  possibile  publico  vantaggio.  Ese- 
quendoei  da  noi  per  tanto  (con  il  zelo  maggiore  di  devotione)  le  publi- 
che  auttorevoli  prescrittioni  che  tutto  in  copia  humilmente  trasmettia- 

(1)  Errore  di  data  —  va  corretto  22  settembre  1673. 
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rno,  siarno  andati  versando  con  la  più  attenta  aplicatìone  li  proprij  di- 
voti rìfl(M«si  per  marcare  con  vantaggio  publìco  un  ottimo  servitio  alU 
patria,  alla  piaxza,  et  a  sudditi.  Concretate  per  ciò  le  da  lui  proposte 
individualità  le  habbiamo  finalraé^nte  convenute,  e  ridoti  dacordo  con  «-ssn 
Clares  in  ducati  trecento  per  cadauno  delli  due  maestri  li  ducati  quit- 
trooeuto  richiesti  per  loro  annual  contributione.  pagabili  mensualraenU* 
rome  ci  viene  in  detto  decreto  prescritto,  et  in  ducati  centosessanta  al- 
Tanno  quella  di  ducati  vinti  al  mese  ad  esso  Clares  per  recognitìone  del 
suo  racnrdo  et  altre  operationi,  da  esser  anco  alT  istesso  mensualmeote 
corrisposti,  e  ciò  óltre  i  duc^i  trasento  per  il  suo  viaggio  di  andata  io 
Fiandra  e  suo  ritorno  per  condar  di  qua  li  maestri  medesimi  ed  loro 
famiglie,  et  apprestamenti  neceasarij  che  doveraouo  esser  da  essi  a  lor 
spese  proveduti  per  i^esercitio  della  schola,  et  altre  incombenza*,  per  li 
quali  ducnti  tresonto  saranno  anco  da  noi  opportunementa  ricevuta  T  ido- 
uea  sicurtà  dal  Clares  esibita.  Per  le  tre  case  poi,  cioè  due  al  li  maestri, 
et  una  ad  esso  racordante,  siamo  andati  aplicando  le  diligenze  possibili, 
nò  troviamo  di  presente  che  neireccellentiss,ma  Frocuratia  vi  sia  prouto 
r  incontro  essendo  tutte  occupate  ad  precedt>nti  necessarie  dispositiooi, 
sopra  di  che  saranno  continuate  le  nostre  vigilanze  con  grofficij  alli 
pccei lentissimi  signori  Procuratori,  e  non  disperiamo  che  alTanno  di  qua 
de  stessi  maestri  vi  possi  esser  maturata  congiontura  pi*cpria,  et  oppor- 
tuna al  bisogno  che  quando  anco  non  sortisse  si  potrebbe  supplir  a  que- 
sta mancanza  con  la  contributione  ad  ogni  uno  de  duculi  quaranta  al- 
Tanno,  con  quale  habbiano  da  provedei'si  di  habitatioue  a  loro  genio. 

Per  il  luoco  poi  da  errigei'si  la  scbola  non  habbiamo  ancor  trovato  ciò, 
che  possa  esser  stimato  propriOi  mentre  questo  dovrebbe  esser  situato  o 
nelle  partì  delTArsenal  a  (>astello,  o  pure  in  queste  di  San  Marco,  dove 
il  comodo  del  sito  potesse  eccitar  il  concorso  di  cooditioni  diverse  a  que- 
sta fruttuosa  aplicatione,  ma  nel  tempo  che  resta  il  Clarea  obiigato  u 
far  arivare  di  qua  li  maestri,  stimiamo  parimente  che  dalla  continua- 
tione  de.le  nostre  diligenze  sarà  scoperto  in  detti  siti  il  luoco  proprio, 
e  capace. 

Per  testimoniare  poi  a  Vostra  Serenità  T  inclinatione  che  habbiamo 
di  Veder  riuscibile  quest'affare  siamo  andati  versando  le  più  pesata  me- 
di tatiuni  che  intorno  alle  circostanze,  e  consequenze  di  questo  negotto 
ci  son  rese  possibili  e  crediamo  di  più  fruttuoso  servitio,  e  più  cauta 
riuscita  l'aggiungervi  alli  presenti  particolari,  che  questi  maestri  babbioo 
da  esser  di  cinque  in  cinque  anni  confìrmat*,  e  recondoti  acciò  questo 
servi  di  stimolo  più  efficace  a  meileaimi  di  render  più  aplicato,  e  frut- 
tuoso il  loro  incombente  ammaestramento  la  qual  aggionta  e  conditioo 
di  recondota  vien  anco  dal  Clarea  assentita.  Circa  poi  Tesarne  a  noi  coin- 
mandato  dalla  publica  autorità  con  il  predetto  decreto  2  novembra  1675 
per  potere  ricavare  o  dalia  schola  de  marinari,  o  d  altrove  qualche  cou- 
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tributioDO  che  servir  potesse  di  qualche  sollevo  a  quella  publica  cassa, 
<'he  bavera  da  farne  li  predetti  mensuali  pagamenti,  doppo  haver  noi 
diligentemente  esaminato  il  stato  della  schola  medesima,  e  quello  trovato 
così  debole,  che  non  da  occasione  di  poterlo  agravare^  mentre  questa 
non  ricava  in  tutto  più  di  ducati  cinquecento  allanno  in  circa,  che  non 
baetano  per  suplir  alle  loro  necessarie  pie  obligationi  annue,  per  le  quali 
gfistes  i  confratelli  contribuiscono,  siamo  andati  estendendo  li  nostri 
fiiù  aplicati  talenti  per  ricavar  altrove  qualche  summa  sopra  di  che  va- 
rie proposi tioni  ci  son  anche  ^t^ite  suggerite,  ma  perche  tutte  caddono 
sopra  Tagravio  de  sudditi  et  incontrano  quelle  oppositioni  rimarcabili 
rhe  sono  ben  comprese  dalla  publica  sublime  intelligenza  non  le  hab- 
biano  stimate  degne  da  portarsi  sotto  le  sapientissime  riflessioni  di  Vo- 
stre Bccellenxe,  alle  cui  venerabili  determinationi  raasignamo  li  nostri 
di  voti  zelantissimi  sentimenti.  Orazie. 

Dato  dal  Magistrato  all'Armar  li  7  Maggio  1680. 
Andrea  Corner  Kr.  Pr.  —  Gerolamo  Ascanio  Zustinian  Pr.  — 
Alessandro  Zen  Pr. 

ALI.EGATO   B, 

E  una  copia  del  documento  1  antecedentemente  riportato. 

Allegato  C. 

'E  una  copia  dell' allegata  B  al  documento  li  antecedenteoiente  ri- 
portato. 

Allegato  D. 
È  una  copia  del  documento  II  antecedentemente  riportato. 
Allegato  E. 

È  una  copia  dell'allegato  B  al  documento  III  antecedentemente  ri 
portato. 

Allegato  F, 

È  unu  copia  del  documento  III  antecedentemente  riportato. 

Allegato  G. 

È  una  copia  del  documento  IV  antecedentemente  riportato  con  que- 
sta variante: 
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<  Illico.  D'ordine  degV  eccellentissimi  Signori  Savij  oltrascritti  ch< 
alla  presente  supplieatioDe  risponda  il  Magistrato  alTArmar  e  beo  infor- 
mato delle  cose  in  ei«a  contenute,  visto»  servato  et  maturamente  consi- 
derato quanto  si  deve,  dica  Toppinione  sua  in  scrittura  giurata  e  sotto- 
scritta di  mano  propria  giusta  la  forma  delle  leggi  ». 

DOCUMENTO  IV. 


(Archivio  di  Stato  in  Venezia,  Riformatori  dello  Studio  di  Padova, 
filza  n.°  526). 

Nel  1673  a  22  settembre  un  tal  Giovanni  Clares  Fiamingo  che  da 
trentadue  anni  abitava  in  Venezia  preseut^>  neirEccellentissimo  Collegio 
una  suplica  con  cui  espose  che  osservando  che  neir  Inghilterra,  neU 
rOlanda  fiorisse  la  marinarezza  per  esservi  in  esse  molti plicità  di  scuole 
che  meno  poi  il  studio  in  prattiai  li  f^  riuscir  perfettissimi  e  che  nelle 
passate  settimane  haveva  il  re  britauico  fatto  instituire  una  publioa  ac- 
cademia di  simil  studio  con  assegnamento  di  gran  stipendij  a*  maestri,  e 
di  privileggi  a*  studenti,  tra  quali  pure,  s*  anoverano  soggetti  di  qualità, 
nò  permettono  queste  nazioni  che  alcuno  possi  montar  vascello  in  qua- 
lità di  capitano,  pilotta,  o  altro  ofizio  se  non  sogiace  e  soddisfaccia' pri- 
ma a  rigoroso  esame,  si  esibiva  di  ritrovar  due  soggetti  di  paese  estero 
peritissimi,  e  dei  primi  in  tal  professione  che  amaeatrerano  la  gioveniù 
di  tutto  ciò  s*  appartiene  alla  navigatione.  Tratterà  poi,  quando  a  accordi 
la  massima,  degli  stipendj  et  delle  altre  cose  necessarie  e  s'impegnava 
di  far  insegnare  da  maestri  suddetti  Tarte  de  bombardieri  sopiti  le  navi 
et  ogn' altro  che  dipende  dalla  navigatione. 

Sopra  tal  suplica  rispose  il  Magistrato  all'Armar  ai  15  dicembre  di 

detto  anno in  cui  dice  che  avendo  informato  rEcceilentissimo 

Senato  con  loro  scrittura  19  maggio  precedente  del  stato,  qualità  e  for- 
ma della  marinarezza  per  moltiplicare  la  quale  molti  raccordi  presentò,  e 
fra  questi  suggerì  V  importanza  che  ha  tal  arte  d'esser  assistita  da  tre 
maestri  due  in  Venezia  et  uno  in  Armata,  acciò  amaestrassero  Timpe 
rizia  dei  marineri  in  conoscere  partitamente  la  Carta,  saperla  puntare 
compassarla  a  dopio  compasso  insegnarle  a  conoscere  i  venti,  il  bussolo, 
i  siti,  i  porti  nelle  distanze,  il  terreno  ove  sono  li  buoni  tenidori,  la  ba- 
lestrina  per  levar  l'altezza,  cose  tutte  che  si  ricercano  in  uu  buon  ma- 
rinaro, e  che  quelli  della  veneta  scuoia  s'  attrovano  in  gran  parte  al- 
l'oscuro onde  miseramente  confusi  convengono  molte  volte  perdersi  nelle 
borasche  con  notabile  discapito  del  negotio,  e  Jdel  credito  della  veneta 
marinarezza.  Eccitati  perciò  da  tali  riguardi  non  hanno  pretermessa  la 
maggior  applicatione  sopra  il  contenuto  della  pref^itta  scrittura  del  Cla- 
res che  stimano  conferente,  e  vantaggiosa. 
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Nei  1675  7  settBinbre  rEccenentissirao  Senato  accettando  il  raccorio 
incaricò  il  Ma^istnito  airArmar  d'ascoltar  fesibitioni  del  Clarea  e  sti- 
bilir  aeco  la  condotta  dei  sudati  due  maestri  accordando  le  conditioni 
tutte  così  d*as»egnamento  come  d'altro  che  crederà  necessario  portando 
tutto  per  le  publiche  deliberationi. 

Rsibl  anche  il  Jlares  le  sue  diuaaiide  cioè  che  nel  termine  di   mesi  , 
tre  0  dopo  Taprovatione  farà  capitar  due  maestri  di  fama  e  d'esperienza 
con  ducati  trecento  in  dono  per  le  loro  famiglie,  e  bagaglio. 

Portarano  seco  mapamondi,  balestrine  d'ogni  sorta,  carte,  compassi, 
diasegni  e  rapprestamenti  tutti  ne'^essari,  e  di  tener  di  tutto  provisione 
abbondante. 

All'arrivo  siano  provveduti  di  luogo  capace  per  far  la  scuola,  e  per 
loro  abitazione,  e  delle  loro  famiglie,  cioè  una  perpetua  per  li  maestri, 
e(ì  una  per  il  Clares  sua  vita  durante.  Sarano  obligati  d' insegnare  con- 
lÌDuamente  a  leggere  a  tutti  quelli  capitarano  di  publica  ragione  e  per 
tal  effetto  si  aveva  a  tener  un  particolar  rolo  per  aggiungere  li  nomi,  e 
cassar  quelli  che  avessero  imparato  la  prattica.  Possono  far  altra  scuola 
particolare  per  tutti  gli  altri  che  volassero  imparare  per  diletto. 

Non  possiuo  esser  licentiati  loro  vita  durante-  Habbiano  lo  stipendio 
di  ducati  400  pronti  all'anno  da  essergli  corrisp^jsti  di  tre  in  tre  mesi. 
Et  al  Clares  per  la  sopra  in  tendenza  gli  siano  corria|)Osti  vita  durante 
ducati  20  V.  e.  al  mese. 

Debbano  esser  chiamati  all'esame  di  cadaun  capitanio  di  nave,  capo 
di  bombardieri  et  altre  cariche  d*  importanza  per  far  quei  esami,  e  ri- 
chieste che  possino  cautellare  il  publico  servitio  senza  prender  mai  per 
tali  operationi  alcuna  ne  privata  ne  publica  mercede. 

A  2  novembre  1695  il  Senato  dimostrando  il  desiderio  suo  che  aia 
eseguita  la  raccordata  introdutione  d'essa  scuola  in  Venezia,  incaricò  il 
Magistrato  all'Armar  di  facilitar  la  forma  di  pratticarlu  col  discutter 
con  nuove  considerationì,  col  sudetto  Clares  per  procurar  di  minorar 
le  dimande  cosi  per  il  denaro  del  viaggio,  per  il  stipendio  de*  malestri  e 
per  la  recognitione  del  Clares. 

Stabili  che  il  denaro  accordato  fosse  sia  pagato  mensualmente  colle 
polizze  della  Casa  dell'Ai-senal.  Per  le  tre  case  si  essibl  il  Magistrato  di 
ben  intendersi  con  li  Procuratori  delle  tre  Procuratie,  col  Reggimento 
all'Arsenal  e  Governatori....  rinovi  per  veder  se  vi  fosse  alcuna  casa  a  di- 
spositione  de  medesimi  per  poterla  destinar  a  tal  funzione.  Deverà  poi 
ponderare  qual  loco  pote.sse  disponersi  per  rìddui-si  li  scolari  per  la  let- 
tura e  scucia  stessa. 

Ì*rocuri  di  ricavar  dalla  s'anela  de'  mannari  o  altrove  qualche  suma 
per  risaarcimento  in  qualche  parte  della  publica  cassa  per  lo  stipendio 
de' maestri.  Solleciti  il  ricapito  de'  maestri. 

Le    udispositioni   supragiunte   al  Clares   e   li   suoi    particolari  affari 
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avendolo  obligato  a  tenera!  lontano  da  Venezia,  portarono  remora  al> 
Taffare. 

Ritornato  presentò  una  suplica  e  questa  fu  a  4  settembre  1679  mo> 
strandosi  pronto  a  discorrer  col  Magistrato  alKArmar. 

Rispose  il  Magistrato  (7  maggio  1680)  che  aveva  convenuto  il  sti- 
pendio delli  due  maestri  in  ducati  300  air  anno  per  cadauna,  la  rico- 
gnitione  del  Clares  ridotto  in  ducati  260  ali^anno. 

Per  li  300  ducati  per  il  viaggio»  ritorno  et  instrumentt  dare  il  Cla- 
res pieggiaria. 

Nelle  Procuratie  poi  non  vi  erano  case  e  con  la  contributione  a' 
maestri  di  ducati  40  alFanno  potrebbero  provedersi  di  casa  o  nelle  pani 
deirArsenai,  o  di  Castello  o  di  3.  Marco. 

Suggerì  pure  che  li  maestri  abbiano  di  5  in  5  anni  riconfermati. 

Quanto  poi  alla  scuola  de*  marineri,  ella  è  cosi  debole  che  non  da 
occasione  da  poterla  aggravare  non  avendo  più  che  500  ducati  ali*  anoo 
appena  può  regger  alle  sue  necessarie  spese. 

E  per  li  particolari  si  incontrano  quelle  opositioni,  che  sono  ben 
comprese  dalla  sapienza  publioa. 


RASSEGNA  BIBLIOGRAFICA 


Cesare  Rossi*  —  Ballate.  —  Trieste,  Balestra  editor**. 

L*antica  ballata  italiana  che  corae  per  prati  e  colline,  fresca  e  snella, 
lanciata  dal  festevote  umore  di  Franco  Saorhetti,  che  si  cinse  di  grazie 
e  voluttuose  bellezza  con  la  limpida  strofe  del  Poliziano,  che  scoccò  mot^ 
teggiante,  gavazzante  per  le  vie  di  Firenze»  tra  i  canti  e  i  trionfi  car- 
nascialeschi, gridando  per  bocca  di  Lorenzo  al  grasso  popolo  fiorentino: 

«  Quanto  è  bella  giovinezza 

t  Che  si  fugge  tuttavia  ; 

»  Chi  vuol  esser  lieto  sia 

>  Di  doman  non  v*  è  certezza  >, 

quest'antico  componimento,  d*indole  veramente  pop4ilare  e  italiana,  ri- 
sorse oggi  per  più  di  uno  dei  nostri  poeti  ;  e  tra  questi  pel  beu  noto 
triestino,  Cesare  Rossi,  che  ci  ofi're  settanta  ballate  in  recente  pubbli- 
cazione; e  mi  è  grato  di  tenerne  parola  in  coteste  pagine  del  Veneto 
Ateneo  a  cui  mi  lega  tanta  parte  di  cari  se  pur  meeti  ricordi.  E  noterò 
che  parecchie  di  esse  guardano  commosse  alP  adriaco  mare,  che  pur  l.t 
nostra  povera  Trieste  marinara  bagna  in  comune  con  Tillustre  Venezia, 
Taotica  regina  di  cui  soavemente  il  poeta  ricorda  le  incantevoli  notti,  e 
al  bianco  lume  delle  stelle  la  gondola  bruna  e  la  svelta  figura  del 
gondoliere. 

Ma  apriamo  il  volume,  e  facciamo  conoscenza  con  le  leggiadre  Bal- 
late che  rinascono  fresche  ed  olezzanti  nel  vecchio  secolo  decimonono. 
Ecco  balza  di  repente  il  pensiero  :  di  quanto  è  da  quei  tempi  mutato  il 
cuore  del  poeta!  una  nuova  musa,  ripiena  di  ben  altro  spirito,  oggi 
tutte  quante  le  informa  ;  Taatica  gioia  e  V  idillica  trunquillità  che  tra- 
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stullavansi  coi  fiori  e  con  le  ninfe  sono  qui  penetrate  di  un'arcana  inef- 
fabile mestizia,  adombrate  da  un  pensiero  inquieto  che  non  si  appaga 
della  bella  natura  e  cerca  al  di  dentro  delle  cose  il  perchè  della  vita. 
Il  poeta  ormai  più  non  si  invoglia  a  cogliere  di  mezzo  maggio  le  ixne  e 
a  metterle  in  ghirlande,  né  più  il  suo  senso  si  allieta  a  cantare  di  Bacco 
e  d*Arianna 

<  Belli  e  Tun  dell'altro  ardenti  »; 

ma  torna  con  intimo  desiderio  alla  spirituale  e  immacolata  figura  fem- 
minile rinegata  dalla  rinascenza,  e  saluta  le  gentili  parvenze  di  una  in- 
dimenticabile fanciulla  ohe  risorge  coi  ricordi  della  sua  giovinezza  e  tutta 
bella,  tutta  pura,  tutta  bianca  t  spargendo  gigli  sotto  il  raggio  lunare, 
e  facendo  sotto  il  piede  verzicare  il  sentiero  nella  limpida  luce  del  mat- 
tino. Pure  lo  assale  il  doloroso  corruccio  della  giovinezza  che  fugge,  col 
roseo  corteo  dei  tanti  vaghissimi  errori,  il  pensiero  della  vita  che  passa, 
portandoci  inesorabilmente  via  tante  care  realtà.  Ed  evoca  allora  le  soavi 
memorie  delTetà  fiorita;  la  sua  casa,  la  sua  famiglia,  la  buona  ed  amo- 
rosa figura  di  sua  madre.  Alle  pagine  più  toccanti  del  volume  è  attac- 
cata un*ombra  diletta,  un  vago  fuggitivo  fantasma,  un  momento  caro, 
scomparso  per  sempre  dalla  sua  vita,  e  mestamente  con  la  gentile  so- 
ralla  ne  ragiona,  e  par  le  dica  :  Ti  ricordi  ?  e  le  parole  sono  lacrime  e 
sospiri.  E  il  lettore  ripensando  alle  antiche  ballatette  non  può  non  ripe- 
tere :  Oh  !  come  è  da  quei  tempi  mutato  il  cuore  del  poeta  !  Non  per- 
tanto in  tale  diveraità  di  contenuto  e*  ò  qualche  cosa  per  cut  questi 
canti  colle  sunnominate  canzoni  nel  nostro  pensiero  si  collegano.  Gli  ò 
nella  spontaneità  e  nella  limpidezza  della  forma,  aliena  sempre  da  nubi, 
esagerazione  e  artificio.  Qui  la  tempra  ed  il  senno,  qui  il  buon  gusto 
veramente  latino,  Tarte  schietta,  sincera,  il  buon  sangue  italiano  e  come 
sempre,  in  ogni  opera  del  Rossi  un  franco  e  leggiadro  maneggio  del 
metro. 

É  questa,  cosa  che  altamente  onora  la  nostra  Trieste,  la  quale,  gra- 
zie ad  esso  e  alTaltro  valoroso  poeta,  Riccardo  Pittori,  può  vantare  arte 
vera,  sana  e  purissima  a  questi  giorni  di  fatui  splendori,  di  torbidi  so- 
gni, di  ostentazione  e  di  posa. 

E  mi  è  caro»  giacché  parlo  di  Ballate,  ricordare  altri  componimenti 
del  Rossi  della  medesima  forma  «  Colli  Friulani  >  ed  €  Ore  Campestri  » 
freschi  ed  olezzanti  bozzetti,  quadri  vivi  colti  dal  vero.  Ed  ore  campestri, 
a  parer  mio,  sparse  e  intimamente  penetrate  di  quella  dolce  e  solenne 
commozione  che  viene  dalla  presenza  pacificatrice  della  vasta  campagna, 
dalle  cento  recondite  voci  della  natura;  sentiamo  Tanima  del  poeta  che 
per  il  mondo  visibile  entra  nel  mondo  invisibile  delle  cose,  e  trema  di 
non  poterlo  ridire  mentre  ne  stampa  impronta  ineffabile  nel  verso:] 
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<  0  dolce  amico,  quando  guardo  e  sento, 

<  Io  che  picciolo  opaco  atomo  vivo, 

<  Palpitar  sul  mio  capo  il  firmamento, 
€  Una  nota  a  ridir  più  non  arrivo.  » 

Cosi  parla  al  sunnominato  poeta,  amico  suo,  al  quale  questi  versi 
consacra,  al  poeta  di  <  Campagna  >.  dalla  cui  villa  di  Parrà  tanta  copia 
di  semprevivo  armonie  usci  a  dire  del  soie  e  della 

€  Bella  d*erbe  famiglia  e  d*animali  » 

all'arte  ed  airiUlia. 

Ma  passando  al  contenuto  dirò  che  la  musa  del  Rossi  se  pur  molto 
fin  oggi  si  compiacque  a  rievocare  mesti  e  soavi  ricordi,  senti  sempre 
le  intime  voci  della  sua  spiaggia  natia,  e  la  sublime  parola  delle  storie 
e  dei  poemi  dltalia.  Il  pensiero  italiano  lo  trovò  sempre  desto  od  in> 
tento  ;  ad  esso  sacrificò  senza  vanti,  per  esso  seppe  trari*e  robustissimo 
il  verso.  E  ne  sono  caparra  i  bei  canti  che  in  questo  nuovo  volume  volge 
al  suo.  mare  col  quale  gli  piace  di  conversare  sovente  dalla  spiaggia  so- 
litaria dì  S.  Andrea,  il  saluto  delTantica  Basilica  di  S.  Giusto  vigilante 
su  dair  augusta  collina  alle  quotidiane  fatiche  della  nostra  Trieste,  e 
Te  Augurio  »  alla  grande  patria  latina  e  il  <  Messaggio  »  che  voce  fe- 
dele del  suo  paese  manda  alla  terra  di  Toscana. 

Ma  non  solo  carità  di  patria,  troviamo  altresì  nel  cuore  del  poeta 
i  presentimenti,  le  speranze  e  gii  affanni  della  vasta  umana  famiglia,  il 
supremo  desiderio  di  un  giorno  che  ha  da  venire,  il  qual  travaglia  i  pre- 
senti, <  che  il  desio  delT  aurora  agita  e  stanca  ».  Sentiamo  nei  versi 
«  Presagio  »  un'intensità  di  pensiero  nascente,  la  coscienza  di  qualche- 
cosa  di  terribile  e  di  solenne  che  si  disegna  nell'ombra  e: 

<  Purificate 
»  Tutto  che  nasce  per  morire  e  muore 
»  A  rinascer  piìi  bello  » 

grida  il  poeta  mentre  €  irrompe  il  vento» 

<  S'accavallano  l'acque,  odio  e  dolore 

<  Ottenebrano  il  sol»  piange  l'amore  ». 

E  mentre  nella  vita  infuriano  ora  più  che  mai  prepoten/A,  cupidi- 
gia e  cieco  furore  €  nell'agonia  del  secolo  egoista  »  egli  raccoglie  amo- 
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roso  reco  della  parola  di  Gesù  che  è  tuttora  luce,  e  verità  ;  e  vede  quella 
testa  divina  rifulgere  immacolata  in  cima  alla  salita; 

<  E  la  stirpe  dell'uom  che  fa  tradita 
»  Da*  suoi  falsi  pastori  affretta  il  passo 
>  E,  sanguinando  il  piede  ad  ogni  sasso 
»  Mirando  a  te,  che  sei  Tamor,  camoaina  ». 

Facciam  voti  che  il  vasto  pensiero  il  quale  spesso  adombrato  di  me- 
stizia, preoccupa  e  tormenta  lanima  onesta  del  poeta,  insegnandogli  le 
grandi  abnegazioni,  invitandolo  alla  faticosa  osbervazione  della  grave 
realtà,  possa  inspirargli  in  breve  nuovi  canti  !  E  saran  semi  di  virtù 
fecondi,  armonie  penetrate  della  <  doglia  immortai  deiruniverso  »,  dicenti 
ai  buoni  ed  ai  mesti  la  verità  degli  affetti,  la  dignità  della  vita,  la  bel- 
lezza dei  puri  ed  alti  dolori. 
Trieste. 

Adblb  Botti. 

Virginia  GuÌccÌardi*FÌa8trÌ.  •-  Due  voci.  —    Romanzo.    1897,  Roux 
Frassati  e  C.®  Torino   In  8.°,  di  pag.  308.  L.  2,50. 

La  lettura  di  questo  nuovo  lavoro  deirautrice  di  Fiat  voluntas  tua 
mi  ha  richiamato  al  pensiero  quella  sentenza  di  Enrico  Nencioni  :  — 
al  poema  e  al  romanzo  contemporaneo  è  da  augurare  un  pò*  meno  di 
fisiologia,  e  un  po'  più  di  psicologia.  —  E  il  Nencioni  si  compiaceva  di 
quella  felice  reazione  che  incominciava  coi  Tolstoi,  coi  James,  coi  Bour* 
get.  <  Ricordiamoci  (aggiungeva)  che  un  fenomeno  di  coscienza  è  la 
causa  di  una  serie  d*altri  fenomeni,  qualunque  sia  la  modificazione  fisio- 
logica e  Vambienie  dei  personaggi  ».  La  volontà,  la  coscienza,  la  lotta 
interiore,  la  lotta  <  che  fu  spesso  forza  a  ogni  eredità  e  ad  ogni  am- 
biente »,  ecco  ciò  che  desideriamo  nei  libri.  Quelli  che  ciò  contengono, 
che  ciò  dispongono,  raggiungendovi  lo  splendore  della  efficacia  più  in- 
tensa, quelli  sono  libri  di  vita. 

Nel  Fiat  voluntas  tua  quest'alta  nobilissima  aspirazione  era  mani- 
festa. Nelle  Due  voci?  Se  dovessi  giudicare  dil  fatto  che  Maria  Damo, 
la  protagonista,  finisce  uccìdendosi,  dovrei  dire  che  no.  E  il  giudizio  sa- 
rebbe ingiusto,  perchè  il  romanzo  della  signora  Virginia  Guicciardi- 
Fiastri  appartiene  a  quel  naturalismo  di  buona  lega  che  ci  dà  le  realtà 
visibili  della  vita,  della  materia  e  della  coscienza  :  e,  cioè,  il  libro  è  psi- 
cologico nel  doppio  senso  della  pittura  di  una  lotta,  e  dell'analisi  acuta 
di  un'anima  in  pena.  L'esempio  di  una  vittoria  altrui  c'insegna  a  con- 
seguirne una  per  noi  :  l'esempio  di  una  sconfitta   e'  insegna  a    non  ca- 
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dem.  L*arte  ha  il  diritto  di  mostrarci  tatti  gli  aspetti,  tutti  gli  esodi 
cosi  rntiltiforrai  de^la  vita.  Sciorinare  gP  in  te  odi  menti  può  essere  cosa 
necessaria  nei  libri  educativi  :  sarebbe  ingenuo,  per  non  dir  pericoloso, 
in  un  libro  d'arte.  E  io  vorrei  pur  sapere  di  qnal  diritto  s^armano  co- 
loro che  bramerebbero  dannato  il  bello  e  forte  ingegno  delPautrice  all'er- 
gastolo perpetuo  di  racconti  per  fnnciulli. 

Chi  legga  con  attenzione  queste  Due  Voci  trovi  rà  nella  Damo  nno 
di  quei  caratteri  così  complessi,  che  sono  un  grande  impaccio  se  hai  da 
frequentarli  nella  vita  reale,  che  sono  un  enorme  pericolo  se  ti  vince  il 
desiderio  di  riprodurli  colla  penna.  L'autrice  non  ne  ha  provato  nessuno 
sgomento:  Tesito  attesta.  Segno  che  la  fibra  della  scrittrice  é  robusta, 
che  la  preparazione  è  stata  conveniente  alPopera,  e,  sopratutto,  che  la 
idea  e  gl*lotendimenti  erano  bttn  netti  e  risoluti.  In  fondo,  e  altri  Tha 
df>rto  meglio  di  me,  nelle  alternative  di  luce  e  d'ombra,  di  bene  e  di 
male,  che  rischiaravano  o  allucinavano  quella  infelice  —  infelice  anche 
nella  gioia  —  c'è  qualcosa  di  assolutamente  vero  per  tutte  le  donne  mo- 
derne d'un  certo  grado,  e  d'una  certa  coltura.  A  vederla  bene,  cosi  co- 
m'  è  ritratta.  Maria  Damo  ci  fa  pensosi  e  sfiduciati.  La  conclusione  alla 
qual")  si  giunge  è  triste,  ma  purtroppo  legittima.  Non  ci  saremmo,  per 
avventura  sbao:liati,  noi,  nell'educare  la  donna,  nel  foggiarci  un'altra 
«  metà  >.  in  si  gran  parte  diversa  da  quella  d*altri  tempi  ? 

Usciamo  di  questa  malinconia,  tanto  più  che  il  romanzo  vi  ci  aiuta, 
presentandoci,  in  seconda  linea  si,  ma  non  meno  egregiamente  trattate, 
delle  persone  sane,  delle  persone  che  accettano  bravamente  la  condizione 
loro  e  non  si  lasciano  sviare  da  quella  vanità  che  siede  in  fondo  a  tutte 
le  debolezze  della  Damo.  Quello  è  il  suo  gran  peccato.  Ella,  in  ultima 
analisi,  non  è  vinta  che  dalla  più  indomabile  fatuità.  Non  vuol  più  sa- 
pere del  primo  fidanzato,  un  onesto  professionista,  solamente  perchè  l'ha 
vinta  lo  splendore  di  casa  Damo.  Sposa  al  conte  Damo,  ^''li  serba  fede 
un  pezzo,  poi  si  lascia  soggiogare  da  un  primo,  perchè  le  era  stato  di- 
pinto come  dispregiatore  del  bel  sesso,  poi  da  un  altro,  perchè,  artista, 
sa  ritrarre  nel  marmo  le  splendide  forme  di  lei. 

Rimasta  vedova,  nonostante  il  voto  —  quasi  ad  espiazione  dell'errore 
commesso  -^  di  serbarsi  casta  e  pia  fino  alla  morte,  l' ingegno  di  Ga- 
briele de  Noli  la  persuade  ancora  che  l'amare  è  una  bella  cosa,  e  gli  si 
promette;  ma,  già  prossima  alle  seconde  nozze,  un  confronto  fra  l'a- 
spetto di  lui  e  quello  del  marchese  Laureati,  proprio  li  nel  pranzo  del 
fidanzamento,  la  fa  ripensare  a  certe  antiche  audacie  del  marchese  stesso 
che  già  l'avevano  turbata.  Ogni  bella  qualità  di  Gabriele  si  offusca  per 
lei  ;  essere  del  Laurenti  quanto  sarebbe  più  bello  1  Anzi  quanto  non  le 
pare  ormai  ridicolo  il  fidanzato  !  Una  fatale  occasione  non  manca  ;  l'au- 
dace sa  trarne  profitto,  e  la  donna  cade  di  nuovo.  Quando  rientra  in  sé, 
non  vede  altro  rimedio  che  scomparire  dal  mondo.  E,  in  verità,  il  Lau- 
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renti  non  aveva  avuto  il  coraggio  di  passar  sopra  al  primo  errore,  dar- 
rhè  ella  aveva  avuto  l'altro  di  confessarlo  alla  sorella  di  lui  ?  Che  fare 
adesso  con  questa  nuova  vergogna  neir animo?  Lontani  i  teoDpi  io  cui 
un  alto  pensiero  r^'lìgioso  o  un  profondo  terrore  guidava  sciagurate  come 
lei  a  battere  ali»  porta  d*un  chiostro  :  né  ella  ò  di  tal  tempra  da  poter 
impetrare  dalla  solitudine  di  una  vita  meno  che  borghesemente  ritirata 
in  una  volontaria  umiliazione  Toblio  dagli  al trr,  Pespi azione  da  se  stessa. 
Che  fara  dunque?  La  risoluzione  sua  può  essere  giudicata  assai  severa- 
mente dalla  filosofia  e  dalla  religione,  ma  lei,  povera  donna,  non  ai 
che  sìa  la  prima,  nulla  quasi  più  ricorda  deila  seconda.  O,  meglio,  il 
sentimento  della  offessi  religiosità  morale  non  vede  che  una  espiazione 
sola.  Nessun'altra  risoluzione  e  soluzione  possibile  che  non  essere  piU. 
Reco  tutto.  Forserhè  questa  angosciosa  realtà  è  così  rara  ai  nostri  giorni? 
E  in  nome  di  qual  morale  si  può  contendere  a  un  autore  di  farne  Ta- 
na lisi  ?  E  tutto  ciò  non  può  essei-e,  non  è  psicologico  nel  senso  che  può 
ottenere  a  un  libro  il  titolo  di  edificatore? 

Né  men  psicologico  —  non  più  nelTuspetto  morale,  ma  oeirartistico 
—  è  questo  romanzo  delle  Due  Vo*:i  :  voglio  dire  che,  se  per  felice  iu- 
tuizione  della  efficacia  i  personaggi  più  intei*e8saoti  (abbiate  pazienza, 
anime  timorate,  ma  qui  i  personaggi  più  interessanti  non  possono  esaere 
i  migliori,  né  più  né  meno  the  meglio  di  Lucia  c'interessa  la  monaca  di 
Monza  e  Jago  più  di  Desdemona)  i  personaggi  più  interessanti  ci  si  ri- 
presentano  ed  operano,  non  è  però  nò  di  essi  uè  dei  minori  trascurata 
quell'analisi  dei  sentimenti  derivanti  dai  caratteri  e  dal  mezzo  in  cui  si 
spiegano,  che  costituisce  il  vero  metodo  psicologico,  o,  meglio,  il  vero 
metodo  naturalista,  se  pur  è  vero,  com'è  verissimo,  che  la  psicologia 
non  è  tutta  la  verità,  e  ancor  meno  è  tutta  la  verità  la  fisiologtft.  La 
psicologia,  pel  romanziere,  non  è  niente  d'assurdo,  d'invecchiato,  di  ri- 
dicolo, ma  pura  e  semplicemente  la  esposizione  dei  sentimenti  che  deve 
provare  una  creatura  umana,  dato  il  suo  carattere,  il  suo  temperamento, 
e  una  particolare  situazione  E  questo  sia  detto  per  quegli  altri  che  vo- 
lessero scagliare  l'anatema  all'autrice,  perchè  non  abbatanza  fisiologista, 
realista,  verista,  o  come  si  voglia  dire 

La  via  di  mezzo!  Com'è  sempre  pericoloso  un  assioma.  Procederai 
sicurissimo  nel  mezzo:  m:i  intanto,  per  chi  sta  appunto  nel  mezzo,  c'è 
un  nemico  a  destra,  in  letteratura  come  io  politica,  nelfai^te  come  nelle 
scienze  —  dalla  matematica  in  fuori,  non  potendo  esser  l'aritmetica  una 
opinione.  Tanto  che  questa  signora  la  quale  ha  saputo  cosi  bene  equi- 
librare le  ragioni  dell'arte,  del  suo  sentimento  e  della  sua  fantasia  nella 
invenzione  e  nello  svolgimento  della  sua  interessante  istoria,  merita  giu- 
stamente e  i  ragli  dei  portavoce  di  combriccole  pienamente  calunniose 
e  i  fischi  piazzaioli  di  qualche  zollano  in  ritardo.  Lasciando  i  primi 
nella  fredda   ombra    maligna   dove  intasano   e  dove  è   desiderabile  che 
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mnoìano  d^lle  loro  rancide  nonnaje,  rimaDdiamo  gli  altri  aux  Trouilles 
au  grand-papa  Lui  almeno  ha  del  frescare  michelangiolesco  :  essi,  po- 
veretti, SODO  una  tal  miseria  da  mettere  i  brividi. 

Nò  più  dirò  per  non  eccedere  i  limiti  prescritti.  Qualche  lungag- 
gine, qualche  insistenza  su  cose  e  caratteri  minori,  che  bastava  mostrare 
di  scorcio  (né  proprio  varrebbe  che  Tautrice  volesse  difendersi  con  dire 
che  ha  voluto  cercar  effetti  di  penembre),  un  dettato  che  qui  e  là  si 
bramerebbe  più  sobrio,  qualche  volta  ancora  più  eguale  e  linguistica- 
mente più  puro  (benché  men  difettoso,  in  ciò,  del  primo  romanzo , 
ecco  i  nei  del  libro  !  Ma  quante  bellezze  li  ricomprano  !  Oltre  la  forte 
e  scultoria  drammaticità  delle  scene  maggiori,  trovi  immagini  e  fan- 
tasie cosi  femminilmente  gentili  che  solamente  un  alto  ingegno,  un 
alto  cuora  di  donna  può  creare.  Nella  magntfic.  scena  della  confessione 
al  momento  supremo,  ecco  in  che  modo  è  scolpita  la  Damo  :  <  Mise  un 
»  sospiro  profondo,  e  arrestandosi  rimase  immota.  Nulla  c*era  più  in 
»  lei  della  radiante  creatura  che  Enrichetta  aveva  conoaciutu.  Neirom- 
»  bra  cupa  dei  riccioli  in  iscom piglio,    sul  suo  volto  scolorato   con  due 

>  leggeri  incavi  al  sommo  delle  gote  e  un  livido  cer^ero^nolo  attorno 
»  alla  bocca  chiusa  e  indurita  era  impresso  un  dolore  di  natura  speciale, 
»  abbarbicato  alle  radici  più    profonde   delPessero,    un  dolore  che    era 

>  certo  più  d'una  fede  tradita,  più  della  perdita  di  cara  persona,  per 
»  cui  non  ha  il  tempo  rimedio,  fatale  come  una  malattia  inguaribile  ». 
Non  vi  pare  che  sia  maestrevolmente  dato  e  il  tratto  fisico  e  la  espres- 
sione morale  ?  Eppure,  questa  scena  capitale  —  perchè  tacere  a  chi  ò 
così  degna  d*udire  il  vero? —  s'offusca  di  una  descrizione,  splendida  per 
sé,  ma  troppo  diffusa  in  un  momento  di  tanto  interesse,  e  che,  per  que- 
sto appunto,  la  fa  languire:  delta  descrizione  di  Napoli  e  dei   dintorni. 

Il  brano  trascritto  ha  ben  frequenti  e  felici  compagni  nel  libro,  e, 
insomma,  nella  compagine  più  industriosa,  nella  sapienza  delle  analisi, 
questo  romanzo  segna  per  la  signora  Guicciardi-Piastri  un  progresso  di 
che  ella  deve  sentire  un  nobile  compiacimento. 

Non  ha  dunque  che  ripetere  a  se  stessa  il  motto  di  chi  sa  e  può. 
L*arte  ha  fimpeto  e  il  vigore  del  cavallo  di  Mazeppa.  Come  senta  d*aver 
sull'i  groppa  un  possente,  siate  ben  certo  che  non  gli  cadrà  sotto,  se 
non  quando  Tavrà  portato  là  dove  è  destino  ch'egli  primeggi  :  €  Away  », 
dunque,  <  Away  l  » 

6.  Ferrari 


~  398 


Diego  Garoglio.  —  Due  anime.  —  Nuove  poesìe.  --  Firenze,  Bemporad. 

e  Due  SODO,  ahi  lasso! 
L'anime  nel  mio  petto  —  anela  questa 
Separarsi  da  quella  —  al  mondo  V  una 
Con  un  tenace  indomito  talento 
E  sensi  ardenti  di  desio  s*  aggrappa  : 
L'altra  di  sollevarsi  alle  sublimi 
Sedi  dei  nostri  padri  ognor  si  strugge  >. 

Questo  concetto,  che  il  Goethe^ esprime  nel  Faust,  al  Garoglio  in- 
spirò il  titolo  della  sua  nuova  raccolta  di  versi  per  indicare  la  lotta 
che  in  lui  si  combatte  fra  il  dubbio  e  la  fede,  fra  il  sentimento  ed  il 
senso,  fr^a  il  culto  del  belio  spirituale  ed  arcano  e  V  irrequieta  brama 
delle  cose  terrene. 

Queste  due  anime  che  formano  la  seconda  parte  d*un  Poemi  della 
giovinezza,  pensato  dall'autore,  qualunque  sia  la  fiamma  che  le  accenda 
e  rimpero  a  cui  obbediscano,  hanno  un  linguaggio  vivo  e  piii  che  vivo 
sincero  che  dipinge  il  loro  stato  senza  quegli  accattati  scettirismi  che 
vorrebbero  essere  leopardiani  e  senza  quelle  fittizie  convulsioni  che  della 
giovane  scuola  poetica  formano  il  principale  elemento  e  che  lasciano 
freddo,  deluso  e  molte  volte  fdinno  sorridere  chi  vere  e  pt*ofonde  emo- 
zioni suol  chiedere  all'arte. 

E  dell'arte  ha  certamente  il  Garoglio  un  alto  e  degno  concetto,  co- 
me havvi  in  lui  un  acuto  spirito  di  osservazione  ed  nna  felice  armonia 
fra  la  forma,  eletta  per  lo  piii,  ed  il  pensiero  non  sempi*e  nuovo  e  pro- 
fondo, ma  dalla  volgarità  sempre  abborrente. 

Il  poeta  divide  il  suo  volume  in  quattro  parti  :  le  Sorrentine  fra  le 
quali  ci  piace  ricordare  Elegia^  ov'egh  dipinge  crudamente  la  dissolu- 
zione ed  invoca  le  voraci  spire  purificatrici  e  Porto  ove  h  fatale  andai^e 
dell'esistenza  efficacemente  è  descritto  ;  i  Canti  della  Riviera  ove  abbon- 
dano dolci  e  melanconiche  visioni  e  voci  alte  di  dolore  amaro  e  di  amaro 
rimpianto,  come  nella  Primavera,  neWAlba,  nel  Sogno  lunare^  e  litico 
entusiasmo  come  nell'/nno  al  sole;  U  Intime;  e  le  traduzioni  dalle  lin- 
gue straniere.  Con  maggior  piacere  abbiam  lette  le  Intime^  parendoci 
ch'esse  giustifichino  di  più  il  titolo  del  volume  e  siano  ricche  di  gentili 
affetti,  come  s\ve  Maria,  Alla  mamma  ed  Al  babbo,  nelle  quali  il  poeta 
della  propria  incredulità  non  si  vanta,  ma  si  duole  come  d'un  oltraggio 
recato  alla  maestà  d'una  diletta  canizie. 

1  versi  del  Garoglio  ci  paiono  interpreti  veri  d'un  pensiero  forte  e 
talvolta  originale;  non  suonano  ma  dicono:  sono  ravvolti  in  un  velo  di 
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dolre  melanconia  e  spirano  un*atira  grave  di  pietà  per  gli  umani  dolori: 
si  leggono  perciò  volentieri.  Rivelano  incertezze,  ribellioni,  discolie,  de- 
sideri! vaghi,  accarezzano  forme  disordinate  e  sconneme,  ma  si  elevano 
dalla  folla  garrula  e  bugiarda  e  lasciano  qualche  traccia  di  sé  nell*  in* 
tei  letto  e  nel  cuore 

Questa  la  nostra  opinione. 

0.  D. 

Giorgio  SinigAgllA.  —  Alba  Vfentura.  —  Canti.  —  Milano,  Domenfcn 
Rrigola,  editore. 

L*egregio  prof.  Sinigaglia  è  un  forte  ingegno  nutrito  di  studii  clas* 
sici  e  il  suo  pensiero  si  plusma  <»legan  te  mente  nella  Saffica,  ch'egli 
tratta  con  grande  disinvoltura,  inspirandosi  al T  eterno  spettacolo  degli 
oppressori  e  degli  oppressi,  dei  tormentatori  e  dei  martiri,  delle  leggi 
sociali  favorevoli  alla  tirannide  degli  astuti,  nemiche  al  mansueto  animo 
degli  onesti. 

11  suo  verso  freme,  talora,  indignato  e  sferza,  con  pungente  ironia, 
gli  alti  e  i  potenti  :  più  di  sovente  lo  vince  la  pietà  e  piange  sulla  sorte 
dei  diseredati  dalla  fortuna,  i  quali,  dal  triste  letto  delle  loro  sofferenze, 
possono  assistere  allo  spettacolo  immondo  dei  Gianni  Schicchi,  che, 

< soverchiando  in  gara 

con  l'ingegno  sottile, 

nelle  cedole  un  dì  falsificando,  » 

tramutarono  il  proprio  nel  paterno  stile.  Spartaco^  il  grande  ribelle,  dà 
il  titolo  ad  una  lunga  serie  di  strofe,  nelle  quali  palpita  un  cuore  no- 
bilissimo e  il  verso  assurge  ad  una  rara  efficacia  di  forma  e  di  stile:  ci 
spiace  soltanto  di  trovare  qualche  endecasillabo  sdrucciolo  nella  saffica 
che  ha  tutti  gli  altri  versi  piani  e,  qua  e  là,  benché  raramente,  qual- 
che lungaggine  che  tolta,  in  una  nuova  edizione,  aggiungerebbe  non  pic- 
colo effetto  a  tutto  1*  organismo  del  lavoro  poetico  ;  poiché  il  valente 
prof.  Sinigaglia  sappia  meglio  di  noi  come,  in  poesia,  la  condensazione 
conferisca  quella  bellezza,  che  era  il  tormento  continuo  del  grande  Ve- 
nosi no. 

Vorremmo,  però,  poter  citare  —  se  Io  s  .»azio  ce  lo  permettesse  »- 
molte  strofe  di  questa  raccolta,  forti  e  sintetiche  come  le  seguenti  : 

Su  alpestre  giogo  non  si  flette  ai  venti 
robusto  Cerro;  le  possenti  braccia 
spande  soliugo,  al  fulmine  guizzante 
sfida  superba. 
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Spartaco  sorge:  a  luì  d*iotorno  i  mille, 
che  ingiusta  legge  a  povertà  condaoDa, 
mentra  i  profusi  da  natura  doni 

consepte  ai  pochi. 
Consente  ai  pochi  amor,  gloria,  clienti, 
argentei  vasi,  porpore,  palagi  ; 
ai  più  disprezzo,  macilenta  fame. 

vile  una  croce  ; 
/  e  se  dai  petti  travagliati  un  grido 

in  suon  prorompe  di  lamento^  irata 
tuona  la  legge  e  de*  godenti  a  schermo 

condanna  bieca. 
Sorrise  Roma:  disarmata  pleb"*, 
lurida,  triste,  squallida,  proterva 
alla  possente  maestà  del  diritto 

farsi  ribelle? 
Balenin  le  vittrici  aquile  al  guardo 
di  sì  rea  ciurma,  fuggi ran  veloci 
come  stormo  d*augei  quando  le  penne 

agita  il  falco. 

Catacombe  ed  Asvero  sono  informati  allo  stesso  concetto  che  anima 
che  anima  gli  altri  canti  : 

E  noi^  gridano  i  miseri,  donaste 

ad  una  vita  orribile  di  stenti  ; 

ad  oncia  ad  oncia  logoriam  le  membra 

E  i  figli  han  fame! 
Cadiam  sfiniti  per  le  vie;  ci  spruzza 
sul  viso  il  fango  del  cocchio  Superbo  : 
ricco  ladrone,  imbellettata  druda 

passa  e  sorride. 
E  questo  ò  dritto?  fia  febbre,  la  fame 
ai  desolati  giorni  unico  premio? 
Provvida  madre  i  doni  suoi  comparta 

equa  natura. 
Nostra  è  la  terra,  de)  sudor  bagnata, 
delle  lacrime  nostra  :  oh  come  turbo, 
che  Talte  cime  furiando  scuote, 

soi*ga  lo  sdegno! 
Stretti  dai  lacci  del  oomun  dolore, 
d^abbietta  schiavitù  frangansi  i  ceppi  ; 
rieda  giustizia,  le  abbrutite  genti 

regni  Tarnore. 
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Egli  canta  neìVAscet-o  (82  83);  e,  eoo  raaimo  sempre  risolto  ad  uu 
alto  ideale  umanitario,  per  il  quale  egli  detta  strofe  commoventi  nella 
poesia  Fame  ed  in  altri  versi,  pieni  di  cara  speranze,  nelf  Epilogo  egli 
chiude  il  suo  volumetto  col  grido: 

Avanti  !  avanti  l  spnnteran  del  Maggio 

Anche  per  noi  le  rose: 

Ecco  :  fecondatrice  aura  commuove     > 

Le  fibre  più  nascose, 

E  nella  luce  diva 

Tutto  esulta  il  creato  e  si  ravviva. 

Ed  egli,  che  è  nella  primavera  della  vita,  ci  dia  altri  versi  nei 
quali  rispecchi,  con  la  sincerità  che  rifulge  in  quest*  Alba  serena, 
quanto  forma  Tanelito  d*ogni  cuore  alto  e  ben  fatto. 

P.  Cassani. 

Avv.  R«ff«ele  Ottolenghi.  —  A  proposito  di  Giacomo  d*Acqui.  (Estr. 
dal  Pensiero  Italiano,  febb    1898). 

Se  onorare  le  patrie  istituzioni  ò  nobile  pro(K)sito,  come  lo  è  dilatti  ; 
lodiamo  sinceramente  TA.  che  vuole  sottratto  alPobblio  fra  Giacomo  (dei 
Beliingeri),  nato  nella  seconda  metà  del  secolo  XIII,  autore  del  Chroni^ 
con  Originis  mundi,  e  in  conclusione  Tunica  gloria  letteraria  della  sua 
Acqui. 

M. 

Piero  Banini.  -    Versi  friulani  e  cenni  su  Ermes  di  Colloredo,  Pietro 
Zorutti  e  Caterina  Percoto.  —  Udine,  Dal  Bianco,  1898. 

Si  aggiunge  il  Bonini  con  questo  libro  alla  schiera  dei  nostri  poeti 
vernacoli,  e  vi  entra  da  maestro  per  due  qualità  non  comuni  a  tutti, 
nemmeno  ai  miglìon,  una  arguta  originalità  nella  scelta  dei  soggetti, 
una  cura  diligente,  ma  non  bigotta,  di  evitare  quanto  possa  offendere  il 
gusto  artistico  e  le  convenienze  morali  Anche  agli  ignari  del  friulano  ò 
dato  apprezzare  grandemente  Parte  del  Bonini,  sia  nei  30  sonetti  origi^ 
nali,  mercè  le  copiose  note  appostevi^  sia  nelle  versioni  da  Dante,  dal 
Carducci,  dal  Leopardi,  dallo  Zanella,  e  dai  vernacoli  del  i*orta  e  del 
Belli.  È  una  raccolta  che  resterà,  perchè  Tanima  e  la  finezza  scrupolosa 
delTautore  vi  sono    davvero  trasfuse.  Questo   è   il   segrato  per  vincere, 
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questo  dà  diritto  al  Boni  ni  di  parlare  con  cono9ceoza  dei  due  maanmi 
poeti  vernacoli  friulani  che  lo  precedettei*o.  Lo  studio  su  Ermes  di  Col- 
loredo  ci  apparve  di  lunga  mano  il  migliore  di  quanti  se  ne  lessero  fia 
qui.  Cosi  il  bel  volume  del  Bouini  possa  avei*e  ampia  diffusione,  dacché 
alla  bontà  del  contenuto  corrisponda  la  bellezza  deiredizione. 

G.  0.  B. 

Fernando  Franiolini.  —  F^a  menzogne  e  conflitti,  —  Udine,  Toso- 
lini,  1898. 

Noi  deW Ateneo  abbiamo  avuto  le  primizie  di  questo  libro,  quando 
Tautor  suo  venne  a  parlarci  deirintelligenza  dei  bruti.  Allora,  dopo  aver 
udito  il  nostro  socio  prof.  Franzolini,  dicemmo  e  oggi  dopo  averlo  letto 
ripetiamo  che  la  sua  è  da v veto  una  carica  a  fondu  coau*o  le  ipoertsie 
che  una  necessità  naturale,  non  meno  che  sociale,  imposero  airumanità 
fin  dalla  sua  prima  comparsa  nel  nostra  infelice  pianeta.  Altri  potrà 
ammettere  che  manchino  al  recente  volumetto  talune  qualità,  certo  noo 
gli  manca  il  coraggio  e  la  franchezza,  il  che  a  questi  lumi  di  luna  è  già 
qualche  cosa.  Rendere  infatti  popolari  le  negazioni  che  corrono  per  i 
libri  dei  filosofi  spregiudicati,  stranieri  e  italiani,  tal  fu  lo  scopo  del- 
TauCore,  il  quale  si  preoccupa  altresì  del  dissidio  tra  lo  Stato  e  la  Chiesa 
in  Italia,  conduonando  senz'altro  la  famosa  formola  del  conte  di  Cavour. 

X. 


Ultime  pubblicazioni  arrivate  all'Ateneo 


Domenico  Andrea  Renler  —  Commemorazione  del  cinquantesimo 

anniversario  del  22  Marzo  1848.  Racconto  arorrezione  di  quanto  fu 

scritto  e  scolpito  in  lapide.  —  Chioggia,  1898,  L.  Duse. 
Ulisse  Gobbi  —  Il  nuovo  progetto  di   legge  sui  dazi   comunali  e   la 

riforma  tributaria  milanese.  —  Milano,  1898,  Vallardi  editore. 
Fernando  Francolini  —  Fra  menzogne  e  conflitti.   —   Udine,   I8i)8, 

Tesoli  ni  editore. 
Italico  —  Il  momento  dell'arte.  ~  Primo  premio  nel  concorso  inter- 
nazionale fra  i  critici  d*arte.  —  Roma,  1898,  Mudes  e  Mendel. 
La  vita  italiana  nel  risorgimento.  -  (1815-1831).  Volumi  I.  e  li. 

(Conferenze  di  G.  Biagio  L  Del  Lungo^  G.  Rovetia,  E.  Masi,  F,  S. 

Nittif  A.  Alfani  e  Marchese  Costa  di  Beauregard),  —  Firenze,  1898. 

Bemporad  e  figlio. 
Diego  Garoglio.  —  Due  anime.  Nuove  poesie.  —  Firenze,  1898,  id. 
Antonio  Santalena.  —  Memorie  del  quarantotto.  Il  fatto  d'  armi  di 

Cornudd  (8-9  Maggio).  -^  Treviso,  1898,  e  Gazzetta  ». 
Raffaele  Ottolenghi.  —  A  proposito  di  Giacomo  d'Acqui.  Divagazioni 

dalle  prime  albe  del  Rinascimento  ai  di   nostri.  —   Milano   1898, 

A  li  prandi  editore. 
Enrico   Corradini.    —    La    verginità.    ~    Firenze,    1898,    presso   il 

<  Marzocco  ». 
Traiano  Mosconi  —  Intorno  alla  libertà  dell'  arbitrio  nel   momento 

statistico.  —  Napoli,  1892,  tip.  M.  Gambella. 

—  Per  la  riforma  tributaria  e  l'imposta  progessi  va.  Nota.  —  Venezia, 

1894,  G.  Draghi. 

—  Beneficenza   libera   e   beneficenza   legale.   —   Roma,   1896,  Unione 

Coop.  Editrice. 

—  Dei  fatti  fisici,  dei  fatti  sociali  e  delle  leggi  che  li  governano.   — 

Venezia,  1897.  C.  Ferrari. 
Luigia  Codemo-  —  Alessandre  Rossi.  —  Treviso,  1898,  Tip  Turazza. 
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latitato  geografico  militare.  —  Triangolazioni  di  I.  ordine.  Abruzzi, 
Molise  e  Lazio.  Osservazioni  azimutali.  —  Firenze,  1897,  Barbèra. 

—  Elementi  geodetici  dei  punti  contenuti  nei  fogli  13-14  della  Carin 
d'Italia.  —  Firenze,  1897,  Barbèra. 

G.  V.  Segala.  —  Fuor  di  strada.  Divagazioni  sociologiche.  —  Torino, 
1898,  Paravia. 

Gilberto  Secrétant  —  Il  1848.  La  pi*eparazione.  Conferenza  tenota  il 
4  Marzo  1898  al  Liceo  Marcello  di  Venezia.  —  Roma,  1898,  Artero. 

Vecchiato  E.  —  I  Foscari  e  i  Loredano.  —  Pubblicazione  par  ooz^ce. 

Th«  Neal.  —  Studi  di  letteratura  e  d'arte.  —  Firenze,  1898,  «  Afariocco» 

Vittorio  Beraesio.  —  Racconti  popolari.  —  Catania,  1898,  Giannetta  ed. 

Enrico  Paiuacchi.  ~  Morti  e  viventi.  »  »  »         » 

Neera.  —  Fotografie  matrìnoniali  »  »  »         » 


Direttori  della  Rivista: 
C.  Musatti  —  G.  Oocioni-Bonapfons,   Vicepresidenti  delC  Ateneo 
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lie  naoire  Invenslonl  e  Scoperte.  —  Po-er^i  t^'nere  al  corrente 
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Abbonamento  «itraorclinario  «leml^ralallo»  -  Tutti  co- 
loro ehe  spediranno  V  importo  dlrettam-nte  airAmminwtrazione  dpl  Gior- 
nale IL  PROGRESSO,  via  Ormea,  3,  Tonno,  riceveranno  In  premio  gratis 
Le  Meraviglie  dell'  fflettricità,  il  cui  prezzo  è  di  L  4  pei  non  abbonati. 

PREMIATA  CASA  EDITRICE 

CAV.  NICCOLÒ  GIANNOTTA 

CATANIA 
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B*  Barrili  P.  Mantegazza,  V.  Bersezio^  E  Panzocchi,  M.  Mapisardi,  F. 
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Per  sciogliere  la  promessa,  data  nella  passata  Cronaca, 
riferiamo  intorno  agli  esami  di  storia  veneta  e  alla  dispensa 
dei  premi.  Gli  esami  pubolici  furono  tenuti  la  sera  dell*  1 1 
giugno  in  forma  solenne  innanzi  ad  apposita  Commissione, 
composta  secondo  il  Regolamento  speciale,  e  furono  dati  sui 
temi  seguenti  : 

1.  La  Repubblica  di  Venezia  nella  seconda  metà  del  se- 
colo XIV.  -^  La  guerra  di  Chioggia. 

2.  La  conquista  del  Veneto.  *-  La  fine  dei  Carraresi. 

3.  Le  conquiste  di  Venezia  i:i  Lombardia.  —  Francesco 
di  Carmagnola. 

4.  Principali   avvenimenti    che   condussero   al   trattato    di 

Lodi.  —  I  Foscari. 
5.' Le   relazioni   della    repubblica   cogli   Ottomani    fino  al- 
l'anno 1479. 

6.  L'  acquisto  di  Cipro  e  la  guerra  di  Ferrara.  —  Il  go- 
verno veneziano  nella  terraferma. 

7.  La  cultura  e  il  commercio  veneziano  alla  fine  del  1400. 
—  L' invenzione  della  stampa  e  le  scoperte  marittime. 

8.  Le  spedizioni  di  Carlo  Vili  e  di  Luigi  XII  in  Italia  e  la 
guerra  sostenuta  dalla  repubblica  contro  gli  Ottomani 
nel  primi  anni  del  500. 


—  4  — 

9.  La  lega  di  Cambrai. 

10.  Venezia  e  la  rivoluzione  protestante.  —  La  condotta 
politica  tenuta  dalla  repubblica  nella  prima  guerra  tra 
Francesco  I,  e  Carlo  V. 

11.  La  congiura  del  Morone  e  la  lega  di  Cognac. 

Riuscirono  ad  ottenere  il  massimo  dei  punti,  che  dettero 
diritto  al  conseguimento  dei  due  premi  assegnati  gli  alunni 
Antonio  Trombini  e  Luigi  Cerchiare  In  oltre  la  Commis- 
sione volle  distinguere  con  menzione  onorevole  gli  alunni 
Ettore  Greggio,  Enzo  Dal  Maschio,  Giacinta  Tcselli  ed 
littore  Olivotlo. 

Nella  successiva  domenica,  12  giugno^  ebbe  luogo,  alla 
presenza  delle  autorità  provinciali  e  comunali  che  favoriscono 
la  nostra  istituzione,  e  di  numeroso  pubblico,  la  dispensa  dei 
premi  e  delle  menzioni  onorevoli. 

La  cerimonia  fu  preceduta  da  brevi  parole  del  vicepre- 
sidente anziano,  prof.  Giuseppe  Occioni-Bonafifons,  del  se- 
guente tenore  : 

«  Mi  sia  concesso  rievocare  innanzi  a  voi  in  questo  mo* 
mento  solenne  la  buona  imagine  di  lui  che  pose  tanta  sol- 
lecitudine pel  ristabilimento  della  cattedra  di  Storia  Veneta 
nel  patrio  Ateneo,  sospesa  negli  anni  1894  e  1895.  Air  av- 
vocato Marco  Diena^  nostro  compianto  desideratissimo  pre- 
sidente, non  era  sfuggito  V  alto  e  civile  significato  di  questo 
insegnamento. 

»  Voi,  0  Signori,  accorrendo  sempre  numerosi  alte  dotte 
lezioni  deir  esimio  prof.  Marchesi  deste  ragione  alla  nobile 
idea,  e  ne  promettete  la  continuazione  per  gii  anni  venturi. 

»  Ma  di  ciò  va  data  lode  non  meno  air  Ateneo  che  alla 
Provincia  ed  al  Comune  di  Venezia,  i  cui  rappresentanti, 
come  formarono  parte  ier  sera  della  Commissione  d'esame, 
cosi  presenziano  oggi  questa  modesta  solennità. 

»  Io  esprimo  a  loro  la  riconoscenza  del  nostro  secolare 
Istituto  e  di  quanti  sono  studiosi,  e  li  prego  di  farsene  in- 
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terpreti  presso  quei  due  Corpi  che  li  hanno  mandati,  i  quali 
mostrano  a  prova  di  conoscere  che  le  Amministrazioni  pu- 
bliche  tanto  più  sono  degne,  quanto  meno  si  credono  sciolte 
da  ogni  obbligo  di  promuovere  o  favorire  quella  coltura  che 
è  un  vero  bisogno  dello  spirito,  e,  ove  sia  bene  diretta,  ci 
innalza  agli  occhi  nostri  e  ci  salva  da  molti  pericoli. 

»  Nel  caso  speciale  di  questa  Cattedra  di  Storia  Veneta, 
creata  50  anni  or  sono  dal  governo  di  Venezia  risorta^  ri- 
stabilita dopo  il  1866,  e  tenuta,  comunque  interrottamente, 
da  illustri  maestri,  ognun  vede  a  quale  alto  bisogno  intel- 
lettuale, a  quale  vivo  sentimento  essa  risponda.  Noi,  questa 
Patria  che  amiamo  ce  la  siamo  creata,  quasi  dissi,  dal  nulla, 
r  abbiamo  fecondata  colla  libertà,  e  subito  presidiata  e  di- 
fesa da  esterne  insidie,  T  abbiamo  abbellita  e  fatta  grande. 
Ogni  monumento,  ogni  pietra,  perfino  ogni  recesso  della 
nostra  città^  madre  di  uno  stato  glorioso,  desta  V  ammira- 
zione di  noi  che  pur  ci  dimoriamo  e  degli  stranieri  che  ac- 
corrono in  folla  a  visitarla.  Ora,  perchè  ne  ignoreremo  la 
storia  ?  perchè  non  ci  renderemo  ragione  di  tanti  miracoli 
deir  arte  e  della  sapienza  avita  ?  perchè  non  interpreteremo 
la  voce  delle  cose  che  attraverso  i  secoli  giunge  al  nostro 
orecchio?  —  Tale  è  il  fascino  che  esercita  su  di  noi  la  storia 
di  Venezia,  che  saremmo  tratti  ad  ammirarne  anche  le  parti 
meno  gloriose,  se  la  critica  severa  ed  arcigna  non  ci  am- 
monisse a  diffidar  di  noi  stessi  e  del  nostro  giudizio. 

»  Ma  anche  la  verità  ha  il  suo  fascino,  e  per  udirla 
intera  voi  siete  accorsi  qui  e  accorrerete  V  anno  venturo  a 
queste  lezioni,  le  quali  con  erudizione  che  non  si  scopre,  con 
calore  che  non  trasmoda,  e  specialmente  con  coscienza  di 
storico  vi  vennero  impartite  dal  nostro  insegnante,  a  cui 
publicamente  qui  faccio  manifesta  la  gratitudine  dell'Ateneo. 
E  concludo  dandovi  ragione  del  nostro  giusto  sentimento. 
Negli  esami  a  cui  iersera  avete  assistito,  tutti  i  candidati 
presenti  (e  1'  unico  assente  si  distinse  in  altra  palestra)  tutti 
i  candidati  presenti  diedero  prova  di  aver  meritato  una  di- 
stinzione :   nessun   migliore  argomento  che   la   Cattedra  ri- 
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sponde  a  una  vera  necessità,  della  quale  si  fanno  capaci  i 
giovani  generosi,  da  cui  la  Patria  ha  diùtto  di  aspettare 
serii  propositi  e  nobiltà  di  azioni  ». 

Dopo  di  che  Y  altro  Vice-presidente  dott.  (tesare  Musatti 
diede  la  parola  al  benemerito  insegnante  di  Storia  Veneta 
prof.  Vincenzo  Marchesi,  il  cui  discorso  sì  legge  per  intero 
nel  presente  fascicolo  dell'  Ateneo. 

Dobbiamo  aggiungere  che  V  Ateneo,  come  è  del  suo  isti- 
tuto, non  si  lasciò  sfuggire  T  occasione  di  udire  dall'  inge- 
gnere Atlilio  Reer  la  comunicazione  e  di  vedere  la  dimo- 
strazione pratica  del  suo  sisterna  per  etntare  gii  scontri 
ferroviarii. 

Infatti  nella  domenica  31  luglio  egli,  gentilmente,  innanzi 
a  stipato  uditorio,  venne  a  soddisfare  il  desiderio  dell'Ate- 
neo. Nel  prossimo  fascicolo  daremo  la  memoria  dell'  inge- 
gner Beer,  accompagnata  da  disegni.  Qui  vogliamo  dire  sol- 
tanto che  egli,  nella  sua  scoperta,  tiene  conto  dei  cinque 
principali  casi  di  accidenti  ferroviarii: 

ìP  Evitare  lo  scontro  di  due  treni  di  opposta  direzione; 

2.°  Evtare  lo  scontro  di  due  treni  partiti  da  una  me- 
desima stazione,  se  il  primo  per  pericoli  segnalati  avanti 
debba  retrocedere  ; 

:ì.^  Evitare  l'urto  di  due  treni  partiti  da  una  medesima 
stazione  se  il  primo  per  qualsiasi  causa  debba  rallentare  la 
sua  velocità  o  ridurla  a  zero; 

4.*^  Evitare  V  urto  fra  carrozze  distaccatesi  da  un  treno 
in  salita  e  retrocedenti,  con  un  altro  treno  che  loro  venisse 
incontro  ; 

5.®  Evitare  che  un  treno  sviato  o  rovesciato  sul  binario 
non  sia  sopraggiunto,  sia  avanti  che  indietro,  da  altri  treni. 

Per  ognuno  di  questi  casi  furono  date  spiegazioni  e  di- 
mostrazioni pratiche. 

In  questa  adunanza  del  31  luglio  prese  ufficialmente  la 
Presidenza  dell'Ateneo,  in  faccia  al  publico,  VAvv,  Gr.  Uff. 
Alessandro    Pascolato,   deputato   al    Parlamento,  che   nella 


seduta  dell'  8  luglio  era  stato  eletto,  con  24  voti.  Presidente 
deir Ateneo.  Egli  durerà  in  carica  6no  al  maturarsi  del  pros- 
simo quadriennio.  Questa  elezione  è  tutta  un  programma,  e 
r  Ateneo  si  ripromette  moltissimo  dal  senno  e  dall*  attività 
del  suo  nuovo  Presidente. 

Nella  seduta  6  luglio,  del  Corpo  accademico,  furono 
eletti  quattro  nuovi  soci  residenti,  e  fu  approvato  il  Con- 
suntivo 1897,  sulla  relazione  dei  Revisori  dei  Conti. 

Venezia,  9  agosto  1898. 

I  Direttori  dell'  Ateneo  Veneto. 


LA  REPUBBLICA  DI  VENEZIA 

nel  400  e  nella  prima  metà  del  600 


Signori, 

Sebbene  la  storia  non  possa  dirsi  la  maestra,  ma  piutto- 
sto lo  specchio  della  vita  e  la  rappresentazione  delle  lotte 
incessanti,  sostenute  nei  secoli  passati  dalla  società  umana 
per  raggiungere  un'alta  meta  di  per^zione  morale  e  di  benes- 
sere materiale,  sventuratamente  ancora  lontana,  pure  non 
solo  è  bello,  ma  anche  interessante  e  doveroso  conoscere 
ciò  che  hanno  compiuto  gli  uomini  che  sono  vissuti  prima 
di  noi  e  che  furono  anch'  essi  agitati  dagli  stessi  sentimenti, 
dai  quali  Tanimo  nostro  è  pure  continuamente  dominato. 

Merita  quindi  plauso  sincero  TAteneo  veneto,  che  pro- 
cura di  mantener  vivo  nella  mente  e  nel  cuore  dei  Vene- 
ziani, e  specialmente  dei  giovani,  la  memoria  delle  cose  ope- 
rate dai  loro  antenati,  i  quali  col  senno  politico  e  civile, 
colTattività  marinaresca  e  commerciale  e  collo  splendore  ar- 
tistico resero  per  molti  secoli  grande  ed  illustre  questa  città 
e  potentemente  contribuirono  al  progresso  non  solo  dell*  ila- 
liana,  ma  anche  dell*  intera  civiltà  occidentale. 

Ricordando  i  cittadini  più  benemeriti  dell'antica  repub- 
blica e  meditandone  i  trionfi  e  le  sventure,  le  glorie  e  gli 
onori,  mentre  compiamo  un'opera  di  riverente  omaggio  e 
paghiamo  un  tributo  di  gratitudine  ai  nostri  antenati,  re- 
chiamo in  pari  tempo,  direi   quasi,  un   vantaggio  non  lieve 


a  noi  stessi,  perchè  ci  sentiamo  irresistibilmente  tratti  ad  ado- 
perarci per  quanto  sta  in  noi,  affinchè  la  moderna  Venezia 
procuri  di  conciliarsi  Y  ammirazione  della  patria  italiana  e 
delle  altre  nazioni  civili. 

À  questi  nobilissimi  scopi  il  comm.  Marco  Diena,  che 
volle  rimettere  in  onore  questo  corso  di  lezioni  di  storia  ^  e- 
neziana,  onde  permettetemi,  o  Signori,  eh*  io  pure»  renden- 
domi interprete  dei  sentimenti  dei  preposti  a  questo  Soda-^ 
lizio  e  di  voi  tutti,  invii  oggi  un  affettuoso  e  mesto  saluto 
alle  ceneri  ancor  calde  di  queir  uomo,  insigne  per  altezza  di 
mente,  per  integrità  di  carattere,  per  nobiltà  d'animo  e  per 
vastità  di  sapere,  e  faccia  voti  affinchè  non  venga  mai  meno 
così  bella  ed  utile  istituzione,  cui  egli,  anche  negli  estremi 
istanti  della  sua  operosa  esistenza,  rivolse  un  ricordo  ed  un 
augurio. 

Quest'  anno  abbiamo  studiato  le  principali  vicende  della 
repubblica  dalla  fine  del  300  ai  trattati  di  Barcellona  e  di 
Cambrai,  che  consacrarono  la  schiavitù  dell'  Italia,  comin- 
ciata sino  dal  giorno,  in  cui  gli  stati  nostrali,  auspice  il  per- 
fido ed  astuto  Lodovico  il  Moro,  schiusero  agli  stranieri  il 
varco  sacro  delle  Alpi.  Questo  periodo  è  certamente  il  più 
agitato  ed  il  più  importante  della  nostra  storia,  perchè,  men- 
tre in  esso  Venezia  toccò  V  apogeo  della  potenza  e  della 
ricchezza,  accaddero  nel  medesimo  quegli  avvenimenti,  i  quali 
determinarono  inesorabilmente  Ma  sua  decadenza. 

Per  la  virtù  del  principe,  per  il  senno  del  patriziato, 
per  il  patriottismo  del  popolo  e  per  la  valentia  degli  ammira- 
gli, la  repubblica,  uscita  miracolosamente  salva  dalla  guerra 
mossale  da  una  forte  coalizione  di  stati,  strettasi  intorno  a 
Genova,  corainci«^  a  volgere  cure  assidue  ad  estendere  il  suo 
dominio  nella  terraferma  italiana  :  alto  e  provvido  consìglio 
questo  che,  riuscendo,  avrebbe  assicurati  i  traffici  veneziani 
nelle  provincie  vicine  e  nei  paesi  confinanti  della  Germania, 
e  resa  Venezia  il  centro  di  un  grande  stato,  forte  abbastanza 
da  proteggere  sé  stessa  e  la  penisola  italiana  dalle  cupidìgie 
degli  stranieri.  Sfortunatamente  e  per  la  sua  posizione  geo- 
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grafica,  e  per  il  fatto  che  la  repubblica  non  aveva  nel  me- 
dio evo  legato  la  sua  esistenza  a  quella  dei  rimanente  d'Ita- 
lia, ma  aveva  vissuto  costantemente  una  vita  a  sé,  e  perchè 
presso  i  nostri  connazionali  era  troppo  vivo  ancora  il  ri- 
cordo dell'antica  Roma,  e  nelle  varie  città  e  terre  il  senti- 
mento dell'autonomia  municipale,  e  perchè  dove  questa  ^ra 
stata  abbattuta^  molto  poteva  nei  vari  signori  lo  spirito  della 
propria  conservazione  e  la  brama  di  soppiantare  i  rivali, 
Venezia  non  riuscì  nel  grande  intento,  tanto  più  che  proprio 
allora  sorgevano  e  si  assodavano  in  Europa  le  monarchie  as- 
solute e  si  preparava,  specialmente  per  mezzo  di  matrimoni, 
la  potenza  della  casa  d'Absburgo,  destinata  a  dominare  per 
vari  secoli  alcune  tra  le  più  nobili  e  ricche  provincìe  italiane. 
D'  altro  canto  riesce  veramente  curioso  e  quasi  incom- 
prensibile per  noi  che  i  nostri  avi,  al  pari  degli  statisti  di 
Milano,  di  Firenze  e  della  corte  pontificia,  mentre  volgevano 
attentamente  le  forze  ed  il  pensiero  alla  formazione  di  un 
grande  stato  nazionale,  non  lasciassero  di  eccitare  conti- 
nuamente i  re  francesi  a  prender  parte  alle  vicende  della 
penisola  e  reputassero  in  buona  fede  di  raggiungere  l' in- 
tento vagheggiato  coll'aiuto  straniero.  Dinanzi  ai  documenti 
che  stanno  a  provare  luminosamente  questa  affermazione,  lo 
storico  sarebbe  quasi  tratto  ad  accusare  i  nostri  astuti  po- 
litici d' insipienza.  Ma  insipienza  non  era.  GV  Italiani  erano 
fermamente  convinti  che  la  arancia  non  fosse  in  grado  di 
porre  saldo  il  piede  in  Italia  e  reputavano  di  poter  valersi 
di  essa  soltanto  come  di  uno  strumento  ai  propri  fini.  Er- 
rore fatale  scontato  dai  nostri  connazionali  con  tre  lunghi 
secoli  di  servitù,  e  che,  per  quanto  riguarda  la  nostra  re- 
pubblica, non  poco  contribuì  a  preparare,  od  almeno  ad  af- 
frettare la  formidabile  lega  di  Cambrai-  È  questo  uno  dei 
più  drammatici  e  decisivi  avvenimenti  non  tanto  forse  della 
storia  veneziana,  quanto  delF  intera  storia  italiana,  perchè, 
mentre  valse  a  consolidare  su  più  salde  basi  la  dominazione 
straniera  nella  penisola,  diede  un  colpo  mortale  al  glorioso 
Leone  di  S.  Marco,  che,  se,  in  gran  parte,  per  virtù  propria 
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riuscì  a  salvarsi,  non  potè  più  assurgere  a  potenza,  né  ab- 
bracciare col  pensiero  la  signoria  della  penisola. 

Anima  della  coalizione  di  Cambrai  fu  papa  Giulio  II, 
uomo  di  altissimo  ingegno,  che  intese  sul  serio  a  liberare 
ritalia  dai  barbari  ed  a  porre  a  capo  di  essa  il  papato,  ma 
che  apparteneva  egli  pure  a  quella  classe  d' idealisti  politici, 
ai  quali  poco  fa  abbiamo  accennato,  che  credevano,  cioè,  di 
poter  impunemente  valersi  dell'  intervento  straniero  per  dare 
uno  stabile  assetto  all'Italia.  Comprese,  è  vero,  il  papa,  ma 
troppo  tardi.il  suo  errore;  lo  comprese  quando  non  poteva 
più  rimediarvi,  mentre  ben  a  ragióne  in  quei  giorni  nefasti 
Alvise  Mocenigo  avrebbe  voluto  che  il  grido  delle  milizie 
veneziane,  in  procinto  di  muovere  contro  i  nemici,  fosse  Ita- 
lia e  libertà.  Infatti,  oltre  che  per  sé  stessa,  anche  per  T  Ita- 
lia, inconsciamente  Venezia  imprendeva  la  terribile  lotta  e 
ad  essa,  meglio  che  al  bellicoso  pontefice,  spettava  in  qual- 
che modo  la  gloria  dì  rappresentare  il  sentimento  nazionale, 
se  di  questo  si  potesse  parlare  in  un'  epoca,  in  cui  esso  in- 
spirava soltanto  la  grande  anima  di  Nicolò  Machiavelli. 

Certo  è  che  da  questo  istante  la  repubblica  dovette  vol- 
gere ogni  sua  cura  a  celare,  come  scrive  il  Sismondi,  al- 
l'occhio scrutatore  dello  straniero  le  sue  ferite  insanabili, 
vale  a  dire,  soggiungeremo  noi,  a  sàWare  la  propria  esi- 
stenza minacciata.  Di  qui  il  suo  barcamenare  tra  Francesco 
I  e  Carlo  V,  finché  era  incerto  a  quale  dei  due  rivah  sa- 
rebbe spettato  il  dominio  della  penisola;  di  qui  la  sua  par- 
tecipazione alla  congiura  del  Morone  e  alla  lega  di  Cognac, 
quando  il  nipote  di  Massimiliano  d'  Austria  e  d' Isabella  di 
Castìglia,  vincitore  a  Pavia,  divenne  così  potente  da  repu- 
tare in  buona  fede  di  riuscire  in  breve  tempo  a  comprimere 
gli  ultimi  aneliti  dell'  indipendenza  italiana  e  da  decidere  a 
suo  piacimento  delle  sorti  dell'  intera  Europa  ;  di  qui  infine 
la  sua  fermezza  ed  i  suoi  febbrili  apparecchi  militari,  allor- 
ché il  re  francese  nella  fatale  Cambrai  mercanteggiò  i  suoi 
alleati  italiani.  In  quei  giorni  angosciosi  Venezia  si  ricordò 
delta  sua  antica  dignità  e  grandezza  e  seppe  veramente  im- 
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porsi  ai  tracotanti  stranieri,  rendendo  un  servigio  segnalato 
air  intera  patria  italiana,  della  quale  essa  fu  allora,  com*  era 
stata  pochi  anni  prima,  la  più  nobile  e  valorosa  rappre- 
sentante. 

Ma  non  solo  dall'  immane  potenza  di  Carlo  V,  ma  an- 
che dalla  caduta  di  Costantinopoli  in  potere  degli  Ottomani 
ebbe  Venezia  un  fierissimo  colpo,  non  tanto  perchè  quel- 
l'avvenimento segnò  la  rovina  delle  sue  colonie  levantine, 
le  quali  del  resto  erano  per  essa  piuttosto  un  elemento  di 
debolezza  che  di  forza,  quanto  perchè  il  governo  turco  crebbe 
i  dazi,  tolse  ai  mercanti  occidentali  la  maggior  parte  dei  pri- 
vilegi antichi  e  rimise  in  onore  Tantica  marineria  orientale, 
rendendo  così  impossibile  insieme  colle  violenze  e  cogli  abusi, 
a  cui  spesso  erano  trascorsi  nei  secoli  antecedenti  gì'  Ita- 
liani, trafficanti  a  Costantinopoli  e  nelle  altre  città  e  terre 
soggette  ai  despoti  greci,  i  lauti  guadagni  eh'  essi  ritraevano 
dal  commercio  levantino,  del  quale  ben  a  ragione  avevano 
potuto  chiamarsi  arbitri  incontrastati. 

Non  molti  anni  più  tardi  avvennero  le  grandi  scoperte 
marittime,  a  cui  i  popoli  europei  abitanti  verso  1'  Atlantico 
furono  indotti  dal  bisogno  irresistibile  di  liberarsi  dalla  di- 
pendenza economica  rispetto  agi*  Italiani.  La  riuscita  di  un 
tale  disegno  fu  aduncfue  una  grande  scoutitta  per  la  nostra 
penisola,  la  quale,  è  giustizia  ricordarlo,  nulla  tralasciò  per 
iscongiurare,  od  almeno  per  diminuire  il  gravissimo  danno 
che  le  veniva  specialmente  dal  passaggio  del  Capo  ;  anzi  Ve- 
nezia, precorrendo  di  oltre  tre  secoli  Tepoca  contemporanea, 
osa  perfino  escogitare  il  taglio  dell'  istmo  di  Suez.  Se  non 
che  era  fatale  ed  inevitabile  la  rovina  nostra  cosi  politica 
come  commerciale  all'aprirsi  dell'era  moderna,  in  cui  dove- 
vano esplicare  le  loro  vergini  forze  quelle  nazioni,  alle  quali 
noi  stessi  inconsciamente  avevamo  additato  la  via  della  pro- 
sperità e  della  grandezza. 

Contemporaneamente  la  nobiltà  veneziana,  che  aveva 
fin  qui  retto  gloriosamente  lo  stato  ed  aveva  scritto  nei  se- 
coli antecedenti  il  suo  nome  a  caratteri  d'oro  nei  fasti  dèlia 
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repubblica,  cominciò  a  perdere  T energia  civile  e  lo  spirito 
progressivo  che  pure  l'aveva  animata  in  passato.  Si  chiuse 
infatti  rigidamente  in  so  stessa  e  divenne  grettamente  con- 
servatrice, sdegnando  di  chiedere  al  popolo  nuove  forze  e 
nuovo  vigore.  Anzi  lo  escluse  totalmente  da  ogni  parteci- 
pazione alla  cosa  pubblica  ed  abolì  perfino  TArengo,  ultimo 
avanzo  delle  antiche  istituzioni,  ultimo  anello,  direi  quasi, 
di  congiunzione  tra  essa  ed  i  restanti  cittadini,  mentre  non 
pensò  ad  unire  a  so  con  forti  vincoli  le  città  della  terra- 
ferma, che  rimasero  provìncie  suddite  della  Dominante  sino 
al  1797  e  non  formarono  mai  con  essa  uno  stato  forte  e 
compatto. 

Fu  detto  che  il  patriziato  veneziano  non  poteva  com- 
portarsi diversamente  e  che  dallo  spirito  conservatore  sol- 
tanto poteva  attingere  le  forze  necessarie  per  resistere  alle 
molteplici  cure  italiane  ed  europee,  pacifiche  e  guerresche, 
interne  ed  esterne,  che  minacciavano  resistenza  della  repub- 
blica. Io  peraltro  non  credo  e  reputo  invece  eh'  esso  fu 
tratto  a  rinchiudersi  in  sé  stesso  dalla  ferma  persuasione 
di  poter  col  mantenimento  d*  istituzioni,  che  avevano  fatto 
ottima  prova  nelle  età  passate,  non  soltanto  salvare  1*  indi- 
pendenza della  patria,  ma  ridonarle  ancora  in  parte  almeno 
Tantico  splendore.  E  la  stessa  considerazione  molto  proba- 
bilmente guidò  il  papato  dopo  la  rivoluzione  protestante. 
Quel  papato,  che  aveva  nell'età  di  mezzo  allevato  nel  suo 
seno  la  civiltà  occideutale  ed  aveva  persino  dato  un  fortis- 
simo impulso  al  rinascimento^  il  quale,  in  fin  dei  conti,  non 
fu  se  non  la  sintesi  del  lavoro  compiuto,  auspici  gV  Italiani, 
dalla  mente  umana  dal  giorno,  in  cui  i  barbari  del  setten- 
trione s' assisero  da  padroni  nelle  terre  dell'  antico  impero 
romano,  quel  papato  sdegnò  di  ritemprasi  all'alito  dei  nuovi 
tempi,  elevò  a  dogmi  dottrine  contrastanti  troppo  collo  spi- 
rito delle  nuove  generazioni,  non  dubitò  di  mettersi  in  lotta 
colla  scienza  e  di  maledire  la  libertà  del  pensiero.  Lo  sto- 
rico onesto  ed  imparziale  deve  scusarlo  e  comprenderlo, 
come  deve  scusare  e  comprendere  gì'  intendimenti  che  mos- 
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sero  il  patriziato  veneziano  a  farsi  strenuo  sostenitore  di  un 
passato  irrevocabile;  ma,  nello  stesso  tempo,  deve  ricono- 
scere che  Tuno  e  l'altro  errarono,  perchè,  come  non  è  dato  ad 
alcuno  di  violare  le  leggi  eterne  ed  immutabili  della  natura, 
così  non  v*  ha  forza  umana  che  possa  opporsi  al  progresso, 
il  quale,  voluto  e  regolato  dalla  stessa  Divinità,  è  continuo 
e  destinato  a  riportare  sempre  piena  e  completa  vittoria. 

Certo  è  piuttosto  che,  come  il  pontitìcato  romano  seppe 
degnamente  e  splendidamente  prendere  congedo  dalla  civiltà, 
di  cui,  ripetiamo,  era  stato  per  centinaia  d'anni  il  più  nobile 
e  generoso  rappresentante,  così  il  patriziato  veneziano  seppe 
chiudere  da  pari  suo  il  lungo  e  fecondo  periodo  della  sua 
grandezza.  Ed  invero,  se  nel  400  la  terra  natale  deir  Ali- 
ghieri fu  il  centro  intellettuale  ed  artistico  della  nostra  pe- 
nisola ed  irradiò  colf  ingegno  dei  suoi  pittori,  scultori  ed 
architetti  un'  intensa  luce  suir  intera  Europa,  Venezia  fu  il 
centro  politico  dell'  Italia  ed  il  maggior  emporio  commerciale 
dell'Europa,  ciò  che  non  impedì  che  i  suoi  patrizi,  al  pari 
dei  mercanti  fiorentini,  cominciassero  pure  ad  aprire  l'ani- 
mo ammirato  alle  manifestazioni  dell'arte  e  spendessero  gran 
parte  delle  ricchezze,  accumulate  con  lungo  e  faticoso  la- 
voro, ad  erigere  quei  palazzi,  quelle  chiese,  quei  monumenti, 
a  contemplare  i  quali  muoveranno  sempre  come  ad  un  pio 
pellegrinaggio  gli  abitanti  dei  due  mondi. 

In  quest'  epoca  Pietro  Loredano  affronta  da  leone  una 
galera  piena  di  Turchi,  combattenti  come  draghi  ;  il  vessillo 
veneziano,  che  già  sventola  sulle  rocche  del  Friuli,  sulle 
città  del  Veneto  e  su  alcune  terre  lombarde  e  romagnole, 
sembra  debba  essere  in  breve  piantato  persino  sulle  aguglie 
del  duomo  milanese;  le  galere  di  Fiandra,  cariche  dei  pre- 
ziosi prodotti  orientali  e  fiamminghi  percorrono  i  mari  ;  arditi 
viaggiatori  si  spingono  nelle  più  lontane  parti  dell'Asia  ed 
osano  afirontare  le  tempeste  oceanit^he,  mentre  in  patria  i 
Lombardo,  i  Buono,  i  Hregno  edificano  e  scolpiscono  e  Vit- 
tore Carpaccio  inizia  gli  splendori  della  scuola  pittorica  ve- 
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neziana   e  prepara  la  via  a  quel  mago  del  colorito,  che  fu 
Tiziano  Vecellio. 

In  quest'  età,  cosi  ricca  d' idee  e  di  fatti,  visse  France- 
sco Foscari,  una  delle  più  simpatiche  figure  dell*  epoca  del 
rinascimento.  Contemporaneo  di  Francesco  Sforza,  di  Ame- 
deo Vili  di  Savoia,  di  Alfonso  il  Magnanimo  e  di  Cosimo 
il  Vecchio,  il  Foscari,  dotato  di  prestante  ingegno,  di  ani- 
mo altero  ed  ambizioso  e  di  non  comune  energia,  regnò 
negli  anni  della  grande  lotta  per  T  equilibrio  italiano  e  vi 
prese  veramente  principalissima  parte,  perché,  a  differenza 
di  molti  altri  dogi,  esercitò  immensa  autorità  sui  suoi  concit- 
tadini e  personalmente  diresse  la  polizia  estera  della  repub- 
bUca.  Nella  tradizione  popolare  il  Foscari  va  celebre  special- 
mente per  le  sue  sventure  domestiche,  degne  di  poema  più  che 
di  storia,  sventure  da  lui  sopportate  viriljtoente  e  che  in 
tutte  le  età  gli  conciliarono  la  venerazione  e  la  pietà  degU 
uomini  di  cuore.  Collo  sguardo,  fisso  alla  meta  altissima  di 
accrescere  la  potenza  e  la  gloria  della  sua  terra  natale,  Fran- 
cesco Foscari  spinse,  più  che  qualunque  altro  dei  suoi  prede- 
cessori, la  repubbUca  sulla  via  delle  conquiste  di  terraferma 
e  la  involse  in  una  serie  di  guerre,  che,  se  in  parte  riusci- 
rono allo  scopo,  gli  suscitarono  contro  le  fiere  inimicizie  di 
quei  patrizi,  i  quali  opinavano  che  V^enezia  ncm  dovesse  ab- 
bandonare il  mare,  e  furono  causa  non  ultima  della  sua  de- 
posizione. Vecchio,  accasciato  da  malanni  fisici  e  da  indici- 
biU  dolori  morali,  Tuomo  insigne,  che  aveva  tenuto  nelle  sue 
forti  mani  per  oltre  trentacinque  anni  le  sorti  dello  stato 
veneto  e,  si  potrebbe  aggiungere,  anche  dell'  Italia,  fu  cac- 
ciato dal  palazzo  ducale  ed  ebbe  cosi  affrettata  la  morte  dai 
suoi  stessi  concittadini,  alla  cui  mente  ed  attività  aveva 
tentato  di  aprire  nuovi  e  vasti  orizzonti.  Col  Foscari  si  chiude 
veramente  l'epoca  più  splendida  della  repubblica,  la  quale, 
per  opera  di  lui,  fece  risonare  il  proprio  nome  in  tutta  la 
penisola. 

E  col  più  insigne  doge  veneziano  non  è  lecito  non  ri- 
cordare Gaspare  Contarini,   uomo   meritamente   insigne   in 
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tutto  il  mondo  nella  prima  metà  de!  500,  nell*  epoca,  cioè, 
in  cui  rOccidente  attendeva  affannosamente  alla  risoluzione 
del  grande  problema  religioso,  proposto  dal  monaco  di  Wùr- 
temberg.  Il  Contarini,  profondu  filosofo,  cristiano  e  cattolico 
sincero,  per  santità  di  vita  a  niuno  secondo,  fu  V  anima  di 
quel  partito,  che  voleva  un  accordo  coi  Luterani  ed  una  vera 
e  completa  riforma  della  Chiesa,  fondata  sul  ritorno  alla 
pura  legge  del  Vangelo.  In  altre  parole  egli  ed  i  suoi  amici 
intesero  a  conciliare  la  religione  e  la  libertà,  le  nuove  idee 
colle  norme  della  morale,  ma,  com*  era  previdibile  in  quel- 
l'età, nella  quale  V  intolleranza  in  fatto  di  religione  domi- 
nava sovrana  e  gli  odii  e  il  desiderio  di  vendetta  infiam- 
mavano gli  animi  dei  più,  non  riuscì  nelFaltìssimo  scopo  e^l 
ebbe  inoltre  lo  sconforto  di  veder  disconosciuta  la  sua  no- 
bilissima intenzione  da  coloro  stessi  che  avrebbero  dovuto 
rendergli  plauso  sincero  ed  attestargli  la  loro  gratitudine. 

Al  pari  di  S.  Caterina,  la  quale  osò  ricordare  ai  pon- 
tefici avignoneoi  la  legge  del  Cristo,  da  essi  costantemente 
obliata,  il  Contarini  ebbe  il  coraggio  di  parlare  liberamente 
ai  papi  Clemente  VII  e  Paolo  HI,  dimentichi  della  dignità 
del  loro  ufficio  e  fu  oso  condannare  il  potere  temporale, 
piaga  massima  del  papato,  e  pure  tanto  il  figlio  di  Giuliano 
dei  Medici,  quanto  il  padre  del  troppo  celebre  Pier  Luigi 
Farnese  gli  professarono  stima  e  venerazione,  perchè  la  virlù 
e  l'onestà  riescono  sempre  a  soperchiare  anche  coloro  che 
tuttodì  le  calpestano.  Amantissimo  della  sua  patria  ed  esper* 
tissirao  in  maneggi  diplomatici,  il  Contarini  la  servì  costan- 
temente con  zelo  e  perspicacia  mirabili  e  ad  essa  pure  diede 
consigli  virili,  i  quali  molto  contribuirono  a  salvarla  nei 
giorni  fortunosi,  in  cui  Carlo  V,  vincitore  del  suo  rivale,  al- 
leato del  papa  e  padrone  di  molta  parte  d' Italia,  pareva  do- 
vesse piantare  il  suo  vessillo  anche  sulle  antenne  di  piazza 
S.  Marco. 

Rappresentanti  di  due  importantissimi  momenti  storici 
il  Foscari  ed  il  Contarini  meritano  di  essere  ricordati  con 
affetto  e  riverenza  specialmente  da  noi  figli  della  nuova  Ita- 
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lia  e  di  questo  morente  secolo  XIX,  ben  a  ragione  celebrato 
per  mirabili  scoperte  scientitiche,  per  strepitose  gesta  mili- 
tari, per  isplendore  di  opere  artistiche  e  letterarie  e  per  Taf- 
fermaziona  di  principi  umanitari,  ma  che  ha  dato  e  dà  tut- 
tavia tanti  esempi  di  scarsa  sapienza  civile  e  troppo  spesso 
non  seppe  e  non  sa  inspirare  negli  animi  quella  dote,  senza 
la  quale  nulla  valgono  le  altre  virtù:  la  fermezza  del  ca- 
rattere. 

V.  Marchesi. 


STUDI  SUL  DIALETTO  DI  BURANO 

(v.  innanzi,  pag.  354) 


DOC.  a 

Due  sonetti  dello  stesso  Calmo  in  Buranello  stampati  nei 
1558  a  pagg.  118,  IW  delle  sue  Eglologhe. 

Sonetto  I. 

Andando  a  canta  sotto  i  balconi 

Della  Rossetta,  fra  (1)  de  Poleseto 

E  cusi  stando  per  faghe  (2)  un  verseto 

Sento  un  che  dixe:  andè  con  Dio  murloni!  ^ 

Che  fassè  niegio  a  no  sta  sui  cantoni 
No  posse  fa  ;  che  no  i  desse  un  buffeto 
E  a  le  Vagnete!  per  men  d*un  marcheto 
Quasi  no  i  bastoni  quelli  minchioni  ! 

Al  Sangue!  che  no  voi  catta  de  mi 
Che  so  li  giera  troppo  avantagiai 
In  de  fea  vede  la  luna  de  dì. 

Bessà  che  se  tiressimo  da  un  cai 

Con  villanie  dagandose  del  ti 

Co  fa  i  gargioni  che  xe  inamorai. 


(1)  Sorella. 

(2)  farle. 
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Sonetto  IL 


E  vorave  un  dì  che  son  in  valle 
Trova  Cupido  e  so  madonna  mare 
E  fosse  i  so  parenti  con  sp  pare 
Per  dai  a  un  per  un  sie  sulle  spalle. 


DOC.  D. 

Contrasto  di  due  donne  di  Burano,  runa  che  a  nome 
ma'  Passerina  e  l'altra  ma'  Garofola. 

Ma'  Garofola  Ve  saluo  ma'  Passerina 

Cossa  aveu  mo  stamatina 

Ch'  ave  lo  grugnolo  e  lo  peo  ? 
Ma'  Passerina  Sesto  ti  qua,  ma  spreo, 

A  rompeme  anca  ti  lo  catari 

Davanzo  che  no  è  lo  balli  sta  mattina  ? 

Un  corbolo  mi  so,  ma'  Passerina  ! 

Donna  Silora  Bragadina 

Mi  so'  sangue  de'  austó  ! 
Ma'  Oarofola  Compatirne  Selensia  d'alte  sime  I 

Ch'  un  antra  botta 

Ve  dirò  zentildonna,  zucca  cotta! 

Co  tutta  la  ostra  nobiltà 

La  se  può  passa  la  recia  a  mo  lo  gattto. 

Si  lo  xe  matto 

Lo  Bobissa  mariasse  in  tu  la  Brombollina  ! 

Che  simbè  sercantina, 

Tanto  la  bùo  da  di  so  sua 

Che  no  la  vuó  vegni  in  tu  la  ostra  chà 

A  fa  co  mi  e  lo  Bobissa  speà. 
Ma'  Passerina  Mi  fio  no  la  vuò  ciò  ì 

No  la  xe  gnanca  degna 

Quella  piocciosa  e  tegna  ! 

Non  pe  me  superbi, 

Che  lo  sia  mi  fio, 

Che  tante  i  xe  stae  drio 

Megio  de  ella, 

Xe  la  fia  de  la  Stella, 
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La  fia  de  la  Buriella, 
Quella  della  ma'  Creppa, 
La  Fanga.  la  Sua  e  la  Beppa 
Che  tutti  za  Io  sa 
Che  zoven  che  lo  xò; 
Senza  vizi,  savè, 
E  senza  borezzi; 
E  pe*  vadagnà  bessi, 
L'  andarae  anche  in  fuogo. 
Ben  visto  da  ogni  liogo 
In  fi' in  tu' li  treghetti; 
Le  muneghe  e  li  pretti 
Lo  orae  sempre  elio 
Per  Mazzorbo  e  per  Torcello 
E  per  Burà. 
S' avessi  comestà, 
Oppu'  la  cbndiziò 
De  quello  Bonsigno' 
Calonego  che  sta 
In  tu  la  Terronova 
Domandai  e  cu  venta 
Co  piova  e  co  borina 
À  Santa  Cattarina 
Lo  porta  a  di  messa  in  cattregà? 
Che  lo  xe  bo'  a  pia 
Uno  stragero  ogni  di  co  elio  solo; 
E  po'  sempro  qualche  gniolo 
Lo  fa  pò  via  de  quelle  regigliose. 
Che  le  xe  zilose 

D' avèlo  sempre  là  ai  so  braghteri; 
Li  oggi  (osti)  e  li  beccheri 
Ghe  fida  tutto  quanto, 
Perchè  nissun  impianto 
Lo  Bobissa  no  a  fato  in  vita  soa  ; 
E  quella  brutta  scooi 
Me  lo  refuda  !  ! . . . 
Ma   Caro/bla  Ta,  mare,  tasenteve, 
Che  anca  incaprissià 
La  ze  in  te  lo  cristià 
Che  già,  de  ostro  secondo', 
Sempre  qualche  hocco' 
De  bussolao 
Par  elio  V  a  magnao  ! 
Che  za,  no  xe  per  elio, 
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Ma  ze  per  uù,  veccia  rabina, 

Che  a  fare  la  Tacchina 

No  la  vuò  vegni  tu  la  ostra  ca 

A  fa  co  ù  e  lo  Bobissa  speà. 
Ma  Passerina  Tocco  de  dotorassa  ! 

Minga  no  la  me  fassa 

Salta  lo  chiavali 

Che  mi  no  poré  di 

Le  so  scbinelie... 

I  ne  dirae  de  belle 

De  quella  biriolosa, 

Che  pezo  de  'na  tosa 

Rotta  in  dosso  la  va 

Lispia  e  fuma. 

Che  si  be'  so  in  sta  età 

Tanto  lo  so  tegni 

Mondo  e  netto  lo  mi  fio 

Che  sempre  i  è  cusio 

E  sempre  i  è  fatto; 

Che  presta  come  un  gatto 

Mi  so  sta  a  fai  i  so  bisogni 

E  questi  no  i  ze  insogni; 

Senti:  T altra  sera 

La  vie*  a  un'  ora  e  pi  sona 

E  la  s' a  messo  a  fa 

In  pressa  la  polenta: 

Ma  già  in  malo,  che  sfenta  (rotta) 

Me  catto  la  pignatta, . . . 

Ma  pur,  tanto  Tè  fatta 

Via  che  s'  a  spanto 

Un  fieti  de  brùo 

E  intriega  la  xe  anda  nel  panarne. 

E  quella  brutta  scoa 

Me  vie  a  plasitd. 

Disèi  che  la  tegna  la  lingua  in  bocca 

Se  no  in  tei  muso 

Ohe  rompere  la  rocca  . . . 
A/.  Oarofola  Via  mare,  tasenteve, 

Anca  in  vostra  veciezza 

No  ve  fé'  nasà. 

Che  se  lo  fio  vorà 

Mandasse  su  la  fia, 

Lo  caterà  la  via 

De  giusta  tutto 
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Ma  tanto,  a  muso  sutlo 

No  me  lasse  cussi, . . . 
M.  Passerina  Ve  saluo,  ma'  Garofola  ! 
M.  Oarofola  Ve  saluo,  ma*  Passerina  ! 

Variante  al  DOC.  D. 
Baruffe  Buranelle. 

i.  Ve  saluo  ma'  Passarina 

Cossa  aveu  sta  mentina  (1) 

Lo  brugnolo  e  lo  peoì  (2)  (3) 
2.  Sestu  qua  ti.  ma  spreo,  (4) 

A  rompimi  lo  chittari 

Davanzo  no  è  lo  baliì  (5) 

Corboli  !  so  ma'  Passerina 

Donna  Silora  Bregadina, 

Mi  so,  sangue  d'Austra  ! 
t.  Tasenteve  (6)  selenza  d'alte  zirae  (7) 

Che  un  antra  botta 

Ve  dire  zentildonna,  zucca  cotta  ! 

Ma  co  tutta  la  ostra  nobiltà 
.  La  se  la  può  passa  (8) 

La  recia^  comuò  fa  lo  gatto 

Perchè  no  lo  ze  matto 

Lo  Hobizza  a  mariasse  in  tu  la  Brombolina. 

Che  sibe'  la  ze  sercantina  (9) 

So  Suo'  a  bùo  da  df  (10) 

Che  no  la  vuo  vegni 

In  tu  (11)  la  ostra  cà 

A  fA  co'  u  e  co  lo  Bobizza  speà. 

(1)  Questa  mattina. 

(2)  Il  viso  lungo,  corrucciato. 

(3)  Pégio  ven,  cipiglio. 

(4)  Donna  senza  buon  senso. 
^    (5)  Ho  altro  pel  capo! 

(6)  Quotatevi. 

(7)  d'  alto  grado. 

(8)  può  rassegnarsi. 

(9)  che  va  per  elemosina. 

(10)  sua  sorella  ebbe  a  dire. 

(11)  nella. 
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2.  Mi  fio  no  la  vuo', 
No  la  ze  gnanca  degna 
Quella  piciosa  e  legna  (1) 
Che  no  fasso  superbi 
Peché  lo  sia  mi  fio; 
Ma  ghe  ze  tante  che  i  sta  drio  (2) 
Megio  de  eia;  la  fia  della  Buriella 
La  fia  della  ma*  Crepa 
La  Fanga.  la  Sepa  e  la  Sua, 
Che  za  tute  lo  sa 
Che  zovene  che  ze  mio  fio 
Senza  vizzi  e  senza  boressi  (3) 
Che  pe'  vadagnà  bessi 
Lo  andarae  anca  in  fuoco; 
Be'  visto  in  ogni  liogo, 
Pe'  tutti  li  treghetti  ; 
Le  muneghe  e  li  pretti 
Lo  vorae  sempre  elo 
Pe'  Mazorbo  e  Torzelo 
E  anca  pe'  Burà. 
Averessi  mai,  Maestà, 
Abiio  la  cognossanza 
De  Monsigno'  ('alonego  (4) 
Che  sta  in  terra  Niova  ? 
Co  vento  e  co  piova 
E  anca  co  borina  (5) 
Lo  lo  porta  a  santa  Catarina 
A  di  la  santa  Messa  in  Catregà  (6) 
E  u'  stagero  (7)  o  pia,  o  pia 
U'  stagero  ogni  di  eo,  elo  solo, 
E  sempre  qualche  nòlo 
Pe'  via  de  queste  care  riliose  (8) 
Che  ze  tutte  zilose 
De  àvelo  sempre  là 


(1)  Pidocchiosa  e  tignosa. 

(2)  gli  fanno  le  belle,  le  graziose. 

(3)  senza  stravizi. 

(4)  Canonico. 

(5)  Bora,  vento  molesto  di  Est. 

(6)  Cattedrale. 

(7)  Un  trajero,  moneta  di  tre  soldi  carintiani  o  cinque  soldi  veneti 

(8)  religiose. 
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A  ama  li  so  braghìeri  (1). 

Li  ogi  (2)  e  li  becheri 

I  fida  tutto  quanto 

E  Bobiza  mi  fio 

No  a  fatto  nissu*  pianto  (3) 

In  vita  soa, 

E  quella  bruta  scoa 

Lo  vie'  a  prassità  (4). 

Che  la  se  tegna  la  so  lengua  in  bocca 

Si  no  in  tei  muso  i  rompere  la  rocca  ! 

1 .  Jà,  tasenteve  (5)  che  da  bussolao  (6) 
Qualche  boco'  ù  ve  lo  ave  magnao... 
Che  pe  elo  no  ze,  pe  ù,  vecia  rabina  (7), 
No  la  vuo*  vegni  a  fare  la  fachina 

In  tu  la  ostra  ca 

A  fa  co  ù  e  co  lo  Bobissa  spea. 

2.  Ja  tasenteve,  che  se  lo  fio  ora  (8) 
Mariase  in  tu  la  fia,  se  vardarà 
De  giusta  tutto  . . . 

Co  tanto  muso  sutto 
Me  fèu  (9)  andà  via  ? 
Ve  saluo,  ma'  Passerina  ! 
1 .  Ve  saluo,  ma'  Garagola  ! 
Tase'  su  torotassa  (10), 
No  me  fa  che  la  me  salta 
Che  te  dire  tutte  le  to  schinelle  (11) 
Te  ne  dirò  de  belle 
Brutta  brolosa  (12)  e  pezo  (13) 
Onta,  lispia  e  fuma!  (14) 

(I)  ad  aver  cura  della  loro  faccende. 
i2)  osti  0  biadajoli  che  vendono  olio. 

(3)  impianto  ven.  inganno. 

(4)  svergognare,  dir  male  in  pubblico. 

(5)  Su  via,  tacetevi.* 
(6;  ciambella. 

(7)  vecchia  stizzosa. 

(8)  vorrè. 

(9)  voi  mi  faceste. 

(10)  dottoressa. 

(II)  magagne. 

(12)  pettegola  che  va  in  cerca  di  litigi. 

(13)  e  peggio. 

(14)  Sudicia  e  affumicata. 
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DOC.  E. 

Contrasto  di  due  donne  di  Barano  Vuna  chiamata  Ma' 
Ganzella  e  V  altra  Trastulla  che  si  trovano  a  vendere 
merli  a   Venezia. 

Ma'  Ganzelia.  —  Selenzie  d'alto  ono',  Selenzie  belle  ! 

Mi  so  delle  Ganzelle,  che  vegno  de  Burà 

A  vegà  si  ole  compra  sti  maneghetli. 

Li  oo'  belli  e  tìnetti  —  che  la  mi  grama  fia 

L' ò  deboto  stenìa  —  a  olesseli  fini, 

A  lorà  de  di  e  de  notte. 

Selenzie!  puoche  botte  —  mi  me  sparto  de  cà. 

Ma  Io  bisogno  fa  —  che  anca  chi  no  xe  usae 

Fassa  ste  parezzae. 

La  gianda  de  me  fia  —  dalle  antre  ingolosia 

La  se  vuo  anca  eia  maria, 

E  manca  lo  coledà  —  (il  Ietto)  che  xe  lo  pi  che  sia. 
Trastulla,  —  Selenzie,  alla  pagnia  u'  nara  la  ma  Ganzella  ! 
Na*  Ganz.  —  Be'  vegnua  sorella  ! 
TrasL  —  Da  ste  bande  anca  u'?  Chi  a  da  mori  ? 
Ma'  Ganz.  —  Cara  fia,  che  ostu  di  —  la  gianda  de  mi  fia 

Dalle  antre  ingolosia  —  la  vuò  anca  eia  maria. 

Te  lasso  ti  a  pensa  —  si  è  la  testa  a  partio  ! 

Massabé  che  fenio,  la  se  à  sti  maneghetti 

Ma  vara  . . .  che  subetti  ! 

Donde  m*  ha  convegnuo 

A  lassa  in  ca  ma  suo 

Azziò  mi  marìo,  gramasso,  col  tojo 

Lo  son  ze  da  pesca  se  Io  possa  catà 

Quello  può'  de  lemento;  (alimento) 

E  mi  qua'  co  sto  vento  —  alla  freddura 

Che  tremo  finamente  da  paura 

Si  che  vassevi  Selenzie. 

Si  no  le  xe  stinienze 

Queste  per  mi,  che  no  gera  usa 

Antro  che  in  casa  e  in  gesia 

E  scugno  egni  a  Venezia  a  sventola. 
Trast.  —  E  si  pud,  ma'  Ganzella, 

No  la  xe  tanto  fella 

La  ostra  condizio'.  Mi  si  che  lo  vero 

Y'  è  visto  a  ostro  mario  —  un  casacchi  fornio 
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De  passarne  d*  arzento  ; 

Mi  sé  che  pi  de  sento 

Cogolli  lo  s*  ha  fatto  ; 

Pippuò  no  lo  xe  matto  lo  Tonni 

Con  calai,  lo  li  ha  fatti  vegga  : 

In  sulle  tagielle  : 

Busti,  tra  vesso  belle. 

Anca  dalli  di  da  lorà,  ostra  fla 

Se  ne  vede  a  sfogià  ; 

E  vu  qua,  ma*  peria,  vegnl  tanto  a  flffà, 

E  si,  stemo  a  Buri! 
M,  Oanz,  —  Che  oressistu  di  co'  quello  ? 
M,  Trast  —  Che  un  pretesto  ze  quello,  cara  mare  ! 

Una  nassua,  donde  se  qua  vegnua 

Per  mettive  anca  'u  a  fa  sto  mestié. 

Perchè  tornesse  in  pie  e  andasse  pi  in  malò« 

Orae,  per  Santa  Belle,  che  anca  la  ma'  Ganzella 

9e  venisse  a  Venezia  a  sventola. 

Cara  vecia  insensà  !  tornevi  alla  ostra  rocca  ; 

E  un  panello  de  bocca  a  nu  gramasse 
'    No  ne  lo  vegni  a  ciò. 
M,  Ganz,  —  Tocco  de  fuslignò,  a  mi  sti  desonori 

Che  de  mille  colori  —  ti  m'  à  fatto  vegnì 

Cancaro  !  alli.  mi  di 

No  me  sa  mai  ditto  tanto  ! 

Mi  vegni  co  un  impianto! 

Mi  vegnl  a  Venezia  a  sventola 

Pe'  manda  in  Ramengo,  in  fraselle, 

Che  pi  de  le  crielle  -  ti  lo  ha  desonorà, 

Daspuò,  insieme  co  to  suo' 

Tutte  do  disgrasiae 

Ste  piazze  e  ste  contrae 

S*  ave  messo  a  frusta. 

Una  botta  a  Burà 

In  gondola  a  peattoni 

Egnia  li  parucconi 

A  compra  li  maneghetti  ; 

E  fi  venti  zecchi  netti 

M'  è  toccao  d'  un  sol  pé. 

E  'u  altre  dottorasse 

Adesso  i  de  per  ninte,  e  nu  gramasse 

Dopo  aesse  cavao 

La  luse  delli  occi  e  bé  ramao 

A  tirasseli  su  co  tante  stiente 
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In  sette  otto  polente 

Lo  vadagno  xe  andao  e  lo  cavedà! 
TrazL  —  Ma  ve  fasso  salta  lo  bolli 

Muso  da  sorsoli  ! 

Vecia  pellà  !  —  Che  ve  egna  a  cava 

Quelli  quattro  pelotti  ciie  aè  in  cao  ! . . . 
M,  Oanz,  —  Vara,  sa,  bon  cao  . . . 

Tristona  de  Trastulla, 

Che  mi  me  cavo  la  mulla 

E  te  la  pesto  in  te  Io  mustassò  ! 
Tasi.  —  Vecia  senza  onó  ! 
A  due,  —  Pettega,  petazza,  ajuto! 

Che  la  me  massa  .  . . 

Poveri  maneghetti  J 

Se  sti  mi  poveretti 

Incontro  ghisagnò  ! 

DOC  F, 
La  Niora  che  vende  ale  Muneghe  le  so  galine. 

Niora,  —  Slore,  so  vegnua  a  vede 

Se  le  vuò  compra  ste  polastre 

Che  le  xe  belle,  grasse  e  boffue, 

Che  me  le  avea  tegnue 

Per  quando  che  a  vago  zò. 

Ma  desso,  Siore,  in  sta  stagiò 

Adesso  in  sti  frigenti 

Che  se  magnerae  li  denti 

Fin  de  la  bocca 

Mi,  grama,  la  rocca  me  manizzo 

Ma  no  se  può  tenta  ste  carestie; 

Che  li  bessi  va  via  come  le  niole 

A  fa  *na  raggia  sola,  sie  strigeri  no  fa, 

E  può  no  ghe  v6  lo  pa'? 

Vi  no,  che  xe  la  zara  in  malo 

E  an.ca  Tacqua  xe  cara  ! 
Madonna.  —  Sestu  qua  si  Siora,  che  xe  un  ora 

Che  a  catando  te  vago, 

A  marabiando  per  Pizzo  e  per  la  Zuecca, 

In  fin  a  la  Malecca  e'  domandao  de  ti. 
Niora.  —  V  e'  ditto  pru  che  vago  a  Sa'  Moro, 

Ghe  per  foie  de  poro  no  so  andà. 
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Madonna.  —  Si,  si.  Io  gramazzo  meschi  to  mario 
Che  lo  xe  vegnuo  da  pesca 
Come  ciaramatta  lo  dà  zò 
E  mi  grama  stracca  de*  to  fioli 
Li  remi  e  li  pagioli 
A  bognà  che  vaga  a*  ciò 
E  può  dalli  Sciaoni  a  ciò*  la  castradiua 
E  pùo  dalla  vecia  Medina 
A  ciò  in  creanza  lo  pa* 
E  può  so  andà  a  ca, 
Siga  Io  mario 
Sbragia  e  ziga  lo  fio 
Li  fa  un  buseneo 
Che  in  petti  lo  canee 
Abbognà  che  se  fazza  senti. 

Variante  al  DOC.  F. 
al  dialogo  tra  Suocera  e  Ntora  presso  un  convento. 

Niora.  —  Ve  Saluo,  suore  lustrissime, 

So  vegnua  qua  a  vede  ^ 

Se  volò  compra  sto  péro  (1). 

De  polastrelle 

Cussi  grande  e  cussi  belle 

Cussi  grosse  e  be'  boflFue* 

Che  pe*  mi  le  avea  integnue  (2) 

Pe'  quando  vago  zò  (3). 

Adesso,  in  sta  stagió 

Adesso  in  sti  frigenti  (4) 

Se  magnarae  li  denti 

Inchina  della  bocca 

Mi,  grama,  la  rocca 

Manizzo  (5),  ma  che  fa? 

Che  no  se  può  tanta  (6) 


(1)  pajo. 

(2)  mantenute. 

(3)  Sarò  da  parto 

(4)  frangenti. 

(5)  Adopero,  maneggio. 

(6)  tentare,  superare. 
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Sta  carestia, 

Che  li  bessi  va  via  (1) 

Come  lo  niolo  (2) 

A  fa  'na  ragia  sola  (3) 

Sie  strageri  (4)  no  fa;  (5) 

E  può  che  vo'  lo  pa'; 

Vi  no,  ghe  zè  la  zara  . . . 

Co  be',  Siore  lustri ssirae 

Che  ve  da  sta  qua  drento, 

Che  né  piova  nò  vento 

No  ve  vìe'  a  tavanà  (6) 

E  mi,  per  mia  bonora  (7) 

So  name  a  maria! 
Madonna.  —  Sestu  (8)  qua  si  Siora  ? 

Mi  vago  catandote  (9) 

Che  ze  pi  de  un  ora 

E  fin  dalla  Masuecca  (10) 

Ho  domanda  de  ti. 

E  no  v'avea  prù  ditto  (11) 

Che  avea  da  andà  a  S.  Moro;  (12) 

E  pe'  fogia  de  poro 

No  avea  d'andà. 
^Ifiora.  —  Da  quella  botta  (13)  in  qua 

Se  va  fi'  Malamoco  ! 

E  di,  via,  che  ti  puoco 

Te  piase  la  to  cà. 

Intanto  da  pesca 

Gramasso  to  mario 


(1)  Danari. 

(2)  nubi. 

(3)  polenta. 

(4)  moneta  da  tre  soldi,  dal  Tedesco  Dreier. 

(5)  non  bastano. 

(6)  A  molestare,  simile  dei  tafani. 

(7)  per  mia  malora  sono  anche  andata  a  maritarmi. 

(8)  Sei  tu? 

(9)  cercandoti. 

(10)  nome  proprio  di  donna. 

(11)  pur  detto. 
<12)  S.  Mauro. 
(13)  volta. 
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Vie  stracco  e  tolo  (1). 
No  lo  cata  arpta  lo  fuogo  (2) 
La  muié  in  nessù  liogo 
No  se  catta,  a  la  bolette  (3) 
E  mi  dalle  Massette  (4) 
Co  lo  fio  in  brasso 
La  polenta  e  lo  fasso  (5) 
Bogna  (6)  che  vaga  ciò  (7) 
E  pò  da  lo  Schiaò  (8) 
A  ciò  la  castradina 
E  fi  dala  Magrina 
A  ciò  in  creenza  pa'  (9). 
Po  quando  vago  a  ca 
Strambiza  (10)  lo  mario 
Pianze  e  ragia  (11)  lo  fio 
Lo  fa  u'  gra'  buseneo  (12) 
Che  fi  da  lo  caneo 
Se  lo  sente  ragià. 
Madonna.  —  Ve  saluo,  siore  lustrissime 
Vignare  (13),  co  pi  tempo 
Che  me  fare  la  carità 
De  u'  toco  de  pa'  de  seraolelo  (14) 
Pe  dalo  a  lo  mi  caro  fanfarèlo  (15) 


(1)  quasi  morto. 

(2)  raccolto,  acceso. 

(3)  fascine  fascette. 

(4)  n.  proprio. 

(5)  fascina. 
(6j  bisogna. 

(7)  a  prendere. 

(8)  Scbiavone. 

(9)  il  pane  a  credenza. 

(10)  strapazza. 
(U)  strilla. 

(12)  rumore,  buggerio. 

(13)  verrò. 

(14)  Cruschello,  fieurinello. 

(15)  bambinello. 
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DOC.  Q. 


Sonetto  dello  Patachéo  (1)  de  Burà. 


Lustrissirai  ve  saluo,  so  qaà  anca  mi 
Sebbè  che  a  fa  sonetti  no  è  imparao 
Perchè  a  tira  lo  crocco  (2)  mi  so  stao 
Daspuò  che  gera  un  beroli  (3) 

Airacqua  donca  m*  è  butao  a  di  : 
Avviva  Burà  che  ha  fatto  sta  invezid! 
Questo  che  è  qua  vede,  se  ciania  Bara  Patachéo 
Brutto,  ma  bo\ 

Magnèlo  e  sentire  che  mi  co  vegno 
Da  canèo  co  la  raggia  (4)  me  lo  magno 
E  co  pi  bè,  me  Uco  anca  lo  deo. 

Se  può  bó  di:  ma  spreo  (5),  batocio  (6),  capittò  (7), 
Anca  carleva  (8),  a  chi  no  piase  sto  sensero  (9)  a  magna, 
Perchè  a  lo  Patachéo  i  porto  respetto 
E  per  questo  mi  fasso  sto  sonetto. 


(t)  Patachéo.  Dolce  speciale  a  fìurano  fatto  di  miele,  semi  di  zucca 
noci  pestate. 
(2)? 

(3)  bambino. 

(4)  polenta. 

(5)  imprecazione. 

(6)  minchione. 

(7)  ingiuria. 
(8)? 

(9)  cosa  prelibata. 
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DOC.  H. 

Abbiando  fenio  la  so  predicassió  in  te  la  giesa  de  S.  A/arit 
de  Burà  lo  Rev,do  Missier  Pre  Gerolamo  Sacconi  de 
Venezia.  Sonetti  due. 

Sonetto  L 

Padre  predicaò,  quando  me  vie  (1) 
-In  mente  l'astro  di  e  l'ostro  fa  (2) 
La  gringola  me  passa  in  pe  de  rie  (3) 
Mi  no  farae  (4)  che  zeme  e  che  fiffà  (5). 

Gera  l'ostro  parla  tante  ferie 

Ch'  ha  la  cruciata  (6)  fea  pianze  e  zigà  (7) 

E  no  minga  Chietine  nò  Pevie  (8) 

Ma  cuori  duri  più  che  no  l'azza  (9). 

E  sebbè  che  mi  tanti  n'  è  veggao  (10) 
Cai  de  pesce  che  spuzza  (11)  e  galiotoni 
A  mea  (12)  vegnire  co  la  capa  in  cao. 

Lo  giaolo  (13)  intanto  ghita  (14)  li  forconi 
Che  be'  lo  vede  quelo  bruto  gnao  (15) 
Che  a  péto  (16)  non  lo  può  sta  de  Sacconi. 

In  segno  de  tutta  reverenza 
Bara  Alba  Sbrudeoò. 

(1)  yiene. 

(2)  il  vostro  dire  e  il  vostro  fare. 

(3)  invece  di  rìdere. 

(4)  farei. 

(5)  piangere. 

(6)  Compagnia  religiosa  quasi  in  memoria  delle  antiche  crociate. 

(7)  gridare. 

(8)  bigotte  e  ?. 

(9)  accingo. 

(10)  ne  ho  vedati. 

(11)  fig.  nomini  malvagi. 

(12)  ridarsi  a  penitenza. 

(13)  il  diavolo. 

(14)  getta. 

(15)  gatto,  qai  bestia. 

(16)  non  può  competere. 
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Sonetto  li. 


Padre  Predicaó  vu  pru  s'  e  stao 
Un  bravo  pressenevole  (l)  de  tratta 
E  ogni  ghità  de  rè  (2)  sempre  ave  fatta 
Pesca  che  lo  batello  ave  cargao. 

La  Lissa,  lo  Sturió,  lo  pesce  Àsiao  (3) 
Che  altri  per  piali  (4)  li  se  sfiatta  (5) 
La  ostra  gnuca  (6)  li  avea  si  bé  in  patta  (7) 
Che,  de  tanti,  gnanc*  un  no  ze  scampao.    . 

Quel  pò*  che  me  ave  più  maravea 

Che  fosse  Tacqua  desente  (8)  e  andasse  zo*  (9) 

Sempre  lo  pesce  in  Tostro  re  nuèa  (10) 

Vu  vegnijricco  co  andè  a  fa  razò  (11), 

Che  de  bessetti  bé,  ma  de  monea, 

V  ha  pareciao  un  bo'  gropo  (12)  lo  Parò  (13). 


(1)  Colui  che  dirige  la  pesca  alla  tratta. 

(2)  gettata  di  rete. 

(3)  tre  diverse  specie  di  pesci; 

(4)  pigliarli. 

(5)  sfiatarsi,  lavorare  con  fatica. 

(6)  il  vostro  talento. 

(7)  li  avea  cosi  bene  circuiti. 

(8)  Facqua  alto. 

.  (9)  0  calasse  o  si  abbassasse. 

(10)  nuotava  nella  vostra  rete. 

(11)  fare  i  conti. 

(12}  un  buon  gruzzolo. 
(13)  il  Padrone,  il  Signore. 
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DOC.  // 


Sonetto  in  lenguazzo  buranello  dedicao  al  Sior  Novizzo. 

In  rostro  Mariazzo  de  gra*  ouò  (1) 
Oggio  sfoga  la  gringola  (2)  anca  mi  ; 
Qhe  sé  canta  e  sona  lo  chittari, 
Simbé  (3)  so  un  agnorante  pescao  (4) 

Cospero  !  e  come  tale  in  st*  occasiò 
Orae  svola  sora  lo  campani 
A  risma  si  potessi  ;  pru  oggio  dì  (5)  : 
Viva  le  nozze  de  lo  mi  Parò  ! 

Nozze  minga  a  mo'  certe  de  Burà 

De  mendichi  de  strollì  (6)  e  de  pevie  (7) 

Donde  (8)  tutto  fenisce  in  lo  disnà  (9)  ; 

Ma'  U  (10)  coir  ostra  zoggia  de'  Maje  (-11) 
Sempre  alliegro  sarè  :  e  la  ve  farà 
Pare  de  bravi  fioli  e  belle  fie. 

Li  mi  rispetti 
N.  Y. 


(1)  Maritaggio  di  gran  onore. 

(2)  ruzzo. 

(3)  Sebbene. 

(4)  pescatore  ignorante. 

(5)  a  far  rime,  ▼ersi. 

(6)  pure  voglio  dire. 
(7)? 

(8)  dove. 

(9)  desinare,  pranzo. 

(10)  Voi. 

(11)  moglie  mogliera. 
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DOC.  L. 


In  te  Voccasiò  che  fa  lo  so  ingresso  de  Piova  in  te  la  Giesia 
de  S.  Marti  de  Burà  lo  Bonsio  Pre  Antonio  Stralda, 


Dopo  tante  ghizagne  (l)  infi  può  (2) 
Saldo  in  pope,  Bonsio  (3),  se'  pru  montao  (4) 
De  sta  barca;  che  barca  de  gnissuo  (5) 
Cera  senza  timo,  ne  remi  e  cao  (6). 

Gera  puoca  la  fragia  {7)  e  lo  re'  nuo  (8) 
De  pesce  in  t'  un  aspreo  (9)  s*  avea  impignào 
Ordeni  magni  d'acqua  (10)  infin  ancuò 
E  Tagere  (11)  co  nu  sempre  impeào  (12). 

Ma  adesso  che  Missiè  Doraene  Dio 
In  *U  ne  a  provedesto  un  ho'  Parò 
Tante  giandusse*  spero,  avrà  fenìo. 

Coir  oslra  bona  gnucca,  anemo  bo\ 

La  barca  andarà  avanti  e  no  pi  indrio  (13), 

E  la  se  vegarà  (14)  in  lo  primo  onò. 

Con  tutta  la  so  reverenza 
Babà  Ganzella. 


(1)  difficoltà? 

(2)  alfine  poi. 

(3)  Monsignore. 

(4)  siete  pur  montato. 

(5)  di  nessuno,  abbandonata. 

(6)  fune,  canapo,  (deiràncora). 

(7)  frataglia,  ciurma,  compagnia,  brigata 

(8)  la  rete  vuota. 

(9)  in  un  lampo,  in  un  attimo,  in  breve  tempo. 

(10)  aere,  aria. 

(U)  impigliato,  grave. 

(12)  magagne. 

(13)  non  più  indietro. 

(14)  e  la  si  vedrà. 
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DOq.  M. 


Per  r  ingresso  di  S.  E.  Angelo  RamazzoUi 
a  Patriarca  di  Venezia. 


Sonetto 


Sibe'  che  nu  a  Burà,  povera  xente 
No  avemmo  tanti  sfoggi  (1)  da  savé 
Le  novità  che  nasse,  ma  se  sente 
A  conta  de  Venezia  chi  va  e  vie; 

Lo  Piova*  Io  lo  ha  dito  veramente 

Che  'U  per  Patriarca  n'  egnarè  (2), 

E  r  ha  bu*  a  di  (3)  gran  omo  propriamente 

A  Pasto  destinao  n'  ha  a  nu  lo  Cie\ 

Se  donca  xe  lo  Cie*  che  v*  ha  mandào 
A  nu  preche  (4)  da  Pare  abie*  da  fa 
Un  mondo  (5)  lo  ve  tegna  conservào. 

Tutti  nuàltri  semmo  qua  a  prega 
Pre  la  salute  ostra,  inanzoiào  (6) 
E  *U  com'  ostri  fìolli  abien*  ama  (7). 


(1)  fogli  giornali. 

(2)  per  vegnaré,  verrete. 

(3)  ed  egli  ebbe  a  dii*e. 

(4)  perchè. 

(5)  molto,  a  luogo. 

(6}  beato  tra  gli  angeli,  benedetto. 

(7)  abbiate  ad  amarci  come  vostri  figliuoli. 


i 
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DOC.  N, 

Lo  di  che  a  chionto  lo  possessio  de  Piova  de  la  Gesta  de 
S,  Marti  de  Burà  Pre  Zuanne  Giutiati  degno  regi-- 
lioso.  —  Bara  Toni  e  Bara  Ingiarinao  —  giusto  che  li 
pièa  pesce  (1  )  in  tu  lo  rame  (2)  de  la  via,  lo  ha  sentio 
lo  tifoteo  (3)  de  li  fuoghi  e  Irambùli  e  tulli  giubelosi  (4) 
lo  razonea  insieme  cussi. 

Calata 

Bara  Ingiarenao,  —  Bara  Toni,  cossa  ?e 

Sto  buseneo  (5),  sii  soni 

Sii  tromboli,  sti  toni 

Che  vie'  da  Io  Burà  ? 
Bara  Toni.  —  Oh  !  ti  xe  prti  passia  (6) 

Se  può  dite  be'  aspreo  (7) 

Zesto  nassùo  in  caneo 

De  là  de  Sant'  Aria'  (8) 

No  ti  sa  che  Piova 

Ze  pré  Zuanne  Giuriati 

Senio  tutti  zilosi  inatti 

D'  a  vélo  per  Piova. 
Bara  Ing.  —  Donche,  mare  de  Dina  !  (9) 

Tire  su  sta  cala  (10) 

Ghileraose  (1 1)  a  Burà 


(1)  pescavano. 

(2)  peme,  ramo. 

(3)  bordello,  strepito,  chiasso. 

(4)  giubilaDti. 

(5)  sussurro. 

(6)  sei  pur  bravo. 

(7)  ironia. 

(8>  Isola  di  S.  Ariano. 

(9)  madre  di  Diana. 

(10)  tiriamo  sii  la  rete. 

(11)  andiamo,  gettiamoci. 
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A  fa  calcossa  in  rima  (1). 
Poe  Zuanne  zó  Piova  ! 
Oh  !  mille  bote  (2)  e'  zento 
Lodào  de  sto  bo'  vento 
Lo  Sie  (3)  che  nu  Y  ha  dao 
No  ze  puoco  cha  Tebia 
Siao  (4)  sta  bota  in  drio 
Ma  a  zo'  che  a  olesto  Dio 
Lo  s'  ha  sempre  pracao  (5) 

Bara  Tom,  —  Che  maravea  !  mi  nonna 
Pi  olle  za  ra'  ha  ditto 
Che  zo  che.  in  Sié  ze  scritto 
^        In  Terra  s'  è  da  fa. 

No  la  ze  sta  una  fragia  (6) 
Za  ohe  dal  sié  xe  stao 
Lo  Staldo  (7)  protegrao  (8) 
Pre*  Zuaune  anca  sarà. 
Lo  ha  pecugna  (9)  e  gnuca 
Lo  ze  ben  infarinao 
De  tutte  e  la  fruao 
Pi  oj^io  che  no  vi. 

Bara  Ing.  —  Dia  !  si  cofa  omo  (10) 

Lo  fea  tante  parae  (tt) 
E  d' inverno  e  d' istae 
E  de  notte  e  de  di; 
Cossa  faràlo  può  ì 
Lo  zè  cofà  Parò  (12) 
In  barca  de  s'a  Piero 


(1)  qualche  cosa  in  rima. 

(2)  volte. 

(3)  cielo. 

(4)  fermata  la  barca  ;  la  frase  acceDoa  aver  egli  altra  volta  voluto  ooo- 
correre  al  posto. 

(5)  sottomesso. 

(6)  favola. 

(7)  Stalda. 

(8)  protetto. 

(9)  Danari  e  talento. 

(10)  Come  privato,  come  semplice  uomo. 

(11)  si  prestava  con  molta  premura. 

(12)  Come  padrone. 
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Bar  Toni.  —  Pò  niente  no  li  giobela  (1) 
Tutti  li  preti  e  frati 
Li  ze  zilosi  maM. 
Pre  Girolamo,  pré  Iseppo 
Li  poveretti  pùo 
Nel  cuò  de  Pre  Zuanne 
Un  altro  Pre  Stalda 
Li  spiera  (2)  de  catà. 
L'Orco  fa  le  so  fiegore  (3) 
Lo  se  magna,  la  satta  (4) 
L'  orae  gbittà  la  tratta  (5) 
Ma  lo  scugna  scampa  (6) 
E  si  noi  vo'  una  fanfara  (7) 
De  quelle  de'  Sanso', 
Lo  staga  pru  a  folò  (8) 
Inchine  che  lo  vive. 
Oh!  i  sto  Piova  cor  d'o' 
Ti  cate  pele  dura 
Ninte  no  i  fa  paura, 
I  sa  be'  lese  e  scrive 
Vegarè  che  lo  niolo  (9) 
Anderà  tutto  via 
No  sarà  pi  restia  (tO) 
Lo  vento  se  aiterà  (ti). 
Ma  mi  cussi  arsirao  (12) 
A  di  la  veritae 
No  è  ninte  d' alentae  (13) 
A  no  polè  mogia  (14) 

(1)  giubilano. 

(2)  sperano. 

(3)  Il  diavolo  farà  i  suoi  sforzi. 

(4)  si  rode  la  zampa. 

(5)  voiTebbe  gettar  la  rete. 

(6)  ma  gli  bisogna  scappare. 

(7)  ttn  manrovescio. 

<8)  nel  fondo  delle  fiamme.' 
.     (9)  nubi. 

(10)  non  vi  saranno  più  onde  procellose  nel  canale. 

(11)  il  vento  si  calmerà. 

(12)  arsciutto,  arso  di  gola. 

(13)  non  ho  punto  d*  allegrezza. 

(14)  perchè  non  posso  bere. 
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Bara  Ing»  —  Dòriche,  in  tanta  malongia 
Zonzemo  (1)  a  casa  presto 
Se  oletQO  di  lo  reato 
A  terra  un  bocaluo  (2). 

Bnra  Toni.  —  De  Stalda  bonanema 

No  lo  ze  un  ponto  manco 
Cussi  ammigero  e  franco  (3) 
Lo  pà  ù  Piova  nassuo!  (4) 
Si  dello  Stalda  è  fatto 
Milanta  e  pi  canzo* 
Ogio.  fa  pare*  bo'  (5) 
Anca  pré  Zuanne  degno 
Vuoghemo  donche  a  forte  (6) 
Zonzemo  alla  so  riva  (7) 
Co  lo  servelo  (8)  a  segno 
Per  lo  grà  bó  che  li  ve  vuo'. 

Alcuni  parrochiani. 

Aggiunta  al  DOC.  N. 

Frammento  di  sonetto  per  parroco  nuovo. 

Mi  vego  su  li  raurui  (0)   ghetai  (10)  a  boa  (11) 
Strofe,  soneti,  calate  (11),  canzo'; 
Vedo  tutti  li  preti  e  la  briga  (12) 
Mati  zilosi  (13)  a  di  la  so  puniò  (14) 

(1)  giungiamo. 

(2)  vicino  ad  un  boccale  di  vino. 
(3j  operoso  e  schietto. 

(4)  pare  un  Parroco  nato. 

(5)  Voglio  far  oonaparire. 

(6)  vogliamo  dunque  firn  fonsa. 

(7)  Giungiamo,  approdiamo. 

(8)  cervello. 

(9)  muri. 

(10)  posti,  attaccati. 

(11)  in  gran  quantità. 

(12)  satire. 

(13)  brigata  compagnia. 

(14)  oltremodo  contenti. 
(15    opinione. 


—  41  — 

Chi  dixe  :  Sto  piova  xe  un  oraeno'. 
Chi  dixe:  Avemo  fato  la  zornà  (t) 
De  falò  presenevole  e  Parò  (2) 
Prechè  lo  xe  lo  megio  de'  Bura'. 

Lo  stesso  soggetto  (variante) 

Bara  Piero.  Bara  Toni, 
Cossa  xe  questi  soni  ? 
Cossa  xe  questi  trambuli  (3) 
Che  vie'  da  lo  Bura'  ? 

Ti  xe  bé  'u  passia?  (4) 

Te  se  può  di  maspreo  ! 

Sestu  nassuo  in  Caneo 

De  là  de  Sant'  Aria  ? 
No  ti  sa'  che  lo  a  fato  piova 
Sio'  Pre'  Taddio  Novello 
U'  degno  santarello 
Un  omeno  de'  sima?  (5) 
Senti,  Mare  de  Dio, 
Ghetemo  sta  cala  (6); 
Pe  fa  qual  cossa  in  rima 
L'  orco  vuo'  fa  le  tiegore  (7) 
Lo  vuò  ghetta  la  tratta  ! 
No  lo  farà  mai  patta 
Lo  scugnerà  scampa 
Se  no  lo  vuò  una  tanfara  (8) 
De  quelle  de  Sanso', 
Che  vaga  a  profolò  (9). 
Inchina  che  lo  vive 
Lo  nostro  ho'  Piova' 


(1)  guadagnato  assai. 

(2)  Capo  e  padrone. 

(3)  tambari. 
(4)? 

(5)  Uà  uomo  di  vaglia. 

(6)  Gettiamo  ancora  una  volta  la  rete,  ancora  questa  volta. 

(7)  Il  diavolo  fa  le  sue  arti,  vuole  gettare  la  rete. 

(8)  schiaffo. 

(9)  che  lo  faccia  andare  in  inferno. 


—  42  — 

Lo  ha  gnuca  e  pecunia  (1) 
Lo  ze'  be'  infarinao  (2) 
Da  che  lo  è  pissao  (3) 
Pi  ogio  che  no  vi 
Lo  à  sempre  consumao  (4). 

DOC.  0. 
Monologo  di  una  Lavoratrice  di  ^ner letti. 

Da  in  Teserà  (5)  in  Gospero  (6) 

So  vegnua  co'  sto  legno  (7) 

Pe'  fame  un  disegno 

De  Massette. 

Gì  è  chi  se  lo  mette 

Su  lo  so  cussinello 

Che  lo  me  pa'  un  criello 

Pie'  de  pomi. 

Dime  zò  che  ti  nomi? 

Maria  de  la  Panduaca  (8) 

E  tutti  dò  colla  taca 

E  elo  da  drio: 

E  co  ti  l'ha  compio 

Mandilo  per  la  néssa  (9) 

Che  li  dare  una  pessa  (10) 

De  formagio. 

Un  pomo,  un  pero 

E  un  cao  de  agio  (H) 

Una  nosa  e  un  sestello 


(1)  talento  e  danari. 

(2)  ò  bene  istruito. 

(3)  dacchò  e  nato. 

(4)  ha  più  studiato  che  bevuto. 

(5)  (6)  Nomi  di  vie. 

(7)  Arnese  rotondo   di  ìegno   per  sostenere   il    lavoro  dei  merletti. 

(8)  Nome  proprio. 

(9)  nipote. 

(10)  pezza,  forma. 

(11)  resta  d*aglio. 
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D'  andà  a  scuola 

Cossa  distu?  me  dastu  la  parola? 

Me  Io  darastu  ì  e  può  ? 

Zo  cbe  mi  vago  in  bruo 

E  che  me  pizzo  sotto 

Che  me  se  fa  un  fagotto 

De  la  vessiga  !  .  .  .  . 

Vie  qua  che  te  destriga 

Che  vogio  strolegàte 

E  vogio  indovinate 

Tutto  quanto. 

Vedistu  questo  guanto 

Che  duro  lo  sta  in  pie? 

Lo  mostra  cinque  fé  che  ti  a  da  fa 

Maria  che  ti  sarà; 

Sposa  de  quarant*  anni 

No  ti  avara  pi  affanni 

Né  pi  angosse. 

Vedistu  queste  bosse  (1) 

Si  no  le  pa'  de  ferro? 

De  Bara  Butaferro 

Mi  le  é  bue .... 

Quello  che  ha  cognossue 

Le  giame  e  le  gìàmere  (2) 

Li  caveli  (3)  le  piere  e  li  canali 

Lo  ha  cognossuo  li  pali 

Che  sia  fitti  su  lo  dosso  (4), 

Li  pulesi  (5)  che  indosso 

Te  stB  sconti  ; 

L'  ha  cognossuo  li  ponti  (6) 

Che  ti  avei  su  le  scarselle 

E  quante  cusiure  sie  sta  fatte  (7). 


(1)  Bossé  0  globi  pieni  d'acqua   per  concentrare  la  luce  sai  lavoro 
di  trine  che  nsano  anche  gli  orefici. 

(2)  alghe  e  algbeti. 

(3)  Alghe  filiformi,  conferve. 

(4)  conficcati  nel  fango  sulle  sponde  dei  canali. 

(5)  le  pulci. 

(6)  punti. 

(7)  Bìeno  state. 
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Nomi  antichi  di  alcuni  punti  di  Merletti  di  Burane 

Ponto  in  ajare  o  io  aria Ponto  tondo 

»         forroigola »  a  trama 

»  fisso      ....,.,.  >  a  tachi 

»        Greco >  a  stella 

»  tagià    .......  »  a  capa 

>  a  redeaelia ^        »  a  Barato 

>  a  fiori  o  campane >  agruppoec. 

>  rosa 

Filastrocca  Strambotto  o  Ninna^nanna. 

T.e  sepo  in  Gospèro  (l) 

Sul  logo  della  rupe 

Te  sero  fin  i  oci  dove  andete 

Da  chi  lo  mete 

In  fra  raezo  lo  deo 

In  mezo  lo  caneo  (2) 

Senza  cocùze  (3) 

Spedo  che  luse 

I  martuft  (4)  che  fa  tuta  la  zente 

El  mar  che  se  sente 

Da  piova  e  da  montura 

Li  goi  se  cazze  in  tana  da  paura 

Quanti  ne  viestu  a  fa  ? 

A  fa  baia  lo  folo  e  la  moleta 

Chi  ze  storti  se  drezza 

Chi  zè  orbi  cammina 

Chi  a  fame  indovina 

Indovina  Io  insò  (5), 

N.  B,  Ebbi  questa  filastrocca  dalla  gentilezza  della  Sig.  Irene  Ninni  Oia- 
niotti.  —  È  cosa  male  imbastita  e  senza  senso,  come  spesso  il  popolo 
ne  dice  addormentando  i  bambini.  Oltreché  mostrarci  le  idee,  le  su- 
perstizioni delle  donnicciuole,  ha  molti  vocaboli  non  privi  d'interesse. 

(1)  Palade  di  S.  Erasmo. 

(2)  Canneto. 

(3)  rane. 

(4)  minchione. 

(5)  sogno. 
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Salta  la  gratacasa  (1) 

Va  fora  ti^ti  i  sorzi 

E  quelo  gramo  (2)  fio 

Che  è  intorno  alle  giamère  (3) 

i^he  sapega  le  piere 

Le  piere  de  scarlogna 

Un  ambro  de  togna  (4)  . 

Co  quattro  bertuelle 

Che  va  de  là  del  mare. 

Saveu  chi  xe  mia  mare  ? 

La  vecia  Scolombrina 

Che  sta  nella  cusina 

In  te  rorchesso(5) 

La  fé  r  incantaresso  (6) 

La  ste  sullo  muriol  (7) 

E  la  pissa  in  lo  fogo... 

Mia  amia  Barbagiana 

Co  la  vecia  Andriana 

Se  volò  fa  striga  ... 

Volò  che  ve  lo  diga? 

Mio  pare  ne  pia  pochi. 

Bara  Scaturaochi  lo  nomea 

E  lo  se  ne  ìntendea 

De  a  lega  e  de  pesse 

Quando  che  Tacqua  eresse 

Ca  eresse  e  co  la  cala 

Co  li  granzi  se  amala 

Co  piove  e  co'  tonèza 

Anca  de  TArchibè ...  (8) 

Me  pare  fa  el  schilè  (9) 

E  no  ne  pia  tanti  cofà  s'cané  (10). 


(1)  gratttggia. 

(2)  povero. 

(3)  bara 

(4)  albero. 

(5)  dove  sta  Torco. 

(6)  incantesimo. 

(7)  muricciulo. 

(8)  Arcobaleno. 

(9)  Venditore  di  schiUe. 

(10)  Coloro  che  vanno  nei  canneti. 
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DOG.  Q. 

Fiaba  de  lo  Bara  Piero 

Demanda  a  lo  paare. 


Una  'olla  gera  lo  bara  Piero,  lo  avea  una  barca  in  sque 
ro  e  ogni  sera  io  andea  a  saludaala  dizendo  :  «  Bona  sera, 
bara  barca.  » 

Lo  Donao  che  volea  so  fia,  u'  zorno  i  dize  :  «  Bara  Pie- 
ro, me  deu  vostra  fia  ?  »  ] 

Bara  Piero  :  «  SI  arabe  caro  fio,  credessevu  de  vegnf  a  | 

ciò  u*  pà  in  prestio?  »  (1)  i 

Ora  1(1  Donao  che  vede  che  le  cosse  va  in  desdà,  (2)  se  I 

sconde  solo   pope  de   la  barca   e  lo    spela    lo   bara   Piero,  , 

quando  lo  va  a  saludaala.  i 

Co  zè,  (3)  lo  bara    Piero  va   e   lo   dize:*«  Bona  sera,  i 

bara  barca  ». 

E  la  barca  :  «  Fisse  (4)  note,  bara  Piero.  » 

«  Senti  diavolo  !  responde  bara  Piero,  vara  (5)  ciò,  anca 
la  barca  parla.  —  Zestu  lo  Dio  o  zestu  lo  Diavolo  ì  » 

Ora  (6)  la  barca  :  €  Mi  no  so  ni  lo  Dio,  ni  lo  diavolo  ; 
ma  so  (7)  Tanzolo  da  lo  Dio  mandao  perchè  ti  i  daghi  la 
Bèta  a  lo  Donao.  » 

€  Be*  (8),  s),  i  la  dare.  » 


(1)  Credereste  di  venire  à  prendere  qd  pane  ad  imprestilo  t 

(2)  in  dimenticanza. 

(3)  quando  è  venuta  Torà. 

(4)  felice. 

(5)  guarda. 

(6)  allora. 

(7)  sono. 

(8)  bene. 
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DOC.  R. 

Fiaba  de  dona  Maravegia 

Demanda  a  la  maare. 


D.  Bela.  Bongiorno,  dona  Maravegia .... 

D.  M.  Bongiorno'  no'  grainassa    (1)  a  mare a    ve- 

gnire  a  Venesia  co'  lo  ma'  tierapo  V  è  cosse  da  mori  ; 
nialtre  povere  gramasse  'no  fassiòlo  (2)  se  lo  melasse, 
Io  Busintoro  (3)  lo  sventolasse .... 

/).  Bela.  Come  sta  fia  Catte  ? 

D.  M.  Oh  !  la  me  babolina  (4)  la  me  fk  pi'  de  'na  fa- 
china  ...  La  freghe  lo  siolo,  la  strisse  (5)  lo  muro,  la 
me  ne  fò  da  Tissio  e  da  Menopolissio  (6);  no  posso 
andare  col  me  core  cheto  fino  a  la  Madona  (7)  de 
Loreto. 

D.  Bela.  Evvero  che  fall'  amò? 

D.  M.  Fia  Catte  ?  Fia  Catte  nooe 

Z).  Bela  Tiò,  chi  erelo  alora  quel  Tissio  che  tempo  feà  el 
scorsisea  (8)  in  capoto  niovo,  in  baretin  e  su  la  recia  (9) 
u'  resin  ? 


(1)  póvefa  marìrd. 

(2)  fezzoletto. 

(3)  Bucintoro. 

(4)  la  mia  piccina,  come  per  vezzeggiativo. 

(5)  imbianca. 

(6)  come  a  dire  :  mi  fa  ogni  sorta  di  servigi.  A  Venezia  con  altra 
frase  si  dice:  quela  tosa  la  zò  da  siola  e  da  tomòra,  la.  fa  de  tutto, 

(7)  Usavano  le  povere  donne  di  Burano  e  di  Chioggia,  recarsi  a  y\- 
sitare  il  santuario  della  Madonna  di  Loreto.  Andavano  a  far  od  a  desfar 
un  voto  per  so  e  per  altri 

(8)  passeggiava. 

(9)  Usano  ancora  i  barcajuoli  di  portare  ad  un  solo  orecchio  V  orec- 
chino d*oro  in  forma  di  anello  o  di  triangolo. 
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D.  M.  Mi  no  soe  dona  Beta.  Coro  a  casa,  a  costo  de  per- 
dere lo  coccon!  (1) 

Fia  Olite.  Bondì,  no'  gramassa  mare  .... 

Mare.  (Pum!)  Uno  schiafo  sula  ganassò  (2).  Parla  la  to  rasò. 
Chi  erelo  quei  Tissio  che  tempo  Tea  el  scorsisea  in  ca- 
poto niovo,  in  beretin  e  su  la  recia  u'  resin  ?  Erelo  lo 
Tissio  o  lo  gato  che  scorsisea  ? 

Fia  Calle,  No  soe   pò*  mare Tiò,  mi   che   ero  qua  che 

lessea  le  passarine-anguè  (3)  e  tra  de  mi  disea:  Vegna- 
rà  a  casa  la  gramassa  maare  a  fare  u*  bocousi  de  lu 
magna  ! 

Mare.  Tiò  fia  Catte,  ho  perso  *na  scarsella  co  tre  brazza  e 
mezzo  de  cordella,  lionga  e  streta  che  par  che  V  abia 
persa  'na  povereta  !  chi  me  la  catesse,  ohi  me  la  per- 
tòsse, gbe  daria  tuto  quelo  che  volesse  , . . . 

{Arriva  Polo) 

Fia  Catte.  Sondi,  fio  Polo. 

Fio  Polo.  Tiò  fia  Catte,  ho  trovato  'na  scarsella  co  tre  brazza 

e  mezza    de  cordeela,    lionga  e   streta   che  par  1*  abia 

persa  'na  poveretta. 
Fia  Calle.  Ah .  Tà  peersa  me   mare  e  la  à  dito  che  a  chi 

ghe  la  catèsse,  che  a  chi   ghe  la   portèsse  ghe  darave 

tutte  quelo  che  volesse. 
Fio  Polo.  Andarò  mi  da  ta  gramassa  mare .... 

Bondì,  gramassa  mare .... 
Mare.  Merce  (4),  bruto  barolao  (5)  !  No  ti  è  degno  de  sta- 
re a  la  me  presenzia. 
Fio  Polo.  Ho   trovato  'na   scarsella  co   tre   brazza  e  mezo 

de  cordela,  lionga  e  streta  che  par  che  Tabia  persa  *na 

povereta. 


(1)  Nodo  di  capelli  nelle  vecchie  posticcio. 
(2;  gaancia. 

(3)  Passerine.  Platessa  Passer.  B.  p.  Àngue,  Atherina  Boy  erti.  Cut. 
Pesce  di  cui  fanno  gran  uso  le  Huranele,  perchè  di  poco  prezzo. 

(4)  Vattene!  marche,  come  in  francese. 

(5)  ragazzo,  ed  anche  potrebbe  intendersi,  bruto  stregato.  In  un  an- 
tico sonetto  di  Burano  è  scritto  Beroli  per  piccino,  mentre  che  a  Chiog- 
gia  chiamano  Beròla  la  Befana.  E  certo  che  una  idea  chiama  raltra. 
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Mfire,  Oh!  la  ò  persa  mi.  Anzi  Tò  dì  che  a  chi  me  la  ca- 
lèsse, che  chi  me  la  portasse,  ghe  darave  tuto  quelo 
che  volesse ....  Vuslu  un  sioldo  ? 

Fio  Polo.  Mi  nooe  .... 

Mare.  Vustu  do  sioldi? 

Fio  Polo,  Mi  nooe  . . . 

Mare.  Vustu  tre  sioldi  de  la  cataùra?  (1) 

Fio  Polo.  Mi  no  vogio  ni  un  sioldo,  ni  do  sioldi,  ni  tre  sioldi 
de  la  cataura,  vogio  la  vostra  cratura  (2)  per  mugiè. 

Mare.  Tre  campi  e  n'  a  caseta,   dòte   la  Gatineta.  Ciotela, 

Polo,  che  la  è  *na  brava    fia la  lava    lo  sioio,  la 

strissa  lo  muro Tre  careghe  e  u*  canapè,  u*  tavoli 

e  u'  patachè  (3),  e  saremo  da  noze  tuli  tre.  Chi  saràio 
lo  compare? 

Fio  Poh.  Lo  fio  de  lo  spiziè  (4),  che  Tè  un  bon  omo,  un 
fio*  (5)  de  galantomo. 


(i)  MaDcia  pel  ritrovamento. 

(2)  creatura. 

(3)  Il  patacheo  ò  ud  dolce  che  asssomiglia  al  crocante.  E  ana  ape- 
rialità  della  piccola  isola  di  Burano  e' si  compone  di  zucchero  o  miele, 
semi  di  zucca  e  noci  pestate 

(4)  speziale. 

(5)  fiore. 

N.  B.  Queste  due  fiabe  furono  stampate  con  altre  poesie  d^occasìone 
per  Nozze  Cibele-Pigatti.  Venezia  Tip.  Visentini  1894,  Ediz.  di  150  esem- 
plari e  quella  di  Bara  Piero  fa  riprodotta  nella  Neptunia  Giornale  di 
Pescicultura,  diretto  dal  Prof.  Davide  Levi  Morenos  1896. 

(continua) 


DEI  111121  [[IIERtRI  DI  mME  ME 


(Continuazione  e  fine.   Vedi  fascicolo  prec.) 


li  Crebillon,  col  quale  la  tragedia  francese  già  in  deca- 
denza raggiunge  il  massimo  della  convenzionalità  e  dell* arti- 
ficio, é  disprez7.ato  dal  M.  che  dichiara  Y Alveo  un  personag- 
gio ributtante  (1). 

Del  Molière  condannò  qualche  volta  il  M.  la  morale.  Egli, 
come  racconta  il  Cantù,  reputava,  che  «  il  Tartufe  e  les 
Femmes  savantcs  trascendono  lo  scopo,  Tuno  ferendo  anche 
la  vera  pietà.  Taltro  i  godimenti  deif  intelletto  (3)  »,  e  postil- 
lando la  scena  3.*  dell'atto  4."  delle  Femmes  savantes  os- 
serva ;  «  Kart  de  flatter  les  puissans  (sic)  pour  les  tirer  dans  sod 
parti  n'a  pas  méme  le  mérite  de  la  difficulté,  ni  encore  moins 
de  la  rareté.  Je  ne  congois  pas  qu'on  puisse  iouer  quel 
qu'un  de  posseder  cet  art  là  »  (3).  Riconosce  però  al  Molière 
il  merito  di  aver  colle  sue  satire  contribuito  a  rendere  la 
medicina  più  seria  e  positiva  (4). 

Nel  Pascal  ammirava  lo  stile,  Targomentazione,  I*  iro- 
nia (5),  e  lo  dichiarava  ;  «  colui  che  fu  tanto  incontrastabil- 

(1)  Lettre  A.  M.   C/**  A.   Manzoni.    Opere  complete^  Milaoo    1869 
V.  II  p.  24. 

(2)  Cesare  Cantù,  o.  c,  V.  I.  p.  132.  Nod  si  potrebbe  muovere  la 
stessa  osservazione  anche  al  suo  Don  Ferrante  1 

(3)  Bonghi,  o.  c,  Voi.  II.  p   410. 

(4)  Bonghi,  o.  c.  Voi.  ili.  p.  335. 

(5)  Cesare  Cantù,  o.  c,  V.  IL  p.  198. 
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mente  un  grand'  uomo,  che  nessuno  di  quelli  che  combat- 
terono le  sue  idee  proferì  ij  suo  nome  senza  ammirazione  (1). 

Il  Bossuet  è  detto  dal  M.  il  grande  (2),  le  sue  medi- 
tazioni sono  sublimi  (3),  la  sua  opera  sul  teatro  è  di  molto 
superiore  a  quella  del  Rousseau  (4)  ;  egli  però  errò  credendo 
che  il  teatro  sia  essenzialmente  immorale  (5). 

Le  lettere  di  Madame  de  Séviguó  sono  inimitabili  (6); 
fra  gli  oratori  sacri  preferisce  Massillon  e  più  tardi  Bour- 
daloue  (7),  del  D'Alembert  e  del  Marmontel,  due  famosi  sti- 
listi fece  pochissimo  conto  (8).  Nicole  è  un  osservatore  pro- 
fondo e  sottile  del  cuore  umano  (9),  Fénélon,  il  fondatore 
della  politica  moderna,  non  ha  che  un  difetto,  più  del  suo 
tempo,  che  suo,  di  fare  soverchio  UéO  delia  mitologia  (10). 

Sugli  enciclopedisti  egli  dà  questo  giudizio  sommario, 
che  dobbiamo  riconoscere  imparziale  ;  «  Gli  scrittori  francesi 
del  secolo  scorso,  che  si  chiamano  fìlosod,  scrissero  cose  ir- 
religiose, superficiali  e  false;'  e  cose  utili,  vere  e  nuove.  Al- 
cune idee  del  Voltaire  sull'amministrazione,  alcuni  principi! 
di  alta  politicaMlel  Montesquieu,  alcuni  metodi  di  educazione 
e  sopratulto  alcune  censure  delle  massime  correnti  sull'edu- 
cazione nel  Rousseau,  sono  di  tale  evidenza  che  hanno  trion- 
fato  di  ogni  opposizione  e  bisogna  render  loro  giustizia,  ma 
questa  giustizia  sarebbe  stato  bello,  che  fosse  stata  loro  resa 
immediatamente  e  da  quelli  che  confutavano  il  fallo  dei  loro 
scritti  >  (1 1). 

(1)  Bonghi,  o.  c,  Voi.  III.  p.  264. 

(2)  A.  Manzoni,  o.  c,  Milano  1869.  Voi.  HI.  p.  27. 

(3)  A.  Manzoni,  o.  r.,  Milano  1869r.  Voi.  III.  p.  54. 

(4)  A.  Manzoni,  o.  c,  Milano  1869.  Voi.  IH,  p.  206. 

(5)  Bonghi,  o.  c-,  Voi    III    p.  163. 

(6)  A.  Manzoni,  Appendice  alla  reiasione  sulla  lingua  italiana^  o.  c.„ 
Milano  1869,  Voi.  ITI.  p.  18. 

(7)  La  conv.  di  A.  M.  citata,  p.  67. 

(8)  Bonghi  o.  c,  Voi.  II.  p.  498,  421  e  Voi.  III.  p.  206. 

(9)  A.  Manzoni,  o.  c,  Milano  1869.  Voi.  III.  p.  31. 

(10)  Bonghi,  o.  c,  Voi.  III.  p.  282. 

(11)  Bonghi,  o.  c,  Voi.  III.  p.  297. 
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Lo  spirito  acato,  la  profonda  cultura  del  Montesquieu 
rendono  il  M.  riverente  a  questo  grande  filosofo,  che  egli  vor- 
rebbe meno  lodato,  ma  più  letto  e  seguito  (1).  Qualche  volta 
si  distacca  da  lui,  ma  non  senza  rispetto  e  riguardo  (2). 

Il  sorriso  scettico  ed  antireligioso  del  Voltaire  lo  la 
scattare  :  «  Voltaire  a  voulu  faire  du  grand  évéque  (Bossuet) 
là  un  hypocrite,  ici  un  nigaud;  il  n'a  fait  dans  les  deux 
endroits  que  montrer  sa  mauvaise  intention  »  (3). 

La  fede  è  pel  M.  virtù,  ma  «  questa  qualità  le  è  con- 
trastata dal  Voltaire  in  un  breve  dialogo,  dove  la  bassa  e 
iraconda  scurrilità  del  titolo  stesso  indica  tutt'  altro  che  quella 
tranquillità  d'animo,  con  cui  si  devono  pure  esaminare  le 
questioni  filosofiche  (4).  Le  tragedie  del  Voltaire  sono  pel  M. 
molto  artificiose  e  di  gran  lunga  inferiori  al  loro  modello 
Shakespeare  (5). 

Pel  grande  credente,  Rousseau  è  un  infelice  :  «  Basta 
leggere  le  confessioni  dell'  infelice  Rousseau,  per  averne 
un'  idea,  per  vedere  quale  sia  lo  stato  d'un  core  che,  ammalato 
d'orgoglio,  cerca  nell'orgoglio  il  suo  rimedio  »  (6). 

A  lui  si  adattano  le  parole  di  Cicerone  :  «  Così  fu  sciolto 
da  ogni  freno  e  pressoché  demente,  da  essere  insieme  autore 
egregio  e  perfetto  nell'eccitare  ed  infiammare  gli  animi  degli 
inesperti  (7)  ».  La  sua  mente  però  non  è  del  tutto  ottenebrata 

(1)  Bonghi,  o.  c,  Voi  III.  p.  365. 

(2)  €  Ma  per  essere  di  Montesquieu  questa  frase  non  è  men  priva  di 
senso.  >  Cfr.  Manzoni,  o.  c,  Milano  1869.  Voi.  III.  p.  31.  Cfr.  pure  Bon- 
ghi, 0.  e.  Voi.  II.  p   234  e  238. 

(3)  Bonghi,  o.  c,  Voi.  II.  p.'36l. 

(4)  A  Manzoni,  o.  c,  Milano  1869,  Voi.  Ili,  p.  18. 

(5)  Bonghi,  o.  c,  Voi.  III.  p.  162.  A.  Manzoni,  o.  c,  Voi.  II.  p.  26. 
Suir  influsso  esercitato  dallo  Sh.  sul  M.  oltre  quanto  ricordammo  a 
suo  luogo  cfr.  Bellezza  in  Notes  and  Qvieries  1884  29  Sett.  p.  241  e 
12  Mag.  p.  365  e  Giom.  Storico  XXVIII  472:  XXXI  101  :  Schkrillo 
Ammiratori  ed  imitatori  dello  Sh.  prima  del  M.  in  N.  Antologia  1892 
VI  208  e' pili  specialmente  La  prima  tragedia  del  M.  Milano  1895. 

(6)  A.  Manzoni,  o.  c,  Voi.  III.  p.  221. 

(7)  Bonghi,  o.  c,  Voi  II.  p.  14. 
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dal  falso  razionalismo,  egli  <  non  ha  quasi  lasciato  opera  in 
cui  non  si  trovi  qualche  omaggio  alla  rivelazione,  nata  non 
dalla  considerazione  di  alcuni  vantaggi  temporali,  ma  da  am- 
mirazione profonda  della  sua  bellezza  e  della  sua  conformità 
colla  parte  più  nobile  e  più  vera  della  natura  umana  (1). 

loseph  M.  Chénier  fu  dal  M.  paragonato  al  Monti,  onore 
questo  non  piccolo,  e  bellissima  egli  giudicava  la  scena  del 
Tiberio,  nella  quale  Gneo  implora  Agrippina,  perchè  desista 
dall'accusare  Pisone  ;  quantunque  non  vi  manchino  difetti  in 
gran  parte  dovuti,  «  all'essersi  il  poeta  applicato  puramente 
ai  rapporti  personali  delle  due  parti  nella  sorte  di  Pisone  e 
nella  vendetta  di  Germanico  e  dall'aver  dimenticato  la  verità 
e  la  giustizia  e  il  fine  per  cui  sono  stimate  le  accuse  e  le 
difese,  i  tribunali  ed  i  giudici  (2). 

Madame  de  Staél,  fu  «  uno  dei  più  splendidi  intelletti, 
che  si  siano  in  ogni  tempo  occupati  nella  contemplazione 
deiruomo,  che  abbian  portato  negli  scritti  la  parte  più  in- 
tima, più  sottile,  più  spirituale  del  pensiero  »,  quantunque  sia 
in  lei  la  contradizione  di  esaltare  il  Vangelo  e  di  non  predi- 
carne che  una  parte  (3). 

Alla  freddezza  ed  alla  convenzionalità,  che  guastavano 
gran  parte  della  poesia  del  suo  tempo  preferiva  la  maniera 
del  Delille,  il  capo  della  scuola  descrittiva,  giacché  in  essa  si 
sentiva  almeno  Y  impronta  del  conversare  dei  boudoirs  (4). 

Nel  Genio  del  Cristianesimo  egli  molto  giustamente  ve- 
deva più  rettorica  che  convinzione,  più  dubbio  che  fede  (5). 
Le  Brun,  il  primo   dei   poeti   lirici   dell'  epoca   imperiale,   è 

(1)  Bonghi,  o.  c,  Voi.  III.  p.  290. 

(2)  Cantù  C.  o  c.  Voi.  I  p.  30.  —  Bonghi  o,  c.  Voi.  III.  p.  196. 

(3)  Bonghi,  o.  c  Voi.  HI.  p.  290.  Sul  M.  considerato  come  descrittora 
▼edi  ZuMBiNi  Studi  di  lett.  ital.  Firenze  1894  St.  IV;  G.  Sindoni  La  topog, 
del  rom.  i  P.  S.  Milano  1895;  Renier  in  Giom.  Storico  XXVI,  433; 
O.  Brentari  /  paesi  dei  P,  S.  Milano  1896. 

(4)  A.  De  Gubbrnatib.  //  Manzoni  ed  il  Fauriel  sttidiati  nel  loro  car* 
^9ff*o  inedito,  Ronaa  1880  p.  113. 

(5)  Cantù  C.  o.  c.  Voi.  I.  pag.  73. 
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pel  M.  artista  sommo,  lirico  trascendente,  che  da  solo  basta 
a  dimostrare,  che  esiste  un'alta  poesia  francese  »  (1),  e  vien 
da  lui  paragonato  a  Pindaro  (2).  Questo  giudizio,  evidente- 
mente esagerato,  fu  pronunciato  dal  Manzoni  nei  suoi  piii 
giovani  anni. 

Del  Lamartine  parlava  con  entusiasmo  (3),  ma  reputava 
la  sua  poesia,  una  poesia  vagamente  eterea,  tutta  musica, 
dove,  come  nella  musica,  non  si  coglieva  nulla  di  positivo, 
(vedi  M,  e  la  musica  a  pag.  294)  neppure  Iddio,  che  perdona 
tutto,  un  cristianesimo  senza  teologia,  troppo  vago  il  senti- 
mento religioso  ineg^iante  al  panteismo  »  (4). 

La  storia  delle  repubbliche  italiane  del  Sismondi,  che  egU 
confuta  nella  Morale  Cattolica,  giudicò,  con  ammirabile  im- 
parzialità, «  opera  originale  sopra  una  materia  già  tanto  trat- 
tata, e  originale  appunto  perchè  è  trattata  come  dovrebbero 
essere  trattate  tutte  le  storie  e  pochissime  lo*  sono  )>  (5). 
Evitò  sempre  per  non  essere  costretto  a  dire  una  menzogna 
di  esprimere  un  giudìzio  sulla  Storia  di  Cesare  scrìtta  da 
Napoleone  (6).  La  storia  della  rivoluzione  del  Thiers  sviava 
affatto,  dalle  idee  del  Manzoni,  per  la  storia  poi  del  conso- 
lato e  deir  impero  non  aveva,  dal  punto  di  vista  artistico  al- 
cuna considerazione  (7) 

Lesse  quasi  tutti  i  romanzi  di  Charles  jje  Bernard,  l'au- 
tore del  Nodo  Gordiano,  del  Paravento,  delle  Ali  di  Icaro, 
della  Pelle  del  Leone  ecc.  (8),  che  reputava  pieno  d' ingegno. 


(1)  Cavtù  C.  o.  r.,  Voi.  I.  pag.  37. 

(2)  Sforza  o.  c,  Voi.  I.  p.  Il    lettera  del  Marzo  1806, 

(3)  Manzoni,  fa  sua  famiglia  i  suoi  amici  di  S(tepano)  S(tampa). 
Milano  1885,  Voi.  I    p.  25,  Capo  XIII. 

(4)  Cantù  C.  0.  e,  Voi.  li.  p.  93. 

(5)  Cantù  C.  o.  c,  Voi.  I.  p.  83. 

(6)  Cantù  C.  o.  r.,  Voi.  I.  p.  117. 

(7)  Cantù  C.  o.  c  ,  Voi.  II.  p.  84.  ^ 

(8)  Demoqeot,  Hist  de  l.  liti,  franta,  Paris  1884,  p.  683,  app.  Vili. 
—  S(tefano)  S(tampa),  a.  M.  la  sua  famiglia  i  suoi  amici.  Voi.  I. 
1.  Vili.  p.  68. 
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Ammirava  la  fecondità  d*  invenzione  e  le  scene  immaginose 
del  Conte  di  Monte  Cristo,  si  divertiva  anzi  a  fantasticare 
sulle  possibili  avventure  dei  personaggi  del  Dumas  (1). 

Disapprovava  le  stravaganze  di  Victor  Hugo  il  quale, 
usando  le  parole  stesse  del  M.,  «  era  un  ingegno  forte,  ma  di- 
sordinato, che  sapeva  trovare  le  situazioni,  e  che  trovatele 
sapeva  usarne,  ma  che  non  guardava  se  fossero  ragionevoli  (2). 
Chiamava  Michelet  «  il  chiarissimo  traduttore  di  Vico  »  (3); 
e,  se  è  vero,  alla  Capanna  dello  zioTom,  il  celebre  romanzo 
che  tanto  contribuì  airabolizione  della  schiavitù  americana, 
preferiva  Maria  la  Schiava  del  Beaumont,  lavoro  ignoto  di 
un  procuratore  giudiziario,  il  cui  titolo  esatto  sarebbe  Ma- 
rie ou  r  esclavage  aux  Etats-units  e  che  fu  pubblicato  nel 
1835  (4;[. 

Ed  ora  passiamo  alla  letteratura  meglio  nota  al  Man- 
zoni, air  italiana. 

Di  Dante  aveva  una  profonda  conoscenza,  frequenti  sono 
nelle  sue  poesie,  specialmente  se  gipvanili,  le  citazioni  e  le 
imitazioni  del  divino  poeta  (5),  anzi  possiamo  col  Honghi  re- 
putare il   Trionfo  della  libertà  una  imitazione  dantesca  (6). 


(1)  S(tbfano)  S(tamp\)  a.  Af.  (a  sua  famiglia  i  suoi  amici.  Voi.  I. 
1.  Vili.  p.  68  —  Cantù  o.  c.  Voi.  II.  p.  96 

(2)  Bellezza.  Note  Manzoniane.  Giornale  Storico  della  lett,  ital. 
30,°  124  -  Cantù,  o.  r.  Voi.  I.  p.  179. 

(3)  Lettere  inedite  di  A.  Manzoni  raccolte  ed  annotate  da  E  Gnecchi 
Milano  1896  d.  29.  pag.  87. 

(4)  Cantù,  o.  c,  Voi.  lì,  pag.  204. 

(5)  Bonghi,  o.  c.  Voi.  I.  p.  59  —  Cantù  o.  c.  Voi.  1.  p.  96. 

(6)  Bonghi,  o.  c.  Voi.  1.  pag.  39,  p.  48.  Anche  nei  P.  S.  non  oian- 
cano  imitazioni  dantesche.  Cfr.  Chiafpblli  Una  reminisonza  dantesca 
nsi  P,  S,  in  Fortunio  Napoli  5  luglio  1896,  dove  si  dimostra  ch^  i  bravi 
dì  D.  liodrigo  e  dell'Innominato  si  assomigliano  ai  diavoli  di  Malebolge, 
e  !>iraile  a  quella  di  Dante  fra  le  Malebranche  è  la  paura  di  D.  Abbon- 
dio alla  Malanotte  (Cfr.  anche  G.  Quadri  Dante  nel  mezzo  di  Malebolge 
e  D.  Abbondio  alla  Malanotte  in  Atti  delV  Accad.  Virgiliana  di  Man^ 
tova  1886-87). 
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Ammiratore  non  cieco  di  Dante,  lo  dice  il  Fabris  (1). 
quasi  volendo  farci  notare  nel  M.  una  certa  freddezza  verso 
l'autore  della  Divina  Commedia  ;  noi  all'  incontro  amiamo  ri- 
cordare i  bei  versi,  in  cui  egli  esprimeva  tutta  la  sua  am- 
mirazione per  l'Alighieri  (2). 

E  tu  le  bende  e  il  manto 

Primo  le  desti,  e  ad  illibate  fonti 

La  conducesti:  e  ne  le  danze  sacre 

Tu  le  insegnasti  ad  emular  la  madre, 

Tu  de  Tira  maestro  e  del  sorriso 

D'vo  Alighier,  le  fosti.  In  lunga  notte 

Giaceva  il  mondo  e  tu  splendevi  solo 

Tu  nostro  ;  e  tale  allor  che  il  guardo  priiLO 

Su  la  vedova  terra  il  sole  invia, 

Noi  sa  la  valle  ancora  e  la  cortese 

Vital  pioggia  di  luce  ancor  non  beve, 

E  già  dorata  il  monte  erge  la  cima. 

Urania.  Bonghi  o.  c,  Voi.  1.  p.  120. 

Se  nel  1802,  nella  imprudenza  dei  suoi  diciasette  anni  (3), 
non  temeva  confrontare  il  massimo  genio  nostro  al  Lomo- 
naco  (4),  noi  gli  perdoneremo,  ricordando  con  quanto  calore 
ne  difese  l' illuminato  patriottismo  (5),  e  sostenne  che  nel  De 


(1)  Fabris.  La  conversazione  di  A.  Manzoni.  Rassegna  Nazionale^ 
1885.  p.  67. 

(2)  Allighieri^  formi  anche  oggi  assai  usata,  non  è  che  un  mador- 
nale sproposito  del  Sermarfelli,  (stamp.  nella  Vita  di  Dante  del  Boccac- 
cio 1576)  accettato  e  difuso  dal  Pelli,  dallo  Scolari  e  dal  Torri  (Cfr. 
ScHBRiLLO  Jl  cognome  Alighieri  in  Alcuni  capitoli  della  biografia  di  Dante 
Torino  1896  p.  66  a  71),  il  quale  non  ha  alcuna  ragione  nò  storica  né 
linguistica. 

(3)  Bonghi,  o.  c.  Voi.  I.  120;  cfr.  anche  Cantù,  o.  c,  Voi.  I.  p.  197. 
e  L.  Beltrami,  Alessandro  Manzoni^  Hoepli   1898,  p.  20,  43. 

(4)  Bonghi,  o.  c,  Voi.  I.  p.  72. 

(5)  Stefano  Stampa  ci  narra  questo  aneddoto.  <  Un  giorno  che  mi 
trovava  nel  suo  studio  e  (;he  si  parlava  di  Dante,  io  scappai  su  a  dirgli: 
bel  patriottismo  di    Dante    però,  quello  che  invocava  Alberto  Tedesco, 
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vulgarv^loquenfia  non  si  parla  affatto  di  lingua,  ma  solo  di 
sUle  (1). 

Frequenti  sono  pure  le  imitazioni  dal  Petrarca  (2),  del 
quale  poco  parlava  e  con  lode  temperata  però  da  giusta 
censura  (3). 

Pel  poeta  che  quasi  tutta  la  sua  attività  artistica  dedicò 
all'amore,  «  a  quella  virtù  che  è  necessaria  a  questo  mondo, 
ma  della  quale  ve  n*  ha  quanto  basta  e  non  fa  mestieri  che 
altri  si  dia  la  briga  di  coltivarla  »  (4),  il  M.  non  poteva 
nutrire  grandi  simpatie. 

Il  Boccaccio,  racconta  Cesare  Cantù,  incolpava  d'  aver 
recato  grandissimo  guasto  alla  letteratura  nostra,  scostan- 
dola dalla  semplicità  degli  altri  trecentisti  (5);  né  sapremmo 
dargli  torto  pensando  specialmente  alfabuso  che  poi  si  fece 
dello  stile  boccaccesco. 

Anton  Francesco  Grazzini,  il  lepido  Lasca,  delle  Cene 
e  di  altre  cose  allegre,  è  disprezzato  dal  purgato  e  pio  au- 
tore dei  Promessi  Sposi  ;  «  non  credo  cosi  facile  trovare  uno 

che  veDÌsse  aJ  inforcare  gli  suoi  arcioni!  Ej^li  si  riscosse  e  rispose:  No, 
no,  non  è  così  che  si  deve  intendere  quel  passo;  ci  ho  pensato.  Dante 
vedendo  V  Italia  straziata  da  tante  fazioni,  e  sminuzzata  in  tante  parti, 
desiderò,  per  dar  termine  a  tanti  mali,  che  fosse  conquistata  da  uno 
solo  e  rivolse  la  sua  invocazione  al  vicino  più  forte,  e  se  Alberto  Ta- 
vesse  conquistata,  al  giorno  d*  oggi  possederemmo  forae  1*  unità.  »  SS. 
Alessandro  Mansoni,  la  sua  famiglia  e  i  suoi  amici^  p.  80,  l.  IX  Voi.  II. 

(1)  Gantù,  o.  c.  Voi.  I.  p.  278  —  A.  Manzoni,  o.  c.  Milano  1869. 
Voi.  ITI.  p.  90.  cfr.  anche  Sainte-Beuvb,  Causet-ies  du  Luridi^  T.  XI 
p.  177.  Su  M.  grammatico  cfr.  G.  B.  Zoppi,  Il  M.  gramm.  in  Miscella- 
nea per  le  nozze  BiadegoBerardinelliy  Verona,  1896  in  6. 

(2)  A.  De  Gubernatis.  A.  Manzoni.  Studio  biografico,  Firenze  1879 
p.  36  —  Bonghi  o.  c,  Voi.  I.  p.  53:  p.  39  nota  di  Manzoni  —  Cantù, 
o.  e,  Voi.  I.  p.  37. 

(3)  Pabris.  La  conoers.  di  A    M,  Rassegna  Nazionale^  1885  p.  67. 

(4)  Fogazzaro,  Una  opinione  di  A.  M.  in  Rassegna  Naziofiale  IX, 
voi.  36,  p.  16,  luglio  1887. 

(5)  Cantù,  o.  c  ,  Voi.  II.  p.  197.  Cfr.  la  lettera  pubb.  da  0.  Maz- 
zatinti  (Una  lettera  di  A.  M.  Forlì  1893)  nella  quale  loda  la  lingua  e 
lo  stile  delle  vite  dei  SS.  Padri. 
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scrittore,  che  accozzi  tanta  goflfaggine  con  tanta  birboneria 
quanto  costui  »  (I). 

L'Orlando  Furioso  era  pel  Manzoni  un  capolavoro;  «il 
primo  ed  ultimo  capolavoro  dell' A  riosto  (2)  »,  in  esso  il  Man- 
zoni ammirava  la  fantasia,  ma  biasimava  lo  stile  troppo  pro- 
sastico (3),  e  la  morale  troppo  libera  (4). 

L'  educazione  aristocratica,  e  in  fondo  corrotta  del  Della 
Casa  ripugnava  all'animo  schietto  e  leale  del  nostro,  che 
preferiva  le  fiche  di  Dante  e  delle  donne  poco  accorte, 
alle  castagne  della  dame  di  corte  (5). 

Grande  stima  aveva  del  Bembo,  specialmente  pel  suo 
trattato  della  volgar  lingua,  del  quale  loda  la  copia  dei  fatti, 
la  generalità  dei  principii  e  la  vastità  del  disegno  (6). 

Il  Macchiavelli  fu  secondo  lui  il  primo,  che  cercasse  le 
ragioni  lontane  dei  grandi  avvenimenti  storici:  «  metodo  col 
quale  s'arriva  a  scoperte  grandiose,  quando  si  lavora  sul 
vero  e  ad  errori  del  pari  grandiosi,  quando  non  si  hanno 
basi  altrettanto  sicure  »  (7);  dimostrò  come  tutte  le  sue 
opere  siano  informate  agli  stessi  principi  e  lo  difese  daija 
taccia  di  «voler  l'ingiustizia,  sia  astuta,  sia  violenta,  come 
mezzo  né  unico  né  primario  ai  tini  proposti  »  ;  egli  voleva 
air  incontro  «  Y  utilità  e  la  voleva  o  con  la  giustizia  o  con 
r  ingiustizia,  secondo  gli  pareva  che  richiedessero  i  casi.  (8) 

(1)  Postilla  alla  Nov.  II.  della  I  Cena.  <  Un  giovine  ricco  e  nobile 
per  vendicarsi  con  un  sao  pedagogo,  gli  fa  una  beffa,  di  maniera  che 
colui  ne  perdo  il  membro  virile  e  lieto  poi  se  ne  torna  a  Lione.  »  (Le 
cene  di  A.  I.  Grazzini  in  Firenze  1859)  —  Bonghi  o.  c,  Voi.  II.  p.  400. 

(2)  A.  Manzoni.  Nuom  scritti.  Napoli  1852,  p.  54. 

(3)  Fabris.  Convers.  di  A.  M,  Rassegna  Nazionate.  1885  p.  67. 

(4)  Cantù  C.  o,  c.  Voi.  IL  p.  198. 

(5)  Bonghi  R.,  o.  c,  Voi.  IL  p.  399. 

(6)  Bonghi  R.,  o.  c,  Voi.  III.  p.  288. 

(7)  Ricoglitore  italiano  e  straniero.  Milano  1837.  A.  Manzoni.  Pen- 
sieri critici^  p.  21. 

(8)  Del  sistema  che  fonda  la  morale  sulC  utilità  Appendice  al  G.  IH. 
delle  €  Osservazioni  sulla  morale  cattolica  »  Milano  Ruchiedei  1869 
p.  290. 
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Non  gli  piaceva  il  sistema  dei  castighi  esemplari,  ter- 
ribili, che  il  Macchiavelli  credeva  tratto  tratto  necessari  (1), 
chiamava  il  Castelvetro,  «  il  celebre  espositore  deir  arte 
poetica  »,  giudicandolo  però  più  diligente  che  delicato  (2),  e 
dichiarava  lo  Scaligero  insigne,  ma  non  unico  esempio  di  ciar- 
lataneria letteraria  unita  ad  un  alto  ingegno  e  ad  un  vasto 
sapere  (3). 

L'Italia  liberata  del  Trissino,  lavoro  di  retore  privo  di 
ogni  genialità  e  di  ogni  vigore,  gli  era  insopportabile  ;  «  al- 
r  Italia  liberata  è  rimasto  il  titolo  di  poema  epico,  senza  che 
ne  venga  obbligo  di  lettura,  a  un  di  presso  come  i  vari  prin- 
cipi hanno  conservato  de'  titoli  di  reami  persi  o  pretesi,  senza 
che  ne  venga  obbligo  di  obbedienza  »  (4).  Il  confronto  npn 
peteva  essere  più  ironico  e  più  indovinato.  Egli  non  sa  spie- 
garsi la  fama,  che  conseguì  quest'opera,  se  non  ricordando 
il  bisogno  di  regolarità,  derivato  dalla  grande  ammirazione 
per  l'antichità,  che  aveva  invaso  il  500,  obbedendo  al  quale 
il  Trissino  produsse  la  prima  tragedia  ed  il  primo  poema 
regolari  )>  (5). 

Pel  Tasso  è  nota  l'antipatia  ohe  il  M.  nutriva,  antipa- 
tia a  prima  vista  inesplicabile,  ma  la  causa  della  quale  si 
pud  forse  intravedere  da  chi  sappia  penetrare  nell'intime  di- 
vergenze tra  i  due  poeti. 

n  M.  pone  la  Gerusalemme   fra  i  pochi  poemi  che  più 


(1)  Bonghi  o.  c  ,  Voi  II.  p.  33  e  234  cfr.  il  giudizio  di  Dn.  Ferrante, 
Il  Principe  e  i  Discorsi  del  celebre  segretario  fiorentino  mariolo  si,  ma 
profondo  P.  S.  e.  27. 

(2)  Bonghi,  o.  c.  Voi.  III.  p.  184. 

(3)  Bonghi,  o.  c,  Voi.  III.  p.  288. 

(4)  A.  Manzoni.  iVuom  scritti.  Napoli   1852,  p.  56  e  57. 

(5)  A.  Manzoni.  Nuovi  scritti.  Napoli  1852,  p.  56.  Il  M.  ebbe  sul 
Trissino  una  conti*over3Ìa  col  marchese  Gerolamo  D^  Adda  (Per^ec<?ranj^a 
4  e  7  maggio  1868),  e  forse  scrivendo  i  noti  versi  su  Omero  aveva  pre- 
sente i  seguenti  dell* Italia  liberata;  QuSIlo  ò  il  divin  da  voi  chiamato 
Omero,  )  che  parve  cieco  al  mondo,  ma  pur  vide.  A.  D*Ancona.  Varietà 
storiche  e  lett.  Milano  1883.  Voi.  II,  p.  260  n.  I. 
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si  accostano  ali* ideale  del  poema  epico;  e  così  si  esprime; 
€  Fra  le  opere  moderne  che  si  accostano  all'  ideale  conve^ 
nuto  del  poema  epico  e  che  san  tenute  come  classiche  in 
tutta  rEuropa,  ve  n'  ha  tre,  se  non  fallo,  dove  bene  o  male 
riuscirono  a  trovar  l'applicazione  delle  regole  omeriche,  e 
il  vero  tipo  di  questo  genere,  e  sono  la  Gerusalemme  libe- 
rata, i  Lusiadi,  rEnrichetde  (t).  »  Si  badi  a  quell'ideate  con- 
venuto, al  che  son  tenuti  come  classici,  al  bene  o  male  riti* 
scirono  a  trovar  V applicazione,  e  si  vedrà  che  questo  giu- 
dizio, quantunque  in  apparenza  favorevole,  è  in  realtà  al- 
quanto ironico  e  sprezzante. 

È  vero  che  nel  discorso  sul  Romanzo  storico  il  Man- 
zoni cita  l'Arte  poetica  del  Tasso,  a  mostrare  come  gli  Dei 
erano  un  falso  elemento  del  meraviglioso  (2),  ma  poche  pa- 
gine dopo  ecco  un'  altro  di  que'  giudizii  velati  che  nascon- 
dono il  biasimo;  «  La  Gerusalemme  liberata  è  un  lavoro, 
che  è  da  quasi  tre  secoli  ammirato  e  gustato  dai  dotti  e 
dalle  persone  colte  non  solo  d'Italia,  ma  del  mondo,  meno 
poche  eccezioni,  qualcheduna  grande  bensì,  come  sarebbe 
il  Oalileo,  ma  sempre  eccezioni  »  (3). 

Nel  bel  mezzo  del  periodo  laudatorio  le  poce  eccezioni 
e  il  Oalileo  distruggono  nel  lettore  ogni  effetto,  che  può  aver 
fatto  in  lui  l'ammirato  e  gustato  dai  dotti  e  daUe  persone 
colte  non  solo  d'Italia  ma  del  mondo.  Ma  è  poi  del  lutto  vero 
che  la  Gerusalemme  fu  gustata  e  ammirata  solo  dai  dotti 
e  dalle  persone  colte?  Non  fu  forse  essa  il  poema  più  po- 
polare d'Italia?  Qualche  vecchio  gondoliere  non  ci  canta 
ancora  le  sue  mirabili  ottave? 

Poco  più  sotto  la  Gerusalemme  conquistata  è  chiamata 

(1)  A.  Manzoni.  Pensieri  critici.  Ricoglitore  italiano  e  straoiero. 
Milano.  Anno  IV,  p.  I,  p.  15. 

(2)  A.  Manzoni.  Nuovi  scritti,  Napoli  1852    p.  53. 

(3)  A.  Manzoni.  Nuovi  scritti,  Napoli  1852,  p.  57.  Nei  P.  S  è  ciUto 
come  autorità  in  materia  cav^leresca,  ma  è  dichiarato  inferiore  al 
Birago  e  lo  si  ricorda  dopo  un  Paride  dal  Pazzo,  un  Fausto  da  Longiano. 
un  Muzio,  un  Albergato,  e.  27. 
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un  aberrazione,  ed  il  Tasso  tormentato  dalle  critiche  scioc- 
che ed  insolenti  dei  suoi  contemporanei  è  affatto  fuor  di  sé, 
e  sacrifica  intera  T  ispirazione  del  suo  ingegno  (1). 

Altrove  il  M.  così  giudica  il  bello  episodio  di  Erminia 
e  del  pastore;  «  Quando  il  Tasso  rappresenta  il  famoso  pa- 
store, che  accoglie  Erminia,  pago  della  sua  sorte,  cade  mi 
sembra  in  un  errore  volgare,  immaginando  Tanimo  del  pa- 
store non  quale  doveva  essere,  ma  quale  doveva  sembrare 
ad  Erminia  »  (2),  e  questo  perchè  V  uomo  finché  è  su  que- 
sta terra  non  può  giungere  al  suo  ultimo  fine,  ed  è  quindi 
sempre  scontento  del  proprio  stato  e  suppone  che  maggior 
riposo  si  trovi  nelle  altre  condizioni. 

Queste  osservazioni  sono  ben  poca  cosa  confrontate  a 
quanto  scrisse  al  Cantù:  «  Non  vi  riconosco  (in  T.  Tasso)  né 
una  grande  intelligenza  né  un  grande  carattere;  né  diretta 
osservazione  della  natura  o  delfuomo  nelle  opere  filosofiche. 
L'opera  del  ragionamento  è  forse  superiore  a  quella  del  sen- 
timento? Mi  meraviglio  che  Goethe  l'abbia  scelto  come  pro- 
tagonista d*  un  dramma.  »  (3). 

Frequenti  sono  le  parodie  ai  versi  più  notevoli  della  Li- 
berata,   che   il  M.   scrisse  o  pronunciò.  Tali  il 

Cibo  non  prende  già  perche  non  n'ave 
ed  il 

Moriva  Argante  e  tal  moria  qual  viase, 
Recitava  morendo  e  non  languì»  (4); 

tale  lo  scherzo  dal  titolo  «  11  Canto  XVI  del  Tasso  ».  Dramma 
quasi  improvvisato  e  in  due  atti  (5),  nel   quale  si  mettono 

(1)  A    Manzoni,  Nuovi  scritti,  Napoli  1852  p.  64. 

(2)  A.  Manzoni,  o.  c,  Voi.  HI.  p.  197. 

(3)  Sforza,  o  c.  Voi.  II.  p.  424;  cfi.  anche  Cantù,  o.  e.  Voi.  IL 
p.  197. 

(4)  Cantù,  o.  c,  Voi.  II,  p.  15  ;  cfr.  anche  P.  Bbllbzza.  Note  Man- 
zoniane. Gior,  Storico  della  lett.  ital.  XXX,  p.  112  SS.  Nei  P.  S.  lo 
chiama  €  qnèir  uomo  erudito,  queir  uomo  grande  >  C,  V. 

(5)  Bonghi,  o.  c,  Voi.  I.  p.  292:  Cantù,  o.  c,  Voi.  II,  p    16. 
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ili  ridicolo  gli  amori  di  Rinaldo,  «  che  in  geroglifico  favella  », 
e  di  Arnaida,  «  V  amabile  fanciulla  ». 

NeH'aggitmta  airApparizion  del  Tass.  il  M.  scherza,  con 
poca  carità  cristiana,  V  insoddisfatto  desiderio  del  povero 
poeta,  di  ricevere  la  corona  in  Campidoglio  (1). 

Ah  Carlo  el  me  respond  (Tasso  al  Porta) 

Cavand  su  dai  polmon 

ou  sospiroQ  patetegh  e  prufond, 

Ah!  Carlo,  la  ooronaa  desgraziada 

No  la  ghè  pu  per  mi...  che  un  tal  Manzon 

on  tal  Ermes  Viscooti 

Me  rhan  tolta  del  eoo,  me  Thaa  strasciada  (2). 


Questa  antipatia  del  Manzoni  pel  Tasso  è  davvero  sor- 
prendente quando  si  considerino  le  frequenti  imitazioni  tas-  i 
siane,  che  l'accurata  ricerca  della  critica  moderna  ha  trovalo  I 
neir  opera  del  poeta  milanese.  Giovanni  Giannini  ha  infatti 
dimostrato   nel  suo   bellissimo  articolo  del  Giornale  Storico. 


I 
I 

Tasso  e  Manzoni,  che  questi  si  serviva  del  primo  nella  de-  | 

scrizione  del  ritorno   dei  bravi   dalla   casa    di    Lucia,    negli  | 

inni  al  Natale,,  alla  Kisurrezione,  alia  Pentecoste,  al  nome 
di  Maria,  nel  cinque  Maggio,  nel  Marzo  1821,  nel  IL'*  coro 
dell'Adelchi,  e  nella  descrizione  della  battaglia  di  Maclodio  (3). 
Il  Bellezza  seppe  poi  scorgere  nuove  e  copiose  imitazioni  nel 
Trionfo  della  libertà,  nel  Ritratto  di  se  stesso,  nell'Urania  (4). 
il  programma  dei  due  grandi  artisti  è  in  molte  parti  iden- 
tico ;  entrambi  mettono  alquanto  in  dubbio  Tautorità  d*Aristo- 
tile,  e  teoricamente  non  ammettono  i  lavori  misti  di  storia 
e  d' invenzione  (5).  Il  De  Sanctis  osserva  ;  «  nelle  tendenze 
critiche  ed  artistiche  del  Tasso  si  vede  già  un'  anticipazione 


(1)  SoLMirr,   Vito  di  T.  Tasso,  Torino  1896,  C.  30,  p.  797. 

(2)  Paolo  BbiìKBZza.  Giornale  Storico.  30^  p.  114,  art.  cit. 

(3)  Giornale  Storico  della  leti,  ital.,  23  p.  232  -  42. 

(4)  Giornale  Storico  della  lett.  Hai.,  24  p.  304. 

(5)  Paolo  Bbllbzza.  Note  Manzoniane,  Giornale  Storico  della    lett, 
ital.,  Voi.  30  p.  110. 
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di  quella  scuola  storica  e  realista  che  si  sviluppò  più  tardi. 
Il  mondo  poetico  rimase  in  lui  puramente  intenzionale,  un 
presentimento  d'una  nuova  poesia,  uno  scheletro  che  rim- 
polpato e  colorito  e  animato  da  vita  interiore  si  chiamerà 
un   giorno  i  Promessi  Sposi  »  (1). 

II  M.  avea  dunque  nel  Tasso  un  precursore,  un  inge* 
gno  che  aveva  iniziato  quel  movimento  che  doveva  in  lui 
mirabilmente  compiersi;  entrambi  erano  religiosi,  entrambi 
subordinavano  Testetica  alla  morale»  che  non  poteva  essere 
se  non  cristiana  e  cattolica. 

Perchè  adunque  il  M.  disprezzò  tanto  il  Tasso  ? 

Non  ci  sarà  possibile  scorgere  nessun  lieve  indizio  che 
in  qualche  modo  ci  lasci  intravedere  la  ragione,  la  causa  di 
un'antipatia  tanto  esagerata? 

Rammentiamo  uno  dei  criteri  fondamentali  ai  quali  il 
M.  ispirava  tutta  lopera  sua-  di  critico  e  di  artista. 

«  Il  diletto  e  la  conunozione  artistica  devono  essere  su- 
bordinati allo  scopo  morale  o  almeno  non  contradirgli . . . 
Le  belle  lettere  saranno  trattate  a  proposito  solo  quando  le 
si  risguarderanno  rome  un  ramo  delle  scienze  morali  (2).  » 

Ha  mai  il  Tasso  violato  questi  principii? 

Pare  di  no,  se  ascoltiamo  il  Fabris;  a  quanto  a  morale 
diceva  che  era  il  solo  poeta  del  500  che  si  fosse  salvato 
dalla  corruzione  »  (3);  ma  di  un  tal  parere  era  forse  il  M. 
quando  scriveva;  «  di  questo  genere  sono  i  cori  delFAminta, 
hanno  però  il  difetto  di  essere  opposti  di  fronte  allo  scopo 
principale;  ognuno  vede  che  spirano,  massime  il  primo, 
r  immoralità  più  grossolana  »  (4)? 

(1)  Citato  dello  Schbrillo  oel  suo  articolo  €  Nel  terzo  centenario 
dalla  morU  del  Tasso  >  Corriere  della  Sera  i895  N.  ii5,  articolo  che 
mi  meraviglio  di  non  veder  ricordato  neirottimo  e  diligente  lavoro  del 
Bellezza. 

(2)  Cfr.  Ateneo  Veneto  p.  299  n.  2'  e  3'. 

(3)  S.  Fabris.  La  conv.  di  A.  Manzoni,  Firenze  1895,  p.  12. 

(4)  Bonghi,  o.  c,  Voi.  Ili,  p.  161.  Questo  giudizio  del  M.  sfuggi  al 
B  olezza. 
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I  cori  dell*Aniinta  non  sono  meno  morali  di  alcuni  fra 
gli  episodii  amorosi  della  Gerusalemme  Liberata. 

Se  TAminta,  che  il  Carducci  disse  «  la  rappresentazione 
d*  un  mondo  tutto  ideale,  pieno  di  luce,  d'amore  e  d'ebbrezza, 
di  malinconie,  di  gioia,  di  voluttà,  come  un  bel  fiore  com- 
posto in.  aria  e  per  pochi,  sottilissimi  fili  attaccalo  alla  ter- 
ra »  (1),  è  pel  Manzoni  un*  opera  immorale,  come  non  lo  sarà 
la  Gerusalemme  in  cui  hanno  tanta  parte  gli  amori  lussu- 
riosi di  Armida,  i  desideri  di  Erminia,  gli  spasimi  di  Tan- 
credi ? 

Di  amore  ce  n  è  fin  troppo  (2),  ed  il  Tasso  cantava 
Tamore  ancor  più  voluttuosamente  del  Petrarca  stesso,  Tan* 
tipatia  del  M.  doveva  quindi  derivare,  «  da  quelle  doti  più         1 
intrinsiche  del  poeta  napolitano,  che  erano  volte  a  renderlo  \ 

popolarissimo  in  Italia  e  noto  al  mondo,  un  pò*  più  un  pò*  me-  ' 

glio  dello  stesso  Petrarca.  E   codeste   doti  erano   forse  un  | 

un  pò*  scarse  nel  Manzoni,  quando,  in  omaggio  alla  missione  i 

morale  deirarte^  questi  cacciò  fuori  dal  suo  romanzo  tutte 
le  scene  più  passionate  che  aveva  già  distese,  o  solo  immagi- 
nate, e  soffocò  tutte  le  espressioni  di  quel  sentimento,  che 
rimane  pur  sempre  il  principio  motore  delle  cose  umane  »  (3). 
Così  lo  Scherillo  colla  consueta  modestia  e  colfabituale  acu- 
me critico  ci  dà  la  spiegazione  più  probabile  di  questa  spe- 
ciale avversione,  che  non  cessa  di  esser  singolare,  ma  della 
quale  possiamo  ora  renderci  ragione.  (4) 

Rammentiamo  poi  che  al  M.  era  antipatico  tutto  ciò  che 
sapesse  in  qualche  modo  di  arcadico,  e  che  cosi  giudicava 
Topera  famosa  del  Sannazaro;  «  Pare  impossibile  che  ud 
uomo  come  il  Sannazaro,  dotto,  pieno  d*  ingegno,  abbia  po- 
tuto scrivere  un  libro  come  TArcadia,  che  si  può  dire  una 


(1)  G.  Carducci.  L*  aminta  del  Tasso.  Saggi  tre.  Firenze  1896. 

(2)  Fogazzaro,  o.  c,  Ross,  Naz.  1887,  17  luglio, 

(3)  M.  ScHBRiLLO,  art.  cit.  nel  Corriere  1895  N.  113. 

(4)  ViTT.  Imbriani.  Una  opinione  del  Manzoni,  Napoli    1878   p.  33. 
Cfr.  M.  Scherillo  Arcadia  di  Jacobo  Sannazaro,  Torino  1888,  p.  CXL. 
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scioccheria  >  (1).  Il  Tasso  neirArninta  ed  in  alcune  parti  della 
Gerusalemme  continuatore  delfopera  del  Sannazaro  (2)»  doveva 
qualche  volta  muovere  il  sorriso  dell'arguto  romanziere.  (3) 

Il  Boterò  giudicava,  o  meglio  faceva  da  Don  Ferrante 
giudicare,  «galantuomo  si,  ma  acuto  »  (4);  il  Segneri  è* 
spesse  volte  citato  dal  M.  che  ne  parla  come  di  una  delle 
più  grandi  autorità  religiose  (5). 

Un  grande  rispetto  nutrì  pel  Vico,  del  quale  però  seppe 
discernere  le  esagerazioni  e  i  difetti.  Cosi,  nella  seconda  parte 
della  Morale  Cattolica,  scriveva;  «i  principìi  della  Scienza 
Nuova,  benché  in  tanta  par^e  abbiano  un  carattere  cosi  dis- 
simile dallo  Spirito  delle  Leggi  (di  Montesquieu),  pure  hanno 
in  generale  dei  caratteri  simili,  che  li  fanno'  conoscere  per 
frutti  della  stessa  epoca  di  due  grandi  ingegni.  Vico  osservò 
in  grande  il  corso  delle  nazioni,   cavò   dalla  natura  umana 

certi  principi  che  applicò  ai  tempi  andati e  spiegò  con 

regole  impensate  la  storia  conosciuta  e  colle  stesse  regole  volle 
indovinare  le  epoche  che  non  ne  hanno.  Esaminò  i  giudizi 
che  erano  fino  allora  stati  tenuti  per  autorità,  e  lo  fece  colla 
libertà  di  tu^ti  gli  scrittori  sistematici,  i  quali  avendo  uno 
scopo  determinato,  non  hanno  riguardo,  per  tutto  ciò  che 
può  allontanare  da  esso. 

Quindi  non  distrusse,  ma  scoperse  pregiudizi  radicatisi 

(1)  Cfr.  Guglielmo  Volpi.  La  carità  nei  P,  S,  Firenze  1895.  Il  M. 
nei  P.  S.  iDiende  la  carità  come  <  il  compimento  della  yita  neirordine 
morale  »  Cfr.  anche  A.  M\rt(Sazzoli.  La  pedagogia  nei  P,  S.  II,  L'idea 
Aforale.  Rendiconti  del  Istit.  Lomb.  S.  II.  XXIX,  14. 

(2)  Erminia  e  il  Pastore,  canto  VI;  Le  ninfe. del  bosco  fatato,  Capi- 
tolo XVIII,  26.  Come  il  Tasso  continui  T  opera  del  Sannazaro  cfr.  la 
A  minta  del  ('arducci,  //.  Saggio^  spec.  pag.  73. 

(3)  Aggiungi  anche  T  incoerenza  del  carattere  del  T  che  meglio  si 
manifestava  nell'incapacità  di  seguire  continuatamente  un  qualunque  si- 
stema filosofico  (6.  Bianchini.  Il  pensiero  filosofico  del  T.  Verona  1897; 
SoLKRTi  in  Giornale  Storico  della  Lett.  hai,  XXVII,  418.  E.  Proto  in 
Rassegna  Crit,  della  Lett,  Ital.  II.  97.) 

(4)  Promessi  Sposi,  cap.  27. 

(5)  A.  Manzoni,  o.  c,  Milano  1869,  Voi.  Ili,  p.  19'J. 
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simi  é  li  derise  colla  superiorità  della  ragione  e  del  genio  ; 
non  dirò  ne  diffuse,  ma  ne  pose  in  campo  altri  di  un  altro 
genere  e  lasciò  principi  della  più  alta  importanza  e  della  più 
estesa  applicazione,  alla  storia,  alia  politica,  alle  lettere,  alla 
'  religione  ».  Vi  è  una  grande  differenza  fra  le  due  opere  :  e  Que- 
sta  differenza,  oltre  le  ragioni  individuali  d' ingegno  venne 
anche  dal  diverso  stato  delle  due  letterature.  La  Francia 
aveva  già  avuto  opere  insigni  e  popolari  di  Biosofia  della 
storia,  e  a  chi  scrivesse  in  quel  genere  era  lecito  di  sperare 
di  esser  compreso,  sentito  e  giudicato  da  una  gran  parte 
della  nazione.  In  Italia  la  storia  era  studio  di  una  classe 
sola,  e  la  filosofìa  non  so  dove  né  per  chi  fosse.  Vico  non 
doveva  dunque  avere  il  pensiero  di  esser  letto  da  molti  e 
non  ebbe  alcun  impulso  a  cercare  quella  virtù  di  stile  e  di 
composizione,  che  rendono  un  libro  accetto  ai  più.  Ma  la  dif- 
ferenza maggiore  fu  nell'effetto  delle  due  opere.  Lo  spirito 
delle  leggi  divenne  per  così  dire  un  fondo  coltivato  da  mi- 
gliaia d' ingegni,  un  soggetto  perpetuo  di  scritti,  e  di  con- 
versazioni. La  Scienza  Nuova  si  rimase  sola,  abbandonata, 
intiera  colle  sue  grandi  virtù  e  coi  suoi  errori»  fu  ed  è  scono> 
sciuta  ai  più  e  divenne,  come  accade,  un  idolo  per  alcuni  »  (1). 
Del  Muratori  ammirava  la  pazienza,  la  sincerità,  la  sa- 
gacia (2);  sopratutto  lo  lodava,  per  aver  levata  alta  la  voce 
contro  le  superstizioni  :  «  Iddio  non  ha  permesso  che  le  voci 
contro  la  superstizione  si  levassero  solo  nel  campo  degli  av- 
versari della  religione;  uomini  piissimi  le  hanno  svelate  e 
combattute  per  zelo,  e  basti  nominare  il  dotto  Muratori»  (3); 
non  gli  poteva  però  perdonare  d'aver  dichiarato  grande  l'a- 
nimo di  un  duca  di  Genova,  perchè  non  ebbe  il  coraggio 
di  far  uccidere  degli  innocenti,  che  egli  stesso  aveva  con- 
dannati a  morte  (4). 

(1)  Bonghi,  o.  c,  Voi.  III.  pag.  331  e  332. 

(2)  Bonghi,  o.  c,  Voi.  III.   p.    390;    Discorso   storico    sopra  alcuni 
punti  della  storia  longobardica.  A.  Manzoni  o.  c,  Voi.  II.  Milano  1869. 

(3)  Bonghi,  o.  c,  Voi.  IH,  p.  251 

(4)  Bonghi,  o.  c,  Voh  II.  p.  349. 
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• 

Egli  avrebbe  voluto  che  il  genio  di  Vico  fosse  stato  aiu- 
tato dalla  erudizione  del  Muratori;  davvero  una  tale  unione 
avrebbe  dato  delle  opere  grandissime,  superiori  a  quelle  che 
separatamente  ciascuno  dei  due  produsse:  «  Osservando  i  la- 
vori del  Muratori  e  del  Vico  par  quasi  di  vedere,  con  am- 
mirazione e  con  dispiacere  insieme,  due  grandi  forze  disu- 
nite, e  nello  stesso  tempo^  come  un  barlume  d' un  grand*  ef- 
fetto che  sarebbe  prodotto  dalla  loro  unione  »  (1). 

Del  Mafifei,  o  almeno  del  suo  discorso  sul  teatro  faceva 
pochissimo  conto  (2). 

Per  Pier  Giannone  aveva  poca  simpatia,  né  trascurò 
alcuna  occasione  per  mostrarlo  in  errore  (3). 

Del  Metastasio  vedeva  i  difetti,  «  ma  diceva  insieme 
che  ingiustamente  esso  è  troppo  dimenticato  ai  dì  nostri,  per- 
chè contiene  pure  delle  grandi  bellezze»  (4);  nel  Goldoni, 
«  riconosceva  una  pittura,  la  più  vasta  e  fedele  di  costumi, 
un'  abbondanza  di  caratteri  originali  e  ben  mantenuti,  non 
solo  nei  personaggi  principali,  ma  anche  nei  secondari,  una 
fecondità  di  invenzioni,  un  ingegnoso  artificio  d'intrecci  e 
tanti  altri  requisiti  primari  in  tal  genere  dì  componimenti  »  (5). 

Del  Parini  il  M.  era  entusiasta  (6).  Egli  lo  chiamava  di- 
vino  nella  lettera  al  Fauriel  (7),  e  lo  dichiarava  immortale  in 

(1)  Discorso  storico  cit.  A.  Manzoni,  o.  c.  Voi.  II,  p.  153,  Milano  1867. 

(2)  Bonghi,  o.  c,  Voi.  Ili,  p.  205. 

(3)  A.  Manzoni,  o.  c,  Voi.  II.  p.  222,  Milano  1869. 

(4)  Non  poteva  sopportare  i  metastasiani.  Cfr.  Roma-Reggio,  Num. 
unico  p.  3. 

(5)  Cantu,  0.  e.  Voi.  IL  p.  199  :  cfr.  anche  €  Sarebbe  bella  che  la 
dignità  della  lingua  fosse  come  quella  del  conte  Ottavio  della  Castalda 
del  Goldoni,  che  è  troppo  gran  nobilone  per  aver  pane  in  casa  >  Bonghi 
ó.  e.  Voi,  in,  p.  162. 

(6)  Del  Parini  era  entusiasta,  pur  uoìi  risparmiandogli  delle  cen- 
sure, ma  sempre  intorno  ai  concetti  e  mai  sullo  stile;  il  vaiolo  di  Parini 
gli  piacque  tanto  che  volle  comporre  un  poema  sulla  vaccinazione.  Il  M,  e 
ti  Fauriel  .sttuiiati  nel  loro  carteggio  inedito  da  A.  Uk  Qubernatis,  p.  59. 

(7)  //  Manzoni  ed  il  Fauriel  studiati  nel  loro  carteggio  inedito  da 
A.  Db  Oubbrnatis,  Milano  1880  p.  32  —  Sforza,  o  c,  Voi.  I,  p.  43; 
lettera  deirS  aprile  1807. 
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quella  al  Reina  (1);  lo  lodava  nei  Sermoni  (2)  enei  Carme 
airimbonati  (3),  a  lui  adattava  i  versi  di  Pindaro;  «  Il  Canto 
vive  più  a  lungo  dei  fatti,  il  canto  che,  propizie  le  muse,  la 
lingua  tragga  da  una  mente  profonda  »  (4),  ne  ammirava 
l'originalità  d'invenzione,  di  stile,  di  verso  (5),  lo  imitava 
nelle  sue  prime  poesie  satiriche  (6). 

Di  questo  suo  culto  apassionato  troviamo  forse  la  ra* 
gione,  nell'affetto  e  nella  riverenza  che  egli  nutriva  per  Tlm- 
bonati,  l'amato  scolare  del  Parini  (7),  e  del  resto  il  Manzoni 
per  sua  natura  si  accostava  più  al  fare  un  po'  rigido  del 
Poeta  del  Giorno,  che  a  quello  pieno  ed  ampio,  ma  un  po' 
reboante  del  Monti.  (8). 

Tutta  questa  stima  pel  grande  scrittore  non  impedi  però 
ad  Alessandro  di  colpirlo  in  pieno  petto,  là  dove  egli  è  ve- 
ramente debole  ed  alquanto  ridicolo.  «  Ma,  con  tutta  la  sua 
democrazia,  col  voler  cantare  il  villan  sollecito  e  le  belle 
villane  e  armarsi  non  di  corde  d'oro  nobili,  ma  semplici  e 
care  alla  natura,  le  belle  da  lui  celebrate  erano  sempre  con- 
tesse e  marchese,  la  Castiglioni,  la  Uastelbarco.  Ho  cono- 
sciuto la  Tron,  mi  parve  una  ciaccolona  veneziana,  che  non 
mi  persuadevo  fosse  la  donna  d'incliti  pregi,  che  lui,  per  Cwi- 
decimo  lustro  già  cadente,  potesse  tornare  agli  spasimi  e  at 
sospirare  (9). 

Cita  inoltre  un  frammento  del  Parini  sulla  Colonna  In- 
fame, ed  approfitta  della  sua  oscurità  per  dare  una  frecciata 
ai  poeti  di  quel  tempo  che,  pascendosi  di  mitologia,  avevano 


(1)  SPoa2\,  0.  e,  Voi.  1,  p.  85,  lettera  del  6  agosto  1809. 

(2)  Db  Oubern\tis,  A.  Manzoni  in  Firenze  1879,  p.  45. 

(3)  Db  Gubbrnatis,  A.  Manzoni,  Firenze  1879  p.  85. 

(4)  Bonghi,  o.  c  ,  Voi.  II.  p.  14. 

(5)  A.  Db  Oobernatis,  A,  Manzoni,  Firenze  1879,   p.  29. 

(6)  A.  De  Oubbrnatis,  A.  Manzoni,  Firenze  1870,  p.  32. 

(7)  A.  Db  Qubernatis,  o.  c,  p.  35. 

(8)  cfr.  nn.  220  e  222. 

(9)  Sforza,  o.  c,  Voi.  I,  p.  484,  lettera  a  C.  Cantù. 
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ingenerata  tale  opinione  di  sé  «  che  nessuno  credeva  che  di- 
cessero davvero»  (1). 

Il  M.  nella  sua  giovinezza  ammirò  I*Alfieri,  che  chiamò, 

primo  aigDor  de  l'Italo  coturno  (2) 

«  Egli  è  un  modello  di  pura,  incontaminata,  vera  virtù, 
di  un  uomo  che  sente  la  sua  dignità  e  che  non  fa  un  passo 
di  cui  debba  arrossire  »  (3),  scrive  nel  1803;  ma  più  tardi, 
mutatesi  colla  conversione  le  sue  idee,  divenuto  alla  sua 
volta  autore  di  tragedie  (4)  muta  la  lode  in  biasimo,  ne  trova 
affettato  lo  stile,  i  versi  duri,  il  modo  di  dar  forma  e  ca- 
rattere ai  personaggi  fuor  del  vero  e  della  storia  (5). 

In  nessun  scritto  del  M.  si  disprezza  l'Alfieri  come  poeta 
tragico  (3),  le  sue  critiche  si  rivolgono  per  lo  più  contro  le 
opere  minori.  Così;  «  ho  letta  la  traduzione  di  Virgilio,  fatta 
da  quell'Alfieri  medesimo  a  rui  sfuggirono  diciannove  trage- 
die eccellenti.  Perchè  mai  ha  egli  voluto  cacciarsi  in  questa 
galera?  Ho  •voluto  numerare  le  espressioni  di  Virgilio,  che 
mi  sembrano  indebolite  e  spoetizzate  (sic)  nella  sua  traduzione, 
mi  parve  trovarne  trentacinque  nelle  quattro  prime  pagine. 
Mi  pare  che  dopo  il  Caro  rimane  ancora  a  farsi  una  bellis- 
sima traduzione  dell' Eneide  ;  ma  per  farla,  mi  sembra  pure 
che  convenga  precisamente  prendere  ciò  che  Y  Alfieri  non 
aveva.  Mi  pare  che  questo  grand'  uomo  rassomiglia  ad  un 
eccellente  attore,  il  qiìale  uscendo  di  scena  e  ritirandosi  tra 


(1)  A.  MAN2Ì0NI,  o.  r.,  Voi.  I,  p.  726.  Ed.  1869.  Milano. 

(2)  Bonghi,  o.  c,  Voi.  I,  p.  91. 

(3)  Sforza,  o.  c,  Voi.  I,  p.  20.  Aprile  1806:  Fabris.  La  conv,  di 
A,  M.  Rassegna  Naz.  1885,  67  ;  Cantù,  o  c,  Voi.  II.  p.  1 19  e  120. 

(4)  A,  M.  la  sua  famiglia^  i  suoi  amici  eie  di  SS.  Milano  1885. 
Voi.  II,  e.  1,  p.  24.  —  A.  Db  Gubbrnatis.  Il  A/,  e  il  Fnvrielf  studiati 
nel  loro  carteggio  inedito^  Roma  1880,  p.  103. 

(5)  .1.  M.  la  sua  famiglia^  i  suoi  amici  eie.  appunti  di  SS.  cit. 
Voi    I.  1.  IV,  p.  40. 

(6)  Bonghi,  o.  c,  S.  II.  p.  437. 
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le  quinte  incominci  a  dire  siocchezze,  allora  per  dirvi  il  vero 
io  non  lo  trovo  €  bète  comme  un  genie  »  (1). 

Il  Misogallo  pieno  d'odio  e  di  sprezzo  per  la  Francia  non 
poteva  non  essere  antipatico  al  poeta  della  pace  e  del  per- 
dono. «  Eppure  ai  tempi  nostri  la  barbarie  degli  antichi  è 
stata  soggetto  d' invidia,  e  questo  sentimento  non  è,  eh'  io 
sappia  stato  tanto  fortemente  né  chiaramente  espresso  quanto 
in  una  proposizione  perversa  e  assurda,  che  si  vuol  confu- 
tare con  tanta  maggior  forza  quanto  maggiore  è  la  reputa- 
zione del  suo  Autore  »  (2),  egli  scrive  nella  Morale  Cattolica, 
e  più  sotto;  «  se  il  conte  Alfieri  tornasse  in  terra  vedrebbe 
quanto  fossero  vane  le  sue  speranze,  quanto  sia  lontano 
dall'aver  ottenuto  (nel  Misogallo)  quello  che  egli  sperava  . . . 
L'  odio  sistematico  contro  ventotto  milioni  di  uomini  è  un  tal 
delirio,  che  non  può  divenir  generale  né  durare  in  un  paese 
dove  è  stato  annunziato  il  Vangelo  (3)  ». 

Del  Baretti  così  scriveva  mandando  al  Bonghi  la  Fru- 
sta: €  Eccovi  la  Frusta.  Se  come  mi  immagino  ne  farete  men- 
zione nelle  vostre  lettere  allo  Spettatore,  son  curioso  di  vedere 
se  fa  a  voi  lo  stesso  effetto  che  a  me,  cioè  di  trovare  che,  rag- 
guagliato il  conto,  quell'Aristarco  che  ebbe,  e  ha  ancora  la 
reputazione  di  critico  incontentabile,  peccò  piuttosto  di  troppa 
indulgenza,  giacché  se  fu  ingiusto  più  che  severo  verso  due 
o  tre  scrittori,  diede  a  molti  di  più  delle  lodi  che  il  tempo  ha 
confermate  »>  (4). 

Diflficilmente  troveremmo  su  Aristarco  Scannabue  un  giu- 
dizio più  esatto  ed  equamine. 

«  Beccaria,  scriveva  a  Cantù,  aveva  tutte  le  illusioni  di 
un  giovane  di  buona  fede,  smisurata  convinzione  nel  trionfo  di 
tutto  ciò  che  a  lui  pareva  verità.  E  verità  gli  pareva  ciò  che 


(1)  A.  De  Gubernatis.  Il   Manzoni  e  il  Fauriel   studiati  nel    loro 
carteggio  inedito.  Roma  1880  p.  34. 

(2)  Bonghi,  o.  c.  Voi.  IH,  p.  370. 

(3)  Bonghi,  o.  c,  Voi.  HI,  p.  370. 

(4)  Sforza,  o.  c,  Voi.  H,  p.  244;  letter.  ders  aprile  1855 
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Gontradiceva  a  quel  che  aveva  iinparato  alle  scuole.  Espo- 
neva da  francese,  semplice,  senza  frasi,  con  noplto  senti- 
mento »  (1)- 

Del  Monti  era  ammiratore,  amico,  protettò  ;  di  lui  il  M. 
non  ci  lasciò  che  lodi,  per  quanto  i  loro  programmi  letterari 
fossero  alquanto  diversi  (2). 

Del  Foscolo  ammirava  l'ingegno  e  condannava  la  morale 
come  ci  dice  il  Cantù  (3).  Secondo  il  medesimo  derideva  gli  uc- 
cellatori di  frasi  come  il  P.  (',esari  (4);  ma  scrivendo  una  Ietterà 
a  G.  Borghi  tributa  molte  Iodici  dotto  purista;  «io  penso  certo 
un  gran  bene  di  questo  illustre  ed  utilissimo  scrittore,,  ma 
questo  bene  non  lo  potrei  spiegare,  non  lo  potrei  accennare, 
se  non  dicendo  tutto  ciò  che  penso  di  lui,  cioè  mischiando  ad 
alte  e  sincere  lodi,  critiche  essenziali  »  (5). 

Le  storie  del  Hotta  gli  piacevano  e  per  gli  argomenti  e 
pel  modo  col  quale  erano  svolte  (6);  esagerata  e  poco  giusti- 
ficata mi  sembra  la  sua  ammirazione  pel  noioso  poema  il 
Camillo  (7). 

(l»  Sforza,  o.  c,  Voi  II,  p.  304;  lettera  *del  1862  a  C.  Cantù; 
cfr.  anche  Castù,  o.  c,  Voi.  I.  p.  10  nota  €  Manzoni  anche  in  presenza 
della  madre,  e  apèeso  involgendosi  alla  madre  stessa  Giulia  Beccaria, 
combatteva  le  opinioni  di  Cesare  sulT  abolizione  della  pena  di  morte.  > 

(2)  S(tefano)  &■  TAMPA)  A,  M.  la  sua  famiglia  i  suoi  amici.  Voi.  Il» 
C.  I,  p.  25.  Cantù  o.  c,  Voi.  I.  p.  28,  38,  99.  E  forèe  di  Manzoni  V  e- 
pìgramma  sul  Monti  : 

Un  vate  di  gran  lode,  E  quando  alcun  s'aspetta 

Sul  principio  d'un  ode.  ChVgli  invochi  il  Paletta 

Piange  il  suo  fior  gentile  Od  altro  di  tal  arte, 

E  il  suo  vigor  virile;  Invoca  Bonaparte 

Bonghi,  o,c.  Voi.  I,  p.  308.  Cfr.  Lb  Farfalle  1828  p.  55. 

(3)  Cantù,  o.  c.  Voi.  I.  p.  141. 

(4)  Cantù,  o.  c.  Voi.  II.  p.  203. 

(5)  Sforza,  o  c,  Voi.  I.  p.  403.  latterà  dell'Aprile  1829.  Cfr.  Anche 
MAZZATiNtL  Una  lettera  di  A.  M,  Forlì  1893. 

(6)  p.  113,  (A.  De  Gubernatis.  //  Af.  ed  il  Fauriel  e.  e);  Sforza, 
o.  <;.,  Voi.  I,  p.  77  lettera  al  Pagani  del  31  luglio  1808. 

(7)  A.  Db  Oubernatis.  Jl  Manzoni  e  il  Fauriel  studiati  nel  loro 
carteggio,  Roma  1880  p.  118. 
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Venerava  Prospero  Balbo  quale  uomo  virtuoso  e  lette- 
rato di  gran  valore  (1). 

Amava  le  novelle  del  Soave  e  gli  sciolti  del  Frugoni, 
pid  perchè  gli  ricordavano  la  sua  fanciullezza,  che  pei  loro 
meriti  intrinseci  (2). 

Il  Leopardi  non  fu  mai  menzionato  dal  Manzoni,  affer- 
ma il  Cantù  (3).  e  più  innanzi;  «del  Leopardi  diceva,  che 
la  sua  argomentazione  era  questa  :  io  sono  gobbo  e  malato, 
dunque  Dio  non  esiste  »  (4).  Lo  Stampa,  e  noi  gli  crediamo, 
smentisce  il  Cantù,  ed  assicura  .che  il  Manzoni  compiangeva 
spesso  il  povero  recanatese,  perchè  si  era  lasciato  tirare  al- 
l'incredulità da  quel  suo  amico,  il  Giordani,  che  secondo  lui 
godeva  di  una  celebrità  superiore  al  suo  merito  >  (5), 

Il  pessimismo  manzoniano  se  pur  così  si  può  chiamare  la 
coscienza  che  quel  virtuoso  aveva  dei  grandi  vizii  e  delle  in- 
finite imperfezioni  umane,  era  V  ansitesi  del  leopardiano, 
come  lo  dimostrarono  il  Persico,  il  D'  Ovidio,  ed  il  Luzio  ; 
né  poteva  esser  diverso  il  giudizio  del  M  sullo  sconsolato 
pessimismo  dell'autore  della  Ginestra  e  del  Pastore  errante  (6j. 


(1)  Sforza,  o.  c,  Voi.  I.  p.  426;  lettere  a  D.  Saluzzo  del  17  dicem- 
bre I8:ì0. 

(2)  Sforza,  o.  c,  Voi.  H,  183;  a  Vittoria,  lettere  del  2  ottobre  1849 
cfr.  anche  <  Lettere  di  A.  M.  seguite  delV  elenco  degH  autografi  di  lui 
trovati  nel  suo  studio   >  Milano  Dumalard   1881. 

(3)  Cantù,  o.  c,  Voi.  I.  p.  110  II  G.  così  senza  alcun  rispetto,  e 
mentendo  svergognatamente  giudica  il  Leopardi  :  ^  Consumò  una  vita 
sempre  senza  scopo,  sospirando  la  morte  e  sbigottendosi  del  colera  > 
Cantù,  o^c,  Voi.  I,  p.  IH. 

(4)  Cantù  o.  c,  Voi.  I,  p.  201. 

(5^  S(tbfano)  S(tampa)  A.  M.  la  sua  famiglia,  i  suoi  amici.  Voi.  I. 
L.  IV,  p.  43. 

(6)  D'  Ovidio,  La  morale,  la  religione  e  ti  pessimismo  nei  Promessi 
Sposi.  Fan  falla  della  Domenica.  A  VII,  n.  5;  Confronto  fra  il  Manzoni  ed 
il  Leopardi  nelle  Lettei-e  inedite  di  I^ioopardi  a  Bunsen.  0.  D* Ovidio,  Saggi 
critici,  Napoli  1879,  p.  24,  29:  cfr.  dello  stesso.  La  lingua  nei  Promessi 
Sposi  p.  143  app.  V.  143  lettera  del  Prof.  Persico;  A.  Luzio.  Manzoni  e 
Diderot,  Milano  1884,  p.  53,  55. 
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Secondo  il  Cantù,  di  G.  B.  Niccolini  parlava  con  curio- 
sità più  che  con  stima»  ne  sapeva  a  mente  i  motti  e  le  parole 
strettamente  fiorentine,  lo  reputava  immorale  per  educazione 
e  perchè  guastato  dal  Foscolo  (1)  ;  parlando  delle  sue  tragedie 
disse  ;  «  La  più  piccola  delle  inferiorità  mie  nella  tragedia  a 
suo  confronto  è  quella  del  numero  >  (2). 

Nel  Guerrazzi  «  vedeva  uso  ed  abuso  di  preziose  facoltà, 
ne  invidiava  la  padronanza  del  toscano,  ma  doleasi  lo  gua- 
stasse col  mescolarvi  arcaismi,  trasposizioni,  traslati  e  argute 
bestemmie  >  (3). 

Di  Pietro  Giordani  «  ammirava  lo  stile,  la  frase  incisiva 
le  eleganti  collere,  voleva  gli  fossero  portati  tutti  gli  articol 
che  di  lui  uscissero,  e  diceva  che  bisognava  centellarli  »  (4) 

Del  Pinderaonle  non  parla  se  non  in  una  lettera  al  Fa 
gani:  «Non  ho  letto  TArminio,  ma  Monti  me  ne  parlò  sfa- 
vorevolmente »  (5)  ;  le  Prigioni  del  Pellico  chiamava  libro 
fortunato  (6). 

Cogli  amici  era  largo  di  elogi  e  di  incoraggiamenti,  ci 
basti  ricordare  il  «  pochi  ma  buoni  come  i  versi  del  Torti  ». 
Alla  Diodata  Saluzzo,  la  mediocre  poetessa  deiripazia,  scrive  in 
termini  così  umili  da  far  credere  cbe  si  rivolga  ad  un  mae- 
stro dell'arte  (7);  Ermes  Visconti  avrebbe  dovuto  illustrare 
r  Italia  coi  suoi  lavori  filosofici  (8)  ;  i  versi  dello  Zanella  sono 

(1)  Cantù  o.  c,  Voi.  II.  p.  78. 

(2)  Cantù  o.  c,  Voi.  IL  p.  79. 

(3)  Cantù  o.  c„  Voi.  II.  p.  203. 
i4)  Cantù  o.  c,  Voi.  II,  p.  55 

(5)  Sforza,  o.  c,  Voi.  I,  p.  79,  settembre  1804,  a  Pagani. 

(6)  Cantù,  o.  c  ,  Voi.  20,  p.  203.  In  alcune  lettere  parla  al  Pellico 
quasi  con  venerazione  cfr.  E.  Onbcchi.  Lettere  inedite  di  A.  Manzoni. 
Milano  1896,  n.  VII,  p.  17  ;  XXVII  p.  83,  lettere  del  20  Luglio  IS24 
e  del  30  Ottobre  1836. 

(7)  SpoRZà.  0.  e,  Voi.  I.  p.  346,  lettera  del  12  Marzo  1827;  Voi.  I, 
355,  lettere  del  16  settembre  1827;  Voi.  I.  p.  424,  lettera  del  17  di- 
cembre  1830. 

(8)  Lettre  a  M.  C***  A.  Manzoni,  o.  c,  Milano  1869.  Voi,  li,  p.  36 
prose  yarie. 
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tutti  belli  (1);  d'Azeglio  improvvisava  dei  bei  romanzi,  men- 
tre egli  dopo  tanti  anni  non  era  riuscito  che  a  comporre  uno 
straccio  di  racconto  (2);  le  lettere  di  Gino  Capponi  sono  rio- 
che di  varia  dottrina  e  di  vedute  filosofiche  (3)  ;  C.  de  Cri- 
stoforis.  nel  suo  Gianni  Caracciolo,  si  mostra  maestro  di  sti- 
le (4);  al  Lomonaco  dedica  un  sonetto  ammirativo»  nel  quale 
confronta  questo  Cameade  napoletano  a  Dante  (5);  lo  Zola 
direttore  del  collegio  Ungar'o-germanico,  teologo  discreto  e 
magro  poeta,  è  sommo  in  poesia  (6);  TAngelica  Palli  è  una 
Safib  novella  (7);  il  Berchet  mette  nei  suoi  versi  quella  per- 
fezione e  quella  verità,  alla  quale  la  lingua  italiana  aveva 
perduta  l'abitudine  (8);  Buttura,  il  mediocre  tradutore  di  Boi- 
leau,  è  giovane  di  molto  mei'ilo  (9);  gli  scritti  del  Puccianti 
sono  degni  di  ammirazione  (tO)  ;  al  Tommaseo  scrive  «  Anche 
pigliando  tutto  il  tempo  bisognevole  non  le  saprei  riscrivere 
in  bei  versi  come  quelli  che  ho  letti  e  che  rileggerò  »  (U)  ; 
i  versi  del  Borghi  gli  riescono  sommamente  graditi  (t2). 

Pel  Giusti  aveva  una  predilezione  speciale,  egli  ammira- 
va in  lui  la  lingua  purissima,  elegante  ed  insieme  popolare  (13), 

(l)  Fabris,  La  conv  di  A.  M.  Rass.  Naz.  1885  n.  IV,  p.  65. 
(>ì).Cantù,  0.  r ,  Milano  1869,  Voi.  20,  p.  249. 

(3)  A.  Manzuni.  0.  e.  Milano  1869,  Voi.  II.  p.  249. 

(4)  Cantù  o.  c,  Voi.  II.  p   25. 

(5)  Cantù,  0.  e.  Voi.  l.  p.  20  e  21  n.  2. 

(6)  Sforza,  u.  c,  V^ol.  I,  p.  9.  lettera  del  settembre  1804  al  Pagani. 
Sullo  Zola  cfr.  €  Lezioni  di  storia  delle  leggi  e  dei  coetumi  dei  popoli. 
Tamburini,  Milano  1809  prefaz. 

(7)  Bonghi,  o.  c.  Voi.  I,  p.  308. 

(8)  A.  Db  Qubbrnatis.  Il  Manzoni  e  il  Bauriel  studiati  nel  Cbra 
carteggio  inedito,  Roma  1880,  p.  158. 

(9)  Sforza,  Voi  1,  p.  15  e  49. 

(10)  Sforza,  Voi.  I    p.  165. 

(11)  Sforza,  o.  c,  Voi.  I,  p.  348.  Il  Gantii  però  ci  dice  che  il  M. 
vedeva  in  Tommaseo  uno  spirito  ricchissimo  ma  non  equilibrato.  Cantù, 
0.  e,  Voi.  II.  p.  63. 

(\2)  Sforza,  o.  c,  Voi.  379;  Cantù,  o.  c,  Voi.  I,  p.  249. 
(13)  Deir  Unità  della  lingua  e  dei  mezzi  di  diffonderla,  o.  e,  Milano 
1869.  Voi.  III,  p.  78. 
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lo  stile  finissimo,  schiètto,  nuovo,  senza  ricercatézza  (1),  ma 
del  grande  poeta  deplorava,  «  ciò  che  tocca  la  religione  e  che 
è  satira  personale  »  (2). 

Neirildegbnda  del  Grossi  trovava  «  molti  di  quei  carat- 
teri importanti  che  fanno  la  vera  poesia  »  (3);  ricevendo 
rUlrico  e  Lidia  scriveva:  «  I  fratelli  hanno  ucciso  i  fratelli  )^, 
persuaso  che  Topera  del  Grossi  farebbe  dimenticare  la  sua  (8). 
Anteponeva  i  Lombardi,  che  egli  aveva  annunciato  al  pub- 
blico come,  un  capolavoro,  alla  stessa  Gerusalemme  (4^  ;  per 
Tamico^  per  V  amato  discepolo  componeva  questa  semplice  e 
bella  epigrafe:  «  Il  tuo  nome  è  gloria  deir Italia  o  tenero  e 
poderoso  poeta  cui  sempre  ispirò  il  cuore  (5). 

La  critica  del  Manzoni  non  forma  un  tutto  organico,  taòn 
ci  rivela  qualità  intime,  nascoste,  nuove  del  pensiero  e  della 
forma  degli  autori,  intorno  ai  quali  essa  si  aggira,  non  vale 
ad  illummare  la  storia  letteraria  di  nuova  luce,  ad  arric- 
chirla di  idee,  e  di  concetti  nuovi;  ma  in  compenso  è  pre- 
ziosissima per  la  conoscenza  del  Manzoni  stesso.  Il  critico 
più  che  sviscerare  V  indole  degli  uomini  dei  quali  parla  o 
scrive,  mostra  intero  se  stesso,  colle  sue  debolezze  e  le  sue 
grandi  qualità,  i  suoi  dubbii  e  le  sue  contraddizioni.  Questi 
pochi  giudizi  che  a  noi  fu  dato  raccogliere,  aggiungono  una 
pagina  all'opera,  che  ancora  si  attende  sul  grandissimo 
nostro,  sono  documenti  preziosi  per  lo  studioso,  che  si  at- 
tenga a  quel  metodo,  che  il  De  LoHis  recentemente  dichiarò 
il  solo,  «  il  cui  carattere  scientifico  è  provato  appunto  dalla 


(1)  Sforza,  o.  r.,  Voi.  II.  p.  123. 

(2)  Sforza,  o.  c,  Voi.  Il,  p.  123,  cfr.  l'opinione  del  Cantù,  o,  c, 
Voi.  II,  p.  77,  smentita  dallo  Stampa.  SS.  o.  e,  1.  XIII,  p.  244,  Voi.  I. 

(3)  Cantù,  o.  c,  Voi.  II.  p.   13. 

(4)  Db  OuBBRNATis.  7/  Manzoni  e  il  Feuriel  studiati  nel  loro  car- 
teggio  inedito,  Roma  1880.  p.  150.  173,  232,  234  ;  Cantù,  o.  c,  Voi.  II. 
p.  14,  17,  18,  Promessi  Sposi,  e.  XI;  SS.  o.  e,  1.  XIII  p.  200.  Sforza, 
o.  e.  Voi.  I,  p.  183. 

(5)  Cantù,  o.  c,  Voi.  II.  p.  175. 
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sua  adattabilità  a  problemi  e  fenomeni  grandi  e  piccoli  della 
storia   letterai-ia  »,   alla   critica  storica  voglio  dire  (1). 

L'umorismo  lievemente  ironico  del  Nostro  si  iDOstra  nei 
suoi  giudizii  sul  Trissino,  sul  Parini;  la  bontà  deiraniino,  che 
gli  faceva  sempre  anteporre  le  lodi  al  dissenso  in  quello  sul 
Cesari  ;  il  suo  desiderio  di  tenersi  lontano  da  polemiche  e  da 
questioni  di  ogni  genere,  in  quelli  sul  Goethe,  sul  Walter 
Scott,  sul  Le  Rrun,  su  Napoleone  III,  sul  Monti,  sugli  amici  (2) 
ed,  indirettamente,  da  quelli  pronunciati  durante  la  conver- 
sazione e  nelle  lettere  più  famigliari,  intorno  allo  Scudery, 
al  Molière,  al  Chateaubriand,  al  Lamartine,  al  Tasso,  al 
Sannazaro,  al  Foscolo,  al  Leopardi,  al  Niccolini,al  Guerrazzi; 
il  bisogno  pel  M.  vivissimo,  che  ogni  opera  d*arte  s'informasse 
alla  morale  ed  al  cristianesimo  in  quelli  su  Virgilio,  sulle 
letterature  classiche,  sullo  Schiller,  sul  Pascal,  sul  Bossuet, 
sul  Voltaire,  sul  Rousseau,  sul  Chenìer,  su  Madame  de  Staéi, 
Cbateautriand,  Lamartine,  Petrarca,  Grazzini,  Casa,  Tasso, 
Muratori,  Giannone,  Alfieri,  Foscolo,  Balbo,  Leopardi,  Nic- 
colini,  Guerrazzi,  Giusti  ;  il  suo  amore  per  tutto  ciò  che  fosse 
naturale  e  vero  in  quelli  su  Virgilio,  Schiller,  Corneille,  Boc- 
caccio, Trissino;  la  sua  antipatia  per  gli  amori  esagerati,  ed 
in  genere  per  le  passioni  troppo  energiche  in  quelli  sul  Tasso 
e  sul  Petrarca  ;  il  sentimento  unitario  nella  simpatia  pel 
Kórner  e  pel  Berchet;  l'assoluta  indipendenza  da  ogni  spi- 
rito di  parte  in  quelli  intorno  agli  enciclopedisti  e  sul  SismoD- 
di;  la  sua  profonda  cultura  in  quelli  sul  Vico,  sul  Mac- 
chiavelli,  sul  Sismondi,  sullo  Scaligero. 

Dott.  Luigi  Mario  Capelli 


(1)  Perseveranza  1897  o.  13,  625.  €  La  lett.  iUl.  oel  secolo  XIX.» 
{2)  È  qui  da  ricordaci  la  prima,  delle  sei  lettere  di  À.  M  al  Gior 
gioì,  pubb.  da  Alessandro  D'  Ancona  (Pisa  1896),  nella  quale  dichian 
di  aver  bisogno  assoluto  di  calma,  di  solitudine,  di  quiete:  <  il  solo 
trovarmi  in  mezzo  a  molta  gente,  anche  come  semplice  spettatore,  è  usa 
LQsa  a  cui  fisicamente  non  posso  reggere».  In  che  senso  il  M.  possa  dii'si 
caposcuola  dei  romantici  cfr.  Gràf.  //  romanticismo  del  M.  Roma  1895 
estrat.  dalla  Rassegna  Nazionale. 
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Non  credoiinutile  riprodurre  dal  Roma-Rbogio,  numero  speciale  de] 
Corriere  dei  Comuni  del  1880,  le  seguenti  strofe  senza  indirizzo^  (p.  3) 
parodia  dei  metastasiani,  che  il  Manzoni  scrìsse  sul  dorso  di  una  lettera 
al  suo  amico  T.  Grossi. 


Tu  vuoi  saper  s*  io  vado. 
Tu  vuoi  saper  s*  io  resto, 
Sappi  ben  mio  che  questo 
Non  lo  saprai  da  me, 

Non  che  il  pudor  nativo 
MMta  alla  lingua  il  morso, 
0  che  impedisca  il  corso 
Quel  certo. non  so  che  . .  . 

Vuoi  eh'  io  dica  perchè  non  lo  dico. 
Ma  lo  dico  -  Oh  destino  inimico  ! 
Non  lo  dico  -  Oh  terribile  intrico 
Non  lo  dico  perchè  non  lo  so. 


Lo  chieggo  alla  madre 
Con  pianti  ed  omei. 
Risponde  :  vorrei 
Saperlo  da  te. 

Se  il  chieggo  alla  sposa, 
Decidi  a  tuo  senno 
Risponde:  un  tuo  cenno 
É  legge  per  me  . . . 

Se  il  chieggo  a  me  stesso 
Se  il  chieggo  a  me  stesso 
(inteìTottoJ 

L.  M.  C. 


Elio,   Villa  Amman.  Seilembre  1897. 


IL  FIUME  MORTO 


Il  fiume  morto  addentrasi,  lambendo 
Toscura  terra  dentellata,  e  i  campi 
con  le  ferme  insidiose  acque  mordendo. 
Chiome  di  salci,  scese  a  guisa  d*ampi 
mantelli,  spargon  sopra  il  letto  nero 
d'alighe  guaste  i  sogni  del  mistero. 

Intorno  intorno  van  siepi  rompenti 
di  lunghe  macchie  Targentino  velo, 
sotto  lo  slancio  d*  agili  salenti 
pioppi  che  rigan  drittamente  il  cielo. 
1/  argine  in  fondo,  d*  alberi  giulivo, 
soffoca  il  morto  contro  il  fiume  vivo. 

Ove  i  prati  nel  manto  aureo  fiorito 
fansi  di  mota  luridi  e  spugnosi, 
slancia  la  canna  il  fusto  irrigidito, 
slancia  gli  stili  suoi  svelti  e  fibrosi, 
quasi  minaccia  vigile  in  celato 
inganno  dalla  calma  mascherato. 

Di  rado  passa  un  palpito  :  ed  allora 
la  grossa  lingua  d*  assetato  bove 
allarga  Y  onda  in  pigro  cerchio.  Sfiora 
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qneir  onda  i  salci  e  braccia  d^alghe  move  ; 
ma  se  la  sferzi  il  vento,  atra  e  melmosa 
batte  e  d'angoscia  subita  rugosa4 

Così  nel  sole  giace  V  indolente 
speco  qual  velo  sovra  tombe  ignote  ; 
mentre  al  di  là  dell'argine,  irruente 
baldoria  delle  più  garrule  note, 
spumeggia  V  onda  viva,  Tonda  pura, 
il  sangue  della  libera  pianura. 

Palpitan  lungo  le  robuste  sponde 
giovinezze  di  messi,  ale  di  verde  ; 
mentre  la  gora  non  lungi  diffonde 
l'avide  lingue  e  i  buoni  succhi  sperde  : 
polipo  sozzo  dalle  immani  braccia 
nasconde  sotto  i  fior  la  sua  minaccia. 

GÌ*  irrequieti  flutti  audaci  intaccano 
il  piede  della  salda  opera  umana, 
e  come  serpe  prestamente  scivola 
neir  onda  avvelenata  Tonda  sana  : 
«  Acque  sorelle,  a  che  mai  Taffannata 
»  corsa  pel  piano,  eterna,  disperata  ? 

»  Dov'  ò  la  meta?  Per  chi  v'  affrettate? 
»  Porse  pei  campi  della  gente  astuta 
»  che  ad  una  stretta  via  v*  ha  condannate  ? 
»  S' io  vi  ridassi  la  pace  perduta  ?  » 
E  Tacqua  pura,  la  bell'acqua  viva 
s'  addentra  nella  triste  acqua  nociva. 

Son  poche  goccio  ad  ogni  ora  che  passa  ; 
ma  il  nero  fiume,  il  morto  fiume  addenta 
più  alto  i  prati,  il  fondo  d'alghe  abbassa, 
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stira  le  lingue  d*  Idra  sonnolenta  ; 
e  le  fatiche  delle  braccia  umane 
salde  (quasi  ironia)  stanno;  ma  vane  ! 

L'argine  che  lo  spirto  erge  in  se  stesso, 
e  che  separa  l'energie  dell'alma 
dalla  gora  morale»  all'  indefesso 
lavoro  di  un  tentacolo,  alla  calma 
insidia  quotidiana  inconscio  cede  ; 
sta  la  coscienza  vigile  e  non  vede. 

Ed  ogni  giorno,  ogni  ora,  ogni  minuto, 
brevissimo,  continuo,  inavvertito, 
porta  nel  morto  fiume  il  suo  tributo  : 
il  morto  fiume  va  allagando  ardito 
l'anima,  e  l'uomo  credesi  virtuoso 
quando  il  padùle  a  mezzo  l'ha  corroso. 

Anita  Cjbele. 


NOTE  DI  ORONACA 

RELATIVE  ALLA  CITTÀ  DI  CHIOGGIA 

dal  1800  al  1850 


PREMESSA 

Gli  avvenimenti  che  si  succedettero  in  Chioggia  dalla 
caduta  della  Repubblica  fino  air  ingresso  degli  Austriaci  dopo 
il  trattato  di  Campoformio,  o  meglio  fino  al  31  Decembre 
1897,  in  sette  mesi  cioè  di  Governo  Provvisorio  Municipale,  si 
deducono  dal  libro  a  stampa:  Reda/ione  delle  leggi  di  Chioggia 
pubblicato  con  Dee.  della  Municipalità  Provvisoria  22  Ag- 
ghiacciatore  1797.  Oltre  alla  pubblicazione  di  quel  libro  si, 
prescrisse  «  che  tutte  le  carte  autentiche  di  qualunque  modo 
relative  alle  cose  contenute  nel  libro  medesimo  siano  rac- 
colte e  numerate  in  esatto  inventario,  e  consegnate  sieno  nel 
pubblico  archivio  di  questa  c&ttà  in  colto  separato  col  titolo  : 
Documenti  del  Governo  di  Chioggia  dalla  caduta  dell'  Ari- 
stocrazia fino  al  principio  del  Governo  di  S.  M.  I.  R.  A.  » 

Da  allora  in  poi  nessuna  raccolta  di  fatti  attinenti  a 
(Chioggia  venne  più  pubblicata  né  eseguita,  e  chi  volesse  farne 
la  storia  dovrebbe  ricorrere  al  documenti  dell'archivio  mu- 
nicipale. Ma  alle  dispersioni  avvenute  nèirincendio  del  Pa- 
lazzo di  Città  del  1817  seguirono  i  cosi  detti  scarti  dell'Ar- 
chivio, coi  quali  si  commisero  deplorabili  vandalismi. 

6 


-^as- 
sembrava che  col  diffondersi  dell'  istruzione  e  col  cre- 
scere della  civiltà  dovesse  crescere  il  rispetto  alle  memorie 
patrie,  ma  invece  crebbe  V  ignoranza  nelle  persone  sedicenti 
educate,  e  si  lasciò  a  profitto  degli  impiegati  il  provento  de- 
gli scarti,  e  Tarbitrio  in  essi  di  scegliere,  sicché  nelle  due 
ultime  di  queste  malauguiate  operazioni,  ben  70  quintali  di 
carta  furono  venduti  ! 

Riesce  ora  difficile  trovar  atti  del  1848  e  del  1866,  sicché 
sempre  più  preziosa  ritorna,  quanto  alla  tìne  del  passato,  e 
al  principio  del  presente  secolo,  la  raccolta  di  atti  relativi 
all'Elogio  di  Angelo  Gaetano  Vianelli,  che  ebbe  tanta  parte 
in  quel  tempo  nel  governo  della  città  e  che  si  trovano  a  quel- 
l'Elogio allegati,  fatto  da  Mons.  Gerolamo  Ravagnan,  e  con- 
servati nella  biblioteca  Patria  del  Seminario  vescovile  di 
Chioggia.  Del  resto  chi  volesse  diligentemente  narrare  la  sto- 
ria di  Chioggia  lino  ai  giorni  nostri,  dovrebbe  ricorrere  al- 
l'archivio di  Stato  in  Venezia,  dove,  fra  gli  atti  dei  Go- 
verni, e  delle  Autorità  Governiitive  Distrettuali  e  Provin- 
ciali, troverebbe  larga  messe  di  documenti.  Sarebbe  però  fa- 
tica non  più  comportabile  per  me,  e  in  quella  vece,  affinchè 
servano  di  guida  nelle  future  ricerche,  ho  creduto  bene  di 
esporre  alcune  Note  di  Cronaca  fatte  circa  al  1870  coll'ajuto 
del  diligentissimo  e  intelligente  archivista  municipale  defunto 
Sante  Gradara,  prima  che  avvenissero  le  deplorevoli  dilapi- 
dazioni di  questi  ultimi  civilissimi  tempi. 

Le  limito  dal  1800  al  1850,  lasciando  ad  altri  il  compito 
di  continuare  e  di  riempire  le  forse  troppo  ampie  lacune  che 
si  trovano  anche  in  queste  note  da  me  raccolte. 

Oggi  alle  antiche  cronache,  che  diligenti  privati  per  pa- 
trio  amore  tenevano,  si  sono  sostituiti  i  giornaU  e  le  pubblica- 
zioni periodiche  di  vita  effimera,  che  non  vengono  mai  conser- 
vate, e  forse  non  lo  meritano,  e,  se  conservate,  aumentano  la 
confusione  o  inducono  in  erronei  giudizii,  scritte  come  sono 
ordinariamente  con  viste  personali  o  partigiane. 

Ed  ora  più  che  mai  sarebbe  necessario  che  ogni  comune 
di  qualche  importanza  designasse  persone  apposite  che  col- 
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Taurea  semplicità  antica  raccogl lessero  i  fatti  di  cronaca  del 
comune  stesso  e  i  dati  statistici  annuali,  e  religiosamente 
fossero  conservati,  onde  potessero  poi  servire  come  elementi 
per  la  storia  locale. 

Carlo  Bullo. 


i800,  25  Aprile.  —  Sollevazione  del  popolo  contro  gli  Au- 
striaci, detta  la  Baruffa  del  Cristo,  perchè  accaduta  du- 
rante la  processione  nel  giorno  della  festa  del  Croci- 
fisso di  S.  Domenico. 

1804,  14  Marzo.  —  Eletto  Papa  a  Venezia  Barnaba  Chiara- 
monti  col  nome  di  Pio  VII.  Si  recano  ad  ossequiarlo  a 
nome  di  Chioggia  Gaspare  Olivi  e  Francesco  dairAcqua. 

1806,  24  Aprile.  —  Nel  Compartimento  del  Regno  d' Italia 
Chioggia  è  fatta  Capo  del  II  Distretto  del  Dipartimento 
delfAdriatico  con  due  Cantoni,  Chioggia  e  Cavarzere,  e 
con  Tribunale  di  I.  Istanza. 

1807,  22  Ottobre.  —  Cessa  la  Rappresentanza  Comunale  col 
titolo  Nobile  Minor  Consiglio  ed  è  prescritta  Tunica  in- 
titolazione: Municipahtà. 

1.  Decembre.  —  Napoleone  viene  a  Pellestrina  e  al  forte  S. 
Felice  di  Chioggia  a  visitare  i  Murazzi, incontrato  dalla 
popolazione  eolle  barche  pavesate  a  festa. 

1808,  —  Chioggia  è  dichiarata  sede  di  Prefettura  di  I  Classe. 
Eletto  primo  Podestà  e  ff.  di  Commissario  di  guerra 
italiano,  GB.  Dott.  Naccari. 

1809,  —  Si  fanno  numerose  fucilazioni  di  cosi  detti  Briganti 
in  Campo  S.  Francesco  fuori  della  porta  di  S.  Maria, 
giudicati  dalla  Commiss.  Militare  stabilita  in  Chioggia. 

1810,  18  Sett.  —  Passaggio  per  Chioggia  di  S.  A.  R.  il  Vice- 
Re  Eugenio  Beauharuais. 

1811,  13  d.  —  Podestà  Dott.  Gio.  Carlo  Lisatti. 

1812,  —  Fondatosi  in  Venezia  l'Ateneo  col  Presidente  Leo- 
poldo Cicognara,  vengono  eletti  membri  corrispondenti 
Tab.  Stefano  Chiereghìn  e  Tavv.  Domenico  Lisatti. 
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1812.  —  Costruzione  del  Ponte  della  Madonna  a  carico  del 
R.  Erario. 

1813.  —  Costruzione  del  nuovo  Cimitero  Comunale  a  S.  Gio- 
vanni dei  Camaldolesi. 

1813-14.  —  Blocco  per  terra  e  per  mare  ad  opera  degli 
Inglesi  ed  Austriaci  che  vengono  sotto  Brondolo.  Grande 
mortalità  di  pesce  nelle  Valli  neir  inverno. 

1814.  —  Gio.  Batta  Pasquinelli  Podestà. 

17  Aprile.  •—  Ritorno  degli  Austriaci  in  Chioggia. 

1814,  11  Maggio.  —  Nelle  feste  e  tripudj  (Mutinelli  Annali 
delle  Prov.  Ven.  pag.  193)  fatte  a  Venezia  per  essere 
ritornata  sotto  l'Austria,  in  mancanza  del  Patriarca,  fun- 
zionò mons.  Peruzzi  Vescovo  di  Chioggia,  che  gli  segui- 
va io  gerarchia  come  Vescovo  di  Malamocco,  e  nella 
grande  processione  presero  parte  16  religiosi  di  Chioggia. 

1815,  1   Luglio.  —  Dott.  Gio.  Batta  Naccari  Podestà. 

9  Maggio.  —  Passa  per  Chioggia  S.  A.  I.  l'Arciduca  Gio- 
vanni d'Austria. 

17  d.  —  (Vedi  Mutinelli).  L'Arciduca  Giovanni  riceve  in 
S.  Marco  il  giuramento  delle  popolazioni  venete,  fun- 
zionando il  Vescovo  di  Chioggia  sufiFraganeo  di  Vene- 
zia mons.  Peruzzi.  —  Eletti,  giurano  per  Chioggia  An- 
gelo Grassi,  .Angelo  Zusto,  Gio.  Batta  Pasquinelli  e  Gio. 
Batta  Naccari. 

1816,  16  Dicembre.  —  Esonerato  il  Naccari  a  sua  richiesta, 
ed  eletto  Podestà  Carlo  Manzoni. 

1817,  —  Fame  in  Chioggia  per  la  generale  carestia  e  tifo. 
1817, 10  Genn.  —  Incendio  sviluppatosi  in  Palazzo  di  Città  nei 

locali  ad  uso  del  R.  Tribunale  di  1.  [stanza. 

1819,  17  Febbraio. —  L'imperatore  Francesco  e  T  Impera- 
trice d'Austria  fanno  il  loro  ingresso  in  Venezia.  Va  loro 
incontro  la  rappresentanza  di  Chioggia  col  podestà. 

1820  3  Die.  —  Felice  Vincenzo  Renier  S,  di  Podestà.  Un 
Vianelli,  ufficiale  Napoleonico  ascritto  alla  Carboneria, 
tieoe  secreti  conciliaboli. 
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1821.  —  Selciamento  di  cinque  tratti  della  fondamenta  del 
Canal  Lombardo  e  di  tutta  la  fondamenta  del  Canal  Vena. 

1824,  26  Nov.  —  Francesco  Scarpa  ff.  di  Podestà. 

1825.  19  Luglio.  —  Domenico  Naccari  Podestà  a  tutto  il  1831. 
1825,  1  Aprile.  —  Venuta  a  Chioggia  di  S.  A.  l,  l'Arciduca 

Francesco  Carlo. 

1827,  24  Aprile.  —  Venuta  di  S.  A.  L  il  Viceré  Ranieri  in- 
contrato con  barche  ornate  e  banda  civica.  Addobbi  delle 
case  e  illuminazione. 

1829.  —  Sgombro  del  vecchio  Cimitero  al  Duomo,  trasporto 
delle  ceneri  nel  nuovo,  .\tterramento  delle  vecchie  mura. 

1831.  —  Francesco  I  toglie  il  dazio  del  pesce.  Vallesani  e 
pescatori  fanno  feste  e  pubbliche  preci  nella  Chiesa  di 
S.  Andrea. 

18  Genn.  —  Trasloco  dell'Ufficio  Municipale  nel  I  Piano  del 
palazzo  Grassi  sulle  Rive  della  Vena  a  Vigo. 

1832.  —  Selciamento  dei  sottoportici.  Scavo  dei  canali  in- 
terni della  Città  e  successiva  manutenzione. 

1832  al  34.  —  Tomaso  Vianelli  Ca'  Ferro  Podestà.  Al  ter- 
mine della  sua  carica  fa  dono  al  Comune  di  sei  placche 
d'argento  pei  Cursori  Comunali,  deP  bastone  usato  dal 
Cerimoniere  nelle  funzioni,  di  tre  quadri  coi  ritratti  delle 
Loro  Maestà  e  di  una  Bandiera. 

1834,  24  Agosto.  —  Grandinata.  A  Padova  potentissima. 

Ottobre.  —  Fondazione  dello  Stabihmento  idrovoro  del  Ba- 
rone Gaetano  Testa  di  l*arma  per  prosciugare  i  Con- 
sorzi Foresto  e  Fossa  Monselesana.  Primo  e  generoso 
tentativo  di  questo  genere  d'imprese  in  Italia. 

1835  al  37.  —  Il  I^destà  Fortunato  Luigi  Naccari  cessa  dalla 
carica  il  6  Maggio  1837,  essendo  stato  nominato  Vice- 
Bibliotecario  dell'Università  di  Padova. 

18-tò.  —  Scoppio  del  cholera  in  Ariano  il  1  Sett.  In  Loreo 
il  29  Sett.  su  certo  Saggia.  A  Chioggia,  in  Ottobre  Nov. 
e  Decembre,  casi  di  cholera  271. 

4836.  —  Da  Gennaio  a  Settembre,  casi  di  cholera  657  ;  poi 
cessa.   —  Ottenuta  la  conferma  dell'antico  stemma  co- 
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munale,  ma  alterato,  voltando  il  Leone  dalPaltra  parte 
e  disegnandolo  alla  foggia  araldica  tedesca. 

1836.  —  Selciamento  della  Calle  Gradara  ed  altre. 

1837*  —  Da  Maggio  a  Settembre,  casi  di  cholera  63;  poi  cessa. 

1838  al  40.  —  Francesco  Rullo  Podestà.  Riconfermato  dal 
Consiglio  li  5  Giugno  1840. 

1838.  —  Selciamento  della  Calle  Airoldi,  Nordio,  Marangoni 
e  ('alle  Padovani. 

6  Settembre.  —  Partenza  per  Milano  del  Podestà  France- 
sco Bullo  cogli  assessori  Domenico  Lisatti  e  Tomaso 
Vianelli  Cà  Ferro  coH'araldo  della  Città  Domenico  Via- 
nelli,  con  cavalli  servi  e  sontuose  bardature,  per  assi- 
stere air  incoronazione  di  Ferdinando  I. 

i  Ottobre.  —  Venuta  a  Chioggìa  dell'Imperatore  e  dell* Im- 
peratrice accompagnata  dalla  Rappresentanza  della  Città 
e  da  n'imeroso  corteo.  Le  loro  Maestà  smontate  dallo 
Scalo  a  Vigo  in  un  sontuoso  padiglione  percorsero  sotto 
il  Baldacchino  tutta  la  piazza  fino  al  Duomo  dove  erano 
ad  attenderli  il  Vescovo  col  clero.  Il  Podestà  a  fianco 
dell*  imperatrice  rispondeva  alle  sue  interrogazioni  e 
le  portava  al  braccio  lo  sciallo.  —  Incontro  a  Pelleslrina 
con  barche  ornate.  Archi  trionfali  e  steccati  lungo  la 
piazza  di  Chioggia  —  Pesca  sul  porto  —  Regata  di  donne 
—  Distribuzione  di  indumenti  ai  poveri  della  città. 

1838,  t  Agosto.  —  Forano  idraulico  stradale  per  Lire  413210.78 
deiring.  Co.  M.  Ant.  Sanferino,  che  aveva  per  iscopo  di 
aprire  una  ben  intesa  comunicazione  stradale  ramificata 
ai  diversi  punti  della  terraferma  e  verso  le  principali 
città  e  centri  di  commercio  —  di  tradurre  l'acqua  po- 
tabile dal  solito  punto  del  Novissimo  fino  a  Chioggia 
mercè  un  acquedotto  costrutto  in  seno  della  strada  princi- 
pale, passando  quellacquj  per  vasche  depurative,  ed  an- 
che per  un  sistema  di  filtrazione,  per  uso  di  lavanderia 
o  per  altri  usi  industriali  e  per  T  acqua  potabile.  Inta- 
volate trattative  colla  ditta  Trezza  di  Verona,  caddero 
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deserte  per  F  immissione  nel   1839   del  Brenta  e  del 
Novissimo  in  Laguna. 

1839,  6  Dicembre.  —  La  più  grande  alta  marea,  a  ricordo 
d'uomini,  che  sommerse  la  città.  I  fiumi  in  piena  ruppero 
gli  argini  o  strariparono  cagionando  immensi  danni  al 
territorio. 

15  Dicembre.  —  È  decretata  l'immissione  del  [brenta  e  del 
Novissimo  in  laguna  di  Chioggia. 

1840,  2  (5enn.  —  Supplica  delle  popolazioni  di  Chioggia  e  di 
Pellestrina  a  S.  A.  I.  il  Vice-Re  per  la  nomina  di  una 
Commissione  imparziale,  onde  riconosca  la  verità  dei 
danni  gravissimi  che  conseguono  dall'  immissione  dei 
fiumi  in  laguna  e  determini  i  mezzi  per  toglierli  o  mi- 
norarli. Sua  Altezza,  con  Dee.  10  Gennaio  stesso,  dichiara 
che  si  riserva  a  determinare  su  quella  domanda  dopo- 
ché si  sarebbe  posto  sott'  occhio  il  relativo  progetto 
che  si  stava  redigendo,  trovando  però  fin  d'ora  d'  or- 
dinare che  sia  mantenuta  1-  acqua  del  Brenta  potabile 
agli  abitanti  di  Chioggia,  ivi  appunto  donde  la  traggono 
oggidì.  Si  attesero  così  in  silenzio  le  promesse,  cui  si 
prestò  fede,  e  invece  con  Decreto  30  Gennaio  1810,  ap- 
provando il  piano  dell'  immissione,  non  emettevasi  alcun 
provvedimento  a  favore  di  Chioggia,  protraendone  per 
il  fatto  indeterminatamente  quanto  si  riferiva  alla  con- 
slrvazione  dell'acqua  potabile. 

2  Maggio.  —  Arrivo  a  Chioggia  per  Conche  del  Viceré  pro- 
veniente da  Milano;  interviene  al  teatro.  Illuminazione 
della  piazza  e  sua  partenza  il  giorno  successivo. 

1840,  27  Genn.  —  Trasferta  a  Trieste  del  Podestà  Bullo  e  del- 
l'assessore Nicolò  Chiereghin  per  porre  ad  effetto  il 
grande  piano  idraulico  stradale  del  Sanfermo.  Fu  stipu- 
lato il  preliminare  di  contratto  30  Gennaio  1840  colla 
società  nob.  de  Rosmini,  nob.  de  Bruck,  Revoltella  e 
Mondolfo.  La  detta  Società  assicurò  di  corrispondere  al 
comune  la  somma  di  L.  450  mila  per  l'esecuzione  dei 
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lavori,  verso  il  diritto  esclusivo  della  vendita  dell'acqua 
per  42  anni. 

12  Marzo.  —  Supplica  a  S.  E.  il  governatore  delle  Provin- 
cie Venete  per  provvedere  all'acqua  potabile  essendo  già 
verificato  il  taglio  del  Novissimo.  Si  ottengono  le  solite 
promesse  senza  che  vengano  mantenute. 

5  Aprile.  —  Nuova  supplica  al  Viceré  per  la  chiusura  dei 
tagli.  Il  co.  Alvise  Mocenigo  e  il  Sanferrao,  d'accordo 
col  Podestà,  progettano  una  ferrovia  da  Chioggia  ad  Adria 
e  Papozze  sul  Po  dove  un  servizio  di  vapori  avrebbe  ri- 
morchiato le  barche  pel  trasporto  delle  merci.  Il  pro- 
getto trova  opposizione  nel  governo  per  ragioni  politi- 
che essendo  allora  il  Po  fiume  di  confine  con  altri  stati 
Italiani.  —  Tentativi  di  navigazione  del  Gonfalonieri  e 
del  Testa. 

27  Maggio.  —  Altra  supplica  dei  pescatori  di  laguna,  i  quali 
per  le  dette  opere  avendo  quasi  per  intero  perduti  i  mezzi 
di  sussistenza,  nella  massa  di  quasi  6/m  individui  im- 
plorano validi  rimedj  e  provvedimenti. 

1840.  —  Luigi  Baldo  detto  Nae,  marinajo  della  fregata  Guer- 
riera, pianta  la  bandiera  austriaca  nel  forte  di  S.  Giovanni 
d'Acri  ed  è  decorato  di  medaglia  d'argento  e  pensionato. 
Fu  detto  esser  stalo  l'officiale  Chinqa,  poiché  il  merito  è 
sempre  de'  superiori,  e  per  la  stessa  ragione  fu  attri- 
buito il  fatto  al  Principe  Federico.  ^ 

25  .Agosto.  —  Appendice  al  Piano  Sanférmo,  modificandolo 
secondo  le  nuove  condizioni  dei  fiumi,  ed  allo  scopo  di 
migliorare  la  navigazione  e  preservare  la  città  e  le  sue 
vicinanze  dalle  torbide  fluviali. 

15  Novembre.  —  Il  Bullo,  stanco  e  malandato  in  salute,  ri- 
nuncia al  carico  di  Podestà.  Vi  fu  spinto  anche  dal 
vedere  che  il  governo  era  sordo  alle  sue  rimostranze 
tanto  per  la  chiusura  dei  tagli  che  per  la  congiunzione 
di  Chioggia  alla  terraferma  e  la  costruzione  dell'acque- 
dotto, opere  che  colle  larghe  idee  del  Sanférmo  e  sue 
avrebbero   radicalmente  redento   il  paese. 
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1841.  —  L'  I.  R.  Governo  infatti,  mentre  applaudiva  alla  mas- 
sima del  Piano  Sanferrao,  non  trovò  di  approvare  il  Con- 
tratto colla  Società  assuntrice,  allegando  due  obbietti 
<  primo  il  titolo  della  privativa  in  collisione  coi  vigenti 
sistemi,  segnatamente  trattandosi  di  acqua  potabile,  prin- 
cipale elemento  di  sussistenza  agli  uomini  ed  agli  ani- 
mali, secondo  Fesposizione  ed  i  sacrifici  del  corpo  tute*- 
lato,  laddove  a  nessun  evento  ed  a  nessun  pericolo  era 
esposta  la  società  assuntrice  ». 

24  Luglio.  —  Antonio  Naccari  Podestà.  Rimane  fino  al  22 
Marzo  1848,  poi  come  presidente  del  Comitato  provvi- 
sorio, e  per  poco,  dopo  il  ritorno  degli  austriaci,  fino 
al  2  Luglio  1852,  in  cui  viene  dietro  sua  domanda  sol- 
levato dalla  carica.  Lo  sostituisce  V  Assessore  Anziano 
D.  Domenico  Lisatti  avvocato. 

16  Nov.  —  Viene  a  Chioggia  S.  E.  il  Governatore  co.  Pallfy 
per  la  visita  ai  tagli  fatti  nella  Conca  di  Brondolo  per 
lo  scolo  delle  acque  d*Adige. 

1844.  —  Il  capitano  Giuseppe  de  Bei  di  Chioggia  ottiene 
dall'  Imperatore  privilegi  per  15  anni  per  la  costruzione 
di  vagoni  0  per  la  navigazione  del  Po,  che  viene  poi 
effettuata  dal  Mocenigo,  indi  passa  al  Lloyd  di  Trieste. 

18  Decembre.  —  Arrivo  in  Chioggia  di  S.  A.  I.  l'Arciduca 
Leopoldo. 

1845.  1  Sett.  —  Venne  per  atto  di  grazia  speciale  accon- 
sentito che  a  carico  del  fondo  per  l'azienda  idraulica  siano 
compensate  ai  Comuni  di  Chioggia  e  di  Pellestrina  le 
maggiori  spese  che  dopo  lo  sbocco  del  Brenta  nella  la- 
guna hanno  dovuto  sostenére  per  procurarsi  1*  acqua 
potabile. 

22  Agosto.  —  Nuova  istanza  perchè  siano  chiusi   i   tagli. 

16  Sett.  —  L'ufi*,  delle  Pub.  Costruzioni  comunica  che  S.  M. 
si  è  graziosamente  degnata  di  approvare  che  a  carico 
dello  Stato  venga  costruito  un  acquedotto  per  provve- 
dere la  popolazione  di  Chioggia,  e  dovendosi  per  la  ese- 
cuzione di  detta  operazione  chiudere  la   rotta  sulla  si- 
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nistra  del  Novissimo  ^i  andavano  ad  essere  pienamente 
esauditi  i  voti  del  Municipio  di  Chioggia.  »  Restava  in 
laguna  quella  piccola  cosa  del  Brenta.  Ma  non  si  chiuse 
nemmeno  il  Novissimo. 
1847,  7  Genn.  —  Supplica  a  S.  M.  I.  R.  A.  per  la  istituzione 
di  una  Commissione  la  quale  esamini  le  condizioni  pre- 
senti di  Chioggia,  così  in  via  fisica  che  sanitaria  ed  eco- 
nomica, estendendo  le  sue  osservazioni  a  tutte  le  con- 
seguenze derivate  dalla  immissione  dei  fiumi  in  laguna. 
Che  questa  Commissione  formata  essendo  di  funzionarj 
superiori  a  qualunque  eccezione,  determini  senza  biso- 
gno di  nuovi  riscontri  quanto  si  può  vedere  necessario 
a  migliorare  lo  stato  attuale  della  città  e  paesi  vicini 
su  tutti  i  punti  suac(;ennati,  non  escluse  le  misure  atte 
ad  allontanare  gli  interrimenti  perniciosissimi  del  Brenta 
ed  assoggetti  direttamente  alla  sanzione  Sovrana  i  prov- 
vedimenti stessi.  Che  finalmente  abbia  a  formar  parie 
di  della  Commissione  un  rappresenlanie  la  Cillà  di 
Chioggia, 

I  buoni  Chioggioti   sentivano  i  tempi  nuovi  e  vo- 
levano veder  chiaro  e  da  sé  nei  propri  interessi. 

1847,  13  Sett.  —  Visita  a  Chioggia  degli  Scienziati  Italiani, 
accolti  festosamente  dalla  popolazione  come  l'annuncio 
di  nuova  luce. 

Agosto.  —  Primo  viva  all'Italia  emesso  dalla  gioventù  del 
Seminario  di  Chioggia,  neirAccademia  letteraria  tenutasi 
nell'Agosto  di  quelP  anno  in  quel  Seminario  e  succes- 
sive disposizioni  della  polizia. 

1848,  18  Marzo.  —  Dimostrazione  contro  il  governo  austriaco 
e  la  tassa  personale.  Si  innalza  dal  popolo  alla  presenza 
de'  militari,  nello  stendardo,  la  bandiera  tricolore. 

19.  d.  —  Levata  la  notte  dai  tedeschi  la  bandiera,  la  piazza 
è  montata  da  guerra,  coi  cannoni  della  Gran  Guardia 
rivolti  ai  due  capi  della  città  e  miccia  accesa,  e  i  forti 
pronti  a  bombardare. 
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21  d.  —  Proclamazione  della  Costituzione  e  istituzione  della 
Guardia  Civica. 

Notte  dal  22  al  23  Marzo.  —  Cattura  del  Comandante  Au- 
striaco. Capitolazione  e  consegna  della  città  e  fortezza 
in  mano  dei  Cittadini. 

24  d.  —  Proclamazione  del  Governo  Provvisorio  ed  inaugu- 
zione  del  nuovo  palazzo  Comunale. 

30.  d.  —  Adesione  alla  Repubblica  Veneta. 

2  Aprile.  —  Benedizione  della  Bandiera  della  Guardia  Ci- 
vica, con  intervento  di  Manin. 

2  Maggio.  —  Martedì  2   Maggio,  alle  tO  di  sera,  Naccari  ri- 

ceve lettera  di  Giiilay  da  Trieste,  consigliando  alla  resa 
della  città  con  lusinghiere  promesse  per  essa,  e  la  notte 
stessa  egli  parte  per  Venezia  a  consegnare  la  lettera  a 
Manin. 

3  d.   —  Alle  ore  2  Vg  pomeridiane  si   presenta  alle  viste  di 

Chioggia  una  squadra  austriaca  con  truppa  da  sbarco 
per  ricevere  la  risposta.  La  popolazione  sorpresa,  scatta, 
si  riversa  sul  lido,  accorre  ai  forti,  spara  le  artiglierie 
e  respinge  il  tristo  attentato. 

5  d.  —  Sommossa  contro  la  famiglia  Cbiereghin  che  al  popolo 
.  venne  fatta  ritenere  come  austriacante,  mentre  invece  era 
animata  dal  più  nobile  patriottismo.  Sfuggendo  su  pei  tetti 
la  persecuzione  di  tristi  figuri,  Francesco  Chiereghin,  Vice 
Console  e  luogotenente  di  Marina  e  cavaliere  pontificio, 
patriota  ardente,  cade  in  una  corte  e  muore  pochi  giorni 
dopo  (10  Magg.)  in  Venezia,  dove  era  stato  trasportato. 

13  Giugno.  —  Fatto  di  Caorle  in  cui  si  distinsero  i  marina] 
Chioggiotti  pel  loro  coraggio  e  valore,  e  specialmente 
il  gabbiere  Vincenzo  Frizziero.  Scoppio  della  Feniche  Fu- 
riosa, comandata  dal  Bucchia,  in  seguito  al  quale  resta 
vittima  Giuseppe  Renier. 

È  inalberata  la  bandiera  rossa  òulla  Croce  del  cam- 
panile del  Duomo. 

8  Luglio.  —  Sortita  dì  Brondolo  per  una  ricognizione  a  Ca- 
va iella  d'Adige  diretta  dal  General  Ferrari.  I  legionari 
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F-iOrabardi  prendono  il  forte,  ma  devono  abbandonarlo 
per  ordine  del  generale. 

È  istituito  il  Circolo  Italiano. 
9  d.  —  Dirtieslrazione  di  Militari  a  Chioggia  onde  persuadere 
i  Cittadini  alla  fusione.  Le  persole  colte  stavano  per 
l'unione  al  Piemonte,  ma  il  popolo  parteggiava  per  la 
Repubblica,  sempre  affezionato  a  S.  Marco.  A  Pellestrina 
invece  anche  il  popolo  stava  per  Carlo  Alberto. 

25  d.  —  Sortita  di  Brondolo.  Ricupero  del  posto  avanzalo 
di  Cà  Pasqua. 

21  Agosto.  II  Generale  Sanfermo  è  richiamato  a  Venezia,  e 

il  generale  Rizzanti  lo  sostituisce  nel  Comando  di  Chiog- 
gia e  delle  Fortezze.  Istanza  della  popolazione  e  del  Co- 
mitato perchè  rimanga. 

4  Ottobre.  —  É  istituito  il  Comitato  di  pubblica  sorveglianza. 
1  Dìcem.  —  Festa  in  commemorazione  della  Lega  Lombarda. 
1849,  9  Genn.  —  Morte  in  Venezia  del  Generale  Sanfermo. 
27  Aprile.  —  Benedizione  della  Bandiera  del  battaglione  della 

Speranza,  comandato  da  Achille  Brusomini  Naccari,  col- 
r  intervento  di  P^pe  e  di  Manin. 

22  Maggio.  —  Sortita   di   Brondolo,  comandata  dal  generale 

Rizzardi. 
1  Giugno.  —  Gli  austriaci   concentrano  molte   forze  contro 
Brondolo.  La  flotta  tenta  uno  sbarco  ed  è  respinta. 

5  d.  —  Pubbliche  preci  ed  offerte  alla  Patria. 

6  d.  —  Attacco  generale  contro   Brondolo   per   terra  e  per 

mare,  respinto.  Il  valore  dei  Chioggiotti  rifulge. 

25  d.  —  Funerali  pei  morti  di  Marghera. 

ti  Luglio.  —  Brulotto  destramente  diretto  da  Chioggiotti  con- 
tro la  fregata  Venere.  Ballarin  Giovanni  fu  Angelo  vi 
lascia  eroicamente  la  vita. 

20  d.  —  Gii  austriaci  abbandonano  Brondolo.  Leva  di  600 

marinari. 

21  22  23  d.  —  Ricognizioni  alla  destra  del  Brenta. 

26  d.  —  Primo  caso  di  <;holera. 
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29  d.  —  Dal  molo  di  Vigo,  di  notte,  si  vedono  solcare  Tarla 

le  palle  infocate,  lanciate  dagli  Austriaci  contro  Venezia. 

30  (1.  —  Il  Cholera  fa  orribile  strage. 

1  Agosto.  —  Sortita  da  Brondolo.  Si  giunge  a  Hrenta  del- 
TAbbà.  Proviste  di  viveri  e  bestiame.  Si  prende  una  ban- 
diera austriaca  (Punica  presa  nel  48-49)  e  il  cappello 
di  un  generale  e  si  fanno  li  prigionieri. 

3  Agosto.  —  Caduta  la  Repubblica  Romana,  Garibaldi  voleva 
ridursi  co'  suoi  fidi  a  Venezia.  Si  imbarcò  sulle  coste 
della  Romagna  in  diversi  bragozzi  Chioggiotti.  Egli  sta- 
va colla  sua  famiglia  in  quello  di  Luigi  Penzo  detto 
Squela,  e  in  un  secondo  del  medesimo  proprietario  eravi 
il  suo  stato  maggiore.  Usciti  al  largo,  videro  in  faccia 
alle  bocche  del  Po  di  ToUe  il  brich  Oreste»  comandante 
Scopinich,  la  Goletta  Elisabetta  e  la  Peniche  Lestinella 
che  si  posero  a  dar  loro  la  caccia.  Garibaldi  comandò 
di  gettarsi  alla  spiaggia,  e  il  Penzo  per  salvare  Garibaldi 
coi  suoi  bragozzi  obbedì,  perdendo  i  legni  arenati.  Gli 
altri  che  non  furono  a  tempo  di  salvarsi  furono  presi 
dalla  flottiglia  che  catturò  150  garibaldini.  Così  si  salvò 
pure  pel  momento  Ciceruacchio  che  pervenne  a  rifu- 
giarsi in  valle  dai  Chiarelli.  Scoperto  di  poi  da  tristi  fi- 
guri e  denunciato,  fu  barbaramente  fucilato  col  figlio  suo 
nelle  marezzane  di  Ca'  Tiepolo,  ad  onta  delle  preghiere 
del  cappellano  Za£foni.  L'assassino  e  le  spie  si  divisero 
i  tesori  che  le  vittime  avevano  indosso,  ma  portarono  ad 
essi  sventura. 

13  Agosto.  —  Maggior  numero  di  colpiti  di  cholera  :  civili 
48,  militi  26,  totale  74.  Presenze  agli  ospitali  :  civili  163, 
militari  132,  totale  295. 

Timore  nel  popolo  che  si  voglia  capitolare.  Sfoga 
la  sua  ira  distruggendo  la  farmacia  di  Tomaso  VianelU 
Ca'  Ferro,  membro  del  Comitato,  e  minaccia  la  famiglia  di 
lui  che  è  difesa  dalFab.  Campanella  cappellano  dei  Na- 
poletani, e  da  Giustiniano  Rossetti  capo  dei  Gendarmi 
cittadini. 
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28  d.  —  Ritornano  in  Chioggia  gli  Austrìaci.  Tutte  le  case 
sono  chiuse,  tanto  che  la  città  sembra  spopolata.  Entra 
prima  un  croato  solo,  alle  4  del  dopo  pranzo  —  poi  due  — 
poi  tre,  poi  un  drappello,  indi  la  truppa  incontrata  dalle 
autorità  a  Brondolo.  La  Guardia  Civica  tiene  V  ordine 
nella  città  e  consegna  i  forti. 

21  Sett.  —  Ultimo  caso  di  cholera. 

25  d.  —  Giovanni  Vischia,  già  capitano  della  Civica  mobile,  al 
maggiore  de*  Croati  confinar),  comandante  il  corpo  di 
occupazione  della  piazza,  vince  al  gioco  trentamila  lire, 
la  carrozza,  due  cavalli  e  due  pistole  che,  ad  onta  dello 
stato  di  guerra,  'gli  vengono  puntualmente  pagate  colla 
garanzia  per  le  armi,  fattagli  dallo  stesso  maggiore  per- 
fetto galantuomo. 

20  Ottobre.  —  Si  rappresenta  al  governatore  civile  e  mili- 
tare di  Venezia  la  necessità  di  provvedimenti  per  la  sfo- 
ciatura  dei  filimi  in  laguna 

1850.  —  Nulla  avviene  di  rimarchevole  ;  solo,  nel  31  Gen- 
najo,  le  solite  istanze  alla  luogotenenza  di  Venezia. 


LA  QUESTIONE  LAGUNARE 

SOTTO  I  SUOI  VARI  ASPETTI 


Comunicazione  Accademica  del  D/  D.  Levi-Morenos 


Neir  adunanza  del  20  maggio  1898  ebbi  1*  onore  di  te- 
nere ali'  Ateneo  Veneto  una  «  Comunicazione  Accademica  » 
sul  tema  :  La  questione  lagunare  sotto  i  suoi  vari  aspetti. 

Siccome  si  annunziava  prossima  in  quei  giorni  da  parte 
del  Senato  la  discussione  di  un  disegno  di  legge  che  sen- 
titola appunto  «  per  la  conservazione  della  Laguna  di  Ve* 
nezia  »,  T  argomento  assumeva  uno  speciale  interesse^  ed  era 
ben  degno  di  essere  ampiamente  trattato.  Stimai  quindi  op- 
portuno limitare  il  mio  modesto  discorso,  improvvisato  su 
documenti  e  note  che  tenevo  sott*  occhio,  a  una  succinta 
esposizione  di  dati  e  di  fatti,  i  quali  offrissero  ai  miei  egregi 
collegbi  e  alle  altre  autorevoli  persone  presenti  l'occasione 
di  esporre,  con  un  sereno  dibattito,  il  loro  giudizio  intorno 
ai  punti  controversi  del  problema  lagunare. 

Forse  la  mia  comunicazione  si  sarebbe  potuta  riassu* 
mere  in  queste  poche  tesi,  lette  a  conclusione  del  discorso, 
che  definiscono  e  designano  la  soluzione  semplice  ed  equa 
della  complessa  e  importantissima  questione: 

.1.  La  questione  lagunare  non  si  può  giudicare  da  ud    punto   di   vista 
esclusivamente  o  preponderantemente  idraulico,  igienico,  agricolo, 


industriale,  essendo  essa  un  conflilto  d*  Interessi  cosi  di  privati  contro 
privati,  che  di  questi  contro  Fintereste  pubblico; 

2.  La  soluzione  della  questione  lagunare  si  avrà,  solo    nel    porre  d'ac- 

cordo questi  vari  interessi  e  non  nel  favorire  alcuni  di  questi  e 
danneggiarne  altri; 

3.  Non  si  può  in  via  assoluta  affermare  ess(!i*e  necessario  tutto  il  bacino 

lagunare  al  mantenimento  dei  porti  ;  qualora  però  fosse  necessario 
dar  maggiore  libertà  di  espansione  alle  acque  della  laguna  morta, 
converrebbe  anzitutto  esaminare  se  e  quali  valli  sono  da  espropriarsi 
per  pubblica  utilità,  lasciando  quindi  le  altre  in  condizioni  tali  da 
poter  continuare  neir  esercizio  della  vallicultura  ; 

4.  La  trasgressione  dei  dispositi    della   veneta  Repubblica   nei    riguardi 

delie  acque  di  scolo,  originò  una  condizione  di  fatto  ora  indistrut- 
tibile ;  ma  la  lil>ertà  concessa  ai  Consorzi  di  applicare  speciali  con- 
gegni per  espellere  in  Laguna  le  acque  dei  propri  comprensori,  av> 
vicina  alle  parti  abitate  dell'estuario  (Venezia,  Burano,  Chioggia) 
la  zona  malarica  ; 

5.  Perciò  è  necessario  che  si  eseguiscano  i  lavori  già  preventivati  e  quelli 

proposti,  ed  altri  se  ne  studino  ed  attuino,  allo  scopo  di  impedire 
nel  bacino  lagunare  la  miscela  delle  acque  dolci  colie  salse,  od  al- 
meno di  eliminare  nel  modo  il  più  rapido  dalla  Laguna  le  acque 
delle  bonifiche. 

Di  quel  tanto  che  dissi  a  luaggiore  illustrazione  del  tema 
e  dei  documenti  da  me  citati  prese  nota  T  amico  maestro  D. 
Benassi,  per  compilarne  il  presente  riassunto  ohe  sono  lieto 
di  pubblicare  negli  atti  delP  Ateneo. 

D.  Levi-Morbnos 

Premessa  e  tesi. 

€  Sentenziando  dìsemo  et  dioando  sbntenziemo  —  dita 
aqua  del  fiume  de  Ddza  —  come  in  la  quarella  —  è  appellata 
Veneta  dal  Sii  dentro  per  fino  alle  aque  salse  da  mo  avanti 
ubi  adeso,  et  sia  pubUca  el  in  el  Comun  de  Venosta  \  el 
publico  perpetuamenle  deba  remagnir  \  per  le  rasoni  et 
cause  soprascritte,  et  cassando  et  annullando  tutti  et  ca- 
dauno instrumenti  de  affitation  |  tanto  del  Reverendissimo 
signor  Vescovo  de  Treviso  |  quanto  dei  soprascritti  conti  de 
Collalto  et  de  quelli  conduttori  con  li  suoi  esempli,  protocolli 
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et  (lependentie  et  proclaraation,  ....  condannando  tanto  i 
preffati  conduttori  quanto  i  preffati  affitadori  delie  dette 
aque  a  lire  diese  per  cadauno,  ....  et  in  tulio  reservalo  a 
noi  rasoi!  de  inquerir,  Irooar  et  senlentiar. 

€  Sentenza  fatta,  ietta,  pubblicata  in  V  ofRcio  di  Piove- 
ghi  il  di  14  dei  mese  di  otumbrio  1517  presenti  i  fanti  deiPof- 
Scio  et  altri  molti. 

€  Detta  Sentenza  fu  revista  per  mi  pre  Marin  deli'  Of- 
ficio di  Piovego  et  trovai  quella  scontrarsi  |  et  però  mi  ò  sot* 
toscritto». 

—  Copia  di  questa  sentenza,  dice  il  dott.  Levi-Morenos, 
trovai  nella  descrizione  manoscritta  che  ci  è  rimasta  della 
Mariegola  di  S.  Nicolò  db'  Mendicoli  in  Venezia,  ossia 
Statuto  dell'  Arte  dei  Pescatori,  e  mi  rimase  scolpita 
nella  memoria  la  formola  :  Sentenziando  diserno  et  digando 
sen/enziemo.  Come  si  faceva  presto,  allora,  a  risolvere  certe 
questioni  !... 

I^lentre  oggi  un  semplice  disegno  di  legge,  da  sottoporsi 
air  approvazione  dei  due  rami  del  Parlamento,  viene  formu- 
lalo da  una  Commissione  reale  ed  esaminato  da  una  Com- 
missione senatoriale,  e  discusso  dai  Consigli  comunali  e  pro- 
vinciali e  dalie  Commissioni  consultive  apposite,  provoca  re- 
lazioni di  Consorzi  vallivi,  di  Regi  Istituti,  ^i  Società  per  la 
pesca,  di  cooperative  fra  pescatori,  dà  luogo  persino  a  co- 
municazioni accademiche  negli  Atenei.  —  allora,  in  quel 
tempo  dei  parruconi  che  a  noi  sembra  tanto  antico,  i  Saoi 
et  execulori  alle  aque,  neir  ufficio  dei  Pioveghi  prima  e 
poi  nel  Collegio  alle  aque,  si  radunavano,  quattro  Esselenze 
coi  rispettivi  fanti,  e  sentenziando  i  diseva  et  digando  i 
sentenziava  ! 

Come  provvedeva  la  Serenissima. 

Questa  così  aperta  diversità  di  sistemi  merita  di  essere 
studiata  con  qualche  larghezza,  perchè  dal  confronto  sca- 
turisce un  ammaestramento  che  non  si  dovrebbe  dimenticare. 


Come  provvedeva  infalti  la  Serenissima  per  far  andare 
spiccie  e  bene  le  cose,  vale  a  dire  per  risolvere  sollecita- 
mente ed  equamente  le  questioni? 

Affidava  la  tutela  degl*  interessi  generali  al  criterio  di 
pochi,  e  quei  pochi  sceglieva  con  oculata  prudenza,  elimi- 
nando coloro  che  avevano,  in  quelle  faccende,  nelle  quali 
occorreva  sentenziare,  interessi  speciali  o  legami  con  inte- 
ressi speciali,  —  coloro  insomma  il  cui  giudizio  poteva  ap- 
parire meno  serenamente  obbiettivo  di  quello  eh*  era  richiesto 
dal  pubblico  vantaggio. 

Un  decreto  emanato  dal  Consiglio  dei  X  il  21  maggio 
1505  ordinava  :  ^  Non  possono  essere  ammessi  al  Collegio 
>  delle  aque  quelli  che  hanno  molini,  possessioni  et  case  sotto 
»  Piove-Oriago-Muran-Mestrino-Dogado  e  da  Fusina  alla 
»  Palada  di  s.  Oiulìan  ». 

Il  15  marzo  1556  lo  stesso  Consiglio  decretava  :  «  Pos- 
»  sono  eleggersi  savi  alle  aque  quei  nobili  che  auessero  un 
»  numero  di  campi  minori  di  25.  Eletto  che  sia  qualcuno 
»  come  Saoio  o  Executor  alle  aque  debba  prima  di  entrare 
»  in  sedere  alla  banca,  giurare  nelle  mani  di  4  consiglieri 
»  almeno  di  non  aver  interessi  in  Laguna.  Pena  al  Nodaro 
»  di  privazione  della  carica  mancando  alcuno  di  giurare  ». 

E  ancora  il  27  maggio  1572  i  Dieci  stabilivano  :  «  Si  fa 
»  obbligo  a  cadauno  che  sarà  eletto  savio  ovvero, esecutore 
»  alle  aque  di  dovere  il  giorno  susseguente  alla  elezione 
»  prestar  giuramento  alla  presenza  dei  Capi  del  Consiglio 
»  dei  X  di  non  aver  alcun  1  «co  aperto  in  laguna  né  con/i- 
»  nanie  alla  slessa  ». 

Ecco  in  fine  un  decreto  del  Senato  del  17  luglio  1717: 
«  1  savi  et  esecutori  alle  aque  debono  prima  di  introdurvisi 
»  dar  giuramento  affermativo  o  negativo  nelle  mani  di  4 
»  consiglieri  d*  auere  o  non  auere  interessi  nella  Laguna, 
»  dentro  la  conterminazione,  cioè  :  Luoghi  aperti.  Valli,  Pos- 
»  sessioni  od  altro  con/inanli  con  le  barene  tanto  in  loro 
»  specialità  che  della  loro  Casa  ». 


Come  si  provvede  oggi. 

Come  si  provvede,  invece,  o  meglio  come  si  dovrebbe 
provvedere  oggi  per  risolvere  in  modo  veramente  equo  la 
questione  lagunare,  al  pari  di  ni  altra  che  implichi  nn  con- 
flitto deir  utilità  pubblica  con  gì  interessi  privati,  e  di  que- 
sti fra  di  loro  ? 

Lo  Stato  moderno  deve  lasciare  piena  libertà  agf  inte- 
ressi particolari  di  far  sentire  le  proprie  singole  ragioni, 
riservandosi  di  sentenziare  in  maniera  conforme  al  pubblico 
vantaggio. 

Ed  ecco  che  i  vari  aspetti  della  questione  lagunare  : 
idraulico  -  igienico  -  militare  -  industriale  -  giuridico,  si  de- 
vono considerare  da  un  duplice  punto  di  vista  : 

a)  interesse  generale,  pubblico, 

b)  interesse  singolo,  privato. 

Ma  col  nome  d' interesse  pubblico  s' indica  un'  astra- 
zione metafisica,  se  per  esso  non  s*  intende  V  accordo  dei 
singoli  interessi  privati.  —  Quando  questi  singoli  interessi 
non  sono  lesi,  o  non  sono  Iesi  più  di  quanto  è  siretlaniente 
necessario  per  Y  armonico  sviluppo  di  tutti  e  di  ciascuno,  si  è 
raggiunto  il  supremo  scopo  segnato  alle  nostre  leg^i,  eh*  è  ap-> 
punto  quello  di  salvaguardare  ^^{«am^^/^  il  pubblico  interesse. 

Per  questo  si  rendono  ora  possibili,  anzi  necessari  tutti 
quei  rilievi,  quegli  studi,  quelle  memorie,  quelle  discussioni 
che,  illuminando  il  potere  legislativo,  possono  contribuire  ad 
evitare  un  errore,  un  abuso,  un  pubblico  danno  o  una  dispa- 
rità di  trattamento  fra  gli  opposti  interessi  dei  privati.  E  del 
ricco  materiale  di  fatti  e  di  idee  che  si  viene  per  tal  modo 
elaborando  devono  o  dovrebbero  tener  poi  conto  come  e 
quanto  credono  i  corpi  consulenti  e  deliberanti. 

Ora,  poiché  la  questione  lagunare  è  tutta  un  conflitto  di 
interessi,  neir  accordarli  tra  di  loro  in  guisa  che  nessuno 
abbia  a  preponderare  ingiustamente  sugli  altri  è  riposta  la 
soluzione  vera  e  duratura  del  grave  problema. 


—  IDO- 
LA   LAGUNA 

Aspetto   idraulico. 

Entrando  in  argomento,  e  volendo  dire  ora  più  parti- 
colarmente delia  questione  lagunare,  bisogna  premettere 
una  dichiarazione  :  Nessuno  è  competente  a  sentenziare  per 
scienza  propria,  giacché  nessuno  può  essere  insieme  ilrauUco 
e  giurista,  tecnico  aquicullore  ed  igienista.  Ma  giova  sog- 
giungere che  a  molti  è  dato  di  ravvicinare,  raccogliere,  com- 
parare i  singoli  giudizi  dei  singoli  competenti,  —  abbrac- 
ciando, con  un  processo  di  sintesi  proprio  del  naturalista, 
tutta  intera  la  questione  che  si  riferisce  alla  conservazione  o, 
forse  più  esattamente,  alla  vita  della  nostra  Laguna. 

E  non  si  creda  che  quello  di  vita  della  Laguna  sia  un  ter- 
mine del  tutto  metaforico  introdotto  ad  abbellire  il  discorso, 
perchè  la  Laguna  presenta,  in  proporzioni  gigantesche,  i  ca- 
ratteri  peculiari  di  una  vera  e  propria  esistenza.  Essa  infatti 
ha  neir  acqua  di  flusso  e  di  riflusso  il  suo  sangue,  arterioso 
e  venoso  ;  né,  a  rendere  più  naturale  il  raffronto,  manca  nel 
bacino  lagunare  queir  attività  costante  di  assimilazione  e 
disassimilazione  che  nel  corpo  umano  avviene  per  opera  del 
sangue,  e  che  in  esso  é  rappresentata  come  integrazione 
dagr  internmenti  per  depositi  fluviali  e  marini,  e  come  di- 
sintegrazione dalla  corrosione  che  si  produce  per  Y  azione 
meccanica  delle  acque. 

Integrazione. 

La  integrazione  degli  spazi  lagunari,  dovuta  specialmente 
alle  acque  dolci  che  dalla  terraferma  defluiscono  in  Laguna, 
merita  di  essere  considerata  in  modo  particolare,  costituendo 
essa  uno  dei  maggiori  pericoli  per  la  incolumità  delKEstua- 
rio,  un  pericolo  contro  il  quale  la  gloriosa  Repubblica  resi- 
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stette  con  ardire  e  costanza,  esiliando  i  fiumi  che  vi  met- 
tevano foce. 

Sboccavano  anticamente  e  naturalmente  in  Laguna  il 
Bacchiglione,  il  Brenta,  il  Piave,  il  Marzenego,  il  Sile,  il 
Dese,  lo  Zero,  il  Muson. 

Furono  espulsi  per  primi  il  Bacchiglione  nel  1540,  e  il 
Brenta  nel  1554  ;  ed  essendosi  voluto  riammettere  nel  ba- 
cino lagunare  il  Brenta  (1840),  s'è  poi  dovuto  rifare  il  la- 
voro, terminato  tre  anni  or  sono,  per  la  sua  definitiva  espul- 
sione. 

Nel  1601  la  Laguna  di  Brondolo  fu  separata  del  tutto 
da  quella  di  Venezia  per  salvare  Chioggia  dagl'interrimenti 
e  dalla  malaria. 

Nel  1610  fu  ultimata  la  provvida  escavazione  del  No- 
vissimo, che  toglieva  dalla  Laguna  molti  fiumiciattoli,  come 
il  Muson, 

Nel  1644  si  compiva  la  grandiosa  opera  della  espulsione 
del  Piave,  che  veniva  condotto  in  mare  a  Cortelazzo.  E  nel 
1676  col  taglio  del  Sile  s'immettevano  le  acque  di  questo 
fiume  nel  vecchio  letto  del  Piave,  cosi  che  non  avessero 
più  ad  espandersi  nella  Laguna  superiore,  defluendo  inca- 
nalate al  mare. 

Disintegrazione. 

Ma  la  vita  non  si  mantiene  qualora  siavi  neir  organi- 
smo una  eccessiva  disassimilazione.  Cosi  non  bastava  Tesiiio 
dei  fiumi  a  salvare  la  Laguna  di  Venezia  :  impediti  con  esso 
gì'  interrimenti  dannosi,  bisognava  impedire  del  pari  le  cor- 
rosioni eccessive  al  litorale.  E  il  Senato  —  ausU  Romano, 
aere  Veneto  —  eresse  contro  il  lavorio  demolitore  del  mare 
quei  superbi  Murazzi,  che  per  grandiosità  e  saldezza  sono 
il  degno  coronamento  della  lotta  secolare  sostenuta  dalla 
Repubblica,  allora  già  declinante,  contro  i  nemici  della  sua 
Laguna. 

Né  bastando  ancora  l'aver  provveduto  all'  equilibrio  di 
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questa  vita  iramane,  poiché  si  venivano  chiudendo  le  valvole, 
e  cioè  le  vie  di  comunicazione  tra  il  mare  e  V  Estuario,  si 
resero  necessari  per  ordine  di  Napoleone  dei  grandi  lavori 
ai  porti,  che  permettessero  il  libero  alternarsi  di  quelle  puf- 
sazioni  regolari  e  lentissime  della  marea^  senza  le  quali  la 
vita  lagunare  si  sarebbe  spenta. 

Infatti  nella  prima  metà  di  questo  secolo,  e  precisamente 
nel  1807  si  incominciarono  a  costruire  quelle  dighe  al  porlo 
di  Malamocco,  che  proseguite  dalFAustria  vennero  definitiva- 
mente ultimate  nel  1872.  Ma  aver  salvato  il  porto  di  Ma- 
lamocco non  bastava  alla  vita  della  Laguna,  e  dopo  lunghi 
studi  si  sono  condotte  quasi  a  compimento  altre  opere,  quelle 
dighe  cioè  che  sono  destinate  a  togliere  il  progressivo  e  rapi<lo 
interrimento  del  porto  di  Lido  e  delle  quali  si  scorgono  già 
gli  ottimi  effetti. 

Per. tal  modo,  chiuso  Tadito  ai  fiumi,  incanalate  ai  porti 
le  acque  marine,  la  vita  della  Laguna  è  in  gran  parte  assi- 
curata contro  i  maggiori  pericoli. 

Topografia. 

Ciò  risalta  evidente  dando  uno  sguardo  alla  carta  to- 
pografica del  bacino  lagunare. 

Il  cordone  litorale  che  si  stende  dal  Cavallino  a  san- 
r  Erasmo,  da  Malamocro  a  Pellestrina  e  ,a  Sottomarina,  è 
intersecato  dalle  ampie  aperture  del  porto  di  Tre-Porti,  di 
S.  Erasmo,  e  di  quelli  di  Lido,  di  Malamocco  e  di  Cbioggia  : 
pei  canali  che  hanno  a  volta  a  volta  in  questi  porti  la  sorgente 
e  la  foce,  passa  1*  acqua  fresca  e  sana  del  flusso,  spingendosi 
fino  agli  estremi  limiti  della  Laguna  verso  la  terraferma,  e 
lateralmente  sino  a  quel  punto  dove  giungono  a  contatto  delle 
onde  provenienti  dai  porti  limitrofi,  e  denominato  sparti-acque: 
quindi  succede  il  riflusso,  e  V  acqua  ritorna  a  confondersi  e 
a  purificarsi  nel  mare. 

Entrata  rapidamente  neirEstuario,  man  mano  che  si  avanza 
per  le  infinite  ramificazioni  dei  canali  V  acqua  di  flusso  ral- 


—  103  — 

lenta  il  suo  moto  ascendente,  perchè  si  espande  ne^li  spazi 
lagunari. 

Quella  parte  di  Laguna  eh'  è  più  vicina  ai  porti  e  nella 
quale  il  movinaento  è  più  attivo  e  rapido  si  dice  Laguna 
viva,  mentre  quella  più  lontana  e  interna,  in  cui  la  marea 
fa  sentire  la  sua  azione  in  modo  indiretto,  dicesi  Laguna 
moria. 

Da  questa  Y  acqua  discendendo  lentamente  in  quella, 
acquista  sempre  maggiore  velocità  quanto  più  si  viene  av- 
vicinando al  litorale,  e  di  conseguenza  asporta  i  fanghi  de- 
posti e  tiene  aperti  i  canali  alla  navigazione  e  alla  vita  me- 
desima della  Laguna. 

.   Le  dne  seuole  idrauliche. 

A  questo  punto  si  presenta  un  quesito,  nel  quale  s'inne- 
stano tutte  le  questioni  relative  al  regime  lagunare  :  —  Visto 
come  la  profondità  dei  porti  dipenda  dal  volume  dell'acqua 
che  s*  alterna  in  Laguna  e  vi  mantiene  la  salute  e  la  vita, 
sono  pregiudizievoli  a  questo  supremo  vantaggio  quelle  indu- 
strie che  si  esercitano  attualmente  entro  Y  Estuario  e  che 
pongono  delle  limitazioni  al  totale  libero  espandersi  delle 
maree  ? 

Vi  sono  due  scuole  :  Una,  rappresentata  da  illustri  tec- 
nici tra  i  quali  fu  il  Farabri,  coll'aforisma  che  «  gran  Laguna 
fa  gran  porto  »  afferma  che  tutta  la  superficie  lagunare  è 
necessaria  al  mantenimento  dei  porti.  L'  altra,  che  oggi  fa 
capo  airing.  P.  Saccardo,  ammette  che  non  tutta  la  Laguna 
morta  giovi  a  tener  rapida  la  corrente  dei  porti. 

Nei  due  contrari  giudizi,  i  quali  costituiscono  la  que- 
stione idraulica  è  implicata  la  questione  igienica,  la  indu- 
striale, e  la  giuridica,  quelle  questioni  insomma  più  dibat- 
tute in  •questi  giorni,  causate  dalle  Valli  da  pesca  e  dai  Con- 
sorzi idraulici. 
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CONSORZI  E  VALLI 
Aspetto  Igienico,  giuridico,  industriale. 

<  I  fiumi,  il  mar,  gli  huomini  —  Tu  hai  per  inimici.  » 
—  Questa  rozza  ma  eloquente  apostrofe  dello  Zendrini  alla 
nostra  Laguna  tratteggia  tutta  la  singolare  condizione  di 
lotta  e  di  vigilanza  continua  cui  si  trovarono  costrette  sino 
dai  primi  tempi  Venezia,  Chioggia,  Burano  e  le  minori  isole 
abitate  dell'  Estuario. 

Protette  naturalmente  dall'  ampio  bacino  lagunare  con- 
tro i  nemici  armati  che  obbligavano  le  città  di  terraferma 
a  circondarsi  di  tossati  e  di  mura,  esse  videro  ben  presto  la 
necessità  di  opporsi  alle  insidie  dei  fiumi  che  ne  interravano 
i  canali  minacciando  paludi  e  malaria,  del  mare  che  ne  ro- 
deva il  litorale  e  ostruiva  i  porti,  degli  uomini  che,  prefe- 
rendo il  proprio  al  comune  vantaggio,  venivano  ad  accre- 
scere con  chiusure  di  valli  ed  immissioni  di  scoli  quei  danni 
alla  conservazione  ed  alla  salubrità  della  Laguna,  dei  quali 
oggi  ancora  tutti  e  giustamente  ci  preoccupiamo. 

Ora,  finché  si  tratta  di  deviare  il  corso  dei  fiumi,  di 
costruire  murazzi  e  dighe,  purché  lo  Stato  voglia  e  possa 
spendere,  purché  i  lavori  siano  affidati  a  persone  capaci, 
tutto  procede  bene  e  senza  difficoltà.  Ma  i  guai  cominciano 
quando  l'interesse  pubblico  si  oppone  all'interesse  privalo... 

Per  Venezia,  Chioggia  e  Burano  supremo  interesse  si 
è  quello  di  tener  lontane  le  acque  dolci  dalla  Laguna,  cosi 
che  non^avvengano  interrimenti  dei  canali,  che  sono  le  vie 
maestre  del  commercio  e  della  salute. 

Per  r  industria  agricola  invece  il  precipuo  interesse 
consiste  nell*  immettere  in  Laguna  le  acque  di  scolo,  che 
stagnerebbero  nel  comprensorio  vastissimo  di  150.000  ettari 
ma  dei  quali  già  50.000  sono  ridotti,  per  prosciugamento 
meccanico,  da  sterili  luoghi  di  miseria  e  di  febbre,  a  campi 
ubertosi  biondeggianti  di  messi. 
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Come  per  V  industria  acquea  interesse  principale  con- 
siste nel  chiudere  con  grisiole  le  vaili,  ripararle,  difenderle 
contro  r  azione  dei  marosi  e  delle  bufere,  così  da  trarne  il 
maggior  vantaggio  possibile. 

La  Bepubbliea  e  gli  scoli  della  terraferma. 

La  necessità  di  regolare  e  limitai'e  la  immissione  delle 
acque  dolci  di  srolo  dalla  terraferma  in  Laguna  s' impose 
alla  Repubblica  sin  dal  principio  del  secolo  XVU.  Essa  in- 
fatti accordava  il  12  maggio  1608  ai  proprietari  delle  terre 
confinanti  col  bacino  lagunare,  riuniti  allora  in  sette  Con- 
sorzi, di  scolaro  le  acque  in  Laguna  mediante  sette  scoli  ; 
ma  ordinava  che  questi  canali  di  scolo  fossero  privi  di 
porte,  «  et  non  si  possano  far  arzeri  in  laguna  et  aiutar 
le  aque  con  nessun  escogitabile  artifizio,  affinchè  possano 
sempre  lente  et  chiarificate  giungere  negli  specchi  vivi  della 
laguna  ». 

Il  24  novembre  1610  il  Collegio  dei  Delegati  sopra  la 
conferminazione  lagunare  deliberava  di  far  immurare  al- 
cuni dei  sottopassanti  (conducenti  le  acque  di  scolo  dei  con- 
sorziati proprietari  di  terraferma),  perchè  i  concessionari  si 
erano  permesso  di  applicarvi  le  porte,  ecc. 

Ma  la  Dominante  declina,  e  —  mentre  nel  periodo  mi- 
gliore della  sua  attività  e  della  sua  potenza  ordinava  : 
«  Nessuno  che  abbia  interessi  in  terraferma  può  esser  Savio 
delle  acque  "^  (1505),  mentre  poco  appresso  decretava  che 
non  potesse  tenere  tale  carica  neanche  chi  ha  prestato  de- 
naìn  a'  proprietari,  —  si  riduce  ad  ammettervi  chi  possiede 
un  limitato  numero  di  campi  (25),  e  verso  la  fine  tollera 
sempre  maggiori  immistioni,  sollecitate  da  terrafermieri  aventi 
le  loro  ricchezze  in  fondi  prosciugabili  da  conquistarsi  alla 
agricola  industria. 

Il  Leone  di  S.  Marco,  perdute  le  ali,  era  divenuto  or- 
mai troppo  terricolo  per  non  concedere  alla  terraferma  dei 
vantaggi  economici. 
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A'  suoi  bei  tempi,  oltre  che  provvedere,  aveva  saputo 
anche  prevedere,  tanto  che,  vietando  V  applicazione  di  ogni 
escogitàbile  artifizio,  pare  quasi  volesse  alludere  alle  po- 
tenti idrovore  che  funzionano  attualmente,  e  più  funzione- 
ranno in  seguito,  a  prosciugare  i  terreni  paludosi  e  bassi  che 
si  stendono  all'  estremo  limite  dell'Estuario. 

Certo  il  progresso  è  bello  e  utile,  né  sarebbe  savio  o  co- 
munque possibile  opporsi  alla  sua  marcia  trionfale.  Migliaia 
d'  ettari  di  terreni  infecondi  sono  dati  all'  agricoltura  :  si  è 
scacciata  la  malaria  dalle  prosciugate  paludi,  convertite  in 
bei  campi  arati,  ad  incremento  della  ricchezza  nazionale. 

Ma  gli  scoli  quali  effetti  hanno  prodotto  in  Laguna? 
Quali  conseguenze  hanno  essi  arrecato  aWigtene  lagunare  ? 

Prima  di  rispóndere  a  queste  domande,  esaminiamo  l'al- 
tro Iato  della  questione,  relativo  alle   Valli, 

Le  Valli  salse  da  pesea  e  la  loro  origine. 

Il  Valesan  nel  suo  caratteristico  dialetto  chioggiotto  si 
lamenta  : 

€  *Na  volt  I  no  ghe  gera  tuati  scoli 
»  Che  vegnissd  le  aque  a  conturbare, 
»  Né  8ti  malani  se  può  dire  i  soli, 
»  Che  serte  Vale  vien  a  disturbare...». 

Come  si  vede,  il  buon  popolano  si  preoccupa  (e  non  da 
ora)  della  sua  Laguna,  perchè  sente  anch'  egli  il  conflitto 
che  esiste  fra  questa,  i  Consorzi  e  le  Valli.  A  comprendere 
bène  tale  conflitto,  dopo  aver  parlato  degli  scoli,  bisogna 
trattare  un  po'  largamente  delle  Valli  e  della  Vallicultura. 
E  sarebbe  opportuno  incominciare  col  descrivere  una  Valle 
da  pesca,  ripetendo  magari  la  poesia  dialettale  di  Gian  Do- 
menico Nardo  : 

»  Cumpare  Chéco,  vu  vuole  savere 
»  Cosa  che  T  è  *na  Vale  \  steme  attento 

>  A  quei  che  digo,  e  trovare  piasère 

>  Che  mi  de  sudisfarve  su  contento ...»  : 


--  107  — 

raa  i  miei  uditori,  dice  il  conferenziere,  ne  sanno  quasi  tutti 
più  di  campare  Checo  ;  quindi  meglio  ohe  della  costruzione, 
dirò  della  origine  delle  Valli. 

Esse  forse  esistevano  prima  ancora  che  sulle  isole  real- 
Une  sorgessero  i  primi  edifici  della  nostra  città.  Narra  in- 
fatti la  tradizione  che  dove  ora  è  Venezia  fossero  Valli  per 
caccia  e  per  pesca. 

In  un  opuscolo  piuttosto  raro  intitolato  :  «  Breve  no- 
tizia —  della  fondazione  dell'  Isola  di  S.  Nicolò  detto  de'  Men- 
dicoli  e  di  molte  altre  cose  a  quella  appartenenti  —  Descritta 
—  dal  Molto  Rev.  Don  Francesco  —  Braccolani  —  detto 
Braccolini  —  Cittadino  Veneto  Originario  —  Dedicato  all'Eli. 
Signor  —  Zanetto  Minolto  —  fu  de  sier  Piero  Nobile  Veneto 
(1664)»  è  raccontata  la  pia  leggenda  di  S.  Marco  Evange- 
lista sorpreso  dalla  burrasca  in  Laguna  : 

«  Zuane  Bono  di  Torcello  o  Zuane  Benedetti  gentilhuo- 
mo  altinese  secondo  altri  come  huomo  di  qualche  comodità, 
che*  molto  alla  pesca  si  dilettava,  in  breve  tempo  si  fece 
suo  certo  canneto  o  vero  paludo,  come  luogo  stimato  da 
lui  meglio  dì  ogni  altro  et  quivi  presso  il  luogo  lo  volse 
ancora  serrare  con  grisiole  et  dentro  fabbricarvi  uno  caso- 
netto  di  canna  al  modo  dì  valle  onde  con  suoi  figliuoli  per 
sua  ricreazione  molte  volte  in  questo  luogo  si  portava  et  al- 
cune volte  vi  si  fermava  anche  di  notfte,  onde  occorse  un 
giorno  che  auendo  S.  Marco  Eoangelisla  predicatore  nella 
Città  di  Aquileia,  ecc.  ecc.  ».  E  il  Braccolani  continua  nar- 
rando come  S.  Marco,  essendo  diretto  a  Roma,  insieme  coi 
santi  Ermagora  e  Fortunato,  fu  costretto  dal  mare  burra- 
scoso a  fermarsi  in  Laguna,  legando  la  barca  ad  uno  dei 
pah  che  sostenevano  le  grisiole  della  Valle  di  Zuan  Bono. 
Dice  quindi  dell'  apparizione  dell'Angelo  d'onde  ebbe  origine 
il  mollo  :  Pax  libi  Marce^  Eoaìigelisla  meus,  —  E  il  santo 
ebbe  pace,  ma  le  Valli  no!...  Oggi  i  valesani  non  ricevono 
più  le  visite  di  santi  che  vadano  ad  attaccarsi  ai  pali  delle 
loro  grisiole,  ma  bensì  quelle  degrispettori  del  Genio  Civile 
e,  più  frequenti,  quelle  dell'agente  delle  tasse. 
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Yarietà  e  prOTenienza  delle  Talli. 

Col  sorgere  e  coli'  ingrandirsi  di  Venezia,  )e  Valli  che 
vi  si  stendevano  attorno  dovettero  naturalnaente  sparire,  com- 
presa quella  di  messer  Bono,  che  dicesi  fosse  situata  a  S. 
Nicolò  dei  Mendicoli. 

Ridotte  negli  spazi  lontani  dai  luoghi  abitati,  alcune 
continuarono  ad  essere  chiuse  da  graticci  di  canna  sostenuti 
dai  pali,  altre  sostituirono  in  parte  alle  grisiole  gli  argini, 
altre  ancora  furono  circondate  interamente  dagli  argini.  Si 
ebbero  così  i  tre  tipi  comuni  di  Valli  :  a  grisiole,  semiargi- 
nate,  foiaf mente  arginate. 

Quanto  alla  loro  origine  poi.  non  tutte  V  ebbero  uguale 
a  quella  del  canneto  che  messer  Zuane  Bono  in  breve  ianpo 
si  fece  suo  ;  benché  dalle  Crociate  in  su  quest'  abitudine  di 
far  suo  si  trovi  molto  spesso  all'  inizio  della  proprietà  fon- 
diara. 

1/  avanzare  della  La^ania  sui  campi,  oppure  le  conces- 
sioni e  le  successive  investiture  fatte  dalla  Repubblica,  die- 
dero origine  a  molte  Valli  :  altre  si  vennero  formando  quasi 
inavvertitamente,  un  po' alla  volta;  s'accrebbero  in  progresso 
di  tempo  per  tollerati  abusi,  e  furono  legittimate  in  seguito 
dall'  imposizione  di  tasse  fondiarie,  che  facevano  esclamare 
al  Valesan  : 

»  'Na  volta  per  'na  Vab  da  grisiole 
»  Puoche  gera  lè  tanse,  ma  in  adesso 
>  Besogna  darghe  tutto  quél  che  i  vuole, 
»  Tesare  o  lamentarse  è  tute  istesso». 

Le  Valli  e  il  buon  regime  lagunare. 

L'  esistenza  delle  Valli  salse  da  pesca  si  collega  stret- 
tamente al  prevalere  dell'  una  o  dell'  altra  di  quelle  due 
scuole  idrauliche  delle  quali  s'  è  già  fatto  parola. 

Ammettendo  la  massima    che   gran    Laguna  fa  gran 
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porto,  bisogna  eliminare  le  Valli  che,  cogli  argini^  coi  pare 
in  barena,  colle  cogolère,  limitano,  ritardano  il  movimento 
delle  acque  nella  Laguna  morta. 

Ritenendo  invece  che  non  tutta  la  Laguna  morta  sia 
necessaria  a  mantenere  il  moto  della  Laguna  viva  e  ad  at-* 
tivare  uua  rapida  corrente  nei  porti-canali,  si  riconosce 
piena  libertà  di  esistere  e  di  funzionare  alle  Valli  da  pesca. 

Siccome  però  domina  ora  il  primo  di  questi  concetti,  il 
quale,  reputando  esiziali  alla  conservazione  della  Laguna  le 
Valli  salse,  tende  ad  eliminarle  dalK  Estuario,  è  lecito  chie- 
dersi se  sia  proprio  necessaria  la  morte  d'  un*  industria  di 
quelle  che  più  onorano  T  Italia,  anzi  la  genialità  umana,  — 
o  se  non  si  possa  ottenere  il  voluto  beneficio  idraulico  ed 
igienico  limitando  anziché  eliminando  le  valli. 

E  ciò  è  lecito  e  doveroso  chiedersi,  perchè  le  proposte 
tiel  partito  che  si  potrebbe  chiamare  idraulico- radicale,  di 
quello  cioè  che  non  ammette  la  possibilità  della  valliculturay 
sono  :  lasciare  in  vita  nominalmente  le  Valli  che  ora  esi- 
stono, —  ma  imporre  air  esercizio  della  vallicultura  tali  e 
tante  limitazioni  da  sopprimere  con  esse  effeitivamente  le 
Valli. 

Inspirandosi  a  questi  criteri,  si  intende  di  far  approvare 
al  Parlamento  un  disegno  di  legge  per  la  conservazione  della 
Laguna  che  dà  forza  di  legge  a  disposizioni  regolamentari  pre- 
cedenti mai  osservate,  e   che   precisamente  prescriverebbe  : 

1.  Che  nessun  lavoro  di  chiusura  o  di  riparazione,  per  quanto 
urgente,  possa  venir  fatto  senza  il  permesso  del  Prefetto, 
che  prima  di  concederlo  deve  consultare  il  Genio  Civile,  — 

2.  Che  i  pali  posti  a  sostegno  dei  graticci  debbano  essére 
collocati  alla  distanza  di  mezzo  metro  Tuno  dall'altro,  cosi 
che  la  più  lieve  burrasca  avrà  facile  modo  di  abbattere  il 
mal  sicuro  riparo,  aprendo  ai  pesci  comodissimo  il  varco.  — 
E  allora,  povero  Zuan  Bono,  addio  la  tua  proprietà  ! 
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La  proprietà  Talliva. 

Poiché  messer  Bono  di  Torcello  ebbe  imitatori  in  quella 
comoda  arte  di  far  suo  il  cannotto  e  serrarlo  con  grisiole  el 
dentro  fabbricarvi  uno  casonetto,  alcuni  ne  traggono  ar- 
gomento a  discutere  se  esista  veramente  la  proprietà  val- 
liva.  Ma  una  sentenza  della  Corte  d'Appello  di  Venezia  (15 
febbraio  18v)5)  ammette  che  nella  Laguna  possono  esistere 
ed  esistono  proprietà  private.  Essa  ricorda  che.  il  Senato 
della  Veneta  Repubblica,  con  tre  successivi  decreti  (29  ot- 
tobre 1615,  8  giugno  1645,  19  novembre  1661,  volendo 
disfare  certe  Valli  salse  da  pesca  esistenti  in  Laguna,  do- 
mandava i  titoli  di  proprietà  ed  indennizzava  coloro  che  ne 
erano  legalmente  investiti. 

È  ben  vero  che  uomini  assai  noti  per  le  loro  idee,  tut- 
f  altro  che  rivoluzionarie  e  insidiatrici  al  diritto  di  proprietà 
danno  la  loro  approvazione  a  una  proposta  di  legge  che 
a  tale  diritto  è  negl'  intenti,  è  più  sarà  negli  effetti,  con- 
traria ;  ma  è  probabile  eh'  essi  non  siansi  reso  conto  esat- 
tamente delle  conseguenze  di  questa  nuovissima  forma  di 
espropriazione  forzata. 

Altrimenti  coteste  egregie  persone  avrebbero  pensalo 
di  certo  che,  se  si  deve  sempre  invocare  la  salus  publtea 
suprema  leuc,  non  è  però  consentito  dimenticare  Taltro  detto 
ladino  :  est  modus  in  rebus. 

Se,  allorquando  si  trattava  di  sventrare  la  città  di  Na- 
poli, fosse  stata  presentata  una  legge  la  quale  —  conside- 
rando che  i  fondaci  di  Basso  Porto  erano  centri  pericolosi 
d' infezione  igienica  e  morale  —  avesse  imposto  ai  singoli 
proprietari  di  abbattere  quegli  antri,  di  costrurre  in  loro 
vece  delle  belle  case  operaie,  sane  ed  ariose  e  di  affittarle 
poscia  al  medesimo  prezzo  dei  fondaci,  per  ragioni  di  sa- 
lute pubblica,  quei  signori  non  V  avrebbero  mai  approvata, 
perchè  in  opposizione  aperta  colle  norme  del  Diritto  odierno. 
Essi  avrebbero  probabilmente  gridato  con  aria  di  scandolo  : 
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«  altro  che  socialismo  !...  Se  i  fondaci  devono  essere  distrutti, 
lo  siano  ;  ma  con  espropriazione  regolare  e  legale,  per  pub- 
blica utilità  ». 

Ma  lasciamo  che  i  proprietari  provvedano  come  possono 
a  che  sia  risolta  secondo  il  loro  interesse  la  questione  giu- 
ridica, —  e  fermiamoci  un  istante  a  considerare  se,  ridonate 
comunque  le  Valli  alla  libera  espansione  della  marea,  sarebbe 
senz'  altro  risolta  la  questione  igienica,  alla  quale  più  diret- 
tamente si  collega  r  esistenza  di  Venezia,  di  Burano,  di 
Chioggia  e  degli  altri  centri  abitati  dell*  Estuario. 

Questione  igienica. 

Pa  che  è  prodotta  la  malaria  che  ora  cinge  tutt*  intorno 
r  Estuario  d*  una  zona  triste  ed  infesta,  la  quale  si  vuol  im- 
pedire che  abbia  ad  avvicinarsi  maggiormente  ai  luoghi  abi- 
tati del  bacino  lagunare?  —  Essa  è  prodotta  evidentemente 
da  condizioni  favorevoli  allo  sviluppo  del  miasma  malarico  e 
precisamente  dal  ristagno  delPacqua  dolce  mescolantesi  colla 
salsa.  La  causa  vera  e  normale  delP  infezione  malarica  sta 
dunque  nella  miscela  delle  due  acque  che  ristagnano,  dal 
che  si  genera  a  sua  volta  la  produzione,  la  morte  e  la  de- 
composizione delle  due  fiore,  quella  d*  acqua  dolce  e  quella 
marina. 

Dato  questo,  il  problema  igienico,  diventa  pure  pro- 
blema idraulico,  ci  riconduce  alla  questione  delle  acque  di 
scolo  immesse  dalla  terraferma  in  Laguna,  —  le  quali  non 
per  nulla  erano  dalla  Dominante  limitate  con  savi  provve- 
dimenti, suggeriti  da  un  concetto  elementare  di  legittima  di- 
fesa :  si  faccia  a  meno  di  abitare  la  zona  malarica,  ma 
rimanga  essa  lontana  sempre  da   Venezia. 

Ripristinare  adesso  il  criterio  restrittivo  della  Repub- 
blica, mentre  l'interesse  economico  dei  terrafermieri  ha  dato 
air  industria  agraria  i  terreni  acquitrinosi,  non  sarebbe  pos- 
sibile. Ma  se  non  si  può  ricacciare  lontano  la  malaria,  si 
deve  permettere   eh*  essa  abbia  ad  avvicinarsi  sempre  più, 
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COTI  moto  lento  e  costante,  ai  maggiori  centri  di  popolazione 
deir  Estuario  ? 

Ecco  il  conflitto  vero  ! 

La  terraferma  vuole,  per  i  suoi  50.000  ettari  di  terreno 
bonificato,  libera  la  Laguna  come  bacino  naturale  di  scolo. 

Ma  queste  acque  convogliate  in  Laguna  portano  più 
vicino  a  Venezia,  a  Chioggia,  a  Burano  la  zona  malarica. 

Quindi  la  lotta  tra  la  terraferma  intenta  solo  ad  elimi- 
nare tutti  gli  ostacoli  che  si  oppongono  al  raggiungimento 
del  suo  precipuo  scopo,  la  bonifica,  e  la  popolazione  lagu- 
nare che  è  0  dovrebbe  essere  sovra  tutto  preoccupata  dei  pe- 
ricoli che  il  prevalere  d*  interessi  contrari  ai  suoi  le  viene 
inevitabilmente  preparando. 

RIASSUNTO  E  CONCLUSIONE. 

Esaurita  la  parte  generale  del  suo  tema,  il  dott.  Levi 
Morenos  continua: 

«  Raccolgo  le  sparse  fila  del  mio  disadorno  discorso, 
riconoscendo  per  primo  che  fu  ardire  grande  in  me  nel  ten- 
tare di  presentarvi,  onorevoh  Colleghi,  ordinati  in  una  ra- 
pida sintesi  i  vari  aspetti  della  questione  lagunare  ;  che  forse 
nessun  problema  è  cosi  complesso,  pochissimi  certo  lo  sono 
del  pari.  Da  un  lato  esso  è  essenzialmente  idraulico  ;  ma 
si  complica  dalf  altro  per  molteplicità  d*  interessi  industriali 
e  per  diritti  di  proprietà  in  Laguna  e  in  terraferma,  a  volta 
a  volta  disconosciuti  o  preponderanti,  sempre  in  conflitto  fra 
loro,  cosi  che  il  prevalere  dell'  uno  o  dell'  altro  si  risolve 
spesso  in  danno  per  1*  economìa  nazionale  e  per  la  pubbUca 
igiene. 

<  Allo  stato  attuale  degli  studi  e  della  lunga  vertenza, 
non  si  può  affermare  che  il  problema  idraulico  sia  per  si- 
cura scienza  risolto,  —  né  le  condizioni  di  fatto  (vale  a  dire 
i  diritti  di  proprietà,  comunque  acquisiti  ma  ormai  acquisiti, 
sia  da  consorzi  che  da  vallicultori)  sì  possono  ormai  disco- 
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noscere,  senza  perturbare  Tintero  criterio  giuridico  sui  quale 
si  basa  il  nostro  ordinamento  sociale. 

Limitare  le  Talli. 

«  Colle  due  opposte  scuole  idrauliche  vanno  di  pari  passo 
due  opposti  criteri  giuridici  :  chi  afferma  essere  necessario 
tutto  il  cratere  lagunare  al  mantenimento  dei  porti,  nega  per 
solito  resistenza  di  proprietà  in  Laguna,  o  mira  a  vincolare 
r  industria  valliva  così  da  renderla  impossibile  ;  —  chi  giu- 
dica invece  non  tutta  la  Laguna  morta  essere  necessaria  al 
mantenimento  dei  porti,  assevera  che  si  deve  lasciare  libertà 
piena  e  incondizionata  alle  Valli  salse  da  pesca. 

«  Fra  i  due  estremi  giudizi  trova  posto  e  si  fa  strada 
negli  osservatori  spassionati  della  questione  un  criterio  in- 
termedio, che  stimo  il  più  equo  : 

«  —  Qualora  sia  riconosciuto  eccessivo  e  perciò  appunto 
dannoso  il  numero  delle  Valli,  si  constati  quali  Valli  siano 
da  eliminarsi  per  considerazioni  idrauliche  od  igieniche,  e  si 
esproprino  per  ragione  di  pubblica  utilità.  Ma  non  si  vinco- 
lino le  altre  in  tal  modo,  che  ne  riesca  impossibilitato  il 
funzionamento  od  oneroso  tanto  da  rendere  infruttifera  Tin- 
industria  ». 

«Ciò  aveva  proposto  molti  anni  or  sono  il  compianto 
Colbertaldo  ingegnere  capo  del  Genio  Civile,  —  proposta 
equa  semplice,  facile  ad  attuarsi,  e  per -questo  forse  mai 
studiata,  né  dibattuta^  né  discussa  come  si  meritava. 

Incanalare  le  aeqne  di  scolo. 

€  Se  ora  consideriamo  la  questione  lagunare  dal  punto 
di  vista  igienico,  se  la  consideriamo  come  abitanti  deirBstua- 
rio,  dobbiamo  necessariamente  convenire  che  le  conseguenze 
della  trasgressione  lenta  ma  continua  alle  sagge  e  previdenti 
disposizioni  della  Repubblica,  intese  a  limitare  i  diritti  dì 
scolo  in  Laguna,  è  altrettanto  almeno,  se  non   più,   minac- 
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ciosa  per  V  igiene  dei  nostri  centri  abitati  di  quello  che  lo 
sia  r  esistenza  di  alcune  Valli  da  pesca. 

«  Ma  questa  progressiva  trasgrr^ssione  dei  decreti  che 
vietavano  di  porre  le  porte  ai  sottopassanti  e  di  aiutare  con 
qualsiasi  escogilabiie  aviifìzio  Timmissione  delle  acque  dolci 
in  Laguna,  diede  air  agricoltura  una  vasta  zona  di  territo- 
rio, richiamò  i  lavoratori  nelle  terre  prima  inabitate  ed  ina- 
bitabili ;  né  oggi  si  potrebbe  distruggere  tanto  lavoro  e  far 
tornare  sott'  acqua  tanti  campi  ubertosi. 

«  Pure  anche  a  ciò  vi  sarebbe  un  rimedio  radicale,  rap- 
presentato dal  disegno  Contin  d'  un  grande  canale  coUettoì't 
di  tulle  le  acque  di  scolo^  che  impedirebbe  la  miscela  delle 
acque  dolci  colle  salse  ;  —  ma  anzi  tutto,  ed  in  attesa  del 
meglio,  si  escavino  quei  canali  secondari  e  si  facciano  quei 
tagli  di  vivificazione  attraverso  alle  paludi  e  bareno,  che  sono 
assolutamente  necessari  perchè  le  acque  di  scolo  spinte  in 
Laguna  dalle  idrovore,  anziché  ristagnare  o  moversi  troppo 
lente  ai  margini  dell*  Estuario,  siano  convogliate  ed  aspor- 
tate in  modo  rapido  e  completo  dal  moto  mareoso. 

«  Di  questi  tagli  di  vivificazione  non  solo  ne  furono 
proposti  e  promessi,  ma  ne  furono  anche  stabiliti  alcuni  per 
legge,  votata  e  sanzionata  dalle  due  Camere...  e  non  ese- 
guita mai  per  deficienza  di  fondi! 

La  questione  finanziaria. 

«  Ed  ecco  il  vero,  il  grande  ostacolo,  che  su  tutto  preme, 
che  tutto  regge  e  governa  :  la  questione  finanziaria,  — 
Se  lo  Stato  si  trovasse  in  grado  di  compiere  sollecitamente 
le  opere  necessarie,  né  avremmo  noi  ragione  di  preoccu- 
parci della  quantità  sempre  maggiore  d' acqua  dolce  ira- 
messa  in  Laguna,  né  la  vallicultura  sarebbe  minacciata  da 
gravi  misure,  le  quali  sono  più  che  altro  effetto  di  timori 
esagerati  ad  arte  per  distogliere  T  attenzione  pubblica  da  pe- 
ricoli veri  e  propri,  cui  non  si  vuole  o  non  si  può  metter 
riparo.  E  appunto  perchè  la  questione  lagunare  si  risolve  in 
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nna  questione  finanziaria,  la  vediamo  risorgere  minacciosa 
ora  che,  pur  dovendosi  fare  qualcosa  che  abbia  1*  aria  di 
volerla  risolvere,  le  obliterate  finanze  nazionali  non  permet- 
tono Tunica  soluzione  equa  o  conciliatrice,  dalla  quale  sa- 
rebbero salvati,  insieme  coir  interesse  generale,  gì*  interessi 
particolari  dei  Consorzi  e  delle  Valli  da  pesca.. 

€  —  I  denari  son  pochi  !  —  diceva  Fanfulla  da  Lodi. 
Purtroppo,  per  la  nuova  Italia... 

«  Ben  sapeva  trovarli  la  gloriosa  Dominante  quando 
r  alato  Leone  non  s' era  accovacciato  ancora  in  terraferma, 
ma  coir  ardito  suo  volo  spaziava  nei  liberi  mari.  E  li  tro- 
vava essa  agevolmente,  perchè  non  sperperaoa  ma  sapeva 
spendere:  noi  invece  non  sappiamo  spendere,  ma  solo  sper- 
perare, e  però  mancano  i  denari  quando  più  abbisognereb- 
bero, —  e  siamo  ridotti  a  tentare  vanamente  di  risolvere  con 
disposizioni  legislative  quei  problemi  secolari,  che  non  pos- 
sono essere  risolti  con  giustizia  se  non  dall*  industre  lavoro 
umano. 

«  La  fantasia  che  rievoca  il  passato,  rievoca  pure  le 
iraparrucate  Selenze  del  Piovego  e  del  Magistrato  delle 
acque.  —  «  Sentenziando  disemo  et  digando  sentenziemo 
»  (sono  le  loro  Eccellenze  che  parlano),  trope  comissioni 
»  reali  et  senatoriali,  tropi  voti  de  Consegi,  de  Comissioni 
»  per  la  pesca  et  de  Consorzi  Vallivi  et  de  Sozietà  et  de 
»  Instituti  et  tropo  lunghi  et  noiosi  discorsi  nei  Atenei  et  in 
»  altri  loghi.  —  ».  Cosi  direbbero  le  Selenze  d' una  volta. 

«Sono  canali  collettori,  sono  tagli  di  vividcazione  fra  pa- 
ludi e  barene,  sono  eventualmente  espropriazioni  di  Valli, 
che  occorrono.  È  lavoro  provvido  e  fecondo  che  occupe- 
rebbe migliaia  di  braccia,  lavoro  che  frutterebbe  salute  e 
nuova  onesta  fonte  di  guadagno  ad  altre  migliaia  e  migliaia 
di  lavoratori ... 

«  Ma  r  organizzazione  della  società  moderna  è  sempli- 
cemente sperperatrice  ed  anti-economica  ;  così,  alla  stretta 
dei  conti,  dalle  soluzioni  vere  ed  eque  si  deve  rifuggire,  per- 
chè ...  i  denari  son  pochi  ! 
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«  Però,  oso  anch'  io  in  ultimo  dirvi  come  le  nostre  Se- 
lenze  :  —  Sentenziando  disemo  et  digando  sentenzierao: 
quando  si  riconosce  d^aver  sbagliato  via,  si  rifa  la  strada; 
cosi,  se  r  organizzazione  della  società  moderna  ò  essenzial- 
mente sperperatrice,  ricordiamoci  che,  in  certi  casi,  nel  saper 
tornare  coraggiosamente  indietro,  nel  tornare  air  antico,  sta 
il  modo  migliore  di  andare  avanti  !...  ». 

Venezia^  Giugno  1898. 

D.  Levi-Morenos 
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Giacomo  Leopardi.  —  Pensieri  di  varia  filosi  fia  e  di  bella  lettera- 
tura Voi.  I.  ^-  Firenze,  Successori  Le  Monnier,  1898. 

Sono  due  pubblicazioni  che  onorano  veramente  il  Centenario  del 
grande  \)oeta  e  filologo.  Nell'una  la  critica  del  maestro  sicura  che  sparge 
luce  su  Topera  poetica,  nelPaltra  nuovi  documenti  importanti  che  allar- 
gano la  conoscenza  del  Leopardi  e  promettono  di  compierla  in  seguito. 
ComincierÒ  con  un  cenno  intorno  al  volume  del  Carducci  e  riepilogherò 
le  principali  osservazioni  di  lui  quasi  con  le  sue  stesse  parole.  L*  opera 
è  composta  di  due  parti  distinte;  la  prima  parla  in  generale  della  poesia 
leopardiana,  la  seconda  è  costituita  dagli  studi  su  le  tre  Canzoni  patrio- 
tiche.  Questi  studi  furono  già  stampati  sulla, i^imto  d*  Italia ^  15  feb- 
braio e  15  marzo  1898,  ma  ora  ricompariscono  con  emendazioni  ed  ag- 
giunte. 

Il  Carducci  approfitta  molto  de'  nuovi  Pensieri  inediti  del  Leopardi. 
Questi  pensava  co*  più  del  suo  tempo  :  la  lirica  è  da  creare.  E  tale  pen- 
siero correva  dappertutto,  quindi  un  grande  e  nuovo  movimento  lirico 
ti*ii  il  1815  ed  il  1850  per  le  nazioni  principali  d'Europa.  Fu  lirica  per- 
sonale, d'armonia  spesso  discorde,  ma  potente  e  profonda;  fu  lirica  vera 
quale  non  diedero  e  non  potevano  dare  le  età  della  Rinascita,  della  Ri- 
forma e  delle  guerre  di  religione  ;  né  Tetà  dell'assettamento  monarchico^ 
che  troppo  soffocò  nella  poesia  e  nella  eloquenza  la  personalità;  nò  il 
sensismo  inglese  e  francese,  che  troppo  era  contento  di  sé.  Questa  poesia 
uuova  proveniva,  come  tutta  quasi  la  nova  letteratura,  pur  con  direzioni 
diverse  e  per  diverse  correnti,  dal  movimento  d'opposizione  u  quel  tiran- 
nico sensismo,  a  quel  razionalismo  leggero,  iniziato  dalla  prosa  di  Gian 
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Giacomo  Rousseau.  Il  maggio  di  questa  larga  fioritura  lirica  europea,  fu 
proprio  tra  il  M5  ed  il  35  a  punto  la  stagione  produttiva  di  G.  Leopardi. 
F!  qui  il  Carducci  svolge  a  grandi  tratti,  precisi  e  coloriti,  il  movi- 
mento lirico  in  Inghilterra,  Francia  e  Germania  e  quindi  ripigliaado 
dice  che  il  Leopardi,  il  quale  mirò  sempre  al  letterato  per  le  partico- 
lari condizioni  di  vita,  prese  d*ogni  intorno  il  primo  sigillo.  Di  cose  re- 
centi egli  le{?geva  assai  iu  francese  o  nelle  traduzioni  in  francese.  E  si 
entra  nella  questione  del  pessimismo,  il  quale  fu  cosa  allora  generale  oè 
fu  ignoto  agli  antichi.  Il  Carducci  ne  traccia  una  breve  storia  comin- 
ciando da  Job,  dal r  Ecclesiaste  e  da  Omero,  di  cui  è  famoso  repisodìo  dì 
Bellerofonte. 

Seguendo  poi  il  Chateaubriand  mostra  la  nuova  influenza  del  cristia- 
nesimo e  quella  che  fu  detta  accidia  cristiana  che  regnava  nei  primi  ce- 
nobii  del  medio  evo.  Corre  differenza  nella  manifestazione  dt  Ila  tristezza 
fra  ì  greci  ed  i  latini  ed  i  moderni  ;  tra  gli  antichi  non  si  smarrisce 
nel  vago. 

Ma  quando  gli  ordini  religiosi  degenerarono,  venne  il  cozzo  con  le 
passioni  e  Tuomo  fu  assalito  da  malinconia  nuova.  Nel  Rinascimento 
abbiamo  il  tipo  del  Fatisi,  abbiamo  la  figura  severa  incisa  da  Alberto 
Durerò  nel  1514.  Ma  questa  età  delle  guerre  religiose  ebbe  troppo  da 
fare,  poi  vennero  le  monarchie.  La  tristezza  vaga,  il  quasi  scoramento 
deiraaimo,  rialzò  il  capo  a  mezzo  il  Settecento,  con  lo  spleen  britannico 
che  volge  al  continente.  Ed  ecco  il  genio  di  Rousseau  che  venne  alla 
sua  ora;  e  Topera  sua  penetrò,  scosse  e  mutò.  Dagli  accademici  morali- 
sti passiamo  agli  scrittori  appassionati,  rivelanti  sé  stessi.  E  questa  ma- 
lattia si  trasforma  ancora  nell'opera  del  Goethe,  del  Foscolo,  di  altri.  Il 
secolo  incominciato  s'annunziava  dunque  ondeggiante  fra  la  tristezza  vaga 
e  l'abbandono  della  speranza,  tra  la  negazione  ed  il  misticismo;  e  il  Leo- 
pardi volle  essere  in  Italia  il  poeta  del  secolo  anche  nella  sua  malattia 
Già  l'educazione  lo  aveva  condizionato  pur  troppo  a  cotesto  ;  aggiuD- 
gansi  le  sofferenze  fisiche,  i  dispregi  della  lesa  forma  personale,  il  man- 
cato amore  di  donna,  il  mancato  amore  di  midre.  Egli  non  seppe  niente 
mai  dello  Schopenhauer;  ma  egli  resistette  alla  rapina  de' sentimenti  io- 
fermi  ed  alla  rovina  delle  conclusioni  finali. 

Del  pessimismo  il  Leopardi  non  fece  sistema  mai,  la  sua  podsia  è  costi- 
tuita dalle  sue  benefiche  contradizìoni.  Il  nucleo  della  sua  filosofìa  consiste 
neir  accettare  le  tre  cosìdette  illusioni  quali  basi  necessarie  e  naturali  : 
virtù,  amore,  gloria.  Qu\  per  mio  conto,  noto  una  certa  corrispondenza 
con  le  idée  del  Renan,  non  avvertita  dal  Carducci.  Ma  lasciando  di  que- 
sto, argomento  o  soggetto  dell'opera  d'arte,  è  la  doglia  umana,  la  quale 
di  grado  in  grado  si  leva  e  allarga  e  confonde  nella  doglia  mondiale 
Foi'ze  operanti  sono:  sensitività  eccitata  fino  alla  passione,  fantasia  mo- 
bilissima fino  all'entusiasmo,  malinconia  procedente  non  perturbante,  giù- 
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dizio  sicuro,  gusto  sano^  senso  squii»ito  della  musicalità,  con  una  coltura 
classica  superiore.  E  questa  è  poesia  nobilissima,  e  nobilissimi  la  mater- 
na e  Pistromento,  ch'egli  toglieva  da'  classici  italiani  d'ogni  secolo.  L'o- 
pera del  Leopardi  nel  rispetto  psicologico  e  storico  è  divisa  in  due  parti, 
e  queste  si  possono  suddividere  in  vari  momenti.  Qui  il  critico  valente 
discorre  a  lungo  intorno  all'abito  dell'  osservare,  intorno  a'  progetti  di 
componimenti  importanti,  intorno  a'  pensieri  ed  agli  studi  del  Leopardi 
sulla  lirica  in  generale  e  su'  lirici  in  particolare.  Egli  per  abito  di  studi 
e  per  disposizione  d'ingegno  fu  veramente  tutto  greco  e  latino  ;  del  medio 
evo  nulla  senti,  o  tutto  sentì  male  ;  de'  popoli  moderni  tutte  le  sue  sim- 
patie erano  co'  meridionali,  e  dopo  gl'italiani  mette  li  spagnoli.  Dei  set- 
tentrionali, germani  e  anglo-sassoni,  facea  seria  stima,  ma  non  già 
molto  grande  nell'opera  della  poesia.  Conobbe  però  cbe  la  facoltà  d' in- 
ventare faceva  miglior  prova  nel  settentrione.  .Accusò  subito  i  difetti  del 
romanticismo  propugnato  nel  Conciliatore,  ch'egli  riduceva  a  tre:  eccesso 
d'analisi  psicologica,  gravezza  di  preoccupazione  metafisica,  sovrabbon- 
danza di  particolari  e  descrizioni  al  minuto.  Con  queste  idee  il  Leo-^ 
pardi  procedeva  nell'anno  1821  al  rinnovamento  della  lirica  italiana. 
Niente  di  straniero  nella  poesia  di  lui  ;  tutto  da  sé,  dall'animo  suo  la- 
tino, dall'ingegno  suo  di  greco  valore;  e  allora  venne  al  quarto  mo- 
mento nella  sua  poesia,  al  momento  classico  delle  canzoni-odi.  Salì  al 
grado  ultimo  del  classicismo  eclettico.  Qui  lo  studio  del  Carducci  si 
ferma  su  l' Inno  a'  Patriarchi  e  su  la  Canzone  a  la  donna.  Il  nostro 
poeta  non  eliminò  mai  l'idea  d'una  causa,  d'una  forza,  d'una  providenza 
o  d'una  mente  fuori  dalla  materia  e  distinta  dalla  materia.  Egli  pro- 
vava lungamente  che  il  cristianesimo  ben  si  conveniva  col  suo  sistema 
su  la  natura,  e  tra  il  1821  e  il  '22  disegnava  in  mente  e  in  carta  de- 
gl'Inni cristiani,  accennando  ad  un  ritorno  a  quel  naturalismo  popolare 
degl'inni  Omerici  e  della  Grecia,  imitato  da  Callimaco.  L*  Epistola  a 
Carlo  Pepoli  serve  da  intermezzo  tra  la  prima  e  la  seconda  parte  del- 
Topera  poetica  del  Leopardi,  è  scritta  nel  marao  del  1826.  D'ora  innanzi 
egli  filosoferà,  ma  da  poeta,  senza  sistemi,  indagando  il  vero  e  pieno  di 
contraddizioni  coli' animo  rivolto  al  di  là  delle  cose  materiali,  e  tutto 
immerso  nelle  illusioni.  E  qui  viene  la  seconda  suddivisione  carducciana 
de'  tre  ultimi  momenti.  La  perfezione  dell'arte  sempre  più  si  determina 
originale  e  avanza;  il  pensiero  sempre  più  si  ristringe  e  chiude:  il  poeta 
sorge  a  più  tratti  maraviglioso,  l'uomo  profonda  più  sempre  infelice.  11 
Leopardi  conchiudeva  la  sua  dolorosa  poesia  non  affermando  soltanto  la 
infelicità  della  vita  ma  suggerendo  l'unico  rimedio  che  a  lui  pareva  atto 
a  sanarla,  un  forte  sentimento  di  solidarietà  umana  dinanzi  alla  insensi- 
bilità della  natura.  E  il  socialista  che  fa  capolino. 

Passo  alla  seconda  parte  del  volume  del  Carducci.  Con  molta  oppor- 
tunità fu  ripubblicato  qui  lo  studio  su  le    tre   canzoni   patriotiche  del 
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Leopardi,  stampato  g\è,  come  diesi,  nella  Rit>ista  d'Italia,  lì  critico  co- 
mincia dalle  due  prime  canzoni  stampate  insieme  a  Roma  nel  1818  e 
vi  fa  risaltare  Telemento  patriotico  combattendo  ciò  che  dissero  altri 
letterati,  specialmente  il  De  Sauctis,  il  Cesareo^  il  Tommaseo,  il  Rod. 
Dimostra  questo  sentimento  patriotico  sincero  ed  effetto  degli  avreoi- 
menti  politici  contemporanei,  e  come  la  canzone  airitalia  fosse  compo- 
sta dopo  subito  partito  il  bravo  Giordani  da  Recanati.  Tale  canzone 
non  è  lirica  d'imitazione  dal  Monti,  dal  Filicaja  o  dal  Testi,  né  lavoro 
di  assimilazione  o  di  rifusione,  non  lavoro  insomma  retorico.  Gohì  crede 
il  Carducci  il  quale  difende  qui  indirettamente  anche  il  Monti  dalle  accuse 
del  De  Sanctis,  quel  Monti  che  scrisse  la  sola  poesia  politica  che  1*  Italia 
avesse  dal  trecento  in  poi,  V  ode  per  il  Congresso  di  Udine.  Questa  di- 
fesa del  Leopardi  è  veramente  profonda  ed  acuta  con  richiami  storici, 
letterari,  e  con  importantissime  osservazioni  di  metrica.  La  terza  canzone 
poi,  ad  Angelo  Mai,  fu  edita  la  prima  volta  nel  1820.  Intercede  più  di 
un  anno,  ma  importantissimo,  tra  le  due  prime  e  questa.  Qui  il  dolore 
si  estende  e  da  patriotico  si  fa  universale,  ed  una  Canzone  che  origina 
dai  palimpsesti  è  tromba  del  risorgimento.  E  tali  Canzoni  si  potrebbero 
chiamare  le  tre  .sorelle,  sorelle  patriotiche.  Ànima  di  tutte  tre  é  Tanti- 
tesi  :  inferiorità  dei  tempi  moderni,  superiorità  degli  antichi  :  miseria 
moderna,  grandezza  antica  :  ignavia  moderna,  virtù  antica. 

E  tre  sono  gli  episodi  che  illustrano  .e  idee;  la  battaglia  delle  Ter- 
mopile, la  ritirata  di  Russia,  i  grandi  uomini  della  Rinascita.  Difetti  nou 
mancano,  ma  vi  risplende  Toriginalità  cui  dovrebbeix)  specialmente  am- 
mirare coloro  che  ammirano  senza  limite  il  Consalvo.  Come  Vittore  Ugo 
in  Francia  rinnovava  Tode  francese,  il  Leopardi  fra  noi  volgeva  in  mente 
le  sei  grandi  Odi-canzoni  che  conosciamo  e  che  conducevano  al  rinno- 
vamento della  Urica  italiana. 

Questo  volume  di  critica  e  di  estetica,  venne  universalmente  lodato, 
solo  alcuni  manifestarono,  con  ragione,  il  desiderio  che  fautore  egregio, 
il  quale  fece  benìssimo  a  non  occuparsi  delle  novità  esagerate  patolo- 
giche, avesse  saputo  moderare  certa  soverchia  vivacità  nelle  confut^oni 
fatte  al  De  Sanctis  ed  al  Cesareo. 

Ed  ora  dirò  brevemente  della  seconda  pubblicazione.  Anche  qui 
il  Carducci  ha  premesso  una  breve  introduzione  dove  fa  la  scoria  delle 
vicende  del  manoscritto  leopardiano  È  un  voluminoso  zibaldone,  come 
lo  chiama  Tautore,  composto  di  Pensierì  filologici  e  filosofici  e  va  dal 
luglio  del  1817  al  4  dicembre  del  1832;  è  una  mole  di  ben  4526 
facce  lunghe  e  larghe  mezzanamente,  tutte  vergate  di  man  dell*  au- 
tore, d*una  scrittura  spesso  fitta,  sempre  compatta,  eguale,  accurata,  cor- 
retta. Così  il  Carducci,  il  quale  dice  anche  che  il  Leopirdi  vi  lavorò  at- 
torno un  indice  amplissimo  e  minutissimo,  anzi  più  indici.  Ora  rimpor- 
tanza  di  questa  pubblicazione ~è  già  in  molta  parte  dimostrata  dal  volume 


—  121  — 

precedente  in  cui  la  critica  leopardiana  è  quasi  rinnovata  sulle  notizie 
attinte  da  questi  Pensieri  Ma  non  si  poò  dare  un  giudixio  pieno  e  per- 
fetto ore  non  si  abbia  la  intera  stampa  di  codesto  zibaldone.  Come  è 
che  il  Leopardi  diede  opera  a  lavoro  così  singolare  rispetto  alle  propor- 
zioni, a  un  lavoro  che  non  assoni iglia  a  tanti  altri  pur  dello  stesso  ge- 
nere? É  stato  uno  sfogo  spontaneo  della  sua  mente  gravida  di  tanti  e 
cosi  vari  pensieri,  o  forse  un  mesto  presentimento  che  la  breve  vita  am- 
malata non  gli  avrebbe  permesso  di  svolgere  altrimenti  le  sue  idee?  Ed 
alcune  di  queste  idee  sono  proprio  abbozzi  di  o)  erette  letterarie  o  filoso- 
fiche, altre  sono  appunti  sopra  letture  e  confutazioni  e  ricordi.  Questo 
mio  cenno  bibliografico  non  mi  acconsente  di  riferire  nessuno  di  tanti 
Pensieri  im(K)rtantissimi,  ma  io  desidero  di  manifestare  piuttosto  le  .im- 
pressioni principali  che  ebbi  nella  lettura  di  questo  libro  sini^olare  Qui 
si  rivela  maggiormente  il  letterato,  il  filologo  ed  il  filosofo.  Si,  per  me 
anche  il  filosofo.  Il  Leopardi  non  è,  come  a  modo  di  esempio  il  Petrarca, 
un  semplice  osservatore  moralista,  o  un  psicologo  individualista  che  ri- 
volga il  pensiero  dentro  di  sé  in  certe  circostanze  della  vita,  ma  egli  ferma 
spesso  e  con  brevi  tratti,  la  materia  sistematica  di  qualche  argomento 
di  filosofia  cosi  nel  campo  della  ideologia  come  in  quello  propriamente 
della  psicologia  interiore  ed  esteriore.  Non  osserva  semplicemente  per 
poi  plasmarne  un  pensiero,  o  per  riflettere  umanamente  e  melanconica- 
mente,  ma  studia  e  traccia  le  linee  di  ciò  che  potrebbe  diventare  una 
teoria  nuova  o  principio  di  sistema  nuovo. 

E  per  questo  rapporto,  io  ho  modificato  la  mia  prima  opinione,  e 
questo  libro  mi  persuade  di  ammettere  nel  sao  autore  natura  di  vero 
filosofo,  più  assai  di  quello  ch*egli  non  si  mostri  nelle  celebri  Operette  Mo- 
rali. Sono  poi  preziose  le  rapide  intuizioni  filologiche,  i  tentativi  di  de- 
rivazioni di  vocaboli,  gli  accenni  a  regole  grammaticali  o  ad  interpi*eta- 
zioni  di  luoghi  di  autori  specialmente  greci  o  latini.  Qui  appariscono  le 
svariate  letture  e  nello  stesso  tempo  certi  ricordi  di  motivi  poetici  che 
sono  osservazione  diretta  della  natui'a  o  de*  costumi  o  de*  canti  del  popolo 
che  forse  si  sarebbero  trasformati  in  qualche  elegante  comparazione  o  li^ 
rica  descrizione.  Sono  frequenti  le  osservazioni  i  a  torno  allo  stile  e  sono  di 
grande  utilità  e  fatte  da  grande  maestro  ;  quelle  particolarmente  intorno 
alla  prosa  degli  scrittori  francesi  :  acute  veramente  e  nuove.  Molti  giudizi  e 
considerazioni  su  cose  ed  autori  che  avevamo  letto  ed  ammirato  altrove, 
vediamo  ch*erano  già  prima  stati  nella  mente  e  nella  penna  del  nostro. 
Il  suo  corpo  era  debole,  ma  il  pensiero  era  di  una  robustezza  da  gigante, 
e  questo  pensiero  abbracciava  1*  universo  con  metodo  invero  filosofico  : 
Dio,  la  natura,  Tuomo.  E  quante  cose  squisite  leggiamo  intorno  alle  arti 
della  pittura  e  della  musica,  intorno  agli  aspetti  della  natura  ;  quanti 
accenni  a  cose  che  alle  scienze  si  riferiscono,  e  nel  tutto  insieme  scO" 
priamo  Tuomo  che  vorrebbe  credere,  Tuomo  moderno  che  lotta  in  faccia 
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al  misterioeo  problema  del  male  e  che  si  ricovra  sotto  Pala  deiriUQ8Ì0D« 
confortante  la  quale  potrebbe  terminare  nel  dolce  nome  di  Dio.  Laelo- 
cDzione  non  sarà  sempre  perfetta,  ma  che  bella  semplicità  e  chiarezza 
di  dettato  e  quale  frequente  uso  utiliasimo  di  voci  straniere  per  mostrare 
praticamente  la  difficoltà  di  ritrovarne  il  valore  italiano  corrispondente! 
Dico  dunque  che  questo  volume  ha  lasciato  in  me  desiderio  vivissimo 
di  leggere  anche  gli  altri,  i  quali  quando  verranno  studiati  con  pazienza 
e  con  amore,  ci  potranno  rivelare  qualche  aspetto  nuovo  e  non  preve- 
duto che  airautore  si  riferisca. 

Tutti  r  due  i  volumi  recano  in  fronte  un  disegno  dal  busto  magoi- 
ficO;  pieno  di  verità  e  di  espressione,  modellato  da  Giulio  Mooteverde. 

Rappaeujo  Fabris. 


Angelo  Mosso.  —  La  riforma    dell* educazione  :  pensieri    ed    appunti 
*       —  Milano,  Treves,  1898. 

Alle  sue  altre  pregevoli  opere  suU*  educazione  fìsica  il  prof.  Mosso 
ne  aggiunse  ora  una  nuova  che,  certo,  dee  tornare  gradita  a  quanti  io 
Italia  Teducazione  fisica  hanno  a  cuore  ;  la  quale,  pur  ti*oppo,  oggi,  tra 
noi,  non  potrebbe  avere  un  indirizzo  peggiore,  onde  ne  va  di  mezzo  Io 
sviluppo  fisico  e  con  esso  pure  Tintellettuale  degli  Italiani.  Ma  il  Mosso 
riuscirà  egli  con  la.  sua  nuova  opera  a  scuotere  l'apatia  e  a  raddrizzare 
le  torte  idee  in  così  vitale  argomento  di  chi  in  Italia  ha  in  mano  l'e- 
ducazione e  ristruzione  della  gioventù,  sì  che  essa  cresca  piii  robusta  di 
corpo  e  più  sana  di  mente?  L^illustre  fisiologo,  del  quale  tanto  l'Italia 
si  onora,  con  una  serena  critica  indagatrice  combatte  vigorosamente  lo- 
dierno  ordinamento  scolastico,  facendone  apparir  tutto  il  danno,  anche 
con  opportuni  rafi'ronti  tra  il  nostro  sistema  di  educazione  e  quello  di 
altre  nazioni  e  lamentando  il  soverchio  lavoro  intellettuale,  cui  la  gio- 
ventù si  costringe  nelle  scuole,  con  punto,  o  poco  profitto  della  mente, 
ma  con  danno  non  lieve  dello  sviluppo  fisico. 

L*A.  comincia,  ricordando  dolorosamente,  come  Tltalia  che  fu  nella 
ginnastica,  non  altrimenti  che  in  ogni  disciplina,  già  maestra  delle  altre 
nazioni,  da  queste  oggi  abbia  tutto,  o  quasi,  ad  apprendere,  con  questo 
di  peggio  che,  se  alle  volte  apprende,  non  sempre  il  fa,  traendone  profitto, 
come  fu  appunto  per  la  ginnastica  che  cupio  dalla  Germania,  per  quanto 
non  le  fosse  la  più  adatta,  non  lo  essendo  né  anche  pei  Tedeschi,  i  quali 
cominciano  eglino  stessi  ad  avvedersene.  Il  Mosso  suggerisce  di  tornare 
all'antico,  a  una  ginnastica  allegra,  se  pur  si  vuole  infondere  un  po' di 
vigore  nei  nostri  giovani.  Pur  troppo,  dopo  il  Rinascimento,  nelle  Uni- 
versità italiane,  non  si  volle  più  saperne  di  educazione  fisica,  nò  se  ne 
vuole  oggi  sapere:  non  così  in  quelle  inglesi,  in  cui,  invece,  Uensi  nel 
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maggior  pregio,  d*onde  la  robastezsa  degli  studenti  iogleai,  ben  altra  da 
quella  degli  italiani. 

Ben  altrimenti  andava  la  bisogna  nei  verchi  tempi,  quando  la  razza 
latina  sapeva  preparare  gli  uomini  alla  lotta  e  poteva  quindi  imperar 
sulle  altre^  e  non  fu  che  quando  mise  in  non  cale  l'educazione  fisica  che 
essa  decadde  e  fu  quindi  per  ben  cinque  secoli  schiacciata  dalle  robuste 
i*azze  nordiche.  Fu  allora  che  sommessa  piegò  il  capo  e  si  die*  tutta  al- 
Tascetismo  e  alle  elocubrazioni  intellettuali,  con  vantaggio  si  dalla  mente 
e  degli  studi,  ma  con  sempre  maggior  scapito  della  forza  fisica. 

Dopo  la  rivoluzione  francese  sorsero  contemporaneamente  tre  tipi 
di  educazione  fìsica,  in  Germania,  in  Isvezia  e  in  Inghilterra  ;  ma,  se  le 
le  altre  nazioni  si  riscossero,  non  si  nscosse  già  Titaiiana,  la  quale,  solo 
dopo  il  '48  cominciò  un  poco  a  rialzarsi,  ma,  come  s*é  detto,  rivolgen- 
dosi alla  Germania  e  con  suo  danno  imitandola:  ora  dopo  50  anni,  ci 
accorgiamo  che  n*ò  forza  cangiare  indirizzo,  staccandoci  dagli  attrezzi 
chiusi  della  palestra.  E  ci  dobbiamo  affrettare:  il  problema  dell* educa- 
zione fisica,  bene  osserva  il  Mosso,  si  collega  coi  problemi  che  minacciano 
resistenza  e  Tavvenire  delle  nazioni  e,  poichò  in  Itali»  aumentano  e  la 
gracilità  e  le  imperfezioni  fisiche,  al  che  pure  concorrono  le  leggi  militari 
per  Teducazione  fisica,  pare  fatte  apposta  perchò  s*accre8ca  la  debolezza, 
massime  degli  studenti,  il  Mosso  richiama  quelli,  cui  spetta,  a  por  riparo 
al  male  che  si  fa  sempre  più  grave. 

Accenna  egli  quindi  ali* educazione  dell'avvenire,  ma  prima  risale 
un  pò*  ai  tempi  antichi,  ricordando  la  Grecia  e  Roma,  ove  in  grandissimo 
onore  èrano  gli  esercizi  ginnici,  d'onde  la  robustezza  e  la  bellezza  dei 
corpi,  cui  si  ispirava  l'artista.  Non  altrimenti  in  Italia  ali* epoca  del 
Rinascimento:  ne  consegue  che  si  dee  tornare  all'educazione  cUssica  an- 
tica e  quindi  agli  esercizi  liberi  del  corpo  e  ai  giuochi  ginnici,  se  pur 
si  vuole  riacquistare  il  primato  dell'educazione  fisica  e  quindi  la  fònta  e 
la  bellezza. 

Negli  ultimi  50  anni  l'educazione  fisica  in  Europa  si  ò  di  poco  mu- 
tata :  appena  ora  accenna  un  po'  a  trasformarsi,  dandosene  la  direzione 
ai  medici  e  volgendosi  alla  ginn  istica  svedese,  che  è  metodo  adatto  a 
seguire  i  progressi  della  fisiologia  e  dell'igiene.  Ma  è  invece  in  America, 
ove  l'educazione  fìsica  va  assai  progredendo  e  le  tien  dietro  l'Inghilterra, 
ove  gli  studenti  vanno  a  gara  tra  loro  negli  esercizi  ginnici,  i  quali,  non 
è  vero,  che  nuocciano  agli  studi,  anzi  è  tutt'altro,  scorgendosi  che  i  mi- 
gliori studenti  sono  quelli  appunto  che  alla  ginnastica  più  si  appas- 
sionano. 

L*A.  infìne,  pur  non  disconoscendo  il  poco  che  in  questi  ultimi 
tempi  per  reducazione  fisica  si  è  fatto  in  Italia,  accenna  al  moltissimo 
che  resta  a  fare,  innanzi  tutto  togliendo  Tenorme  sproporzione  che  evvi 
oggi  tra  l'educazione  fisica  e  l'intellettuale  e  poi  migliorando   le  scuole 
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cbe  tutte,  o  quasi,  sodo  in  condizioni  igieniche  pessime,  senza ^pazi  li- 
beri, e  insegna ndovisi  si  la  ginnastica^  ma  senza  che  se  ne  avvantaggi 
Teducazione  fisica,  nò  la  civile,  né  la  militare.  È  mestieri  che  si  oomincl 
dair  alto,  e  un  pò*  dall*  alto  si  è  già  cominciato.  Si  difTusero  circolari, 
d'onde  emana  uno  spirito  nuovo  di  progresso,  si  aprirono  concorsi,  si 
son  fatti  tentativi  di  riforme  da  questo  o  da  quel  ministro.  Ma  e  i  fatti  ? 
Speriamo  che  corrispondano  agli  intendimenti,  ma  sin^ora,  pur  troppo, 
nuiraltro  che  decreti  e  circolari.  Intanto  tutto  si  vorrebbe  addossare  ai 
Comuni  ;  intanto  non  ancora  il  Parlamento  ha  votato  la  legge,  obbli- 
gando i  Comuni  air  insegnamento  della  ginnastica,  né  per  questo  loro 
assegnando  alcun  fondo. 

Pure  non  si  scoraggia  Tautore  :  per  poca  che  sia,  una  qualche  luce 
va  pure  apparendo;  rindirizzo  alla  fin  fine  paresi  voglia  mutare  e,  che 
più  monta,  le  ultime  innovazioni  non  si  tolsero  dagli  stranieri,  ma  me- 
glio si  trassero  dal  nostro  passato.  Comunque,  nota  egli  con  orgoglio, 
ritalia  si  rialzò  ben  quattro  volte,  mentre  nessun*altra  nazione  fu  mai 
da  tanto,  il  che  vuol  dire  che  in  Italia  è  più  che  altrove  tenace  la  vita, 
e  se  Io  è  Tintellettuale,  lo  può  ben  essere  anche  la  fisica,  non  altrimenti 
che  lo  fu  nel  passato,  quando  l'Italia,  come  in  tutto,  cosi  ueireducazione 
del  corpo,  era  maestra  alle  altre  nazioni. 

Dott.  C.  T. 


E.  Nicolia.  —  Sugli  antichi  cor^i  del  fiume  Adige.  Contribuzione  alla 
conoscenza  della  costituzione  della  pianura  veneta.  (Bstr.  dal  Bojl. 
d.  Soc.  Geoloff.  ItaL,  xvii  fase.  1),  Roma,  1898,  pp.  75  con  cartina. 

«  Lo  studio  della  idrografia  antica  istruisce  circa  la  genesi  della 
«  costituzione  del  piano,  dallo  studio  del  quale  si  tenterà  distinguere 
€  e  verificare  i  fatti  più  generali  ed  importanti,  disponendoli  neirordine 
«  della  loro  successione,  per  trarne  induzioni  che  si  avvicinino  allo  stato 
«  reale  dei  fenomeni  passati  e  delle  vicende  naturali,  svolgentisi  sotto 
«  i  nostri  occhi  »:  cosi  il  Nicolis  bene  proemiando  al  suo  bel  lavoro. 
Al  criterio  sano  che  Io  guida  e  V  indirizza  egregiamente  corrispoodono 
queste  nuove  ricerche  del  Nicolis,  il  quale  già  noto  agli  studiosi,  per 
altri  ed  importanti  lavori  sulla  storia  della  costituzione  della  pianura 
veneta  e  veronese  in  particolare,  (1)  non  vien  meno  ora  ali*  aspettatila. 
Nella  prima  parte  del  suo  lavoro  {Geologia  delVAdige)^  eh'  egli  suddivide 
in  cinque  capitoli  o  paragrafi,  comunque  si  vogliano  considerare  (I  Oro- 
idrografia del  suo  bacino  ;  II,  Periodo  diluviale  ;  III,  Idrografia  di  tran- 

(1)  Suir  idrog.  sotterr.  nelV  alta  pianura  veronese,  Verona,  1884: 
Depositi  quatei-nari  nel  Veronese  (atti  del  R.  Ist.  Veneto)  Venezia,  1895. 
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sizione  dal  periodo  diluviale  a  quello  fluviale  ;  IV,  Adige  nella  fase  al' 
luviale  antica;  V.  Adige  nella  fase  di  tora^ lamenti J^  egli  si  rifa  pro- 
prio da*  tempi  più  remoti  ;  così  che,  io  breve,  dairepoca  del  sollevamento 
della  regione  formante  il  bacino  della  primiera  fiumana  retica,  cioè 
dalla  età  glaciale,  alla  quale  col  Taramelli  (Storia  geologica  del  lago  di 
Garda,  1894^  riporta  la  formazione  del  lago  di  Garda,  e  dallo  scorcio 
dell* età  pliocenica  e  dal  principio  delKepoca  quardernaria,  nella  quale 
la  regione  montuosa  attorno  al  M.  Brione  ed  air  isola  Trimellon  ebbe 
il  suo  relativo  stabile  assetto^  viene  fino  alla  fase  de*  terrazauimenti,  cioè 
fino  al  periodo  storico,  nel  quale  il  NicoUs,  con  maggior  sicurezza,  entra 
nella  seconda  parte  (Geologia  Storica)  dell*  opera  sua.  Ho  detto  con  mag- 
gior sicurezza,  perchè  questo  campo  oltre  che  il  gran  libro  della  na- 
tura possiamo  notare  i  trascorsi  e  i  deviamenti  dell*  Adige  anche  su 
documenti  d*  altro  genere,  pur  essi  sicuri  e  certi.  Benché  in  un  campo 
tutto  di  congetture  e  di  induzioni  nella  parte  precedente  1*  Autore  non 
si  lascia  mai  ti*a8portare  dalla  fantasia  piuttostochò  indurre  da  serii  ed 
acuti  ragionamenti  su*  pochi  fatti,  sulle  poche  traccio  ancora  rimaate, 
e  minuziosamdnte  ricercate  e  studiate.  Tenta  pertanto  di  tratteggiarci  il 
corso  diluviato  dall*  Adige-Sarca  considerandone  il  relativo  coi*80  di  di- 
rezione a  sud  dell*  attuale  conca  Benacense.  Sostiene,  confermando  con 
nuove  prove  quanto  avea  già  intuito  il  pi*of.  Omboni  (Le  nostre  Alpi 
e  la  pianura  del  Po),  che  cioè  i*  Adige-barca  mescolasse  le  sue  con  le 
acque  del  Po,  divagante  a  noi*d,  conchiudendo  che  per  la  fase  glaciale 
il  franamento  della  Chiusa  ridusse  1* Adige  autonomo  nella  pianura  veneta. 
Descrive  quindi  il  periodo  di  transizione  dal  periodo  diluviale  a  quello 
alluviale  trovando  nei  cosi  detti  Dossi  {motte  nel  vicentino,  dune  nel 
padovano),  monticelli  di  sabbia  dell*  Adige,  distinti  particolarmente  ne* 
dossi  del  Tartiro,  del  Menage,  del  Bussò  e  sulla  sinistra  dell'Adige, 
indizio  deli*  apparato  fluviale  del  regime  di  transizione,  sebbene  talvolta 
rimestati  dall'energia  eolica  (fiumana  quaternaria  preterrazziane).  A 
questo  proposito  piacenti  far  notare  al  eh.  Autora  come  la  parola  dossi 
si  rivenga  sulla  destra  dell'Adige  anche  nel  Basso  Polesine  nel  tratto 
fra  l'Adigetto  e  l'Adige  a. mezzogiorno  di  Cavarzere.  Anzi  tra  lo  scolo 
Rovigata  di  S.  Giustina  e  TAdigetto  scorre  lo  scolo  detto  Fossone  dei 
dossi  superiori  che  sfocia  nello  scolo  della  Grinella^  influente  dell'  A- 
digetto  presso  Cà  Labbia.  Quivi  si  sono  trovate  anche  traccio,  a  quanto 
pare,  d'una  via  romana  (proveniente  da  Qavello  od  un  braccio  delU 
Romea  f)  Sono  scomparsi  ii  monticoli  di  sabbia,  sebbene  non  del  tutto, 
ma,  spia  fedele  e  sicura,  rimane  il  nome.  Intanto  l'Adige  «  co*  suoi 
€  ampi  e  rimutantisi  letti»  mantenendosi  sul  piano  diluviale,  a  destra  ' 
«  del  tronco  attivo,  dalla  regione  del  Vallese,  sbalzava  prima  a  sud 
I  verso  Isola  della  Scala,  poi,  gradatamente  deviando  ad  Oriente,  con 
<  importante   ramo,    volgeva   su   Oppeano   ed    isola    Rizza,    nel    tempo 
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»  che,  con  straordinarie  inondazioni,  spinge  vasi  ben  più  a  menodi,  fino 
e  al  collettore  padano,  per  vie  che,  è  da  credersi,  corrispondono  agli 
€  odibrni  tracciati  del  Tartaro,  del  Menago  e  del  Busse  >  (p.  32).  Ih 
poi,  incasfiatoei  nel  piano  diluviale,  V  Adige  per  la  pendeuza,  aumentata 
in  causa  del  deprimersi  e  dell*  abbassaci  del  basso  piano  e  dell'estuario 
veneto,  entra  nel  periodo  alluviale  divagando  «  suIia  destra  da  Trombetta 
e  a  Pontonoello,  e  in  corrispondenza  alla  direzione  da  S.  Michele  Extra 
«  a  Campalto,  sulla  sinistra  ;  piegando  poi  verso  oriente,  avea  confine 
«  di  emigrazione  a  monte  la  linea  Caldiero,  Villabella,  Soave,  Pavarano, 
€  Madonna  di  Lonigo  e  gettandosi  a  sud  scendeva  ne'  dintorni  di  Vol- 
4  pino.  Bagnolo,  Spessa,  Baldaria  di  Gologna  ed  a  Sabbion  di  Pi^essana.. . 
«  L'altro  confine  di  divagazione  di  destra  è  bene  contraddistinto  dal 
e  ciglione  Pontoncello,  Vallese,  Palù  ;  segue  poi  alla  volta  di  Tomba- 
<  Bozana,  Roverchiara,  Minerbe,  Boschi  S.  Anna,  Boschi  S.  Marco,  Casale 
e  e  valli  Mocenighe,  ove  se  ne  perdono  le  traccie.  >  (p.  37)  Questa  è 
la  parte  nuova  e  piìi  notevole  del  lavoro  del  Nicolia  che  per  il  resto 
del  corao  dell'Adige  fino  alU  foce,  specialmente  nel  periodo  storico, 
confessa  che  altro  non  gli  rimane  se  non  di  rifare  e  seguire  i  lavori  di 
coloro  che  lo  precedettero  in  quelle  medesime  ricerche,  poco  aggiungendo 
di  nuovo.  Per  ciò  in  breve  mi  passerò  di  questa  seconda  parte,  la  quale 
è  d^altra  parte  più  deficiente  della  prima;  non  già  per  mancanza  di 
acume  nel  Nicolis,  ma  per  incertezza  delle  fonti  di  cui  egli  devette  ser- 
virsi. Parla  diffusamente  (e.  vi)  del  tronco  uibano  veronese,  di  quello  a 
valle  di  Verona,  vaganti  entro  il  limita  dei  terrazzi  :  quindi  del  corso 
arginato  nel  periodo  etru^co-euganeo-romano  fino  ad  Bste  seguendone 
i  diversivi  fino  alla  foce  sulla  scorta  piuttosto  del  Gloria  —  di  che  gli 
va  data  lode  —  che  del  Lombardini.  Nel  capo  VII  accenna  alla  gi^ande 
diversione  dell'Adige  in  seguito  alla  rotta  della  Cucca  (a.  589);  quindi 
alia  formazione  delPAdigetto  per  la  rotta  di  Pizzon  di  Badìa  (circa  il  950) 
facendo  una  breve  rassegna  delle  rotte  avvenute  nel  sec.  xiv  e  xv  fino 
ai  tagli  di  Malopera  e  Castagnaro  (1438)  per  i' quali  il  Tartaro  cambia 
corso  e  nome  (1)  Continua  la  serie  delle  rotte  e  delle  inondazioni  ùao 
al  Taglio  di  Porto  Viro,  che  rende  il  Canalbianco  indipendente  dal  Po 
e  poscia  fino  alla  chiusura  del  sostegno  Castagnaro  (1838),  con  la  quale 
è  reso  indipendente  anche  sull*  Adige.  In  fine  un  breve  cenno  sui  lavori 
di  regolazione  dell'Adige  nel  territorio  austriaco  ed  in  quello  Nazionale 
dopo  l'inondazione  del  1882. 

Questo  il  grande  quadro  delineatoci  dal  Nicolis,  le  cui    importanti 


(1)  Bocchi,  Trattato  geogr.  econ  per  servire  alta  storia  del r  ani. 
Adria,  Adria,  Guarnieri,  1880  (non  nel  1873,  come  il  Nicolis  a  p,  60) 
pp  313  sg.  Tale  lavoro  è  compilazione  soltanto  del  dott.  Prjincesco  non 
di  più  persone  della  famiglia  Bocchi,  secondo  pare  creda  il  nostro  autore. 
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conclusioni,  accettabili  in  gran  parte,  non  possiamo  qui  partitamente 
discutere,  esaminare  e  con  altre  prove  maggiormente  confermare.  Però 
qualche  minuzia  —  tanto  perchè  non  sembri  ch'io  miri  ad  una  continua 
apologia  del  lavoro  ~-  potrò  qui  accennare  nelle  quali  venne  meno  la 
accortezza  e  la  sagacu  del  oh.  Autore.  Seguendo  il  tracciato  Gloria, 
egli  fa  sboccare  V  Adige  «  nella  più  settentrionale  delle  Fosse  Pilistine  » 
(p.  55)  e  sta  b^ne,  perchè  non  è  punto  ammissibile,  come  i  più  credono 
che  si  trattasse  di  un  solo  corso  d' acqua  col  nome  di  Filistina,  ma 
piuttosto  che  tal  nome,  divenuto  comune,  determinasse  molti  corsi 
d'acqua  come  indicazione  generale,  —  di  che  spero  dare  fra  breve 
pkX)ve  maggiori.  Però  subito  dopo  pare  ch'egli  ritorni  all'opinione 
comune  citando  il  Bocchi  ed  accettandone  in  parte  le  sue  conget- 
ture seducenti  si,  ma  arbitrarie  ed  errate.  Così  pure  il  Ntcolis  si 
mostra  incerto  circa  al  nome  de'  due  rami  dell'  Adige  e  dell'  Adigetto 
dopo  la  Rotta  del  Pizzon  (cfr.  la  mia  nota  sulla  Cacciata  di  Celio  Rod, 
da  Rovigo,  Rovigo,  1897,  p.  10  n.  1).  Importanti  sono  le  testimonianze 
che  il  Nicolis,  riguardo  alle  ix)tte  deli'  Adige,  trae  dall'  Archivio  delle 
scritture  della  città  di  Verona,  ma  non  dovea  egli  dimenticare  affatto 
la  Cronaca  idrografica  del  Bocchi  ed  il  suo  lavoro  au  U  Adige  e  la 
sua  rotta  Angiari-Legnagoy  in  Archiv.  Yen.,  n.  s.  XIII  [i883]  voi.  26, 
(e  separatamente,  Adria,  Quarnieri  1884-5  specialm.  pp.  53-105).  Ksagera 
un  po' quando  afferma  che  Rovigo  per  le  rotte  del  1438  restò  salva  per 
la  chiusura  delle  sue  porte,  chò  se  parve  allora  il  Polesine  trasformato  in 
ampio  lago  (cf.  Bocchi,  Saggio  sul  Canalbianco)  non  ò  poi  da  prendersi 
alla  lettera  quanto  dice  Flavio  Biondo  :  infatti  furono  preservati  dall'ac- 
que db' tratti  di  campagna  a  cavaliere  dell' A /^^f^  (Adigetto)  ne' retratti 
di  S.  Giustina  e  S.  Stefano,  e  forse  per  gli  scoli  ora  del  Valdentro  e  Cam- 
pagna Superiore  (1)  le  acque  dilagarono  verso  Arquà,  a  sud  di  Rovigo, 
e  quindi  a  Poleeella  occupando  i  vecchi  rami  dell  e  rotte  di  Fìcarolo,  Po- 
leaella,  Litigia  fino   alla  Selvatica,   dando  origine    alla   Fossa  Polesella 


(1)  Pellegrino  Prisciano  (di  cui  v.  Tiraboschi,  Storia  della  lett.  itaL 
Venezia,  1796,  VII,  p.  923,  a)  nel  I.  I,  delle  sue  ffistoriae  mss.  (cod. 
Silv.  272  p.  98)  dice:  tsciso  sulcatoque  Tartari  fluvi  a  loco  primum,  dein- 

<  de    Philistinae  foveae  ut  in  iliorum  iam  diximus  descriptione   Fratam 

<  vicum  petit  (athesia)...  et  mutato  Gaibi  in  nomen   Scorteghi   et   in    si- 

<  nistram  aliquibus  impletis  vallibus  et  arundinetis  ad  aggei*es  usque 
€  Gosam  Villae  Marzanae  etc.  »  Dunque  ben  lungi  da  Rovigo.  Del 
Prisciano,  di  cui  due  mss.  (272  a,  b)  si  trovano  nella  Silvestriana  di 
Rovigo,  otto  tomi  inaditi  ed  autografi  si  trovano  nella  Bibl.  Estens.  di 
Modena,  e  molte  cose  nel  H.  Archivio  di  Stato  di  quella  città.  Nella 
Bibl.  Cora,  di  Ferrara  si  hanno  quattro  codici:  ms.  192,  278,  388,  428-2 
contenenti  il  1,  e  parte  del  II,  ed  un  frammento  del  VII  libro  che  arriva 
all'anno  1292.  Questa  notizia  debbo  alfa  cortesia  del  sig.  G.  Agnelli, 
bibliotecario  della  Comunale  Ferrarese,  al  quale  mi  protesto  gratissimo. 
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(cfr.  Prisc.  Psllbor.,  Annales^  ras.  Silveatr.  272(Tamb.)  p.  98);  mentre 
il  volume  maggiore  deiracque  si  rovesciava  sul  basso  Polesine.  Ancora, 
seguendo  il  Bocchi  (Trattato  cit.  p.  25  e  Luigi  Grato^  Ouarnieri,  188G, 
p.  122,  cfr.  Silvestri  C,  Istorica  et  geogr.  descr.  delie  Paludi  Adriane^ 
Venezia,  1734,  p.  194)  sostiene  che  il  Groto  €  divinò  allora  (15(^9)  luera- 
»  vigliosameote  il  piano  del  Taglio  di  Porto  Viro  »  (p.  68,  n.  i):  no- 
tisi a  tal  proposito  che  il  Qroto  era  giÀ  stato  prevenuto  da  Marino  Sil- 
vestri (cfr.  mia  nota  :  Marino  Silvestri  e  Luigi  Broto  a  proposito  del 
taglio  di  Porto  Viro  in  At,  Yen.  XXI  [1898]  p.  60  sg.).  Lascia  molto 
a  desiderare  per  ciò  ohe  riguarda  il  Polesine  anche  la  cartina  annasar 
ove  sono  tracciati  in  bleu  (corsi  fluviali  odierni)  corsi  d'acqua  che  non 
esistono  o  seguono  corso  diverso  da  quello  indicato.  Si  fa  sbocare  il  Ca- 
nalbianco  (Tartaro)  in  Po  sotto  Adria,  mentre  TAdigetto  che  si  parie 
dal  Tartaro  a  Gastelguglielmo  (!)  sfocia  in  mare  passando  per  Donada. 
D*altra  parte  un  altro  coi*so,  che  dovrebbe  essere  il  vero  Adigetto,  uscendo 
a  Badia  dalPAdige,  vi  si  getta  nuovamente  a  Cavarzere.  Ma  questa  non 
è  ridrografia  odierna.  Parrebbe  quasi  si  fosse  tracciato  il  corso  immagi- 
nario del  Tartaro-Fi listlna  per  il  corso  superiore  congetturato  dal  Boc- 
chi :  confusione  adunque  qui  veramente  ve  n^ha.  Ma  queste  le  sono  qui- 
squilie e  nulla  tolgono  d*importanza  al  dotto  ed  accurato  lavoro  del  Ni- 
oolis  che  compie  e  comprova  le  rieerche  ohe  contemporaneamente  in 
altro  campo  per  la  conoscenza  delia  pianura  veronese  va  facendo  T  Arti  ni. 
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FILISTINA 


1.  Che  un  corso  d'acque  chiamato  Filislina,  (1)  o  fossa 
Filislina,  sia  stato  ne'  più  antichi  tempi  nel  nostro  Polesine, 
non  è  chi  voglia  e  possa  negare.  Il  luogo  di  Plinio  in  Hist. 
NaL  III,  16^  fondamentale  per  tale  questione,  ne  parla  in 
modo  troppo  esplicito  perchè  se  ne  possa  dubitare. 

(1)  E  inutile  per  la  questione  nostra  tentare  retìmologia  della  pa- 
rola Filistina  e  Tartaro  che  hanno  così  variamente  messo  a  prova  la 
pazienza  e  l'acutezza  degli  etimologi.  Riferirò  di  alcuni  di  tali  tentativi 
con  Je  parole  stesse  del  Frizzi  (Memorie  per  la  storia  di  Ferrara,  Fer- 
rara, 1847,  I,  p.  122).  «  Il  Mazzocchi  {De  Tyrren  orig.)  li  vede  indubi- 

>  latamente  nella  lingua  sacra  e  ne*  dialetti  orientali  :  Carbonaria  presso 

>  di  lui    accenna  V  asseccamento   delle  paludi.  La  Filistina  egli  la  trae 

>  dai  Philistiim^  que' tali  che  riempirono  nella  Palestina  i  pozzi  d*Abra- 
»  mo  (Qenes.  26,  18)  dopo  la  sua  morte,  e  dal  phites  ebraico,  signi - 
»  ficante  livellazione  d'acque.    11  nome    Tartaro  poi  neir antico  idioma 

>  orientale  sempre  denota  un  intensissimo  freddo  eccitante  tremore.  Per 

>  lo  contrario  il  Martinio  nel  suo  Glossario  riduce  un  tal  nome  al  greco. 

>  Il  Clerc  nelle  note  alla  Teogonia  d^Bsiodo  lo  toglie  dal  Fenicio.  Il 
»  Bardetti  nella  sa  matrice  lingua  iperborea  lo  fa  suonare  apertura.  Il 

>  Maffei  finalmente,  latino  o  greco  che  sia,  lo  fa  alludere  al  fosco  e  te- 
»  tro  aspetto  che  foi'se  ebbero  un  di  quell'acque  ».  Né  basta.  Del  Nico- 
Ho  parleremo  più  sotto.  Contentiamoci  qui  ancora  di  notare  V  opinione 
di  Noél  des  Vergers  (UÈtrurie  et  les  Étrusques^  Paris,  1862-4,  11,  p.  172) 
che,  riferendosi  a  quanto  dice  Plutarco,  in  /)io».  (Atovu^to^  ò^h'j'iìiìì  — 
TÒv  88  ♦t'XtffTov  ft^TlXa76  XtxsXc'-z;,  9"Ji*&vTa  iraoa  ^e'vou;  tc>«5  il;  T<ìv  *A5pcav,  XI, 
3),  attribuisce  h)  scavo  della  Filistina  allo  storico  e  generale  Fi  listo  esi- 
liato in  Adria  da  Dionisio  il  vecchio  circa  il  386  av.  Gr.  E  col  Noèl 
des  Vergers  anche  il  Holm  {Geschichte  Siciliens  in  Alterthum,  IL  p.  441 
anche  p.  124)  al   quale  s'oppongono  e  lo  Schobse  {Antichità  di  Museo 
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«  Inde  ostia  piena  Carboneria  ac  Fossiones  Philistinae, 
»  quod  alii  Tartarum  vocant  omnia  ex  Ftiilistinae  Fossae 
»  abundatìone  nascentia,  accedentibus  Atesi  ex  Tridentinis 
»  Alpibus,  et  Togisono  ex  Patavinorum  agris.  Pars  eorum 
»  et  proximum  portum  facit  Brundulum,  sicut  Edronem  Me- 
»  doaci  duo  et  Fossa  Clodia.  His  se  Padus  miscet,  ac  per 
»  haec  effunditur  etc.  ». 

Ma  il  guaio  è  che  alle  testimonianze  dì  Plinio  non  ne 
possiamo  contrapporre  nessun'  altra,  e  che  il  luogo  stesso 
di  Plinio  contiene  molte  e  gravi  difficoltà. 

Considerando  ben  bene  quanto  ne  dice  il  Naturalista 
Romano  noi  dovremmo  ammettere  che  tanto  la  Carbona- 
ria  quanto  la  Fossiones  Philislinae  altro  non  sono  se  non 
le  bocche  più  settentrionali  del  Po  (1);  che  le  Fossiones 
Philistinae  ed  il  Tartaro  sono  il  medesimo  corso  d'acqua, 
e  che  esse  con  la  Carbonaria  non  sono  che  una  deriva- 
zione della  Fossa  Philisima.  Ne  verrebbe,  chi  ben  guardi, 
che  la  Fossa  Filistina,  biforcandosi  alla  foce,  formava  le  ^o^- 
siones  a  settentrione,  più  a  mezzogiorno  la  Carbonaria.  Ma 
come  sono  esse  ad  un  tempo  anche  foci  del  Po? 

I  geografi,  i  critici  credono   di  risolvere   facilmente  la 


Bocchi  praef.  p.  X)  ed  il  Db  Vit  {Adria  e  le  sue  antiche  epigrafi,  I,  146 
sg.),  benchò  nemmeno  troppo  accettabile  mi  sembri  l*  opinione  di  qiie> 
8t*  ultimo,  il  quale  crede  che  il  fiume  nostro  abbia  preso  il  nome  dai 
Pelesta,  Pelestini  o  Philistini  o  Pelasgi  che  egli  considera  della  stirpe  dì 
Mesraimf  donde  Chasluin  e  da  questi  i  PhiHsiiim  ed  i  Caphthorim  se- 
guendo in  parte  Toplnione  del  Salmasio,  del  Pourmont,  del  Mazzocchi, 
come  abbiamo  visto,  e  di  altri  (cfr.  Micali,  L'Italia  avanti  il  dominio  dei 
Romani,  Genova,  1829,  p.  68)  e  sopratutto  di  G.  P.  Berti,  Ravenna 
nei  primi  tre  secoli  della  sua  fondazione,  Ravenna.  1877,  e.  V.  Vedi  an- 
che Bocchi,  TVatfato  geogr.^eronom. -campar,  per  servire  alla  storia  dei- 
Cantica  Adria^  Adria,  1880,  p.  182,  il  quale  combatte  V  opinione  del 
MoMMSBN  (Stor.  Rom.  trnd.  diG.  Sandrini,  Torino,  Guigoni,  1857  I,  1, 
p.  330)  che  s'accosta  a  quella  di  Noòl  des  Vergerà  e  del  Holm,  ritenendo 
probabilmente  asiatica  Tetimologia  della  parola. 

(1)  Cfr.  De  Vit,  op.  cit.,  I,  51  sg.;  e,  per  lo  contrario,  Bocchi,  op. 
cit.,  pp.  180  sg. 
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questione  sostenendo  che  foce,  per  il  Po,  devesi  qui  intendere 
in  senso  molto  relativo  :  che  tali  si  potevano  considerare  la 
Carbonaria  e  le  Fossiones  perchè  anche  in  esse  molto  pro- 
babilmente si  gettavano  nelle  frequenti  piene  ed  inondazioni 
le  acque  del  Po,  non  arginate  e  vaganti  a  loro  capriccio  in 
que*  luoghi  bassi,  non  regolati,  dove  vari  fiumi  confondeva- 
no, anche  più  a  settentrione,  le  loro  acque,  formando  le  va- 
ste paludi  che  Plinio,  enfaticamente,  chiama  septem  marta  (1). 

Ma  a  così  grande  distanza  di  tempo,  dopo  cosi  gravi 
mutamenti  nella  corografia  di  tutta  questa  parte  specialmente 
del  basso  Polesine  —  e  la  storia  anche  degli  ultimi  tempi  ab- 
bastanza ci  può  dichiarare  quali  dovettero  essere  —  mi  pare 
sia  fatica  vana,  se  non  ridicola,  quella  di  coloro  che  s*  in- 
dustriano a  voler  riconoscere  anche  oggidì  le  traccie  de*  più 
antichi  corsi  e,  quel  che  è  più,  ricostruirne  e  determinarne 
la  via  percorsa,  senza  tener  conto,  quasi,  de'  rivolgimenti  po- 
steriori, non  accorgendosi  su  quanto  deboli  e  talora  falsi 
argomenti  appoggino  le  loro  congetture.  Finché  si  tratta  di 
studiare  i  deviamenti,  avvenuti  nelFetà  storica,  di  fiumi  an- 
cor esistenti  come  per  l'Adige  hanno  tentato,  e  con  buoni 
risultati  il  Lombardìni,  e,  meglio  ancora,  il  Gloria,  oppure 
di  tracciarne  il  corso  seguito  neir  età  preistorica  basandosi 
su  dati  e  ricerche  geologiche,  opportunemente  studiate  e  va- 
lutate, come  fece  sempre,  per  l'Adige,  il  iNicolis  (cfr.  Aten, 
Veneto,  anno  XXI  (1898).  voi.  II,  f.  1,  pp.  124  sg.)  sta  bene  : 
ma  quando  la  ricostruzione  si  fa  su  dati  arbitrari,  su  semplici 
congetture  poste  piuttosto  dalla  fantasia  che  dedotte  da  uno 
studio  accurato  e  paziente  de'  fatti  naturali,  è  quasi  neces- 
sario che  si  giunga  a  conclusioni  di  poco  o  affatto  di  nessun 
valore.  E  ne  avremo  le  prove  particolarmente  considerando 
il  lavoro  che  s'è  tentalo  intorno  alla  Filistina. 

2.  Ritorniamo  a  Plinio.  Se  gli  è  vero  che  nella  enume- 


(1)  PUN.,   1.   C.  ;  cfr.  aoche  ErODiAN.,  Vili,  8:  iVxa  aTÓiAotTtv.Éi  ^aXaTray 

XtVvTjv  tjeeivTjv    ...  Cfr.  Dk  ViT,  p.  30  Sg.  ;  BoccHr,  pp.  146  sg. 
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razione  delle  foci  del  Po  egli  segua  veramente  —  come  pare 
che  consentano  tutti  gli  interpreti  —  Tordine  naturale  da  mez- 
zogiorno verso  settentrione,  rimane  indubitato  pertanto  che 
la  Carbonaria  era  a  mezzogiorno  delle  Fossiones  Philisti- 
nae.  La  prima,  il  Bocchi  (1)  la  fa  corrispondere  al  Porlo  di 
Loreo  o  delle  Fornaci  {2)  \  la  seconda,  della  Filistina  pro- 
priamente detta,  alla  bocca  oggi  detta  Fossori,  «  sbocco  del- 
»  TAdige  fin  da  quando  i  Veneziani  spinsero  Brenta  e  Bac- 
»  chiglione  in  mare  a  Brondolo,  il  cui  porto  era  foce  d'Adige 
»  per  r  innanzi  »  (3).  Molto  probabilmente  Fossori  corrispon- 
de al  Fossis  della  Tavola  Peutingeriana, 

Ma  V*  ha  un  altro  fiume  di  cui  fanno  menzione  gli  an- 
tichi scrittori:  Y Atriano \  che  di  iovio  alcuni  hanno  confuso 
con  r Adige  (4),  ma  che  pare  invece  fosse  un  fiume  diverso. 
Dove  scorreva  ?  Se  dobbiamo  dar  fede  agli  antichi  che  ne 
parlano,  presso  Adria  :  donde  esso  prese  il  nome,  se  pur  da  lui 


(1)  Op.  cit.  p.  488. 

(2)  €  Sta  il  fatto  che  la  bocca  Carbonara  fu  sempre  fino  a  tempi 
»  relativamente  moderni,  il  Porto  di  Loróo,  quello  che  più  tardi  fu  oc- 
»  cupato  dal  Po  della  Rotta  di  Ficarolo  e  seguitò  a  dirsi  Carbonara^ 
»  quindi  assunse  il  nome  di  Porto  Fornaci.  Anche  Marin  Sanudo  ne* 
>  snoi  pregevolissimi  Commentari  della  guerra  di  Ferrara  [pubbl.  per 
»  nozze,  Grimani-Marin,  Venezia,  1829,  p.  12]  narrando  la  spedizione 
»  della  flotta  VeneEiana  contro  Ferrara  nel  maggia  1482,  la  fa  en- 
»  trara  per  quel  porto  e  lo  contraddistingue  col  nome  antico  di  Carb<h 
»  narai^.  Bocchi,  p.  188;  cfr.  anche  p.  121,  294  dove  si  fa  menzione  di 
un  fondo  che  con  la  valle  omonima,  un  chilometro  appena  a  ponente  di 
Adria,  sulla  destra  del  Canalbianco,  ancora  oggi  conserva  il  nome  di  Cor- 
honaruy  che  non  potrebbe  derivare  se  non  dalla  Carbonaria  di  Plinio, 
perchè  di  carbone  laggiù  non  si  conserva  traccia  veruna. 

(3)  Bocchi,  p.  188  Cfr.  invece  quanto  il  Bocchi  stesso  dice  a  p.  212 
riportando,  con  tutti  gli  altri  storici,  alla  rotta  del  a  Cucca  la  grande 
diversione  delKAdige.  Cfr.  anche  Bocchi.  L* Adige  e  la  sua  rotta  ad  An^ 
giari'LegnagOy  1884-5,  p.  56;  NicoLis,  Sugli  antichi  corsi  del  fiume  Adi- 
ge^ Roma,  1898,  p.  54  sg. 

(4)  Hronzibko,  Istoria  delle  origini  e  condizioni  de'  luoghi  principali 
del  Polesine  di  Rovigo j  Venezia,  Pecora,  1748,  p.  9. 
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non  si  denominarono  la  città  ed  il  mare  (1).  Ad  ogni  modo 
sfociava  in  mare  separatamente  da  altri  corsi  d'acqua.  «  lo 
?  credo,  dice  il  Bocchi,  non  possa  essere  che  un  ramo  del  Tar- 
»  taro-Filistina,  probabilmente  lo  stesso  che  col  nome  Car- 
»  bonaria  si  versava  nelle  Paludi  e  ne  usciva  per  Tomonima 
»  bocca  »  (2).  Quivi  pure  poco  prima  il  Bocchi  consentiva  che 
sfociasse  il  ramo  del  Tartaro,  il  quale,  voltosi  a  levante,  poi 
a  mezzodi,  ad  un  dipresso  dove  poi  corse  il  Tartaro-Canal- 
bianco,  passando  per  Adria,  ivi  si  gettava  nelle  Paludi.  Ed 
in  questo  io  pure  credo  che  il  '  Bocchi  fosse  nel  vero  identifi- 
cando TAtriano  col  Tartaro.  Infatti  di  questo  solo  fiume  ci 
fanno  menzione  i  geografi  antichi,  che  so1(h  Plinio  nomina  le 
Fossiones  Philislinae,  chiamandolo  Tartaro  {Tarfarus)  i  Ro- 
mani, Atriano  ('A^cptav  '<;)  i  Greci  :  nomi  diversi  di  uno  stesso 
fiume. 

Forse  ne'  tempi  storici  il  primitivo  fiume  Filislina  era 
già  scomparso,  fuso  col  Tartaro  e  perduto  nelle  Paludi,  op- 
pure ridotto  a  tali  minime  proporzioni  da  non  avere  nessuna 
importanza  e  Plinio,  che  meglio  degli  altri  geografi  poteva 
conoscere  le  nostre  regioni  od  averne  avuto  notizia  da  testi- 
moni oculari,  potè  raccogliere  il  ricordo,  che  ancora  quivi  ri- 
maneva, dell'antico  fiume:  ricordo  che  si  mantenne  fermo  at- 
traverso i  secoli,  non  ostante  i  grandi  rivolgimenti,  e  che 
nel  nostro  Polesine  è  vive  tuttora. 

Ora,  fermato  questo:  che  fra  l'Adige  e  il  Po  scorrevano 
per  lo  meno  due  fiumi,  il  Tartaro  (Atriano)  e  la  Filistina; 
che  l'uno  sfociava  presso   Adria,   l'altra    più  a  settentrione 


(1)  Stefano  Bizantino:  *A5pt*«  tzoUì  xat  Tzaò  «'Jttìv  xóXitoi.  'A^pta?  xae 
roTafjiò;  oVotw?,  w;  ìxaxaioi '^  Giov.  TzBTZE  nelle  Chiliad.  Ascviiv  Ss  oJttÌv 
i^jX<^novtcii  TTJv  Xofpopò'cv  T&  pcJfjia  I  Oi  T&Tafiot,  0  Zsvrjv  T  c/Vc-w  ^'-  ^  'ASpta«:  I  iti 
ffsXaYo;  'Ic'veov  stVfia'XXovTe^  5f  attiztù .  Isac  Tzetze,  ad  Lycophr.  V.  648  'A^pia? 

'xai  Sevuv  ovófiara  i:cTa|xwv  p'iovTwv  iU  'òv  'lo'vtov  xo'Xrcv;  ToiX)M.  Ili  1,  25: 
'Atoccivoù  TCCTajji&u  £x,3oXo{c;  Strab.,  V,  i:  rrjv  S'  'Arpioiv  EVt(j;avT;  fEvetj^ot 
ffcX(v  (^OTtv,  aV  tq;  xai  Touvcfia  TfJT  x&Xr(.>  yevta^ote  tJ  'ASpt'qt,  |A«xpav  (xera^e^cv 
1  «Pov  L"A«ptaxo;  ve'xTap  è  ricordato  da  Antifilo  {Anthot.  Pai  VI,  257). 

(2)  Op.  cit.,  p.   190. 
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al  Fosson,  passiamo  brevemente  in  rassegna  le  principali  ri- 
costruzioni tentate. 

3.  Cominciamo,  in  ordine  di  tempo,  dal  Prisciano.  Vidsuto 
costui  nella  seconda  meta  del  sec.  XV,  al  tempo  della  cessio- 
ne del  Polesine,  pare  che  sia  stato  incaricato  dal  duca  di  Fer- 
rara della  determinazione  de'  confini  del  suo  territorio,  di  che 
egli  discusse  a  lungo  nelle  Dispufaliones  venelae,  da  lui  più 
volte  ricordate,  ma  di  cui  non  seppi  trovare  altrove  notizia  (1). 
Ci  rimangono  di  lui  alcuni  libri  dei  suoi  Annales  che,  mano- 
scritti e  inediti,  giacciono  in  gran  parte  nella  Biblioteca  Esteu- 
se  di  Modena,  di  cui  alcune  copie  anche  nella  Comunale  di 
Ferrara  e  nella  Sihrestriana  di  Rovigo.  In  generale  tali  codici 
contengono  il  I  ed  il  II  e  parte  del  VII  libro.  Nel  I  specialmente 
il  Prisciano  si  ferma  a  parlare  de'  fiumi  che  scorrevano  per 

(l)  Per  Pellegrino  Prisciano  v.  Tiraboschi,  SUjt.  della  letter.  iiaf. 
Venezia,  1796,  tona.  VII,  p.  923  sg.  Pe'  suoi  mss.  v.  anche  Ateneo  Ven. 
voi.  rit.,  p.  127,  n.  1.  Circa  il  1498  Pellegrino  molto  probabilmente  fu 
custode  deirArchivio  Estense:  infatti  un  oi-dine  ducale  del  21  .ottobre  di 
queiranno  gli  ingiungeva  di  consegnare  alcuni  atti  deirarchivio  a  Vettor 
Pisani,  nobile  Veneto  (v.  Campi  in  Archivio  stor.  ital.,  serie  III,  tom.  11, 
pjrte  I,  1865,  p.  225).  La  sua  storia,  divisa  in  IO  libri,  giunta  a  noi 
imperfetta  si  intitolava:  Ferrariae  o  De  Ferrariensivm  rebus.  L*opera  fu 
cominciata  circa  il  1490.  Il  racconto  va  dal  1100  al  1344  e  forse  più 
avanti*  come  pare  da  alcuni  frammenti  del  1.  IX,  essendo  perduto  Tal- 
timo.  Il  Campi  inoltre  ci  fa  sapere  che  il  ms.  originale  è  €  qua  e  li 
»  fregiato  di  disegni  in  penna  rappresentanti  ritratti  e  fatti  storici  al- 
»  lusivi  ai  narrati  da  lui  e  di  una  invenzione,  d*  una  composizione  e  di 
»  un  disegno  non  ispregevoli  di  questa  storia  ci  mancano  disgraziata- 
»  mente  i  voi.  II  (non  tutto  però\  III,  V,  VI,  X,  e  si  suppone  che  siano 
»  quelli  prestati  il  di  19  di  novembre  1660  al  marchese  Carlo  Pio,  se- 
»  gretario  di  Stato  di  Francesco  1  d'Este,  come  traesi  da  una  memoria 
•  scritta  in  un  libro.  Non  appare  che  poscia  fosseio  restituiti  ».  Una  sua 
lettera  sonza  data,  indirizzata,  a  quanto  pare,  ad  Ercole  1  d'Este,  e 
quindi  anteriore  al  1505,  che  forma  per  cosi  diro  la  prefazione  al  voi.  I 
della  sua  opera  inedita:  Peregrini  prisaani  coilectanea  ci  dà  notizia  di  * 
jatture  sofferte  dall'Archivio  Estense,  nel F  incendio  del  1553  (ricordato 
in  una  lettt^ra  di  Alessandro  Guarini  al  duca  Ercole  II,  in  data  26  ot- 
tobre di  quell'anno,  in  Campi,  art.  cit.  pp.  :^26-227)  andarono  perdute 
multe  lettere  di  Pellegrino,  scritte  tra  il   1482  ed  il   1491. 
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il  territorio  ferrarese.  Nel  libro  I,  e.  XVIII  che  tratta  De 
Fossa  P/iilisiina,  sostiene  che  essa  «  Padi  aquas  accipiebat 
»  infra  Castri  novi  arcem  [Castelnuovo]  per  passus  1000 
»  centra  Serraidi  oppìduni...  descendebatque  Massam  Seria- 
»  nam,  quara  nunc  Sarianum  [Sariano]  dlcimus  ;  Trecen- 
»  tam  mox  deveniebat.  Balneolum  [Bagnolo  di  Po]  et  Ca- 
»  sirum  Giiglielnnim  [Castelguglieiruo]  ;  successive  post  haec 
»  Manegium  (1)  praeteriens  (nam  Canalis  illa  aliaque  Tartari 
»  et  Athesis  novi  rami  Manegium  inter  et  Castrum  Gugliel- 
»  mura  tunc  minime  decurrebant)  (2)  Ecclesiamque  S.  Bellini 
»  prope  et  Salinguerrae  Castilarium  (3)  primurn  villaiU  Cu- 
»  medam,  quam  nunc  Fratam  dicunt,  deferebatur  :  Gaugnani 
»  [Gognano]  deinde,  Villae  Marcianae  [Villa  Marzana],  Ar~ 
»  quadae  [Arquà],  Comeli  [Cornò],  Gragnani  [Grignano], 
»  Bursedae  [Borsea],  S.  ApolinaHs  quara  Massam  Campila 
»  maiores  illi  nuncupavere,  Romagnani  [contrada  sulla  via 
»  da  Rovigo  ad  Adria  fra  S.  Apollinare  e  Ballun),  Bai/ho- 
»  nis,  (una  volta  S.  Pietro  in  Maone,  famosa  abbazia,  ora 
»  Raltùn)  Grumuli,  et  Ceregnani  vicis  praeteritis,  flumini 
»  Tartaro  iungebatur,  et  amplexi  Caselarum,  Cavaraginis 
»  iCartirago]  ;  Pugnani,  Pezoli  [Pezzoli],  Mezanae  [Mezzanal, 
»  Cicesae  vallibus  praeteritis  et  nemora  vallesque  Adriae  in- 
»  gressi  in  mare  sese  effundebant,  portum  Philistinae  ab  ipsa 
»  Philistina  facientes,  quem  alii  Tartarum,  Plinio  teste,  ap- 
»  pellarunt  a  Tartaro,  nani  unius  ista  sicut  alterius  os 
»  erat  »  (4). 


(1)  Bocchi,  //  Polesine  di  Rom'go  in  Grande  illustrazione  del  Lomb- 
Veneto,  voi.  V,  parte  li,  p.  163-4. 

(2)  Infatti  gli  scoli  di  Malopera  e  Castagnaro  furono  prodotti  dalla 
l'Otta  del  1438.  Cfr.  la  mia  uota  La  e  Cacciata  »  di  Celio  Rodigino  da 
Rovigo,  Rovigo,  1897,  p.  11  n.  1  e  gli  autori  ivi  citati. 

(3)  Fra  Leandro  Alberti,  che  nella  Desaittione  di  tutta  V Italia  in 
Ve  ezia,  per  Giov.  Maria  Honellf,  1553,  p.  314,  traduce  letteralmente  il 
Priactano  qui  invece  distingue:  dalla  Chiesa  di  S  Bellino,  da  Castellino, 
da  Salinguerì'a  ecc. 

(4)  Ms.  Silvestr.,  8,  4,  6  (272  Tamb.),  ce.  78-9. 
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Secondo  il  Prisciano  adunque,  il  Tartaro  e  la  Filistina 
aveivano  corso  distinto  nella  parte  superiore  fino  a  Cere- 
guano  dove  si  univano  per  sfociare  con  una  sola  foce  in 
mare.  La  Carbonaria  non  dipendeva  dalla  Fossa  Philistìna, 
Da  un  testimonio  oculare,  quale  fu  Pellegrine^  Prisciano,  noi 
dovremmo  avere  la  più  importante  ed  esatta  determinazio- 
ne, alla  quale  dovremmo  attenerci  più  strettamente  che  a 
qualsiasi  altra.  Ma  gravi  ragioni  vi  sono,  a  parer  mio,  che 
mi  persuadono  a  dubitare  grandemente  della  fede  dello  sto- 
rico ferrarese  in  questa  descrizione:  altri  fini  d'interesse  pri- 
vato lo  indussero  forse  ad  alterare  la  verità  de'  fatti.  Della 
Carbonaria,  anzi  tutto,  non  fa  parola  ;  ma  ancor  più  a  du- 
bitare dà  la  descrizione  che  nel  capo  seguente  (XIX)  egli  fa 
del  Tartaro  {De  Tartaro  fluvio). 

Infatti  egli  dopo  aver  dichiarato  che  il  Tartaro,  disceso 
dalle  Valli  Veronesi,  «  ad  Turrim  ligneam  quam  Zenzalarura 
»  bastionem  appellant  mox  et  passibus  1500  bifurcatur  ra- 
»  musque  eius  sinister  ad  Pontis  Molini  arcem,  dexter  autem 
»  ad  Turrim  quam  de  Medio  vocavere  sese  defert,  qua  prae- 
»  terita  statim  per  ramum  alterura  quam  Tartarellum  nuncu- 
*  paverunt^  longitudinis  passuum  3000  in  Padi  flumen  aqua- 
»  rum  suarum  partem  emàttit,  Fossis  tamen  Hostiliae  mediis  », 
entra  finalmente  nel  territorio  Ferrarese  (nel  Polesine)  chiu- 
dendo a  settentrione  il  fondo  di  Bergantino  e  di  Crocetta, 
dirigendosi  verso  Bastia  Ronconi  ducbus  millibus  passuum 
ab  Athesi  flumine  lune  clistans.  «  Inde  recto  quodam  cursu, 
»  Valles  Spiami  [Spizzene]  a  dextera  et  Corbolani  [Corbolano; 
»  a  sinistra  claudens  ad  Muri  locum  venit...  Praeterito  Muri 
»  loco  Tartarus  per  Crucetae  vicum  [Crocetta]  descendens 
»  et  Sorbarii  campos  Villani  Salvaierrae  [Salvaterra]  petit, 
»  ubi  ramo  quodam  emisso  Lendenariam  prope  et  Bar- 
»  tui{ì)  [Bornio  ?]  Laciaeque  (?)  [Lusia?]  agros  in  Athesis, 
»  inquam.  veteris  fluminis  [influit]...  Tamen  et  rectum  cur- 
»  sum  servans  suum  per  vallein,  quam  »S.  Blasii  dicunt  in- 
»  colae  et  Vallem  Inlrinsecam  [Valdenlro]  ad  canale  Gaibi 
»  fluit,  terrìtoriura  illius  a  Manegii  fuodo  dividens...   Relieto 
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»  hoc  modo  Gaibi  territorio,  flumen  Tartarus  claudens  fnn- 
»  dum  Villae  Costae,  Rhodigii  (t)  rauros  irapetebal,  quibus 
»  praeteritis  spalio  2000  passuum  ramo  altero  emisso  per 
»  Mardimaci  [Mardimagol  Valles  in  Athesis  fluvium  veteris... 
»  Villae  Canalis  [Canale)  campos  terrainans  et  Ceregnano 
>  circumdalo  statini  Philistinam  fossara  arapleclìtur  et  in  mare 
»  sic  amplexi  deferuntur  etc.  »  (2). 

4.  Ma  chi  abbia  un  po' di  pratica  con  la  topografia  e 
con  la  storia  del  nostro  Polesine  tosto  deve  notare  quanta 
incertezza  sia  di  continuo  nel  racconto  del  Prisciano.  Resti 
sempre  dubbioso  ie  egli  intenda  descriverti  il  corso  d^l  Tar- 
taro quale  dovette  essere  ne*  tempi  precedenti  alle  grandi 
rotte  dell'Adige  e  del  Po,  o  quale  era  alla  sua  età.  Ac- 
canto a  luoghi  che  non  furono  bagnati  dal  Tartaro  se  non 
ne'  tempi  primitivi,  nomina  località  e  paesi  di  recente  data, 
che  la  storia  registra  contemporanei  o  di  poco  precedenti 
allo  storico  nostro.  Infatti  mentre  egli  ti  parla  di  Valle 
Intrinseca  (Valdentro),  posteriore  alla  rotta  dell'  Adige,  av- 
venuta circa  la  metà  del  sec.  X  (3),  non  ti  fa  parola  del- 
TAdigetto  formato  appunto  da  quella  rotta  e  che,  passando 
per  Badia,  Lendinara,  e  Costa,  traversava  Rovigo  per  get- 
tarsi nuovamente  in  Adige  un  po'  al  disotto  di  Pettorazza  (4). 

(I)  Cosi  scrivo  coi  ma?,  che  ho  8ott*occbio,  ma  si  noti  che  essi  sono 
deUa  fine  de!  sec.  XVII  e  del  principio  del  sec.  XVIII  quando  ormai  la 
tradizione  e  l'uso  volevano  V  h  nella  forma  latina  Rhodigium,  cho  i  no- 
stri buoni  quattrocentisti,  avendo  maggior  rispetto  alla  storia,  scrissero 
costantemente  senza  Vh.  Non  so  se  tale  inserzione  dubbiamo  proprio  al 
Prisciano,  il  (he  mi  pare  strano,  od  al  copista  e,  diciamo  pure,  corret- 
tore posteriore,  non  potendo  servirmi  ora  del  ms.  originale.  Per  la  que- 
stione cfr.  la  mia  nota  Rodigium^  Pi^dova,  Gallina.  1897,  specialmente 
pp.  8,  16-18. 

(:i)  Ib.,  ce.  79-81. 

(3)  NicuLis,  op,  cit,  p    61. 

(4)  Ora  scola  lo  Canalbiauco  presso  Forcarigoli  per  lo  scolo  Lore- 
dan,  abbattute  nel  1751  le  Botti  barbarighe,  che,  sotto  di  lui,  facevano 
pasaai-e  l'acqua  dello  scolo  di  S.  Giustina,  rifatte  nel  1699.  Cfr.  Bocchi, 
Trattato  cit.,  p.  221  e  407-412. 


m> 


f 


ti 

r 

?- 


—  138  — 

E  questo  nuovo  diversivo  dell'Adige  mutò  affatto  la  condi- 
zione idrografica  della  parte  settentrionale  dell'alto  Polesine. 
Di  più,  quali  prove  per  far  passare  il  Tartaro  per  Rovigo? 
Meno  male  la  F'iiistina,  il  cui  ricordo  è  frequentissimo  negli 
scrittori  locali,  di  continuo  si  riscontra  ne'  documenti  pub- 
blici antichi,  ed  è  tuttora  vivo  se  nella  parola  Peslrina,  dob- 
biamo vedere  la  corruzione  di  Filistina,  Come  mai  adun- 
que cosi  grave  abbaglio  nello  storico  Ferrarese  ?  Per  un  te- 
stimonio oculare,  quale  fu  il  Prisoìano  è  troppo  grave  per 
ritenerlo  soltanto  un  abbaglio  in  buona  fede.  Diminuisce  in- 
vece la  nostra  meraviglia  quando  pensiamo  che  egli  era 
mandato  a  sostenere  i  diritti  del  suo  signore,  e  che  tutto 
interesse  di  lui  era  riportare  il  confine,  che  dovea  essere  il 
Tartaro,  quanto  più  al  settentrione  fosse  possibile  per  incbiu 
dere  buona  parte  del  Polesine  nel  ducato  di  Ferrara.  E  con 
quanta  cupidigia  gli  Estensi  mirarono  sempre  al  dominio  di 
Rovigo  !  Il  Prisciano  però  era  a  corto  d'argomenti,  e  contro 
la  tradizione  locale,  contro  le  attestazioni  offerte  dalla  na- 
tura stessa  non  sa  apporre  se  non  un  documento  ritenuto 
mollo  dubbio  anche  allora  (1),  la  bolla  di  papa  Giovanni. 
Ma  neanco  tale  bolla  dice  quanto  afferma  il  Prisciano  e  mi 
pare  impossibile  che  egli,  storico  così  acuto  altre  volte  ed 
ingegnoso,  si  sia  lasciato  trarre  in  inganno  troppo  facilmente 
da  quella  testimonianza.  La  bolla  infatti  concede  al  vescovo 
Paolo  di  «  sibi  castrum  aedificare,  sive  construere  in  prae- 
»  dicto  loco  qui  vocatur  Rodige...  in  territorio  Adriense  m- 
»  xta  Tartan  alveum  ».  Con  ciò  non  si  vien  a  dire  che  il 
Tartaro  passasse  per  Rovigo,  ma  si  bene  che  il  territorio 
rodigino  era  chiuso  dall'alveo  del  Tartaro:  e  questo  era  al- 
lora vero,  come  è  vero  oggidì,  che  le  acque  dell'Adige,  dopo 


(l)  Cfp.  Nicoi.io,  Historia  delV origine  et  antichità  di  Rovigo^  Verona, 
1582,  e  69-71;  Hronziero,  op  cit.  pp.  87  sg.  ;  Silvestri  Carlo,  Istorica 
e  geografica  descrizione  delle  Paludi  Adriane,  Venezia,  Occhi,  1736,  pp 
138  8g.  e  sopra  tutto  Bocchi,  Della  iiedia  Episcopale  di  Adria  Veneta, 
Adria,  Vianello,  1858,  pp.  4  sgg. 
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la  rolla  del  1438,  formando  il  nuovo  fiume  detto  il  Canal- 
bianco  nel  corso  medio  ed  inferiore  seguirono,  secondo  è 
opinione  degli  storici  più  autorevoli^  in  gran  parte,  senza 
gravi  deviazioni,  il  corso  dell'antico  Tartaro.  Si  vedrà  inol- 
tre da'  documenti  che  più  sotto  riferiremo  come  il  corso  del 
Tartaro,  sebbene  sempre  più  a  settentrione  di  quello  della 
Filistina,  si  trovava  molto  vicino  a  questo  e  molto  più  a 
mezzogiorno  di  quello  che  affermò  il  Prisciano.  Deplorevole 
è  quindi  che  della  prima  fonte  storica,  che  con  una  certa 
larghezza  ci  parli  di  tali  corsi  d'acqua,  alterata  per  ragioni 
forse  di  privati  interessi,  noi  non  ci  possiamo  minimamente 
fidare  ;  ma  quel  che.  è  peggio,  si  è  che  sulla  descrizione  del 
Prisciano,  storico  d'altra  parie  cosi  autorevole,  si  fondarono 
le  descrizioni  degli  storici  posteriori,  quali  l'Alberti  (1),  il 
Sardi  (2)  le  cui  attestazioni  per  noi,  appunto  per  tali  ragioni, 
non  possono  avere  nessun  valore. 

Cosi  pure  ci  passeremo  di  quanto  ci  riferiscono  il  Clu- 
verio  (3)  ed  il  Cellario  (4)  che  dell'idrografia  polesana  eb- 
bero un'  idea  troppo  confusa.  Però  è  notevole  che  il  Cluve- 
rio  nella  cartina  annessa  alla  descrizione  della  Venezia,  dia 
corso  distinto  al  Tartaro  ed  alla  Filistina,  con  foce  distinta: 
però  tali  fiumi  communicano  fra  loro,  ed  anche  coll'Adige 
e  col  Po  per  mezzo  d'una  rete  inestricabile  di  canali  e  scoli 
de'  quali  nulla  si  può  dire,  se  non  che  sembrano  piuttosto 
una  fantasia  del  cartografo  che  la  riproduzione  esatta  della 
costituzione  idrografica  del  basso  Polesine. 

5.  Veniamo  pertanto  agli  storici  nostri.  L' imaginoso 
Nicolio  ne  fa  risalirò  l'origine,  come  pure  della  Fossa  Saga, 
agli  Assagi.  «  Fondarono  ancora  la  Fossa  Filistina  a  que- 
»  sti  tempi  chiamata  Pestrina  ;  quale  altri  vollero  che  fosse 


(1)  Op    cit. 

('<?)  G.  Sardi,  l^lle  lììstorie  Ferraresi^  Ferrara,  per  G.  Girone,  1646. 

(3)  Ph.  Cluverii,  Italia  antiqua^  Lugd.  Batav  ,   1624,  p    404  sg. 

(4)  G.  Ckixarii.    Noiitia   orbis    antiqui^  Lipaiae,    1701,    1.  II,   e.  IX, 
pag.  696  sg. 
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»  primieramente  delta  Feritina,  da  Feritone  nominato  di  so- 
»  pra  ;  l'alveo  della  quale  pur  era  da  Ponente  a  Levante 
»  fra  il  Po  et  TAtriano;  et  principiava  di  sopra  al  luogo 
»  dove  hora  è  Castel  novo  et  passando  per  mezo  alle  paludi 
»  ove  é  Sariano,  Trecenta  et  santo  Donato,  andava  air  in- 
»  giù.  presso  a  Giagnuolo,  Castel  Guglielmo,  santo  Bellino 
»  et  fino  dove  veggìamo  essere  hoggi  Tombelico  del  territo- 
»  rio  di  Rovigo,  et  qui  in  due  rami  si  dipartiva,  uno  de' 
»  quali  costeggiando  al  Mezzogiorno,  scendeva  verso  le  valli 
»  di  Borseda,  S.  Apollinare  (da  gli  antichi  nomata  Massa 
»  Campilia)  Romagnano.  Grumulo,  Cartagine,  et  quindi  nella 
»  parte  inferiore  delle  Valli  Atriane,  et  l'altro  ramo  conti- 
»  nuava  più  verso  Levante,  bagnando  il  margine  ov'  è  fon- 
»  dato  Rovigo  et  più  oltre  le  valli  dì  Sarzano,  Mard*  umago, 
»  Venezze  et  poi  a  Capo  Argelle,  cioè  capo  di  terra  bianca, 
»  hora  Cavargine;  et  indi  nel  mare  Adriatico  terminava  »  (1). 
In  gran  parte,  senza  però  nominarlo,  anche  il  Nicolio 
segue  il  Prisciano,  distinguendo  i  due  corsi  ne'  quali  si  di- 
parte la  Filistina  ;  perciò  possono  valere  in  parte  le  osser- 
vazioni fatte  più  sopra  al  luogo  del  Prisciano.  Non  una 
parola  qui  dell'Adigetto  e  del  Tartaro.  Di  quest'  ultimo  ap- 
pena accennerà  più  innanzi  parlando  dell'Adigetto,  senza  oc- 
cuparsi però  a  determinarcene  il  corso,  facendo  confusione» 
e  di  molta,  fra  i  vari  rami  di  tali  fiumi.  Infatti  riguardo  al- 
l'Adigetto  dice  che  «  discendendo  a  Salvaterra  et  indi  a  Len- 
»  dinara  e  poscia  alli  confini  del  territorio  di  Rovigo  in  Vil- 
»  lanova  si  divideva  in  due  parti;  una  delle  quali  volgeva  a 
»  man  destra  .verso  il  mezzogiorno,  facendo  il  fiume  Gaìbo, 
»  che  a  Hragola  et  alla  Fratta  traversando  il  corso  alla  Fossa 
»  Filistina  correva  nell'alveo  del  Tartaro  (2),  et  l'altra  parte 
»  seguendo   pure  inanzi  verso  l'oriente  costeggiava  le  fosse 


(1)  Op   cit,  p.  11  sg. 

{2)  Dunque,  la  Filistina  che  avea  origine  presso  Castelnuovo  qui  si 
trovava  a  settentrione  del  Tartaro  che  scendeva  dalle  Valli  Veronesi! 
E  dove  la  Filistina  trapassava  il  Tartaro  nel  suo  corso  superiore? 
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»  di  Rovigo  dalla  parte  settentrionale  e  quivi  ancora  tra- 
»  passandola  Filistina(l)  fendea  la  terra  ed  il  territorio  di 
»  Rovigo  fino  alli  confini  di  Cavargine  ove  ritornando  nel 
»  seno  dello  stesso  Adige,  faceva  in  questa  maniera  sito  fra 
»  r Adige  et  questo  suo  ramo  per  forse  miglia  XX K  per  la 
»  qual  cosa  né  lacqua  della  Filistina  né  quella  parte  del  Tar- 
»  taro  che  scolava  in  essa  (2)  poteva  più  correre  e  men  ba- 
»  gnare  le  fosse  di  Rovigo  »  (b). 

Tanto  guazzabuglio  a  stento  si  può  dichiarare  e  lascio 
agli  intendenti  di  tale  materia  giudicare  se  sia  possibile  que- 
sto continuo  congiungersi,  dividersi,  accavalcarsi  di  fiumi  che 
mantengono  sempre  inalterato  il  loro  nome  attraverso  tutti 
questi  passaggi,  in  tale  rete,  quasi  incredibile,  di  scoli  e  di 
diversivi. 

6.  Più  degni  di  considerazione  sono  invece  gli  studi  più 
recenti,  del  co.  Camillo  Silvestri  e  di  Carlo  suo  figlio,  del 
Frizzi  (4)  e  del  Bocchi.  Sopra  tutto  le  ricerche  del  co.  Ca- 
millo Silvestri,  l'autore  della  Storia  agraria  del  Polesine, 
in  quattro  tomi,  ancora  inedita  nella  Biblioteca  Silvestriana 
di  Rovigo  (5). 

(1)  L'A'ligetto,  dunque,  qui  passava  a  mezzogiorno  della  Filistina,: 
come  mai  allora  TAdigetto  si  gettava  nelPAdige  a  Cavarzere  senza  più 
ripassare  la  Filistina,  la  quale  sfociava  in  mare,  scorrendo,  a  quanto 
pare,  per  questo  a  settentrione  delPAdigetto,  ma  sempre  a  mezzogiorno 
dell'Adige! 

(2)  Di  qui  si  deve  dedurre  che  il  Tartaro,  passato  nel  suo  corso 
superiore  a  mezzogiorno  della  Filistina,  scolava  poi,  in  parte,  in  essa, 
prima  però  che  passasse  per  Rovigo.  Dovea  scolare  quindi  nel  più  set'» 
tentrionale  dei  due  rami  cui  la  Filistina  si  divideva  presilo  S.  Bellino, 
che  altramente  avrebbe  dovuto  oltrepassarli  tutte  e  due  anche  TAdigetto, 
mentre,  riguardo  a  quest*ultimo,  si  parla  di  un  solo  ramo.  Ma  e  dove  il 
Tartaro  univa  le  sue  con  le  acque  della  Filistina  prima  di  giungere  pi^esso 
Rovigo,  se  presso  Rovigo  TAdigetto  li  trapassa  ancora  divisi?  E  dove  mai 
andava  a  sfociare  il  ramo  più  meridionale  della  Filistina  di  cui  non  si 
fa  più  parola?  E  il  Tartaro? 

(3)  Op.  cit.,  p.  77. 

(4)  Memorie  per  la  storia  di  Ferrara^  Ferrara,  1847,  I,  122  sg. 

(5)  Segnato  7,  6,  15  ;  383  Tamb. 
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In  questo  grande  monumento  di  storia  polesana  il  Sil- 
vestri, già  noto  nel  campo  delle  lettere  umane  quale  valente 
cultore  degli  studi  classici  (t),  tenta  ricostruire  tutta  la  sto- 
ria della  nostra  provincia  nel  rispetto  idrografico.  Acuto  e 
paziente  investigatore  delle  patrie  memorie,  genialmente, 
spesso,  tratta  V  importante  argomento,  assolutamente  nuovo 
allora,  cosi  difficile  e  scabroso  anche  per  la  mancanza  di 
quei  sussidi  che  il  progresso  delle  scienze  oggi  può  conce- 
dere allo  studioso.  Con  prudenza  e  sagacia  mirabile,  egli  pro- 
cede nella  scelta  e  nell'uso  degli  innumerevoli  documenti  che 
gli  offerivano  gli  archivi  nostri  pubblici  e  privati,  e  di  quelli, 
ben  più  importanti,  eh'  egli  poteva  rintracciare  nel  gran  libro 
della  natura.  Ed  è  invero  deplorevole  che  Topera  sua  giac- 
cia ancora  inedita,  in  gran  parte  trascurata  e  quasi  ignorata: 
ed  è  ancor  più  a  lamentare  che  quanti  se  ne  sono  serviti  o, 
meglio,  rhanno,  come  si  dice,  saccheggiata,  non  si  siano  mai 
curati  di  citarla  quale  loro  fonte  precipua,  o  solo  qualche 
volta  per  incidenza  e  malamente;  cominciando  già  dal  figlio 
di  lui  Carlo,  che  nella  «  Istorica  et  geografica  descrizione 
delle  Paludi  Adriano  »  fa  sue  .in  generale  le  ricerche  e  le 
idee  del  padre,  senza  ricordarne  Topera  capitale,  donde  egli 
le  attinse.  Con  così  vasta  preparazione  archeologica-storica 
egli  affronta  tutti  i  problemi  della  idrografia  antica  del  Po- 
lesine che  non  v'ha  questione,  per  quanto  piccola,  ch'egli 
non  abbia  tentato  di  studiare  sotto  ogni  punto  di  vista  e 
quasi  sempre  giungendo  a  resultati  sicuri  o  quasi.  Ma  tal- 
volta anche  il  grande  critico  sonnecchia  —  quandoque  bo- 
mus  dormitat  /^om^rw^—,  specialmente  trattando  appunta 
della  Filistina,  e  vien  meno  a  quel  rigore  logico,  col  quale 
cosi  fortemente  convince  in  generale  nelle  sue  argomenta- 
zioni. Indulse  un  po'  troppo  in  questa  parte  al  desiderio  ed 
alla  brama  di  voler  tutto  spiegare  affidandosi  talvolta  a  pro- 
ve apparenti  piuttosto  che  reali. 

Al  Tartaro  ed  alla  Filistina  dà  la  medesima  origine. 

(1)  Cfr.  ZoRZi,   Vita  del  co.  Cam.  Silvestn,  Padova,  Contatti,  1720. 
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€  In  origine  non  v'  ha  che  il  Tartaro,  dice  Carlo  Sil- 
»  vestri  suH'orme  del  padre,  «  che  riportava  il  suo  princi- 
»  pio  (conforme  fa  anche  presentemente)  dalle  Valli  del  Ve- 
»  ronese,  il  quale,  scorrendo  in  un  alveo  solo  fino  dove  og- 
»  gidì  è  situata  la  Villa  della  Canda  su  questo  Territorio, 
»  ivi  in  due  rami  uguali  si  divideva,  e  quello  il  quale  pie- 
»  gava  verso  settentrione  si  chiamava  la  Filistina  »  (1).  Ni- 
colò Cordivo,  secondo  ne  attesta  il  co.  Camillo,  in  un  di- 
segno fatto  nel  1598  dava  il  nome  di  Pestrina  al  ramo  del 
Tartaro  che  seguiva  l'argine  di  S.  Bellino  :  e  questo  conti- 
nuava nella  direzione  dell'  odierno  Valdentro  sino  al  cosi 
detto  Oorgo  de'  Malagugini,  seguitando  fino  ad  Arquà. 

Quivi  il  Silvestri  nel  gomito  che  fa  l'argine  della  Campa- 
gna vecchia  voleva  riconoscere  un  grand'  alveo  essicato  sul 
quale  si  passava  per  un  ponte  in  pietra  per  il  quale  si  scen- 
deva alla  Chit^sa:  e  quest'  alveo  sarebbe  stato  appunto  quello 
della  Filistina.  Da  Arquà  la  Filistina  sarebbesi  volta  su  Gri- 
gnano,  presso  a  poco  secondo  il  corso  attribuito  dal  Pri- 
sciano  al  ramo  più  settentrionale  del  Tartaro.  «  Dalla  Villa 
d'Arquà,  egli  prosegue,  «  tirando  sino  ad  un  miglio  circa  sotto 
»  la  Villa  di  Grignano,  apparisce  l' alveo  di  quel  fiumicello 
»  derelitto,  ora  di  fuori,  ora  di  dentro  del  presente  argine 
»  della  Campagna  Vecchia,  finché,  pervenuto  alle  Garzare, 
»  dove  si  scorge  chiaramente  dalla  parte  de'  Retratti,  quivi 
»  s' introduce  per  le  viscere  della  Campagna  stessa  fino  San 
»  Lorenzo,  per  il  qual  tratto  viene  di  presente  occupato  dal 
»  Condotto  Rosso  a  cui  s' è  fatto  servire.  Lasciando  poi  il 
»  Condotto  stesso,  seguitava  a  scorrere  per  dove  si  vedono 
»  molte  concavità  e  bassure,  fino  ad  arrivare  alle  Fosse  di 
»  Rovigo,  chiamandosi  per  quel  tratto  comunemente  la  Pe^' 
»  strina  ed  i  terreni  ivi  contigui  il  Ramo,  per  essere  già 
»  stati  adiacenti  alio  stesso  ramo  sinistro  del  Tartaro....  Ar- 
»  rivato  lo  stesso  (ramo)  a  Rovigo,  bagnava  le  mura  del  (^a- 
»  stello  della  parte  di  mezzogiorno,  dove  tuttavia  si  vede  la 

(1)  Op.  cit,  p.  95. 
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»  porta  otturata,  co'  suoi  marmi  che  servivano  per  uso  di 
»  ponte  levatore,  per  cui  si  passava  quest'alveo  neir entrare 
»  ed  uscire  dal  Castello,  che  tuttavia  in  buona  parte  sassi- 
»  ste.  Indi,  attraversata  tutta  la  città  con  linea  da  ponente  a 
»  levante,  usciva  dal  recinto  della  stessa  poco  lunge  dalla 
»  Porta  S.  Francesco,  fuor  della  quale  si  torna  in  oggi  a 
»  scorgere  chiaramente  V  alveo  della  Pestrina,  che  serve  a 
»  scolare  le  acque  della  città  stessa,  e  continua  per  tutto  quel 
»  tratto,  che  si  stende  da  Rovigo  ad  Anguillara,  riconosciuto 
»  collo  stesso  nome,  rappresentaudovisi  per  tutto  un  letto  di 
»  fiume  abbandonato  dalle  sue  acque,  più  o  meno  abbonito, 
»  secondo  la  maggiore  o  minore  applicazione  de'  possessori 
»  de'  beni  ad  esso  vicini  d'  andarlo  atterrando  per  dilatare 
»  in  esso  i  propri  confini  »  (1).  Di  poi  segue  dichiarando  che  il 
corso  della  Pestrina  sembra  essere  stato  fra  la  cosi  detta 
Via  di  Padova  e  l'arginello  detto  in  parte  della  Bresega  e 
poi  arzerin  di  Sarzano  e  Mardimago.  €  Alla  Chiesa  di  Mar- 
»  dimago,  ov'è  il  ponte,  passa  quell'alveo  dalla  parte  che 
*  riguarda  l'Adigetto  e  per  di  là  scorre  intorno  ad  un  rai- 
»  glio.  Indi  ritorna  alla  parte  sinistra  di  quella  strada,  e  la 
»  va  costeggiando  sino  al  ponte  di  legno,  dove  ella  viene 
»  intersecala  dallo  scolador  che  viene  dalla  Boara,  ed  in  quel 
»  sito  passa  di  nuovo  alla  banda  destra  della  via  stessa  fino 
»  ad  incontrare  l'Adige,  e  per  la  linea  da  esso  tenuta  da  che 
»  s' è  a  questa  parte  rivolto,  s' inoltrava  la  nostra  Filistina 
»  nelle  lagune  in  vicinanza  di  Capo  d'Argere  »  {ìb.  e.  40-41) 
scorrendo  per  quella  che  fu  più  tardi  la  foce  dell'Adige,  il 
Fossori  FossioneSy  e  nella  parte  superiore  detta  da'  pae- 
sani Chiròla. 

Così  il  Silvestri.  Ma  fa,  e  non  poco,  meraviglia  notare 
come  il  Silvestri,  che  tanto  accuratamente  ci  viene  descri- 
vendo i  continui  disalveamenti  de'  fiumi  e  quindi  il  loro  spo- 
starsi ora  da  una  parte  ora  dall'altra,  lasciando  ogni  volta 
traccie  gravissime  del  loro  passaggio,  s'  affidi  poi  tanto  fa- 


(1)  Ma.  cit,  ce.  39-40. 
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cilmente  a  riconoscere  nelle  accidentalità  del  terreno,  che  si 
notavano  a*  suoi  tempi  (seconda  metà  del  secolo  XVII),  gli 
indizi  proprio  del  corso  della  Filistina,  quando  egli  stesso  in 
tutto  il  suo  lavoro  ci  viene  dimostrando  con  fatti  ed  argo- 
menti irrefragabili  che  il  territorio  di  cui  parla,  fu  appunto 
uno  di  quelli  più  tormentati  da  tali  sventure  per  le  frequenti  *^ 

rotte  dell'Adige,  per  lo  scomparire  di  vecchi  scoli  ed  il  for-  t;^ 

marsene  di  nuovi,  per  l'accavallarsi  e  V  intrecciarsi  ed  il  con-  :y| 

fondersi  in  mille  guise  di  quell'acque  sempre  vaganti  e  non 
regolate.  Non  sempre  sicuri  adunque  tali  indizi  rintracciati 
invece  con  tanta  ddanza  dal  Silvestri  :  però  egli  spesso  a 
conferma  della  sua  congettura,  tratta  dalle  condizioni  coro-  '-i 

grafiche,  apporta  la  tradizione   ancora  viva  nella   memoria  } 

de*  paesani,  e  fissata,  per  lo  più,  nel  nome,  più  o  meno  cor-  'r 

rotto,  della  località;  e  qui  siamo,  od  almeno  abbiamo  le  mille  ' 

probabilità  d'essere  nel  vero. 

Ma  appunto  per  questo  non  possiamo  accettare  il  trac- 
ciato del  Silvestri.  Bgh,  storico  troppo  parziale  forse  in  que- 
sto, par  quasi  che  tema  uscendo  dai  confini  dello  Stato  Ve- 
neto, determinati  al  Canalbianco,  poco  curando  i  paesi  che 
ne  stanno  al  di  là,  più  a  mezzogiorno,  appartenenti  all'antico 
territorio  del  ducato  ferrarese  e  per  questo  detti  più  tardi 
Comuni  aggiunti  (1).  Or  bene,  se  noi  dobbiamo  tener  conto 

delle  accidentalità  del  terreno  quando  sopra  tutto  siano  con-  /; 

fermate  dalla   tradizione  popolare  o   dal  nome  perpetuatosi  \r^ 

nelle  varie  vicende  attraverso  i  secoli,  gli  è  appunto  al  di  1 

là  del  Tartaro  (Canalbianco),  più  a  mezzogiorno,  che  ne  ri- 
troviamo l'esempio  più  notevole;  che  ritroviamo  la  Filistina 
per  lungo  tratto  del  Polesine  superiore. 

7.  Il  Frizzi  (2)  fece  ben  osservare  che  ancora  oggi  esiste 
uno  scolo  che  da  Castelnuovo,  per  Ceneselli,  Calte  si  volge 
su  Bagnolo,  Runci  fin  quasi  a  S.  Donato,  col  nome  di  Pestrù 
na:  precisamente  il  corso  assegnato  dal  Prisciano  alla  FiH- 

(1)  Bocchi,  lllustr,  cit.,  p.  168  ag. 

(2)  Op.  cit.,  p.  123  sg 
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stina  superiore.  Né  basta;  molti  documenti  egli  adduce  dei 
s<»coli,  X,  XI  che  attestano  come  in  que'  luoghi  appunto 
anche  in  qne'  tempi  scorresse  un  corso  di  tal  nome  o  varia- 
mente modificato.  Ma  non  vuol  ricostruire  nulla,  contentan- 
dosi d'aver  portata  nuova  luce  su  tale  argomento,  appog- 
giandosi su  documenti  validi  e  sicuri. 

Ne  approfitta  invece  il  Bocchi  (op.  cit.),  il  quale  tenendo 
conto  e  delle  osservazioni  del  Frizzi  e  del  tracciato  Silvestri, 
cerca  di  mettere  d'accordo  l'uno  con  l'altro  ritenendo  come 
punto  capitale  questo  :  che  dovunque  sonasse  il  nome  di  Pe- 
strina  colà  dovesse  passare  l'antica  Filislina. 

Tenta  quindi  una  nuova  spiegazione.  I  due  fiumi,  che 
avevano  origine  diversa,  si  congiungevano  in  qualche  punto, 
cotti*  egli  dice,  nelUaUo  Polesine  (1);  correvano  quindi  buon 
tratto  insieme  prima  di  entrare  nelle  Paludi  Adriesi  dove  si 
biforcavano:  un  ramo  a  settentrione  col  nome  di  Fìlistina 
sfociava  al  Fosson  (Fossiones  Philistinae),  l'altro  più  me- 
ridionale, col  nome  di  Tartaro,  nella  Carbonaria.  Cosi  a 
lui  pareva  aver  messo  d'accordo  tutte  le  diverse  testimo- 
nianze. Ma  solo  apparentemente.  Anzi  tutto  non  si  sa  dove 
i  due  fiumi  nuovamente  si  staccassero,  ed  egli  stesso  con- 
fessa che  è  inutile  ora  e  vana  cosa  tentarne  la  ricerca  :  ma 
pare,  riportando  e  seguendo  in  parte  l'opinione  del  Silvestri, 
che  tal  punto  egli  lo  riponga  ancora  nel  corso  medio  del 
Tartaro-Filistina,  più  ad  occidente  almeno  di  Arquà  (2).  Ma 
gli  è  credo  ben  strano  questo  fiume  che  ci  apparisce  ora  di 
qua  ora  di  là  del  fiume  principale,  il  Tartaro,  e  s'ostina, 
anche  mescolando  con  esso  le  sue  acque,  a  mantenere  in- 
alterato il  proprio  nome  dovunque  il  capriccio  lo  conduca. 
Quanto  non  sa  di  artificioso  e  stentato,  lasciate  pur  da  parte 


(1)  Trattato  ecc.,  p.  188.  Suppone  a  p.  189  che  i  due  fiumi  sì  eoo- 
giungessero  fra  Castelguglielmo  e  il  Paolino. 

(2)  Trattato  ecc.,  p.  190-191.  E  se  i  due  fiumi  si  univano  presso  il 
Paolino  e  dovevano  staccarsi  prima  di  giungere  ad  Arquà,  qual  breve 
tratto  percorrevano  insieme! 
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le  altre  incongruenze  che  vi  si  possono  notare^  anche  que- 
sta ricostruzione  del  Bocchi  ! 

Ma  v'ha  di  più.  Ne' documenti  antichi,  de*  quali  taluno 
pur  non  doveva  essere  ignoto  al  Bocchi,  si  trova  nominata 
la  Pestrina  o  Pellestrina  ecc.  in  ben  altri  luoghi  e  lontani  da 
quelli  indicati  dal  Bocchi,  e  ci  comparisce  in  tutti  quanti 
quasi  ne'  medesimi  anni  sicché  vien  tolta  anche  la  supposi- 
zione, che  alcuno  potrebbe  fare,  volendo  trovare  spiegazioni 
in  ogni  modo  a  tale  fatto,  che  cioè  questo  si  possa  inten- 
dere col  mutamento  o  spostamento  di  corso  del  fiume  in  se- 
guito a  disalveamenti.  Se  il  lasso  di  tempo  fosse  parecchio 
lungo  si  potrebbe  anche  supporre  questo,  pur  non  avendo 
altre  prove  :  ma  le  date  de'  documenti,  che  riferirò,  chiara- 
ramente  lo  dimostreranno.  Il  tracciato  Bocchi  vorrebbe  altre 
modificazioni  che  ne  scompiglìerebbero  tutta  1'  organica  sua 
costituzione. 

8.  Ora,  in  mezzo  a  tanta  disparità  d'opinioni  quale  è  la 
migliore?  Quale  si  può  più  ragionevolmente  accettare?  Nes- 
suna, a  mio  avviso,  e,  piacemi  dichiararlo  subito,  credo  che 
sia  fatica  e  tempo  sprecato  volersene  più  o  lungo  occupare 
per  tentare  nuove  ricostruzioni  fondandosi  sempUcemente  sui 
documenti  che  fino  ad  ora  almeno  a  noi  sono  giunti  e  sono 
conosciuti.  Per  ora  io  credo  che  sia  questa  una  delle  tante 
questioni  della  storia  antica  che  noi  a  stento  e  forse  mai 
riusciremo  a  risolvere. 

Infatti  di  due  sorta  sono  gli  argomenti  a  cui,  come  ab- 
biamo notato,  s' appoggiano  gli  storici  : 

i.  Le  accidentalità  del  terreno  che  ancora  si  possouo  ri- 
conoscere; gli  alvei  abbandonati  di  cui  rimane  tuttora  qual- 
che traccia; 

2.  Le  tradizioni  locali  e  sopra  tutto  il  perpetuarsi  at- 
traverso i  secoli  e  le  fortunose  vicende  della  storia  del  nome 
Filistina,  corrotto  in  Pestrina,  dato  a  corsi  d'acqua. 

Quanto  aIi*argomento  primo  abbiamo  anche  più  sopra 
dichiarato  come  sia  follia  voler  ricercare  traccia  di  quei 
fiumi,  diciamo  pure,  preistorici,  nelle  ondulazioni  e  nelle  bas- 
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sure  odierne  del  terreno.  La  istoria  ne  i.isegna  quali  furono 
le  vicende  del  nostro  paese  e  chi  per  poco  la  conosca,  io 
credo,  non  vorrà  più  a  lungo  ostinarsi  nel  ritrovare  in  qual- 
che alveo  abbandonato  oggi  le  prove  evidenti,  come  si  la- 
sciò scappare  il  Silvestri,  de'  corsi  d'acqua  più  antichi. 

E  di  ciò  anche  troppo. 

Di  maggior  peso  invece  sono  le  argomentazioni  del  se- 
condo genere.  Non  v'  ha  certo  nella  storia  spia  più  fedele 
delle  vicende  storiche  d'un  paese  della  memoria  che  ne  ri- 
mane nella  tradizione  popolare,  e,  quel  che  è  più,  nella  lin- 
gua. Il  luogo  fondamentale,  per  la  questione  nostra,  i  crìtici 
lo  trovano  in  Celio  Rodigino.  «  Apparent,  egli  dice,  multis 
»  locis  Philistinae  fossae  vestigia  cuius  est  apud  eundem  (Pli- 
»  nium)  mentio;  durat  eiiamnunc  nomen^  sed  paululum 
»  modo  luooatum^  qui  vetustaits  mos  est;  Pistrinam  di- 
»  cunt  »  (1). 

E  col  Ricchieri  fino  al  Bocchi  nessuno  dubita  che  Pi- 
strina  indichi  veramente  V  antica  Filtstìna.  Multis  locis,  dice 
Celio,  apparent  vestigia  :  qnesto  è  il  guaio  ;  in  troppi  luo- 
ghi e  troppi  diversi  quasi  contemporaneamente.  Io  porterò 
per  questo  appunto  parecchi  documenti  indicati  alcuni  già 
dal  Frizzi,  altri  desunti  dallo  schedario  che  con  diligenza  e 
pazienza  somma  va  compilando  il  cav.  Modena  sulla  storia 
roedioevale  polesaiia,  e  nuove  testimonianze  io  stesso  ag- 
giungerò tratte  da  documenti  inediti  degli  archivi  rodigini. 
Né  credo  che  siano  queste  le  sole  testimonianze  che  si  pos- 
sano addurre  ;  nello  spoglio  pieno  e  metodico  di  tutti  i  do- 
cumenti riguardanti  il  nostro  Polesine  chi  sa  mai  quali  nuove 
sorprese  aspettano  ancora  lo  studioso!  Però  ì  documenti  re- 
cati mi  pare  che  potranno  abbastanza  confermare  le  nostre 
ragioni. 

Abbia,  di  grazia,  il  lettore  presente  la  carta  della  no- 
stra provincia  e  voglia  segnare  i  luoghi  che  verremo  ritro- 

(l)  Antiq:  lect,  L  XVJ,  Veneliis,  1516,  1.  Ili,  o.  1;  e  1.  V,  e.  1  d«l- 
Ted.  io  30  libri  di  Basilea,  1530. 
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vando  ne*  documenti  :   li   unisca   tutti  con  una  linea,  e  ne  j 

tragga  egli  stesso  la  conclusione.  i 

Nel  948  il  testamento  del   marchese   Almerico  ricorda  j 

come  dal  fluvio  Bondeno  et  fluvio  Tartaro  et  fluvio  Pestri-  \ 

na  siano  chiusi  da  Tramontana  i  beni  che  il  marchese  Al-  ' 

raerico  e  Franca  (1),  sua  consorte,   donano  alla   Chiesa  di 

Ferrara^  i  quali  sono  chiusi  a  levante  da  Massa  Cornile  Massa  ! 

Fiscalia  et  Veterana,  a  mezzogiorno  da  Argela  Aurialo  (Friz-  | 

ZI,  I,  125).  Dunque  nella  parte  meridionale  delPalto  Polesine; 
e  si  noti  come  il  Tartaro  cingesse  a  settentrione  le  paludi 

d'Ostiglia  già  al  tempo  di  Cecina   (Tac.  Ili,    9)  e  di   poi  la  i 

selva  (a.  827;  (2)  ma  sempre  a  mezzodì  delle  Valli  veronesi. 
Ad  ogni  modo  la  Filistina  si  trova  non  lungi  dal  Tartaro, 
ma  sempre  a  mezzogiorno. 

Nel  988  (20  maggio)  in  una  enfiteusi  di  Paolo,  abate  di 
S.  Giov.  e  Barbaziaiìo  di  Ravenna  a  Brucardo  e  Pietro  di  Fer-' 
rara  di  un  predio  a  Trecenta  :  in  territorio  Ferrariense  suòlo 
ficariole  Plebe  S,  Marie  que  vocalur  in  Ircnta  a  duobus  la-- 
teribus  leguniano  et  passione,  a  lercio  latere   Paleslrina 

(1)  Si  dubitò  di  tal  documento,  e  oltre  Muratori,  Ant  Med.  Aev.  II, 
173,  Antich.  Esiens.,  I,  23  e  Piena  espos.  dei  diritti  itnper.  su  Cornac^ 
rhio,  L\  14,  confronta  anche  Zaccagna,  Dissert.  hist.  su  Comacchio^  p.  145; 
Fontani  NI,  Dom.  della  S.  S.  su  Comacchio,  p.  150;  Frizzi,  op.  e  1.  cit. 

(2)  Nel  961  scorreva  a  mezzodì  di  Carpi  come  ai  ha  da  una  dona- 
zione del  marchese  Ugo  all'abate  della  Vangadizza  :  €  de  quadam  terra 

>  in  insula  Carpì  adiacente,  et  ad  Curiam  Leniiaci  pertinente  ;  catuB  ter- 
1  mìnus  cernit  caput  Silve  eiusdem   Monasteiio  usque  in  flumen   quod 

>  vocatur  Tartaium  ».  Silvestri  Carlo,  Op.  cit.,  p,  46.  Si  cfr.  ancora  il 
diploma  di  Enrico  II  con  cui  conferma  Arimannis  in  civitate  Mantua  i 
beni  che  avean  al  disopra  del  fiume  Olio  e  di  sotto  utrasque  ripas  flu~ 
mmis  Tartari  (Muratori,  Antiq.  M.  Aein\  diss.  XLV).  L' imperatore  Fe- 
derico nel  19  agosto  1177  accetta  in  protezione  Tabate  della  Vangadiz- 
za,  co*  suoi  beni,  fra  i  quali  la  Chiesa  di  S.  Salvatore  sotto  Verona^  e 
la  selva  usque  in  Tartarum  quod  Selva  vocatur  Gazalo  et  est  ex  alia  parte 
Athesis^  Salvaterra^  Ramodipalo,  Bruseda  ecc.  (Minotto,  Docum.  ad  Ferr.^ 
Rhod.^  Polic,  ac  March.  Estens.  spectantia  ecc.  I,  p.  7-8  in  Acto  e<  Di- 
phm.  e  R,  Tabul.  Veneto^  voi.  IH,  sect.  I  et  II,  Veneti is,  typ.  Io.  Cec- 
chini, 1873-4). 
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(Dal  Fantuzzi,  II,  304  in  Frizzf,  I,  126).  Quindi  presso  a 
Trecenta  e  questo  viene  riconfermato  da  altro  documento 
del  1017.  Bonifazio  marchese  e  la  contessa  Richelda  donano 
in  loco  elfundo  trecenta  molti  beni  al  monastero  di  Nonan- 
tola  atque  medietatem  de  Curte  Tricentola  qtcod  sunt  ipsis 
rebus  in  pr escripto  loco  Arcoada.,.  Prima  pecia...  de  mane 
S,  Maria  de  meridie  fossam  que  vocatur  Palestrina  ecc.  (Dal 
Muratori,  Ani,  m,  aev,,  diss.  XX,  in  Frizzi,  1.  e).  Arcoada  è 
posta  nel  territorio  di  Trecenta  a  mezzogiorno  deirodieriio 
€analbìanco,  da  non  confondersi  con  Taltra  Arquà  che  ne  sta 
a  settentrione   e  di  cui  si  parla  ne*  documenti  seguenti. 

Nel  1008  (29  ottobre)  l'abate  di  S.  Maria  in  Xenodochio 
in  Ravenna  dona  a  certo  Martino  de  Vitale  alquante  terre 
constiiute  territorio  Adriensi  plebem  Sancii  Stefani  qui  vo- 
catur in  Villa  marciana  che  tenevano  a  quarto  latere  Pe- 
Hereina  percorrente  (Dal  Federici,  Rer,  Pompos,  Hist  1 1. 
cod.  dipi.  n.  36  in  Frizzi  1.  e.)  Dunque  in  Villamarzana,  ma 
però  molto  a  settentrione  verso  Arquà  e  Cornè  che  sono  i 
confini  da  due  parti  delle  suddette  terre.  Cornè,  si  noti  bene, 
sarebbe  ancor  lungi  dal  gomito  che  fa  Campagna  vecchia, 
lungo  l'argine  della  quale  il  Silvestri  voleva  riconoscere  il 
ramo  della  Filistina  che  si  dirigeva  a  Grignano.  Che  anche 
quivi  però  passasse  una  Filistina  me  n'  accerta  il  cav.  Mo- 
dena il  quale  attesta  d'aver  veduto  in  un  documento  del  sec. 
XI  (o  X?),  del  quale  presentemente  non  mi  può  offrire  la 
citazione  esatta,  ricordato  un  portus  Pìstrine  a  Grignano. 

A  Cornè  pure  si  ritrova  la  Filistina  nel  1196  nominala 
in  un  laudo  su  una  controversia  di  beni  fra  S.  Maria  «li 
Pomposa  ed  i  marchesi  d'Ester  et  de  campo  uno  in  Comedo 
in  capile  boschi  similiter  debet  illis  dare  cambium  iure  fendi 
Ripam  Pestrinam  usque  ad  mediam  Pestrinam  (Murat. 
Ant.  Est.,  I,  I,  369  in  Modena).  Che  intendesì  per  quella  me- 
dia  Pestrina  che  si  distingue  dalla  ripa  pestrina  ?  v'  erano 
dunque  altri  corsi  d'acqua  di  tal  nome  se  questo  è  il  medio(l)? 

(1)  Forse  che  qui  s'intende  il  confine  posto  in  mezzo  della  Pestrioi 
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Curioso  che  !a  medesiina  espressione  si  riscontra  in  un  do- 
cumento del  1082  che  ci  riporta  a  Canaro  dove  Graziano, 
vescovo  di  Ferrara  concede  a  Girardo  di  Adamo  tre  casali 
tutti  aventi  a  quarto  laiere  medium  Pelesirinam, 

Siamo  dunque  lungi  da  Cernè  e  da  Arquà,  e  da  Rovi- 
go, cui  ci  condurranno  i  documenti  seguenti,  a  mezzodì  sem- 
pre del  Tartaro  il  quale  ne  cingeva  il  territorio  a  mezzogiorno 
(cfr.  Bolla  di  papa  Giovanni  cit.).*  Siamo  a  S.  S.  E.  di  rinca- 
ra, a  mezzodì  di  S.  Bellino,  a  S.  0.  di  Arquà  e  Come:  par- 
rebbe che  qui  la  Filistina  si  fosse  ritorta  dal  suo  corso  per 
fare  bruscamente  una  punta  a  mezzogiorno  e  ripassare  an- 
cor subito  verso  settentrione:  ma  e  come  media  Peleslrinaì 

Rifacciamo  un  passo  indietro.  Nel  13  aprile  1112  la 
contessa  Matilde  donò  al  monastero  di  S.  Benedetto  di  Po- 
lirone  (Dal  Bacchini,  Stor.  di  S.  Bened.  di  Polir.,  app.,  p. 
92  in  Modena):  lerram  quandam  cum  sylva  quae  est  po- 
sila in  fundo  quod  dicilur  Magarino,  quam  delinei  ex  parte 
S,  Pelri  a  primo  capite  Palestrina  a  secundo  capile  Palus 
que  vocatur  Albolini  ecc.  Magarino  (cfr.  Guarini,  Delle 
chiese  di  Ferrara,  Ferrara,  p.  419  ove  si  parla  della  Chiesa 
e  Celia  di  S.  Benedetto,  nominate  iu  questo  documento)  era 
presso  il  Po  dalla  parte  di  Salara,  di  molto  a  mezzogiorno 
dalla  linea  che  si  fa  tenere  comunemente  alla  Pestrina  che 
da  Salara  si  dirige  verso  Runci,  alla  quale  pare  consenta  in- 
vece l'altro  documento  del  10Y2  in  cui  Graziano,  vescovo 
di  Ferrara,  diede  alla  pieve  di  S.  Donato  un  predio  presso  il 
Tartaro  che  avea  presso  fossam  que  dicilur  Pilislrina  de- 
scendeìite  usque  finem  della  Pianta  (Dal  Guarini,  op.  cit. 
p.  428.  ed  Ardì,  segr.  del  PubbL  di  Ferr,  1.  I.  n.  8  in  Friz- 
zi, I.  e).  E  dieci  anni  più  tardi  la  Filistina  sarebbe  dovuta 


stesHa  al  che  pari  diritti  fossero  ad  ambedue  i  frontisti  dalla  rispettiva 
riva  al  mezzo  del  fossato?  Ma  parmi  ben  difficile  tale  iuterpietazione 
trattandosi  specialmente,  a  quanto  pare,  di  un  piccolo  corso  d'acqua.  Ma 
se  pur  cosi  si  volesse  intendere  nel  nostro  csbo,  inammissibile  è  tale  in- 
terpretazione per  il  documento  di  Canaro  del  1082. 
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scorrere   per   Canaro,    mentre  cinquantacinque    anni    prima 
per  Trecenta  ed  ancor  precedentemente  a  Come  ! 

A  Rovigo  specialmente  ci  conducono  le  testimonianze 
storiche  e  letterarie  (1).  Quivi  si  trova  di  frequente  nomi- 
nata nelle  antiche  carte  la  Pesirina,  quivi  tal  nome  dura 
tuttora  alla  via  che  corre  dietro  le  mura  del  Castello.  Ed  al 
25  febbraio  del  1380  ci  comparisce  un  Benvenuto  de  Pe- 
sirina de  Rodigio  (Arch.  not.  di  Rovigo,  Atti  di  6?.  Delaili, 
I,  e.  172)  e  nell'agosto  1442  un  Giovannino  de  Peslriìia  de 
Rodigio  (Pergamene  de'  conventi,  depos.  alla  Comun.  di  Ro- 
vigo^ n.  48).  Essa  non  traversava  la  città,  come  credette  il 
Silvestri,  ma  la  cingeva  nella  parte  settentrionale  ed  orien- 
tale come  si  deduce  dal  documento  del  7  settembre  del  1297 
(non  1294  come  porta  il  ms.  170  Silvestr.)  a  e.  11  degli  AUi 
del  Conv.  di  S.  Francesco,  e  da  altri  ancora  per  il  confronto 
con  gli  altri  confini  citati  specialmente  la  contrada  Roseli  o 
Ruscli  e  la  via  pitblica,  la  quale  come  si  dice  in  altro  docu- 
mento a  e.  17a-18a,  era  ante  porlam  palalii  D,  Marchionis 
versus  Ecclesiam  Sanclae  Justinae,  Ma  di  ciò  ci  parlerà, 
e  fra  breve  speriamo,  ampiamente  11  cav.  Modena  trattando 
della  topografia  di  Rovigo  nel  medioevo.  Presso  il  Roschio 
la  si  nomina  in  una  carta  del  l'i52  (a  pag.  117  del  Regesto 
inedito  Modena-Strada  nella  Comun.  di  Rovigo)  dal  lato  di 
S.  Giustina  presso  le  pertinenze  dell'ospedale  di  S.  Giovanni: 
dunque  nella  parte  settentrionale  della  città,  verso  Sarzano, 
al  quale  paese  ci  conducono  e  la  locazione  del  podere  detto  i 
Campedelli  da  parte  di  Nascinibene  Pivato  d'Antonio  al  no- 
taio Florio  de  Jennari  del  15  dicembre  1379  (Arch.  not.  di 
Rov.,  Atti  di  G,  Delaiti,  1,  e.  134)  e  l'obbligazione  dell'S  di 
ottobre  1548  (Alti  del  Convento  di  S  Frane,  I,  ce.  326-33/7) 
di  un  tal  Lorenzo  Nicola  per  la  vendita  di  alcune  pezze  di 
terra  (Mantrinella,  il  Chiasso,  le  Cazzone,  la  Longoretta)  ai 


(  I  )  Cfr.  Fr.  Brusoni,  De  Origine  urbis  Rhodiginae  l.  /,  Tarvìsii,  ap 
.\Dg.  Mazzolinum,  MDLXXXIX,  w.  289  sg.  Su  questo  poemetto  e  sul 
suo  autore  pubblicherò  fra  breve  udo  studio  più  ampio. 
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frati,  conBnanti  con  la  Pestrina,  la  via  comune  che  va  a 
Padova:  e  questo  conferma  quanto  per  Sarzano  affermava 
il  Silvestri. 

Qual  conclusione  adunque  ?  Si  noli  come  di  mezzo  alla 
nostra  provincia  scorresse  il  Tartaro  non  solo,  ma  che  altri 
scoli  e  fiumi  dovevano  passare  nel  territorio  fra  i  paesi  sopra 
indicati  :  di  qui  ben  si  capisce  come  con  le  testimonianze  che 
abbiamo  ci  sìa  impossibile  trarre  alcuna  conclusione  se  non 
sicura,  almeno  probabile  e  verisimile  (l).  Volerla  trarre  ad 
ogni  modo  è  lavorare  piuttosto  di  fantasia,  che  se  uniamo 
con  una  linea  tutti  i  luoghi  ricordati  qual  corso  bizzarro  non 
dovremmo  noi  attribuire  a  tal  fiume! 

Piuttosto  non  è  improbabile  credere  che  per  un  feno- 
meno non  affatto  strano  né  nuovo  nella  storia  della  geogra- 
fia, il  nome  Filisiina  nome  particolare  di  un  corso  d'acque 
primitivo,  poscia  per  varie  vicende  perduto  o  quasi,  si  sia 
venuto  attribuendo,  per  la  memoria  delFantico  fiume,  ad  altri 
corsi  d*acqua,  quindi,  sia  diventato  di  uso  comune  e  generale, 
attribuito  ad  un  gran  numero  di  fossati,  quasi  come  sinono- 
mo  appunto  di  fossa.  Ed  a  questo  ne  induce  il  fatto  che  sem- 
pre Pallestrina,  o  Pelestrina,  o  Piiistrina,  o  Pelereina,  o  Pi- 
strina  è  o  accompagnata  dal  derminativo  di  fossa  o  senza  nes- 
suna appellazione,  contrariamente  a  quello  che  si  deve  no- 
tare pe'  fiumi  propriamente  detti  (Tartaro,  Adige,  Po)  deter- 
minati sempre  dall'apposizione  di  fluoius  o  flumen.  Una  sola 
volta  la  Pestrina  è  detta  fluoius;  nel  più  antico  documento 
che  ce  la  ricordi,  ed  ancor  esso  dubbio,  il  testamento  d'Al- 
merico del  948. 

Rovigo. 

Camillo  Cessl 


(1)  Cfr.  anche  Bronzi bro,  op.  cit.  p.   13. 


TRAPANI 

NOTE   STORICHE    RACCOLTE   DA   ANTONIO    TREVISSOI 


€  Faciam  quod  solent  qui  terrarum  situa  pingunt  : 
in  brevi  quasi  tabella  totam  eius  imaginem  amplectar». 

Plords. 

Prode  e  fedele,  qua)  maggior  lode,  qual  maggior  vanto 
per  un  individuo,  per  una  città,  per  un  popolo  di  quello  ohe 
si  racchiude  in  queste  due  parole?  Or  bene,  la  città,  di  cui 
amore  mi  spinge  a  narrare  i  fasti,  fu  a  tal  segno  degna  di 
questi  due  appellativi  che  il  suo  nome  rimase  nelle  istorie 
congiunto  agli  epiteti  non  solo  di  prode  e  fedele,  ma  sì  di  iVi- 
vitta  e  fedelissima. 

Che  più  si  chiede?  Eppure  a  questi  due  titoli  di  onore 
altri  sen  potrebbero  aggiungere,  ma  io  ho  scelto  questi  due 
in  quanto  che  più  si  confanno  all'aspetto  sotto  il  quale  mi  piace 
di  considerare  la  città  di  Trapani,  lasciando  ad  altri  di  men 
piccioletta  barca  e  di  forze  alle  mie  superiori  spiegar  le  vele 
ardite  e  correr  più  alto  mare.  L'appartenere  poi  i  fatti,  dei 
quali  discorrerò,  a  tempi  già  passali,  e  il  non  esser  io  Tra- 
panese, e  nemmeno  Siciliano  mi  farà  parere  agli  occhi  di  cia- 
scuno vergiti  di  servo  encomio,  mentre  il  vivo  splendore 
che  irraggia  dalla  Storia  di  questa  città  mi  metterà  nell'  ira- 
possibilità  di  farmi  reo  di  codardo  oltraggio,  dai  quali  in- 
giustificati encomi  ed  oltraggi  sempre  rifugge  del  resto  l'ani- 
mo mio  amante  del  retto.  Quanto  alle  ricerche  storiche  io  mi 
sono  adoperato  per  quanto  era  da  me  a  consultare,  renden- 
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domi  fors*  anco  altrui  importuno,  il  consultabile  :  se  ho  errato 
in  qualche  cosa,  se  ho  tralasciato  alcun  che  d*  importante, 
credetemi  che  non  Tho  fatto  apposta  (1).  Chiuderò  questa 
prefazione  colle  parole  deirOrlandini:  «Veramente  non  so 
»  quale  a  modesti  e  savi  huomini  si  mostrerebbe  colui  che,  o 
»  leggendo  o  almeno  udendo  quel  che  di  questa  città  dicono 
»  gli  approvati  historici,  degna  di  honore,  di  gratie  e  di  pri- 
»  vilegi  non  la  reput  isse  ». 

Ed  or  vengo  a  dire  dei  principi!  di  Trapani. 


I. 


•"1 

E  Trapani,  ove  fu  di  vita  spento  .-:^ 

L*aotichÌ88Ìmo  Auchise,  i  6uoi  non  cela.  \ 

T  Tasso.  Ger  conqu.,  1, 69.  '     •; 

Trapani  anzitutto  è  città  antichissima  :  infatti  si  menziona  .i 
dagli  antichi  autori  prima  di  Siracusa,  Catania,  Girgenti  città                                       / 
sì  vetuste.  Il  suo  nome  par  che  tragga  origine  dalla  greca  .' 
voce  drepanon  significante  falce,  E  cosi  tal  città  fu  chia- 
mata dal  curvo  sita  e  dal  curvo  porto  fatto  a  falce,  più  che  / 
dalla  falce  che  favoleggiarono  ivi  gettata  da  Saturno  o  ivi  .2 
perduta  da  Cerere.  Dicium  est  Drepanum  a  curvo  sttu  in- 
star falcis:  così  Pomponio  (2).    Ovidio   alludendo  a  questo  A 
porto  scrive:  Quique  lociis  curoae  nomina  falcis  habet  {Va-  k 
sti  IV),  e  Virgilio  nel   V  dell'Eneide  canta  :  exoHlur  prò--  '% 
curva  ingens  per  lìtora  fìelus.  Cosmo  Pepe  poi  (Vita  San-  :i 
cti  Alberti)  così  si  esprime: 

«  Cuiidiilit  hanc  urtjem  sibi  curvo  in  litoi-e  Ciiamus  \ 

Cui  Drepani  f^lcis  nomea  habere  dedìt  ». 

(I)  La  maggior  parte  delle  notizie  furono  da  me  attinte  alla    Far - 
delliana  di  Trapani,  dov'è  biblioiecario  il  chiariss.  cau.  Fortunato  Mon-  1 

dello,  cui    rendo   qui,    per   la  gentilezza   a  me   dimobtrata^  le    più  vive 
azioni  di  gra;  ie 

(2>  Pomponius.  De  si  tu  orbis.  vox  Diep. 
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Il  chiarissimo  Di  Giovanni  nell'  opera  Ebraismo  di  Si- 
cilia (1)  asserisce  che  gli  autori  di  buon  nome  si  son  gua^ 
dati  dairassegnar  Torigine  di  questa  città  di  cui  solo  paò 
dirsi  che  gode  di  rispettabile  antichità.  Ciò  nullostante  a  me 
piace  toccar  dei  principii  di  Trapani  :  a]  postutto  seguirò  le 
pedate  di  quei  grandi  autori  di  buon  nome  che  furono  tra 
gli  antichi:  Polibio,  Dionigi  d'Alicarnasso,  e  fra  i  moderni: 
rOrlandini,  il  cav.  Ferro  etc.  Taccio  della  leggenda  del  fon- 
datore che  vuoisi  sia  stato  Cam  figlio  di  Noè,  2800  anni 
dopo  la  creazione  del  mondo  secondo  i  numeri  d'Eusebio,  il 
qual  Cam  fu  da  taluni  non  so  come  confuso  con  Saturno: 
anzi  rOrlandini  non  dubitò  essere  Saturno  e  Cam  T  istessa 
persona  ed  asseverò  esser  Trapani  l'antica  Camesena  che  in 
fenicio  vale  falcata  (2).  Taccio,  dico  del  fondatore,  solita 
ambizione  degli  abitanti  d'  una  città  e  de'  suoi  storici,  ma 
aflfermo,  appoggiandomi  a  Tucidide  (3)  ed  a  Dionigi  d'Alicar- 
nasso  (4),  e  d'accordo,  per  non  ricordar  altri,  colPAmico  (5) 
esser  stata  Trapani  fondata  dai  Sicani  provenienti  dagli  Ibe- 
ri,  anno  del  mondo  3732,  av.  Cr.  1270  (?).  So  che  l'erudi- 
tissimo Ferro  sostiene  ingegnosamente  che  Trapani  è  di  fon- 
dazione fenicia  (6\  ma»  dato  che  i  Sicani  (lasciando  da  parte 
le  favole  degli  Dei,  dei  Ciclopi  e  dei  Lestrigoni)  siano  stati 
i  primi  abitatori  deir  isola,  parrai  inverosimile  che,  pur  es- 
sendo essi  pochi  di  numero  e  pochi  siti  potendo  essi  tenere 
a  parer  del  Ferro,  non  abbiano  occupato  questo  fòrte  e  sicu- 
ro  sitOy  questo  traffichevol  porto.  Non  accade  confutar  l'opi- 
nione di  coloro  che  credono  Amilcare  Barca  cartaginese  aver 


(1)  Ed.  Palermo  1748,  p.  II. 

(2)  Presso  la  chiesa  di  S.  Agostino  in  Trapani  v*ò  una  fontana  0»' 
voro  del  sec.  XIVi  con  una  statua  di  Saturno  e  la  scrìtta  :  <  Cham  «go 
ipse  SaturnuB  superea  aliti  Drepanum  subdendum  erexì  •   a.  1915. 

(3)  Hist.  lib.  VI. 

(4)  Antiq.  Rom.  I,  11. 

(5)  Dizionario  topografico  della  Sicilia  alla  voce  Trapani. 

(C)  Gius.  M.  Ferro  :  Guida  per  gli  stranieri  in  Trapani,  pag.  15. 
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fondato  Trapani  allorché  distrusse  Erice  :  in  queiroccasione 
sarà  stata  ampliata  non  edificata  la  città  dal  curvo  lido. 

Secondo  Diodoro,  Bute  figlio  del  re  di  Bebricia  (Frigia 
maggiore)  scacciato  dal  regno  dagli  Argonanti  approdò  alle 
spiaggìe  di  Drepano  dove  si  sposò  con  Licasta  regina  dei 
Sìculi  (1)  e  di  quella  regione  da  loro  nacque  Erice  (2).  Morta 
Licasta,  detta  Venere  per  la  sua  bellezza  (vedi  confusione 
di  nomi  e  di  cose),  Erice  le  innalzò  sul  monte  che  sovrasta  a 
Trapani  un  tempio  tenuto  poi  in  gran  venerazione;  divUiis 
et  cultu  clarissimum  dice  Polibio  (3).  Su  queir  altura  si 
mandò  più  tardi  una  colonia  di  Trapanesi,  e  si  disse  pur 
Erice  quel  complesso  di  abitazioni,  abitazioni  che,  secondo 
la  Mitologia,  provocarono  i  colpi  della  clava  di  Alcide  sde- 
gnato per  r  inospitalità  di  quei  montanari,  abitazioni  a  cui, 
secondo  memorie  storiche,  stesero  il  lor  potere  i  Fenici  suc- 
cessori dei  Sicani  e  dei  Siculi.  La  gente  fenicia,  navigatri- 
ce quant' altra  mai  e  commerciante,  fondò  Mozia  e  dominò 
sulle  coste  vicino  a  Trapani  forse  tino  alla  marina  di  Se- 
linunte.  Il  marinaio  fenicio,  così  il  Renan,  vedeva  alla  di- 
stanza di  ben  venti  leghe  il  santuario  di  Venere  ericina,  che 
considerava  come  il  paradiso  che  l'avrebbe  ricompensato  dei 
corsi  perigli.  Dionisio  narra  che  Segesta  ed  Elima  antiche 
città  furono  edificate  da  due  Trapanesi,  Segesto  ed  Elimo, 
che  presero  parte  alla  guerra  di  Troia  e  poiché,  il  superbo 
Ilion  fu  combusto  tornarono  ai  patrii  lidi  (4). 

Secondo  Virgilio,  Enea  venne  (a.  4020  ?)  col  padre  suo, 
coti  Ascanio  e  con  Frigi  ed  Epiroti  nelP  isola  del  fuoco  dove 
Anchise  fini  la  lunga  elate  (5).  A  Drepano  appunto  perdette 
egli  il  genitore,  ond'  ebbe  poscia  a  dire  :  Hinc  Drepani  me 


"Va 


(1)1  Siculi  pare  sieno  venuti  nelPisola  appresso  ai  Sicani. 

(2)  Diod.  Sic.  Historia. 

(3)  Polibio  histor.  I.  54. 

(4)  Dian.  Antiq.  Rom.  I  pag.  41.  Ed    1586  Prancoforte. 

(5)  Virgilio  En.  Ili  e  Dante  !>ar.  19. 
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portus  et  inlaetabiHs  ora  accipit  (1).  Appresso  -ai  Troiani  ca- 
pitarono in  Sicilia  alla  metà  circa  del  sec.  Vili  a.  Cr.  i  Greci 
che  stavano,  per  la  moltitudine  loro,  troppo  a  disagio  nel- 
r  isole  dell'Egeo. 

Trapani  non  cadde  però  in  loro  potere,  ma  rimase  indi- 
pendente continuando  a  vivere  specialmente  col  commercio. 
Nel  480  av.  Cr.,  insorte  questioni  tra  i  Greci  ed  i  Cartagi- 
nesi loro  rivali  sul  mare,  i  Drepanitani  eressero  a  lor  difesa 
suir  isola  Peliade  la  torre  detta  poscia,  dalle  colombe  cui 
fu  nido,  la  Colombara  (2). 


II. 


Giunti  a  questo  punto  dell'  Istoria  i  fatti  cominciano  ad 
esser  più  certi,  più  degni  di  fede,  e  ponno  con  più  sicurezza 
registrarsi  i  tempi  in  cui  essi  fatti  avvennero. 

L*anno  406  avanti  l'era  volgare,  fervendo  la  guerra  tra 
Siracusa  e  Cartagine,  avvenne  una  battaglia  nelle  acqae  di 
Trapani  (3):  la  fortuna,  favorevole  dapprima  in  questa  con- 
tesa a  Dionigi  di  Siracusa,  gli  voltò  poi  faccia,  tanto  eh'  egli 
ebbe  parecchie  di  sue  navi  bruciate  nel  porto  di  Trapani. 

Veniamo  ora  alla  I  guerra  punica.  I  Drepanitani  per 
istinto  commerciale  detestavano  gli  abitanti  della  città  dei 
sette  colli,  prima  perchè  credevano  servitù  la  stessa  amici- 
zia con  quel  popolo  aui  hosiis  aut  dominus,  poi  perchè  co- 
noscevano i  Romani  avversi  al  commercio,  ragion  per  cui 
favorivano  i  Cartaginesi;  ed  a  questi  si  appoggiarono  non 
volendo  trovarsi  soli  neir  imminente  lotta.  Amilcare  Barca 
ebbe  dai  Cartaginesi  V  incarico   di  custodir  Trapani,  il  che 


(1)  Virg.  Eneide  III.  In  memoria  di  Auchise  sepolto  onorevolmento 
nelle  spiaggie  Drepanensi  furono  celebrati  Tanno  dopo  dal  pio  (igiiaolo 
memoii  uffici  e  giuochi  (En.  Vi. 

(2)  Questa  terra  fino  a  poco  tempo  fa  serviva  da  bagno  penale,  ora 
non  è  che  carcere  giudiziario. 

(3)  Caruso  :  memorie  storiche  1,  5. 
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prova  quanto  importante  si  reputasse  quel  sito,  ed  a  buon 
dritto  sol  che  sì  rifletta  esser  tal  città  posta  su  d'una  lin- 
gua di  terra  sporgentesi  in  mare,  quasi  come  scolta  avan- 
zata della  Sicilia  occidentale.  Amilcare  munì  la  città  da  ogni 
lato,  presidiò  la  Peliade  ed,  abbattuta  Erice,  ne  trasferì  a 
Trapani  gli  abitanti.  Polibio,  storico  autorevolissimo,  chia- 
ma Drepano  clanssima  tirbs  (1)  e  la  loda  peli'  opportunità 
del  sito  e  peli'  eccellenza  del  suo  porto  (2),  Cornelio  Nipote 
poi  grandissima  e  munilissima  la  appella.  Perciò  non  po- 
teva Trapani  non  divenire  mira  dei  colpi  dei  Romani,  che 
di  strategia  militare  non  erano  per  fermo  digiuni.  Da  Lili- 
beo  (or  Marsala)  (3)  assediata  dai  nemici  Annibale,  non  il 
grande,  fece  occultamente  uscir  la  cavalleria,  che  inutile,  e 
la  condusse  in  Trapani  dov'era  il  bravissimo  duce  Cartagi- 
nese Aderbale.  Tal  cavalleria  molto  molestò  i  Romani,  im- 
pedendo che  le  giungessero  i  viveri.  Ed  ecco  Claudio  il  Pul- 
cro,  non  sapendo  qual  forte  arnese  fosse  Drepano,  con  120 
galere  appressarsi  di  notte  alla  città  per  sorprenderla.  Ma 
l'alba  il  previene:  Aderbale  colle  sue  agili  e  destre  navi 
muove  incontro  al  console  di  Roma  e  gli  fa  perdere  ben 
30000  uomini  (20000  prigioni  e  lOOOO  morti).  Dopo  ciò  Ader- 
bale entra  in  Trapani  trionfante,  e  Roma  richiama  il  Pul- 
cro.  Invano  pur  tentarono  di  prendere  la  falcata  città  Aulo 
Attilio  e  Cneo  Cornelio:  Cartalone  capitano  degli  Africani 
li  costrinse  a  levar  l'assedio.  Né  meno  dopo  la  rotta  di  Giù- 
nio  Pullo  riuscì  nell'  intento  di  espugnare  Drepano  Numerio 
Fabio  lluteone  che  però  sorprese  la  Colombara  cui  congiunse 
alla  terraferma  (506  ab.  u.  e,  247  av.  Cr.).  Amilcare  lo  vinse 
e  rifece  isola  la  Colombara,  dove,  soggiornando  egli,  ebbe 
l'annunzio  che  gli  era  nato  in  Cartagine  un  figlio,  il  quale 


(1)  I  libro  delle  guerre  puDÌche. 

(2)  Historiarum  lib.  I.  cap.  46.  propter  locis  opportuniiatem  et  por- 
tus  drepanitani  praestantiam. 

(3)  La  città  di  Lilibeo    fu  chiamata    dagli    Arabi  mars-allah  ossia 
<  porto  di  Dio  ». 
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fu  quel  grande  Annibale  di  cui  la  fama  durerà  quanto  il 
mondo  lontana.  Caduta  Panormo,  i  Romani  erano  già  pa- 
droni deir  isola  di  Sicilia,  e  Trapani  V  invincibile  resìsteva 
ancora,  somigliante  a  guerriero  indomito  che  per  cader  di 
gente  e  per  succedersi  di  rovine  intorno  a  lui,  da  solo  resi- 
ste e  imperterrito  sfida  il  nemico.  Romants  totam  SicUiam 
praeter  Drepana  lencniibus  :  scrive  Polibio  (1). 

Nel  242  av.  Cr.  (secondo  altri  nel  241)  il  console  Caio 
Lutazio  Catulo  investi  Trapani  con  gran  vigore,  e  già  sta 
per  entrare  in  città  per  la  breccia,  ma  sul  più  belio,  ferito, 
è  obbligato  a  ritirarsi.  In  questo  assalto  apertamente  mo- 
strarono i  Trapanesi  quanto  ben  sapeano  difendersi  e  come 
ben  maneggiar  sapeano  le  macchine  guerresche.  I  Cartagi- 
nesi allora  mandarono  al  soccorso  di  Drepano  Annone  con 
una  flotta,  che  approdava  a  Gera  isoletta  distante  circa  20 
miglia  dal  porto  di  Trapani.  Del  che  avvisato  Catulo,  come- 
che  sofferente  per  la  ferita,  prese  il  largo  per  sorprendere  i 
nemici  prima  che  scaricassero  le  navi.  Si  appostò  egli  al- 
risoletta  d^Egusa  distante  10  miglia  da  Gera  il  di  9  Marzo, 
e,  li  presso,  la  mattina  vegnente  sorprese  i  Cartaginesi  sal- 
panti da  Gera  e  li  obbligò  alla  battaglia.  È  questa  la  famosa 
pugna  delle  Egadi  in  cui  fu  vincitrice  la  fortuna  di  Roma, 
per  lo  che  Lutazio  entrò  in  Trapani  arresasi  ad  onorevoli 
patti.  E  già  stanchi  i  due  rivali  bramavano  la  pace  che.  fu 
stesa  fra  Catulo  ed  Amilcare  alle  falde  deirErice.  Coà  ter- 
minò la  prima  guerra  punica  e  cosi  Trapani  con  tutta  la  Si- 
cilia passò  sotto  il  domìnio  della  regina  del  Lazio.  Non  ebbe 
è  vero  essa  città  l'onore  di  essere  eletta  capo-provincia,  ma 
fu  bensi  città  consolare. 


IIL 


L*  innata  avversione  che   i  Trapanesi  nutrivano  verso 
Roma  fu  causa  che  nella  seconda  guerra  punica  spedissero 

(l)  Hiator.  lib.  I.  cap.  41. 
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aiuti  a  Geronimo  re  di  Siracusa  ribellatosi  ai  Romani  ed  uni- 
tosi ai  Cartaginesi,  ma  tutto  (u  indarno.  L*  avarizia  crudele 
del  pretore  Verro,  che  fra  Taltre  sue  prodezze  alleggerì  di  de- 
naro i  pupilli  trapanesi  (consultisi  a  tal  uopo  Cicerone)  (1), 
rese  poi  vieppiù  abbonita  la  dominazione  romana.  Questa 
immoderata  cupidigia  del  denaro  ed  il  tirannico  contegno 
dei  possessori  di  terre  e  di  schiavi  originarono  quelle  terri- 
bili sollevazioni  note  sotto  il  nome  di  guerre  servili. 

Per  tacer  della  prima  sviluppatasi  in  Enna  nel  133  av. 
Cr.,  nella  seconda  si  segnalò  Atenione  pastor  trapanese  (al- 
tri lo  dice  schiavo  cilice)  uno  dei  capi  dei  rivoltosi.  Dopo 
cinque  anni  di  lotta,  durante  i  quali  Atenione  tolse  a  Roma 
alcuni  castelli,  la  guerra  ebbe  fine  colla  pugna  fra  i  Romani 
condotti  dal  console  Aquilio  e  le  schiere  dei  servi  capitanate 
da  Atenione.  Questi  in  un  combattimento  corpo  a  corpo  col 
duce  latino  fu  vinto,  anzi  restò  morto  sul  campo  ma  dopo 
aver  ferito  gravemente  Tavversario,  101  av.  Cr.  Appresso  a 
questa  battaglia  tornò  la  quiete  in  Sicilia,  nò  avvenne  quella 
terza  guerra  servile  di  cui  parla  il  Ferro  (2). 

Negli  ultimi  tempi  della  Repubblica  romana,  quando 
Pompeo,  il  vincitore  dei  pirati  che  molestavano  anche  Tra- 
pani, espugnò  Gerusalemme  (64  av.  Cr.)  vennero  nell*  isola 
di  Trinacria  ì  primi  Ebrei  e  vi  portarono  V  idea  di  Dio  uno  (3). 
Sotto  l' impero  romano  par  che  nulla  sia  successo  in  Drepano 
degno  di  esser  ricordato  :  solo  diremo  eh*  essa  città  al  paro 
delle  altre  dell'isola  fu  assai  trascurata.  Regnando  poi  Co- 
stantino, e  forse  anche  prima,  vi  fu  introdotto  il  Cristianesimo  : 
negli  annali  ecclesiastici  (vedi  il  Baronio  etc.)  e  nelle  disposi- 
zioni degli  imperatori  d'Oriente  si  trova  fin  dai  primi  tempi 

(!)...  pupillis  drepanitaais  bona  patria  erepta:  actiooia  V  in 
Verrem  lib.  IV  de  digois  0 ratio  IX. 

(2)  Ferro,  op.  cit.  p.  39  e  aeg. 

(3)  Ne  vennero  altri  più  tardi,  ed  a  loro  si  ansegnò  per  dimora 
una  special  contrada  detta  Giudecca,  quella  contrada  dove  ai  ammirano 
tuttodì,  sebbene  ahi  negletti,  i  resti  di  un  palagio  con  decorazioni  mo- 
resche (Vedi  Mondello  Guida  artis.  di  Trapani). 

11 
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citato  il  vescovo  drepanitano,  il  che  mostra  anco  una  volU 
r  importanza  di  tal. città. 

IV. 

Proseguendo  colla  nostra   storia   vediamo    i  Trapanesi 
unirsi  ai  Messsinesi  ed  ai  Siracusani  che   andavano  a  libe- 
rare r  imperatore  Arcadie  assediato  in  Tessalonica  (407  d 
C).  Nella  ruina  del  romano  impero  Genserico  occupò  Tra- 
pani in  un  a  Lilibeo  ed  a  Val  di  Mazzara,  luoghi  da  lui  poscia 
ceduti  ad  Odoacre.  Vincitore  dei  barbari  Goti  Belisario  prese 
tutta  r  isola  €  del  sole  »  e  fu  a  Trapani,  dove  fondò  tre  chiese 
di  rito  greco  (1).  Venne  quindi   la  volta   dei  Saraceni  che 
dalla  vicina  Africa  sbarcarono  in  Sicilia  chiamati  dal  mes- 
sinese Eufemio  (827).  Abdclcamo  dei  Musulmani  Magrebini, 
dopo  presa  Mazzara,  assalì  Trapani,   che  gli  oppose  invitta 
resistenza,  ma  alfine  cadde  in  suo  potere.  (844?)  Uno  dei  cin- 
que emiri  o  governatori  della  Sicilia  (che  poi  si  resero  in- 
dipendenti dai  califfi  di  Africa  e  si  costituirono  re)  risiedeva 
appunto  a  Trapani  (2)  da  quelle  genti  appellata  Tarapanesch. 
(Vedasi  la  memoria  dell'arabo  Al   Kadi  Sbeabdin,  T  istoria 
araba  della  Sicilia  del  Novario  e  la  geografia  nubiense  pag, 
114)  (3).  I  Mori  assodato  il  loro  possesso,  lasciarono  ai  Sici- 
liani la  religione  avita,  ma  non  diedero  ad  Ebrei  e  Cristiani 
alcun  pubblico  uffizio.  Il  loro  governo  in  Sicilia,  detto  da  al- 
cuni crudele  e  tiranno,  da  altri  ottimo  e  salutare  (4),  se  portò 
dei  vantaggi  nella  agricoltura,  nel   commercio,   oelK  ammi- 
nistrazione, fu  avversato  dai  vinti,  diversi  per  lingua,  co- 
stumi, religione:  esso  durò  per  duecento  e  trentanni. 

(1)  Una  di  queste  detta  dell'Ascensione  oggi  si  chiama  di  S.  Nicolò, 
le  altre  due  erano  sacre  a  S.  Sofia  e  a  S.  Caterina. 

(2)  Gli  altri  emiri  stavano  a  Palermo,  Messina,  Catania,  Siracusa. 
<3)  Dua  Abdallah  possidebat  Trapanum  et  alia   otctna  loca  (HisL 

die.  p.  62). 

(4)  Confronta  Topera  di  Michele  Amari:  I  Mussulmani  in  Sicilia. e 
la  Storia  dMtalia  del  Sichirollo. 
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Era  il  1076  e  regnava  in  Trapani  Teniiro  Abdallah  ben 
Menkut  (figlio  cioè  di  Menkut)  allorché  questa  città  venne 
assalita  per  mare  e  per  terra  dalle  armi  di  Ruggero  Nor- 
manno^ il  quale  ben  si  appose  mettendo  T  assedio  a  questo 
forte  propugnacolo  di  Sicilia.  Girolamo,  figlio  di  Ruggero, 
incaricato  di  prender  Trapani,  ricorse  ad  uno  stratagemma. 
Nascosti  egli  i  suoi  dietro  un  rialzo  di  terra  ordinò  che  si 
assalissero  i  pastori  uscenti  alla  mattina  di  città  coi  loro  ar- 
menti, e  che  questi  si  togliessero  loro.  Il  che  fu  fatto.  Usci- 
rono allora  in  buon  numero  i  Trapanesi  inermi  e  sbigottiti, 
si  che  fu  facile  a  Girolamo  dar  loro  la  caccia  e  vincerli.  An- 
ziché contrastare  più  oltre,  Trapani,  desiderosa  di  avere  un 
regime  cristiano,  chiese  pace  e  si  arrese  al  vincitore  (1).  Una 
locai  tradizione  qui  racconta  che  all'esercito  normanno  ap- 
parve sulle  cime  del  monte  Erico  (il  Diebel-Hamed  des  Sara- 
ceni) San  Giuliano  incoraggiante  ed  aiutante  il  duce  di  quello 
alla  vittoria.  In  relazione  a  tal  evento  quel  monte  si  chiamò 
in  appresso,  ed  il  nome  oggi  perdura,  Monte  San  Giulia- 
no (2).  Ruggero  istituì  in  Trapani  un  gìusliziario  per  le 
cause  criminali,  un  bailo  per  le  cause  civili  e  quattro  giurati,  e 
munì  di  castelli  e  di  bastioni  le  mura  ben  conoscendo  la  bella 
e  forte  posizione  di  Trapani.  La  qual  città  sotto  la  domina- 
zione normanna,  che  durò  più  che  cento  anni,  rifiorì  per 
industria,  commercio  e  valore  degli  abitanti.  Ho  detto  va- 
lore degli  abitanti  :  infatti  nelle  guerre  che  Ruggero  I,  suc- 
cesso al  conte  Ruggero,  sostenne  contro  Tunisi,  molto  si 
segnalarono  i  Trapanesi,  e  concorsero  poi  alla  prima  cro- 
ciata, come  canta  il  Tasso   nella   sua   Conquistata   (I,   69}, 


^>! 


(1)  Malaterra:  Stor.  contemp.  di  Sic.  lib.  3. 

(2)  É  alto  759  metri,  e  sulla    sua    vetta  sorge  una    città   di    egual 
nome  che  ha  degli  avanzi  di    mura  ciclopiche    e    conta  oggi  un    22000 
abitanti. 
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fondando  anzi  degli  alloggi  pei  pellegrini  e  pei  crociati, 
quindi  ricchezza  derivò  alla  città  e  colla  ricchezza  Io  splen- 
dore ed  il  lusso.  Francesi,  Veneziani,  Genovesi,  Pisani,  Luc- 
chesi, Fiorentini  aveano  in  Trapani  consoli  e  fondachi  poi- 
ché il  suo  mare  più  largo  e  meno  insidioso  era  preferito  a 
quello  di  Messina.  Sotto  Guglielmo  II  giusto  rege  (Dante 
Par.  20)  sbarcarono  in  Trapani  tre  messi  del  re  di  Arme- 
nia mandati  per  conferire  col  Papa  intorno  al  battesimo.  Al- 
merico  Abate,  dice  la  cronaca,  li  accolse  e  favellò  loro  con 
garbo  e  gentilezza.  Del  che  fa  cenno  anche  messer  Giovanni 
Boccaccio  nel  suo  Decamerone  (giorn.  V,  nov.  7.)  colle  se- 
guenti parole  :  «  Era  nell*  isola  di  Cicilia  un  gentile  uomo 
»  chiamato  messer  Amerigo  Abate  da  Trapani.  Tre  nobili 
».  uomini  di  Erminia  vi  erano  dal  re  di  Erminia  a  Roma  am- 
»  basciatori  mandati  a  trattar  col  papa  di  grandissime  cose  : 
»  per  un  passaggio  che  far  si  dovea  quivi  smontati  per  rin- 
»  frescarsi  e  riposare  alcuni  dì,  furono  molto  onorati  da  do- 
»  bili  uomini  di  Trapani  spezialmente  da  Messer  Amerigo  ». 

VI. 

Da  Enrico  VI  imperatore  e  re  di  Sicilia  (1190-97)  eb- 
bero i  Trapanesi,  per  servizi  a  lui  prestati,  il  seguente  im- 
portante privilegio  che  cioè  il  giustiziurio  della  loro  città 
fosse  pari  in  giusdizione  allo  slratigoto  di  Messina,  privile- 
gio che  fu  poi  nel  1194  confermato  da  Costanza  madre  di 
Federico  II  per  mezzo  di  reale  diploma.  In  questo  si  legge 
che  diede  motivo  a  meritare  e  impartire  la  grazia  impe^ 
riale  la  sperimentata  fede  e  la  devozione  dei  Trapanesi. 
Ed  il  medesimo  Federico  II  imperatore  (1215-1250)  per  ri- 
munerar Trapani  della  sua  bravura  vuoi  nel  battagliare,  vuoi 
nel  difendersi  accrebbe  gli  antichi  privilegi.  Quando  poi  Man- 
fredi si  insignorì  delle  due  Sicilie,  i  Trapanesi  ricusarono  dap- 
prima di  obbedire  a  Manfredi,  sapendo  vivo  Corradino,  il 
legittimo  erede.  Passali  poi  sotto  Tobbedienza  del  figlio  na- 
turale di  Federico  II  stettero  costanti  nella  fede  a  lui  giù- 
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rata,  mentre  alcune  città  dell'  isola  gli  si  ribellarono.  Del  re- 
sto non  convien  dimenticare  che  gli  Svevi  favorirono  non 
poco  la  Sicilia,  la  quale  a  ragione  ne  pianse  la  caduta.  In- 
torno a  tal  tempo,  essendo  scacciti  i  Cristiani  dalla  città 
di  Gerusalemme,  alcuni  dei  Carmelitani  venuti  in  Sicilia,  es- 
sendo donato  loro  da  Palmerio  o  Riccardo  Abate  patrizio 
trapanese  uno  spazio  di  terreno,  posero  lor  stanza  nel  luogo 
dove  ora  sorge  il  Goi)vento  dell'Annunziata  a  due  chilome- 
tri da  Trapani.  Ed  ecco  qui  la  pia  tradizione  della  venuta 
in  Trapani  di  un  simulacro  di  Maria  Vergine.  Un  bel  d'i  i  Tra- 
panesi videro  entrare  nel  loro  porto  una  nave  pisana  scon- 
quassata dalla  tempesta.  Aveva  essa  a  bordo  un  grazioso 
simulacro  della  Madonna  proveniente  dair  isola  di  Cipro,  si- 
mulacro che  si  dovette  porre  a  terra  per  racconciare  il 
legno.  Ma,  come  s*  ebbe  rimediato  al  guasto  della  nave  e 
si  ricaricò  questa  della  statua  della  Vergine,  non  ci  fu  verso 
che  i  marinai  potessero  uscire  dal  porto.  Dopo  varii  ed  inu- 
tili tentativi  derisero  di  alleggerire  il  bastimento  del  pio  si- 
mulacro, il  che  fatto  poterono  partire.  Affidato  il  prezioso 
deposito  ad  un  carro  tirato  da  buoi,  il  più  bello  si  fu  che 
questi,  al  dir  della  cronaca  (1),  condussero  da  soli  il  vene- 
rato peso  dov'  è  ora  il  santuario  detto  dell'Annunziata  o  di 
Maria  di  Trapani,  che  è  uno  dei  più  insigni  del  giardino 
d'Europa. 


VII. 


Successero  agli  Svevi,  la  cui  dominazione  durò  in  Sici- 
lia circa  settantacinque  anni,  gli  Angioini  con  Carlo  d'Angiò. 
Questi,  reduce  da  un'  infelice  spedizione  contro  Tunisi,  ove 
era  andato  in  un  col  fratello  Luigi  IX,  riparava  coi  suoi  nel 


(1)  Molti  sono  i  cronisti  che  narrano  tal  fatto,  ma  tutti  discordi 
neirassegnare  Tanno  precìso  della  venuta  del  simulacro.  Sono  ricordati 
nelPopera  dì  Mondello:  La  Madonna  di  Trapani^  memorie  patrio  sto- 
riche artistichf»,  a  cui  rimando  il -lettore. 
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porto  di  Trapani.  Sotto  il  suo  regno  avvenne  nel  1269,  presso 
la  città  di  cui  narriamo  le  geste,  una  battaglia  tra  Genovesi 
e  Veneziani  che  fu  detta  appunto  bailaglia  di  Trapanù  Ri- 
masero vincitori  ì  secondi  i  quali  entrarono  poi  in  porto  con 
la  preda  fatta  e  diedero  un  grande  spettacolo  di  trionfo  (1). 

Ma  ben  altra  cerimonia  si  compieva  in  Trapani  Tanno 
dopo. 

Il  20  Novembre  1270  gettava  l'ancora  in  quel  porto  In 
flotta  francese  colla  salma  di  Luigi  IX,  morto  di  peste  in 
Tunisi.  Il  corpo  del  prode  e  santo  re  di  Francia  veniva  per 
poco,  quasi  a  riposo,  depositato  nel  vicino  convento  dell'An- 
nunziata donde  ripartiva  pel  suo  regno»  scortato  dall'erede 
del  trono  Filippo  l'Ardito,  Ma  le  navi  Francesi  portarono  in 
Trapani  e  nei  luoghi  circonvicini  la  peste  che  mietè  oltre  alle 
vite  di  molti  soldati  e  cittadini  quelle  di  parecchi  grandi  dello 
Stato  e  di  cospicui  personaggi,  come  di  Tebaldo  di  Navarra, 
di  Guglielmo  di  Fiandra  e  della  regina  Elisabetta.  Di  lì  a 
tre  anni  trovarsi  doveano  in  Trapani,  per  muover  poscia  in 
terra  Santa,  il  re  di  Francia,  Enrico  d' Inghilterra,  il  re  di 
Navarra  e  quel  di  Sicilia.  Ma  anziché  luogo  di  amica  riunione 
diveniva  la  falcata  città  nel  1274  teatro  di  vendetta  nemica. 
Invero  una  flotta  genovese,  entrata  nel  porto  di  Trapani, 
bruciava,  essendo  il  re  lontano,  i  legni  trapanesi  che  ivi  era- 
no; e  ciò  a  rappresaglia  della  congiura  tramata  dall'An- 
gioino contro  Genova  e  delle  prepotenze  usate  dalle  sue  navi 
sulle  coste  della  Liguria. 

Vili. 

Ed  eccoci  ad  un  importante  avvenimento  storico,  voglio 
dire  la  sollevazione  dell*  isola  contro  la  mala  signoria  dì 
Carlo  d'Angiò.  Vivevano  i  Francesi  in  Sicilia  molto  licen- 
ziosamente: essi  vilipendevano  i  privilegi  dei  cittadini,  im- 
ponevano gravi  dazi,  depredavano  gli  averi,  non  rispettavano 

(1)  CafTari.  ano.  genuens.  1269. 
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nemmeno  1*  onore  degli  isolani.  Come  la  dovea  andar  a  & 
nìre?  Colla  cacciata  di  quei  disonesti  stranieri  che  stranieri  t 
disonesti  erano  una  doppia  disgrazia  alla  maggior  isola  d*  Italia. 
Una  semplice  favilla  sarebbe  bastata  a  sollevare  un  grande 
incendio,  e  la  favilla  venne.  Ma  qui  un  po'  di  critica.  Fino  a 
pochi  anni  fa  si  credeva  che  fosse  1* anima  della  congiura 
contro  l'Angioino  il  famoso  Giovanni  da  Procida,  ed  una 
leggenda  narra  che  appunto  in  Trapani  ebbe  principio  la 
trama,  che  sullo  scoglio  del  Malconsiglio  a  mille  passi  dalk 
città  tenevano  lor  adunanze  il  da  Procida,  Palmerio  nobile 
trapanese  (l)  ed  altri  magnati,  e  che  Palmerio  poi  delle  de- 
cisioni prese  dava  con  gran  circospezione  notizia  ai  siculi 
baroni. 

Ma  l'Amari  nel  suo  celebrato  libro:  La  guerra  del 
Vespro  ha  vittoriosamente  dimostrato,  sfrondando  il  da  Pro- 
rida deir  indebito  onore,  esser  men  vero  tutto  questo  ed  es- 
sersi il  malcontento  sviluppato  ed  ingigantito  da  sé,  dando 
così  piena  ragione  ai  versi  dell'  Alighieri  su  tal  proposito 
(vedi  canto  8.  del  Paradiso)  (2).  La  carnificina  nata  dal  fu- 


(1)  Signor  di  Carini  e  Pavlgnana  lo  dice  un*  antica  cronaca:  noti 
v'ha  però  di  ciò  (scrive  il  Polizzì  nei  suoi  <  Ricor.U  trapanesi  »)  certo 
argomento,  sebbene  Riccardo  Abate  dipendente  di  Palmerio  abbia  avuto 
padronanza  su  Favignana.  Lo  stesso  Palmerio  aveva  appoggiato  ed  aiu- 
tato la  spedizione  di  Corradino  contro  Carlo  di  Angiò  (vedi  Arch.  star, 
itai.  serie  111,  t.  25,  n.  1877). 

(2)  Ecco  le  conclusioni  deirAmari  :  Fallace  ò  il  racconto  che  storici 
men  gravi  han  composte  in  un*  azione  drammatica  (protagonista  o  fac- 
totum il  Da  Procid.i).  Movimento  d*indole  popolana  fu  il  Vespro.  Pietro 
macchinava  sì,  i  baroni  aizzavano  il  popolo,  ma  ciò  non  cagionò  il  Ve- 
spro, si  gli  aggravò  per  Timpresadi  Grecia,  gli  oltraggi  della  settioiana 
santa  in  Palermo,  Tinsulto  di  Drouet.  Dei  baroni  congiuranti  con  un  re 
e  gridanti  repubblica,  una  ribellione  prima  che  tutto  fosM  pronto  sono 
anomalìe.  I  particolari  del  racconto  della  congiura  nò  niego  tutti,  nò 
affermo,  perchè  non  ne  ho  fondamento  ;  ma  parecchi  sono  poco  verosi- 
mili, altri  falsi,  come  il  soggiorno  del  da  Procida  in  Sicilia  nel  1279 
(dal  1268  erane  egli  esule) 

Vagliate  tutte  le  memorie  dei  tempi  tornano  a  queste: 


—  168  — 

ror  d'  un  momento  per  C inonesto  aitesiiaJtfp  di  Drtfori  ^  i  " . 
Marzo  1282  cioè  il  Martedì  dopo  la  Pasqua,  non  A  L-.1-:. 
come  vogliono  alcuni,  s'  estese  da  Palermo  a  talla  Y  ts:-!^  ! 
Trapani,  imitando  l'esempio  della  prima  città  dell*iàc*.£  >- 
fuoco,  è  fama  uccidesse  col  generale  Nugaret  la  guarsig^.  \- 
straniera:  nella  qua!  insurrezione  si  s^nalarooo  le  steaar- 
dunne.  Tre  governatori  si  scelsero  poi  ì  Trapaoeai  in  Ber- 
nardo Abate,  Passaueto  e  Grifeo,  meutre  tutta  Y  isola  s-  ia^^ 
in  mano  a  quattro  supremi  reggitori  fra  cui  il  LrapaDese 
Palmerìo  Abate.  Infrattanto  chiamato  dai  Palermitaoi,  t^ 
menti  1*  ira  di  re  Carlo,  s*  avanzava  con  una  flotta  di  cin- 
quanta galee  Pietro  d*Aragona  sposo  a  Costanza  figlia  L 
Manfredi,  genitrice  deWonor  di  Cicilia  e  d* A  rogami^  per 
raccogliere  Teredità  di  Sicilia.  Egli  approdava  il  30  Ago^!o 
(1282)  (2)  proprio  a  Trapani,  piuttosto  che  in  altro  porlo 
più  prossimo  a  Palermo,  e  ciò  perchè  era  sicuro  che  il  po- 
polo della  falcata  città  era   meglio  d'ogni  altro  disposto  a 

Che  Pietro  agognava  alia  corona  di  Sicilia,  che  8*an&ava  che  pn- 
ticò  per  aiuti  di  danaro  con  V  imper.tor  di  Costantinopoli  minamit^ 
da  re  Carlo,  che  Giovanni  da  Procida  era  consaltato  in  quei  man^gi, 
che  sì  tramò  forse  con  alcun  barone  siciliapo,  che  Pietro  volea  prìnu 
occupar  Tunisi  e  di  li  assaltaro  i  roami  di  Carlo,  ma  che  egli  e  i  suoi 
collegati  maturavano  e  preparavano  tuttavia  quando  il  popolo  di  Sidlii 
proruppe.  Anche  ò  una  fiaba  siansi  uccisi  in  un  di  o  in  ua*ora  tolti  i 
Francesi  dell*  isola.  Saba  Malaspina  storico  guelfo  informatisBÌmo  de' 
casi  di  Sicilia  fu  quegli  che  d'i*  contemporanei  disse  il  vero.  Gli  sps- 
gnuoli  non  parlano  di  Procida.  Pietro  andò  dalla  Spagna  in  Africa  noo 
in  Sicilia.  Repubblica  si  costituì  quivi  dopo  il  Veepro,  non  si  diedero 
tosto  all'Aragonese.  (Mich.  Amari.  La  guerra  del  Vespro  Siciliano.  &i. 
1876,  Firenze,  Le  Monnier.  capo  V,  p.  112,  capo  VI,  p.  158  e  aeg.). 

(1)  Fu  quella  a  parer  mio  una  vera  rivoluzione  che  Tidea  s'em 
maturata  nella  coscienza  del  popolo  con  lento  lavoro,  e  non  fn  ribel- 
lione che  è  tentativo  di  mutamento  che  non  ha  ragione  nel  desiderio 
della  società.  Prendo  queste  definÌKÌoni  dal  bel  libro  di  Lombroso  e  La- 
schi uscito  non  ò  molto  dagli  ed  Bocca  di  Torino  e  portante  per  titolo: 
€  Il  delitto  politico  e  le  rivoluzioni  >. 

(2)  «  F^enultimo  Augusti  ducentibus  prospere  zephiris  applieat  in 
Drepanum  >.  Bartolom.  da  Neocastro  :  hist  sic  (Rer.  ital    script  t.  45). 
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riceverlo,  E  nelI*accogIienze  fattegli  con  grand*  entusiasmo, 
primo  fra  gli'  altri,  gli  moveva  incontro  a  fargli  onore,  come 
si  conveniva,  il  Palraerio  che  Pietro  tosto  creava  suo  ca- 
merlengo (1).  Dura  necessità  del  resto  fu  quella  di  rivol- 
gersi ad  uno  straniero,  fosse  pur  virtuoso  e  mite,  per  torsi 
a  tirannide  abbòrrita  ;  dura  rosa  non  trovare  in  casa  propria 
forze  bastanti  contro  i  nemici.  L'Aragonese,  fortificato  il  ca- 
stello di  Trapani,  se  n*andò  poi  a  Palermo  ed  indi  a  Mes- 
sina assediata  da  Carlo,  il  quale  scrisse  a  Pietro  una  let- 
tera ingiuriosa  (2),  ma  poscia,  vinto,  dovette  ritirarsi  (3).  — 
Non  è  nostro  compito  tener  dietro  alle  varie  vicende 
della  guerra  tra  Angioini  ed  Aragonesi,  ed  ai  fatti  che  av- 
vennero durante  il  suo  svolgimento.  Solo  accenneremo  ad 
alcuni  che  hanno  relazione  colla  città  dal  curvo  lido. 


IX. 


Chiamatavi  dal  manto  giungeva  nel  1283  di  Catalogna 
in  Trapani  la  regina  Costanza  in  un  coi  figli  Giacomo,  Fe- 
derico, Jolanda,  e   veniva,  manco  dirlo,  accolta  splendida- 


(1)  11  di  penultimo  d*Agosto  dopo  cinque  giorni  di  viaggio  (re  Pie- 
tro) prese  terra  a  Trapani  con  giubilo  grande  del  popolo  e  maggiore 
dei  nobili  affaccendati  a  gara  nelle  cerimonie  della  corte  che  quel  di 
risorgeva  in  Sicilia  ;  e  baroni  montarono  sulla  nave  del  re,  lo  addussero 
a  città,  resser  su  quattro  lancie  il  pallio  di  seta  e  d*oro  sotto  il  quale 
incedeva;  e  fu  più  lieto  chi  tenne  le  redini  del  destriero,  gli  altri  a  pie 
seguianlo  e  con  essi  giovanetti  e  donzelle  danzanti  e  cantando  al  suon 
di  strumenti;  il  popolo  a  gran  voce:  Benvenuto,  gridava,  il  suo  re 
mandato  d:il  Cielo  a  liberarlo  dall'atroce  nemico.  In  queste  prime  alle- 
grezze Palmerio  Abate  il  presenta  di  ricchi  doni  e  largamente  dispensa 
grano  alle  soldatesche  (Amari  :  la  guerra  del  Vespro,  capo  Vili,  pagine 
83,  201). 

(2)  Mugnos,  ragguaglio  del  Vespro  Siciliano,  lib.  I. 

(3)  E  dunque  chiaro,'qui  esclama  il  Sorba,  con  special  compiacenza, 
che  Trapani  introdusse  in  Sicilia  gli  Aragonesi  (Sorba:  de  rebus  dre- 
panitanis,  trad.  delTavv.  Caivioo.  Trapani:  ed.  Modica-Komano,  1876, 
pag.  17>. 
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roenle.  Da  lei  anzi  venne  soprannominata  «  porta  Regina  »  la 
porta  che  guardava  a  mare,  e  di  lei  fa  creato  maggiordomo 
e  fu  prepo:»to  al  governo  di  Marsala  dal  re  Pietro  on  certo 
Bemar*1o  Ferro  che  viveva  fino  allora  ritirato.  Dinanzi  a 
Trapani  poi  passò  l*annata  siciliana  guidata  da  Rugger  Lo- 
ria inseguente  da  Ustica  la  flotta  provenzale  che  egli  batte 
poscia  nelle  acque  di  Malta  (9  Giugno  12S3). 

Veniamo  ora  alla  comme<iìa  del  duello,  come  la  chiama 
FAmari.  Nonostante  il  volere  di  papa  Martino  IV,  si  decise 
fra  Pietro  dWragona  e  Carlo  d'Andò  di  definir  la  contesa 
I»er  il  dominio  della  Sicilia  con  un  certame  fra  cento  guer- 
rieri d'ambo  le  parti.  Pietro  prima  di  muovere  alla  volta  di 
Bordeos  (Bordeaux),  dove  la  prova  doveva  aver  luogo,  si 
recò  a  Trapani  e  quivi  creò  regi  militi  é  baroni  parecchi  il* 
lustri  Trapanesi  (segno  anche  questo  del  valore  e  della  fe- 
deltà di  quel  popolo).  Indi  se  ne  partì  menando  seco  Pai- 
merio  del  bel  numero  dei  cento  uno.  Ciò  secondo  le  crona- 
che trapanesi  che  continuano  nel  seguente  tenore.  Né  mal 
si  appose  l'Aragonese  principe,  che  Palmerio  si  distinse  fra 
i  primi  nel  conflitto  e,  sebben  piccolo  di  statura,  fece  prodigi 
di  ardire  e  di  valore. 

H  Muratori  invece,  (cui  noi  prestiamo  maggior  fede) 
narra  (1)  che  il  combattimento  non  avvenne  per  causa  di 
re  Pietro  il  quale  o  non  vi  antlò  o  non  credette  sicuri  il 
luogo  e  la  pugna,  per  lo  che  fu  ingiuriato  e  canzonato  da 
Carlo  (2).  Comunque  sia  di  questo  fatto,  proseguiamo  il  corso 
degli  avvenimenti. 

A  Pietro  III  d'Aragona,  I  come  re  di  Sicilia,  che  giu- 
sto ed  umano  governo  tenne  sul  nuovo  suo  possesso  e  che 
mostrò  quant'era  prode,  Dante  dice  di  lui  nel  7.  del  Purga- 
torio che  d'ogni  valor  portò  cinta  la  corda)  succedette  nei 


(1)  Annali  :  anno  1283. 

(2)  Stando  alPAnidri,  Pietro  vi  andò,  ina  seppe  che  Carlo  gli  ten- 
deva insidie,  quindi  si  pjrii,  (Guerra  del  Vespro,  capo  X,  pag.  267e0Bg 
«  Navigò  Pietro  di  Trapani  vèr  ponente  a  golfo  lanciato  »  etc.X 
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reggimento  dell'  isola  il  secondogenito  Giacomo,  essendo  il 
primogenito  Alfonso  passato  al  trono  di  Spagna  (1285).  Di 
Giacomo,  che,  mentre  dapprima  sostenne  con  energia  la  in- 
dipendenza del  novello  retaggio,  poi  smentì  con  perfidia  per 
le  minacciose  istanze  di  Bonifacio  Vili  e  dei  re  di  Francia  e 
d' Inghilterra  i  primi  anni  del  glorioso  suo  regno,  ricorde- 
remo tuttavia  i  privilegi  accordati  a  Trapani.  Istituì  egli  un 
giudice  d'appello,  diede  ai  Trapanesi  l'egual  facoltà  che  avea 
Messina  di  tenere  un  console  a  Tunisi,  e  sentenziò  che  nes- 
sun cittadino  drepanitano  potesse  esser  chiamato  in  giudizio 
per  qualunque  causa  in  altro  luogo  che  nella  sua  città.  Egli 
inoltre,  veggendo  esser  Trapani  inadeguata  a  contener  con- 
venientemente tutta  la  popolazione  che  in  essa  si  agitava, 
ampliolla  assai  facendo  costruire  edifizi  nella  parte  occiden- 
tale detta  poi  quartiere  di  San  Lorenzo,  Né  solo  la  ingrandì, 
ma  rabbellì  anche  e  la  munì  di  cinque  torri  (1).  Nel  1287 
avvenne  quella  gloriosa  pugna  navale  in  cui  fu  fatto  pri- 
gione dai  Siciliani,  condotti  da  Rugger  Loria,  il  figlio  stesso 
del  re  Carlo.  In  quella  giornata  si  segnalò  come  al  solito  il 
bravo  Palmerio,  che  tornato  di  Spagna  era  stato  fatto  co- 
mandante di  cinque  galee  palermitane:  inoltre  una  delle  tre 
galee  eh'  aprirono  la  battaglia  era  trapanese.  Senonchè,  men- 
tre per  tali  fatti  la  gloria  di  Trapani  si  manteneva  splendida 
e  brillava  anzi  di  più  viva  luce,  languiva  in  quella  vece  il 
commercio,  vuoi  per  il  continuo  imperversar  delle  guerre, 
vuoi  per  l'arrestarsi  delle  spedizioni  crociate. 

In  questo  tempo  dobbiamo  pur  registrare  la  nascita  in 
Trapani  di  un  uomo  illustre  che,  salito  poi  all'onor  degli  al- 
tari, è  tuttora  uno  dei  patroni  della  città.  É  questi  Sant'  Al- 
berto della  nobil  famiglia  degli  Abbati  nato  nel  1251  o  1252. 
Egli  fu  educato  dai  Carmelitani  del  borgo  dell'Annunziata  e 
fu  egli  stesso  carmelitano.  Morì  nel  1336  a  Messina  in  con- 
cetto di  santo,  ed  or  la  di  lui  testa,  collocata  dentro  a  sta- 
li) Una  ìapìde  testificante  tali  imprese  esisteva  neir  ingresso  del 
Castello,  ma  andò  corrosa  dal  tempo 
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tua  d'arge.ito,  conservasi    in  una  cappella    del  tempio  delia 
suddetta  borgata. 


Nel  23  Luglio  1291  partiva  da  Trapani  il  re  Giacomo 
come  quegli  che  doveva  andare  in  Ispagna  sul  trono  d'Ara- 
gona, resosi  vacante  per  la  morte  del  fratello  suo  Alfonso. 
Dicono  ch'egli,  nel!'  allontanarsi  dal  porto  falcato,  tenesse  gli 
occhi  rivolti  verso  la  fedel  città,  né  li  distaccasse  di  là  fin- 
ché la  vista  non  fu  resa  vana.  Lasciava  egH  in  Sicilia  qual 
Vicario  generale  il  fratello  Federico,  ma  gli  isolani  mal  con- 
tenti della  politica  del  governo  aragonese  (che  pertìdamente 
cedeva  risola  a  Carlo  II  d' Angiò)  proclamarono  a  loro  re 
Federigo  nel  generale  parlamento  tenuto  in  Catania  nel  1296. 
Federigo  fu  coronato  poi  a  Palermo  ed  in  quell*  occasione 
fregiò  parecchi,  fra  cui  alcuni  Trapanesi,  del  cingolo  militare 
e  donò  dei  feudi  al  trapanese  Nicolò  Abate.  Durante  il  re* 
gno  di  lui,  che  fu  detto  F^ederico  II  (1)  e  che  amò  molto  ì 
Siculi  (2),  si  narra  aver  Palmerio  con  sessanta  cavalieri,  che 
s'  aprirono  il  passo  tra  i  nemici,  soccorso  la  città  di  Piazza 
stretta  d'assedio  dai  nemici.  Intanto  Carlo  II  d'Angiò,  che 
tentava  sempre  riacquistar  V  isola,  presa  Siracusa  e  rotta  a 
Messina  la  flotta  di  Federigo,  fece  saccheggiar  le  campagne 
di  Trapani.  Ed  anzi  il  principe  di  Taranto,  fratello  al  re  di 
Napoli,  tentò  uno  sbarco  sotto  le  mura  drepanensi,  ma  fu 
vinto  dagli  Aragonesi  cui  s'  erano  congiunti  gli  stessi  Dre- 
panitani  (3).  Nuova  vittoria  (1  Die.  1299)  fu  riportata  da 
Federico  sugli  angioini  a  Falconaria,  otto  miglia  distante  da 
Trapani  ;  (dove  poi  il  re  entrava  a  sera  e  spacciava  corrieri 


(1)  NoD  si  confonda  con  Federigo  II  imperittore,  il  quale  fu  I  come 
re  di  Sicilia. 

(2)  €  Jucomo  e  Federigo  hanno  ì  reami,  ma  il  rataggio  miglior  d«8 
SUD  possiede  »  dice  Dante  dei  due  fratelli  (Purg.  7.°). 

(3)  Rimasto  egli  prigione  fu  mandato  nella  fortezza  di  Cef^lù. 
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a  sproD  battuto  per  tutta  Pisola)  (1);  ma  essa  vittoria  ve- 
niva menomata  dalla  sconfitta  della  flotta  siciliana  guidata 
dal  genovese  Corrado  d'Oria  nelle  acque  di  Ponza  (14  Giu- 
gno 1300).  Questo  disastro  (2)  non  sarebbe  successo  se  si 
fossero  ascoltati  i  consigli  del  vecchio  Palmerio  che  diceva 
esser  troppo  pochi  gli  Aragonesi,  non  esser  quindi  prudente 
l'attaccar  battaglia  con  un  nemico  molto  più  numeroso.  Lo 
stesso  Palmerio  ferito  nella  pugna  e  fatto  prigioniero  mori, 
come  muoiono  i  patriotti,  col  nome  della  patria  sulle  labbra  (3), 
e  venne  poi  seppellito  con  grandi  onori  nel  Duomo  di  Ca- 
tania. Era  ito  infrattanto  il  re  Federigo  a  Pisa  dove  si  tro- 
vava Enrico  VII  imperatore,  il  quale  lo  nominò  ammiraglio 
dell'  Impero.  Reduce  Federico  in  Sicilia  fu  accolto  con  gioia 
a  Trapani,  dove  scese  a  terra.  La  maledetta  guerra  fra  Ara- 
gonesi non  si  arrestava  tuttavia  :  sì  nemico  destino  pesava 
sulla  Sicilia,  ed  obbligava  i  suoi  re  a  pensare  più  alla  con- 
servazione dell'  isola  che  al  suo  governo  (4).  A  Carlo  lo 
Zoppo  successe  (1309)  Roberto,  il  re  da  set^mone^  il  quale 
venuto  co' suoi  alla  volta  di  Sicilia  si  arrestò  tra  Carini  e 
Castellamare  che  fece  sua  (1313).  Per  diverger  le  forze  di 
Roberto  e  per  render  vano  ogni  nemico  progresso  scaltra- 
mente pensa  Federigo  di  adescarlo  a  por  l'assedio  ad  una 
piazza  che  a  lungo  gli  potesse  resistere.  Invia  egli  imper  « 
tanto  appositi  uomini  ad  annunziare  alPAngioino  eh'  era  fa- 
cil  cosa  la  resa  di  Trapani.  II  credulo  Roberto  si  mette  to- 
sto ad  assediare  questa  città  ponendo  il  campo  appiè  del  pros- 
simo monte  (5).  Dopo  aver  perduto  tempo  e  soldati  capi  alla 


(1)  Amari,  op   cit.  e.  XVII.  p.  131  (voi.  II). 

(2)  Amari,  op.  cit.  XVIII,  p.  161. 

(3)  Nic.  Special,  lib.  5,  e.  15  citato  dairAmari,  capo  XVllI,  p.  164. 

(4)  Ferro,  op.  cit.  pag.  72-73. 

(5)  «  Re  Ruberto  col  prenze  Filippo  e  con  messer  Gianni  suoi  fra- 
telli si  partirono  di  Napoli  e  puoee  Tassedio  in  Cecilia  a  Castello  a  mare 
e  per  forza  Tebbe  e  poi  alla  citta  di  Trapali  ....  da  cittadini  di  Tra-> 
pali  ingannato  fu.  .  . .  don  Federigo  sotto  i  trattati  (atti  fare  a  posta 
forni  Trap:ili  di  gente  e  vettovaglie  e  rafforzò  la  citta  per  mgdo  che  per 
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fine  r  ingdnno,  pur  si  ostinò  a  rimaner  li.  Tentò  anche  uno 
sbarco^  ma  i  Trapanesi,  nobili  e  popolani,  si  difesero  con  va- 
lore, valore  comprovato  da  un  diploma  accordante  dei  pri- 
vilegi ai  pescatori  di  Trapani  in  premio  della  loro  fedeltà  e 
costanza.  Sopravveniva  poi  Federico,  occupava  le  alture  di 
Erice  mettendo  così  un  freno  alle  scorrerie  nemiche,  e  si 
poneva  dalla  parte  di  mare  in  comunicazione  cogli  assediati. 
Pur  oggi  si  mostra  presso  le  mura  di  mezzodì  un  piano  detto 
del  trabucco,  donde  uno  strumento  di  legno  lanciava  grosse 
pietre  che  rovinarono  non  poche  abitazioni. 

A  quei  dì  trovò  a  Trapani  la  morte  in  istrana  guisa 
un  P>ancese,  di  nome  Galeazzo,  militante  neiresercito  angio- 
ino. Era  egli  uomo  di  ambizione  stragrande  ed  insieme  po»- 
sedeva  una  forza  straordinaria,  tanto  che  maneggiava  una 
enorme  mazza  di  ferro  con  cui  si  narra  abbia  ucciso  un 
giorno  sei  Trapanesi.  Molto  lo  temevano  i  difensori,  né  sa- 
peano  come  liberarsene,  ma  alfine,  con  uno  strumento  ad 
uncino  detto  arpagone,  lo  poterono  prendere  e  presolo,  lo 
ammazzarono.  Nel  1315  il  re  di  Napoli,  veggendosi  venir 
meno  i  viveri  e  decimarsi  per  malattie  Tesercitò,  accettò  una 
tregua  proposta  dalla  suocera  di  Federigo  e  lasciò  V  asse- 
diata città.  L*anno  dopo,  al  riprendersi  delle  ostilità,  le  navi 
angioine  devastarono  le  coste  vicine  a  Trapani,  mentre  le 
campagne  circostanti  alla  città  erano  disertate  dalla  caval- 
leria. Federico  dimorò  allora  nel  castello  drepanense  a  di- 
rigere le  operazioni  di  guerra,  mirabilmente  assecondato  dai 
suoi  fedeli  sudditi,  i  quali  chiesero  al  re  ed  ottennero  1'  alto 
onore  di  fregiare  la  loro  città  delia  salma  dell'  Infante  morto 
nel  1322  a  Marsala  (1).  Nel  proseguimento  della  guerra  tro- 
viamo due  cavalieri  trapanesi  stare  a  guardia  e  a  difesa  di 


battaglia  il  re  Ruberto  non  la  potea  avere  >.   Oiov.  Villani.  Storie  lib. 
IX,  e.  62. 

(1)  Fu  questo  principe  sepolto  con  grandi  onori  neUa  chiesa  di  San 
Domenico. 
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Palermo  contro  i  nemici  (1).  I  nomi  di  questi  due  bravi  ca- 
pitani sono  Nicolò  ed  Enrico  Abbate. 

XI. 

Moriva  nel  1336  Federico,  cui  succedeva  Pietro  (II),  ed 
a  questo,  morto  a  Paterno,  sottentrava  sul  trono  Luigi  o 
Lodovico  (1341).  Sotto  Lodovico,  Riccardo  Abbate  di  Tra- 
ini ridusse  all'obbedienza  del  re  alcune  città  ribelli,  ma  fa- 
talmente erano  cominciate  in  quei  tempi  lotte  intestine  fra  i 
Catalani  e  i  Chiaramonti.  I  quali  ultimi  pare  avessero  in  ani- 
mo di  consegnare  la  Sicilia  alla  Regina  di  Napoli  Giovanna 
succeduta  nel  1313  a  Roberto  I  (bel  servigio  avrebbero  fatto 
davvero  !)  E  forse  se  il  re  Roberto  fosse  vissuto  di  più  avrebbe 
ripreso  la  «  figliuola  primogenita  d*  Italia  »  (così  chiama  la 
Trinacria  Marco  Dal  Fabbro)  :  tanto  deboli  erano  allora  i  re 
suoi.  Sotto  il  regno  di  Federico  III  detto  il  semplice,  suc- 
cesso al  fratello  Lodovico,  Riccardo  Abbate,  volendo  serbar 
Salerno  fida  al  suo  re,  venne  dai  ribelli  Chiaramontani,  che 
in  quel  sito  si  erano  afforzati,  stretto  cosi  da  presso  eh'  egli 
disperando  di  vincere,  non  dubitò  di  sacrificare  la  sua  vita 
per  la  patria  scagliandosi  fra  le  schiere  nemiche  e  rinno- 
vando cosi  quanto  leggesi  di  due  Uecìi  nella  storia  di  Roma. 
Federico  Chiaramente,  presa  Palermo,  poneva  quindi  Tasse- 
dio  a  Trapani,  ma  non  potendola  avere  in  sua  mano,  tanto 
i  Trapanesi  non  ismentivano  la  loro  fama  di  prodi  e  fedeU^ 
si  dava  a  devastare  le  terre  circostanti. 

Nel  1360  giungeva  in  Trapani  Costanza  figlia  del  re 
(fAragona  e  sposa  a  Federico,  ma  doveva  smontare  alla  Co- 
lombara  pei  maneggi  del  Ventimiglia.  Era  naturale  che,  non 
sapendo  il  re  tener  in  freno  i  baroni,  questi  facessero  d*ogni 
erba  fascio  e  costringessero  perfino   Federico  a  partirsi  da 

(l)  Nel  1325  Carlo  duca  di  Calavra  e  figlio  primog.  del  re  Ruberto, 
dopo  raaeedio  alla  città  di  Palermo,  guastò  Trapali  e  tutto  il  paese 
d'intorno  e  vai  di  Mazara  ...  e  poi  Messina  (Villani,  op.  cit.  IX,  «96). 
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Trapani.  A  lui^  morto  in  Messina  (1377)  succedette  Tanica 
figliuola  Maria,  tutelata  durante  la  sua  minorità  da  Artale 
Àlagona  gran  giustiziere  del  regno,  il  quale  però  le  lasciava 
ben  poco  di  libertà.  Ella  fu  poi  condotta  da  galea  trapanese 
in  Ispagna  dove  sposò  (1380)  Martino  I.  (1).  Ma  intanto  gravi 
turbolenze  continuavano  nell*  isola:  le  città  ed  i  villaggi  erano 
messi  sossopra  dai  baroni:  ardeva  in  una  parola  la  male- 
detta guerra  civile.  Anche  questa  volta  si  diressero  su  Tra- 
pani gli  sforzi  di  uno  dei  Chiaramonti,  Andrea,  già  padrone 
di  altri  luoghi  e  castelli  ;  ma  la  città  falcata  si  serbò  fedele 
al  re  Martino,  il  quale  a  ricompensare  i  Trapanesi  donò  loro 
i  beni  dei  banditi.  Allorché  poi  vennero  in  Sicilia  il  re  Mar- 
tino e  la  regina  Maria  furono  accolti  molto  onorevolmente 
anzi  entusiasticamente  dai  Drepanitani  (1),  alcuni  nobili  dei 
quali  accompagnarono  il  re  che  moveva  contro  la  Sar- 
degna a  lui  ribellatasi  (2).  Morto  Martino  I,  detto  il  gio- 
vane, gli  succedette  il  padre,  detto  Martino  II  o  il  vecchio 
(1409),  e,  morto  questo,  restò  vicaria  del  regno  (1412)  Bianca 
figlia  del  re  di  Navarra,  che  nel  1401  Martino  juniore  aveva 
sposata  allorché  gli  era  morta  la  prima  moglie  Maria  (3). 
Or  bene  Bianca  si  eleggeva  due  trapanesi  a  speciali  consi- 
glieri, prova  anche  questa  indubbia  di  quanto  gU  abitanti  di 
tal  città  erano  da  ogni  regnante  amati  e  stimati.  E  quando 
un  tal  Cabrerà,  conte  di  Modica,  deluso  nel  suo  desiderio  di 
porgere  a  Bianca  la  mano  di  sposo,  si  diede  a  minacciarla, 
ed  ella  fuggitiva  si  ricoverò,  come  in  forte  sito,  in  Messi* 
na,  i  Trapanesi  fermi  nella  fede  alla  lor  legittima  sovrana 
si  unirono  in  lega  alle  vicine  città  e  borgate  contro  il  ri- 


Ci)  Martino  ddcoesse  al  fratello  (jiovanni  1  sul  trono  d^ Aragona  ael 
1395.  morì  nel  UIC. 

(2)  Oiannone  st.  civ    di  Napoli,  t.  13. 

(3)  La  Sardegna  era  passata  sotto  gli  Aragonesi  nel  1323. 

(4)  L'isola  di  Sicilia  sin  da  Martino  11  fu  retta  da  viceré  (sendo  i 
re  di  Sicilia  pur  re  di  Aragona)  ma  non  fu  violata  perA  mai  la  sm 
libertà. 
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belle  Cabrerà.  Inviarono  anzi  due  messi  a  Bianca  dichia- 
randosi pronti  a  difender  lei  e  la  sua  Casa  :  pella  qual  ma- 
nifestazione di  fede  e  di  amore  li  ringraziava  commossa  1*  in- 
sidiata regina.  E  d'Aragona  venivano  a  Trapani  degli  in- 
viati a  regolare  le  cose  di  Sicilia.  Elettosi  a  re  degli  Arago- 
nesi Ferdinando  il  Castigliano,  Bianca  continuò  a  regger 
r  isola  col  titolo  di  Vicaria  del  regno.  Recatasi  poi  ella  per 
voler  paterno  in  Navarra,  le  sottentrava  nel  Vicariato  Gia- 
como figlio  del  re,  e  duca  di  Piguafiel. 

Questi  prima  di  recarsi  a  Palermo  si  fermava  a  Tra- 
pani (1455)  città  eh*  era  divenuta  per  la  sua  postura,  fedeltà, 
gagliardia  la  seconda  dell*  isola  del  fuoco. 


XII. 


E,  se  novella  prova  di  ciò  abbisogna,  ecco  nel  1424  la 
visita  fatta  a  Trapani  dell'infante  Don  Pietro  figlio  di  Al- 
fonso I  il  magnanimo  successo  nel  1416  a  Ferdinando  il  giù 
sto.  Ma  non  così  gradita  come  le  due  suaccennate,  fu  alla 
città,  di  cui  narriamo  le  vicende,  nel  1432  la  visita  di  Luigi 
d*  Angiò,  che,  profittando  della  poca  custodia  in  cui  era  te- 
nuta r  isola,  si  era  impadronito  di  Trapani  per  sorpresa.  Ben 
presto  però  re  Alfonso,  forte  dell'amore  della  città  verso  il 
suo  casato  e  deir  antipatia  di  essa  per  gli  Angioini,  ritolse 
a  Luigi  la  sua  facil  conquista.  Alfonso  poi  soggiornò  in  quella 
fedel  sua  terra  per  tre  mesi  e  dimostroUe  il  suo  affetto  e  la 
sua  gratitudine  colfelargire  privilegi  e  favori,  fra  i  quali  ri- 
corderemo quello  di  elevarne  i  giudici,  il  bailo  ed  i  giurati 
al  grado  di  regi  consiglieri  («  nui  voli  et  concedi  che  quissa 
terra  di  cetero  sia  intitulala  città  (i),  et  chi  iu  Capitanu  et 
Jurati  de  la  terra  predicta  sieno  intitulati  Regii  Consiglieri  »). 
Favore  distinto  questo  e  meritato  dai  Trapanesi  i  quali,  ol- 


(1)  Porse  prima  d'allora  i  prenci  spagnuoli  la  chiamavano  solo  coi 
nome  di  fortezza  o  con  altro  consimile  nome, 

12 
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tre  che  nella  guerra  napoletana,  aiutarono  il  Magnaaimo 
nella  impresa  contro  il  re  di  Tunisi. 

Sotto  il  regno  di  Alfonso  avvenne  poi  un  altro  fatto 
non  poco  importante:  si  pescò  cioè  nelle  acque  di  Trapani 
il  primo  corallo.  Cosi  provvidenzialmente  se  alla  falcatacitU 
si  chiudeva,  in  un  avvenire  non  lontano,  una  fonte  di  lustro 
e  ricchezza,  vogliamo  dire  il  commercio,  un'  altra  se  ne  apriva 
coir  industria  del  corallo,  che  greggio  o  lavorato,  si  trasportò 
poi  dalla  Sicilia  in  Lisbona,  Acri,  Alessandria  ed  altrove. 
Quanto  al  commercio  se  in  questo  tempo  esso  fioriva  anco- 
ra, (ben  a  cinquanta  saliva  il  numero  dei  legni  mercantili 
trapanesi)  fra  poco  esso  doveva  venir  meno  e  per  le  per- 
dite dei  sovrani  spagnoli  in  Africa  e  per  la  nuova  via  che 
il  Genovese  inaugurava  colla  scoperta  del  Nuovo  Mondo. 

Il  nuovo  monarca  di  Sicilia  Giovanni  re  di  Navarra 
(succeduto  al  (rateilo  Alfonso  1458)  stabili  a  viceré  dell'isola 
Giovanni  Cardona.  Sotto  il  governo  del  quale  è  degno  di 
nota  il  fatto  che,  avendo  egli  imposto  una  nuova  contribu- 
zione, molte  città  si  mostrarono  renitenti  a  pagare  quella 
tassa,  ma  non  già  Trapani,  che  non  solo  volenterosa  si  sot- 
topose al  novello  peso,  ma  anche  i  vicini  paesi  persuase  a 
tal  sacrificio.  Dopo  Giovanni  tenne  lo  scettro  il  figlio  Fer- 
dinando soprannominato  il  Cattolico,  il  quale  fregiò  trenta- 
quattro trapanesi  del  titolo  di  regi  militi  e  scrisse  al  magi- 
strato di  Trapani  in  data  27  agosto  1510  una  lettera  di  suo 
pugno  (la  firma  dice  :  Io  il  re)  a  ringraziarlo  delle  liete  ed 
onorevoli  accoglienze  fatte  al  conte  Pietro  Navarro  prefetto 
deirarmata  cattolica  in  viaggio  verso  Tripoli. 

In  questo  tempo,  ma  non  trovo  precisato  V  anno,  ebbe 
Trapani  delle  questioni  colle  due  importanti  città  marittime 
Genova  e  Venezia.  Motivo  d'una  controversia  colla  prima  si 
furono  le  scorrerie  dei  Genovesi  in  vicinanza  alle  Egadi: 
causa  di  lieve  incidente  colla  seconda  si  fu  Taver  un  ma- 
rinaio veneziano  scandagliato  il  fondo  dove  una  nave  trapa- 
nese era  stata  dal  ligure  Fregoso  inseguita.  Né  tacerò  (per- 
chè avvenimento  di  maggior  rilevanza)  dello  sfratto  dato  per 
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ordine  reale  (essendo  viceré  Ferdinando  d'Aragona)  agli  Ebrei 
alloggianti  in  Trapani,  genie  secondo  il  Ferro,  «  industriosa 
e  commerciante  dail'un  lato,  ma  dal!*  altro  avida  d*  ingordi 
guadagni  e  artefice  di  maliziosi  e  ingiusti  contratti  »  (1).  Tale 
esilio,  come  di  leggieri  ognuno  può  intendere,  portò  non  pic- 
colo danno  alla  città  riguardo  air  industria  ed  al  commercio. 

XIII. 

Alla  morte  di  Ferdinando  il  Cattolico  (1516)  ci  fu  un  po' 
di  anarchia  in  Sicilia  e  civili  discordie  successero  in  Tra- 
pani. Quivi  contribuì  al  disordine  ed  alle  perturbazioni  il  vi- 
ceré stesso  Moncada,  cui  fu  dato  il  significante  appellativo  di 
Verres  alter.  Presto  però  furono  ristabilite  la  concordia  e  la 
calma,  ed  il  nuovo  monarca  Carlo  (I  come  re  di  Spagna,  II 
come  re  di  Sicilia  e  V  come  imperatore),  potò  apprezzare  i 
meriti  dell*  illustre  città  che  si  protende  nel  Mediterraneo 
ad  occidente  della  Trinacria. 

<  Della  magnificenza  di  Carlo,  scrive  l'antico  Sorba  (2) 
meglio  è  tacere  che  dir  poco  ».  Noi  però  ad  onore  di  Tra- 
pani ne  diremo  quanto  ci  fu  dato  raccogliere  dalle  speciali 
istorie.  Preludio  dei  favori  di  tal  possente  sovrano,  saggio 
della  stima  che  egli  aveva  pei  Trapanesi  si  fu  il  far  loro  noto 
il  suo  viaggio  nella  Zelanda  ed  il  suo  ritorno  in  Ispagna 
(1517).  Nel  1520  poi  da  Bruxelles,  dov'  egli  si  trovava,  con 
lettere  sue  proprie  elogiava  i  Drepanitani  (di  cui,  scriveva, 
ci  tenghiamo  ben  seroiii),  ed  ingiungeva  di  riparar  le  mura 
della  città.  E  nel  1526  scrivendo  da  Granata  a  Trapani  deno- 
minava questa  una  delle  chiavi  del  regno  e  per  la  sua  po- 
stura e  per  la  sua  grande  fedeltà  (3).  Ma  qual  segnalato  ed 


(1)  Ferro,  op.  cit.  pag.  91. 

(2)  Sorba,  op.  cit.,  pag.  32. 

(3)  Anche  il  titolo  di  invincibile  ò  stato  dato  a  Trapani  ;   e   questo 
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unico  più  che  raro  pegno  di  a£fetto  si  fu  quello  di  dar  egli 
contezza  ai  suoi  amados  y  fieles  Trapanesi  che  Y  imperatrice 
si  era  felicemente  sgravata  di  un  bambino!  (21  Maggio  1527). 
Che  se  tacer  si  vuole  degli  encomii  che  T  imperatore  rivol- 
geva a  Trapani  per  aver  questa  offerto  dentro  delle  sue 
mura  sicuro  asilo  al  conte  di  Monteleone  viceré  Pignatelli, 
minacciato  dai  Palermitani,  chi  può  tacere  della  venuta  di 
Cesare  nella  prediletta  sua  città?  Reduce  vittorioso  dall* im- 
presa contro  Tunisi,  ma  un  pò*  scosso  nella  salute,  entrava 
Carlo  V  nel  1535  colla  sua  stragrande  flotta  nel  falcato  porto 
ed  era  accolto  in  trionto  dagli  esultanti  cittadini.  Quale  gran- 
dioso spettacolo,  reso  anche  commovente  dal  fatto  che  ven- 
timila cristiani  erano  liberati  dalla  schiavitù  per  le  vittorie 
deiraustriaco  monarca  !  E  i  Trapanesi  non  solo  andarono  a 
gara  nel  mostrare  la  loro  affezione  ed  il  loro  rispetto  a  Carlo, 
ma  pei  soldati  feriti  improvvisarono  uno  spedale.  Egli  in  ri- 
cambio di  cosi  oneste  e  liete  accoglienze  giurò  solennemente 
nel  tempio  di  S.  Agostino  (antico  ospizio  dei  Templari,  allora 
Duomo)  (1)  di  conservare  i  privilegi  accordati  ai  Trapane- 
si (2),  depose  in  segno  di  pace  ed  amicizia  la  porpora  che 
ivi  fu  appesa  qual  trofeo,  e  creò  cavalieri  parecchi  signori 
del  luogo.  D*  allora  in  poi  si  posero  intorno  al  sigillo  delle 
armi  della  città  le  seguenti  parole:  Drepanum,  civitas  invi' 
ctissima  in  qua  Caesar  primum  iuraviL  Fece  egli  anche 
dei  regali  veramente  principeschi  a  tre  delle  principali  chiese 
ed  al  tempio  di  S.  Nicola  donò  un  fonte  di  marmo  diafano, 
a  quello  dell* Annunziata  due  porte  di  legno  ferrato  portate 
via  da  Tunisi,  ed  a  quello  di  S.  Pietro  uno  stendardo  di 
broccato  d*oro.  Infine  dopo  essersi  fermato  a  Trapani  (al- 
loggiando nel  palazzo  dei  Chiaramonti^  poi  Popoli,  a  S.  Ni- 
cola) per  quattro   giorni,  secondo  il  Fazello,  per   un  mese 


dal  quinto  Carlo,  secondo  Tdatensore  del  Diario  delle  guerre  di  Sicilia, 
secondo  altri  da  Giovanni  castigliano  nel  1478. 

(U  Oggi  il  Duomo  é  a  S.  Lorenzo. 

(2)  Di  ciò  fa  fede  un*iscrizione  all'ingresso  della  medes.  chiesa. 
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secondo  il  Giannone  (1)  e  il  Sandoval  suo  biografo  (2),  parli 
alla  volta  di  Palermo  uscendo  per  la  porta  Orientale  che  fu 
detta  poi  Porta  Austria. 

Abbisognano  forse  altri  fatti  a  provare  in  quale  onore 
tenevano  i  Trapanesi  il  loro  re,  e  quale  stima  egli  aveva  per 
questi  suoi  sudditi  ?  E  noi  metteremo  in  mostra  le  lettere  che 
il  rivale  di  Francesco  I  mandava  da  Gand,  lettere  encomianti 
la  fedeltà  dei  Drepanitani  (1540),  e  quelle  che  da  Valladolid 
loro  scriveva  in  ringraziamento  dell'aver  essi  offerto  sé  ed 
ogni  cosa  loro  a  lui  che  tornava  indietro  dall'  infelice  impresa 
di  Algeri  (1541).  «  Vi  siamo  molto  grati  e  vi  tenghiamo  in 
molto  gradito  servizio  »  :  ecco  le  parole  imperiali. 

Accoglieva  pure  tal  città  con  onore  nel  suo  recinto  tre 
gran  maestri  dell'  ordine  gerosolimitano,  e  cioè  Guido  di 
Branchefort  nel  4513,  Filippo  di  Villers  nel  1529  e  Giovanni 
d'Ormedes  nel  1528.  Nel  1542  invece  la  sventura  battè  le  sue 
ali  intorno  a  questo  invitto  propugnacolo:  vogliamo  alludere 
ad  un  terremoto  che  danneggiò  non  lievemente  il  porto  e 
le  mura.  Nel  1550  noi  scorgiamo  i  Trapanesi  acquistar  no- 
vella gloria  aiutando  II  viceré  Giovanni  de  Vega  all'assedio 
di  Afrodisio  nell'Africa.  Nel  1555  poi  nuove  lettere  impe- 
riali da  Bruxelles  manifestavano  la  predilezione  di  Carlo  V 
per  Trapani.  Era  questa  l'ultima  volta  che  il  possente  e  am- 
bizioso dominatore  dì  mezza  Europa  scriveva  ai  suoi  diletti 
e  fedeli  (amados  y  fieles)  soggetti,  perchè  nel  1556  egli  ri- 
nunciava il  trono  di  Spagna  al  figlio  suo  Filippo  (3). 


(1)  11  Oiaonone  non  dice  chiaro:  scrive  invero  cosi:  €  Giunto  il  20 
agosto  a  Trapani,  indi  dopo  un  mese  a  Palermo,  venne  poi  a  Messina  » 
(St.  R.  di  Napoli  lib.  XII). 

(2)  Porse  egli  si  fermò  un  mese  in  Sicilia. 

(3)  €  Altri  si  rallegrano  di  lasciar  dei  regni  ai  loro  figli  :  io  ho  vo- 
luto togliere  alla  morte  la  gloria  di  farvi  questo  dono:  »  così  secondo 
il  De  Vera  (storia  di  Carlo  V)  avrebbe  detto  Carlo  V  a  Filippo  II  nel 
cedergli  il  trono  ibero. 

Del  resto  il  gran  monarca  non  si  chiudeva  in  un  chiostro  (come 
molti  fin  qua  hanno  detto)  sibbene  visse,  attendendo  fino  all'estremo  di 
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Ai  dì  di  Carlo  V,  fatto  il  censimento,   si  contarono  in 
Trapani  16000  abitanti. 


XIV. 


Filippo  II,  riconosciuto  re  dalKassemblea  generale  della 
nazione  convocata  in  Messina  (1556),  riconfermava  il  De  Vega 
a  reggitore  della  vSicilia.  Sotto  il  suo  regno  nel  1571  alla 
eternamente  famosa  battaglia  di  Lepanto  o  delle  Curzolari 
che  dir  si  voglia  parecchi  cittadini  trapanesi  combatterono 
da  prodi  ricusando  la  mercede  loro  assegnata.  Ed  allorché 
Don  Giovanni  d'Austria  stava  per  muover  di  nuovo  contro 
gli  Infedeli,  gli  eredi  di  quelli  che  si  erano  arrolati  nella  1 
crociata  s'  offersero  di  dare  a  pubbliche  spese,  qual  loro  con- 
tributo, un  corpo  di  scelti  guerrieri,  quattrocento  uomini 
dicono  gli  uni,  seicento  gli  altri.  Alla  qual  generosa  pro- 
posta Don  Giovanni  con  lettera  scritta  sulla  nave  capitana 
presso  Palermo,  rispondeva  anzitutto  ringraziando,  poi  di- 
chiarando di  comunicare  la  cosa  a  S.  Maestà,  ed  infine  con- 
cludeva con  queste  parole:  «  prego  N.  S.  che  guardi  le  vo- 
stre magnifiche  persone  ».  Anzi  da  lettera  del  duca  di  Ter- 
ranova, D.  Carlo  di  Aragona,  appare  che  Trapani  fu  la  pri- 
ma città,  fra  quelle  onde  s*  ingemma  la  maggior  isola  del 
bel  paese,  ad  offerir  soldati  per  tale  spedizione.  Nel  1575  poi 
i  Trapanesi  inviarono  a  Filippo  II  d.  Bernardo  di  Ferro  quale 
ambasciatore,  ed  ottennero  fra  gli  altri  privilegi  che  il  re  non 
potesse  stabilir  delegato  o  commissario  in  qualsivoglia  causa 
contro  di  loro. 

Ma  in  sul  finir  del  XVI  secolo  fu  la  nostra  città  tribi>- 
lata  dalla  peste  che  per  due  anni  infieri  in  Sicilia,  mietendo 
vittime  non  poche.  Quando  scemò  la  violenza  del  morbo  mos- 
sero i  Drepanitani  con  grande  ardire  a  snidare  i  pirati  tur- 

sua  vita,  agli  affari  dello  Stato  in  una  casa  presso  il  convento  di  S.  Justo 
neirEstremadura  (Cfr.  Mignet:  Charles  V,  son  abdication  ei  son  wjoor 
a  S.  Just). 
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chi  e  mauri  che  alle  vicine  isole  approdavano.  Ed  alla  giusta 
causa  per  cui  pugnavano  arrise  quella  fortuna  che  audaces 
iuvat:  non  solo  infatti  quei  valorosi  liberarono  i  Cristiani 
fatti  prigionieri  dagli  Infedeli,  ma  fecero  captivi  alcuni  dei 
nemici  stessi.  Anzi  nel  1586  con  una  piccola  squadi'a  di  bri- 
gantini diedero  il  sacco  a  Monastir  città  deirAfrica,  riuscendo 
in  un'  impresa  che  il  celeberrimo  Andrea  d'Oria  avea  ten- 
tato per  lo  innanzi,  ma  senza  effetto.  Che  più?  La  nave  am- 
miraglia di  Vlucchiali,  preposto  alla  flotta  turca,  eh'  avea  ri- 
preso Tunisi  e  scacciati  gli  Spagnuoli  dalla  Goletta,  venne 
dai  nostri  assalita  e  predata.  Tanto  terrore  insomma  sparsero 
ì  Trapanesi  del  nome  loro  che  i  Maomettani  commisero  alle 
loro  navi  di  tenersi  lontane  dalle  spiaggie  di  Trapani! 

Né  solo  ai  nemici  prese  ad  incuter  spavento  la  falcata 
città,  ma  ben  anco  ad  una  nemica  della  società  umana,  vo- 
glio dire  a  madonna  Peste.  Leggesi  infatti  nel  Caruso  (1)  che 
r  illustre  medico  trapanese  Pietro  Parisi,  mandato  dal  viceré 
di  Sicilia,  conte  d'Olivares,  a  Malta,  dove  menava  strage  una 
pestilenza  vi  combattè  con  successo  la  morte  e  la  scacciò 
da  queir  isolotto.  Ed  intanto  per  l' industria  del  corallo  e  per 
quella  delle  tonnare,  se  non  per  il  commercio,  si  conclude- 
vano buoni  affari  e  si  aumentava  la  pubblica  e  privata  ric- 
chezza. 

XV. 

Ma  torniamo  alle  imprese  contro  gli  Africani.  Scelto 
drappello  di  Trapanesi  si  recava  nel  1600  in  Ustica  (forti- 
ficata per  iniziativa  del  marchese  di  Ceraci,  viceré,  affine  di 
agguerirla  contro  i  corsari)  e  vi  pugnava  contro  quei,  per 
così  dire,  malvagi  uccelli  che  ivi  aveano  eletto  il  loro  nido. 
Peccato  che  non  si  abbia  potuto  scacciameli!  Ma  un  anno 
dopo  si  formava  una  lega  di  principi  cristiani  intesa  ad  ab- 
battere la  prepotenza  dei  Berberi;  e  la  flotta,    composta  di 

(1)  GaniBo:  memorie  storiche,  III,  10. 
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settanta  navi  tra  Ispane,  papaline,  sicule,  liguri,  sabaade,  to- 
scane e  forte  di  diecimila  uomini  guidati  da  Giannandrea 
d'Oria,  salpava  appunto  da  Trapani  movente  dritta  verso  Al- 
geri (1).  Anche  tal  impresa,  e  per  il  vento  avverso  e  per  arer 
gli  Algerini  subodorato  il  disegno  dei  Cristiani,  non  riusci; 
ma  non  si  ristettero  perciò  i  Trapanesi  dal  combattere  que- 
gli insolenti;  e  sotto  l'Ossuma  e  sotto  il  duca  di  Feria  pre- 
sero parte  a  bei  fatti  d'arme  contro  di  loro.  E  dal  di  Feria 
ricevevano  nel  1606  lettere  d'  encomio  per  aver  porto  va- 
lido aiuto  alle  navi  gerosolimitane  naufraganti  presso  Cim- 
bal  in  Africa. 

A  Filippo  II  successe  Filippo  III  (1598-1621),  regnando 
il  quale  nulla  di  memorabile,  per  quanto  ci  consta,  avvenne 
in  Trapani:  a  Filippo  III  poi  fu  successore  Filippo  IV  (1621 
1665).  Costui  amò  Trapani  di  singolare  amore,  ed  una  pro- 
va se  ne  può  dedurre  dall'aver  egli  nel  1643  concesso  ai 
giurati  di  quella  città  il  romano  titolo  di  Senatori.  Ricordia- 
moci però  che  in  questo  torno  di  tempo,  per  tacere  della  ri- 
volta di  Napoli,»  ci  fu  la  insurrezione  di  Palermo  in  causa 
del  pessimo  governo  spagnnolo  e  specialmente  dell' avarizia 
dei  reggitori.  È  naturale  dunque  il  supporre  che  Trapani  ab- 
bia pagato  la  sua  parte  di  balzelli.  Il  silenzio  degli  storici 
di  quei  i\,  intesi  solo  a  magnificare  la  vita  dei  sovrani,  non 
prova  altro  che  i  Trapanesi  gravati  di  imposte,  sebbene  forse 
meno  dei  cittadini  delle  altre  città  sicule,  abbiano  di  buon 
grado  piegato  il  collo  alle  esigenze  di  chi  comandava. 


XVI. 


Nel  1651,  regnando  Carlo  II  (16t)5-1700),  i  Trapanesi, 
come  è  attestato  da  un'  iscrizione  tuttora  consistente  in  Tra- 
pani, accoglievano  onorevolmente  il  principe  austriaco  Don 
Giovanni,  il  quale  si  fermò  a   lungo  nella  lor  città,  e  nel- 

(1)  Il  Muratori  (annali  1601)  dice  che  partirono  da  Maiorìca.  Pon« 
8i  fermarono,  viaggio  facendo,  a  Trapani  ed  indi  onoaaero  verso  Algeri. 


—  185  — 

Tanno  seguente  con  grato  animo  ricevevano  il  duca  dell'  In- 
fantado  che  visitò  i  luoghi  più  importanti  ed  ascoltò  per  ri> 
ferire  al  re  le  lagnanze  di  qual  Drepanitano  credeva  gli  fosse 
fatto  torto.  Ma  se  pronti  e  volenterosi  apparivano  quei  di 
Trapani  nel  far  cortesie,  pronti  pur  mostravansi  alle  ga- 
gliarde imprese,  tosto  che  ne  balenasse  la  necessità.  Ed  ecco 
alzarsi  in  Favignana,  la  principale  delle  Egadi  che  sta  di 
fronte  a  Trapani,  due  valide  fortezze  nelPoccasione  che  una 
flotta  francese  si  mostrò  alla  città,  allontanandosene  poi  senza 
produr  altro  male  che  una  giustificata  non  dirò  paura  ma  ap- 
prensione nei  Trapanesi,  che  di  vettovaglie  e  munizioni  fe- 
cero allor  provvista  per  una  possibile  difesa  (1654).  Alcuni 
anni  più  tardi  avvennero  in  Trapani  dei  gravi  tumulti.  Un 
tal  Girolamo  Fardella,  uomo  di  non  oscuri  natali  e  d*  inge- 
gno e  d*  istruzione  non  comuni  ma  di  prava  indole,  suscitò 
il  basso  popolo  contro  i  senatori  ed  i  nobili,  collo  il  pre- 
testo del  caro  eccessivo  dei  viveri.  Mercè  però  Y  energia  e 
la  severità  del  governatore  dell*  isola  (ilaudio  La  Moraldo, 
principe  di  Lignè  (1)  tornò  ben  presto  in  città  l'ordine  pri- 
miero ;  ma  il  Fardella  ed  altri  caporioni  della  sommossa  pa- 
garono il  fio  di  lor  colpe  coll'estremo  supplizio,  altri  vennero 
dannati  alFesilio  od  alla  galera.  Né  di  ciò  pago  il  La  Moraldo 
fece  edificare  sugli  scogli  ad  occidente  di  Trapani,  là  dove 
Tonda  marina  batte  Tuitima  parte  della  città,  una  torre  (2)  a 
difesa  delle  spiaggie,  a  salvaguardia  contro  altre  possibili  ri- 
volte e  forse  anco  a  monumento  perenne  di  sua  grandezza. 
Tal  forte,  chiamato  dal  Balluzio:  propugnaculum  ad  urbis 
tutelam,  ebbe  nome  torre  di  Ligni  e  tuttora  è  in  gran  parte 
ben  conservata. 

Essendo  governatore  il  conte  di  S.  Stefano  rifulse  Tamore 
al  dovere  e  la  fermezza  della  deputazione  di  sanità  di  Tra- 
pani, allorché,  essendo  noto  esserci  la  peste  in  Ispagna,  si 


(1)  Altri    scrivono   Ligny:  i   Trapanesi    parlando  dicono:   torre  di 
Ligni. 

(2)  Vedi  Chron.  sic,  Maurolyt^ns,  278. 
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vietò  al  marchese  di  Solerà,  figlio  dello  stesso  viceré,  pro- 
veniente dalla  penisola  iberica  e  giunto  ormai  colla  sposa  nel 
porto,  di  toccar  terra  e  di  avvicinar  chicchessìa.  Il  gover- 
natore non  potè  non  dar  ragione  alla  Deputazione  sanitaria 
trapanese,  cos\  che  il  bel  signor  marchese  colla  dolce  sua 
compagna  dovette  far  la  quarantena  nel  lazzaretto  di  Mes- 
sina dove  avrà  forse  meditato  sulla  ostinazione  e  testardag- 
gine, chi  sa  come  l'avrà  chiamata,  dei  DrepanitanL  Oh  se  si 
facesse  sempre  così  !  Ed  il  premio  Trapani  lo  ebbe,  inquan- 
tochè,  manifestatasi  nel  1691  la  peste  nelle  Puglie,  essa  città 
con  tre  altre  sole  di  Sicilia  ebbe  il  privilegio  di  poter  o  no 
ricevere  nelle  sue  acque  barche  e  navigli  di  là  provenienti. 

Successa  in  Ispagna  airaustriaca  la  casa  borbonica  con 
Filippo  V  (1700-46),  venne  nominato  viceré  di  Sicilia  dap- 
prima il  marchese  di  Vigliena,  indi  il  cardinarle  Del  Giudice. 
Questi  non  mancò  di  visitar  Trapani,  anzi  comandò  che  si 
facessero  delle  fortificazioni  alla  costiera,  fortificazioni  che 
vennero  accresciute  per  ordine  del  successore  marchese  de 
Los  Balbases.  Costui  però,  mal  conoscendo  la  storia  e  T  in- 
dole dei  Trapanesi,  credette  che  questi  tenessero  segreta  in- 
telligenza cogli  Austriaci  e  pertanto  fece  disarmare  tutti  gli 
atti  alle  armi.  Ma  ben  s'avvide  egli  in  breve  del  suo  torto, 
alloché  Trapani  con  nobile  vendetta  celebrò  grandi  feste  nei 
di  26,  27,  28  dicembre  del  1709  a  solennizzare  le  vittorie 
riportate  dal  suo  re  Filippo  V.  Né  contenta  di  tributargli 
un  onore  passeggero,  volle  eternare  la  dimostrazione  del  suo 
ossequio  e  della  sua  fedeltà  ergendogli  più  tardi  (nel  1736) 
una  statua,  opera  pregiata  dello  scultore  trapanese  Giacomo 
Tartaglio.  Ma  ahimè,  che  non  può  il  popolo  concitato  ?  Fin 
l'opere  d'arte  egli  abbatte  negli  istanti  del  suo  furore.  Nella 
rivoluzione  sorta  in  questi  ultimi  tempi  centro  i  Borboni  la 
statua  di  Filippo  V  venne  gettala  a  terra  e  ridotta  in  pezzi  (1). 


(l)  Sorgeva  des^a  alla  Marina  tra  la  porta  dì  Oasuoa  e  il  baluardo 
di  S.  Francesco  d'Assisi. 
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Ma  affrettiamoci  a  salutare  in  Sicilia  la  dominazione  della 
casa  Sabauda,  riguardo  alla  quale  Tabitante  di  quella  bella  ed 
ampia  isola  potè,  ahi,  ripetere  il  noto  proverbio  :  Appena  vidi 
il  sol  che  ne  fui  privo.  Pel  trattato  di  Utrecht  (1713)  la  Si- 
cilia passava  sotto  lo  scettro  di  Vittorio  Amedeo  li  di  Sa- 
voia, che  acquistava  con  tal  possesso  anche  il  titolo  di  re. 
Questo  principe  che,  al  dir  del  Ferro,  conosceva  l'arte  di  farsi 
amare  dai  popoli,  vi  mandava  nel  1713  con  una  guarnigione 
di  soldati  il  generale  conte  Campioni,  ed  indi  vi  veniva  egli 
stesso,  applaudito  entusiasticamente  dalla  popolazione,  presaga 
forse  eh*  un  altro  della  sabauda  dinastia  doveva  un  giorno 
riunirla  alla  grande  patria  italiana.  Quando  poi,  con  gran  do- 
lore dei  Palermitani  e  dei  Siciliani  tutti,  Vitt.  Amedeo  si  parti 
per  tornarsene  all'avito  Piemonte,  lasciò  a  viceré  il  conte 
Annibale  Maffei.  Né  di  Trapani  in  questo  tempo  tace  la  sto- 
ria affatto:  inquantochè,  essendo  successi  dei  disordini  in  Ca- 
tania, vi  fu  mandato  dal  monarca  a  pacificarla  il  proprio  ele- 
mosiniere M.  Francesco  Barbara  trapanese.  E  questi  in  un 
coll'avvocato  fiscale  Perlongo  riuscì  nel  non  facile  intento. 

Senonchè  più  dense  nubi,  gravide  di  procella,  si  acca- 
vallavano sul  bel  siculo  cielo.  Carlo  VI  imperatore  ambiva 
per  sé  la  bella  Trinacria,  TAlberoni  la  volea  riconquistare 
alla  Spagna.  Questi,  più  pronto,  vi  mandò  una  flotta  di  più  di 
duecento  legni,  capitanati  dal  Di  Lede,  il  quale,  insignori- 
tosi di  Palermo,  spediva  contro  Trapani  scelte  milizie  con 
circa  seicento  cavalli.  La  forte  piazza  di  guerra  non  s'inti- 
morì punto  per  tal  minaccia,  ma  sostenne  l'assedio  per  ben 
sedici  mesi,,  cioè  dal  17  luglio  1718  al  27  novembre  1719. 
Giunta  poi  la  flotta  dell'  imperatore  col  generale  barone  Zum- 
lungen,  che  sbarcava  a  terra  con  novemila  uomini,  il  gover- 
natore conte  Campioni,  secondo  gli  ordini  avuti  da  Vittorio 
.\medeo  II,  cedeva  la  città  al  barone  suddetto.  11  quale  dopo 
un'  accurata  visita,  restava  pago  trovando  Trapani  in  buona 
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condizione  e  ben  fortificata.  Gli  Austriaci  quindi  si  spinsero 
fino  airAnnunziata  (borgo  distante  più  d*  un  miglio  a  oriente 
a  Trapani),  ed  a  Paceco,  (il  primo  paese  che  si  trova  andando 
verso  Marsala)  per  respingere  gli  Ispani.  Sul  principio  del- 
Tanno  vegnente  (29  gennaio)  venne  in  Trapani  Tammiraglio 
inglese  Bings  in  un  col  generalissimo  delP  imperatore  il  conte 
di  Mercy  (1):  visitarono  ambedue  il  porto,  le  fortificazioni  e 
tutto  altamente  lodarono.  Vi  tornò  anche  in  appresso  il  Bings 
con  lettere  per  il  Dì  Mercy  notificantigli  che  il  re  di  Spagna 
cedeva  a  Carlo  VI  la  Sicilia  e  ne  ritirava  le  milizie.  Sotto  la 
nuova  signoria  veniva  deputato  a  comandare  la  piazza  di 
Trapani  il  conte  Giacomo  di  Barrerà.  Riarsa  la  guerra  (2)  e 
venuto  nella  bassa  Italia  D.  Carlo  di  Borbone,  il  conte  di 
Sartago  viceré  di  Sicilia  si  diede  ad  aumentare  di  fortifica- 
zioni le  città  marittime.  Tra  queste,  manco  dirlo,  si  fu  Tra- 
pani, che  ebbe  l'onore  di  una  visita  del  viceré  e  che  fu  prov- 
veduta di  copiose  munizioni  e  vettovaglie.  Allorché  poi  giunse 
la  notizia  che  il  figlio  di  Filippo  V  era  entrato  in  Napoli,  il 
governatore  di  Trapani,  prevedendo  il  nembo  vicino,  chiese 
soccorsi  a  Palermo  che  rispose  all'  appello  ma  un  poco  scar- 
samente. Né  s'  era  il  reggitor  di  Trapani  ingannato.  Il  conte 
di  Montemar  nominato  da  Carlo  dì  Borbone  viceré  di  Sicilia 
venne  ben  presto  con  una  flotta  per  ridur  V  isola  in  suo  po- 
tere (1734*.  Or  mentre  assediava  Palermo  egli  mandava  una 
parte  di  fanti  e  di  cavalli  contro  la  piazza  di  Trapani,  come 
quegli  che  disponeva  di  molte  e  agguerrite  schiere  di  soldati. 
In  breve  quasi  tutta  V  isola  passò  sotto  II  Borbone,  il  quale 
nel  1735  era  coronato  re  a  Palermo.  Ma  Trapani,  o  fosse 
stanca  di  mutar  spesso  padrone  o  estimasse  miglior  signoria 
l'austriaca  che  la  borbonica,  teneva  ancor  duro  e  non  accen- 
nava a  cedere.  Il  perchè,  richiamato  in  Napoli  il  Montemar, 
il  nuovo  viceré  marchese  Di  Grazia  Reale  si  mosse  contro 
l'ostinata  città.  Poteva  sì  il  Carrera,   che  la  difendeva  so- 

(t)  L*  Inghilterra  era  allora  aUeata  coll^Austria. 
(2)  Guerra  per  la  successione  di  Polonia. 


—  189  — 

stenersi  ancora,  ma  alla  fine,  veggendo  che  le  altre  città 
aveano  piegato  il  collo  al  nuovo  dominio  e  che  era  vano 
aspettar  soccorsi  dali* Austria,  stabilì  di  arrendersi  purché  a 
patti  onorevoli  (12  luglio  1735).  Di  vero  T  intermediario  ca- 
valier  gerosolimitano  Francesco  Omodei  ebbe  quanto  do- 
mandò. Gli  Austriaci,  dopo  aver  ceduto  la  fortezza  e  le 
armi,  uscirono  di  città  cogli  onori  militari  e  per  loro  salva- 
guardia furono  accompagnati  fino  ai  dominii  loro  sulFA- 
driatico. 

XVIII. 

Carlo  HI  di  Borbone  principe  per  bontà  di  cuore  e  zelo 
di  riforme  laudabilissimo  (oh  quanto  diversi  da  lui  furono  i 
suoi  successori!)  sparse  i  suoi  favori  anche  sui  Trapanesi, 
che,  grati  di  ciò  ed  ammiratori  del  valor  vero  e  della  vera 
saggezza,  gli  eressero,  avutone  il  real  beneplacito,  una  sta- 
tua grandiosa  (lavoro  del  loro  concittadino  Andrea  Tipa)  (1) 
in  quella  lor  via  che  prospetta  il  mare  (1750).  Qual  mera- 
viglia se,  quando  Carlo  III,  mancato  ai  vivi  ri  fratel  suo 
Ferdinando,  dovette  stringer  lo  scettro  d' Iberia  (1759),  il 
dolore  decrli  abitanti  di  Trapani  e  di  Sicilia  tutta  fu  alto, 
immenso,  inconsolabile?  Del  successore  da  lui  eletto,  Fer- 
dinando IV  (III  come  re  di  Sicilia),  che  si  chiamò  poi  primo 
quale  sire  delle  due  Sicilie,  la  Storia  imparziale,  non  si  ha  a 
voler  dire  il  vero,  troppo  a  lodare.  Questo  però  non  toglie 
che  il  marito  di  Carolina  d'Austria  non  diligesse  di  special 
amore  la  città  di  Trapani,  a  cui  largì  privilegi  e  cui  bene- 
fico  molto,  cui  visitò  nel  1801  e  soprannominò  cillà  benerne^ 
rita.  In  tal  occasione  si  piacque  egli  ricevere  dal  trapanese 
Tipa  un  San  Michele  d*avorio  intorno  a  cui  1*  illustre  scul* 
tore  aveva  speso  ben  sett*  anni. 


(1)  Anche  questa  fu  abbattuta  nella  rivoluzione  degli  ultimi  tempi 
in  un  a  quella  di  Filippo  V,  come  abbiamo  detto  prima.  Padre  e  figlio 
furono  coinvolti  in  un*  istessa  fine  da  un*  isteesa  bufera. 


è 
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XIX. 

Ma  gli  eventi  precipitano»  e  noi  ci  avviciniamo  al  fine 
di  queste  disadorne  pagine,  Nel  vasto  incendio  di  guerra  cbe, 
suscitato  dair  eruzione  del  vulcano  di  Parigi,  divampò  ter- 
ribile in  Europa,  nel  generale  commovimento  causato  dal 
fulmine  battagliero  del  Bonaparte,  la  Sicilia  o  perchè  sepa- 
rata dal  continente  o  perchè  fedele  al  potere  legittimamente 
costituito  si  serbò  illesa  e  tranquilla.  E  per  tacere  del  1799, 
ospitò  il  suo  re,  esule  da  Napoli,  per  ben  nove  anni,  dal 
1806  al  1815.  Egli,  mosso  per  avventura  più  dal  timore  di 
perder  anche  V  isola  che  dall'  amore  di  quella  nobil  parte 
della  sua  corona,  vi  aboU  in  quel  tempo  parecchi  privilegi  feu- 
dali, vi  riformò  la  magistratura  e  la  civile  amministrazione, 
vi  creò  una  milizia  locale  e  nel  1812  vi  diede  una  costitu- 
zione. Buone  e  belle  e  importanti  concessioni  queste  senza 
dubbio,  ma  disgraziatamente  Ferdinando  non  vi  apponeva  la 
sua  real  sanzione,  mostrando  così  non  volerle  mantenere: 
bensì  le  faceva  largire  dal  tiglio  duca  di  Calabria  nominato 
da  lui  commissario  generale.  Questi  nel  1809  si  recò  a  vi- 
sitare Trapani  e  vi  fu  accolto  come  si  conveniva  air  erede 
del  trono  ed  al  datore  delle  utiH  concesse  riforme.  Ahiaiè 
che  sì  verdi  speranze  dovevano  prestamente  appassire. 

Nel  1815,  anno  in  cui  il  duca  di  Calabria  rivisitava  Tra- 
pani in  un  colla  sua  sposa,  Ferdinando,  mentre  ricuperava 
il  Napoletano  ed  assumeva  il  nome  di  Ferdinando  I,  annullava 
le  accordate  franchigie!  E  due  anni  dopo,  quasi  per  punire 
la  Sicilia  della  preferenza  ad  essa  usata  dapprima,  la  riduceva 
a  semplice  provincia  del  suo  regno,  ne  cassava  i  primieri 
privilegi,  le  toglieva  Tavita  bandiera.  Qual  ne  fu  T  effetto?  I 
Siciliani,  avemmo  già  agio  di  vederlo  in  questi  brevi  cenni 
storici  parlando  dei  Trapanesi  (ab  uno  disce  omnes),  son  forti, 
fedeli  e  generosi,  rispettano  i  principi  dati  loro  dalla  Provvi- 
denza, ma,  quando  le  cose  sono  giunte  air  estremo,  mostrano 
di  esser  figli  dell*  isola  del  fuoco.  Così  il  fuoco,  se  gli  si  lascia 
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libero  campo,  porta  gran  benefizi  air  uomo,  ma  se  Io  si  rin- 
cbiude  in  ristretto  spazio,  scoppia  menando  strage  ali*  intorno. 
A  breve  dire  la  Sicilia  insorse,  prima  Palermo,  non  ultima 
Trapani,  insorse  e  chiese  al  re  V  indipendenza.  Ma  Ferdinando 
rispondeva  col  mandar  milizie  a  reprimere  la  sommossa,  che 
fu  alfine  soffocata  nel  sangue.  Nel  1825  saliva  sul  trono 
Francesco  I  figlio  del  precedente,  ed  a  Francesco  I  nel  1830 
succedeva  Ferdinando  II.  Mutava  il  capo  dello  Stato,  ma  la 
politica  era  sempre  quella.  Quid  mirum  se  nel  memorabile 
anno  1848(1)  la  Sicilia  tornò  a  rialzarla  testa?  Prima  Pa- 
lermo die'  l'esempio,  (12  Gennaio),  tennele  dietro  Girgenti  e 
venne  dopo  anche  Trapani.  Nel  30  gennaio  di  queir  anno  il 
popolo  di  questa  città  attaccò  i  soldati  che  ivi  stavano  a  pre- 
sidio. Tennero  essi  testa  ai  cittadini  per  alcuni  giorni,  ma 
sopraggiunta  una  schiera  d'armati  con  a  capo  il  trapanese 
Enrico  Fardella,  resosi  illustre  nella  pugna  di  Palermo,  il 
comandante  dei  Borbonici  inchiodò  i  cannoni  eh'  erano  sui 
bastioni  e  si  ritirò  in  castello.  Lanciò  egli  poche  bombe  sulla 
città,  ma  non  intimorì  affatto  i  prodi  Trapanesi  che  quella 
sera  stessa  assalirono  intrepidi  la  fortezza.  La  mattina  dopo 
il  comandante  nemico  si  arrendeva  consegnando  il  castello 
con  le  polveri  ed  i  cannoni  a  patto  però  di  poter  uscir  libe- 
ramente coi  suoi,  il  che  gli  fu  concesso.  Trapani  Ubera  si 
affrettava  a  spedire  alla  sorella  Palermo,  che  avea  da  so- 
stenere l'oppugnazione  del  castello  a  mare,  ben  settecento 
quintali  di  polvere.  Nella  seduta  che  si  tenne  poi  dal  Comi- 
tato generale  a  Palermo  per  le  riforme  da  fare  alla  costituì- 
zione  del  1812  concorsero  anche  i  delegati  di  Trapani.  Ma 
era  scritto  che  ancora  una  volta  la  Sicilia  dovea  ricadere 
sotto  il  dominio  dei  Borboni.  Invano  fu  offerto  il  trono  a 
Ferdinando  Maria  di  Savoia,  invano  Messina  e  Palermo  si 
difesero  eroicamente:  il  re  di  Napoli,  forte  d'aiuti  stranieri, 
prevaleva  e  ristabiliva  a  forza  la  sua  signoria  suH'  isola  sven- 

(1)  Nel  1844  il  Pontefice  Gregorio  XVI  avea  restituito  a  Trapani  il 
seggio  episcopale  che  tuttora  la  città  conserva. 
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turata.  Dopo  ciò  un  silenzio  ferale  regnò  per  tutta  la  Sicilia, 
un  silenzio  rotto  dalla  campana  della  Gancia  il  4  aprile  dei 
1860.  Sei  anni  innanzi  il  cholera  avea  funestato  la  città  di 
Trapani  :  nel  maggio  del  1859  poi  era  montato  sul  trono  delle 
due  Sicilie  Francesco  II  che  i  suoi  sudditi  indarno  sperarono 
iniziatore  di  un  governo  più  mite  e  liberale.  E  quindi,  fatale 
rimedio,  ecco  le  cospirazioni  e  poi  le  insurrezioni  !  Ad  onta 
della  vigilanza  della  polizia  Palermo,  Messina,  Catania,  Tra- 
pani (qui  Trapani  figura  com'  è  oggi  realmente  per  1*  impor- 
tanza sua,  come  quarta  città  dell'  isola)  si  misero  d'accordo 
per  mezzo  di  comitati  segreti  e  si  prepararono  alla  riscossa. 
Da  Palermo  il  moto  si  estese  a  Messina,  Catania  e  Siracusa 
da  una  parte,  e  Trapani  dall'  altra  :  gli  abitanti  di  quest'  ul- 
tima città  costringevano  la  guarnigione  rinchiusasi  in  ca- 
stello a  capitolare.  Sedata  in  un  luogo  la  insurrezione  si  sol- 
levava più  in  là,  finche  si  ridusse,  come  il  vital  calore  nel 
cuore,  nel  centro  dell'  isola  sulle  alture  di  CastrogiovannL 

Qui,  con  parole  poetiche  vorrei  descrivere  il  genio 
della  Sicilia  ritto  in  piedi  sui  monti,  agitante  in  mano  la  fiac- 
cola della  libertà,  quasi  chiedesse  al  cielo,  all'alta  Italia  un 
aiuto.  E  l'aiuto  venne  e  fu  efficace.  Partiva  da  Quarto  li- 
gure il  5  maggio  1860  ed  arrirava  a  Marsala  il  12  mag- 
gio (1).  Ma  a  che  ripeto  cose  note  oramai  Uppis  et  ionsori- 
busi  Io  ricorderò  soltanto  che  Marsala.  Salemi,  Alcamo,  Ca- 
latafimi,  luoghi  per  cui  passò  e  dove  pugnò  quel  prode  niz- 
zardo che  risponde  al  nome  di  Giuseppe  Garibaldi,  appar- 
tengono alla  provincia  di  Trapani  e  che  nelle  cronache  con- 
temporanee si  legge  che  i  Trapanesi  fraternizzavano  coi  Ga- 
ribaldini. Trapani  così  veniva  illustrata  come  di  riverbero, 
ma  pur  si  godeva  vedendo  far  buona  figura  ed  acquistar 
onore  le  città  da  essa  dipendenti.  Per  siffatto  modo  un  buon 
padre  esulta  essendo  spettatore  dei  bei  fatti  e  delle  liete  for- 

(1)  Io  credo  che  il  Garibalili  si  trattenne  dallo  sbarcare  a  Trapani 
per  non  mettersi  troppo  in  vista  dei  Borbonici,  quindi  prescelse  come- 
che  più  lontana  da  Palermo,  la  meno  esposta  Malusala. 
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tane  del  figli  suoi/  è  la  gloria  di  questi  ricade  giustàinente 
air  di  lui. 

La  liberazione  dell*  isola,  compiuta  si  può  dire  coirén* 
irata  del  vincitore  di  Milazzo  a  Messina,  (22  luglio),  il  plé^ 
biscrto  del  21  ottobre  con  cui  la  Sicilia  si  dichiarava  per 
Vittorio  Emmanuele  II,  da  lei  con  gran  festa  accolto  e  salu* 
tato  re  il  due  dicembre  di  queir  anno,  sono  fatti  che  nlun 
Italiano  ignora  o  può  dimenticare,  quindi  io  mi  taccio  e  chiudo 
queste  mie  note. 

XX- 

Prima  però  di  chiudere  mi  si  concedano  ancora  poche 
parole. 

Colla  conquista  della  Sicilia  si  inanellava,  come  la  na- 
tura stessa  del  suolo  lo  esige  T  estrema  provincia  ad  occi- 
dente dell'alta  Italia  air  estrema  del  sud  d' Italia,  e  si  ri- 
congiungeva materialmente  e  moralmente  Susa  al  Lilibeo. 

«  Dair  Etna  alFAlpi  una  sotterranea  corrente  di  fuoco 
»  scuote  qua  e  là  tratto  tratto  la  penisola,  mentre  un*  altra 
»  di  simpatia  sorvolando  scorre  da  secoli  dalla  Sicilia  al  Pie- 
»  monte,  che  già  altra  volta  tentarono  unirsi,  e  questo  an- 
»  tico  affetto  tra  le  due  estreme  provincie  molto  di  certo  ha 
»  giovato  ad  unificare  la  patria,  rendendo  anche  in  pochi 
»  anni  indissolubile  il  nodo  che  presso  altre  nazioni,  da  ben 
»  più  lungo  tempo  costituite,  non  ò  ancora  stretto,  anzi  mi- 
»  naccia  di  sciogliersi  ».  Così  il  cav.  Barbavara  già  ufficiale 
superiore  del  nostro  esercito. 

Quanto  a  Trapani,  in  questo  trentennio  di  vita  libera,  ha 
progredito  notevolmente.  La  ferrovia  che,  unendola  a  Fa- 
lermoy  fa  il  giro  della  provincia  che  da  Trapani  a  buon  di- 
ritto si  noma,  gli  ampliamenti  fatti  dalla  parte  di  oriente,  le 
opere  pubbliche  alla  Marina,  Tacquedotto  da  pochi  anni  inau- 
gurato che  di  eccellente  acqua  la  città  abbastanza  popolosa  (1) 

(1)  Trapani  che  nel  1798  avea  24000  abiUnti  ne  conta  oggi  40000. 
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provvede,  son  belle  e  pro&cue  novità  portatele  dai  tempi  nuovi 
e  dal  nuovo  governo,  che  per  Trapani  è  il  decimoqainto. 
Prospera  ella  per  industria  e  commercio,  sicché  tutto  è  ca- 
gione a  bene  sperare  di  lei. 

Che  se  non  fu  essa  onorata  della  visita  del  primo  re 
d*  Italia,  non  rinuncia  no  alla  speranza  di  accogliere,  ospite 
gradito,  dentro  le  sue  mura  l'augusto  Figlio  di  lui  Umberto. 

Quel  giorno  3arà  un  dì  di  gran  giubilo  per  Trapani  (le 
teste  da  lei  fatte  al  futuro  terzo  re  d'Italia,  a  Vittorio  Emma- 
nuele  III,  ne  sono  arra),  quel  giorno  Trapani  vanterà  innanzi 
a  lui  i  titoli  che  la  storia  ormai  le  ha  consacrati,  titoli  che 
non  smentirà  nell'avvenire,  quelli  cioè  di  città  prode  e  fedele. 

prof.  Antonio  Trevissoi. 


STUDI  SUL  DIALEHO  DI  DURANO 

(v.  innanzi,  pag.  18) 


III. 

La  paràbola  del  Figliuol  prodigo  tradotta  in  dialetto 
di  Burano  dal  Doti.  Passataqua. 

11.  Un  omo  avea  do  floli: 

12.  E  Io  pi  piccolo  de  eli  dise  al  pare:  Pare  deme  la  parte 

de  lo  mio  ave  ;  e  lo  pare  li  ha  dividesti  ; 

13.  E  dopo  pochi  dì  lo  fio  pi  picelo  se  ne  ze  andao  via  in 
an  antro  liogo  picela,  picela,  e  qua  lo  ha  destrigao  (1) 
tutto  quanto  co  le  so  baronae. 

14.  E  può  che  non  Io  avea  pi  gnanca  un  bigati  (2)  ;  una  ca- 
restia granda  xe  vegnuo  in  quello  liogo  e  lo  scomensia  a 
pitocà  (3)  ; 

15.  E  Io  xe  andao  a  raccomandase  a  une  che  stea  in  quello 
vicinao  ;  e  che  lo  ha  mandao  sulle  so  tegnùe  a  porta  a 
passisi  (4)  li  porselli  (5)  ; 

16.  E  lo  sganghea  (6)  de  impenise  lo  gagio  colle  glande  che 
li  porsei  magnea;  ma  nìssù  i  ne  dea. 


(1)  sbrigato,  conaumato. 

(2)  Bagattino,  piccola  moneta. 

(3)  mendicare. 

(4)  pascere. 

(5)  porcelli,  porchi. 

(6)  si  struggeva. 
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17.  Quando  i  xe  tornao  Io  senso  mascolì  (1),  Io  ha  ditto: 
quanti  serviori  de  mi  pare  avara  Io  pà  a  boa  (2)  e  mi 
qua  crepo  da  la  marsa  (3)  fame. 

18.  Me  levare,  e  andare  da  mi  pare  e  i  dire:  Pare  é  pecao 
davanti  lo  sielo  e  danansi  a  ù. 

19.  E  no  so  pi  degno  d*esstì  ciamao  ostro  fio;  me  tèrne  co- 
rnilo une  delli  ostri  strussia  scòoli  (4). 

20  Alora  lo  s*ha  leva,  e  Io  xe  torna  da  so  pare:  lo  gera 
ancora  picolà  (5)  che  lo  pare  lo  ha  vegà  (6),  e  io  ì  ha 
fatto  pecào,  lo  xe  coresto,  lo  s*  ha  tacào  allo  collo,  e 
lo  ha  basao. 

21.  Lo  fio  dise:  Pare  ó  pecào  davanti  lo  siélo  e  dananzi  a 
ù;  no  so  pi  degno  d*esse  ciamao  ostro  fio. 

22.  Ma  lo  pare  dise  a  lì  soi  serviori:  catò  fuora  (7)  li  drapi 
pi  belli,  e  vestilo,  e  metèi  lo  anello  in  tu  lo  dòo  e  li 
scapini  a  li  pie. 

23.  Porte  fuora  lo  vedello  pi  ingrassio,  massèllo  (8)  che  ma 
gnaremo  e  faremo  baca  (9). 

24  Perchè  sto  mio  fio  gere  morto  e  lo  xe  resusitao,  lo  gera 
perduo  e  lo  xe  catao,  e  li  s*  ha  messo  a  fa  gran  baca. 

25.  So  fio  pi  grando  de  elo,  e  che  gera  su  le  so  tegnue  (IO), 
co  lo  xe  tornao  in  drio,  e  che  lo  xe  stè  a  tera  la  so 
cà,  e  lo  ha  sentio  tutto  sto  buseneo  (11),  lo  fosti  e  lo  canti. 

26.  Lu  ha  ciamà  un  de  li  so  serviori,  e  lo  ha  domandao, 
cossa  xe  tutte  ste  robe. 

27.  E  costù  lo  i  ha  ditto  :  Ostro  fardello  xe  vegnuo,  e  ostro 
ser  pare  ha  massao  lo  vedelo  pi  ingrassio  che  lo  avea, 
pechè  lo  r  ha  catao  sa  (12)  e  salvo. 


(t)  Benso  maschio,  rinsavire. 

(2)  a  josa,  a  ufo. 

(3)  dalla  maledetta  fame. 

(4)  ìnfimo  servo. 

(5)  lontano. 
(0)  veduto. 

(7)  mettete  fuora. 

(8)  uccidetelo. 

(0)  festa,  baccano. 

(10)  i  suoi  poderi. 

(11)  sussurro. 

(12)  sano. 
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28.  Ma  elo  s*  ha  imbespao  (1)  e  no  Io  volea  pi  andà;  alora 
lo  pare  xe  andao  de  fuora,  e  Io  ha  pregao  de  andà  in 
drento. 

29.  Ma  elo  ~i  ha  resposto  a  so  pare  :  mi  che  tanti  anni  v'  e* 

fatto  de  fachì  e  v*  e*  sempre  scoltao,  e  pru  (2)  mai 
m*  ave  dà  una  cavareta  pe  sta  in  briga  (3;  co  li  mi 
compagni  ; 

30.  Ma  cu  l'antro  (4)  ostro  fio,  che  ha  magnao  tutti  li  ostri 
poderi  co  quelle  brutte  scragnise  (5),  lo  xe  vegnuo,  ave* 
raassao  Io  vedelo  pi  motrio  (6). 

31.  E  elo  i  ha  resposo  :  Fio  ti  ti  xe  sempre  co  mi,  e  quello 
che  xe  de  mi,  xe  anche  de  ti. 

32.  Adesso  bognèa  (7)  che  fosse  baca  e  ralegrassiò  (8),  pe- 
chè  to  fra*  gera  morto  e  lo  xe  resusitao,  lo  gera  per- 
duo,  e  lo  xe  catao. 

IV. 

Va r sione  nel  dialetto  di  Burano  del  Canto  della  Divina 
Commedia  tn  cui  trovasi  descritta  la  morte  del  Conte 
Ugolino. 

La  boca  da  Io  pasto  a  su  lievao 
Lo  disgrassiao  e  coi  cavei  netà 
De  la  testa  (9)  che  ì  avea  de  drio  vastao; 

Pùo  scomenza  (10):  ti  me  vuó  reniovà 
Lo  brusoh  (il)  che  struca  lo  mio  cuo* 
Noma  (12)  a  pensaalo  e  in  prima  de  parla  (13), 


(1)  arrabbiato. 

(2)  pura. 

(3)  io  compagnia. 

(4)  altro. 

(5)  meretrici,  donne  di  mal  affare. 

(6)  nutrito. 

(7)  bisognava. 

(8)  rallegramenti. 

(9)  La  parte  posteriore  del  capo. 

(10)  incomincia. 

(11)  dolor  bruciante,  continuo  morale. 

(12)  soltonto. 

(13)  prima  ancora  che. 


—  198  — 

Ma  si  lo  mi  descore  (I)  al  tradito' 
Che  ròsègo  (2)  fa  '1  brobrio  (3j  in  sto  mumento 
Pianze  e  parla  vederne  ti  me  può. 
j  Mi  no  sé  (4)  chi  ti  sii  ni  co  che  vento  (5). 

Ti  sii  vegnuo  qua  zò,  ma  Fiorenti 
Ti  me  pa'  (6)  de  seguro  co  te  sento. 

Ti  ha  da  di  (7)  che  mi  s'  è  conte  Ugoli 
E  costù  r  Arcivescovo  Rugiè 
Te  dirò  adesso  pechó  (8)  i  sé  vesì  (9) 

Dite  (10)  che  pè  lo  soo  brutto  pesiè 
Fidandome  de  lu  i  m'  ebia  (11;  ciapào 
E  può  massao,  xe  inutile  mestié. 

(Quello  che  no  ti  può  ave  scoltao  (12) 
Xe  comuò  la  mi  morte  xe  sta  dura. 
Senti  e  può  dì  si  lo  m*à  maltratao. 

U'  flneslrì  (13)  in  dentro  la  priso'  scura 
Che  pe  mi  de  la  fame  se  nomea  (14) 
E  che  antri  i  scugna  (15)  mettre  in  seraura  (16) 

Pè  lo  busèto  soo  mostrao  me  avèa 
Pi  lune  niove  co'  (17)  insogneo  me  so' 
Quello  che  Io  avegnl  me  desciarèa  (18). 


(1)  il  mio  parlare. 

(2)  rodere,  rosicchiare. 

(3)  obbrobrio,  disonore,  vituperio. 

(4)  Io  non  so. 

(5)  Frase  marinaresca,  con  qual  mezzo. 

(6)  Ta  mi  sembri. 

(7)  Tu  devi  dire,  sapere. 

(8)  perché. 

(9)  gli  sono  vicino. 

(10)  Dirti,  dire  a  te. 

(11)  mi  abbiano  preso  e  poi  ucciso. 

(12)  ascoltato  per  udito. 

(13)  Una  finestralla  piccola. 

(14)  pi>ende  il  nome. 

(15)  altri  debbano. 

(16)  rinchiudere  a  chiave. 

(17)  quando  ebbi  un  sogno. 

(18}  mettet*e  in  chiaro,  appalesare. 
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Costù  Io  me  parea  mestro  e  parò  (1) 

Cassa  lo  lovo  e  loveti  a  lo  mónte 

Che  a  li  Pisa  de  vede  Lucca  i  ciò  (2). 
Co  cagne  secche  e  brave  e  agnora  pronte 

Gualandi  co  Sismoadi  e  co  Lanfranchi 

Lo  li  ha  messi  danansi  in  tu  (3)  la  fronte. 
Daspuò  curaste  u'  poco  parea  stanchi 

Pare  e  fieli  e  coi  denti  sponterl  (1) 

Me  parea  de  vedei  sbregà  (5)  li  fianchi  (6). 
Co  mi  m*  è  desmissiao  (7)  ananzi  di 

Pianze  e*  sentio  dormendo  e  vuole  pa'  (8) 

Li  fantolini  (9)  che  gòra  co  mi. 
Se  na  te  dio'  (10)  de  tirga  u'  cuò  ti  ha  (11) 

Pensando  a  quel  che  Io  cuo*  me  disòa 

Se  no  te  pianzi,  de  che  astu  a  fifa  ?  !  (12). 
Za  li  s*  ha  desmissiao,  Torà  fasèa 

Che  lo  magna  (13)  dovea  esser  candotto 

E  pe'  lo  sogno,  tutti  dubitèa  ; 
Ora  (14)  e*  sentio  inciavà  la  porta  sotto 

De  la  brutta  prisò:  mi  in  tu  la  siera  (15) 

Li  mi  fieli  e*  vardao  senza  fA  motto. 
No  pelea  (16)  pianze  che  impeltrio  (17)  me  giera  ; 

Li  pianzea  eli;  e  dise  Anselmo  mio: 

Pare,  che  avòu  a  vardame  (18)  in  sta  maniera  ? 

(1)  maestro  e  padrone. 

(2)  toglie,  impedisce. 

(3)  nella. 

(4)  appuntiti,  acuti. 

(5)  veder  loro. 

(6)  lacerare. 

(7)  mi  sono  svegliato. 

(8)  voler  pane. 

(9)  i  fanciulletti. 

(10)  se  non  ti  duole. 

(11)  Hai  cuore  di  tigre  (tirga). 

(!2)  Piangere,  ma  più  propriamente  il  piagnucolare  dei  fanciulli. 

(13)  il  cibo. 

(14)  allorquando. 

(15)  neUa  ciera,  in  viso. 

(16)  non  poteva  piangere. 

(17)  impietrito. 

(18)  che  avete  per  guardarne? 
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Tutto  Io  zorno  ni  la  notte  drìo 
No  è  pianzesto  ne  resposò  mi 
Inchina  (1)  lo  so'  niovo  xe  spontlo  (2). 

Co  sa  mostrao  de  luse  u'  picoli  (3). 
In  tu  la  preso*  bruta  e  mi  ò  vardao 
Comuò  lo  mio  quattro  visi  patì  (4), 

Da  dolo  le  dò  man  m*  è  morsegao  ; 
E  eli  credendo  che  fesse  pe  *ogia  (5) 
De  lo  magna  de  longo  (6)  i  s'  a  liévao 

E  i  dise  :  Pare,  nu  dà  manco  dogia 
Se  ti  vuò  magna  nu  (7)  ;  ti  ha  componeste 
Ste  carne  disgrasìae,  ti  le  despogia. 

Pe*  no  dèi  pi  passio  me  quaciao  (8)  presto  ; 
Quello  e  culantro  (9)  di  tasèmo  tuti . . . 
Ahi  dura  terra  !  e  no  ti  t*ha  sfendésto  ? 

Può  che  a  lo  quarto  di  semo  reduti 
Gado  a  tera,  ali  pii  me  xe  casùo  (10) 
Digando,  Pare  mio,  no  ti  me  giuti  ? 

E  qua  lo  muor  ;  e  li  antri  tre  comùo 
Ti  mi  vedi  a  uno  a  uno  é  visto  case 
Tra  lo  di  cinque  e  sie  ;  mi  m*  è  metuo 

Palpa  a  orbolò  (11)  su  eli  senza  pase 
E  tre  d)  daspùò  morti  li  è  ciamai. 
Può  lo  desù  lo  dolo  a  fato  tase. 

Daspùò  fenio  co  li  oci  revoltai  (12), 
Ciapa  lo  mescili  craguo  co  lo  dente 
Forte  a  mo'  quelli  de  li  ca'  schiatai  (13). 


(1)  Fino  a  che. 

(2)  il  nuovo  Bole  è  spuntato. 

(3)  un  pochino. 

(4)  sparuto,  patito 

(5)  voglia. 

(6)  tosto,  subito. 

(7)  mangiar  noi. 

(8)  quotato. 

(9)  e  queir  altro,  il  secondo. 

(10)  caduto. 

(11)  palpare  alla  cieca,  da  orbo. 

(12)  stralunati,  stravolti. 

(13)  assai  affamato. 
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Ahi  Pisa,  brobrio  terno  (1)  de  la  zènle 

Del  beilo  liogo  (2)  in  donde  lo  si  sona  ; 

Se  a  punite  xe  prieghi  quei  darinte  (3) 
Se  muova  la  Capraja  e  la  Gorgona 

A  fa  reparo  (4)  all'Arno  in  tu  la  fose 

Che  ìndrento  ti  se  nìega  ogni  persona. 
Che  si  de  éte  cionto  (5)  gera  ose 

Lo  conte  Ugoli  a  ti  li  io  castelli 

Daghe  (6)  a  floli  no  ti  dovei  tal  eróse. 
Teba  da  niovo  !  li  gera  putelli  (7), 

Donca  nossenti  (8),  Ugussió,  lo  Brigata 

E  li  do  nominai  antri  fradelli  (0). 

Del  Dott.  Antonio  Passalaqua. 

V. 

Novella  IX  della  Giornata  1  del  Decamerone 
tradoUa  in  Buranello, 

Donca,  ve  digo  che  in  tu  li  tempi  de  lo  primo  Re  de  Ci- 
pri, da&può  che  xe  stao  cìapao  la  Tera  Santa  da  lo  Gottifrè 
de  Buglione,  xe  capi  tao  (10)  che  una  zentildonna  de  Guasco- 
gna xe  andà  comuòdo  u' pelegri  (U)  alo  Sepolcro  e  despùo 
che  la  xe  torna  ìndrio  de  là  e  la  xe  arivà  a  Cipri,  i  ne  xe  stao 
ditto  e  fatto  de  strage  (12)  da  serti  baronati  de  omeni;  de  ste 
robe  eia  la  se  lagnèa  senza  trova  gnissu'  che  la  consolesse,  la 
e'  pensao  (ha)  donca,  de  fa  u'  memoria'  (13)  a  lo  re;  ma  i  xe 


(1).  Obbrobrio  etemo. 

(2)  paese,  luogo. 

(3)  pigri,  lenti  quelli  vicini. 

(4)  ostacolo,  barricata,  siepe. 

(5)  di  averli  tolto  era  voce. 

(6)  Dare  loro. 

(7)  fanciulli. 

(8)  dunque  innocenti. 

(9)  altri  fratelli. 

(10)  avvenne. 

(11)  come  un  pellegrino. 

(12)  oltraggi. 

(13)  memoriale,  supplica. 
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stao  ditto  cornaò  gera  lo  litazzo  (1)  che  Tavaria  buttao  vìa 
lo  fiao,  pechò  lo  stea  sempro  ritirao  e  lo  avea  tanto  puoca 
ogia  (2)  che  no  basta  che  no  lo  dolesse  la  partessio*  (3)  per 
li  antri  (4),  ma  anca  tutta  quella  strage  de  despetti  che  a 
elo  i  vegnea  fatti,  elo,  comuodo  u*  senza  sensi,  no  i  badea 
ninte  (5),  cussi  agnù  che  avea  de  lo  vene  e  lo  se  sfuoghea 
ciolendoli  via  (6)  e  ca  fàli  svergogna.  Co  quella  cristiana  (7) 
ha  sentuo  ste  robe  (8),  pe*  passasela  ù  puoco  de  lo  afano 
che  la  roseghea  (9),  lo  s'  ha  fito  in  testa  de  vuole  stussegà 
lo  Re  medemo:  e  andà  fifando  danansi  a  elo,  i  a  ditto:  «  Caro 
»  Sic'  (10),  mi  no  s*é  vegnua  danansi  a  ù  pe  ave  vendicaste* 
»  de  la  strage  che  me  xe  stao  ditto  e  fatto,  ma  invese  de 
»  quella  ve  priego  de  impararne  comùodo  ù  se  ho'  de  sofrt 
»  quelle  che  mi  sé  che  i  ve  fa,  pechè  co  avare  (il)  imparao 
»  da  ù,  podare  (12)  anca  mi  porta  le  mie  co  pazienza  che  lo 
»  sa  lo  Signó,  se  mi  lo  polesse  fa,  volentiera  ve  donerao  a 
»  ù  che  se  tanto  ho  da  tase  >. 

Lo  re  che  inchina  (13)  alora  lo  xe  sta  tardo  e  prego, 
comuò  lo  se  desmessiesse  da  lo  sonno,  scomenzando  da  li 
strapassi  (14)  che  li  avea  fatti  a  sta  donna,  che  co  tutto  fuogo 
lo  ha  vendicao,  lo  s*  ha  messo  a  dai  drio  (15)  comuò  un  ca* 
a  tutti  quelli  che  daspuò  quello  zorno  i  fesse  robe  da  fa^ 
brobrio  de  la  so  corona. 


(1)  questione. 

(2)  voglia. 

(3)  prendesse  le  parti. 

(4)  altri. 

(5)  niente,  punto. 

(6)  berteggiandoli. 

(7)  allorché  quella  signora. 

(8)  queste  cose. 

(9)  mordeva. 

(10)  Signore. 

(11)  quando  avrò  appreso  da  voi. 

(12)  potrò. 

(13)  fintanto. 

(14)  insulti,  oltraggi. 

(15)  perseguitare  come  un  cane. 

Versione  del  dott.  Antonio  Passalaqua.  È  nella  Raccolta  di  G.  Pa- 
panti  :  1  parlari  Itiiliani  in  Certaldo  alU  Festa  del  V  Centenario  di  Mes 
ser  Giovanni  Boccaccio.  Livorno.  Tip.  di  Francesco  Vigo,  1875. 
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APPENDICE 


Era  mio  desiderio,  come  si  potrà  vedere  dall'  Indice  pre- 
messo ai  Documenti  buranelli,  di  dare  da  parte  mia  la  leg- 
genda popolare  di  S.  Albano,  il  protettore  insieme  ai  Santi 
Domenico  ed  Orso,  dell'  Isoletta  di  Barano. 

Voleva  pure  aggiungere  in  fine  V  interessante,  benché 
scarsa  bibliografia  che  riguarda  Burano  nella  sua  storia  e 
ne*  suoi  Mei'letti,  aggiungendo  in  questa  quanto  manca  alla 
preziosa  raccoltina  pubblicata  dall'  Ongania,  tenuto  anche 
conto  dei  lavori  fatti  sull'argomento  dal  Farabri,  dal  Jesurum, 
dal  Pasqualigo,  dall'Urbani  de  Ghelthof  e  da  altri. 

E  tanto  della  leggenda,  quanto  della  Bibliografia  mi  oc- 
cupava quando  ho  dovuto  per  circostanze  famigliari  esen* 
tarmi  da  Venezia  ed  interrompere  il  mio  lavoro.  Ne  chiedo 
scusa,  sperando  di  fare  in  avvenire  per  la  parte  bibliografica, 
quanto  finora  non  ho  fatto,  come  appendice  a  questa  rac- 
coltina. Spero  anche  temporeggiando  di  poter  accrescere  il 
numero  degli  Aneddoti  buranelli,  alcuni  de'  quali  mi  vennero 
favoriti  dalla  gentile  signora  Irene  Ninni  Gianniotti.  Essi  ri- 
cordano quelli  che  i  piemontesi  raccontano  per  la  cittadella 
di  Cuneo,  e  sarebbero  più  interessanti  se  riportati  nel  pri- 
mitivo dialetto  dell'  isola. 

Dopo  lo  studio  dialettale  resta  ancora  quello  che  ri- 
guarda la  parte  Folk-lorica  certo  egualmente  importante  e  so 
che  già  se  ne  occupa  con  amore  il  Prof.  Luigi  Vianello. 

Anche  questi  studi  potranno  forse  dare  preziose  rivela- 
zioni sulla  provenienza  di  quegli  antichi  nostri  padri. 

In  appoggio  alle  opinioni  del  Cantìi  e  del  Pirona,  io 
noto  che  alcune  tradizioni  popolari  friulane  sono  pure  bura- 
nelle   e   n'ebbi    recentemente   conferma    occupandomi   della 
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leggenda  dì  S.  Albano.  Vi  ha  un  aneddoto,  oltre  a  ciò  che 
si  racconta  sul  prodigioso  arrivo  del  corpo  di  questo  Santo 
air  Isola  fortunata,  che  si  dice  dal  popolo  :  El  miracolo  de 
S.  Alban,  il  quale  non  è  miracolo  da  prendersi  sul  serio,  ma 
una  scherzosa  parodia,  una  storiella  poco  pulita,  e  da  far 
ridere,  della  quale  per  rispetto,  fo'  grazia  a  chi  mi  legge. 
Ebbene!  questa  isteasa  storiella  io  vidi  riportata  in  dialetto 
friulano,  in  un  numero  delle  Pagine  friulane,  il  noto  gior- 
nalino che  stampasi  ad  Udine,  raccolta  in  Gamia  e  raccon- 
tata stupendamente  dal  Gortani  con  le  frasi  medesime,  tra- 
dizionali buranelle,  benché  sotto  altro  titolo. 

E  S.  Albano,  ben  altro  sorprese  ha  procurato  agli  ero- 
diti! e  fra  questi  ad  Ales.>andro  d*Ancona  che  pubblicando: 
La  leggenda  di  S.  Albano:  Prosa  inedita  del  secolo  XIV 
e  la  Storia  di  S.  Giovanni  Boccadoro,  due  antiche  lezioni 
in  ottova  Rima  (Bologna,  Presso  Romagnoli  1865.  Ediz.  dì 
soli  202  esemplari)  ne  trasse  argomento  di  un  largo  studio 
sopra  le  rassomiglianze  della  leggenda  nelle  letterature  an- 
tiche e  moderne  letterarie  e  popolari,  europee  ed  asiatiche. 

Prima  di  finire  sento  Tobbligo  morale  di  notare  anche 
come  questa  raccoltina  di  Documenti  buraneUi  sia  nel  ma- 
noscritto originale  seguita  da  un  «  Saggio  di  forme  di  vo- 
caboli usate  nel  dialetto  buranelh.  comparate  al  veneziano, 
chioggiotto,  al  rustico  padovano  ed  all'  italiano  ^k.  Nonché 
da  un  4  Prospetto  comparativo  ne'  dialetti  di  Venezia  Du- 
rano, Chioggia  e  rustico  padovano  della  CorgugazUme  dei 
verbi  Essere,  avere,  amare  ». 

Queste  due  parti  interessantissime  pel  confronto  si  sono 
ommesse  perchè  di  qualche  voce  mancanti,  perchè  non  troppo 
addatte  ali*  indole  del  nostro  Ateneo  ed  anche  nella  speranza 
di  poter  un  altra  volta  stamparle  insieme  alla  ricca  raccolta 
di  studi  inediti  sui  dialetti  veneti  del  Dott.  Gian  Domenico 
Nardo. 

Angela  Nardo  CmBLB. 


GIOVANNI  BOCCACCIO 

^       E  LE  SUE  OPERE 


V 


(6)  Amorosa  visione. 

II  mondo  poetico  delKetà  di  Dante  è  alli  antipodi  di 
quello  deiretà  del  Boccaccio:  per  conseguenza,  il  fantasma 
poetico  delFuno  doveva  opporsi  al  fantasma  poetico  delKal- 
tro.  E  ne  venne  V Amorosa  visione  in  cui  si  celebra  il  trionfo 
della  mondanità,  in  opposizione  alla  Commedia  eh*  è  il  trionfo 
dello  spirito.  Si  direbbe,  quasi,  che  il  Boccaccio  abbia  vo- 
luto parodiar  Dante,  tanto  il  diseguo  delle  due  opere  s*  as- 
somiglia. 

Il  poeta,  in  una  visione,  ha  per  guida  una  donna  mae- 
stosa e  bella,  la  quale  lo  conduce  ad  un  castello  a  cui  si 
può  accedere  per  una  porta  piccola  e  angusta,  e  per  una  porta 
spaziosa.  Lia  prima  ha  la  seguente  iscrizione: 

questa 

Piccola  porta  mona  a  via  di  vita, 

Posta  che  paia  nel  salir  molesta: 
Riposo  eterno  da  ootal  salita: 

Dunque  salite  su  senza  esser  lenti  : 

L*  animo  vinca  la  carne  impigrita. 

L*altra  porta,  invece,  promette  ogni  gioia  ed  ogni  fe- 
licità terrena.  Avviene  in  lui  un  pò*  di  titubanza  riguardo  la 
scelta  ;  ma  poi,  quantunque  la  guida  gli  dica  che  li  uomini 
8*  ingannano,  e  per  ciò  non  possono  alzare  gli  occhi  alla 
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dolce  aurora  del  vero  bene,  si  lascia  vincere  dalla  curio- 
sità, ed  infila  la -porta  spaziosa.  Ed  eccolo  in  una  sala  ove 
le  pareti,  ne*  loro  dipinti  magnifici,  rappresentano  le  sette 
scienze  od  arti  liberali,  a  destra  i  filosofi  antichi,  ed  a  sini- 
stra i  poeti  ;  poi  i  trionfi  della  gloria  nei  più  illustri  cava- 
lieri della  storia  e  della  leggenda  ;  quindi  le  vittorie  d'amo- 
re. Un'altra  sala  raffigura  il  trionfo  della  fortuna  che  gira 
la  sua  rota,  su  cui  s*  arrampicano  li  uomini  per  cadere  dalla 
parte  opposta.  C*  è,  per  ultimo,  un  giardino  ove  il  poeta  tro- 
va moltissime  donne  del  suo  tempo,  e  fra  di  esse  Fiammetta, 
la  quale  lo  consiglia  di  non  abbandonare  la  sua  guida.  Que- 
sta e  Fiammetta  si  riconoscono,  e  per  tale  riconoscimento 
è  concesso  ai  due  giovani  di  raggiungere  insieme  la  divina 
beatitudine  ;  ma,  immersi  nel  loro  amore,  s*  allontanano  dalia 
guida,  e  la  visione  finisce. 

Tutto  stordito  mi  riaooflaì  allora, 
E  strinsi  a  me  le  braccia,  e  mi  credea 
Infra  esse  Madonna  averci  ancora. 

Come  in  Dante^  adunque,  ci  sfila  dinanzi  un*  immensa 
schiera  di  personaggi,  così  nel  Boccaccio  passano  filosofi  e 
poeti,  giganti  e  soldati  valorosi,  individui  illustri  greci  e  ro- 
mani, le  Corti  di  re  Àrtù  e  di  Carlomagno  coi  prodi  pala- 
dini (Àrtii,  Lanciiotto,  Tristano,  Orlando,  Rinaldo,  Federi- 
co II,  . . .),  ed  eroi  e  Dei  della  mitologia  con  le  più  passio- 
nali avventure  d'amore.  Ma  ogni  confronto  sfugge.  Prescin- 
dendo anche  dal  fine  altamente  civile  ed  umano  dell* Alighieri, 
a  quello  basso,  e,  diciamolo  pure,  volgarissimo  del  Boccac- 
cio, la  personalità  deli*  uno  quanto  s*  aderge  su  la  persona- 
lità deir  altro  !  Il  Certaldese  ha  un  beli*  imitare  il  divino 
poeta  e  nelle  terzine,  forma  del  poema,  e  nel  prendersi  a 
guida  una  donna  (a  cui  il  Gaspary  ed  il  Crescini  non  si  tro- 
vano d'accordo  nel  dare  il  significato  simbolico) :  ha  un  bel* 
r  elogiare  per  un  intero  canto  (il  V)  Virgilio  e  Dante,  il 
quale  ultimo  è  chiamato  colui  che 
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....  con  eccellente  stil  .  .  .  scrisse 
Il  sommo  Ben,  le  Pene,  e  la  gran  Morte  : 
Gloria  fu  delle  Muse,  mentre  visse 

Nò  qui  rifìutan  d'esser  sue  consorte; 

egli,  quantunque  al  pari  dell' Alighieri  si  trovi  nel  suo  ele- 
mento, non  ha  neppur  Tombra  della  comprensione,  della  sin- 
tesi, della  stupenda  creazione  dantesca  :  le  sue  figure  anche 
quelle  avvivate  dal  soffio  d*unà  spiccata  sensualità,  se  ne 
vanno  fiacche,  slombate,  senza  vita  :  e*  è  nulla  di  ciò  che 
anima  Topera  d'arte  ;  sembra  una  rassegna  concepita  a  mente 
fredda,  con  calcolo  geometrico,  e  più  freddamente  descritta. 
Il  piacere  stesso,  quel  piacere  che  informò  tutta  la  sua  vita 
letteraria,  diviene  stucchevole  nell*  Amorosa  visione  ;  e  Fiam- 
metta, che  il  Boccaccio,  sempre  ad  imitazione  di  Dante,  pare 
volesse  immortalare  facendola  sorella  della  guida,  non  sa 
essere  una  creatura  spirituale  come  Beatrice,  e  sta  lì,  quasi, 
ad  incarnare  la  voluttà  (1). 

(7)  Fiammetta. 

La  Fiammetta  è  un  romanzo  analitico,  in  cui  da  ta- 
luno si  vuole  adombrata  la  relazione  amorosa  del  Boccaccio 
con  Maria,  la  figlia  del  re  di  Napoli. 

£!  Fiammetta  una  giovane  donna  che  narra  le  proprie 
avventure  d'amore  in  sette  libri,  riservandosi  nell'ottavo  di 
considerare  le  pene  sofferte  da  molte  antiche  dame  per  di- 
mostrare le  sue  maggiori.  Nata  di  nobile  famiglia,  e  sposata 
ad  un  uomo  a  lei  per  ogni  cosa  dicevole,  yisse  lieta  fino  at 
giorno  in  cui,  recatasi  al  tempio  per  una  solennissima  festa, 
dopo  essersi  con  sollecitudine  di  drappi  di  mollo  oro  rUu^ 

(l)  Imitando  i  Provenzali,  il  Boccaccio  volle  far  uso  d*una  bizzarra 
trovata:  con  le  iniziali  dei   primi   versi  d*ogni  terzina  compose  due  so- 
netti   caudati  ed  un  sonetto   doppio  caudato,  i   quali  contengono  la  de- 
dica deiropera  a  Fiammetta. 


^Z<f^ y^f^:,^'  •' 


K^ 


—  208  — 

centi  vestita,  s*  incontrò  in  tale  che  chiamò  tutta  la  sua  at- 
tenzione. Era  costui  un  giovane  <  di  forma  bellissimo,  nelli 
»  atti  piacevolissimo  ed  onestissimo  nell*abito  suo,  e  della  sua 
»  giovanezza  dava  manifesto  segnale  la  crespa  lanugine  ;  che 
)>  pur  ora  occupava  le  guancie  sue  ».  Questo  fu  quel  gior- 
no, nel  quale  ella  prima,  di  libera  donna  divenne  mise- 
rissima  serva;  e  nel  quale  incominciarono  le  sue  torture. 
Poiché  ella  si  trovò  impotente  a  vincere  la  violenta  passio- 
ne :  e  quantunque  la  vecchia  balia  fedele  si  sforzasse  di  mo- 
strarle il  precipizio  su  cui  s' avventurava,  ella  non  potè  ri- 
bellarsi e  reagire.  Tanto  piti  che  durando  in  lei  fiera  ancora 
&y,x  la  lotta,  una  bellissima  donna  s'  offerse  alti  occhi  suoi,  cir- 

^c.  condata  da  tanta  luce  che  appena  la  vista  sostenea  ;  la  quale 

S;^  le  parlò  eloquentissimamente  del  diritto  d*  amare,  Tabbrac- 

^:  ciò,  la  baciò,  e  aperto  alquanto  il  drappo  purpureo,  nelle 

sue  braccia  tra  e  delicate  mammelle,  V  effigie  dell'  atnato 
giovane^  ravvolta  nel  sottile  pallio^  le  fece  vedere.  Vinta 
quindi  dalle  sollecitudini  di  Venere,  Fiammetta  corrispo3e 
airamore  di  Panfilo  che,  per  poterla  meglio  avvicinare,  si 
l.:  fece  amico  del  marito,  e  ne  frequentò  la  casa.  Ma  tale  fe- 

r  licita  non  durò  a  lungo,  perchè  il  padre  di  Panfilo,  vecchio 

T  e  soloy  lo  richiamò   a  sé.  Chi  può   descrivere  il  dolore  di 

Fiammetta?  chi  la  sua  disperazione?  e  le  preghiere  con  cui 
supplicò  ramante  di  non  lasciarla  ?  Però  egli,  chiamato  dal 
suo  dovere  di  figlio,  parU  per  Fireuze,  non  senza  aver  fatto 
questa  solenne  promessa  :  «  Donna,  io  ti  giuro  per  lo  lumi- 
»  noso  Apollo,  il  quale  ora  surgente  oltre  a*  nostri  disii  con 
»  velocissimo  passo  di  più  tostana  partita  dona  cagione,  e  li 
»  cui  raggi  io  attendo  per  guida;  e  per  quello  indissolubile 
»  amore  che  io  ti  porto,  e  per  quella  pietà  che  ora  da  te 
»  mi  divide,  che  *1  quarto  mese  non  uscirà  che  (concedea- 
»  dolo  Iddio)  tu  mi  vedrai  qui  tornato  ».  Ma  se  terribili  fu- 
rono le  inquietudini  di  Fiammetta  fino  al  promesso  di  del 
ritorno,  poiché  temeva  che  il  padre,  li  amici  e  le  distrazioni 
potessero  aver  forza  di  attenuare  il  ricordo  di  lei;  quanto 
più  terribili  non  furono,  trascorso  il  termine  fissato,  Paafilo 
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non  ritornando  ancora  !  Ella,  quasi  nave  in  tempesta,  veniva 
gettata  (lalla  speranza  alia  disperazione,  e  da  questa  a  spe- 
rare di  nuovo:  struggendosi  intanto  aroarìssioiamente.  Av- 
venne poi,  che,  recatasi   un   giorno   ad   un   monastero  con 
animo  pio  a  vùiiar  sacre  religiose,  e  forse  per  far  sor- 
gere  a  Dio  pietose  orazioni^  che,  o  rendendole  Panfilo^  o 
Cficciandolo  dalla  sua  mente,  le  rilornasse  il  perduto  con- 
forto, quivi  venne  un  mercatante  Sorrentino  il  quale,  inter- 
rogato da  una  di  loro  d'età  giovane,  di  forme  bellissima, 
chiara  di  sangue  e  di  costumi,  rispose  che  Panfilo  pochi 
giorni  innanzi  s*  era  ammoglialo.  Poco  mancò  che  Fiammetta 
non  stramazzasse  a  terra  ;  pure,  fattasi  forza,  se  ne  tornò  a 
casa  sua,  smaniando  di  gelosia  e  di  dolore.  E  tanto  la  pre- 
mette Tangoscia  che  il  vivo  color  del  viso  in  pallidezza  le 
si  cambiò,  gli  occhi  piacevoli  e  lucenti  apparvero  di  pur^ 
pureo  cerchio  intorniati  e  quasi  dalla  sua  fronte  fuggiti, 
e  la  sorprese  una  nausea  ed  un  disgusto  di  tutto  che  le  fa- 
cevano rifiutare  il  cibo  e  non  gustare  il  riposo.  Del  clie  av- 
vedutosi il  marito,  che  la  vera  cagione  ignorava,  le  disse: 
«  Donna,  siccome  tu  sai,  poco  di  là  dal  piacevole  monte  Fa- 
»  lerDO  in  mezzo  delKantica  Cuma  e  di  Pezzuole  sono  le  di- 
»  lette  vele  baje  sopra  i  marini  liti,  del  sito  delle  quali  più 
»  piacevole  non  ne  cuopre  alcuno  il  cielo.  Egli  di  monti  bel- 
»  lissimi  tutti  d'alberi  varj  e  di  viti  coperti  è  circondato,  fra 
»  le  valli  de*  quali  ninna  bestia  è  a   cacciare  abile,  cbe  in 
»  quelle  non  sia  ;  né  a  quelli  lontana  la  grandissima  pianura 
»  dimora,  utile  alle  varie  caccie  de*  predanti  uccelli  e  soUaz- 
»  zevoli  :  quivi  vicino  le  isole  Pitacusa   e  Nisida    di  conigli 
»  abbondante,  e  la  sepoltura  del  gran  Miseno,  dante  via  a* 
»  regni  di  Plutone:  quivi  li  oracoli  della  Cumana  Sibilla,  il 
»  lago  d'  Averne,  ed  il  Teatro  (luogo   comune  degli  antichi 
»  giuochi),  e  le  Pescine,  ed  il  monte  Barbaro,  vane  fatiche 
»  dell'  iniquo  Nerone,  le  quali  cose  antichissime,  e  nuove  a' 
»  moderni  animi,  sono  non  piccola  cagion  di  diporto  ad  an- 
»  darle  mirando.  Ed  oltre  a  tutte  queste,  vi  sono  bagni  sa- 
»  nissimi  ad  ogni  cosa  ed  infiniti,  ed  il. cielo  quivi  mitissimo, 
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»  in  questi  tempi  ci  dà  di  visitargli  materia.  Quivi  non  mai 
»  senza  festa,  e  somma  allegrezza  con  donne  nobili  e  cava- 
»  lieri  si  dimora  :  e  però  tu,  non  sana  dello  stomaco,  e  nella 
»  mente  (per  quel  che  io  discerno)  di  molesta  malinconia 
»  aflfannata,  con  meco  per  Tuna  sauità  e  per  l'altra  voglio 
»  che  venga;  né  fia  fermamente  senza  utile  il  nostro  anda- 
»  re  ».  Andarono;  ma  poiché  quivi  ella  era  stata,  altra  volta, 
con  Panfilo,  i  dolorosi  ricordi  Tassalsero  in  modo  che  a  nulla 
giovarono  tutti  li  spassi  e  tutte  le  feste,  e  fu  giuocoforza 
tornarsene  a  Napoli,  ove  pure  riuscì  vana  ogni  distrazione. 
Udito  intanto  da  un  suo  servo,  ritornato  da  Firenze,  che 
Panfilo  non  era  ammogliato,  ma  viveva  in  grande  intimità 
con  altra  donna,  ella,  per  metter  fine  alle  sue  sofferenze, 
così  stabilisce:  «  Ecco,  adunque  morrò:  e  questa  crudeltà 
»  (volendo  Taspre  pene  fuggire)  si  conviene  usare  a  me  in 
»  me  stessa,  perciocché  ninna  altra  mano  potrebbe  esser  si 
»  crudele,  che  degnamente  quella  che  io  ho  meritata  ope- 
»  rasse.  Prenderò  adunque  senza  indugio  la  morte,  la  quale, 
»  ancorché  oscurissima  cosa  sia  a  pensare,  più  graziosa  Ta- 
»  spetto  che  la  dolente  vita  ».  Si  diede  allora  a  cercare  il 
modo  migliore  con  cui  uscire  di  vita  ;  e  dopo  di  avere  pen- 
sato alla  Sidonia  Elisa,  a  !3iblide,  ad  Amata,  ai  Sagontini, 
alli  Abidei,  a  Socrate,  a  Sofonisba,  ad  Annibale,  a  Porzia,  ad 
Ino,  a  Melicerta  e  ad  Erisitone,  si  decide  di  morire  come 
Perdice,  caduto  delC  altissima  arce  cretense:  «Io  dell*  alte 
»  parti  della  mia  casa  gìttandomi.  il  corpo  romperò  in  cento 
»  parti,  e  per  tutte  le  cento  renderò  Y  infelice  anima  ma- 
»  culata  e  rotta  a*  tristi  Dìi  ;  né  fia  chi  quinci  pensi  crudeltà 
»  0  furore  in  me  stato  di  morte,  anzi,  a  fortunoso  caso  im- 
»  putandolo,  spandendo  pietose  lagrime  per  me,  la  Fortuna 
»  malediranno  ».  Però,  mentre  stava  per  dare  effetto  al  di- 
sperato proposito,  incurante  delle  preghiere  della  balia  e 
delle  grida  dei  servi,  i  suoi  panni  lunghissimi,  ed  al  suo 
intendimento  nemici,  non  polendo  con  la  loro  lunghezza 
raffrenare  il  suo  corso,  ad  un  forcuto  legno,  mentre  ella 
correva,  non  so  come,  s*  avvilupparono,  e  la  sua  impe- 
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iuosa  fuga  fermarono,  né  per  tirar  eh'  ella  facesse,  di  sé 
parte  alcuna  lasciarono.  Sopraggiunta  dai  servi,  fu  a  viva 
forza  impedita  di  compiere  il  suicidio,  per  cui,  disperata  e 
vergognosa,  «  ora  questa  ed  ora  quella  serva  rabbiosamente 
»  pigliando,  a  quale  levate  le  treccie  tutta  la  testa  pelava, 
»  ed  a  quale  ficcando  le  unghie  nel  viso,  miseramente  graf- 
»  fiandola,  faceva  filar  sangue;  ed  ad  alcuna  mi  ricorda  che 
»  io  tutti  i  poveri  vestimenti  in  dosso  stracciai.  Ma  oimò  !  che 
»  nò  la  vecchia  balia  nò  le  lacerate  serve  ad  alcuna  cosa 
»  mi  rispondevano,  anzi  piangendo  in  me  usavano  pietoso 
»  ufficio  ».  «  Intanto  il  rumore  si  sparse  per  la  spaziosa  casa, 
»  e  per  la  contrada  circonvicina  ....  Corsevi  il  caro  marito, 
»  corsonvi  le  sorelle,  i  cari  parenti  e  gli  amici ....  E  cosi 
>  visitata  da  molti,  più  giorni  stupefatta  rimasi,  e  sotto  di- 
»  screta  custodia  della  sagace  balia  fui  tacitamente  guardata  ». 
Decise  quindi  di  rivedere  in  qualunque  modo  Panfilo,  e,  col 
pretesto  di  sciogliere  un  voto,  indusse  il  marito  ad  accom- 
pagnarla a  Firenze.  Però,  nientre  stava  a  ciò  disponendosi, 
la  vecchia  balia  gli  narrò  che  di  quei  giorni  Panfilo  sarebbe 
arrivato,  secondo  le  esatte  informazioni  da  lei  attinte.  Ma 
anche  questa  doveva  essere  una  tremenda  delusione  per  Fiam- 
metta, la  quale,  se  tutta  ringiovanì  a  tale  speranza,  più  mi- 
sera divenne  quando  seppe  che  V  arrivato  Panfilo  non  era 
il  suo  amante.  «  Ed  in  brieve  tutta  nelle  prime  miserie  tor- 
»  nai,  e  troppo  più  fervente  disio  di  morte  ebbi  che  prima  : 
»  nò  da  quella  sarei  fuggita,  siccome  già  feci,  se  non  che 
»  la  speranza  del  futuro  viaggio  da  ciò  con  forza  non  pic- 
»  ciola  mi  ritenne  ».  Dopo  avere,  neirVIII  libro,  ricordate, 
come  si  disse,  le  disgraziate  donne  antiche  per  dimostrarsi 
di  tutte  più  sventurata,  si  volge  nel  libro  IX  al  suo  lavoro, 
e,  congedandolo,  questo,  fra  altro,  gli  raccomanda  :  «  Ma  se 
»  per  avventura  tra  l'amorosa  turba  delle  vaghe  donne,  delle 
»  mani  d'  una  in  un*  altra  cambiandoti,  pervieni  a  quella  della 
»  nimica  donna  usurpatrice  dei  nostri  beni,  come  di  luogo 
»  iniquo  fuggi  incontanente,  né  parte  di  le  non  mostrare 
»  agli  occhi  ladri,  acciocché  essa  la  seconda  volta,  sentendo 
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»  le  mie  pene,  non  si  rallegri  d'  avermi  nociuto.  Ma  se  pure 
»  avviene  che  essa  per  forza  ti  tenga,  e  pur  ti  voglia  ve- 
»  dere,  per  modo  ti  mostra,  che  non  risa,  ma  lagnine  le 
»  vengano  de*  miei  danni,  ed  a  conscienza  tornando,  mi  renda 
»  il  mio  amante.  0  quanto  felice  pietà  sarebbe  questa,  e  come 
»  fruttuosa  la  tua  fatica  !  »  E  più  oltre  aggiunge  :  «  E  se 
»  forse  alcuna  donna  delle  tue  parole  rozzamente  composte 
»  si  maraviglia,  a  lei  di*  che  quella  che  rozza  è  ne  mandi 
»  via,  perciocché  i  parlari  ornati  richieggono  gU  animi  chiari 
»  ed  i  tempi  sereni  e  tranquilli,  fi  però  piuttosto  dirai,  che 
»  prenda  ammirazione  come  a  quel  poco  che  narri  disordi- 
»  nato,  bastò  V  intelletto  e  la  mano,  considerando  che  dal- 
«  Tuna  parte  amore,  e  dall*  altra  gelosia  con  varie  tristizie  in 
»  continua  battaglia,  tennero  il  dolente  animo,  ed  in  nubi- 
»  loso  tempo  favoreggiandogli  la  contraria  fortuna  ». 

La  FiammeUa  è  un  romanzo  che  ha  il  pregio  gran- 
dissimo di  porci  in  relazione  immediata  con  la  natura,  e  di 
analizzare  i  sentimenti  in  maniera  scientidcamento  psicolo- 
gica. Le  preoccupazioni  se  )lastiche  e  dottrinali,  qui,  sooo 
abbandonate  :  e*  è  Tuomo  e  la  natura  umana  in  tutta  la  nu- 
dità delle  passioni  e  d3lle  emozioni.  Ma  ha  pure  un  difetto 
grandissimo:  Terudizione  invade  anche  questo  campo:  Fiam- 
metta e  Panfilo  non  agiscono  senza  una  falsariga  ;  la  gio- 
vane donna,  nel  narrare  1*  abbandono  di  Panfilo,  cerca  le 
identiche  situazioni  di  altre  donne  omai  celebri  nelle  opere 
greche  e  latine;  lo  spontaneo  linguaggio  della  pa^ssione  ri- 
mane sofibcato  dalle  riflessioni  dotte;  e  se,  da  un  canto,  la 
lunga  narrazione  di  Fiammetta  in  tono  elegìaco  ci  induce, 
quasi,  a  scusare  i  suoi  errori  e  le  sue  colpe,  dalPaltro  canto 
ci  avvediamo  di  naufragare  in  un  mare  artifizioso  che  non 
è  il  donmiatico  di  Dante,  ma  un  mare  mitologico  pieno  di 
retorica  e  di  esagerazione. 

Con  tutto  ciò,  in  quest*  operetta  del  Boccaccio,  di  mezzo 
alle  analisi  del  sentimento  e  della  bellezza  che  riescono  sa- 
zievoli appunto  perchè  non  ispirate  dalla  rispondenza  del  suo 
interiore  con  la  natura,  vi  sono  pagine  attraentissime,  e  tali 
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da  far  presagire  Tarlista  del  Decameron.  E  sono  quelle  pa- 
gine che  descrivono  le  bellezze  naturali  dei  luoghi  ove  è  po- 
sta la  scena  del  romanzo,  e  le  feste  e  li  svaghi  che  carat- 
terizzano la  vispa  ed  allegra  vita  napoletana. 

Su  r  incantevole  spiaggia  di  Pozzuoli  «  la  maggior  parte 
»  del  tempo  ozioso  si  trapassa,  e  qualora  più  è  messo  in 
»  esercizio,  si  è  in  amorosi  ragionamenti,  o  le  donne  per  sé, 
»  0  mescolate  co*  giovani  :  quivi  non  s*  usano  vivande  se  non 
»  delicate,  e  vini  per  antichità  nobilissimi,  possenti  non  che  ad 
»  eccitare  la  dormiente  Venere,  ma  di  risuscitare  la  morta 
>jn  ciascuno  uomo  ;  e  quanto  ancora  in  ciò  la  virtù  dei  ha* 
»  gni  diversi  adoperi  quegli  il  suo  sapere  che  Tha  provato  : 
»  quivi  i  marini  liti,  ed  i  graziosi  giardini  e  ciascun*  altra 
»  parte  sempre  di  varie  feste,  di  nuovi  giuochi,  di  bellissime 
»  danze,  d'infiniti  stromenti,  d'amorose  canzoni,  così  da  gio- 
»  vini  come  da  donne  fatte,  sonate  e  cantate  risuonano.  Ten- 
»  gasi  adunque  chi  può  quivi  fra  tante  cose  contro  Cupido, 
»  il  quale  quivi,  per  quel  che  io  creda,  come  in  luogo  prin- 
»  cipalissimo  de'  suoi  regni,  aiutato  da'  tante  cose  con  poca 
»  fatica  usa  le  sue  forze  ». 

Ecco  i  varf  dialetti  che  colà  si  godevano  :  «  Noi  alcuna 
»  volta,  levati  prima  che  il  giorno  apparisse,  saliti  sopra  i 
»  portanti  cavalli,  quando  con  cani,  quando  con  uccelli,  e 
»  quando  con  amenduo  ne*  vicini  paesi,  di  ciascuna  caccia 
»  copiosi,  ora  per  l'ombrose  selve  ed  ora  per  gli  aperti  campi 
»  solleciti  n'  andavamo,  e  quivi  varie  caccio  veggendo,  ancor 
»  che  osse  molto  rallegrassero  ciascuno  altro,  in  me  sola 
»  alquanto  menomavano  il  dolore....  Ma  poiché  ciascuna  valle 
»  e  monte,  e  gli  spaziosi  piani  erano  da  noi  ricercati,  di  preda 
>  carichi  i  miei  compagni  ed  io  a  casa  ne  tornavamo,  la  qual 
»  lieta  per  molte  feste  e  varie  trovavamo  le  più  volte.  Poi  al- 
»  cuna  fiata  sotto  gli  altissimi  scogli  sopra  il  mare  stendendosi, 
»  e  facendo  ombra  graziosissima,  su  Tarene  poste  le  mense 
»  con  compagnia  di  donne  e  di  giovani  grandissima  mangia- 
»  vamo:  né  prima  eravamo  da  quelle  levate,  che  sonandosi 
»  diversi  stromenti,  i  giovani  varie  danze  incominciavano  ». 
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Da  Napoli  «  avveniva  spesse  volle,  che,  essendo  (sicco- 
»  me  la  stagion  richiedeva)  il  tempo  caldissimo,  molte  altre 
»  donne  ed  io,  acciocché  più  agevolmente  quello  trapassas- 
»  Simo,  sopra  velocissima  barca,  armata  di  molti  remi,  sol- 
»  cando  le  marine  onde,  cantando  e  sonando,  i  remoti  sco- 
»  gli,  e  le  caverne  nei  monti  dalla  natura  medesima  fatte, 
»  essendo  esse  e  per  ombra  e  per  venti  freschissime,  cer- 
»  cavamo.....  Venute  adunque  ne'  luoghi  da  noi  cercati,  e  pre- 
»  si  per  li  nostri  diletti  ampissimi  luoghi,  secondo  che  '1  no- 
»  stro  appetito  richiedeva,  or  qua  ed  or  là,  or  questa  bri- 
»  gata  di  donne  e  di  giovani,  ed  or  quell'altra  (delle  qnali 
»  ogni  picciolo  scoglietto,  o  lito,  solo  che  d'  alcuna  ombra 
»  di  monte  da'  solari  raggi  difeso  fosse,  erano  piene)  veg- 
»  gendo  andavamo,  Oh  quanto  e  quale  è  questo  diletto  grande 

>  alle  sane  menti  !  Quivi  si  vedevano  in  molte  parti  le  mense 
»  candidissime  poste,  e  di  cari  ornamenti  si  belle,  che  solo 

>  il  riguardarle  aveva  forza  d' invogliar  1'  appetito  in  qua- 
»  lunque  più  fosse  stato  svogliato;  ed  in  altra  parte,  già  ri- 
»  chiedendolo  l' ora,  si  discernevano  alcuni  prender  lieta* 
»  mente  i  mattutini  cibi,  de'  quali  e  noi,  e  quale  altro  pas* 
»  sava,  con  allegra  voce  alle  loro  letizie  eravamo  convitati, 
»  Ma  poiché  noi  medesimi  avevamo,  siccome  gli  altri,  man- 
»  giato  con  grandissima  festa,  e  dopo  le  levate  mense  più 
»  giri  dati  in  liete  danze,  al  modo  usato,  risalite  sopra  le 
»  barche,  subitamente  or  qua  ed  or  colà  n'andavamo,  ed  in 
»  alcuna  parte  cosa  carissima  agli  occhi  de'  giovani  n'  ap- 
»  pariva,  ciò  era  vaghissime  giovani  in  giubbe  di  zendado 
»  spogliate,  scalze  ed  isbracciate  nell'acque  andanti,  e  dalle 
»  dure  pietre  levanti  le  marine  conche,  ed  a  cotale  ufficio 
»  abbassandosi  sovente  le  nascose  delizie  dell'  uberifero  petto, 
»  mostravano  :  ed  in  alcuna  altra  con  più  ingegno,  altri  con 
»  reati  ed  altri  con  più  nuovi  artifizj  a'  nascosi  pesci  si  ve- 
»  devano  pescare  ». 

Splendidamente  ritratta  é  la  vita  di  Napoli  :  «  La  no- 
»  stra  città,  oltre  a  tutte  l'altre  italiche,  di  lietissime  feste 
»  abbondevole,  non  solamente  rallegra  i  suoi  cittadini  o  con 
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»  le  nozze  o  con  li  bagni  o  con  li  marini  liti,  ma,  copioso 
»  di  molti  giuochi,  sovente  or  con  uno,  or  con  un  altro  le- 
»  tifica  la  sua  gente:  ma  tra  l'altre  cose,  nelle   qu^i  essa 

>  appare  splendidissima,  è  nel  sovente  armeggiare.  Suole 
»  adunque  esser  questa  a  noi  consuetudine  antica,  poiché  i 

>  guazzosi  tempi  del  verno  sono  trapassati,  e  la  primavera 
»  co'  fiori  e  con  le  nuove  erbette  ha  al  mondo  rendute  le 
»  sue  smarrite  bellezze,  essendo  con  queste  i  giovaneschi  ani- 
»  mi  e  per  la  qualità  del  tempo   accesi,  e  più  che  Tusato 

>  pronti  a  dimostrare  i  loro  disii  di  convocare  ne*  di  più  tto* 
»  lenni  alle  logge  dei  cavalieri  le  nobili  donne,  le  quali,  or- 

»  nate  delle  loro  gioje  più  care,  quivi  s*  adunano Quivi, 

»  tra  cotanta  e  così  nobile  compagnia  non  lungamente  si 
»  siede,  nò  vi  si  tace,  né  vi  si  mormora  ;  ma  stanti  gli  an- 
»  tìchi  uomini  a  riguardare,  i  cari  giovani,  prese  le  donne 
»  per  le  delicate  mani,  e  danzando,  con  altissime  voci  can- 
»  tano  i  loro  amori  :  ed  in  cotal  guisa  con  quante  maniere 
»  di  gioja  si  possono  divisare,  la  calda  parte  del  giorno  tra- 
»  passano.  E  poi  che  *1  sole  ha  cominciato  a  dare  più  tie- 
»  pidi  li  suoi  raggi,  si  veggono  quivi  venire  gli  onorevoli 
»  principi  del  nostro  ausonico  regno,  in  quell'abito  che  alla 
»  loro  magnificenza  si  richiede  :  i  quali,  poiché  alquanto  han- 
»  no  e  la  bellezza  delle  donne,  e  le  loro  danze  considerate, 
»  quelle  commendando,  quasi  con  tutti  i  giovani  così  cava- 
»  lieri  come  donzelli  partendosi,  dopo  non  lungo  spazio,  in 
»  abito  tutto  al  primo  contrario   con   grandissima   comitiva 

»  ritornano Essendo  adunque  la  lieta  schiera,  due  o  tre 

»  volte  cavalcando  con  picciolo  passo,  dimostratasi  a'  circo- 
»  stanti,  cominciavano  i  loro  arringhi,  e  diritti  sopra  le  stafife, 
»  chiusi  sotto  gli  scudi,  con  le  punte  delle  lievi  lance,  tut- 
»  tavia  ugualmente  portandole  quasi  radenti  terra,  velocis- 
»  simi  più  che  aura  alcuna,  correvano  i  loro  cavalli,  e  Taere 
»  risonante  per  le  voci  del  popolo  circostante,  per  li  molti 
»  sonagli,  per  li  diversi  strumenti,  e  per  la  percossa  del  ri- 
»  verberante  mantello  del  cavallo  e  di  sé,  a  meglio  ed  a  più 
»  vigoroso  correre  gli  rinfrancava.  E  così  tutti  veggendoli, 
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»  non  una  volta  ma  molte,  degnamente,  ne'  cuori  <Je*  riguar* 
»  danti  si  rendevano  laudevoli.  Quante  donne,  quale  il  ma- 
»  rito,  qual  Tamante,  quale  lo  stretto  parente  veggendo  ira 
»  questi,  vidi  io  già  più  fiate  sommissimamente  rallegrare! 
»  certo  assai,  e  non  che  esse,  ma  ancora  le  strane  ». 

(8)  Corbaccio, 

Un  curiosissimo  libro  del  Boccaccio  mira  a  censurare 
acremente  i  difetti  e  le  vanitose  abitudini  delle  donne  del 
suo  tempo,  e,  in  modo  speciale,  a  vendicarsi  d*una  vedova 
che  lo  aveva  beffato.  Il  Certaldese,  in  effetto,  s'  era  inva- 
ghito d*una  bella  femmina  a  cui  era  morto  il  marito.  S*era 
messo  a  corteggiarla  assiduamente,  lusingato  da  certe  pro- 
messe di  lei  :  la  quale,  in  vece,  mostrava  le  lettere  di  lui  ad 
altro  amante,  a  segno  che  ne  seguì  un  grosso  chiacchierìo 
di  cui  il  Boccaccio  faceva  le  spese.  Irritato  da  ciò,  egli  con- 
cepì una  strana  visione  che  intitolò  Corbaccio  o  Laberinto 
d'amore. 

Dopo  una  fiera  battaglia  sostenuta  in  sé  stesso  al  pen- 
siero che  senza  alcuna  colpa  era  stato  tradito  da  coleiy  la 
qtéale  egli  per  sua  singulare  donna  eletta  avea,  pensiero 
che  gli  venia  suggerendo  V  idea  della  morte,  narra  che,  uscito 
di  casa,  s'incontrò  in  un  amico  col  quale  spese  parecchio 
tempo  in  alti  ragionamenti  che  lo  tranquillizzarono  affatto: 
ond*  è  che,  recatosi  a  letto,  fece  un  sogno.  Subitamente  gli 
parve  entrare  in  uno  diletieiwle  e  bel  sentiero,  tanto  aglt 
occhi  suoi,  e  a  ciascun  altro  suo  senso  piacevole,  quanto 
fosse  alcun'  altra  cosa  stata  davanti  da  lui  veduta.  Man 
mano  che  avanzava,  un  gran  diletto  gliene  veniva,  ed  un 
ardente  desiderio  di  giungere  alla  fine:  non  avvedendosi  che 
lo  seguiva  una  nebbia  si  folta,  e  si  oscura,  quanto  niun-i 
se  ne  vedesse  giammai:  la  quale  subitamente  intorniatolo, 
non  solamente  il  suo  valore  impedio,  ma  quasi  d'ogni  spe- 
ranza del  promesso  bene,  all'entrar  del  cammino,  lo  fece 
cadere.  Come  alquanto  si  fu  assottigliata  la  nebbia,  €  co- 
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>  nobbi,  egli  dice,  noe  dal  mio  volato  essere  stato  lasciato 
»  in  una  solitudine  diserta,  aspra  e  fiera,  piena  di  salvati* 
»  che  piante,  di  pruni  e  di  bronchi,  senza  sentieri,  o  via  al* 
»  cuna,  e  intorniata  da  montagne  asprissime  e  sì  alte,  che 
»  con  la  loro  sommità  pareva  toccassono  il  cielo:  né  per 
»  guardare  con  li  occhi  corporali,  nò  per  estimazione  della 
»  mente  in  guisa  alcuna  mi  pareva  dover  comprendere,  nò 

>  conoscere  da  qual  parte  io  mi  fossi  in  quella  entrato  ;  nò 

>  ancora  (che  più  mi  spaventava)  poteva  discernere  dond*  io 
»  quindi  potessi  uscire,  e  in  più  dimestichi  luoghi  tornarmi  : 
»  e  oltre  a  questo,  mi  parea  per  tutto,  dove  che  io  mi  vol- 
»  gessi,  sentire  mugghii,  urli  e  strida  di  diversi  e  ferocis- 
»  simi  animali  :  de*  quali  la  qualità  del  luogo  mi  dava  assai 
»  certa  speranza  e  testimonianza,  che  per  tutto  ne  dovesse 
»  essere  ».  Però,  mentre  egli  sospirava  di  dolore  e  di  pau- 
ra, nò  sapeva  a  qual  partito  appigliarsi,  ecco  «  venire  verso 
»  me  con  lento  passo  un  uomo  senza  alcuna  compagnia,  il 
»  quale,  per  quello  eh*  io  poi  più  dappresso  discernessi,  era 
»  di  statura  grande,  e  di  pelle  e  di  pelo  bruno,  benché  in 
»  parte  bianco  divenuto  fosse  per  gli  anni,  de'  quali  forse 
»  sessanta  o  più  dimostrava  d'  avere,  asciutto  e  nerboruto, 
»  e  di  non  molto  piacevole  aspetto  :  e  il  suo  vestimento  era 
»  lunghissimo  e  largo,  e  di  colore  vermiglio  ;  e  comechè  as- 
»  sai  più  vivo  mi  paresse  (non  ostante  che  tenebroso  fosse 
»  il  luogo  là,  dove  io  era)  che  quello,  che  qua  tingono  i  no- 
»  stri  maestri  :  il  quale,  come  detto  è,  con  lenti  passi  ap- 
»  prossimandosi  a  me,  in  parte  mi  porse  paura,  e.  in  parte 
»  mi  recò  speranza  ».  Paura  eh'  egli  fosse  il  signore  del  luo- 
go, e  le  molle  fiere,  rhe  colà  abitavano,  contro  di  luì  aiz- 
zasse a  vendicar  la  sua  ingiuria-,  speranza  che  volesse  aiu- 
tarlo. In  fatto,  lo  spirito,  avvicinatosi,  gli  si  mostrò  assai 
benevolo,  e  incominciò  con  lui  a  favellare  con  molta  dime- 
stichezza: tanto  che  lo  smarito  sognatore  gli  domandò  che 
luogo  era  quello  ove  si  trovava,  e  chi  era  colui  col  piace- 
re del  quale  lo  spirito  era  venuto  ad  aiutarlo.  A  cui  lo  spi- 
rito rispose  essere  quel  luogo  da  vaì'j  variamente  chiamato  : 
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alcuni  il  chiamano  il  Laherinto  d'Amore;  altri  la  vafJe 
incantala;  e  altri  il  porcile  di  Venere;  e  molli  la  wdte 
de'  sospiri  e  della  miseria  ;  ed  altri  con  altri  nomi  ancora  ; 
ed  egli,  lo  spirito,  essere  colà  condannato  per  lo'nsaziabile 
ardore  che  ebbe  de'  denari,  mentre  visse,  e  per  la  scon- 
venevole pazienza  con  la  quale  comportò  le  scellerate  e 
disoneste  maniere  della  moglie,  quella  stessa,  dice  lo  spi- 
rito, della  gitale  tu  vorresti  rf*  aver  veduto  esser  digiuno. 
Quanto  a  colui  che  lo  mandò,  egli  fu  Dio  medesimo  pregato 
da  Maria  Vergine  :  «  Egli  è  il  vero  che  per  quello,  eh*  io 
»  sentissi  nelPora  che  questa  commession  mi  fu  fatta,  non 
»  da  umana  voce,  ma  da  angelica,  la  quale  non  si  dee  ere- 
»  dere,  che  menta  giammai  ;  che  tu  sempre  qual  che  stata  si 
»  sia  la  tua  vita,  hai  speziale  reverenzia  e  devozione  in  co- 
»  lei,  nel  cui  ventre  si  raccolse  la  nostra  salute,  e  che  è 
»  viva  fontana  di  misericordia,  e  madre  di  grazia  e  di  pie- 
»  tade;  e  in  lei,  siccome  in  termine  fisso,  avesti  sempre  fer- 
»  ma  speranza  :  la  qual  cosa  essendo  a'  suoi  divini  occhi  ma- 
»  nìfesta,  e  veggendoti  in  questa  valle,  oltre  al  modo  usato 
»  smarrito  e  impedito,  intanto  che  tu  eri  a  te  medesimo  uscito 
»  di  mente,  siccome  essa  benignissima  fa  sovente  nelle  biso- 
»  gne  de*  suoi  divoti,  che  senza  priego  aspettare,  da  sé  me- 
»  desiraa  si  muove  a  sovvenire  dell'opportuno  ajuto  al  biso- 
)>  gno;  reggendo  U  pericolo,  al  qual  tu  eri,  senza  tua  do- 
»  manda  aspettare,  per  te  al  figliuolo  domandò  grazia,  e 
»  impetrò  la  salute  tua,  alla  quale  per  suo  messo  mi  fu  co- 
»  mandato,  che  io  venissi,  ed  io  il  feci:  né  prima  da  te  mi 
»  partirò,  che  in  luogo  libero  ed  espedito  V  avrò  riposto, 
»  dove  a  te  piaccia  di  seguitarmi  ».  Seguitando  quindi  lo 
spirito  disse  :  «  Questa  misera  valle  è  quella  corte  che  tu 
»  chiami  d'amore;  e  quelle  bestie  che  udite  hai,  e  odi  mug- 
»  ghiare,  sono  i  miseri,  de'  quali  tu  se'  uno,  dal  fallace  amore 
»  inretiti  ;  le  voci  de'  quali,  inquanto  di  cosi  fatto  amore  fa- 
»  vellano,  niuno  altro  suoiio  hanno  nelle  orecchie  de'  discreti 
»  e  ben  disposti  uomini,  che  quello,  che  mostra,  che  venga 
»  alle  tue;  e  però  dianzi  la   chiama   laberinto,   perché  cosi 
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>  in  essa  gli  uomini,  come  in  quello  già  faceano,  senza  sa- 
»  per  mai  riuscire,  s*  avviluppano.  Maravigliorai  di  te,  che 
»  ne  domandi  ;  conciossiacosach*  io  sappia,  che  tu  non  una 
»  volta,  ma  molte  già  dimorato  ci  sii,  quantunque  forse  non 
»  con  quella  gravezza,  che  ora  ci  dimori  ».  Allora  il  sogna- 
»  tore  narrò  il  modo  del  suo  innamoramento,  le  beffe  della 
donna,  e  il  suo  disperato  proposito.  Le  quali  cose  udite, 
Io  spirito  si  accinse  a  dimostrargli  che  la  colpa  di  ciò  è  tutta 
di  lui  stesso,  il  beffato,  poiché  li  anni  che,  se  le  tempie  già 
bianche,  e  la  canuta  barba  non  ingannano,  dovevano  es- 
sere quaranta,  avrebbero  dovuto  farlo  esperto  in  amore;  e 
li  studii  insegnargli  «  amore  essere  una  passione  accecatrice 
»  dell'animo,  disviatrice  dello  'ngegno,  ingrossatrice,  anzi  pri- 
»  vatrice  della  memoria,  dissipatrice  delle  terrene  facultà, 
»  guastatrice.  delle  foi'ze  del  corpo,  nemica  della  giovane7za, 
»  e  della  vecchiezza  ;  morte,  genitrice  de'  vizj,  e  abitatrice 
»  de*  vacui  petti,  cosa  senza  ragione,  e  senza  ordine,  e  senza 
»  stabilità  alcuna;  vizio  delle  menti  non  sane  e  sommergi- 
»  trice  della  umana  libertà  ».  Ma  perchè  Io  smarrito  del  La- 
berinto  vieppiù  si  persuadesse  che  non  francava  la  spesa  di 
consumarsi  d'amore  per  una  femmina,  incominciò  una  violenta 
requisitoria  contro  tutte  le  donne,  fermandosi  di  preferenza 
a  rilevare  i  difetti  di  colei  che  fu  sua  moglie.  Le  donne  «  di 
»  malizia  abbondanti,  la  qual  mai  non  supplì,  anzi  sempre 
»  accrebbe  difetto,  considerata  la  loro  bassa  e  infima  con- 
»  dizione,  con  quella  ogni  sollecitudine  pongono  a  farsi  mag- 
»  giori  ;  e  primieramente  alla  libertà  degli  uomini  tendono 
»  lacciuoli,  sé,  oltre  a  quello  che  la  natura  ha  loro  di  be!- 
»  lezza,  0  d'apparenza  prestato,  con  mille  unguenti,  e  colori 
»  dipignendo,  e  or  con  solfo,  e  quando  con  acque  lavorate,  e 
»  spessissinìamente  co'  raggi  del  sole  i  capelli,  neri  dalla  co- 
»  tenna  prodotti,  somiglianti  a  fila  d'oro  fanno  le  più  dive- 
.»  nire;  e  quelli  ora  in  treccia  di  dietro  alle  reni,  ora  sparti 
»  su  per  gli  omeri,  ora  alla  testa  ravvolti,  secondochè  più 
»  vaghe  parer  credono,  compongono;  e  quinci  con  balli,  e 
»  talor  con  canti,  non  sempre,  ma  talor  mostrandosi,  i  cat- 
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»  livelli,  che  attorno  vanno,  avendo  nell'esca  nascosto  Tamo, 
»  prendono,  senza  lasciare.  E  da  questo  quella,  e  queir  al- 
]^  tra,  e  infinite  di  costui,  e  di  colui,  e  di  molti  divengono 
»  mogli,  e  di  troppa  maggior  quantità  amiche.  B  parendo 
»  loro  essere  salite  un  alto  grado,  quantunque  conoscano  se 
»  essere  nate  a  essere  serve,  incontanente  prendono  speranza, 
»  e  aguzzano  i  desiderj  ;  e  facendosi  umili  e  obbedienti,  e 
»  blande,  le  corone,  le  cinture,  i  drappi  ad  oro,  i  vaj,  i  molti 
»  vestimenti  e  gli  altri  ornamenti  varj,  de*  quali  tutto  dì  si 
»  veggono  splendenti,  dai  miseri  mariti  impetrano,  i  quali 
»  non  s' accorgono,  tutte  quelle  essere  armi  a  combattere  la 
»  sua  signoria,  e  vincerla.  Le  quali  poiché  le  loro  persone, 
»  le  loro  camere,  non  altramenti,  che  le  Reine  abbiano,  veg- 
»  giono  ornate,  e  i  miseri  mariti  allacciati  subitamente,  dal- 
»  Tessere  serve,  divenute  compagne,  con  ogni  studio  la  loro 
^  signoria  s*  ingegnano  d'occupare  :  e  volendo  singulare  espe- 
»  rienza  prendere,  se  donne  son  nelle  case,  in  sul  far  male 
»  arditamente  si  mettono,  argomentando,  che  se  quello  è  a 
»  lei  sofferto,  che  non  sarebbe  sofferto  alla  serva,  chiara- 
»  mente  può  conoscere  sé  donna  e  signoreggiante  ».  Oltre  a 
ciò,  le  donne  sono  vane,  lussuriose,  iraconde,  ciarliere,  pet- 
tegole, golose,  ambiziose,  e....  chi  più  n'  ha  più  ne  metta.  E 
veramente:  alle  fogge  nuove,  alle  leggiadrie  non  usate, 
anzi  lascive,  e  alle  disdicevoli  pompe  si  danno  \  la  loro 
lussuria  è  focosa  e  insaziabile,  e  per  questo  non  patisce 
né  numero,  né  elezione;  subitamente  in  sé  fervente  ira 
discorrono,  che  le  tigri,  i  leoni,  i  serpenti  hanno  più  d'u- 
manità adirati,  che  non  hanno  le  femmine:  le  quali  chenie 
che  la  cagione  si  sia,  per  la  quale  accese  in  ira  sono,  su- 
bitamente a'  veleni,  al  fuoco,  e  al  ferro  corrono:  e,  men- 
tre li  studiosi  dopo  molti  anni  si  traevano  poche  cose  avere 
apparate,  sono  dottissime  senza  aver  mai  aperto  libro,  e  con 
la  loro  infrenabile  ciarla  vorrebbero  dare  a  credere  che. 
«sanno  come  si  volge  il  fermamente,  quante  steMe  sieno 
»  in  cielo  e  come  grandi,  qual  sìa  corso  del  sole  e  de' pianeti, 
»  come  il  tuono,  il  baleno,  Tarco,  la  grandine,  e  l'altre  cose 
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»  nello  aere  si  creino,  e  come  il  mare  vada  e  ritorni,  e  come 
»  la  terra  produca  i  frutti  :  sanno  ciò,  che  si  fa  in  India,  in 
»  Ispagna.  come  sieno  fatte  le  abitazioni  degli  Etiopi,  e  dove 
»  nasca  il  Nilo,  e  se  'I  cristallo  s*  ingenera  sotto  tramontana 
»  di  ghiaccio,  o  d'  altra  cosa  ;  con  cui  dormì  la  vicina  sua  ; 
»  di  cui  quell'altra  è  gravida,  e  di  che  mese  dee  partorire; 
^  e  quanti  amadori  ha  queiraltra,  e  chi  le  mandò  Panello, 
»  e  chi  la  cintura  ;  quante  uova  faccia  Tanno  la  gallina  della 
»  vicina  sua  ;  e  quante  fusa  logori  a  filare  una  dodicina  di 
»  lino;  e  in  brieve  ciò,  che  fecero  mai  Trojani,  e  Greci,  o 
»  Romani,  di  tutto  pienamente  tornano  infortnate  ;  e  qaelie 
»  con  la  fante,  con  la  fornaia,  con  la  trecca,  con  la  lavan- 
»  daja  berlingano  senza  ristare,  se  altri  non  trovano,  che 
»  dia  loro  orecchie,  forte  turbandosi,  se  alcuna  loro  ripro- 
»  vata  ne  fosse  ».  Tutto  ciò  per  le  femmine  in  genere.  Ve- 
nendo poscia  a  parlare  di  sua  moglie,  lo  spirito  disse  :  « ..«  af- 
»  fermo  per  lo  dolce  mondo^  che  io  aspetto,  e  se  elli  tosto 
»  mi  sia  conceduto,  che  nella  nostra  città  nò  fu,  nò  ò,  o  sarà 
»  donna,  o  femmina,  che  vogliamo  dire,  che  diremo  meglio, 
»  in  cui  tanto  di  vanità  fosse,  che  quella  di  colei,  di  <^ui 
»  parliamo,  di  grandissima  lunga  non  1*  avanzasse.  Per  la 
»  qual  cosa  costei  estimando,  che  Taver  ben  le  gote  gon- 
»  fiate  e  vermiglie,  e  grosse  e  sospinte  in  fuori  le  natiche, 
»  avendo  forse  udito,  che  queste  sommamente  piacciono  in 
»  Alessandria,  e  perciò  fossono  grandissima  parte  di  bellezza 
»  di  una  donna  ;  in  niuna  cosa  studiava  tanto,  quanto  in  fare, 
»  ohe  queste  due  cose  in  lei  fossono  vedute  pienamente  :  nel 
»  quale  studio  queste  cose  pervenieno  alle  spese  di  me»  che 
»  t'alor  digiunava  per  risparmiare.  Primieramente  se  grossi 
»  capponi  si  trovavano,  de'  quali  ella  molti  con  gran  diii* 
»  gen^a  facea  nutricare,  conveniva,  che  innanzi  cotti  le  ve- 
»  nissono,  e  le  pappardelle  col  formaggio  parmigiano  simil- 
»  mente  :  le  quali  non  in  iscodella,  ma  in  un  catino,  a  guisa 
»  del  porco,  così  bramosamente  mangiava,  come  se  pure  al- 
»  lora  per  lungo  digiuno  fosse  della  torre  della  fame  uscita. 
»  Le  vitelle  di  latte,  le  starne,  i  fagiani,  i   tordi  grassi,  le 
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»  tortole,  le  suppe  lombarde,  le  lasagne  maritate,  le  trìttel- 
»  lette  sarubucate,  i  migliacci  bianchi,  i  bramangìeri,  de*  quali 
»  ella  faceva  non  altre  corpacciate,  che  facciano  di  fichi,  di 
»  ciriege,  o  di  poponi  i  villani,  quando  ad  essi  s'  avvengono, 
»  non  curo  di  dirti.  Le  gelatine,  la  carne  e  ogni  altra  cosa 
»  acetosa  o  agra,  perchè  si  dice  che  rasciugano,  erano  sue 
»  nemiche  mortali.  Son  certo,  che  s*  io  ti  dicessi,  com*  ella 
»  era  solenne  bevitrice  e  investigatrice  del  buon  vin  cotto, 
»  della  vernaccia  da  Corniglia,  del  greco  o  di  qualunque  al- 
»  altro  vino  morbido  e  accostante,  tu  noi  mi  crederesti,  per- 
»  che  impossibile  ti  parrebbe  a  credere  di  Cinciglione.  Ma 
»  se  tu  avessi  un  poco  le  sue  gote  vedute,  quando  io  viveva,  e 
»  alquanto  berlingare  l'avessi  udita,  forse  mi  daresti  legger* 
»  mente  fede,  tanto  senza  le  mie  parole,  pure  per  quelle  di 
»  lei,  te  ne  parrebbe  aver  compreso.  E  pienamente  di  dive- 
»  nire  passuta  e  naticuta  le  venne  fatto».  E  più  innanzi: 
€  Né  era  la  mia  cara  donna,  anzi  tua,  anzi  del  diavolo,  con- 
»  tenta  d*aver  carne  assai  solamente,  ma  la  volea  lucente  e 
»  chiara,  come  se  una  giovinetta  di  pregio  fosse,  alla  quale, 
»  essendo  per  maritarsi,  convenisse  con  la  bellezza  supplire 

>  la  poca  dota:  la  qual  cosa  acciocché  avvenisse,  appresso 
»  la  cura  del  ben  mangiare  e  del  ben  bere  e  del  vestire,  som- 
»  mamente  a  distillare,  a  fare  unzioni,  e  trovar  sangue  di 
»  diversi  animali,  ed  erbe,  e  simili  cose,  s*  intendeva  :  e  senza 
»  che  la  casa  mia  era  piena  di  forneUi,  e  di  lambicchi,  e  di 
»  pentolini,  e  d*  ampolle,  e  d'alberelli,  e  di  bossoli  ;  io  non 

>  avea  a  Firenze  speziale  alcuno  vicino,  né  in  contado  ai- 
»  cuno  ortolano,  che  tnfaccendato  non  fosse  quale  a  fare 
»  ariento  solimato,  a  purgar  verderame,  a  far  mille  lavature, 
»  e  quale  ad  andare  cavando  e  cercando  radici  salvatiche,  e 
»  erbe  mai  più  non  udite  ricordare,  se  non  a  lei  :  e  senza  che 
»  insino  a*  fornaciai  a  cuocere  guscia  d'uova,  gromma  di  vino 
»  marzacotto,  e  altre  mille  cose  nuove  n'erano  impacciati. 
»  Delle  quali  confezioni  ungendosi  e  dlpignendosi,  come  se  a 
»  vendersi  dovesse  andare,  spesse  volte  avvenne,  che,  non 
»  guardandomene  io,  e  baciandola,  tutte  le  labbra  m' invi- 
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»  schiai  ;  e  meglio  col  naso  quella  biuta,  che  con  gli  occhi 
»  sentendo,  non  che  quello,  che  nello  stomaco  era  di  cibo 
»  preso,  ma  appena  gli  spiriti  ritenea  nel  petto.  Or  s' io  ti  di- 
»  cessi  di  quante  maniere  ranni  il  suo  auricome  capo  si  la- 
»  vava,  e  di  quante  ceneri  fatto,  e  alcuno  meno  ;  tu  ti  ma- 
»  raviglierestì,  e  viepiù,  se  io  ti  disegnassi  quante  e  quali  so- 
»  lennità  si  servavano  nell'andare  alla  stufa,  e  come  spesso  : 
»  dalle  quali  io  credea  lei  lavata  dover  tornare,  ed  ella  più 
»  unta  ne  venia,  che  non  v*  era  ita.  Era  sommo  suo  diside- 
»  rio,  e  ricreazione  grandissima  certe  femminette,  delle  quali 

>  per  la  nostra  città  sono  assai»  che  fanno  gli  scorticato]  alle 
»  femmine,  pelando  le  ciglia  e  le  fronti,  e  col  vetro  sotti- 
»  gliando  le  gote,  e  del  collo  assottigliando  la  buccia,  e  certi 
»  peluzzi  levandone;  né  era  mai,  che  due,  o  tre  non  se  ne 
»  fossono  con  lei  a  stretto  consiglio  trovate,  comechè  altri 
»  trattati  spesse  volte  tenessono,  siccome  quelle,  che  oltre  a 
»  quella  loro  arte,  sotto  titolo  della  quale  baldanzose  V  altrui 
»  case  vicitassero....  Egli  non  si  verrebbe  a  capo  in  otto  dì 

>  di  raccontare  tutte  le  cose,  eh*  ella  a  cosi  fatto  fine  ado- 
»  perava,  tanta  gloria  di  quella  sua  artificiata  bellezza,  anzi 
»  spiacevolezza  pigliava:  a  conservazion  della  quale  troppa 
»  maggiore  industria  d*  adoperava  ;  perciocché  il  sole,  Taere, 

>  il  di,  la  notte,  il  sereno,  il  nuvolo,  se  molto  non  venieno  a 
»  suo  modo,  fieramente  Toffendeano  :  la  polvere,  il  vento,  il 
»  funimo  avea  ella  in  odio  a  spada  tratta,  e  quando  i  lava- 
»  menti  erano  finiti,  se  per  isciagura  le  si  ponea  una  mosca  in 
»  sul  viso,  questo  era  sì  grande  scandalezzo,  e  sì  grande  tur** 
»  bazione,  che  a  rispetto,  fu  a*  cristiani  perdere  Acri  un  di- 
»  Ietto....  »  E  seguendo  di  questo  passo  narrò  bizze,  pette- 
golezzi, scioccherie  di  quella  donna,  per  cagion  della  quale 
egli,  lo  spirito,  si  trovava  nel  Laberinto.  Finita  la  terribile 
filippica,  parve  air  addormentato  «  veder  surgere  a  poco  a 
»  poco  di  sopra  alle  montagne  un  lume,  non  altrimenti  che 
»  avanti  la  venuta  del  sole  si  lieva  nelF  oriente  V  aurora  :  il 
»  quale,  poiché  in  grandissima  quantità  il  cielo  ebbe  imbian- 
»  cato,  subitamente  divenne  grandissimo,  e  senza  più  verso 
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0  di  noi  far  sì,  che  solamente  coi  raggi  suoi,  in  quella  guisa, 

>  che  noi  talvolta  veggiamo,  tra  due  oscuri  nuvoli  Irapas- 
»  sando  il  sole,  in  terra  fare  una  lunga  riga  di  luce,  così, 
»  verso  noi  disceso,  fece  una  via  luminosa  e  chiara,  non  tra- 
»  passante  il  luogo,  dove  noi  stavamo:  la  qual  non  prima 
»  sopra  me  venne,  che  io  con  molta  maggiore  amaritudine 

>  della  mia  coscienzia,  che  prima  non  avea  fatto,  il  mio  er- 
»  ror  riconobbi:  e  poiché  alquanto  gustata  Tebbi,  mi  par- 
»  ve,  che  non  so  che  cosa  grave  e  ponderosa  molto  da  dosso 
»  mi  sì  levasse,  e  me,  al  quale  prima  immobile  e  impedito  es- 
»  ser  parea,  senza  saper  di  che,  fé*  incontamente  parere  leg- 
«  gierissimo  spedito,  e  aver  licenzia  di  poter  andare  ».  Quindi 
con  lo  spirito  gli  parve  di  dirizzare  i  passi  vesso  le  mon- 
lagne  altissime,  d*  una  delle  quali,  che  parea  che  il  cielo 
laccasse t  giunse  alla  sommità  donde  vide  il  cielo  aperto  e 
luminoso^  sentì  l'aere,  e  soave  e  lieto,  e  vide  le  piante  verdi, 
e  i  fiori  per  le  campagne-,  per  cui,  voi  tosi  a  rimirare  il 
luogo  ov'  era  stato,  gli  parve  non  valle,  ma  una  cosa  pro- 
fonda in  fino  in  inferno,  oscura  e  piena  di  noje  con  dolo-- 
rosi  rammarichìi.  Allora,  pieno  di  giubilo,  fece  per  gettarsi 
a*  piedi  dello  spirito  per  ringraziarlo,  ma  esso  e  7  sonno  ad 
una  ora  se  ne  dipartirono. 

Qui  pure,  nel  Corbaccio,  è  visibile  T  imitazione  dante- 
sca. E  che  altro  è  mai  il  luogo  ove  si  smarisce  il  sognatore, 
«e  non  la  selva  selvaggia  ed  aspra  e  forte  di  Dante  ?  e  la 
giiida  she  lo  salva,  non  ricorda  facilmente  il  Virgilio  dan- 
tesco f 

Ma  qui  pure,  se  Taltissimo  modello  s^  inlravvede  in  que- 
sti tratti  generali,  sensibilissima  n*  è  poi  la  diversità  del  fine, 
anzi  sarei  per  dire  interamente  opposto  :  poiché  ciò  che  per 
Dante  è  causa  di  salvezza,  è  pel  Boccaccio  motivo  di  perdi- 
zione. Ed  in  vero  :  quegli,  sorretto  dall'  amone,  imprende  il 
suo  viaggio  spirituale  per  purgarsi  dalle  brutture  della  ter- 
ra ;  questi,  invece,  per  fuggire  l'amore  si  vale  della  ragione 
e  della  filosofia.  Il  Corbaccio  avrebbe,  ciò  non  ostante,  po- 
tuto riuscire  un  capolavoro  satirico,  se  il  Boccaccio  si  fosse 
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fatto  espositore  imparziale,  oggettivo,  indipendente;  volendo, 
al  contrario,  gittarvi  tutto  sé  stesso,  col  suo  sdegno  e  col 
suo  livore,  finì  col  fare  un'  opera  esagerata  nelle  tinte  e  sa- 
zievole nella  forma  cattedratica.  E  la  stoffa,  come  si  suol 
dire,  e*  era,  e  la  materia  altresì:  quale  più  spiritosa  inven- 
zione di  quel  morto  che  fa  da  salvatore  e  consigliere  a  co- 
lui che  aveva  attentato  alla  virtù  della  sua  vedova?  di  quel 
morto,  in  bocca  del  quale  hanno  tanto  più  valore  le  accuse 
alla  femmina  civettuola»  in  quanto  egli  Taveva  avuta  per  sua 
compagna  nella  vita,  e  doveva,  quindi,  conoscerla  intima- 
mente più  d^ogni  altro?  Ed  insieme  a  questa  saporita  in- 
venzione, quei  frizzi,  quei  motti,  quelle  descrizioni,  quelle 
novellette,  quelle  allusioni  che  mirano  a  denigrare  le  donne, 
sono  condotti  con  finissima  arte  e  naturalezza,  ed  attestano 
la  forza  comica  di  chi  scrisse  il  Decameron, 


(9)  Trattatello  in  laude  di  Dante  e  Commento  alla  D.  C. 

Fra  i  pochi  contemporanei  che  vollero  o  seppero  ap- 
prezzare rAlighieri,  il  più  serio  ed  il  più  colto  fu  senza  dub- 
bio  Giovanni  Boccaccio.  La  forma  delV Ameio  che  ricorda  la 
Vita  nova,  l'Amorosa  visione  che,  sia  pur  di  sfuggita  e  non 
felicemente,  risente  dell'  influenza  della  Divina  Commedia^ 
le  frequenti  imitazioni  dantesche  che  ricorrono  in  tutte  le 
sue  opere,  attestano  la  sconfinata  ammirazione  eh'  egli  pro- 
fessava al  massimo  nostro  poeta,  al  quale  consacrò  il  se- 
guente veramente  splendido  sonetto: 

Dante  Alighieri  soo,  Minerva  oscura 
D*  intelligenza  e  diarie,  nel  cui  ingegno 
L'  eleganza  materna  aggiunse  al  segno, 
Che  si  tien  gran  miracol  di  natura. 

Lealtà  mia  fantasia  pronta  e  sicura 
Passò  il  tartareo  e  poi  il  celeste  regno, 
E  il  nobil  mio  volume  feci  degno 
Di  temporale  e  spiritai  lettura. 

15 
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Fiorenza  gloriosa  ebbi  per  madre. 

Anzi  matrigna  a  me  pietoso  figlio, 

Colpa  di  lingue  scellerate  e  ladre. 
Ravenna  fummi  albergo  del  mio  esigilo; 

Ed  ella  ha  il  corpo^  e  Talma  il  sommo  Padre, 

Presso  cui  invidia  non  vince  consiglio. 

Ma  in  ben  altre  opere  il  Boccaccio  tentò  d' illustrare  il 
divino  poeta  :  intendo  nel  suo  trailatello  in  laude  di  Dante 
e  nel  suo  Commento  alla  Divina  Commedia. 

Il  Trailatello  avrebbe  voluto  essere  un'accurata  bio- 
grafia dell'Alighieri  :  fu,  in  vece,  per  parecchi  rispetti  un 
romanzo. 

Premesso  eh'  è  dovere  indeclinabile  l'avere  riconoscenza 
alli  illustri  che  onorarono  la  patria,  il  Boccaccio  entra  subito 
nel  campo  del  fantastico  per  dirci  della  fondazione  di  Firen* 
ze,  della  distruzione  fattane  da  Attila,  e  della  ricostruzione 
voluta  da  Carlo  Magno;  quindi  soggiunge:  «  Infra  gli  no- 
»  velli  abitatori,  forse  ordinatore  della  riedificazione,  par- 
»  titore  delle  abitazioni  e  delle  strade,  e  datore  al  nuovo  po- 
»  polo  delle  leggi  opportune,  secondo  che  testimonia  la  fama, 
»  vi  venne  da  Roma  uno  nobilissimo  giovane  della  schiatta 
»  de'  Fraiigipani,  e  nominato  da  tutti  Eliseo  :  il  quale  per  av- 
»  ventura,  poi  che  ebbe  la  principal  cosa,  per  che  venuto 
»  v'  era,  fornita,  o  dall'amore  della  città  nuovamente  da  lui 
»  ordinata,  o  dal  piacere  del  sito,  al  quale  forse  vide  nel  fu- 
»  turo  dovere  essere  il  cielo  favorevole,  o  da  altra  cagione 
»  che  si  fusse,  trattato,  in  quella  divenne  perpetuo  cittadino, 
»  e  dietro  a  sé  di  figliuoli  e  discendenti  lanciò  non  piccola 
»  né  poco  laudevole  schiatta;  li  quali  l'antico  soprannome  de' 
»  loro  maggiori  abbandonato,  per  soprannome  presero  il  nome 
%  di  colui  che  quivi  loro  avea  dato  cominciamento  ;  e  tutti 
»  insieme  si  chiamarono  gli  Elisei.  De'  quali  di  tempo  in  tem- 
»  pò,  e  d'  uno  in  altro  discendendo,  tra  gli  altri  nacque  e 
)>  visse  uno  cavaliere  per  arme  e  por  senno  ragguardevole 
»  e  valoroso,  il  cui  nome  fu  Cacciaguida  ;  al  quale  nella  sua 
»  giovinezza  fu  data  da'  suoi  maggiori  per  isposa  una  don- 
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»  zella  nata  degli  Àldighieri  di  Ferrara»  cosi  per  bellezza  e 

>  costumi  come  per  nobiltà  di  sangue  pregiata,  colla  quale 
»  più  anni  visse,  e  di  lei  generò  più  figliuoli.  E  come  che  gli 
»  altri  nominati  si  fossero,  siccome  le  donne  sogliono  esser 
»  vaghe  di  fare,  le  piacque  di  riuovare  il  nome  de*  suoi  pas- 
»  sati,  e  nominoUo  Àldighieri  ;  come  che  il  vocabolo  poi,  per 
»  sottrazione  di  questa  lettera  d  corrotto,  rimanesse  Ali- 
»  ghieri.  II  valore  di  costui  fu  cagione  a  quelli  che  disce- 
»  sono  di  lui,  di  lasciare  il  titolo  degli  Elisei,  e  di  cogno- 
»  minarsi  degli  Alighieri \  il  che  ancora  dura  infino  a  que- 
»  sto  giorno.  Del  quale,  come  che  alquanti  figliuoli  e  nipoti 
»  e  de*  nipoti  figliuoli  discendesseno,  regnante  Federigo  II 
»  imperatore,  uno  ne  nacque  il  cui  nome  fu  Alighieri  (II), 
»  il  quale  più  per  la  futura  prole,  che  per  so  dovea  esser 
»  chiaro  ».  Narra  il  profetico  sogno  della  madre  e  i  primi 
studii  del  fanciullo  ;  poi  s' indugia  a  filosofare  su  Tamore  per 
raccontarci  un  impossibile  idillio  di  Dante,  e  descriverci  po- 
scia la  disperazione  del  poeta  per  la  morte  di  Beatrice  :  «  Era 
»  quasi  nel  fine  del  suo  vigesimo  quarto  anno  la  bellissmia 

>  Beatrice,  quando,  siccome  piacque  a  Colui  che  tutto  puote, 
»  essa  lasciando  di  questo  mondo  le  angoscie,  ne  andò  a 
»  quella  gloria  che  li  suoi  meriti  le  avevano  apparecchiata. 
»  Della  quale  partenza  Dante  in  tanto  dolore,  in  tanta  affli- 
»  zione,  in  tante  lagrime  rimase,  che  molti  de*  suoi  più  con- 
»  giunti  e  parenti  ed  amici  ninna  fine  a  quelle  credettono 
»  altro  che  solamente  la  morte;  e  questa  estimarono  dover 
»  essere  in  brieve,  vedendo  lui  a  ninno  conforto,  a  niuna 
»  consolazione  portagli  dare  orecchie.  Gli  giorni  erano  alle 
»  notti  iguali»  e  agU  gioriii  le  notti  ;  dolli  quali  niuna  ora  si 
)►  trapassava  sanza  guai,  sanza  sospiri  e  sanza  copiosa  quan- 
»  tità  di  lagrime;  e  pareano  li  suoi  occhi  due  abbondantis- 
»  sime  fontane  d'acqua  sorgente,  in  tanto  che  i  più  si  me- 
»  ra  viglia  vano  onde  tanto  umore  egli  avesse  che  al  suo 
»  pianto  bastasse  ».  E  quando  giunge  a  dire  del  matrimonio 
»  con  Gemma  Donati,  «i  permette  u  la  lunga  digressione  su 
lo  stato  coniugale  per  conchiuilere  che  i  filosofanti  devono 
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lasciare  lo  sposarsi  ai  ricchi  stolti,  a'  signori  e  a'  lavom- 
tori;  e  essi  colla  filosofia  si  dilettino,  mollo  migliore  spo- 
sa che  alcuna  altra,  e  per  arguire  che  Dante  dev'essere 
stato  infelice  con  Gemma.  La  quale  infelicità,  secondo  il  Ce- 
taldese»  fu  quella  che  lo  spinse  nella  vita  pubblica,  immensa 
voragine  che  inghiotte  ogni  buon  sentimento,  e  che  détta  al 
narratore  questa  dolorosa  apostrofe  :  «  0  stolta  vaghez2a 
»  degli  umani  splendori,  quanto  sono  le  sue  forze  maggiori, 
»  che  credere  non  può  chi  provate  non  l'ha!  Il  maturo  uo- 
»  mo,  nel  santo  seno  della  filosofia  allevato,  nutricato  e  am- 
»  maestrato,  al  quale  erano  davanti  dagli  occhi  li  cadimenti 
»  de'  re  antichi  e  de'  moderni,  le  desolazioni  dei  reami,  delle 
»  province  e  delle  cittadi  e  li  furiosi  impeti  della  fortuna, 
»  ninno  altro  cercanti  che  altre  cose,  non  si  seppe  o  non  si 
»  potè  dalla  sua  dolcezza  guardare  ».  («ontinua  quindi  a  nar- 
rare la  sventura  toccata  al  poeta  per  il  suo  interessamento 
al  bene  della  città  :  «  Gli  odi  e  le  nimistadi  prese,  ancorché 
»  senza  giusta  cagione  fussino  nate,  di  giorno  in  giorno  di- 
»  venivano  maggiori,  intantochè  non  senza  grandissima  con- 
»  fusione  de'  cittadini,  più  volte  si  venne  all'arme  con  ioten^ 
»  dimento  di  por  fine  alle  loro  liti  col  fuoco  e  col  ferro  ;  si 
»  accecati  dall'  ira  che  non  vedevano  sé  con  quella  misera- 
»  mente  perire.  Ma  poiché  ciascuna  delle  due  parti  ebbe  più 
»  volte  fatto  pruova  delle  sue  forze  con  vicendevoli  danni 
»  dell'una  e  dell'altra  parte,  venuto  il  tempo  che  gli  occulti 
»  consigli  della  minacciante  fortuna  si  dovevano  scoprire,  la 
p  fama,  parimente  del  vero  e  del  falso  rapportatrice,  nun- 
»  ziando  gli  avversari  della  parte  presa  da  Dante,  di  mera- 
»  vigliosf  e  di  astuti  consigli  esser  forte,  e  di  grandissima 
»  moltitudine  di  armati,  sì  li  principi  de'  collegati  di  Danle 
»  spaventò,  che  ogni  consiglio,  ogni  avvedimento  cacciò 
»  da  loro,  se  non  il  cercare  con  fuga  la  loro  salute;  co' 
»  quali  insieme.  Dante  in  un  momento  prostrato  dalla  som- 
»  mità  del  reggimento  della  sua  città,  non  solamente  gittato 
»  in  terra  si  vide,  ma  cacciato  di  quella.  Dopo  questa  cac- 
»  ciata  non  molti  dì,  essendo  già  stato  dal  popolazzo  corso 


—  229  — 

*  alle  case  de' cacciati,  e  furiosamente  votate  e  rubate,  poi- 
»  che  i  vittoriosi  ebbono  la  città  riformata  secondo  il  loro 
»  giudizio,  furono  tutti  i  principi  de'  loro  avversari,  e  con  loro 
»  non  come  dei  minori,  ma  quasi  de'  principali,  Dante,  sicco- 
»  me  capitali  nìmici  della  repubblica  dannati  a  perpetuo  esi- 
»  Ho,  e  li  loro  stabili  beni  o  in  pubblico  furono  venduti,  o 

>  alienati  a'  vincitori  ».  Accennato,  in  fine,  ai  molteplici  casi 
della  peregrinazione  del  poeta  per  le  varie  città  d' Italia,  al 
suo  soggiorno  a  Parigi,  al  suo  ritorno  per  la  discesa  di  Ar- 
rigo VII,  così  parla  del  suo  stabilirsi  in  Romagna,  là  dove 
ruUimo  suo  di,  e  che  alle  sue  fatiche  dovea  por  fine  lo 
aspettava  ;  «  Era  in  que'  tempi  signore  di  Ravenna,  famosa 
»  e  antica  città  di  Romagna,  un  nobile  cavaliere,  il  cui  nome 
»  era  guido  Novello  da  Polenta;  il  quale  ne' liberali  studj 
»  ammaestrato,  sommamente  i  valorosi  uomini  onorava,  e 
»  massimamente  quelli  che  per  fscien^ia  gli  altri  avanzava- 
»  vano.  Alle  cui  orecchie  venuto,  Dante  fuori  d'  ogni  spe- 
»  ranza  essere  in  Romagna  (avendo  egli  lungo  tempo  avanti 
»  per  fama  conosciuto  il  suo  valore)  in  tanta  disperazione, 
»  si  dispose  di  riceverlo  e  d'onorarlo.  Nò  aspettò  di  ciò  da 
»  lui  essere  richiesto,  ma  con  liberale  animo,  considerata 
»  qual  sia  a'  valorosi  la  vergogna  del  domandare,  e  con  pro- 
»  ferte  gli  si  fece  davanti,  richiedendo  di  special  grazia  a 
»  Dante  quello  eh'  egli  sapeva  che  Dante  a  lui  doveva  do- 
»  mandare;  cioè  che  seco  gli  piacesse  di  dover  essere.  Con- 

>  correndo  adunche  i  due  voleri  a  uno  medesimo  fine,  e  del 
»  domandato  e  del  domandatore;  e  piacendo  sommamente  a 
»  Dante  la  liberalità  del  nobile  cavaliere,  e  d'  altra  parte  il 
»  bisogno  stringendolo  ;  senza  aspettare  più  inviti  che  'l  pri- 
»  mo,  se  n'  andò  a  Ravenna,  dove  onorevolmente  dal  signore 
»  di  quella  ricevuto,  e  con   piacevoli  conforti  risuscitata  la 

>  caduta  speranza,  e  copiosamente  le  cose  opportune  donan- 
»  dogli,  in  quella  seco  per  più  anni  il  tenne,  anzi  insino  al- 
»  l'ultimo  della  vita  di  lui  ».  Quanto  alle  onoranze  rese  al 
divino  poeta  dopo  la  sua  morte,  ecco  ciò  che  -narra  il  Boc- 
caccio :  «  Fece  il  magnifico  cavaliere  il  morto  corpo  di  Dante 
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)>  di  ornamenti  poetici  sopra  uno  funebre  letto  adornare;  e 
»  quello  fatto  portare  sopra  gli  omeri  de' suoi  cittadini  più 
)>  solenni,  insino  al  luogo  de'  Frati  Minori  in  Ravenna,  con 
)>  quell'onore  che  a  sì  fatto  corpo  degno  estimava;  infino 
»  quivi  con  pubblico  pianto  seguitolo,  in  un'  arca  lapidea, 
»  nella  quale  ancora  giace,  il  fece  porre.  E  tornato  alla  casa 
)^  nella  quale  Dante  era  prima  abitato,  secondo  il  ravi^a* 
»  no  costume,  esso  medesimo  si  a  commendazione  dell'  alta 

>  scienzia  e  della  virtù  del  defunto,  e  si  a  consolazione  dei 
»  suoi  amici,  li  quali  egli  aveva  in  amarissima  vita  lasciali, 
)>  fece  uno  ornato  e  lungo  sermone;  disposto,  se  lo  sialo  e 

>  la  vita  fussino  durati,  di  sé  egregia  sepoltura  onorarlo,  che 
»  se  mai  alcuno  altro  suo  merilo  non  lo  avesse  memorevole 
»  renduto  a'  futuri,  quella  lo  avrebbe  fatto.  Questo  laudevole 
»  proponimento  infra  brieve  spazio  fu  manifestato  ad  alquanti. 
»  li  quali  in  quel  tempo  erano  in  poesia  solennissìmi  io  Ro- 
»  magna  ;  sicché  ciascuno  sì  per  mostrare  la  sua  sufficienza, 

>  si  per  rendere  testimonianza  della  portata  benevolenza  da 
»  loro  al  morto  poeta,  sì  per  cattare  la  grazia  e  Taraore  del 
)»  signore,  il  quale  ciò  sapevano  desiderare,  ciascuno  per  s*^ 
»  fece  versi,  li  quali  posti  per  epitaffio  alla  futura  sepoltura, 

>  con  debite  lodi  facessino  la  posterità  certa  chi  dentro  ad 
»  essa  giacesse  ;  ed  al  magnifico  signore  li  mandarono,  il 
»  quale  per  gran  peccato  della  fortuna  non  dopo  mollo  tara- 
»  pò,  toltogli  lo  Stato,  si  morì  a  Bologna;  per  la  qnal  cosa 
»  e  il  fare  il  sepolcro  e  il  porvi  li  mandati  versi  si  rimase  ». 

Alla  parte  biografica  segue  la  parte  illustrativa  delle 
opere  dantesche.  Anche  a  questa  è  premessa  una  lungadis- 
seriazione  su  la  natura  della  poesia,  la  quale,  per  virtù  delle 
parole  lontane  da.  ogni  altro  plebeo  o  pubblico  stile  di  fm"- 
lare,  e  sotto  legge  di  certi  numeri  composte^  produce  al- 
cuna dolcezza  e  caccia  il  rincrescimento  e  la  noja;  poe- 
sia, eh' è  imitazione  della  Sacra  Scrittura,  poiché:  come 
nella  teologia,  quando  con  figura  di  alcuna  storia,  quando 
col  senso  di  alcuna  visione,  è  dimostrato  l'alio  mistero  del- 
l' Incarnazione  del   Verbo  divino,  la  vita  di  quello,  le  cose 
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occorse  nella  sua  morie,  e  la  resurrezione  vittoriosa  ;  cosi 
i  poeti,  quando  con  finzioni  di  varii  Iddìi,  quando  con 
tramutazioni  di  uomini  in  varie  forme,  quando  con  leg- 
ffiadre  persuasioni  ne  dimostrano  le  ragioni  delle  cose  e 
ffli  effetti  delle  virtii  e  dei  vizii.  E  queste  affermazioni  egli 
le  appoggia  ad  esempii  che  vanno  dal  rogo  di  Mosè  alla 
metamorfosi  di  Licaone  in  lupo,  cioè  a  traverso  il  campo 
biblico  ed  il  mitologico.  Ma  a  cosi  fatta  premessa  non  ri- 
sponde Pesame  delli  scritti  danteschi  :  esso  è  breve,  monco, 
a  base  d*  induzione,  e  per  nulla  corredato  di  queir  acume 
critico  che  il  Boccaccio  non  seppe  né  intuire  né  precorrere  ; 
è  una  rassegna  fredda  e  misurata,  la  quale  rivela  che  il  Cer- 
taldese non  seppe  comprendere  il  suo  autore.  E  questo  pure 
è  il  difetto  capitale  della  parte  biografica. 

Gli  è  vero  che,  pure  allora,  mancavano  precise  notizie 
della  vita  di  Dante,  e  che  egli  talvolta  ricorse  a  scritti  re- 
centi, a  testimoni!  oculari  e  ad  accenni  sparsi  qua  e  là  per 
le  opere  del  divino  poeta;  ma  la  preoccupazione  visibilissi- 
ma di  fare  meglio  un  lavoro  d'arte  che  di  storia,  e  T  affi- 
darsi cosi  di  leggieri  alla  memoria,  e  la  smania  d*  interpo- 
lare troppo  di  frequente  squarci  di  erudizione,  gli  nocquero, 
e  diedero  al  Trattatello  un'  intonazione  addirittura  romantica. 
Non  dirò  che  tutto  esatto  sia  il  giudizio  dato  dall'  Aretino, 
che,  cio^,  «  il  nostro  Boccaccio,  dolcissimo  e  soavissimo  uo- 
»  mo,  cosi  scrivesse  la  vita  e  i  costumi  di  tanto  sublime 
»  poeta,  come  se  a  scrivere  avesse  il  Filocolo,  o  la  Fiam-- 
»  metta;  però  che  tutta  d'amore,  e  di  sospiri,  e  di  cocenti 
»  lagrime  è  piena  ;  come  se  l'uomo  nascesse  in  questo  mon- 
»  do,  solamente  per  ritrovarsi  in  quelle  dieci  giornate  amo- 
»  rose,  nelle  quali  da  donne  innamorate  e  da  giovani  leg- 
»  giadri  raccontate  furono  le  cento  Novelle  »  (1)  ;  ma  é  certo 


(1)  La  Divina  Commedia   commentata  da  Brunone  Bianchi,  con  la 
vita  di  Dante  Alighieri  scritta  da  Leonardo  Bruni  Aretino». 
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che  assai  guardinghi  si  deve  andare  neiraccettare  ciò  eh* egli 
scrive  della  vita  e  delle  opere  del  suo  poeta. 
Al  verso  : 

Non  fer  mai  drappi  Tartari,  De  Turchi, 
I  (Inferno,  XVII,  17) 

I 

I  è  interrotto  il   commento  fatto   dal  Boccaccio   alla  Dicim 

Commedia.  Tale  commento  fu  giudicato  dal  Campi:  «un 
»  vero  tesoro  di  lingua,  ma  sente  troppo  di  romanzo,  e  fa  poco 
»  aiuto  alla  intelligenza  dei  veri  concetti  di  Dante  >  (1).  In 
esso,  in  fatto,  abbiamo  le  solite  divagazioni  e  prolissità,  ed 
un  metodo  un  po'  pedante  di  esporre  ;  ma,  d'  altro  canto,  non 
difettano  pregi.  Quel  darci  prima  il  significato  letterale  di 
ogni  canto,  e  quindi  l'allegorico,  è  prova  che  V  illustratore 
voleva  seguire  il  poeta  del  Convivio.  Inoltre,  Y  essere  egli 
cosi  vicino  a  molti  delli  avvenimenti  cantati  da  Dante,  gli 
permette  di  addurre  prove  e  testimonianze  di  gran  valore; 
come  quando  parla  della  morte  di  Pier  della  Vigna  e  della 
condanna  di  Brunetto  Latini.  Di  Beatrice,  ad  esempio,  cosi 
discorre:  «Fu  adunque  questa  donna  (secondo  la  relazione 
»  di  fededegna  persona,  la  quale  la  conobbe,  e  fu  per  con- 
»  sanguineità  strettissima  a  lei)  figliuola  di  un  valente  uomo 
»  chiamato  Folco  Portinari,  antico  cittadino  di  Firenze;  e 
»  comecché  l'autore  sempre  la  nomini  Beatrice  dal  suo  pri- 
»  mitivo,  ella  fu  chiamata  Bice..,..  E  fu  di  costumi  e  di  one- 
»  sta  laudevole,  guanto  donna  esser  debba  e  possa;  e  di  bel- 
»  lezza  e  di  leggiadria  assai  ornata;  e  fu  moglie  d'un  bel 
»  cavaliere  de'  Bardi,  chiamato  messer  Simone,  e  nel  venli- 
»  quattresimo  anno  della  sua  età  passò  di  questa  vita,  negli 
»  anni  di  Cristo  MCCXG  ». 

{Continua)  Lucio  Bologna. 

(I)  «  La  Divina  Commedia  di  D.  A.  ridotta  a  miglior  lezione,  eco- 
ecc.  per  cura  del  cav.  Giuseppe  Campi:  voi.  I,  Discorso  prtUmìnart. 
pag.   XII  ». 
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A  VITTORIO  ALFIERI 


No,  volontà  non  fece  te  poeta, 
Ma  ben  la  naturai  fiamma  del  core 
Il  voler  fomentò  tal  che  la  creta, 
Superba  statua  d*  Eschilo  uscì  fuore. 

Fu  brando  il  verso,  e  ad  infallibil  meta, 
Che  r  Italia  destò  da  vii  sopore, 
E  r  uom  d' Arcadia  trasformossi  atleta 
Pronto  a  difesa  del  comune  onore. 

Grande,  non  vile,  AUobrogo  divino, 
Il  mondo  or  te  saluta  e  siedi  quinto 
A  noi  vate  immortale  incoronato  : 

Qual  tu  sperasti  nell'aspro  cammino, 
Ove  Italia  e  la  gloria  e  un  volto  amato 
Furono  stelle  al  cui  bel  raggio  hai  vinto. 
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AD  UGO  FOSCOLO 


Melanconico  Spirto  ch'errabondo 
In  ogni  petto  risonar  facesti 
Il  verso  irato  d'  armonia  fecondo 
Nova  e  a'  sepolcri  libertà  chiedesti  ; 

Se  a  te  fu  avverso  e  schernitore  il  mondo. 
De  la  Musa  al  sorriso  t'avvolgesti 
Entro  rosata  nuvola  e  il  giocondo 
Nettare  de  1'  amor  largo  bevesti. 

Furor  di  gloria  ardea  ne  le  tue  vene, 
Bai'  ara  sacra  de  la  patria  avvinto. 
Tra  l'Italia  e  la  Grecia  era  il  tuo  core. 

Quale  animoso  giovine  il  cantore 
Scorderà  mai  eh'  in  cieco  labirinto 
Impetrò  da  le  Grazie  il  (ìor  del  bene  ? 


Raffaello  Fabris. 
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Beata  prof.  Enrico.  -  De  ir  indole  degli  statuti  locali  del  dogado  ve- 
neziano e  di  qtAelli  di  Chioggia  in  particolare.  -^  Note.  —  {Estratto 
dalla  Parte  II*  del  Volume  in  oaor©  di  Franctjsco  Schupfer).  Città 
di  Castello,  1898  [p.  47]. 

Con  questo  lavoro  l'egregio  A.  prendeva  parte  alle  onoranze  perii 
trentacinquesimo  anniversario  d'insegnamento  di  Francesco  Schupper  : 
e  prima  di  tutto  è  molto  lodevole  la  scelta  del  tema,  perchè  rammen- 
tava air  Illustre  a  cui  si  dedicava,  la  città  che  ebbe  V  onore  di  vederlo 
nascere.  Ma  a  questo  pregio  puramente  esteriore  si  devono  aggiungerne 
altri  ben  più  importanti. 

L'A.  si  proposti  di  studiare  se  e  quanto  fosse  attendibile  la  comunis 
opinio  d3gU  storici  della  repubblica  serenissima,  che  Venezia  avesse  la- 
sciato pienamente  libero  da  qualunque  influenza  veneziana  il  diritto 
delle  città  sottoposte.  Opinione  che,  come  già  notava  lo  Schupfer  (e  l'A. 
Iq  ricorda)  non  è  affatto  vera.  Vi  erano  bensì  degli  statuti  locali  per  le 
arie  borgate  dell'estuario,  ma,  come  dice  l'A.,  avevano  la  forza  ed  il 
carattere  di  norme  di  polizia  interna,  piuttosto  che  quello  di  veri  e  prò* 
pri  statuti.  Essi,  specialmente  quelli  civili,  sono  troppo  poveri  perchè  si 
possa  credere  che  tutta  la  vita  privata  vi  potesse  esser  imprigionata  : 
la  loro  stessa  esistenza  in  una  forma  cosi  ristretta,  dimostra  quindi  che 
il  diritto  applicato  in  quei  paesi  doveva  essere  il  veneziano.  Ed  infatti, 
continua  1'  A.,  Bbrtaldo  poneva  la  glossa  che  coloro  i  quali  sono  sog- 
getti alle  regole  di  diritto  veneziano  sono  nostri  veneti  a  Grado  usque 
ad  Caput  cujgeris:  e  soggiunge  ancora  l'A.,  omnes  venefici  non  soltanto 
omnes  rivoaltenses  convenivano  nella  concio^  detto  dipoi  Varrengo  (nome 
comune  a  tutte  le  adunanze  popolaci  di  terraferma),  veneziano. 

Premesse  tali  osservazioni  generali,  l'A.  passa  ad  esaminare  gli  sta- 
tuti di  Chioggia  i  più  importanti,  per  mole  e  per  antichità,  che  ci  sieno 
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giunti.  Pattane  colla  solita  diligenza,  competenza  ed  esattezza  la  detcrì- 
zione,  dalla  quale  ricava  una  nuova  prova  della  distìnzioue  che  t  pro- 
posito di  essi  si  faceva  fra  statuti  forensi  e  statuti  di  diritto  politico, 
già  avvertita  dal  Qradeniqo,  TA.  passa  a  confrontare  gli  statuti  di  di- 
ritto privato,  ai  quaU  limita  lo  studio,  con  quelli  veneziani. 

E  con  tal  confronto  TA.  ha  potuto  ricavare  che  il  testo  veoeuaoo 
è  alla  lettera  riportato  in  quello  clodiense,  non  solo,  ma  che  le  tarie 
correzioni  non  soltanto  si  corrispondono  ma  vennero  fatte  nei  tem{K) 
stesso  in  cui  venivano  scritte  ed  approvate  a  Venezia. 

Con  questo  lungo  e  paziente  esame  degli  statuti  clodiensi  VA.  aM>- 
stra  quanto  poche  differenze  vi  aleno  fra  essi  e  i  veneziani  :  dalla  fa- 
cilità con  cui  ai  nomi  delle  magistrature  veneziane  i  compilatori  di  esd 
sostituirono  quelli  delle  magistrature  di  terraferma  trae  una  nuovi,  di- 
mostrazione e  non  di  ultima  importanza,  di  ciò  che  altra  volta  avera 
detto  l'A.  che  cioè  la  costituzione  del  comune  veneziano  non  differi?a, 
sostanzialmente,  in  nulla  da  quella  del  comune  di  terraferma  (coofr. 
Bbsta  Intorno  a  due  opere  recenti  sulta  costituzione  politica  veneziana 
del  medioevo  (Archivio   Veneto  XIV,  p.  I*). 

E  perciò,  per  quanto,  come  osserva  TA.,  vi  possano  essere  delle  pic- 
cole differenze  tra  uno^atuto'  particolare  e  quello  della  dominante  se- 
renissima, si  può  afitirmare,  che  anche  a  Venezia,  come  dice  Io  Schdppsr, 
gli  statuti  delle  città,  politicamente  soggette,  si  informassero  a  qaelli 
della  città  dominante.  Mentre  TA.  scriveva  questo  lavoro,  io  facevo  ao 
breve  studio  sugli  antichi  statuti  di  Pado/a  (Gli  statuti  del  comune  di 
Padova  (Riv,  lial.  per  le  scienze  giuridiche,  voi.  XXIV,  fase.  1-1 1)  e 
confrontandoli  con  gli  statuti  di  altre  città  ho  visto  che  speuso  ripete- 
vano de  verbo  ad  verbum  le  disposizioni  in  quelli  contenute. 

Per  es:  tali  corrispondenze  trovavo  con  quelli  di  Belluno,  spesso  le 
disposizioni  dei  padovani  vi  erano  ripetute  parola  per  parola.  E  poiché 
come  già  avvertiva  il  Gloria,  si  sa  che  il  Vescovo  Bellunese  e  quello  Fel 
trino  avevano  acquistato  una  casa  in  Padova,  ciò  proverebbe  che  quei  dae 
vescovadi  erano  considerati  come  feudi  dipendenti  dal  comune  padofaDo: 
poiché  ò  notissimo  che  il  feudatario  il  quale  giurava  fedeltà  al  comoDe 
doveva  comperare  una  casa  in  città  e  venir  ad  abitarvi  per  un  certo 
tempo  del  Tanno.  Cosi  potrebbe  essere  spiegata  T  influenza  delle  oorme 
padovane  sulle  posteriori  norme  statutarie  bellunesi. 

Venendo  air  epoca  veneziana,  ricordo  anzitutto  che  di  maoo  io 
mano  che  si  sottomettevano  alia  serenissima  dominante  i  paesi  di 
terraferma,  si  riformavano  gli  statuti  locali.  Anzi  spesse  volte  non  si 
conoscono  altri  statuti  scritti  che  quelli  H formati  veneziani.  Ciò  prova 
che  se  Venezia  diceva  di  conservare  jsl  ciascun  paese  gli  statuti  che  esso 
aveva,  ciò  avveniva  in  quella  stessa  maniera  che  TA.  indica  come  qo^li^ 
seguita  per  Chiog'gia  (p.  18):  faceva  cioè  rivedere  la  legislazione  locale  in 
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modo  che  questa  si  uoiformasse  a  quella  della  dominante  serenissima. 
Ho  fiott*occhio  il  Privilegio  accordato  alla  Comunità  del  Cadore  nel  i420 
al  tempo  della  dedizione  (pubbi.  a  Lodi  nel  1895  dal  Ronzon)  e  in  esso 
leggo,  riguardo  agli  statuti,  che  si  possano  fare  statuta  que  non  veniant 
in  deminutionem  status  nostri  dominii.  Gli  statuti  di  Zara  (Statuta  Ja- 
dertina  Venetiis  1564).  G  ad  es.  riguardo  ali*  istituto  della  legittima- 
zione dei  figli  nati  fuori  di  matrimonio,  riproducono  per  ciò  che  ri- 
guarda questo  istituto  quelli  di  Venezia  IV.  24. 
Addirittura  li  riporto: 

Vrnezia  IV.  29  Zara  III.  104 

Ut  autem  nulla  quaestio,  sicut  ha-  si  filius  natus  fuerit  ex  libera  mu- 

tenus  fiebat,  valeat  de  caetero  su-  liere  absoluta,  et  viro  absoluto  an- 

boriri,  decernimus  statuentes,  quod  tequam  ipso  uir  eamdem  mulièrem^ 

filius  natus  ex   muliere  antequam  sibi    matrimonialiter   copnlaret,  si 

mulier  sit  viro  matrimonio  legitimo  pater  praedicti  filij  cum  eadem  mu* 

copulata,  si  pater  eius  cum  eadem  liere  matrimonium  deinde  centra- 

muliere  legitimum  contraxerit  ma-  xerit   filius   antea   natus  legitimus 

trimonium,  legitimus  reputetur  ^-  filius   reputetur,   et   habeatur  ipso 

lius  ipso  iure,  et  haeres  sit  in  bonis  iure,  et  sit  haei-es  in  bonis  paternis 

paternis,  ac  si  post  contractum  ma-  et  maternis  perinde  ac  si  natus  fuis- 

trimonium  natus  esset^t  hoc  in  tei-  sent   po«t   matrimonium  consuma- 

ligatur  de  filio,  qui  de  soluto  et  so-  tum   et   coocedat   lege    iubente  in 

luta,  quae  sit  libera,  natus  fuerit.  haereditatibus  praedictorum. 

LUndole  di  questa  recensione  non  mi  permette  di  dilungarmi  di 
più  ;  temo  d^aver  già  detto  troppo.  Dagli  esempi  riportati  e  dai  molti  altri 
che  si  potrebbero  riportare  credo  che  si  possa  sempre  più  ventre  alla 
conclusione  dell*  A.  che  1*  eterogeneità  a  tutta  prima  spaventosa  della 
€  nostra  legislazione  comunale  apparirebbe  minore  di  quello  ohe  pur 
>  ora  si  crede  ». 

Facendo  per  gli  statuti  riformati  di  terraferma  quello  che  per 
Chioggia  fece  V  A.  si  potrebbe  forse  venire  alla  conclusione  che,  nelle 
linee  generali,  la  legislazione  statutaria  del  dominio  venez\ano  ha  uno 
stesso  unico  tipo.  Si  può  vedere  quanto  scrive  a  questo  proposito  Tamassia 
il  diritto  di  Prelazione  (Arch  Giur.)  p.  6.  Credo  che  si  potrebbe  venire 
ad  uno  Statuto  Veneto  Riformato^  che,  pi^escindendo  da  certe  norme 
assolutamente  municipali,  dovute  a  peculiari  condizioni  storiche  e  locali, 
rappresenterebbe  il  diritto  che  ci  applicava  nella  terraferma. 

L*  indole  della  legislazione  statutaria,  cosi  bene  determinato  dallo 
ScHUPPEa,  tspiega  perchè    Venezia   in  luogo  di  far  adottare    per   tutti  i 
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paesi,  nuovamente  conquistati,  le  sue  leggi,  imponendole  direttameota, 
abbia  preferito  adattare  alla  sua  legislazione  i  singoli  statuti  della  ter- 
raferma. Non  e*  è  da  meravigliarsi  che  ciò  le  fosse  agevole,  quando  si 
pensa  che  le  linee  fondamentali  del  diritto,  e  le  fonti  da  cui  proveai- 
vano  le  norme  statutarie  erano  infine  le  stesse. 

11  lavoro  intelligente  e  paziente  del  Bbsta  ci  permette  non  solo  di 
non  rimpiangere  che  non  sieno  pubblicati  gli  statuti  di  Chioggia,  nu 
pur  anco  di  ricorrere  a  quelli  veneziani  con  l'animo  perfettamente  trto- 
quillo  di  studiare  in  essi  la  legislazione  civile  se<x>ndo  cui  si  reggevaoo 
le  città  ed  i  luoghi  del  dogado  veneziano. 

Belluno,  Agosto  i898. 

Gianluigi  Ajjdrich. 


Vinoenso  Refoi^giato.  —  Le  contraddizioni  di  Giacomo  Leopardi.  - 
Catania,  Stab.  tip.  Francesco  Oalati,  1895. 

É  un  nuovo  lavoro  in  occasione  del  centenario  Leopardiano,  Uvoro 
di  chi  ha  fatto  altre  pregevoli  pubblicazioni  sullo  stesso  scrittore.  Il 
Carducci  aveva  detto  semplicemente  che  la  poesia  del  recanatese  è  co- 
stituita dalle  sue  benefiche  confraddizioui.  Il  Reforgiato  costruisce  io- 
vece  una  specie  di  teorìa  filosofica  intorno  al  concetto  di  contraddizione 
ed  intende  di  applicarla  al  Leopardi  esaminato  sotto  i  tre  aspetti  d'uo- 
mo, di  pensatore,  di  poeta.  Lo  scritto  è  ingegnoso,  ma  temo  che  1* au- 
tore talvolta  confonda  Tidea  di  contraddizione  eoa  quella  di  evolnsiooe. 
Per  lui,  ad  esempio,  i  tre  stati  dell*  uomo:  nascita,  sviluppo  e  morte, 
rappresentano  tre  contraddizioni,  mentre  a  me  sembrano  piuttosto  una 
evoluzione  naturale.  Ma  io  sono  d'accordo  con  lui  nel  credere  questo 
fatto  una  necessità  dello  spirito  umano,  una  condizione  essenziale  delU 
sua  funzione  ;  sono  d'accordo  con  lui  nel  dirlo  fatto  colpevole  solo  quando 
derivi  dal  tornaconto,  dalla  utilità.  Approvo  anche  il  metodo  che  tende 
a  constatare  de*  fatti  e  nulla  più,  senza  biasimo  o  difesa;  ma  dovesooo 
veramente  queste  importanti  contraddizioni  ed  incongruenze  notate  nel 
nostro  autore?  Il  Leopardi,  come  uomo,  sarebbe  caduto  in  grave  con- 
traddizione perchè  mentre  aborriva  il  borgo  natio,  mostra  poi  diags- 
sto  in  tutte  le  sue  peregrinazioni.  Non  sarebbe  cosa  di  grande  impor- 
tanza, A  dir  vero;  tutti  gli  uomini  s'ingannano,  pur  troppo,  quando 
credono  di  cambiare  la  condizione  dell'animo  loro  cambiando  di  Iik^o 
Orazio  aveva  già  cantato  :  Coetum  no^  animum  mutant  qui  trans  tnarr 
currunt.  Nò  mi  pare  sostanzialmente  una  vera  incongruenza.  Parlando 
poi  del  Leopardi  come  pensatore,  il  signor  Refor^ìato  viene  a  discutere 
di  pessimismo  e  di  scetticismo;  intende  di  farne    la   storia  e  conciudt* 
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col  dire  che  il  poeta  non  è  filosofo  ma  peosatore.  Il  Carducci,  nel  suo 
ultimo  libro  ha  trattato  molto  bene  questo  argomento,  con  metodo  sto- 
rico e  senza  divagazioni  metafìsiche.  Del  resto,  confesso,  eh*  io  non  ho 
capito  bene  in  che  cosa  consistano  qui  le  contraddizioni  vere  e  gravi 
del  povero  Leopardi.  E  finalmente,  il  poeta  di  flecanati  sarebbe  caduto 
in  contraddizione  rispetto  alle  opiuioni  pessimiste  messe  a  riscontro  col 
sentimento  d*amore. 

Il  critico  costruisce  un'altra  teoria  intorno  all'uomo  pratico  ed  al- 
l'uomo artista  e  sulla  sincerità  necessaria  alle  opere  d*  arte  e  poetiche. 
Ma  chi  piti  sincero  del  Leopardi?  e  non  si  mostra  egli  sempre  conse- 
guente fino  alla  noia,  nell'espressione  de' sentimenti  fondamentali?  Che 
cosa  importa  di  osservarlo  in  casi  di  valore  secondario  per  chi  parte  da 
una  teoria  filosofica  ?  B  non  sappiamo,  del  resto,  che  per  lui  :  amore  e 
gloria,  non  sono  che  dolci  illusioni?  E  quanto  valore  può  avere  qui  la 
distinzione  dell'uomo  e  del  poeta?  Il  passaggio  poi  dal  dolore  indivi* 
duale  al  dolore  univei^sale,  non  costituisce  contraddizione,  ma  ò  uno 
svolgimento  naturale  anche  secondo  il  Carducci,  nell'opera  del  qucile 
l'autore  potrebbe  trovare  risposta  o  confutazione  anticipate  a  parecchie 
delle  sue  opinioni.  Tutto  questo  senza  intenzione  alcuna  di  mettermi  in 
polemiche  vane,  che  posso  avere  errato  nell'  intendere  le  sottili  distin- 
zioni filosofiche.  Il  signore  Reforgìato  dice  i^ose  buone  e  giuste  quando 
combatte  la  teoria  intorno  al  Genio  del  Lombroso  e  del  Patrizi  ;  ma  non 
dice  cose  nuove,  nò  compiute  perchè,  a  quanto  pare,  non  conosce  le  ul- 
time idee  professate  dall'illustre  prof.  Sergi.  Lo  stile  di  questo  opuscolo 
6  vivace  e  semplice  e  si  legge  con  piacere  anche  per  il  grande  amore 
professato  per  Giacomo  Leopai*di. 

Rafpabllo  Pabris. 


Giacomo  LtOfMurdi.  —  Conferenza  tenuta  a  Recanati  da  Enrico  Pan- 
ioechi  il  giorno  3  luglio  1898. 

Di  Giacomo  Leopardi  poeta  e  filosofo  si  è  taoto  parlato  e  tanto 
scrìtto:  la  mente  ed  il  cuore,  l'arte  e  la  scienza  di  lui  furono  oggetto 
di  tante  indagini  e  di  tanti  studi  che  la  secolare  commemorazione  della 
sua  nascita  e  le  feste  di  Recanatì  ben  poco  di  nuovo  potevano  in  verità 
suggerire  ad  estri  audaci  di  vati  ed  a  gravi  meditazioni  di  critici. 

Ciò  premesso,  non  era  da  aspettarsi  che  neppure  il  Panzacchi  eletta 
anima  di  artista  e  di  pensatore,  schiudesse  inesplorati  orizzonti  della 
Conferenza  da  lui  tenuta  in  Recaoati  il  3  luglio  di  quest'anno  e  che 
ci  presentasse  un  Leopardi  diverso  da  quello  che  l'ingegno,  il  cuore  e 
la  fantasia  si  sono  fin  qui  affaticati  a  stuJiare  ed  a  dipingere:  beoi  di- 
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verso  però  da  quello  che  alcuni  hanno  giudicato  colla  impassibile  era- 
deità  dei  chirurghi  e  dei  frenologi. 

Degli  anatomisti  del  genio,  dei  calcolatori  della  potenzialità  craaica 
dei  grand*  uomini  si  dichiara  naturalmente  avversario  il  Panzacchi,  il 
quale  del  Lioopardi  si  occupa  con  acuto  intelletto  ed  evoca  sapieote- 
mente  nelle  sua  pagine  il  poeta  del  dolore  e  quello  dell*  amore. 

Dopo  una  felice  pittura  del  secolo  XVIII,  età  ricca  d*  un  ottimiamo 
a  cui  non  doveano  fallire  le  più  amare  delusioni  e  dopo  un*  analisi  di- 
ligente del  pessimismo,  che  non  aveva  identici  caratteri  negli  antichi  e 
ne*  moderni,  il  Panzacchi  nega  che  €  il  concetto  corrispondente  al  do- 
lore leopardiano  sia  quello  chiaro  e  categorico  della  coscienza  univer- 
sale »  ;  ma  riconosce  €  che  questa  sofferenza  e  questa  doglia  egli  riper- 
cuote colla  tragica  grandezza  del  suo  lamento».  Coir  intento  guardo 
del  filosofo  e  del  fisiologo  penetra  nell*  animo  del  suo  poeta  e  tutto  as- 
sorto nel  fascino  possente  della  meravigliosa  figura  di  forma  nobile  e 
talvolta  fulgida  riveste  i  propri i  pensieri,  compiacendosi  nell*  affermara 
che  il  Leopardi,  benchò  brancolarne  nelle  tenebre  del  dubbio,  benchà 
lugubre  e  solenne  cantore  d*ogni  negazione,  pure  sente  profondo  il  culto 
de*  grandi  ideali,  come  la  patria,  la  gloria,  la  virtii,  1*  umanità  e 
1*  amore. 

SuU*  intima  essenza  del  dolore  e  sulle  differenze  che  corrono  fra 
alcuni  celebri  tipi  di  nati -alla  sventura  si  trattiene  fautore  con  roboati 
argomenti,  e  se  nella  seconda  parte  del  suo  dotto  lavoro  che  si  riferiaoe 
al  [.«eopardi,  poeta  dell'amore,  ci  pare  che  il  Panzacchi  non  sia  stato 
cosi  efficace  com'egli  avrebbe  saputo  e  potuto  essere,  non  si  deve  at- 
tribuirne la  colpa  che  a'  limiti  troppo  angusti  d*  una  conferenza  :  la 
qual  colpa,  parliamo  pure  con  tutta  franchezza,  non  e'  invoglia  certa- 
mente a  spezzare  una  lancia  in  favora  delle  conferenze. 

G.  D. 

Dott.  prof.  Federico  Pellegrini-  —  Commemoratione  di  Alessandro 
Manzoni  letta  nella  sala  del  Liceo  Marcello  il  23  maggio  i898. 

Il  venteflimoquinto  anniversario  della  morte  di  Alessandro  Manzoni, 
la  quale  al  poeta  illustre  di  Edmenagarda  e  d*  Armando  ispirò  —  come 
aveva  ispirato  a  tanti  altri  —  un  canto  che  non  abbellì  certamente  di 
una  fronda  la  sua  corona  —  non  volle  lasciar  passare  inosservato  il 
pix>f.  Federico  Pellegrini,  ch'ebbe  il  felice  pensiero  di  manifestare  una 
altra  volta  il  suo  culto  amoroso  e  fecondo  verso  la  memoria  del  sommo 
scrittore  lombardo. 

Nella  sua  commemorazione  l'egregio  uomo  tratteggia  efiicacemente, 
per  quanto  il  consentano  i  tirannici  limiti  d'  una  coi^erenza,  e  sicnra- 
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mente,  la  figura  luminosa  deir  autore  che  gli  è  prediletto  anche  a  rìschio 
d*  essere  chiamato  codino,  lo  dipinge  brancolante  nel  dubbio  ed-  assur- 
gente alle  serene  altezze  della  fede,  analizza  i*  opera  sua  intellettuale, 
r  influenza  esercitata  sui  tempi  è  sugli  uomini  da  quella  sovrana  arte 
cristianamente  democratica  e  maestra  non  superabile  di  civiltà  e  di 
morale  e  la  meravigliosa  armonia  degli  elementi  che  costituiscono  il 
l^enio  vero,  non  senza  accennare  alle  strane  dottrine  che  suU*  essenza 
del  genio  stesso  la  scienza  nuova  tenta  diffondere.  Alla  lotta  fra  la  scuola 
claasica  e  la  romantica,  personificate  per  cosi  dire  nel  Monti  e  nel  Man- 
zoni, agli  antichi  ed  ai  moderni  intenti,  alle  audaci  e  sapienti  rifornii 
che  nelle  opere  manzoniane  stampano  le  Impronte  immortali,  al  poeta 
e  al  filosofo,  agli  Inni  sacri  ed  al  5  Maggio,  alle  tragedie  e  principal- 
mente ai  Promessi  Sposi,  insigne  monumento  di  gloria,  il  Pellegrini 
dedica  pagine  ricche  di  osservazioni  che  se  non  hanno  sempre  il  pregio 
della  novità  —  e  difiìcilmente  potrebbero  averlo,  perchè  ci  pare  che  il 
campo  sia  stato  già  assai  largamente  mietuto  —  e  se  rivelano  la  tretta 
e  la  dura  necessità  di  piegarsi  al  luogo  ed  al  tempo,  son  rette^  elevate, 
ed  equanimi  e  mostrano  invero  un  luogo  stadio  ed  no  grande  amore. 

In  questo  lavoro,  a  cai  T  autore  volle  aggiungere  abbondanti,  e 
forse  sovrabbondanti,  note  e  citazioni,  con  forma  semplice,  chiara  ed 
elegante  si  confutano  giudizii  contrarii  anche  d*  illustri  censori,  si  com- 
battono inesattezze,  e  ai  rovesciano  accuse  con  una  certa  sottigliezza  di 
arguzia  mista  ad  una  nobile  fierezza  d*  italianità  che  ne  rende  assai 
piacevole  la  lettura. 

Leggano  adunque  le  belle  pagine  del  Pellegrini  i  giovani,  ai  quali 
ffella  conclusione  si  rivolge  T  autore  levando  alta  la  sua  voce  autorevole 
di  educatore  :  le  leggano»  apprendano  come  si  debbano  amare  e  difendere 
le  glorie  della  nazione  e  non  temano  d'essere  chiamati  retrogradi,  in- 
chinandosi come  ad  ispiratore,  a  consigliere,  a  padre»  a  maestro  più 
degno  di  venerazione  che  d'ammirazione,  a  qlel  Grande  cui  scioglie  il 
Pellegrini  nella  sua  commemorazione  un  inno  di  lode  e  di  gratitudine. 

G.  D. 
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NOTIZIE  VARIE 


Il  fisico  Pictet,  avendo  assoggettato  dei  microbi]  al  fi*eddo  piii  in- 
tenso che  la  scienza  sia  capace  di  produrre  (213®  sotto  lo  zero),  rico- 
nobbe che,  avvenuto  il  disgelo,  non  perdettero  la  vitalità. 


Era  noto  dalle  ricerche  di  alcuni  studiosi,  del  prof.  A.  N.  Berlee^ 
per  esempio,  che  gli  artropodi  servono  alla  diffusione  delle  opere  di 
certi  funghi.  Recentemente  il  Wagner  ha  notato  lo  stesso  fatto  a  pro- 
posito di  certi  molluschi  '  (Helix)  i  quali  mangiano  le  spore  di  certi 
mioeti  e  colle  proprie  deiezioni  servono  a  diffondere  i  miceli  stesai.  la 
modo  analogo  certi  uccelli  carpofagi,  stando  agli  studii  del  prof.  Piccone, 
giovano  alla  disseminazione  di  molte  piante  superiori. 

«  « 
Il  Berton  ha  esperimentato  razione  dei   raggi   Rontgen   su  colture 
di  bacillo  difterico  ed  ha  trovato  che  essa  è  nulla,  confermando  i  risol- 
tati  avuti  già  dal  Wade  e  dal  Minck. 

Da  esperienze  recenti  del  Phisalix  risulterebbe  Tantagonismo  fisio- 
logico tra  il  veleno  delle  vespe  ed  il  veleno  della  vipera.  Non  pare  che 
si  tratti  di  un  alcaloide  nò  di  una  tosti  albumina. 


Il  chimico  RamsHj  aveva  già  espresso  il  sospetto  che  Vargon  noa 
fosse  un  corpo  semplice.  Oli  riuscì  infatti,  insieme  col  Travers,  di  lico- 
noscerlo  formato  di  due  elementi,  mediante  la  liquetazione  delFargoo 
stesso.  Essi  proposero  di  chiamare  questi  due  elementi  coi  nomi  di  S&m 
e  di  Metargon. 

«  « 

Anche  negli  organismi  vegetali  inferiori,  come  nelle  piante  di  orga- 
nizzazione più  complessa  si  verificano  casi  teratologici.  Il  signor  Achille 
Forti,  naturalista  veronese,  descrisse  negli  atti  del  R.  Istituto  Veoeto 
del  1898,  alcune  nuove  ed  interessanti  deformazioni  nelle  Diatom^^ 
alghe  microscopiche.  Ricerche  analoghe  furono  fatte  in  addietro  dal  ce- 
lebre Ebrenbei7  e  più  tardi  dal  Miquel,  dal  Macchiati,  dal  Mastrostefaoo 
e  De  Gasparis. 

G.  D.  T. 

L*  Ateneo  Veneto  avverte  che  nel  suo  Gabinetto  di  lettura  ò  giunta 
anche  la  Rivista  politica  e  letteraria,  periodico  mensile  che  si  publica  * 
Roma. 
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LUIGIA  OODEMO 

PROFILO 


Chi  la  scontrava  in  sul  tramonto  lungo  la  riva  degli 
Schiavoni,  suo  passeggio  prediletto,  secca,  segaligna,  solita- 
ria; i  capelli  rifugiati  in  parte  entro  curiosa  reticella,  in 
parte  a  l'ombra  di  certo  tòcco  ancora  più  curioso,  la  suc- 
cinta veste  in  aspra  lite  col  figurino,  il  parasole  inforcato 
sotto  il  braccio  ;  e  la  vedeva  ora  ferma  al  parapetto  d'  un 
di  quei  ponti  col  ceruleo  sguardo  assorto  ne  la  magica  vi- 
sione, ora  a  un  tratto,  quasi  scattando  per  occulta  molla, 
galoppare  verso  casa  con  la  furia  d'  un  coscritto  dopo  la 
ritirata,  non  poteva  ristarsi  dal  conchiuderne  per  un  gran 
tòmo. 

Ma  le  sue  eccentricità  non  fecero  mai  il  benché  menomo 
male  ad  alcuno  ;  al  contrario,  eir  ebbe  un  cuore  d'  oro  per 
tutti.  E  quando  a  questo  io  penso  ;  e  al  suo  affetto  punto 
bottegaio  per  la  povera  gente,  in  cui  trovava  viscere  e  sen- 
timenti quanto  in  alto;  a  lesane  attrattive  del  focolare  do- 
mestico che  rifulgono  nei  suoi  libri  ;  ai  mòniti  patriotici  e 
infine  al  suo  culto  per  V  arte  e  per  Venezia  nostra  ;  penso 
ad  un  tempo  che  nonostante  qualche  stranezza,  questa  donna 
abbia  bene  spesa  la  sua  giornata  ;  che  affacciarne  V  operosa 
esistenza  non  sia  inopportuno,  laddove  di  gente  che  sta  a 
vedere  ce  n'  è  sempre  fin  troppa  ;  non  mutile  riascoltarne 
Tinno   in  cui  era  solita   a  prorompere  con  estro  in  tulli  i 
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tempi  giovanile  ;  V  inno  della  carità  oltrecchè  della  patria, 
della  famiglia  e  del  lavoro. 

Lungi  da  me  prima  d*  ogni  altro  V  idea  di  misurare  la 
psiche  di  Luigia  Codemo  con  le  seste  d*  alcuni  illustri  psi- 
chiatri (e  lo  imprendessero  i  psichiatri  soltanto  !)  allorché  per- 
lustrano le  misteriose  latebre  della  mente  nei  geni.  Per 
grande  fortuna  sua  e  adesso  pur  mia,  le  ardue  vette  de! 
genio  ella  non  attinse  ;  basti  quindi  anche  per  lei  tenere  di- 
nanzi che  noi  siamo  quali  ci  formano  V  ambiente  e  i  nostri 
vecchi,  per  assodare  fin  d'  ora,  che  da  una  parte  V  ambiente 
appunto,  tutto  guizzi,  emozioni,  sussulti  e  dall'altra  atavismo 
ed  eredità,  specie  dal  lato  materno,  adunarono  ne  la  Luigia 
tutti  0  quasi  quei  caratteri  psicofisici,  anche  i  più  singolari, 
che  la  segnalavano  tra  mille.  A  conferma  produrrò  docu- 
menti irrefragabili,  spigolati  da  le  sue  Pagine  FamigUari ({)\ 
una  specie  d' autobiografia,  che  vi  rivista  piacevolmente 
ritalia  sbocconcellata  di  sessanf  anni  fa,  e  in  cui  Atto  Van- 
nucci  trovava  «  ogni  cosa  descritta  bene  e  con  efficacia,  ogni 
pagina  riscaldata  di  nobili  affetti,  graziosi  i  particolari  più 
tenui,  tratto  dalle  varie  fortune  delle  famiglie  ammaestra- 
menti a  ben  governare  la  vita  »  (2). 

Alba  Corner,  la  bisavola  (discendente  da  la  regina  Ca- 
terina), tutta  fronzoli  e  cappi,  è  bizzarrissima.  Incapriccitasi 
un  giorno  di  conóscere  Vittorio  Alfieri,  gli  scrive  senz'al- 
tro ;  «  Estro  mi  prende,  bramo  vederti^  addio  ».  Concisa 
la  lettera  ;  ma  piìi  concisa  la  risposta  del  fiero  Àllobrogo, 
che  non  si  fece  vivo. 

L' avola,  marchesa  Fiorenza  Vendramin  Sale  ;  donna, 
pittrice  e  poetessa  leggiadra,  quaP  ape  da  fiore  a  fiore  tra- 


(1)  Paffine  famigliari,  artistiche,  cittadine,  Venezia,  Viaentini,  1875. 
Una  seconda  edizione  è  di  Treviso,  Zoppelli,  1878. 

(2)  Da  una  lettera  air  autrice,  in  data  di  Firenze  11  giugno  1875, 
favoritaci  gentilmente  ad  esame  con  altre  carte  dalla  sorella,  nobik 
signora  Eleonora  Godemo  Sartorelli,  cui  porgiamo  anche  qui  Ti?i  via- 
graziamenti. 


—  247  — 

svola  da  libro  a  libro,  e  con  altrettanta  agilità  da  svago  a 
svago,  da  ud  damerino  a  l'altro.  Una  sera,  l'aneddoto  è 
rammentato  anche  da  Pompeo  Molmenti  nelle  sue  Vecchie 
storie  (\),  giusta  l'andazzo  della  gioventù  d'allora  tripu- 
diante  con  la  licenziosa  armata  fnancese,  stuzzica  lei  pure  il 
ghiribizzo  di  recarsi  a  vuotarne  un  fiasco  a  V  osteria  insieme 
a  quattro  amici,  non  vi  dico  nulla  con  quanto  scandalo  della 
nobiltà  vicentina,  che  mormorava  :  Oh  che  tempi,  che  tempi  ! 
Eppure  quei  tempi,  ci  assicura  la  Luigia  «  erano  meno  tristi 
di  quanto  si  crede,  e  rinnovarono  la  società  ;  eppure  la 
marchesa  valeva  molto  più  di  quello  che  le  sue  originali 
strappate  dimostrerebbero;  e  consta,  del  bene  la  non  ne  fosse 
avara  ».  Certamente  finì,  come  non  doveva.  Un  interessante 
capitano  Lassale  o  Girard  che  si  chiamasse,  interessante 
anche  pernhè  tisico,  al  punto  da  sbalzarglisi  per  gl'insulti 
della  tosse  ora  1'  uno  ora  1'  altro  bottone  d'  oro  della  sua 
bella  uniforme  da  ussero,  s' invaghisce  perdutamente  della 
nostra  Fiorenza.  Ricambiò  la  marchesa,  tutta  poesia  e  tut- 
t' amore,  il  romanzesco  e  tossicoloso  cavaliere?  Senza  dub- 
bio ;  ma  non  si  sentì  di  seguirlo,  come  seguirono  il  loro 
damo  parecchie,  quando  1'  armata  gallica  trasportò  altrove 
la  godereccia  sua  democrazia.  Fatto  sta,  che  trepidante 
forse  per  V  ira  del  geloso  marito,  e  forse  sconvolta  ne  la 
malata  immaginazione  dal  ritorno  degli  Austriaci  e  neces- 
sario rimutamento  di  vita,  una  sera  dopo  avere  studiato  ne 
r  Enciclopedia  gli  effetti  dell'  oppio,  si  toglie ,  per  sempre 
mercè  questo  veleno  a  la  famiglia,  a  .la  sua  unica  bambina, 
a  r  arte  e  a  le  lettere  che  tanto  prediligeva. 

E  veniamo  a  la  Cornelia  (madre  della  Luigia  nostra)  ; 
che  confinata  a  soli  sei  anni  sotto  le  tegole  del  palazzo  Sale 
insieme  a  le  domestiche,  crebbe  paurosa,  tetra,  fantastica  ; 
unico  conforto,  la  pia  memoria  delle  carezze  materne,  a  le 
quali  noiì  tardarono  a  succedere  le  fumose  arroganze  d'una 

(1)  V.  nelle   Vecchie  storie^  Venezia,  Ongania,  1882,  Una  bella  sui- 
cida a  pag.  154. 
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marchesa  Trissino,  matrigna  nel  senso  il  più  acido  della  paro- 
la. Naturale  quindi  che  la  Cornelia  respirasse  a  pieni  polmoni 
il  giorno  che  ne  partì,  felice  a  fianco  dello  sposo  suo,  conte 
Alvise  Mocenigo  (di  San  Stae),  gentiluomo  colto  e  brillante, 
fin  troppo.  Infatti  i  primi  anni  del  matrimonio,  un  dolce 
idillio,  allietato  anche  da  tre  figliuoli  vispi  e  robusti  ;  quando 
una  sirena  le  ruba  V  adorato  compagno,  e  la  poveretta  a 
inseguirlo  col  cuora  in  brandelli  ;  addio  quiete,  addio  eco- 
nomia, addio  felicità.  Il  conte  abbandona  per  alcun  tempo 
quella  vitaccia;  ma  poi  si  ritufia  nei  piaceri,  e  ne  muore. 
Più  fortunato  il  secondo  matrimonio  con  Michelangelo 
Codemo,  un  modesto  insegnante  di  belle  lettere,  infetto  però 
di  borghesia,  quindi  guardato  in  cagnesco  da  casa  Sale,  di 
cui  per  certo  non  veniva  a  calmare  i  genealogici  pruriti; 
uomo  del  resto  ilare  ed  avveduto,  in  nulla  eccedente  tranne 
forse  che  ne  la  coda  ;  il  quale,  suo  mentore  per  T  addietro. 
aveva  sentito  una  segreta  e  dolce  compassione  di  lei,  e  s'era 
compiaciuto  ne  la  fiducia  di  consolarla  e  sostenerla.  La  pace 
finalmente,  se  non  la  salute,  sorride  di  nuovo  ne  la  mite 
Treviso  a  queir  anima  già  tanto  sbattuta  da  fiere  tempeste  ; 
il  marito  intende  al  dovere  di  pubblico  educatore  e  a  rior- 
dinare le  scompigliate  finanze  ;  ella,  appena  i  nervi  lo  con- 
sentano, a  escursioni  frequentissime  sul  Parnaso  senza  in- 
cespicare mai,  anzi  con  un  incedere  grave  e  insieme  ele- 
gante da  innamorarne  lo  stesso  Prati.  La  sua  vena,  della  cui 
felicità  attestano  le  molte  rime  e  versioni  da  poeti  greci  e 
latini  (1),  era  inesauribile;  lo  era  tanto,  che  quando  il  5  set- 
tembre 1S28  la  colgono  le  prime  doglie  del  parto,  sta  com- 
ponendo rime  anche  allora.  Io  penso  che  le  muse  intenerite 
abbiano  interceduto  per  questa  loro  diletta  presso  la  dea 
Lucina  o  sant*  Anna  se  piìi  vi  piace  ;  perchè  mentre  nei 
parti  precedenti  avea  sempre  arrischiati  i  suoi  giorni,  questa 
volta  se  ne  liberò  a  la  lesta  e  senza  nulla  soffrire. 


(I)  I   Versi  di  lei  vennero  pubblicati  due  anni  dopo   la  soa  morte, 
dalla  figlia  Luigia.  Venezia,  Cecchioi,  1868. 
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La  nostra  Luigia  (finalmente  anch'essa  giunta  nel  mon- 
do, e  nel  nostro  discorso),  mandata  a  balia  a  San  Lazzaro 
fuori  di  Porta  Altinia,  passa  a  14  mesi  d'  età  nel  palazzo 
Onigo,  in  parte  dimora  allora  de'  suoi  ;  e  su  quel  ridente 
ed  elevat  )  spazio  di  terra,  che  ne  forma  il  giardino  e  do- 
mina il  Sile,  la  vediamo  un  vero  frugolo  di  bambina,  sal- 
tellare e  folleggiare  da  mane  a  sera.  Ma  ahimè!  il  pianto 
ci  reclama  per  tempo  i  suoi  diritti,  ed  ella  ne  versa  di  quello 
propriamente  che  abbrucia  le  gote  il  di  che  l'avo  materno 
vuol  seco  il  piccolo  fratellastro  Giovanni,  V  indivisibile  com- 
pagno de'  suoi  giuochi.  E  da  ciò,  e  da  le  assenze  prolun- 
gate del  genitore,  occupatissimo  ne  le  scuole,  un'  intimità  di 
vita  con  la  madre,  ancora  più  stretta  ;  gli  stessi  entusiasmi, 
lo  stesso  straordinario  sentire  ;  non  un  sogno,  non  una  la- 
grima che  non  le  turbi  egualmente;  avreste  detto,  animate 
entrambe  da  uno  spirito  solo.  E  pensatevi  poi,  quando  crisi 
nervose  si  riaccendono  ne  la  povera  Cornelia,  oppressa  a 
brevi  intervalli  da  affliggenti  memorie,  e  che  durante  gli 
attacchi  vede  brutti  fantasmi  rizzarlesi  innanzi,  e  dà  in 
ismanie  e  impreca  a  le  sue  pene  !  Allora  la  figliuohna,  o 
mercè  qualche  fiabetta  imparata  il  giorno  innanzi,  o  una 
canzone  appresa  da  un  tapino  improvvisatore  di  passaggio 
per  Treviso  e  imitato  come  meglio  non  si  potrebbe,  a  stu- 
diar di  lenirne  1'  affanno  e  un  po'  per  volta  raggiungere  il 
pietoso  intento;  onde  la  sofferente  trapassando  da  un  inferno 
d'  agitazione  al  paradiso  della  calma,  alleluiare  Dio,  contem- 
plare beata  la  sua  piccola  confortatrice,  dirigerle  i  nomi  più 
dolci,  raffrontarla  a  Davide  che  placa  Saule. 

In  questa  compagnia,  tutto  fosforo  e  nervi,  metteva  per- 
sona il  nostro  farfarello,  rui  un  Antonio  i:!erti,  studente  di 
medicina  e  già  discepolo  del  padre,  raccontava  storielle,  af- 
finchè lo  lasciasse  poi  assaporare  tranqudlamente  con  la 
madre  uno  squarcio  di  Foscolo  o  qualche  ode  di  Vittor 
Hugo;  Antonio  Berti,  capite,  nel  baldo  vigore  degli  anni 
giovanili,  del  quale  abbiamo  a  memoria  il  versatile  ingegno, 
la  limpida  parola  scintillante  d'arguzia,  e  quella  calma  audace 
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che  ti  abbatteva  in  brevi  momenti  qualunque  diffidenza,  e 
quella  sua  onestà  sovratutto,  abbigliata  d*  allegria,  che  quanti 
cuori  toccava,  avvinceva.  Non  è  adunque  meraviglia,  se  la 
Luigia  anche  ne  la  scuola,  per  quel  poco  che  la  frequentò, 
primeggiasse  su  l'altre  fanciulle  per  prontezza  d'ingegno, 
sempre  con  1'  argento  vivo  addosso,  accensibile  più  preslu 
d'  un  zolfanello  per  ogni  menomo  attrito,  sovrana  assoluta 
di  tutti,  maestra  e  compagne.  Ma  ben  meglio  della  scuola  le 
fu  maestro  insigne  il  vagare  per  ben  dodici  anni,  dal  18oS 
al  1850,  per  tutta  Italia  e  fuori  ;  farmaco  poderoso  a  la  va- 
cillante salute  materna,  e  a  lei  fondamento  d'  una  coltura 
artistica  e  letteraria  delle  più  sode  e  svariate. 

11  primo  di  tali  viaggi  a  Firenze,  dove  ne  le  Gallerie 
degli  Uffizi,  davanti  un  quadretto  fiammingo  di  paese,  sì 
commuove  al  punto  da  decidere  i  suoi  ad  apprenderle  il  di- 
segno, non  sì  tosto  rincasati. 

Ne  l'ottobre  del  1841,  a  Trieste,  ove  avvicina  il  Dal- 
l'Ongaro,  con  la  sua  posa  abituale  di  menestrello  innamo- 
rato (1);  e  Nirolò  Tommaseo,  cui  il  padre,  reduce  da  una 
fabbrica  di  sapone,  insegna  il  modo  di  produrlo. 

Dopo  Trieste,  Roma,  sempre  in  vettura  da  nolo,  a  pic- 
cole giornate,  ma  col  vantaggio  immenso  di  vedere,  tutto, 
dappertutto  ;  e  a  Roma  s' indugia  quattro  bei  mesi,  palpan- 
done minutamente  studi,  chiese,  palazzi,  ville,  rovine.  Ivi 
conosce  Rosa  Taddei,  la  famosa  improvvisatrice  ;  un  monsi- 
gnor Muzzarelli,  quintessenza  di  classico,  che  le  moslr»  un 
autografo  di  insigne  ktterato,  il  quale  a  proposito  dell'  Adel- 
chi e  del  Carmagnola  usciti  in  quei  giorni,  scriveva:  «Pa- 
vere lettere  italiane,  a  cosa  mai  sono  ridotte  !  »  e  papa 
Gregorio,  che  sogguarda  faceto  la  sorellina  Eleonora  chia- 
mandola monachella,  mentre  con  lei  non  vuole  impicciarsi. 


(1)  E  non  sembra  mica  che  la  Luigia  gli  fosse  indifferente,  a  leg- 
gere i  vei'sì  che  scrisse  nel  giornale  di  lei  e  che  il  prof.  De  Oabernatu 
riportò  a  pag.  3G8  del  suo  libro  ;  F.  DalC  Ongaro  e  il  suo  epistolario 
scelto,  Firenze,  1875.     . 
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Rimpatriata,  eccola  di  nuovo  al  disegno,  questa  volta 
sotto  scorta  assai  migliore  della  prima,  quella  di  Rosa  Bor- 
tolan.  pittrice  esimia  ;  ma  tanto  fa  soggiungere  che  il  suo  fre- 
quente girandolare  era  incompatibile  con  uno  studio  seguito. 
Da  l'arte  comunque  trasse  vantàggi;  sé  non  altro,  tavolozza 
per  quelle  geniali  Pennellate^  sparse  in  tanti  periodici  (in 
ispecie  neir  ottima  Illustrazione  Popolare  di  Milano  e  nella 
sua  prediletta  Gazzetta  di  Treviso),  pennellate  deliziose  di 
colore  e  di  vita,  in  cui  sono  riprodotte  con  sapienti  sfuma- 
ture la  poesia  della  nostra  laguna  e  1*  egloga  della  campa- 
gna trevigiana,  e  scorre  briosa,  a  guisa  di  rivo  saltellante 
fra  r  erbe,  la  festività  arguta  del  popolo  veneto,  ed  è  còlto 
mirabilmente  il  lato  comico  d*  uomini  e  cose.  Inoltre  più  in 
là  con  gli  anni,  potè  regalare  d*  una  Madonna  copiata  da  un 
quadro  della  maestra  Alessandro  Manzoni,  che  la  soave 
imagine  serbò  appesa  ne  la  sua  camera  fino  a  che  visse  (1); 
Manzoni,  il  cui  immortale  romanzo  era  divenuto  suo  pane  quo- 
tidiano, e  che  si  recherà  poi  a  visitare  in  Brusuglio  con  la 
stessa  venerazione  d'  umile  r^hierichetto  dinanzi  a  la  maestà 
del  Pontefice. 

Di  gran  lunga  più  risentiti  i  progressi  ne  le  lettere, 
grazie  al  metodo  eccellente  del  padre,  che  il  quotidiano  pas- 
seggio a  r  aria  libera  calcolava  scuola,  e  che  tornando  a 
casa  con  le  figliuole,  esigeva  puramente  la  descrizione  a  la 
buona  di  quel  eh'  aveano  osservato  ne  la  giornata.  E  così 
facendole  leggere  nel  gran  libro  della  natura,  iniziava  quelle 
vergini  intelligenze  a  la  luce  del  vero  nel  modo  il  più  sano 
sotto  ogni  rapporto  e  con  risultati  bene  maggiori  che  se  le 
avesse  tenute  inchiodate  su  di  una  panca  per  ore  e  ore  sotto 
il  gelato  stillicidio  della  grammatica.  Aggiungete  nella  Nostra 
in  cambio  di  fantasia  creativa,  una  memoria  di  bronzo,  sicché 


(1)  Manzoni  per  tal  dono  scrisse  alla  Codemo  una  lettera,  cono- 
soiutiasima,  ed  anche  di  fresco  ricordata  dal  eh.  prof.  Federico  Pellegrini 
nella  sua  dotta  e  affettuosa  Commemorazione  del  grande  poeta  e  ro- 
manziere lombardo  (Venezia,  Cordella,  1898,  pag.  45). 
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a  undici  anni  sapeva  a  niente  parecchi  canti  di  Dante,  e 
un'  infinità  d'  altre  rime.  Non  riesciva  peraltro  a  stillarne  di 
proprie,  e  con  dolore,  parendole  avervi  diritto  fino  da  la 
nascita;  diritto,  cui  francamente  era  meglio  rinunciasse  anche 
in  seguito,  tanto  più,  che  gelosa  fino  alla  man)a  della  propria 
indipendenza  dappertutto,  si  ribellava  al  vincolo  della  lima; 
mentre  soltanto  disfacendo  e  rifacendo^  come  soleva  Giuseppe 
Giusti,  si  può  conseguire  quella  meditata  semplicità,  eh*  e 
corona  a  bellezza  e  suggello  a  l'arte  (1). 

Ma  a  proposito  di  Giusti,  curioso  V  incontro  con  lui  a 
Civita  Castellana  ne  l'altro  viaggio  per  Napoli,  la  primavera 
del  '42.  «  Veda  »  osservava  il  padre  di  lei  a  un  forestiere, 
seduto  a  la  stessa  tavola  dell'  albergo  ;  «  veda  se  non  si 
direbbe  che  la  muraglia  della  Cina  separa  il  Veneto  da  la 
Toscana  !  Due  giorni  fa,  un'  amica  nostra  (ed  era  stata  a 
Firenze  l' Isabella  Rossi  Gabardi)  ebbe  a  proclamarci  un 
certo  Giusti  primo  poeta  della  Toscana  ;  e  noi  nel  Veneto 
non  lo  conosciamo  per  nulla  >.  Cui  il  forestiere  :  €  Giusti 
sono  io  !  »  Quadro  !  La  Luigia  non  sapeva  darsene  pace  ; 
ma  il  poeta  la  consolò,  trascrivendole  ne  l' album  <  //  ^^ 
travicello  »  con  bel  caratterino  inglese,  limpido  come  i  suoi 
versi  (2).  A  Napoli  stringe  amicizia  con  la  Guacci,  coi  Poerio 
e  col  marchese  Basilio  Puoti,  sempre  infermo  di  bigotteria 
trecentistica,  a  la  cui  scuola  peraltro  si  formarono  i  Bonghi 
e  i  De  Sanctis.  E  a  la  bella  Partenope  si  rifa  l'agosto  del- 
l' anno  dopo,  come  a  Genova  nel  '46  in  occasione  di  quei 
famosi  Congressi  degli  scienziati,  in  cui  un  argomento  s'a- 
gita più  degli  altri  con  l'accordo  di  tutti,  sebbene  non  figuri 
in  nessun  programma  di  nessuna  seduta  :  l' indipendenza  ita- 

(1)  Che  le  sue  Poesie  varìe^  Treviso,  Zoppelli,  1895)  siano  iospiratt*, 
come  ogni  altro  suo  scritto,  da  nobili  sentimenti,  è  indubitabile;  m^ 
contengono  srorrettezze  di  lingua  e  di  metrici,  che  certamente  con  un 
lavoro  paziente  di  lima  avrebbe  emendate. 

(2)  Secondo  la  Codemo  (V.  Pagine  Famigliari)^  il  Prassi  nella  Vita 
premessa  ali'  Epistolario  di  Giusti  (Le  Monnier,  1859,  pag.  56)  riferì 
quest*  aneddoto  inesattamente. 
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liana  ;  e  durante  pur  tai  viaggi,  neanco  a  dirsi,  nuove  illustri 
conoscenze,  Giordani,  Guerrazzi,  Montanelli,  Ceiosia,  il  p.  Giu- 
liani, e  Massimo  d*Àzeglio,  che  giusto  allora  sta  meditando 
Gli  ultimi  casi  di  Romagna. 

Nel  '47  interviene  a  l'altro  Congresso  in  Venezia  ;  dove 
un  tale,  alquanto  esaltato  secondo  bisbigliano,  vedendosi  ru- 
morosamente respinto  un  suo  ardito  ordine  del  giorno,  ri- 
batte fissando  V  assemblea,  ed  incurante  che  compaiano  a 
ristabilire  l'ordine  per  davvero  certi  altri  dotti,  dai  mustacchi 
bene  unti  di  sego  e  eoa  argomenti  irresistibili  in  pugno. 
Queir  esaltato,  Daniele  Manin. 

L'anno  della  rivoluzione  si  trattiene  coi  suoi  a  Treviso  ; 
di  gente  in  moto  ce  n'  era  anche  troppa.  Dei  Codemo,  la  parte 
giovane,  tutta  fuoco  per  l' Italia,  i  vecchi  diffidavano;  e  le  fasi 
di  quella  lotta  sublimo  ed  infelice  narrerà  più  tardi  la  Luigia 
ne  la  Rivoluzione  in  casa  (1),  comparata  non  senza  fon- 
damento al  Nicolò  de'  Lapi,  in  cui  Laudomia  è  tipo  dì  virtù 
domestiche  quanto  Fiorenza,  Lisa  s'  assomiglia  di  molto  a 
Teresa,  e  Troilo  traditore  a  Daniela.  Ma  poi,  quale  spaventoso 
risvegliarsi  la  mattina,  che  un  grave  scampanare  a  distesa 
misto  a  un  lontano  clangore  di  musiche  aimunciò  il  ritorno 
imminente  dei  tedeschi  !  «  La  fu  una  brutta  mattina  !  Ad 
ogni  bomba,  anche  nel  cuor  della  notte  »  (è  lei  che  scrive) 
€i  giovani  d'ambo  i  sessi  avean  sempre  gridato  —  Viva 
Italia  !  —  Cosa  dire  a  quel  tedeum  profano  dei  bronzi  e  delle 

trombe  ?  Niente,  altro  che  piangere Dio  risparmii  alle 

generazioni  presenti  e  a  quelle  future  simili  feste,  e  vedano 
sopratutto  di  non  meritarle . .  .»  Musica  vecchia,  e  tuttavia 
buona  sempre  ! 

L'  ultimo  suo  viaggio,  a  Parigi  e  a  Londra.  A  Parigi, 
assiste  a  una  lezione  di  Michelet  ;  pratica  in  casa  del  dott. 
Louis,  un  grand  inédecin,  ossia  un  marengo  per  visita  ;  si 
reca  dai  due  Dumas,  apprendendo  da  Dumas  padre  che  de- 
ci) Uscita  per  la  prima  volta  nel  1869,  Venezia,  Cecchini,  ebbe  due 
altre  edizioni  :  Venezia,  Ct echini,  1872,  e  Treviso,  Zoppelli,    1888. 
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scrisse  molte  volte  Venezia  senza  averla  veduta  neanco  una 
sola  (il  che  fece  poi  dopo  il  '60),  e  cosi  si  spiega  come  nel- 
r  Antony  leggasi  che  Byron  traversava  piazza  san  Marco  a 
cavallo  ;  tiene  con  la  famiglia  un  piccolo  circolo  tutf  i  sabati, 
e  v'è  assiduo  un  emigrato  e  scrittore  simpaticissimo,  Antonio 
Caccianiga,  il  quale  una  sera  approfitta  dell'enorme  quantità 
di  neve  ammucchiatasi  su  la  terrazza  della  casa  per  amman- 
nire  agli  ospiti  dei  sorbetti,  di  pessimo  gusto,  ma  eh*  essi 
hanno  la  creanza  di  trovare  squisiti. 

Lasciata  Parigi,  le  ne  capita,  appena  toccato  il  suolo 
inglese,  una  di  nuova.  Mentre  a  Douvres  sta  con  la  sorella 
lungo  la  spiaggia,  attonita  dinanzi  a  quel  deserto  d*  acqua 
infinito,  un  grosso  sasso  le  sfiora  la  testa,  e  dopo  il  primo 
un  secondo,  accompagnati  da  l'imprecazione:  French  dog, 
ossia  cani  di  francesi,  che  per  francesi  le  aveano  scambiate 
tre  ragazzacci.  Toco  de  birbi!  sgrida  la  Luigia,  e  giù  una 
di  quelle  sfuriate  veneziane,  di  cui  non  so  se  T  Oceano  avrà 
stupito  ;  certamente  non  noi,  abituati  da  le  labbra  di  lei  a 
sentirne  sfrombolare  dì  quelle  che  fanno  scoppio  e  baleno 
ad  un  tratto,  talora  anche  quando  meno  ce  le  saremmo  at- 
tese ;  e  lancia  loro  sassi  a  la  sua  volta  rincorrendoli:  ma 
le  gambe  inglesi  sono  più  leste  delle  sue.  Fa  la  traversata 
insieme  a  Nicolini,  che  profugo  viaggiava  con  ricca  faraigha 
scozzese,  in  qualità  d' istitutore  ;  e  a  Londra,  richiesto  il 
signor  Payne,  cui  era  stata  raccomandata  perchè  i  militari 
non  vestano  divisa  :  «  Un  inglese  »  n'  ha  in  risposta  «  non 
soffrirebbe  d' incontrare  un  uomo  armato  in  casa  sua  ;  ciò 
offenderebbe  troppo  la  sua  libertà  ».  Da  Londra,  a  Brusselles, 
dove  s'  abbatte  nel  veneziano  Giorgio  Podestà,  vecchio  lion 
che  vive  della  penna,  come  dice  la  sua  ca^'ta  di  visita  :  hom- 
me  de  leitreSy  perchè  colaggiù  questo  titolo  procaccia  onori 
e  denaro,  tal  quale  se  il  Cielo  volesse  da  noi.  ma  il  Cielo 
ancora  non  V  ha  voluto.  A  Brusselles  intanto  la  madre  riam- 
mala; un  medico  ordina  senz'altro  il  sole  d'Italia,  e  i  Codemo 
ritornano  a  Treviso  dopo  un  viaggio  per  il  Gottardo  dei  più 
angosciosi  e  pericolosi. 
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Siamo  giunti  al  *51,  e  la  Luigia,  abbandonata  non  senza 
interno  contrasto  la  casa  paterna,  diventa  nostra  concittadina, 
associando  il  proprio  nome  a  quello  del  cav.  Cario  di  Ger- 
stembrand,  con  cui  visse  29  anni  aiutandosi  e  tollerandosi 
a  vicenda,  senza  quasi  allegrezza  di  prole,  poiché  un  unico 
figlio  morì  dopo  la  nascita.  Il  suo  primo  racconto,  comparso 
nel  '56  «  Le  memorie  cV  un  contadino  »  (1),  è  appunto  de- 
dicato 4c  al  diletto  consorte  che  con  raro  esempio  d*  intel- 
ligente bontà,  protesse  ed  incoraggiò  questo  lavoro,  con- 
forto alle  nostre  solitudini  »  Sono  scene  domestiche,  irra- 
diate da  sensi  generosi,  che  si  guadagnarono  nel  Veneto 
specialmente  notevole  diffusione,  ed  elogi  in  Italia  dal  (V^- 
puscolo  di  Tenca  e  di  Correnti,  in  Francia  dalla  Reoue  des 
deux  mondes. 

A  le  Memorie  d*  un  contadino  tennero  dietro  Berta  (2) 
novella  intima  che  svolge  i  misteri  delle  serve- padrone 
giudicata  da  la  Sand.  suo  idolo  quanto  Manzoni  (3),  studio 
d'  analisi  e  di  verità  che  incanta,  da  Tommaseo  uno  dei  mi 
gliori  romanzi  italiani.  Poi  Fiore  di  prato,  e  Fiore  di  serra 
Miserie  e  splendori  della  povera  gente,  che  assai  piacquero 
a  Guerrazzi,  e  ti  richiamano  a  la  mente  quelle  d'altra  abilis- 
sima  dìpintrice  di  costumi  popolari.  Caterina  Percoto  ;  Lio 
nello,  buon  studio  psicologico  ;  /  nuovi  ricchi  (4),  calda  te 
stimonianza  d'interessamento  agli  operai;  Patire,  non  morire 
il  suo  romanzo  più  vario  e  vibrante,  in  cui  è  scolpito  il  vi 
vere  mutabile  dell'  artista  coi  suoi  impeti  e  prostrazioni,  de- 
liri e  scoraggiamenti,  trionfi  e  sconfitte  (5). 

Né  orametterò,  a  tentar,  almeno  accennando,  d'esaurire 
il  suo  enorme  bagaglio  di    pubblicazioni,   le  prove   drama- 


(1)  Venezia,  Aotonelli. 

(2)  Berta,  Venezia,  Naratovich,  1858. 

(3)  Vedi  cosa  ne  scrive  nel  suo  libretto   Nohant,  Treviso,  ZoppeU 
li,  1884. 

(4)  Treviso,  Zoppelli,  1876. 

(5)  Treviso,  Zoppelli,  1889. 
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tiche  (i),  prove,  non  più;  e  le  Fronde  e  fiofn  del  Veneto 
letterario  in  questo  secolo  (2).  con  cui  nobilniente  si  pre- 
scrisse rivelare  al  resto  d*Jtalia  i  chiari  ingegni  della  Dostra 
regione.  Ma  immaginatevi  se  in  questa  benedettina  fatica, 
di  genere  tanto  diverso  dal  suo.  le  inesattezze  non  piovvero! 
Ci  fu  anzi  un  vecchio  e  sottile  bibliografo  di  quelU  che  a 
rilevare  un'  opera  in  quarto  mentre  è  in  ottavo,  digrignano 
i  denti,  Francesco  Fapanni,  che  le  rivide  le  bucce  (3),  schiz- 
zandole addosso  V  olio  fumante  della  sua  biliosa  erudizione; 
ed  ella  a  riderne,  come  se  l'avesse  spruzzolata  d'acqua  di 
rose  (4). 

Ma  per  tornare  ai  suoi  racconti,  se  vi  cercate  indarno 
novità  d' avventure  e  quasi  indarno  novità  di  caratteri  ; 
scernete  in  tutti  fotografata  V  anima  sua,  cioè  un  acuto  pro- 
fumo di  sincerità  e  di  virtù,  perchè  V  ufficio  di  scrittrice 
stimò  la  Luigia  costantemente  sacerdozio  ;  inoltre  dialogo 
festoso,  spirito  vivace  d' opera/Jone,  una  vena  d'umorismo 
sempre  fragrante  di  gentilezza  e  di  bontà.  Dubito  peraltro 
che  il  buongustaio,  in  quella  prosa  per  facile  e  schietta,  quasi 
in  veste  da  camera,  voglia  sorvolare  sui  toscanesimi  (più  fre- 
quenti a  vero  dire  nei  primi  lavori),  sui  molti  venezianisnai  e  su 


(1)  Sono  :  /  due  Barisanì  ossia  €  Fa  quel  che  vuol  la  tet^a  >  draruma 
storico  popolare  in  4  atti.  L'ultUna  Detnosti  o  Come  s'  espia  un*  impru- 
denza^ dramma  in  un  prologo  e  4  atti.  Un  processo  in  famiff Ha,  dnmm^ 
in  3  atti  Una  donna  di  cuore,  commedia  in  3  atti.  Loda  la  rosa,  tienti 
alla  viola,  roinmedia-roraai.zo  in  5  atti.  Un  altra  putta  da  maritare, 
commedia  in  3  atti.  Letterati  e  perpetue,  quadretto  di  genere  in  2  parli 
La  biscia  becca  il  ciarlatano,  proverbio  in  1  atto;  tradotto  anche  in 
dialetto  veneziano.  Amor  de  mare  pòvara^  scene  popolari  in  4  atti,  poiv 
in  vernacolo  veneziano.  E  formano  tutti  la  seconda  parte  dell'opera: 
Racconti,  scene,  bozzetti,  prodvzioni  drammatiche,  Treviso,  Zoppelli,  1882 

(2)  Venezia,  Cecchini,  1872. 

(3)  Della  Veneta  letteratura  in  que.sto  secolo  esposta  in  un  suo  libro 
della  signora  L.  C,  G.  Esame  critico.  Venezia,  Cecchini  (figlio),  1884. 

(4)  È  poi  strano  che  i  on  ne  volle  tener  conto,  ed  a  torlo,  nemmenn 
nella  ristampa  del  1880  (V.  in  Svago  a  buona  scuola,  Treviso,  Zop- 
pelli, 1880),  ripetendo  gli  stessi  svarioni  e  le  stesse  inesattezze. 
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le  troppe  intrusioni  del  vernacolo,  che  soltanto  adoperato  con 
accorta  parsimonia  cresce  evidenza,  vedi  Piccolo  mondo  an- 
lieo  di  Fogazzaro  ;  o  indulgere  a  sbalzi  e  ineguaglianze  dì 
stile,  imposte  dallo  stesso  temperamento  di  lei;  nonché  a  certo 
sovrabbondare  in  bibbie  e  minuzie,  talvolta,  da  frastornartene. 
Che  se  voi  mi  chiedeste  :  Hanno  infine  tai  libri  diritto  o  no 
di  cittadinanza  ne  la  repubblica  letteraria  ?  io  vi  risponderei 
con  Enrico  Castelnuovo,  allorché  a  proposito  del  sublime  ne 
r  arte  scrive,  specialmente  per  questo  genere  di  produzioni 
«  che  le  opere  eccellenti,  come  sarebbero  per  esempio,  1 
Promessi  Sposi  e  Davide  Coppe rfield  non  debbamo  escludere 
mille  altri  libri,  di  gran  lunga  inferiori,  intesi  alla  pittura 
del  vero,  benché  inabili  a  riprodurlo  con  eguale  efficacia. 
Quanto  più  si  sparge  V  abitudine  del  leggere  »  (seguiti  pur 
egli  che  dice  con  tanto  senno  e  garbo  se  anche  io  disse  molti 
anni  or  sono,  e  con  tanto  maggiore  autorità  della  mia)  «  tanto 
più  cresce  V  opportunità  del  romanzo,  che  per  V  indole  sua, 
è  meglio  atto  a  penetrare  in  tutte  le  classi  sociali.  Ebbene  ; 
il  romanzo  che  riesce  a  provocare  un  onesto  sorriso,  a  spre- 
mere dal  ciglio  una  lagrima  pietosa,  a  rinvigorire  nelPanima 
un  sentimento  gentile,  a  risvegliare  nell'  uomo  accasciato 
dair  assiduo  lavoro  le  virtù  sopite  della  fantasia,  quando  pure 
non  tocchi  1*  eccellenza  dell*  arte,  può  presentarsi  senza  bal- 
danza, ma  senza  rossore,  e  prendere  il  suo  posto  nella  folla 
delle  opere  letterarie.  È  un  posto  umile,  però  é  un  posto,  che 
giova  vedere  occupato,  come  piace,  che  nei  teatri  oltre 
alle  poltrone  ed  ai  palchetti  siano  occupate  anche  le  altre 
sedie  »  (1). 

Né  sorvolerò  su  le  scritture  minori,  di  cui  arrichì  a  iosa 
riviste  e  giornali,  ogni  qualvolta  le  si  offrisse  non  già  di 
luccicare  per  conto  proprio  ma  di  far  lume  su  qualche  gio- 
vane artista,  o  celebrare  qualche  festa  del  lavoro,  o  ram- 
mentar valentuomini  della  fibra  di   Antonio    Berti,   Ippolito 

(I)  Nella    Prefazione   ai    Racconti  e   Bozzetti^    Firenze,    Le   Mon- 
nier,  1872. 
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Caffi,  Giuseppe  Caluoi,  Rartolotneo  Cecchetti,  Alessandro 
Rossi,  0  ritessere  avvenimenti  patriotici  insigni,  o  sciogliere 
un  cantico  dì  gratitudine  a  qualche  benefattore  del  prossimo, 
ella  così  prodiga  di  benefici  a  molli,  ed  in  ispecie  a  poveri 
a  sfiduciati,  a  reietti,  o  di  combattere  finalmente  pel  trionfo 
della  morale  e  del  diritto. 

Una  serva  fu  da  la  padrona,  mercantessa  in  Rialto,  ac- 
cusata ingiustamente  di  furto  ;  chiamate  le  guardie,  la  me- 
schina viene  condotta  in  prigione,  dove  piange  afiermandn 
che  non  sopravviverebbe  a  la  perdita  dell' onor  suo.  L'av- 
vocato Cattanei,  scomparso  anch'egli  e  per  tempo  da  la  fila 
dei  forti,  la  difende  per  modo  che  i  giudici  ne  1* assolvono; 
e  la  Luigia  tosto  a  scriverne  intenerita,  a  battergli  le  mani, 
e  la  gli  avrebbe  caprioleggiato  intorno,  Ji  gioia. 

L'  anno  prima  si  voleva  colpevole,  ma  n*usci  con  eguale 
verdetto,  un  disgraziato  bagnino  di  Lido,  perchè,  padre  di 
famiglia,  fece  il  dover  suo  senza  lasciarsi  annegare  inutil- 
mente per  il  capriccio  d' una  ricca  forestiera  ;  ed  ella  a 
commuoversene  anche  allora  e  inneggiare  entusiasta  ad  altro 
valentissimo  difensore,  ch'era  Ton.  Pascolato,  l'illustre  nostro 
Presidente. 

E  quali  gli  scritti,  le  azioni;  perchè  come  scriveva  la 
Erminia  Fuà  Fusinato,  sua  amica,  al  pari  delia  Gentìlomo 
Fortis,  della  Mander  Cecchetti,  della  Nardo  Cibele,  della 
Aganoor,  della  Butti,  nomi  a  tutti  noi  carissimi  per  genti- 
lezza di  lettere  nonché  d'animo,  fu  veramente  buona  (i); 
e  mentre  avrebbe  potuto  vegetare  in  tranquilla  agiatezza, 
preferi  vivere  per  gli  altri  sempre  sottosopra  ;  sinanco  ne 
gli  ultimi  mesi,  quando  le  so£ferenze  di  cuore  alleatesi  a  la 
sordità  avevano  terminato  col  seppellirla  quasi  in  sé  stessa, 
e  a  vederla  era  una  compassione.  E  però  voglio  ripeterlo, 
raccogliere  fraternamente  il  grido  dei  deboli  e  dei  caduti  fu 
sino  all'  ultimo  il  suo  ideale  ;  a  questo  solo  blasone»  ella,  no- 

(1)  V.  in  Molmenti,  Erminia  Fuà  Fusinato  e  i  suoi  ricordij  Milano, 
Treves,  1877,  pag.  135. 
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bile  di  sangue  per  la  madre  e  di  casato  pel  marito,  ci  tenne  ; 
notevolissimo  esempio  in  mezzo  a  tanta  boriosa  e  disonestà 
vendemmia  di  titoli  e  di  ciondoli. 

Una  buona  diavola  ebbe  il  suo  uomo  colpevole  di  furto 
e  condannato  ;  credendosi  disonorata  essa  pure,  lo  prese  in 
odio  e  non  voleva  nemmeno  udirlo  nominare.  Fa  il  caso  che 
s* incontri  ne  la  nostra  Luigia;  la  quale,  conosciuto  quello 
sdegno  santo,  ma  eccessivo,  dà  opera  a  calmarla,  ammonen- 
dola dolcemente  dover  esser  indulgenti,  ognuno  poter  errare, 
s' ella  prima  di  tutti  aggravava  queir  infelice,  nessun  altro  al 
mondo  V  avrebbe  assolto  ;  che  per  quanto  si  disperasse,  non 
poteva  rompere  quel  legame,  distruggere  il  passato,  A  tai 
delti,  colei  par  trasformata,  non  solo  viene  a  più  miti  sensi 
verso  il  marito,  ma  comincia  a  lavorare  per  lui,  gli  mette 
da  parte  qualche  risparmio,  e  V  autrice  delle  Pagine  Fami- 
gliari  glielo  porta  ella  stessa  a  la  casa  di  pena. 

E  qui  e  altrove,  a  curar  di  queste  piaghe  e  ad  asciugar 
tante  lagrime,  senza  inzupparne  poi  spudoratamente  i  gior- 
nali, un  fidato  segretario  V  accompagna.  È  la  sua  Angelina, 
donna  di  povera  condizione,  venuta  con  lei  a  Venezia,  quando 
si  maritò  e  rimastavi  fino  al  '91  che  morì;  il  suo  angelo 
tutelare  da  cui  ebbe  esempi  d'ogni  virtù,  ed  incitamento  a 
studiare  il  popolo  e  ad  amarlo  con  le  opere  e  con  la  parola 
viva  della  carità;  vera  madre  d'amore  com'essa  la  chiamava, 
che  r  assistette  ne'  suoi  mali  con  quella  delicata  sollecitudine 
eh'  è  forse  la  prima  medicina,  le  governò  1'  economia  della 
casa  da  insuperabile  massaia,  la  rincuorava  ne  le  sue  delu- 
sioni d'artista,  le  porgeva  col  suo  buon  senso  paesano  pre- 
ziosi consigli  persino  nei  lavori  letterari  (1).  Né  meno  amorosa 
fu  la  nipote  che  le  succedette  ;  perciò  se  alcuni  si  sorpresero 
che  Luigia  Codemo  lasciasse  un  cospicuo  patrimonio  a  Tre- 
viso per  una  istituzione  destinata  a  educare  buone  serventi, 
voi  tutti  vi  meraviglierete  di  tal  meraviglia,  persuasi  oramai 

(1)  V.  Memoria   della    mia   Angelina,    Pagina  personale,    Treviso, 
Tu  razza,  1893.  (Estratto  dal  periodico  Coltura  e  lavoro). 


—  260  — 

com*eIIa,  grata  degl*  immensi  servigi  resile  da  queste  umili 
donne,  pensò  certamente  col  suo  lascito  generoso  rimunerare 
quel  ceto,  nel  quale  avea  rinvenuto  cosi  nobili  cuori. 

Ai  suoi  funebri  (i),  nessun  sèguito  ufficiale,  nessun  di- 
scorso dei  soliti  improvvisati  quando  il  male  s'  aggrava,  e 
declamati  con  le  solite  lagrimette;  mala  trambasciata  sorella, 
qualche  intimo  amico,  dei  bambini  dell*  asilo  infantile  da  lei 
per  tanti  anni  invigilato  con  affetto  di  madre,  una  gran  folla 
di  popolane  benedicenti  a  la  sua  memoria.  Non  mancava 
che  una  corona  da  aggiungersi  a  le  altre  su  quella  bara, 
con  la  scritta:  V  amore  degli  umili  \  scritta  che  sarebbe 
valsa,  tra  tanti  bugiardi  epitaffi,  un  epitaffio  sincero. 

Che  la  religione  della  sventura  conti  tra  noi,  oggi  più 
che  mai,  apostoli  ferventi  ed  onesti,  quanta  lo  fu  Luigia 
Codemo  ! 

D.  Cesare  Musatti. 

(1)  Mancò  ai  vivi  il  3  agosto  1898  in  Venezia. 
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STUDIO 

PER  EVITARE  GLI  SCONTRI  FERROVIARI 


Per  evitare  gli  scontri  ferroviari  disponiamo  opportu- 
natamente  lungo  i  Iati  del  binario  alcune  colonne  o  pali  che 
sopportano  un  segnalatore.  (Tav.  I.  fig.  1  e  2) 

I  segnalatori  a,  b,  e,  etc.  sono  comandati  dalla  loco- 
motiva A  e  servono,  come  vedremo,  a  dare  il  segnale  di 
fermiita  o  di  retrocessione  alla  locomotiva  B,  quelli  dalla 
banda  opposta  a',  b\  c\  etc,  sono  comandati  dalla  locomo- 
tiva B  e  servono  per  V  A. 

La  direzione  del  moto  delle  locomotive  è  indicata  dalle 
frecce. 

II  segnalatore  (Tav.  II.  fig.  1)  si  compone  di  un  piccolo 
motore  elettrico  A  fissato  su  di  un  sostegno  E,  portato  da 
una  colonna  o  da  un  palo  F,  Suir  asse  di  rotazione  a,  del 
nucleo  del  motore  è  fissata  un*  asta  b  (od  anche  un  segnale 
di  altra  forma  voluta)  ohe  può  fare  con  esso  poco  più  di 
un  quarto  di  giro. 

11  motore  non  à  comutatore  ed  allorquando  T  asta  h  è 
verticale  (Tav.  II.  fig.  3)  chiudendosi  il  circuito  di  esso,  le 
due  ganasce  ed  il  nucleo  si  eletrizzano  nel  modo  indicato, 
dalla  figura  coi  segni  --}-  e  — .  Evidentemente  il  nucleo  viene 
attratto  dalle  due  ganasce  e  ruota  nel  senso  indicato  dalle 
frecce  fino  a  quando  le  forze  si  equilibrano. 

II  circuito  del  motore  viene  chiuso  automaticamente, 
come  vedremo  in  seguito,  al  passaggio   di   una   locomotiva 
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o  di  un  carro,  e  per  mezzo  di  ruote  opportunamente  dispo5te 
prementi  una  ruotala  o  pedale,  come  si  suole  chiamare. 

Nella  ruotazione  che  fa  il  nucleo,  quando  il  circuilo  e 
chiuso,  Tasta  ad  esso  connessa,  dalla  posizione  verticale  »! 
solleva  al  disopra  della  orizzontale. 

Interrompendosi  la  corrente,  V  asta  ritornerebbe  nelL 
sua  posizione  verticale,  ma  un  nasello  e,  (Tav.  II.  fig.  2 
connesso  ad  una  molla  d,  fissata  al  sostegno  del  motore,  U'' 
impedisce  V  abbassamento.  Un'  elettrocalamita  e  posta  al 
didietro  di  questa  molla,  percorsa  da  una  corrente,  in  liii 
(lato  momento,  attrae  il  nasello  di  ferro  e,  e  lascia  libera 
r  asta  di  riprendere  la  posizione  verticale. 

Chiudendo  dunque  il  circuito  del  motore,  possiamo  por- 
tare r  asta  dalla  posizione  verticale  a  quella  orizzontale, 
mentre  chiudendo  il  circuito  dell'  elettrocalamita,  possiajuc 
liberando  V  asta  dal  nasello  d'  arresto,  farla  abbassare. 

Conveniamo  di  chiamare  via  chiusa  allorquando  l'asta 
è  abbassata,  (Tav.  II,  fig.  1)  via  aperta  quando  essa  è  onz- 
zontale.  Per  lo  scopo  che  ci  proponiamo  è  d'  uopo  disporre 
i  circuiti  in  modo  che  V  asta  possa  opportunatamente  ab- 
bassarsi 0  rialzarsi,  sia  quando  un  treno  è  ad  una  deter- 
minata distanza  da  essa,  sia  quando  esso  le  passa  ìiìubdil 

A  tal  fine  da  una  banda  del  binario  disponiamo  due 
fili  principali  (Tav.  I.  fig.  3)  percorsi  da  una  corrente  elet- 
trica (ottenuta  da  pile,  da  dinamo,  da  accumulatori  o  da 
opifici  che  possono  trovarsi  in  prossimità  della  linea  ferrata'. 
Un  filo  e  del  motore  della  colonna  b  si  metta  in  comunica- 
zione con  un  filo  principale  a*,  l'altro  rf  si  prolunghi  di 
qualche  metro  in  senso  opposto  alla  ruotazione  dell'  asts  b 
e  fatto  passare  sotto  al  binario,  si  fissi  ad  una  scatola  isolataci 
(Tav.  II,  fig.  5)  contenente  mercurio.  La  scatola  per  me^^^ 
di  una  custodia  ben  chiusa,  deve  essere  riparata  dai  guasti 
e  specialmente  da  quelli  che  cagiona  Y  umidità.  Essa  é  posta 
al  disotto  di  una  ruotaia  ausiliaria  che  dista  circa  trenta 
centimetri  da  una  ruotaia  principale. 

Un'  apposita  ruota  i,  fissata  opportunamente  sul  davafl^ 
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della  locomotiva,  (Tav.  II,  flg.  4)  quando  questa  passa  sopra 
una  ruotala  ausiliaria  la  fa  abbassare,  ed  un*  appendice  l,  di 
metallo  buon  conduttore,  unita  ad  essa  ed  all'altro  filo  prin- 
cipale, immergendosi  nel  raercuro  della  scatola  h  sottostante 
chiude  il  circuito  del  motore  facendo  rialzare  V  asta  che  si 
disporrà  quindi  orizzontalmente. 

La  superficie  del  mercurio  contenuto  nella  scatola,  può 
essere  difesa  dal  contatto  dell'aria  mediante  un  coperchio  di 
gomma  elastica,  il  quale  nel  suo  centro,  per  mezzo  di  un 
collarino  che  si  stringerà  allo  appendice  l,  lascerà  passare 
la  stessa  appendice,  permettendo  di  abbassarsi  e  rialzarsi, 
tenendo  sempre  ermeticamente  chiusa  la  scatola  (1).  In  que- 
sto modo  quando  una  locomotiva  col  suo  treno,  oltrepassa  una 
colonna,  Y  asta  del  suo  segnalatore  sarà  rialzata  e  la  via 
quindi  sarà  aperta  dietro  di  essa.  (Tav.  I.  fig.  2.  colonna  a). 

Ma  ci  occorre  pure,  per  lo  scopo  che  ci  proponiamo, 
che  allorquando  una  locomotiva  col  suo  treno  si  trova  ad 
una  determinata  distanza  da  un  segnalatore,  essa  faccia 
automaticamente  abbassare  la  sua  asta  per  avvisare  che  la 
via  è  chiusa  avanti  di  essa.  Vediamo  ora  come  può  rag- 
giungersi anche  questo  intento. 

Uniamo  un  estremo  À,  di  un'  elettrocalamita  con  un 
filo  principale  a*  (Tav.  I.  fig.  3.  colonna  d)  l'altro  o  nel  senso 
detto  precedentemente,  prolunghiamolo  fino  al  punto,  da 
dove  vogliamo  ottenere  l'abbassamento  dell'  asta,  e  congiun- 
giamolo col  filo  d  che  va  a  fissarsi  alla  scatola  contenente 
mercurio,  posta  sotto  la  ruotaia  ausiliaria  g^.  Nel  passare 
che  fa  la  locomotiva  sulla  g^  con  1'  apposita  ruota  i  chiude 
il  circuito  dell'elettrocalamita  della  colonna  d.  Essa  atti- 
rando la  molla,  lascerà  abbassare  l'asta  della  colonna  stessa 
segnalando  che  la  via  è  chiusa. 


(1)  Qui  ò  accennato  succintamente  ad  un  congegno  per  ottenei*6  la 
chiusura  dei  circuiti.  Le  ferrovie  hanno  ora  in  prova,  e  provati  giè, 
diversi  sistemi  di  questi  congegni,  denominati  pedali,  e  fra  questi  si  potrà 
sempre  sceglitire  quello  che  meglio  corrisponde  nella  pratica. 
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Ora  il  macchinista  di  ud  treno  che  venisse  in  direzione 
opposta  sia  perchè  nei  casi  normaU  di  visibilità  vede  Tasta 
abbassata,  sìa  perchè  un  congegno  speciale,  che  ora  descn- 
veremo,  farà  aprire  automaticamente  il  fischietto  della  sua 
locomotiva,  avrà  il  segnale  per  fare  arrestare  o  retrocedere 
il  suo  treno,  per  non  correre  pericolo  di  urtarsi  con  T  altro 
che  viene  in  direzione  opposta. 

Per  raggiungere  V  ultimo  scopo,  si  può  porre  alla  destra 
di  ogni  locomotiva  (Tav.  IL  fig.  4)  un*  appendice  a  gomito  9 
collegata  air  otturatore  del  fischietto  ;  essa  sarà  disposta  in 
modo  che  allorquando  V  asta  di  un  segnalatore  è  abbassata, 
venga  in  contatto  con  essa;  la  quale,  offrendo  una  conve- 
niente resistenza  farà  rovesciare  V  appendice  stessa  apreodo 
libero  sfogo  al  fischio. 

Notiamo  che  1*  asta  del  segnalatore  non  può  ruotare 
nella  direzione  del  treno  che  la  viene  ad  urtare,  perchè  un 
arresto  m  glielo  impedisce,  e  che  l'urto  stesso  essendo  forte, 
il  macchinista,  nei  casi  di  visibilità  buona,  deve  evitarlo  ro- 
vesciando egli  stesso  V  appendice  g  prima  di  giungere  avanti 
r  asta  abbassata  facendo  pure  le  manovre  necessarie  per 
arrestare  e  fare  retrocedere  il  suo  treno. 

Se  al  contrario  la  via  è  libera,  cioè  se  V  asta  del  se- 
gnalatore è  orizzontale,  V  appendice  g  passa  liberamente  sotto 
di  essa  e  la  valvola  del  fischio  non  si  apre. 

Veduto  ora  come  funzionano  i  segnalatori,  la  ruota  della 
locomotiva,  le  ruotaie  ausiliarie,  i  circuiti  elettrici,  e  il  fischio 
nei  casi  straordinari  passiamo  a  dimostrare  come,  disponendo 
alcuni  segnalatori  studiatamente,  da  ambo  i  lati  del  binario, 
si  possano  evitare  i  principali  casi  di  scontri  ed  urti  fer- 
roviari. 

E  cominciamo  dal  più  temibile,  cioè  : 


I. 


Evitare  lo  scontro  fra  due  treni  che  camminano  sullo 
stesso  binario,  in  direzione  opposta. 
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Consideriamo  il  tratto  libero  fuori  degli  scambi,  fra  due 
stazioni  consecutive  e  dividiamolo  in  due  parti  uguali.  A 
una  distanza  conveniente/ che  può  variare  da  pochi  metri 
ad  alcuni  chilometri,  dalia  linea  media  poniamo  uno  di  qua, 
e  r  altro  al  di  là  due  segnalatori  a  ed  a*  ;  (Tav.  I.  fig.  1) 
agli  estremi  poniamone  altri  due  e  e  c^  e  quindi  come  meglio 
ci  conviene  per  non  rendere  troppo  lunghi  i  circuiti  altri  due 
b  ebK 

Il  segnalatore  a,  abbia  la  chiusura  del  circuito  della  sua 
elettrocalamita  sotto  la  ruotaia  ausiliaria  g^,  che  si  metterà 
pochi  metri  avanti  la  colonna  che  porta  il  segnalatore  Cy  II 
segnalatore  b  abbia  nello  stesso  modo  la  chiusura  del  circuito 
della  sua  elettro-calamita  sotto  la  ruotaia  g^  che  si  metterà 
entro  il  tratto  b^  e,. 

Avanti  il  segnalatore  a,  mettiamo  una  terza  ruotaia  au- 
siliaria g^,  la  quale,  al  passaggio  del  treno,  farà  chiudere  il 
circuito  del  motore  del  segnalatore  «,  e  quello  dell'  elettro 
calamita  del  segnalatore  e.  Infine  g^  e  g^^  chiuderanno  i  circuiti 
dei  motori  rispettivi  dei  segnalatori  è  e  e. 

La  stessa  cosa  dicasi  per  le  ruotaie  g\' g'^-g'^-g^-g'^ 
e  pei  segnalatori  a*  -  6^  -  e*  della  banda  opposta. 

Con  la  disposizione  sopra  accennata  quando  due  treni 
andranno  uno  contro  l'altro,  nei  casi  più  sfavorevoli,  saranno 
chiusi  i  tratti  a  -  J^  od  «j  -  ft  ;  e  nel  caso  più  favorevole  sarà 
chiuso  il  tratto  b  -  by 

Infatti,  se  il  treno  fi,  partito  prima  (il  movimento  dei 
treni  è  uguale  a  quello  della  flg.  2)  avesse  già  oltrepassato 
la  colonna  a^  V  asta  del  segnalatore  c^  sarebbe  abbassata  ed 
il  treno  A  non  potrebbe  uscire  dalla  stazione  ;  e  se  questo  per 
avventura,  avesse  appena  oltrepassata  la  colonna  c^  nello 
istante  in  cui  il  treno  B  passa  sopra  la  g'^,  il  segnalatore  bi 
darà  il  segnale  d' arresto  al  treno  A  mentre  quello  a,  lo 
darà  al  treno  B. 

Se  il  treno  B  si  trova  al  di  qua  del  segnalatore  b,  quando 
arriva  davanti  ad  esso,  avrà  il  segnale  d'arresto,  mentre  A  lo 
riceverà  a  seconda  dei  casi,  da  b^  o  da  a^  ;  lo  riceverà  da  b^ 


1 
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se  prima  che  il  treno  A  raggiunga  questa  colonna  il  treno  i 
sarà  passato  sulla  ruotaia  g^g,  mentre  riceverà  il  segDa> 
dalla  ap  se  il  treno  R  non  1*  avrà  ancora  oltrepassata  nel  me*- 
mento  in  cui  il  treno  A  passa  davanti  a  by 

Con  questa  disposizione  è  evidente  che  i  tratti  che  sepa- 
rano i  treni  che  corrono  in  senso  opposto  sullo  stes^D  blDaru', 
possono  avere,  se  questo  ci  è  utile,  una  lunghezza  di  poco  mi- 
nore della  metà  del  tratto  libero  fra  i  due  scambi  estremi. 
avendo  il  vantaggio  che  uno  dei  treni  si  troverà  prossimo  alL 
stazione,  e  retrocedendo  potrà,  per  una  disposizione  che  ve- 
dremo, rialzare  il  segnale  d'arresto  dando  così  avviso  all'altro 
treno  che  può  procedere,  se  si  troverà  per  es.  al  segnale  (i, 
mentre  ritornerà  in  stazione  se  si  troverà  al  segnale  b. 

La  disposizione  sopra  descritta  serve  ad  evitare  lo 
scontro  di  due  treni  che  hanno  direzione  opposta  ;  in  altri  cà.«l 
pero  r  urto  può  avvenire  e  studiererao,  di  seguito  al  primo,  il 
modo  di  evitarli. 

II.  Se  due  treni  hainio  direzione  uguale  e  la  velocità  del 
primo  partito,  per  cause  di  guasti  al  macchinario  o  per  perìcoli 
segnalati,  deve  diminuire  o  ridursi  a  zero,  un  altro  treno  può 
raggiungerlo  ed  urtarlo  in  coda. 

III.  Se  un  treno  ascende  un  tratto  in  salita  e  per  mi 
causa  qualunque  slitta  o  retrocede  in  balia  di  sé  stesso,  può 
piombare  addosso  ad  un  altro  treno  fermo  avanti  ad  un  se- 
gnale d*  arresto  (Caso  di  Pontedecimo). 

IV.  Se  un  treno  per  causa  qualunque,  o  per  pericoli  «li 
scontri  avanti,  deve  retrocedere,  un  altro  treno  che  lo  avesse 
seguito  potrebbe  scontrarlo. 

V.  Se  alcune  carrozze  si  distaccano  dall'  intero  treo". 
mentre  queste  sono  in  salita,  discendendo  esse  potrebbero  ur- 
lare un  treno  che  per  avventura  venisse  loro  incontro. 

VI.  Un  treno  potrebbe  sviare  o  rovesciarsi  ingombrando 
il  suo  binario,  mentre  altri  treni,  da  una  parte  o  dalfaltra,  po- 
trebbero sopraggiungere  ed  accavalcarsi  su  esso. 

Vediamo  come  può  evitarsi  T  urto  nel  IL  caso. 
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II. 

Disponiamo  alcune  colonne  a,  b,  e,  eie,  coi  rispettivi 
segnalatori  da  una  banda  del  binario  ;  (Tav.  I.  fig.  2)  esse 
(listeranno  fra  loro  quanto  occorre  per  lasciare  partire  i  treni 
con  un  prestabilito  intervallo  di  tempo,  dipendente  dalK  in- 
tensità della  linea  ferroviaria  e  da  altre  ragioni  che  qui 
sarebbe  superfluo  menzionare. 

Dalla  banda  opposta  poniamo  allri  segnali  a^  b^  c^  ecc.  ; 
in  modo  che  a}  stia  sulla  mediana  della  linea  e  'A\  b  sulla 
mediana  di  e  -  rf,  e  cosi  di  seguito. 

Oltre  le  colonne  a,  b,  e,  etc.  (la  stessa  cosa  dicasi  dalla 
banda  opposta)  a  circa  100  metri  di  distanza  poniamo  altre 
ruotaie  ausiliarie  A,  h^  h^  h^  etc.  ma  differentemente  distanti 
delle  (7j  g^  ff^.,.  g^  dalla  ruotaia  principale. 

Sotto  la  carrozza  di  coda  di  un  treno,  Tuna  al  di  qua, 
r  altra  al  di  hi  dell'  ultimo  asse,  poniamo  due  supporti  A  e  S 
(Tav.  II.  fig.  6)  scorrevoli  entro  apposite  guide  contenenti  due 
ruote  /  ed  /j  le  quali  debbono  rispettivamente  alternarsi  per 
comprimere  la  prima  le  ruotaie  h^,  h^,  h^  etc.  quando  il  treno 
avanza,  e  la  /j  quelle  g^  g^  g^  etc.  quando  questo  retrocede. 

Vediamo  ora  come  avvenga  automaticamente  il  rialza- 
mento ed  abbassamento  alternativo  delle  due  ruote  /  ed  l^, 

.Sull'asse  delle  due  ruote  ultime  (Tav.  II.  tìg.  6)  fissiamo 
un  robusto  dito  a  snodo  g  che  offra  resistenza  quando  Y  asse 
stesso  ruota  in  senso  inverso  a  quello  che  ha  quando  cammina 
trascinato  dalla  locomotiva. 

Se  il  treno  retrocede,  certamente  le  ruote  dei  carri,  e  gli 
assi  con  esse,  girano  in  senso  opposto  al  precedente  e  il  dito 
snodato  (7  venendo  in  contatto  con  una  tacca  a  del  supporto  A, 
innalza  questo  supporto  e  la  connessa  ruota  /  imperniato  in 
esso.  Prima  che  il  dito  snodato  g,  abbandoni  la  tacca  a  una 
molla  e  passa  disotto  ad  un  arn'sto  b  in  modo  che  un  nasello 
ad  essa  connesso  impedisce  al  supporto  A  di  abbassarsi 
quando  pure  il  dito  stesso  avrà  cessato  il  contatto  con  a. 
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Avvertasi  qui  che  la  tacca  a  è  unita  ad  una  forte  molla 
che  cede  allargandosi  di  pochi  millimetri  quando  è  presa  dal 
dito  g.  Quando  questo  T  abbandona,  la  molla  si  ristringe  di 
quanto  si  era  allargata,  in  modo  che  nel  girare  successivo 
delle  ruote  non  batte  più  contro  la  tacca  a.  evitando  così  i 
ripetuti  colpi  ed  il  relativo  piccolo  rialzamento  ed  abbassa- 
mento del  supporto  A,  ciò  che  costituirebbe  un  danno  pt-l 
meccanismo. 

Dalla  banda  opposta  dell'asse  fé  nei  piani  verticali,  pas- 
santi pei  lembi  esterni  delle  ruotale  g^  g^  g^  etc,  disponiamo 
un  altro  supporto  B  simile  a  quello  A.  Un  altro  dito  snodato t'j 
nel  piano  della  molla  Cp  ruotando  insieme  all'  asse  /",  trovan- 
dosi nella  condizione  di  far  forza  contro  la  stessa  C|,  libera  il 
supporto  dall'arresto  6,,  permettendogli  di  abbassarsi. 

In  questo  modo,  quando  un  treno  retrocede,  si  abbassa 
la  /p  e  si  rialza  la  /;  ed  avviene  l' inverso  se  il  treno  avanza. 
Adunque  quando  un  treno  parte,  la  ruota  /  dell'ultimo  carro, 
sarà  abbassata  oer  comprimere  le  ruotale  ausiliarie  h^  K 
A3  etc.  Ritorniamo  ora  al  nostro  caso: 

Un  treno  B  parte  da  una  stazione  ed  un  altro  Cdeve 
seguirlo  a  breve  distanza.  Immaginiamo  che  la  colonna  (/ 
(Tav.  I.  fig.  2)  sia  prossima  alla  stazione  di  partenza  e  si  trovi 
precisamente  al  punto  ove  l'ultimo  scambio  immette  nel  bi- 
nario comune  ;  in  sostanza  coincida  con  l'ultima  colonna  e 
disposta  già  per  il  T  caso.  Se  il  suo  segnalatore  indica  via 
aperta,  il  treno  B  può  partire  e  sappiamo  già  come  si  garan- 
tisce contro  un  altro  treno  che  venisse  in  direzione  opposta. 

Facciamo  ora  in  modo  che  i  circuiti  sotto  le  ruotale  Aj 
h^  A3  etc  ;  vengano  chiusi  al  passaggio  della  ruota  /  dell'ul- 
timo carro.  L' elettrocalamita  del  segnalatore  d  abbia  la 
chiusura  del  suo  circuito  comandato  dalla  ruotaia  h^  e  dalla 
ruotaia  g<^  (Tav.  I.  fig.  2)  quella  del  segnalatore  e  sia  coman- 
data dalle  ruotale  <7,  Ag  e  così  di  seguito.  Vedremo  poi  in  se- 
guito quale  ufficio  abbiano  le  ruotale  g^  g^  g^  oltre  quello  che 
già  conosciamo  per  la  soluzione  del  P  caso. 

Quando  l'ultima  carrozza  del  treno  B  passa  sopra  Yhy 
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la  ruota  l,  la  fa  abbassare  e  il  circuito  della  elettro  calamita 
del  segnalatore  d  chiudendosi,  Tasta  di  esso  si  abbassa.  Il 
treno  B  avanzando  farà  nella  stessa  guisa  abbassare  V  asta 
della  e.  Ma  in  questo  modo  il  treno  B  lascerebbe  sempre  die- 
tro di  sé  la  via  chiusa  ed  il  treno  C  non  potrebbe  partire.  Se 
noi  però  porremo  al  disotto  della  A3  (della  h^  A5,  etr.)  in 
avanti  la  chiusura  dell'  elettrocalamita  b  e  del  motore  d,  al 
disotto  della  h^  la  chiusura  dell'elettrocalamita  a,  e  del  motore 
e,  e  così  via,  ne  verrà  di  conseguenza  che  l'ultima  Qarrozza 
del  treno  B,  appena  passerà  sulla  A3  farà  sollevare  l'asta  d  ed 
abbassare  la  b  ;  giunta  in  h^  si  solleverà  l'asta  e  e  si  abbas- 
serà l'asta  a  eie,  lì  treno  C,  quando  sarà  sollevata  l'asta  rf, 
cioè  quando  B  avrà  oltrepassato  la  ruotaia  A3,  potrà  partire, 
ed  è  facile  vedere  che  in  nessun  caso  potrà  raggiungere  fl, 
senza  prima  avere  ricevuto  il  segnale  d' arresto  rf  se  fl  si 
ferma  entro  il  tratto  6  -  e;  della  e  se  si  ferma  entro  il  tratto 
a-b;  se  poi  il  treno  B  può  riprendere  il  cammino,  appena 
giunge  alla  ruotaia  successiva  A4  fa  sollevare  l'asta  che  aveva 
dato  il  segnale  d'arresto  al  treno  C,  in  modo  che  questo  puro, 
avendo  la  via  libera,  può  proseguire.  Quando  un  treno  entra 
in  una  stazione  e  non  à  più  bisogno  di  difendersi  dietro,  dalla 
ultima  ruotaia  di  chiusura  farà  rialzare  i  due  segnali  abbassali 
dietro  di  esso.  , 

Per  la  disposizione  su  accennata  dei  segnali,  due  treni 
nelle  condizioni  di  strade  piane,  di  discesa  e  di  non  forte  salita, 
possono  camminare  uno  dietro  l'altro  con  la  certezza  che  fra 
essi  vi  sarà  sempre  un  intervallo  di  spazio,  determinato  pre- 
ventivamente, in  relazione  all'intensità  della  linea  ferroviaria. 


Ili, 


Giova  però  qui  far  notare  come  nei  tratti  in  salita,  ai 
piedi  di  essi  non  sia  prudente  mettere  soltanto  un  segnale 
d'arresto  ai  treni,  perchè  il  treno  precedente,  0  alcune  car- 
rozze, possono  slittare  0  retrocedere,  piombando  addosso  al 


—  270  -- 

treno  fermo  o  sopraveniente.  È  questo  il  caso  terrìbOe  av- 
venuto a  Pontedecimo. 

In  questi  casi  speciali,  oltre  ai  binari  di  salvata^^,  aventi 
Io  scambio  innanzi  al  segnale  d'arresto,  e  che  non  dovrebbero 
mai  mancare  si  può  porre  un  doppio  segnale  ;  il  primo  che 
indichi  al  treno,  che  segue  iJ  primo  partito,  se  deve  soltanto 
fermarsi,  e  Taltro,  in  caso  di  retrocessione  del  precedente, 
che  gli  indichi  di  dare  indietro.  La  disposizione  per  raggiun- 
gere questo  scopo  è  la  seguente: 

Nei  tratti  in  cui  per  le  condizioni  speciali  della  hnea 
ferroviaria  è  a  temersi  la  forzata  retrocessione  di  un  treno, 
sulle  colonne  invece  di. un  solo  segnalatore  poniamone  due, 
distinti  nel  colore  deli*  asta  segnalatrice.  Di  questi,  uno  ser- 
virà a  dare  il  segnale  d'arresto,  e  l'altro  di  retrocessione. 
Per  ciò  facciamo  in  modo  che  i  segnalatori  per  V  arresto 
abbiano  i  circuiti  delle  loro  elettrocalamite  chiusi  dalle  ruotaie 
ausiliarie  h^  h^  A3  etc,  come  nel  caso  precedente,  mentre 
quelle  dei  segnalatori  di  retrocessione  siano  chiusi  dalle  ruolaìe 
ausiliarie  g^  g^  g^  etc.  Dopo  aver  ricordato  che  le  ruotai^ 
0\  ®  9^  chiudono  rispettivamente  i  circuiti  delle  elettro-cala- 
mite dei  segnalatori  e  e.  d,  inseriscasi  sul  circuito  della  d 
anche  quello  dell'elettrocalamita  del  segnalatore  di  retro- 
cessione della  e. 

Studiamo  ora  che  cosa  avviene  con  questa  disposizione 
quando  per  esempio  il  treno  B  retrocedesse  forzatamente 
dopo  avere,  oltrepassata  la  colonna  b.  Nel  momento  in  cui 
comincia  la  retrocessione  sarà  abbassato  dietro  al  treno  B,  il 
segnale  d'arresto  sulla  b  e  sulla  e,  TÌuando  1'  ultima  carrozza 
(che  ora  si  trova  in  testa,  ed  à  fatto  automa tcamente  \o 
scambio  rielle  ruote,  abbassando  la  /j  per  premere  i  contatti 
9\  9i  9^1  ripassa  avanti  la  b  sulla  ruotala  g^  \  circuiti  da  essa 
comandati  si  chiudono  e  si  abbassa  il  segnale  di  retrocessione 
sulla  e  e  quello  d'  arresto  sulla  d.  Se  il  treno  C  è  fermo 
avanti  alla  colonna  e,  <*he  daf»prima  aveva  solo  abbassata 
l'asta  del  se^jnalatore  d'arresto,  il  macchinista  di  esso,  non 
appena  vede  abbassarsi  il  segnale  di  retrocessione,  darà  in- 
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dietro  a  tutto  vapore,  mentre  il  macchinista  del  treno  B,  che 
retrocede,  passando  avanti  al  segnale  c^  (giacché  il  treno  6 
nel  passare  davanti  la  colonna  a\  prima  di  arrivare  alla 
colonna  e  à  fatto  abbassare  Tasta  della  c^)  si  accorgerà  che  a 
breve  distanza  era  fermo  un  altro  treno  e  regolerà  il  moto 
della  sua  macchina,  possìbilmente,  per  rendere  meno  rapida  la 
discesa.  Ma  in  questi  casi  eccezionali  di  pendenza  nei  quali  un 
treno  può  discendere  senza  guida  e  senza  freno  non  sarà  mai 
abbastanza  raccomandato  la  costruzione  di  un  binario  di 
salvataggio,  mentre  il  segnale  di  retrocessione  che  può  fare 
suonare  una  campana,  chiudendo  un  circuito  elettrico,  terrà 
sempre  opportunatamente  avvisati  il  guardascambi  ed  il  mac- 
chinista del  treno  fermo  nei  casi  di  pericoli  imminenti. 

IV. 

Come  corollario  deir  ultimo  caso  ne  segue  che  un 
treno  retrocedendo  si  guarantisce  alla  sua  volta,  dando  il 
segnale  di  retrocessione  o  di  arresto  a  quello  che  per  avven- 
tura gli  venisse  incontro.  Infatti,  nel  momento  che  precede 
la  retrocessione,  il  treno  si  ferma  ed  è  guarantito  da  segnali 
abbassati  precedentemente  avanti  e  indietro»  e  quando  retro- 
cede e  seguita  il  suo  cammino  indietro  abbassandosi,  la  ruota 
/j  che  preme  le  ruotaie  ausiliarie  g^  g^  g^  etc.  si  mette  nella 
condizione  considerata  nel  T  caso  generale. 


Così  resta  risoluto  il  IV.  caso,  mentre  il  V.  è  un  corol- 
lario del  III,  poiché,  se  alcune  carrozze  si  distaccano,  mentre 
il  treno  è  in  salita,  esse  retrocedendo,  per  mezzo  della  ruola 
/i  premente  le  ruotaie  ausiliarie  g^  g^ff^  ^^c-  fa'^i^o  abbas- 
sare le  rispettive  aste  comandate  dai  relativi  circuiti,  avver- 
tendo il  treno  che  per  avventura  venisse  incontro  ad  esse 
carrozze,  che  non  può  procedere  anzi  deve  retrocedere.  Se 
le  stesse  carrozze  si  trovano  in  discesa  seguono  la  locomotiva 
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col  restante  del  suo  treno,  e  vengono  anche  in  questo  caso 
difese,  perchè  evidentemente  le  cose  procedono  allo  stesso 
modo  come  se  il  treno  fosse  intero.  Se  poi  le  carrozze  à 
fermano,  nessun  disastro  può  avvenire  anche  in  questo  caso, 
perché  innanzi  non  possono  essere  urtate  da  un  altro  treno, 
dovendo  questo  ricevere  prima  il  segnale  fatto  abbassare  dalla 
locomotiva  del  treno  spezzato,  e  indietro  restano  difese  da 
due  segnali  già  abbassati. 

VI. 

VI,  Caso.  Se  il  treno  svia  o  si  rovescia,  altri  treni  non 
possono  accavalcarsi  su  di  esso,  perchè  avanti  e  indietro  del 
treno  sviato  restano  abbassati  segnali  per  guarantirlo. 

Venezia,  9  Febbraio  1898, 

Ing.  Attilio  Beer 


CENNI  INTORNO  ALLA  VITA  E  ALLE  OPERE 


DI 


GIROLAMO  BRUSONl 


Capo  I.  —  La  vita. 

Intorno  a  Girolamo  Brusoni,  novelliere,  romanziere,  poeta 
e  storico  fra  i  più  fecondi  che  abbia  avuto  il  Seicento,  ave- 
vano  dato  alcune  notizie,  mentre  egli  era  ancor  vtvo,  Angelo 
Caferro,  nel  Synthema  Vetustaiis  (1),  e  Gregorio  Leti,  nel- 
r  Italia  Regnante  (2),  e,  poco  dopo  la  sua  morte,  il  padre 
Vincenzo  Coronelli  nella  Bibliotheca  Universale  (3).  Ma  il 
primo,  che  dedicasse  al  nostro  poligrafo  uno  studio  minuto 
ed  accurato  fu  il  Mazzuchelli  (4),  il  quale  però,  mentre  diede 
un  catalogo  esatto  e  quasi  completo  delle  sue  opere  edite 
ed  inedite,  intorno  alla  vita  si  limitò  a  riferire  pochissime 
notizie  e  non  molto  degne  di  fede,  traendole  dal  breve  cenno 
biografico  del  Caferro,  da  alcune  informazioni  avute  da 
Apostolo  Zeno  e  da  due  libelli  pubblicati  verso  la  fine  del 
Seicento. 

Con  questo  studio  incompleto  pareva  che  la  storia  con- 
siderasse estinto  ogni  suo  debito  verso  il  multiforme  letterato 

(1)  Gfr.    Anoblo    Cai^erbo,  Synlhema    Vetustaiis^   Roma>    Dragfoa- 
delli,  1667,  pag.  365. 

(2)  Cfr.  GasooRio  Lbti,  L*  Italia  Regtiante,  Genova,  1676,  pp.  197, 
210. 

(3)  Cfr.  Coronelli,  Bibliotheca  Universale^  tomo,  VI,  pag.  1321. 

(4)  Mazzuchelli,  Gli  scrittori  d  Italia,  tomo  II,  parte  IV. 
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di  Badia,  perchè  nel  Settecento  e  nella  prima  metà  del  no- 
stro secolo  quei  pochi,  che  ebbero  occasione  di  occuparsene, 
sì  limitarono  a  riassumere  o  copiare  T  articolo  dell' erudiU» 
bresciano  (l).  Invece,  pochi  anni  or  sono,  il  Claretta  con- 
tribuì per  il  primo  a  trarlo  dalla  oscurità  in  cui  era  cadute, 
rivelando  i  rapporti  corsi  fra  lui  ed  il  governo  piemontese, 
sulla  scorta  di  documenti  trovati  negli  Archivi  di  Venezia 
e  di  Torino  (2). 

Illustrato  cosi  V  ultimo  decennio  di  vita  del  Brusoni, 
egli  non  si  spinse  più  in  là,  mentre  gli  stessi  documenti  da 
lui  pubblicati  avrebbero  potuto  essergli  di  grande  aiuto  per 
ricostruire  tutta  quanta  la  biografia.  Dopo  di  lui  altri  critici 
studiarono  il  Nostro  come  novelliere  e  come  romanziere, 
trascurando  le  ricerche  sulla  sua  vita  (3);  soltanto  il  Brocchi 
se  ne  occupò  in  poche  pagine  del  suo  recentissimo  studio  (4), 
e  riusci  a  togliere  parecchi  dubbi  ed  a  correggere  alcuni 
errori. 

Ma  una  vera  e  propria  biografia  del  Brusoni  non  fu 
ancora  scritta  ed  assai  diffìcilmente  si  potrà  scrivere  per  la 
mancanza  assoluta  di  corrispondenza  privata  o  di  altri  do- 
cumenti di  carattere  intimo.  In  considerazione  appunto  di 
questa  difficoltà  m*ero  prefisso  anch'io  di  studiarlo  soltanto 
sotto  il  suo  aspetto  di  storico  ;  ma  poi,  essendo  riuscito,  con 
l'attenta  lettura  delle  sue  opere  e  di  alcune  sue  lettere (5), 

(1)  Cfr.  p.  e.  r  articolo  del  Ginguenée  nella  Biographie  VniteraUt 
del  MiCHAUD. 

(2)  Cfr.  G.  Glarbtta,  Sulle  avventure  di  Luca  Assarino  e  Gerolamù 
Brusoni j  chiamati  alla  Corte  di  Savoia  nel  secolo  XVII ed  eletti  istorifurafi 
ufficiali^  negli  Atti  delV  Accadetnia  delie  Scienze  di  Torino,  voi.  VII), 
1872-78. 

(3)  Cfr.  A.  AlbSrtazzi,  Romanzieri  e  romanzi  nel  1500  e  1600,  Bo- 
logna, Zanichelli,  1891  e  G.  B.  Marchesi,  Per  la  storia  della  Nocella 
Italiana  sul  secolo  XVIII^  Torino,  Loescher,  1897. 

(4)  Cfr.  V.  Brocchi,  Un  novelliere  del  seicento  {Gerolamo  Bì^^^^Ì 
Padova,  tip.  Cooperativa,  1897. 

(5)  Queste  lettere,  tutte  a  stampa,  si  rinvengono  per  lo  più  spar» 
nelle  opere  del  Brusoni  ;  alcune  ne  ho  trovate  neir  epistolario  del  Uti 
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n  determinare  con  certezza  molli  punti,  che  prima  erano 
incerti  o  aflFatto  ignorali,  mi  son  deciso  a  ritesserne  breve- 
mente la  vita,  sperando  di  non  far  cosa  del  tutto  inutile  e 
vana. 


La  famiglia  Brusoni,  originaria  di  Siena,  si  stabilì  circa 
il  1400  in  Ferrara,  ove  durò  per  oltre  due  secoli  (1).  Quasi 
contemporaneamente  si  trova  una  famiglia  dello  stesso  nome 
in  Padova,  o  meglio  in  quel  di  Padova  ;  ed  a  questa  appar- 
tenne un  Pietro,  nativo  di  Piove  di  Sacco,  che  acquiijtò  fama 
di  valente  giureconsulto,  nel  1629  insegnava  diritto  canonico 
nella  nostra  Università  e  morì  di  peste  nel  1631  ;  ed  anche 
un  Annibale  di  Cittadella,  ricordato  con  onore  dal  Tomasini 
per  un'  orazione  gratulatoria  al  vescovo  di  Padova,  Marco 
Cornelio. 

Un  Brusoni  troviamo  pure  in  Legnago,  ed  è  quel  Fran- 
cesco, Conte  Palatino  e  Poeta  laureato,  che  sul  principio 
del  sec.  XVI  si  stabilì  in  Rovigo,  e,  ottenutovi  l'impiego  di 
pubblico  precettore  e  V  aggregazione  al  consiglio,  fu  anno- 
verato fra  i  suoi  cittadini.  Scrisse  egli  vari  componimenti 
latini,  fra  quali  gode  maggior  fama  il  poemetto  De  origine 
urbis  rhodiginae,  stampato  per  la  prima  volta  a  Treviso 
nel  1589.  Ebbe  due  figli,  Livio  Francesco,  autore  di  un 
carme  in  esametri  latini,  il  Vaticinium^  e  di  un  poemetto 
didascalico,  intitolato  Monumenta  Liviana,  e  Virgilio,  che 
fu  anch'  egli  pubblico  precettore  in  Rovigo  ed  ebbe  il  titolo 
di  poeta  laureato.  Il  figlio  di  quest'ultimo,  Virgilio  anch'esso, 


(Amsterdam  1710);  e  finalmente  la  più  importante  ò  quella  che  si  con* 
serva  autografa  nella  Coucordiana  di  Rovigo  e  fu  pubblicata  dal  Ra'* 
MBLLo  nelle  Dodici  lettere  di  illustri  Rodigini^  Rovigo,   1845. 

(l)  Per  queste  notizie  sulla  famiglia  Brusoni  mi  valgo  quasi  esclu- 
sivamente di  quanto  scri&se  il  dottor  Camillo  Cessi  in  uno  studio  sopra 
Francesco  Brusoni^  poeta  laureato^  Livio  Francesco  e  Virgilio^  suoi  flgli^ 
che  sarà  presto  pubblicato  nel  Giorn,  Stor.  della  Lett.  ItaL 
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che  nel  1566  fu  assunto  nel  collegio  dei  notai  rodigini,  è  V  ul- 
timo Brusoni  di  cui  si  abbia  memoria  in  Rovigo. 

Mi  pare  poco  probabile  che  un  ramo  distinto  di  quelita 
famiglia  esistesse  in  Badia,  dove  nacque  Girolamo;  e  invece 
io  credo  che  questi  Brusoni  di  Badia  *  siano  tutt*  uno  con 
quelli  di  Ferrara.  Infatti  dopo  la  morte  di  Girolamo  non 
si  ric('rda  in  quel  paese  alcun  personaggio  di  tal  nome,  e 
di  più  Msr.  Gasparo  Brusoni,  canonico  e  protonotario  apo- 
stolico, ricordato  anche  dal  Cessi  come  il  più  noto  fra  i 
Brusoni  ferraresi,  era  zio  del  nostro  storico  e  passò  gli  anni 
giovanili  a  Badia,  (i) 

Io  credo  dunque  che  il  D.r  Francesco,  padre  di  Girolamo, 
si  sia  stabilito  temporaneamente  in  questa  terra  del  Polesine 
di  Rovigo,  dove  la  sua  famiglia  teneva  da  molti  anni  qual* 
che  proprietà  e  dove  egli  esercitò  le  funzioni  di  custode 
deir  Archivio  e  della  Cancelleria  di  queir  antichissima  abbazia 
(iella  Vangadizza.  (2)  Di  là  poi,  circa  il  1620,  egli  tornò  con 
tutti  i  suoi  a  Ferrara  per  ricuperarvi  alcuni  beni  alienati 
da  un  suo  avolo.  In  questa  città,  dove,  oltre  al  canonico 
Gaspare,  sono  ricordati  un  Giacomo,  suo  fratello,  ed  un 
Francesco,  prete,  famigliare  della  casa  Tassoni,  di  cui  nel 
1631  furono  stampate  un*  egloga  ed  altre  poesie,  (3)  la  fa- 
miglia Brusoni  si  spense  assai  presto  ;  e  Ferrara,  per  dirla 
con  le  parole  di  Girolamo,  potè  chiamarsi  il  sepolcro  della 
sua  casa,  essendovi  morti  in  breve  tempo  suo  padre  e  tutti 
i  suoi  fratelli,  zii,  cugini  ed  altri  parenti,  cosichè  di  5  intere 
famiglte  rimase  egli  solo  con  tre  sorelle.  (4) 


(1)  Ctv.  Girolamo  Brusoni,  ììuota  terza  Selva,  aggiunta  alla  Seha 
di  Varia  Lettione  di  Pietro  Messia^  Venezia,  Pezzaaa,  1670,  pag.  7. 

(2)  Cfr.  Nuova  terza  selva,  pag.  69. 

<3)  Cfr.  Quadrio,  Storia  e  ragione  d' ogni  poesia,  voi.  II,  pag.  6! 2. 
(4)  Nuova  terza  selva,  Ice.  cit. 
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Nacque  Girolamo  alia  Badia  Vangadizza,  grossa  terra 
del  Polesine  di  Rovigo,  (l)  da  Francesco,  che  a  torto  il 
Caferro,  lo  Zeno  ed  il  Mazzuchelli  confusero  con  Francesco 
Brusoni  di  Legnago,  Conte  Palatino  e  Poeta  Laureato  (2), 
e  da  Lucrezia  Matteucci,  alla  cui  famiglia  appartenne  un 
arcivescovo  Matteuccio  (.i),  Nunzio  Apostolico  presso  la  Re- 
pubblica Veneta,  ai  tempi  di  Sisto  V  e  Commissario  generale 
dell'  esercito  ecclesiastico  in  Francia.  (4)  Nelle  opere  del  No  • 
stro  si  trova  assai  di  rado  ricordata  la  madre  ;  egli  parla 
invece  molto  spesso  del  padre,  che  dice  sempre  dottore,  e 
dipinge  come  uomo  di  varia  letteratura,  introdotto  nei  ma- 
neggi di  stato  e  di  guerra,  ed  autore  di  alcuni  componimenti 
in  prosa  ed  in  versi,  che  andarono  per  la  maggior  parte 
perduti. 

Molti  dubbi  restano  ancora  suir  anno  della  nascita  : 
stando  alFautorità  concorde  del  Caferro  e  di  Apostolo  Zeno  (5), 


(1)  Sul  luogo  di  nascita  non  può  restare  alcun  dubbio,  perchè  Qi- 
rolanao  stesso  k)  dice  in  più  luoghi  delie  sue  opere.  Cfr.  p.  e.  Nuova 
terza  selva,  pag.  7  e  pag.  69. 

(2)  L*  errore  del  Caferro,  dello  Ze>iO,  e  dietro  ad  essi,  del  Mazzuc- 
'chelli  e  di  tutti   gli   altri,   che  fecero   Girolamo,  figlio   di  Francesco  di 

Legnago,  derivò  certamente  dall' omonimia  dei  due  Franceschi  e  dai  fatto 
ohe  la  più  antica  fra  le  edizioni  del  De  origine  urbis  rhodiginae  è  quella 
di  Treviso,  1589,  mentre  in  realtà  il  fiore  del  suo  autore  va  posto  sul 
principio  del  secolo  XVI,  ad  un  secolo  di  distanza  dalla  nascita  di  Gi- 
rolamo. 

(3)  Cosi  almeno  afferma  V  editore  Baruzsi  nella  lettera  di  dedica, 
premessa  alla  terza  impressione  della  Fuggitiva  di  Q.  Brusoni,  Pado- 
va, 1652. 

(4)  L*  UoHBLU,  Italia  Sacra^  voi.  7,  pag.  581,  ricorda  un  Hieroni- 
mus  Matthaeucius  di  Fermo,  arcivescovo  di  Epidauro,  poi  vescovo  di 
Sarno  e  di  Viterbo,  ove  mori  circa  il   1600. 

(5)  Cfr.  Zeno,  Note  alla  Biblioteca  del  Fontanini,  voi.  Il,  pag.  227. 
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si  dovrebbe  stabilire  la  data  del  10  Dicembre  1611  (t). 
Ma  Girolamo,  nell*  avviso  al  lettore,  premesso  alla  sua  Am- 
bizione calpestata,  dice  che  avea  scritto  questa  novella  quando 
aveva  15  anni,  e  che  invece  al  momento  della  pubblicazione 
(1641)  ne  aveva  27;  da  ciò  risulterebbe  chetigli  fosse  nato 
nel  1614  (2).  Quest'  ipotesi  è  confermata  da  una  lettera  del 
padre  Arcangelo  da  Salto  al  Marchese  di  S.  Tomnoaso  (3" 
.datata  da  Venezia  1  Febbraio  1676,  ove,  dando  informa- 
zioni del  Brusoni,  dice  :  «  Sarà  adesso  di  61  anni  >  Nep- 
pure queste  due  testimonianze  sono  tali  da  indurci  ad  ac- 
cettare senz'altro  questa  data  del  1614,  ma  certamente  esse 
sono  preferibili  air  autorità  di  due  scrittori,  che  della  vita 
del  Brusoni  non  conoscevano  quasi  nulla. 

Girolamo  ricevette  la  prima  istruzione  a  Badìa  ;  e  ap- 
pena undicenne  aveva  già  letto  e  leggeva  ogni  sorla  di  libri 
e  componeva  anche  qualche  cosa  secondo  quella  età  (4).  » 
Aveva  da  poco  superato  gli  1 1  anni,  quando  la  sua  famiglia 
si  trasferì  in  Ferrara;  (5)  di  là,   vivente   ancora    il    padre, 


(1)  Il  Mazzucchelli  cadde  in  errore  afiermando  che  Io  Zeno  desse  per 
anno  della  nascita  il  1610. 

(2)  Tale  osservazione  era  già  stata  fatta  dal  Brocchi  ;  il  prof.  Balloai 
nel  voi.  31,  fase.  I,  del  Giohnale  Storico  detta  Lett.  Ital.  gli  obbiettòche 
quella  del  1641  potrebbe  essere  una  ristampa  deìV Ambizione  calpestata; 
ma  che  si  tratti  invece  della  prima  edizione  trovo  confermato  nella  let- 
tera del  Brusoni  a  Marino  Stati leo,  promessa  agli  Aborti  delC  ocratione 
(Venezia.  Sarsina,  1641),  ove  dice  che  gii  invia  lo  Scherzo  di  Fortuna, 
V  Ambizione  calpestata  e  i  Ragguagli  di  Parnaso^  opuscoli  di  poca  va- 
glia,  usciti  allora  per  la  prima  volta  dai  torchi. 

(3)  Cfr.  Claretti,  op.  cit,  pag.  554. 

(4)  Cfr.  Brusoni,  Nuova  terza  selva^  pag.  69. 

(5)  Non  sappiamo  \d  data  di  questo  trasferimento,  nò  quanti  anni 
egli  sia  rimasto  a  Ferrara  ;  ma  v*  era  certamente  al  tempo  in  cui  vi 
dimorarono  come  legati  pontifici  il  card.  Genuino  e  il  card.  Sacchetti. 
Cfr.  Brusoni,  Nuova  terza  selva,  pag.  56  e  Brusoni,  Discordo  sullo  Siato 
d*  Italia,  nel  Codice  manoscritto  2857  del  Museo  Civico  di  Venezia  (Fondo 
Cicogna,  N.  2759;  Il  cardinale  Csnnino  fu  legato  a  Ferrara  dal  I^  no- 
vembre 1623  al  5. aprile  1627,  e  il  cardinale    Sacchetti,    suo  8ttcceaBor« 
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Girolamo  passò  in  Toscana,  e  da  accenni  trovati  in  qualche 
sua  poesia  parrebbe  che  dispiaceri  amorosi  lo  avessero  spinto 
ad  allontanarsi  dalla  famiglia.  Dimorò  parecchi  anni  a  Fi- 
renze (1)  ed  in  altre  città  vicine,  e  là  compose  i  Ragguagli 
di  Parnaso,  e  -forse  anche  lo  Scherzo  di  Fortuna  e  V Am- 
bizione calpestata,  tre  brevi  componimenti,  che  pubblicò 
tutti  insieme  a  V^enezia  nel  1641.  dichiarandoli  i  primi  scherzi 
della  sua  penna. 

Tornato  a  Ferrara,  gli  morirono  in  pochi  anni  il  padre 
e  tutti  i  fratelli,  ed  egli  rimase  unico  erede  di  una  sostanza, 
che  in  origine  era  rilevante,  ma  fu  poi  distrutta  (son  sue 
parole)  dal  poco  cervello  di  un  suo  cognato.  (2) 

Pochissimo  sappiamo  intorno  agli  studi  fatti  da  Girolamo 
dopo  la  prima  giovinezza  ;  il  Caferro  ed  il  Mazzuchelli  af- 
fermano che  abbia  studiato  a  Ferrara  ed  a  Padova  Lettere, 
Filosofia,  Legge  e  Teologia  ;  ma  di  questa  loro  aflfermazione 
mancano  completamente  le  prove.  (3)  E  invece  molto  più 
probabile  che  egli  non  abbia  mai  seguito  un  corso  regolare 
di  studi,  perchè  in  molte  delle  sue  opere  si  trova  spesso 
ripetuto,  che,  passati  i  primi  anni  della  fanciullezza,  non 
volle  più  saperne  di  maestri,  e  si  abbandonò  alla  vita  libera 
e  scapestrata. 

Tuttavia  conservò  sempre  un  grande  amore  per  le  let- 

dal  1627  al  1631.  (Cfr.  Frizzi,  Memorie  per  la  Storia  di  Ferrara^  Fer- 
rara 1848,  voi.  V,  pag.  76). 

(1)  Era  a  Firenze  nel  1633,  quando  per  acongiurare  un  contagiosi 
portò  in  processione  per  quella  città  la  Madonna  dell' Impruneta.  (Cfr. 
Brusoni,  Poeìtie  e  Drami  (sine  loco  et  anno)  2.*^  impressione,  parte  V, 
pag.  215. 

(2)  Cfr.  fìRL'SONi,  Nuova  terza  se/va,  pag.  70  e  Lettera  cit.  a  Bald. 
Bonifacio  in  Dodici  Lettere  d*  illustri  Rodigini. 

(3)  Neir  Archivio  delP  Università  di  Padova  non  si  trova  mai  ri- 
cordato il  suo  noQQe,  nò  fra  i  laureati,  nò  fra  gli  inscritti  ;  e  nelle  opera 
del  Hrusoni  non  si  trova  il  più  piccolo  accenno  alla  vita  di  studente. 
Una  volta  soHanto  ricorda  di  aver  dimorato  per  qualche  tempo  a  Pa- 
dova; ma  dice  d'esservi  andato  €per  certe  stie  occorrerne i^,  non  per 
ragioni  di  studio.  (Cfr.  Nuova  terza  selva,  pag.  76). 
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tere  ed  oltre  air  aver  acquistata  una  discreta  conoscenza 
della  nostra.  letteratura,  studiò  diligentemente  il  latino,  ne 
lesse  con  diletto  i  classici,  fra  i  quali  prediligeva  Tacito  ; 
sembra  conoscesse  anche  il  francese  e  lo  spagnuolo,  poiché 
tradusse  da  queste  lingue  alcuni  romanzi  e  qualche  opera 
di  argomento  politico. 


Verso  il  1640,  Girolamo  era  già  stabilito  in  Venezia  ; 
la  nobiltà  dei  natali  (1),  ed  i  legami  di  parentela,  che  lo 
univano  a  molte  famiglie  di  quella  città  (2j,  Io  fecero  ben 
presto  entrare  in  relazione  coi  più  cospicui  personaggi,  e  gli 
fecero  stringere  con  molti  di  essi  intime  amicizie.  Gio.  Fran- 
cesco Loredano,  senatore  veneto,  membro  del  Consiglio  dei 
Dieci,  Inquisitore  di  Stato,  e  6nalmente  Provveditore  della 
Repubblica  a  Peschiera,  ove  mori  nel  1661  (3),  nelle  sue 
lettere  tratta  con  lui  da  pari  a  pari  e  gli  mostra  grande 
stima  ed  affetto  (4);  ed  anche  Girolamo  dice  di  aver  ricevuto 
i  primi  incitamenti  allo  scrivere  dal  munifico  mecenate  ve- 
neziano. (5)  Pietro  Michiel,  patrizio  veneto,  autore  di  com- 
ponimenti epici  e  lirici  (6),  che  oggi  sono  tutti  dimenticali, 
ma  die  al  suo  tempo  gli  procurarono  fama  cosi  straordinaria 


(1)  Possiamo  ammettere  sodz*  altro  tale  nobiltà,  vedendogli  attriboitA 
da  tutti  i  contemporanei  il  titolo  di  Cavaliere. 

(2)  Cfr.  Claretta,  op.  cit.,  pag.  316. 

(3)  Sul  Loredano  cfr.  il  recentissimo  studio  di  V.  Brocchi,  LWc^ 
cademia  e  la  Novella  nel  Seicento,  Venezia,  Ferrari,  1898,  (estratto  dagli 
Ani  deir  Istituto  Veneto,  serie  VII,  tomo  IX,  dispensa  4,  1898). 

(4)  Cfr.  Lettere  del  Loredano^  Bologna,  Longhi,  1671  in  2  voi.  Voi.  I, 
pp.  227  e  254. 

(5)  Cfr.  Brusoni,  Trascorsi  acccuieiniei^  Venezia,  Guerrìgli,  1656, 
nella  dedica  ad  Antonio  Loredano. 

(6)  Per  notizie  sul  Michiel  cfr.  Quadrio,  Storia  e  ragione  é^  ogni 
poesia,  voi.  II  e  VI,  e  supratutto  la  breve  monografia  del  Cioogsa  io 
Memorie  delC  Istituto  Veneto,  voi.  XIH,  1867, 
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da  farlo  anteporre  all'Ariosto  (1),  strinse  col  Brusoni  cordia- 
lissima amicizia,  della  quale  si  conservano  le  traccio  in  alcune 
epistole  in  terza  rima,  trovate  fra  le  poesie  di  Girolamo. 
Mortj  poi  il  Michiel  immaturamente  nel  1651,  il  Nostro  ne 
celebrò  le  virtù  in  prosa  ed  in  verso  e  curò  la  stampa  di 
alcune  fra  le  sue  opere. 

Uno  fra  gli  amici  più  diletti  di  Girolamo  fu  pure  il  biz- 
zarro ed  infelice  Ferrante  Pallavicino,  del  quale  non  approvava 
la  vita  sregolata  e  la  satira  imprudente  contro  la  curia  ro- 
mana, ma  ammirava  V  ingegno  acutissimo  ed  amava  T  animo 
buono;  egli  ne  pianse  la  tragica  morte  e  pochi  anni  dopo, 
per  difenderlo  da  molte  calunnie  sparse  sul  suo  conto,  ne 
scrisse  la  biografia. 

Queste  amicizie  e  la  fama  di  piacevole  parlatore  e  di 
elegante  scrittore,  che  egli  già  s'era  acquistata,  gli  aprirono 
presto  le  porte  di  una  fra  le  principali  Accademie  di  Venezia, 
della  famosa  Accademia  degli  Incogniti,  che  fu  fondata  da 
Gio.  Francesco  Loredano  nel  1630,  (2)  e  che  nel  1645  con- 
tava 250  membri,  fra  i  quali  si  annoveravano  gli  scrittori 
più  celebri  di  quel  tempo:  il  ('hiabrera,  il  Marini,  il  Tassoni, 
r  Achillini,  il  Boninsegni,  il  Mascardi,  il  Davila,  Ferrante 
Pallavicino  (3). 

Ciò  che  sopra  tutto  deve  aver  determinato  V  ammissione 
del    Brusoni    all'  Accademia    fu   la   pubblicazione,   avvenuta 


(1)  Cfp.  B\i.DHASSARis  BoviFACii,  Musarum,  para  I,  liber  VII,  Vene- 
ti is,  Herz,  1645. 

(2)  Io  accetto  la  data  d^^l  1630  affermata  dal  Battagìa  (Delie  Acca- 
demie Veneziane^  Venezia  1826,  pag.  41)  e  non  quelin  del  1636,  stabilita 
dal  Brocchi  (op.  cit.  pag.  7),  perchè  trovo  che  nel  \6\io  si  stamparono 
in  Venezia,  presso  il  Sarzina  i  Discorsi  Accademici  dei  Signori  Incogniti^ 
hamiti  in  Venezia  nelC  Accademia  del  sig.  G.  F.  Loredano.  E  non  vi  è 
dubbio  che  vi  sia  errore  di  stampa,  petcbè  la  data  è  ripetuta  in  altra 
parte  del  libro. 

(3)  Cfr.  Bonifacio,  loc.  cit.,  dove  fa  Telenco  di  tutti  gli  Incogniti  e 
accompagna  il  nome  di  ciascuno  con  un  distico  di  elogio. 
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nel  1639  (l)  della  «  Fuggitiva  »,  che  ottenne  subito  un 
successo  grandissimo  (2);  e  certamente  il  suo  ingresso  avvenne 
0  in  queir  anno,  o  nel  successivo,  perchè  nel  1641  egli  dava 
già  alle  stampe,  sotto  il  titolo  di  ^  Aborti  dell' occasione  i^ 
una  raccolta  di  discorsi,  o  «  trascorsi  y^,  pronunciati  nella 
Accademia,  chiamandosi  egli  stesso  :  «  Girolamo  Brusoni 
fra  gli  Accademici  Incogniti  l'Aggirato  ». 

Dì  molti  fra  i  tuoi  colleghi  egli  scrisse,  qualche  anno 
dopo,  gli  elogi,  che  furono  inseriti  fra  le  «  Glorie  degli 
Incogniti"^  (3).  Sull'autore  di  quest' opera  anonima  fu  assai 
discusso:  chi  Tattribui  al  Loredano,  chi  al  Brusoni,  chi  ad 
altri  ;  ma  a  me  pare  che  ormai  si  deva  accettare  V  opinione 
dello  Zeno  (4)  e  del  Foscarini  (5),  i  quali,  notando  nell'opera 
una  grande  varietà  di  stile,  affermarono  che  ad  essa  posero 
mano  parecchi  autori.  (6; 


(1)  Di  questa  prima  e  rarissima  edizione  (Venezia,  Saraina,  1639) 
dà  notizia  il  Cicogna  nelle  Isorìsioni  Veneziane,  tomo  IV,  pag.  654. 
Egli  credeva  di  possederne  V  unico  esemplare,  ma  un  altro  ne  ho  tro- 
vato nella  Biblioteca  di  Brera. 

(2)  Cfr.  Brocchi,  op.  cit.,  pp.  23  e  scg. 

(3)  Venezia,  Valvasense,  1647. 

(4)  Cfr.  Lettera  dello  Zeno  a  Giusto  Fontanini  in  Lettere  di  A.Zen<s 
voi.  V,  pag    169.   . 

(5)  Cfr.  Foscarini,  I^etteratura   Veneziana^  Venezia  1854,  pag.  332. 

(6)  Il  Brocchi  (op.  cit.,  pag.  .7  ed  8)  attribuì  quest*  opera  al  solo 
Brusoni.  Ora  è  vero  che  questi  ricorda  in  più  luoghi  di  avere  scrìtto 
Cento  elogi  di  accademici  incogniti;  ma  non  dice  rhe  tutti  siano  stati 
stampati  ;  di  più  gli  elogi  contenuti  nelle  Glorie  sono  107,  ed  altri  do- 
veva contenerne  un  II  volume,  che  non  fu  mai  pubblicato.  (Cfr.  Bat- 
TAGiA,  Accad.  Venez.,  pag.  41).  D'altra  parte  il  Bonifacio  (op.  cii., 
lib.  VII,  nota  6)  dice  che  il  Loredano  scripsit  elogia  academicorum  suo- 
rum  e  nell'  esemplare  delle  Glorie  degli  Incogniti,  esistente  alla  Miir- 
ciana  si  legge  questa  nota  manoscritta  :  €  neW  epistolario  inedito  di 
Bernardino  Campello,  che  si  conserva  nella  Bibllioteca  dei  CatUi  Caw- 
pello  in  Spoleto,  esiste  una  lettera  del  '  Loredano  ed  una  risposta  del 
Campelloy  dalle  quali  chiaro  apparisce  essere  il  Loredano  autore  degli 
elogi  ». 
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In  questo  tempo  il  nostro  arguto  ed  elegante  accade- 
mico (1)  conduceva  in  Venezia  vita  libera  e  spensierata,  e 
gli  studi  più  che  altro  gli  servivano  di  svago.  Egli  viveva 
senza  alcun  impiego,  né  sì  curava  dì  averne,  tenendolo  assai 
impiegalo  il  suo  capriccio,  V  inconsianza  della  fortuna  ha 
fermato  V  animo  mio  (scriveva  egli  in  quel  tempo)  (2),  in 
questo  pensiero  di  non  pensar  piU  a  cosa  alcuna: 

€  Folle  chi  più  si  strugge, 

Il  pensar  al  morir  la  morte  affretta 

E  più  tardi  si  muor  se  men  s* aspetta». 

Spesso  e  con  piacere  egM  ritorna  nei  romanzi  e  sopra- 
tutto nelle  poesie  al  ricordo  dei  suoi  amori  giovanili,  passioni 
di  corta  durata  e  per  la  maggior  parte  infelici.  Quando  era 
ancora  fanciullo,  suo  padre  per  ristorare  le  esauste  finanze 
della  famiglia  voleva  fargli  sposare  una  certa  Paolina  (3)  ; 
Oirolamo  però,  poco  tenero  per  i  vincoli  del  matrimonio, 
non  vi  accondiscese,  amando  invece  una  Laura  Sanvitali, 
che  nelle  novelle  fu  da  lui  trasformato  in  Lisaura.  Ma  la- 
sciamo senz'altro  la  parola  a  Girolamo  stesso,  e  sentiamo 
da  lui  la  tragica  storia  dei  suoi  amori  : 

Del  mio  giorno  Yital  sui  primi  albori, 

Amato,  amo  Lisaura,  e  i  nostri  affetti 

Altro  frutto  non  han  che  di  dolori 
Quinci  volata  infra  gli  spirti  eletti 

Queir  anima  gentil,  gran  tempo  fermo 

Resto  agli  assalti  dei  terreni  oggetti. 


(1)  Egli  era  stato  chiamato  a  far  parte  anche  AeXV  Accademia  Difesa 
pure  di  Venezia  (Cfr.  Brusoni,  Trascorsi  Accademici,  Venezia,  Ouerri- 
gli,  1656). 

(2)  Cfr.  Lettera  del  Brusoni  al  sig.  Marino  Statileo,  premessa  agli 
Aborti  delC  occasione y  Venezia,  Sarsina,   1041. 

(3)  Cfr.  Brusoni,  Sogni  di  Parnaso,  pag.  80. 
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Ma  pare  ulfin  della  ragion  io  schermo 
Col  bel  volto  d'  Emilia  amor  mi  toglie 
E  porto  in  varie  tempre  il  core  infermo. 

Che  tosto  ch'ella  in  sé  mia  fiamma  accoglie 
Moribondo  mi  piange,  e  poscia  a  torto 
Violentato  a  lasciar  le  patrie  soglie. 

Quindi  cercando  al  mio  dolor  conforto 
Navigo  il  mar  di  mercenario  amore 
E  per  mille  perigli  io  giungo  in  porto. 

Pentito  poi  di  cosi  strano  errore 
Tornato  a  riv^ìder  V  amato  nido 
A  celesti  bellezze  io  dono  il  core. 

Ciò  che  m'  avvien  mi  tacerò,  che  *1  grido 
Spesso  ne  venne  a  funestarti  e  spesso 
Meco  maledicesti  amore  infido. 

Sciolto  da  questo  giogo  il  core  oppresso 
Di  mai  più  non  amar  faccio  disegno 
E  vivere  alla  gloria  ed  a  me  6tesso  (l). 


Invece,  stabilitosi  a  Venezia,  s*  infiamma  improvvisa- 
mente di  amore  purissimo  ed  appassionato  per  una  giovinetta, 
di  nome  Angelica,  che  egli  vede  per  caso.  Ma  anche  questa 
volta  la  morte  crudele  gli  tolse  immaturamente  T  oggetto 
del  suo  amore. 

Da  tale  perdita,  avvenuta  sul  principio  del  1641  (2), 
egli  rimase  gravemente  colpito,  e  per  confortarlo  gli  scrissero 
lettere  affeltuosissime  il  Loredano  (3)  e  il  Michiel,  del  quale 
anzi  ci  fu  conservata  fra  le  poesie  del  Brusóni  la  bella  let- 
tera consolatoria  in  terza  rima,  (4)  dove  lo  consiglia  di  ce- 
lebrare in  versi  la  donna  amata,  e  per  tale  opera  gli  offre 
r  aiuto  suo,  dei  due  Dandolo,  del  Valier  e  d'  altri.  E  appunto 
in  risposta  di  questa  è  la  poesia  di  Girolamo,  di  cui  più  sopra 
abbiamo  riportato  un  brano. 


(1)  Cfr.  Brdsoni,  Poesie,  parte  HI,  pag.  161. 

(2)  Cfr.  Lettera  citata  del  Brusoni  a  Marino  Statileo, 

(3)  Cfr.  LoBEDANO;  Lettere,  voi.  I,  pag.  254  e  seg. 

(4)  Cfr.  Brusoni,  Poesie,  parte  111,  pag.  157. 
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Di  questo  suo  genere  di  vita,  frivola  ed  elegante,  sono 
specchio  fedele  le  opere  da  lui  pubblicate  in  questi  anni,  le 
quali  sono  tutte  brevi,  di  argomento  leggero,  e  buttate  giù 
in  pochi  giorni,  o  piuttosto  (come  dice  egli  stesso)  in  poche 
notti.  Incoraggiato  dal  grande  successo  della  Fuggitiva,  che 
fu  certamente  la  prima  opera  da  lui  data  alle  slampe,  due 
anni  dopo  il  Brusoni  pubblicava  tre  lavori  giovanili  :  lo 
Scherzo  di  Fortuna,  V  Ambizione  calpestata,  ed  i  Ragguagli 
di  Parnaso,  (1) 

Di  queste  tre  operette  la  sola  che  abbia  qualche  interesse 
per  noi  è  V  ultima,  dove  manca  bensì,  come  giustamente 
osserva  il  Marchesi  (2).  la  finezza  arguta  del  Boccalini,  e 
fanno  assoluto  difetto  le  allusioni  ai  contemporanei  ;  ma  v'è 
però  un  accenno  chiaro  e  pungente  contro  uno  storico,  che 
serve  a  farci  conoscere  i  concetti  giovanili  del  Brusoni  sul- 
l'arte  di  scriver  la  storia.  Il  ragguaglio  undecimo  ci  mostra 
Pietro  Mattei,  consigliere  e  storico  di  Enrico  IV  di  Francia 
che  viene  sul  Parnaso,  domandando  di  essere  ammesso  nella 
schiera  dei  gloriosi  scrittori  Ai  storia  e  presenta  ai  censori 
quali  documenti  «  La  perfetta  historia  di  Francia.  La  vita 
di  Luigi  IX  e  XL  I  libri  delle  guerre  seguite  fra  le  case 
di  Francia  e  l'Austria,  ^  Esaminate  queste  opere  i  censori 
rispondono  che  «  tener  discorsi  sovra  le  azioni  dei  principi 
non  veniva  riputato  officio  di  perfetto  istorico,  ma  di  sem- 
plice compilatore  e  di  perfetto  panegirista.  »  e  che  egli 
avea  mostrato  di  aver  così    poco   rispetto   per   la    verità   e 


(1)  Questi  tre  compoaimenti  furono  stampati  in  un  solo  volume 
in  12.^  Venezia,  Corredici,  1641.  Per  i  primi  due,  che  sono  novelle, 
cfr.  Brocchj,  op.  citata,  pp.  21  e  22. 

(2)  Cfr.  G.  B.  Marchbsi,  /  ragguagli  di  Parnaso  e  la  Critica  Let- 
teraria nel  secolo  XVII.  in  Giorn.  Star,  della  Letter.  ItaL,  voi.  XXVII, 
fascicolo   1. 
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tanta  fantasia,  che  il  reputavano  degnissimo  d'esser  ammesso 
non  fra  gli  storici  ma  fra  i  poeti. 

Nello  stesso  anno  il  Brusoni  pubblicò  «  Gli  Aborti  deU 
l*  Occasione  "i^  (1),  breve  raccolta  di  discorsi  accademici,  di 
novelle,  e  di  lettere,  che  costituiscono  il  maggior  tributo 
pagato  da  lui  al  gusto  del  secolo.  Egli  aveva  anche  condotto 
a  termine  le  Lettere,  il  Saggio  Poetico  ed  il  S.  Brunone, 
ed  avea  cominciato  le  Turbolenze  delle  Vestali,  rAìnanlc 
maltrattato,  romanzo,  che  (per  confessione  dell'  autore  stes- 
so) (2)  era  in  gran  parte  tradotto  dal  greco,  il  Prìncipe 
Dereiiato  e  la  Giustizia  oltraggiata,  (3)  Ma  tutti  questi 
comppnimenti  andarono  perduti  durante  la  prigionia  di  Gi- 
rolamo, di  cui  parleremo  fra  poco. 

Tra  il  1641  e  il  1643  la  sua  attività  letteraria  fu  ancora 
fecondissima:  oltre  a  completare  le  opere  sopra  ricordate, egli 
scrisse  Le  lettere  amorose,  I  complimenti  amorosi  (4;, 
r  Orestilla^  che  fu  stampata  soltanto  dieci  anni  più  tardi  (5), 
V  An/igenide  [6),  favola  musicale  e  molte  altre  opere  di  ar- 
^  gomento  leggero,  che  forse  non  passarono  neppur  tutte  alle 
stampe  e  di  cui  la  maggior  parte  non  arrivò  sino  a  noi  (7). 
Poco  prima  della  sua,  prigionia,  Girolamo  le  aveva  affidate 
air  editore  Galluffi,  e  questi  per  trascuratezza,  o  per  malvo- 
lere le  perdette  (9)  ;  è  sopratutto  da  rimpiangere  la  perdila 

(1)  Venezia,  Sarzina,  1641,  io  12.  È  diviso  io  3  libri;  io  fine  al  II 
è  quella  novella  Gli  amori  traffici,  che  fu  poi  riprodotta  in  molte  rac- 
colte (Cfr.  Brocchi,  op.  cit    paj^.   IO). 

(2)  Cfr.  Lettera  del  Brusoni  al  Conte  di  Fuinemonte  premessa  al 
Camerotto, 

(3)  Notizie  dettagliate  di  tutte  queste  sue  opere,  stampate,  in  corso 
di  stampa,  perdute,  ed  anche  soltanto  incominciate,  dà  il  Brusoni  Delle 
succitate  lettere  al  sig.  Marino  Statìleo  ed  al  Conte  di  Fuinemonte. 

(4)  Venezia,  Corradici,  1643,  in   12.° 

(5)  Venezia,  Ouerrigli,  1652,  in  12.°  Cfr.  Brocchi,  op.cit,  pag.26  e  aeg 

(6)  DeW  Antigenide  ho  visto  holt»nto  un*  edizione  senza  dataeseo» 
nome  di  editore  nel  citato  volume  di  Poesie  e  Brami. 

(7)  Cfr.  nota  54. 

(8)  Cfr.  Lettera  citala  al  Conte  di  Fuinemonte. 
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di  uno  Zibaldone  in  6  libri,  contenente  più  di  150  lettere  e 
discorsi  su  argomenti  vari,  il  quale  ci  avrebbe  fornito  certa- 
mente notizie  intorno  alle  vicende  e  agli  intendimenti  artistici 
del  nostro  autore. 


Ma  intanto  un  grande  cambiamento  si  operava  nella  vita 
di  questo  elegat»te  novelliere:  quest'uomo  tutto  dedito  agli 
amori  leggeri,  del  quale  la  massima  occupazione  era  quella 
di  assecondare  il  proprio  capriccio  e  scriver  brevi  romanzi 
sopra  avventure  galanti,  talvolta  anche  non  della  più  pura 
morale,  che  si  dilettava  a  compor  versi  in  lode  di  questa  o 
quella  dama,  ed  a  recitare  discorsi  accademitù  sopra  frivo- 
lissime questioni  di  casistica  amorosa,  abbandona  d*  un  tratto 
la  vita  mondana,  e  si  ascrive  ad  uno  degli  ordini  monastici 
più  severi,  a  quello  dei  Certosini.  Secondo  fautore  di  un 
libello  anonimo  contro  il  Brusoni,  del  quale  ci  conserva  no- 
tizia il  Mazzucchelli  (1),  Girolamo  sarebbe  entrato  una  prima 
volta,  vivente  il  padre,  nella  Certosa  di  Ferrara,  sotto  il 
nome  di  Cherubino  :  passato  poi  in  quella  di  Padova,  ne 
sarebbe  fuggito  cedendo  alle  seduzioni  di  alcuni  compagni 
scapestrali,  e  per  vivere  avrebbe  cominciato  a  scrivere  dei 
romanzi  ;  quindi,  restituito  alla  religione  da  Monsignor  Vitelli, 
allora  Nunzio  Apostolico  presso  la  repubblica,  sarebbe  rien- 
trato in  convento  soltanto  per  sottrarsi  alla  miseria  in  cui 
era  caduto.  Fuggitone  nuovamente,  sarebbe  stato  punito  dal 
Governo  della  Repubblica  e  imprigionato  nei  ('.amerotti  Giu- 
stiniani. Accolto  ancora  nella  Certosa  del  Montello,  sarebbe 
fuggito  di  là  una  terza  volta  per  non  tornarvi  più,  e  per 
vivere  anzi  con  una  concubma,  da  cui  avrebbe  avuto  dei  tìgli. 

Toltine  gli  apprezzamenti  maligni,  gran  parte  di  questo 
racconto  è  vero  ;  del  secondo  e  del  terzo  ingresso  del  Bru- 


(I)  Cfr.  Mazzticheu.i,  Gli  scrittori  fV  Italia ^  voi.  II,  parte  IV  alla 
voce  Brusoni.  Il  libello,  a  cui  dette  occasione  la  pubblicazione  del- 
r  Historia  (T  Italia  è  iu titolato  Jl  rovescio  di  Girolamo  Brusoni. 
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soni  in  convento  abbiamo  docanienti,  che  non  permettono  più 
alcun  dubbio;  invece  non  ci  resta  alcun  documento  intorno 
al  primo,  che  sarebbe  avvenuto  vivente  ancora  il  padre.  Pero 
abbiamo  già  vista  quella  sua  epistola  in  terza  rima^  dove, 
facendo  la  storia  dei  suoi  amori,  ad  un  certo  punto  dice  ch^ 
costretto  a  lasciare  la  patria  (quando  andò  in  Toscana),  per 
dar  conforto  al  suo  dolore  si  abbandonò  ad  un  amore  mer- 
cenario : 

«  Pentito  poi  di  cosi  strano  errore 
Tornato  a  riveder  I*  amato  nido  (Ferrara) 
A  celesti  bellezze  io  deno  il  core  ». 

Di  più  ci  indurrebbe  ad  ammettere  come  vera  quesU 
prima  monacazione  il  trovare  fra  le  opere,  scritte  dal  Bru- 
soni  prima  del  1641,  una  che  porta  il  titolo  del  fondatore 
dell'ordine  dei  Certosini,  «S.  Brunone  {\). 

Ma  comunque  sia  di  ciò,  è  certo  che  sulla  fine  del  1642 
0  sul  principio  del  1G43  Girolamo  abbandonò  improvvisa- 
mente Venezia  e  la  vita  mondana  :  ce  lo  attesta  Giov.  Batt. 
Rusconi,  il  quale,  avendo  curata  V  edizione  dei  CompUmenli 
Amof'osi  in  assenza  dell'autore,  vi  premise  una  lettera,  dov? 
fra  le  altre  cose  dice:  «  Toìtialo  sul  principio  del  verno  (2) 
(la  Genova  in  Venezia,  trovai  che  se  n  era  partito  per 
ritirarsi  a  vivere  a  se  medesimo  il  sig,  Girolamo  Brusonì, 
mio  intrinseco  amico '^. 

Molto  probabilmente  egli  si  era  ritirato  nella  Certosa  di 
Padova  (3),  ed  in  questa  città  noi  lo  troviamo  al  principio 
del  1644,  quando  fu  arrestato  e  condotto  a  Venezia  in  un 
Camerotto  della  Prigione  Giustiniana,  dove  restò  rinchiuso  sei 
mesi,  uscendone  infine  per  i  buoni  uffici  di  Giov.  Ball  e 
Carlo   Contarini.   Girolamo   parla  molto  spesso    della  causa 

(1)  Cfr.  Lettera  citata  al  sig.  Marino  Statileo. 

(2)  La  lettera  porta  la  data  del  7  aprile  1643. 

(3)  Una  Certosa  esisteva  irjf-ttti  sulla  riva  del  Brenta,  presso  Vi- 
godarzere;  fu  soppressa  negli  ultimi  tempi  della  Repubblica  Veneta  eJ 
ora  è  proprietà  dei  Baroui  De  Zigno. 
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(Iella  sua  prigionia  in  molte  lettere  da  lui  raccolte  e  pub- 
blicate r  anno  seguente  in  un  volume,  che  intitolò  11  Ca- 
merotU)  (1)  ;  ma  sono  tutti  accenni  assai  vaghi,  dai  quali  è 
impossibile  ricavare  la  verità.  In  fondo,  con  parole  diver- 
se, torna  sempre  a  ripetere  che  fu  imprigionato  «  con  titolo 
di  nessun  altra  colpa  che  di  disubbidienza  e  di  beW  u- 
more,  per  aver  preteso  gli  fosse  osservato  quello  che  gli 
era  stato  promesso,  e  perchè  i  suoi  amici,  lasciatisi  in-- 
gannare  dalla  scellerata  perfidia  di  chi  gli  si  fingeva  amico 
e  per  i  suoi  interessi  lo  desiderava  perduto  gli  avevano 
aperta  la  strada  di  macchinargli  questa  disgrazia  (2).  In 
tutte  queste  lettere  non  v*  è  mai  il  più  iontano  accenno  alla 
vita  monastica  ;  frequentissimi  invece  sono  i  ricordi  della  sua 
brillantissima  vita  d'  uomo  galante  e  dei  suoi  amòri  ;  anzi 
parecchie  lettere  sono  dirette  ad  una  signora  D.  B.,  la  cui 
relazione  amorosa  col  Brusoni  sembra  sia  stata  interrotta 
dalla  prigionia  (3). 

II  Brusoni  infatti  afferma  spesso  con  grande  insistenza  e 
magniloquenza  la  propria  costanza  nel  sopportare  le  avversità 
e  r  immutabile  buon  umore,  in  grazia  del  quale  la  prigionia 
non  gli  toglieva  il  mezzo  di  scriver  novelle,  panegirici  e 
poesie  ;  ma  questa  costanza  doveva  essere  più  simulata  che 
vera,  se  dopo  tante  proteste  di  indipendenza  egli  cercava  di 
acquistarsi  il  favore  della  Signoria,  scrivendo  un  panegirico 
di  Venezia,  e  pregando  il  Con  tari  ni  di  consegnarlo  al  Do- 
ge (4);  e  se  in  un'altra  lettera  allo  stesso  Contarini  Io  pre- 


ci) Venezia,  Valvasense,  1645,  1  voi.  io  12.,  diviso  in  3  parti,  e 
contenente  un  Panegirico  di  Venezia^  intitolato  le  Glorie  manttime^  e 
scritto  per  la  tradizionale  festa  dello  sposalizio  del  mare  ;  molte  lettere 
a  diversi,  fra  cui  ve  n'ò  una  che  parla  della  morte  di  Luigi  XlII  di 
Francia,  mostrando  dì  interassarsi  fin  d'allora  agli  studi  storici  e  politici 
e  infine  alcune  poesie  per  lo  più  d'  argomento  amoroso,  e  tra  esse  una 
graziosa  canzonetta  in  dialetto  veneziano. 

(2)  Cfr.  Lettere,  1,  2,  3. 

(3)  Cfr.  Lettere,  1,  18,  19,  20  alla  sig.»  D.  B. 

(4)  Cfr.  Lettere,  21  a  Giovanni  Battista  Contarini. 
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gava  di   adoperarsi  perché  gli  fosse  concessa    una  prigione 
migliore  (1). 


Finalmente  il  nostro  povero  novelliere  potè  tornare  in 
libertà,  ed  è  strano  vedere  che  in  questo  anno,  1644,  egli, 
insieme  con  Aurelio  Boccalini,  figlio  del  celebre  Traiano,  fu 
scelto  per  continuare  le  trattative  fra  il  Duca  di  Panna  e 
l'ambasciatore  spagnuolo  in  Venezia.  La  questione  fra  i due 
Stati  durava  sino  dal  1636,  quando  il  Duca  di  Parma,  dopo 
aver  conchiusa  la  pace  con  la  Spagna,  aveva  tentato  di 
esimersi  dalla  condizione  impostagli  di  fare  una  dichiarazioae 
in  favore  di  quella  potenza,  ciò  che  equivaleva  a  mettersi 
sotto  la  sua  protezione.  Il  Farnese  stesso  trattò  dapprima 
col  marche.se  della  Fnentes,  ambasciatore  del  re  Cattolico. 
nella  Chiesa  del  Carmine  di  Venezia,  nel  1644.  e  poi  rac- 
comandò la  condotta  dell'  affare  ai  due  suddetti  incarlMli» 
che  lo  trassero  felicemente  in  porto,  con  soddisfazione  di 
ambedue  le  parti  (2). 

Quale  posizione  occupasse  allora  il  Brusoni  per  essere 
scelto  come  mediatore  fra  due  potenze  non  ci  è  dato  sapere; 
perchè  né  la  sua  qualità  di  Accademico,  né  quella  di  scrit- 
tore di  novelle  amorose  erano  tali  da  giustificare  un  tale 
incarico  ;  ma  probabilmente  egli  aveva  già  allora  cominciato 
ad  esercitare  il  mestiere  di  corrispondente  politico  di  potenze 
straniere,  che  doveva  divenire  più  tardi  la  sua  occupazione 
principale  e  la  fonte  maggiore  dei  suoi  guadagni  (3). 

(1)  Cfr.  Lettere,  23  a  Giovanni  Battista  Gontarìni. 

(2)  Cfr.  Brusoni,  Ristoria  d*  Italia,  Venezia,  Ti  vani,  1676,  libro  IV, 
pag.  137. 

(3)  Del  resto  queste  trattative  diplomatiche  potrebbero  essere  a^f«* 
nute  anche  dopo  il  1644;  perchè  il  Brusoni  dice  soltanto  che  Del  \^^ 
avvenne  V  abboccamento  fra  V  ambasciatore  spagnuolo  ed  il  Do^  ^' 
Parma,  e  che  questi  poi  raccomandò  a  lui  e  al  Boccalini  la  coodoiu 
deir  Hlfare. 
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Non  sappiamo  se  Girolamo,  uscito  dal  carcere  sul  fluire 
del  1644,  sia  rientrato  subito  in  convento,  o  se  abbia  go- 
duto per  qualche  tempo  della  vita  cittadina;  ma  nel  dicem- 
bre del  1646  lo  troviamo  stabilito  alla  Certosa  del  Bosco  di 
Montello,  col  nome  di  Fra  Cherubino  (1).  Ed  anzi  da  una 
lettera  di  Cherubino  Brusoni,  Monaco  Certosino,  al  signor 
Domenico  Zane,  Savio  degli  Ordini,  che  si  conserva  autografa 
alla  Concordiana  di  Rovigo  (2),  parrebbe  che  egli  si  fosse  ri- 
tirato nel  monastero  fino  dal  1645.  Infatti  questa  lettera, 
tutta  ispirata  da  concetti  morali  e  religiosi,  accompagnava 
r  invio  di  una  Canzone  Parenetica  alla  Repubblica,  eh'  egli 
diceva  di  aver  composte  Tanno  stesso  della  caduta  della 
Canea,  cioè  nel  1645. 


(!)  NftUa  già  citata  Lettera  del  Brusoni  a  Baldassare  Bonifacio  (cfi*. 
Dodici  lettere  di  Illustri  Rodigini^  Rovigo  1845),  datata  dal  Montello^ 
27  dicembre  1646  e  firmata  /).  Cherubino  Brusoni,  questi  ringrazia  ii 
Bonifacio  dell'elogio,  che  egli  aveva  inserito  nelle  sue  Musae  e  che 
suonava  cosi  : 

«  —  Seraphinus  olim  nunc  Hyerontmus  Brusonus  — 

Corduba  tres  habuii  Senecas,  tottdemque  Brusonos 

Profert  terra  Hosis^  ingeniisque  ferax  ». 

ma  lo  prega  che^  qualora  abbia  ancora  occasione  di  nominarlo,  «si  com- 
»  piaccia  di  scrivere  il  suo  vero  nome  Hyeronimus  Cherubinus  Brusonua^ 
>  benchò  ora  porti  solamente  quello  di  Cherubino  per  degni  rispetti  ». 

(2)  Il  Codice  manoscritto  R.  P.  260  della  Concordiana  di  Rovigo 
(cartaceo  in  8.°  di  16  pagine)  contiene  una  Canzone  parenetica  \  alla 
Serenissima  Repubblica  Veneta  \  per  la  guerra  del  turco  (  di  Cherubin 
Brusoni,  Monaco  Certosino  \  preceduta  dalla  lettera  surricoixittta.  La 
canzone  fu  stampata  con  qualche  modificazione  nelle  Poesie  e  Drami, 
parte  II,  pag,  88-98. 

Il  manoscritto  contiene  poi  altre  poesie  del  Brusoni  e  di  altri;  fra 
le  sua  sono  due  strofe  sopra  le  qualità  di  un  perfetto  cavallo,  precedute 
dallo  schema  in  prosa.  Questo  manoscritto,  sfuggito  al  Tambara  [CataL 
dei  mss.  esistenti  nella  bibl,  Comun.  di  Rovigo  nel  voi.  HI  degli  Inven-^ 
tari  del  Mazzatinti),  Odetto  autografo  nel  Catalogo  della  Biblioteca;  ed 
infatti  la  scrittura  ha  una  grande  analogia  con  quella  della  lettera  a 
Baldhssare  Bonifacio,  che  ò  indubbiamente  autografa. 


-  292  — 

La  dimora  di  Girolamo  in  convento  dev'essere  stata  que- 
sta volta  più  lunga  delle  altre,  e  mi  induce  a  credere  che 
essa  sia  durata  fino  al  1651  una  lettera  di  Gaspare  Boni- 
facio al  fratello  Baldassare,  scritta  appunto  in  quell'anno, 
dove,  parlando  di  lui,  lo  chiama  il  padre  Bvu^oni{\).hW' 
tra  parte  è  quasi  certo  che  egli  abbandonò  T  abito  monaslico 
nel  1651,  perchè  in  questo  anno  ricomincia  con  la  Vita  di 
Ferrante  Pallavicino  (2)  e  con  una  Canzone  encomiasti- 
ca (3)  la  sua  produzione  letteraria,  interrotta  fin  dal  1645. 

È  molto  probabile  che  Girolamo,  uscendo  dal  monastero, 
rimanesse  in  buoni  rapporti  con  la  Chiesa  ;  di  questo  pare 
re  era  anche  il  padre  Arcangelo  da  Salto,  dando  informa- 
zioni del  Brusoni  al  Marchese  di  S.  Tommaso  :  <  Come 
adesso  stia  fluori  della  religione  io  non  lo  so  :  credo  perà 
che  abbi  le  sue  provvigioni  da  Roma^  che  altrimenli  non 
vivrebbe  con  la  franchezza  che  vive  »  (4). 

Ed  alle  stesse  conclusioni  induce  la  lettura  di  tutte  le 
sue  opere,  dove  egli  fa  assai  spesso  professione  di  sentiménti 
religiosissimi,  di  grande  devozione  alla  Chiesa  Roaiaoa,  e  di 
sommo  disprezzo  per  tutte  le  eresie. 


Ritornato-  Girolamo  alla  vita  mondana,  tornò  ad  essere 
il  galante  cavaliere  di  un  tempo,  o  almeno  tale  egli  intende 
mostrarsi  in  alcuni  romanzi  scritti  in  quest*  epoca  quali  sono 
la  Gondola  a  tre  remi,  il  Carrozzino  alla  moda,  la  Peoia 
smarrita,  la  Felismena,  dove  sembra  che  sotto  finti  nomi 
siano  adombrate  avventure  realmente  accadute  ali*  autore; e 

(1)  Cfr.  Passano,  /  Novellieri  italiani  in  prosa^  pag.   107. 

(2)  La  prima  edizione  della   Vita  di  F.  Pallavicino  fu  pubblfcau  & 
Veoezia  Del  1651,  sotto  il  pseudonimo  di  Incognito  Aggirato.  Cfr.  Ma^ 

ZUCHELLI,   loC.   Cit. 

(3)  Canz(  ne  per  la  vittoria  ottenuta  dal  Capitano   generale  Procu- 
ratore Mocenigo,  Venezia,  Plnelli,  1651. 

(4)  Cfr.  Clàrbtta,  op.  cit.,  pag.  554. 
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donde  risulta  eh'  egli  si  compiaceva  assai  nel  corteggiare  le 
belle  dame,  e  si  dilettava  anche  di  amori  più  facili. 

Ma  ben  presto  studi  più  serii  Io  attrassero  ;  nel  1(556 
egli  pubblicava  la  sua  prima  opera  storica  :  «  V  Htsioria 
delle  Guerre  d"  ItaUa  dal  1635  al  1655^,  e  d'allora  in 
poi  gli  studi  storici  formarono  la  sua  unica  ed  assidua  occu- 
pazione ;  soltanto  di  tratto  in  tratto  pubblicò,  come  semplice 
svago,  qualche  lavoro  di  genere  più  leggero.  Ed  anche  nella 
vita  privata  pare  che  allora  finisse  col  preferire  una  mag  • 
giore  tranquillità,  poiché  appunto  verso  questo  tempo  egli  si 
accasò  con  una  donna,  dalla  quale  ebbe  tre  figlie  ed  un 
figlio  (t).  È  quasi  certo  che  questa  unione  fu  illegittima  (2)  ; 
ma  non  bisogna  perciò  giudicare  troppo  male  dei  costumi  del 
Brusoni,  poiché  tali  connubi  erano  allora  frequentatissimi  ; 
ci  narra  il  Leti  che  «  C  havere  concubine  è  cosa  quasi  co-- 
mune  in  Italia  a  quelli  che  non  son  maHlali  ;  anzi  in 
alcuni  luoghiy  e  parlicolarmente  in  Venezia^  le  Iratlengono 
molti  anni,  sempre  con  intenzione  di  sposarle  ;  il  nome  di 
bastardo,  se  non  è  tanto  honorevole  in  Italia,  almeno  non 
è  cosi  odioso  come  in  altri  luoghi,  onde  questo  solo  sog-- 
getto  non  gli  impedisca  di  ritrovarsi  in  quelle  compagnie 
honorate,  essendone  stati  Vescovi,  Cardinali  e  Papi,  e  non 
pochi  Principi  soprani  (3).  »  E  anche  il  padre  Arcangelo  da 
Salto  aflferma  che  il  Brusoni  «  sebbene  si  fosse  mostrato 
uomo  neW  aoer  prole  non  legittimi,  era  tuttavia  composto 
e  morale  nei  costumi,  E  del  resto  un  tal  fallo  qui  non  gli 
fa  perdere  il  credito,  perchè  poco  vi  si  guarda  »  (4). 

Con  questa  sua  faraigliuola  egli  condusse  vita  tranquilla 
ed  attiva  per  una  ventina  d*  anni  senza  muoversi  da  Vene- 

(1)  Claretta,  op.  cit.,  pag.  554. 

(2)  Tale  la  dice  il  p.  Arcangelo  nella  solita  lettera  (cfr.  Clarbtta, 
pag.  554);  e  tale  pure  un  certo  Girolamo  Bianchi  in  una  nota  tra- 
smessa al  governo  piemontese,  (cfr.  Claretta,  pag.  520),  e  V  anonimo 
aHtore  del  Rovescio  di  G.  Brusoni  (cfr.  Mazzuchblli,  loc.  cit.). 

(3)  Cfr.  G.  Leti,  U  Italia  regnante^  Genova,  1675,  parte  1,  pag  87. 

(4)  Cfr.  Claretta,  pag.  554. 
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zia  ;  anzi  non  usciva  quasi  mai  di  casa,  essendo  coDtinQa* 
mente  occupato  a  scrivere.  Viveva  e  manteneva  allora  la 
famiglia  parte  coi  danari  che  ricavava  dalla  vendita  dei  suoi 
libri  (l),  e  parte  eoi  guadagni  che  gli  procurava  la  corr- 
spondenza  politica  con  governi  stranieri  e  con  privati. 

Era  allora  uso  generale  dei  governi  grandi  e  piccoli  ii 
Europa  ed  anche  di  alcuni  ricchi  privati,  che  si  occupavano 
di  politica,  quello  di  farsi  mandare  dalle  principah  città  di 
Italia  fogli  manoscritti»  che  si  spedivano  tutte  le  settimane. 
e  contenevano  notizie  di  ogn»  genere,  non  solo  di  carato 
politico,  ma  anche  privato  e  spesso  persino  intimo.  Per  que- 
st'  ufficio  di  novellisti,  gazzettanti^  o  rnenanti,  si  sceglie^rano 
persone,  che  avessero  una  certa  pratica  delia  vita  pubblica. 
e  contassero  aderenze  numerose  nelF  aristocrazia  del  paes? 
e  nel  corpo  diplomattco  ;  ed  i  loro  servigi  erano  largamente 
retribuiti,  arrivando  la  loro  paga  a  50  e  persino  100  sruJi 
all'anno  (2).  Perciò  molti  fra  gli  storici  principah  di  quesh 
secolo  non  disdegnarono  di  esercitare  tale  mestiere  di  gaz- 
zettanti. Luca  Assarino  non  solo  pubblicava  in  Genova  m 
giornale  stampato,  ma  prendeva  a  divulgare,  verso  il  161S, 
una  delle  solite  gazzette  a  mano,  e  di  più  spediva  ai  suoi  clienti 
un  terzo  foglio  di  supplemento  con  notizie  da  Parigi  (3). 

Di  Vittorio  Siri  sappiamo  che,  se  non  faceva  propria- 
mente il  gazzettante,  faceva  però  qualche  cosa  di  molto  siniile 
e  forse  dì  peggio  ;  dice  infatti  V  autore  anonimo  dell*  «  A- 


(1)  Il  p.  Arcangelo  da  Salto  in  una  lettera  al  marchese  dì  S.  Tos- 
roaso  (cfr  GLARErrA,  pag.  33 i)  afferma  che  il  Brusonì  guadigonv. 
nello  smaltimeuto  dei  suoi  libri  5000  ducatoni  ;  la  notizia  però  ha  poti* 
valore,  primo,  perchè  non  si  sa  se  parli  di  guadagno  annuo,  seeoodo, 
perchè  l'astuto  frate  aveva  interesse  di  aumentare  la  considerazione  del 
Brusoni  presso  il  {governo  piemontese,  per  spillarne  danaro  in  miggio'' 
quantità. 

(2)  Cfr.  Salvatore  IÌonqi,  Le  prime  gazzette  in  Italia^  in  Suov- 
Antologia,  voi.  XI,  giugno  1869. 

(3)  Cfr.  BoNGi,  articolo  citato,  pag.  339. 
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7itma  di  Ferrante  Pallavicino  »  (1),  che  egli  fu  scacciato 
da  Venezia,  perchè  €  entrava  in  sagrestia  e,  discorrendo 
coi  nobili,  andava  poi  all'orecchio  dei  ministri  dei  prin- 
cipi, dai  quali  buscava  qualche  provvigione  »- 

Ferrante  Pallavicino  stesso,  nel  1633,  aveva  preso  a 
diffondere  gli  avvisi  dei  successi  di  Francia,  cordialmente 
avversi  alla  Spagna,  e  che  a  lui  si  dicevano  suggeriti  da 
alti  personaggi  francesi  ;  però  non  si  sa  se  questi  avvisi  fos- 
sero venali  e  scritti  a  tempo  fisso,  come  le  altre  gazzette. 

Ora  non  v*  ha  dubbio  alcuno  che  anche  Girolamo  Bru- 
soni  abbia  esercitato  per  lungo  tempo  in  Venezia  questo 
mestiere,  perchè  di  ciò  troviamo  la  prova  in  molte  lettere 
di  contemporanei.  Il  conte  Bigliore  di  Lucerna,  scrivendo 
da  Venezia,  il  16  Aprile  166 -<,  al  governo  piemontese,  (2) 
affermava  che  il  Brusoni  era  stipendialo  come  novelliere 
dall'  Ambasciatore  di  Spagna, 

Un  tal  Bianchi,  giudice  del  magistrato  del  mare  a  Nizza, 
in  una  nota  contrarissima  al  Brusoni,  da  lui  trasmessa  allo 
stesso  governo,  lo  accusava  di  esser  vissuto  in  Venezia 
con  la  sua  famiglia  per  via  di  corrispondenze,  di  nuove 
del  mondo,  che  andava  mendicando  da  diversi  novellisti 
per  mandarle  in  più  parti.  (3) 

Il  padre  Arcangelo  da  Salto,  nella  lettera  del  1  Febbraio 
1676  al  March,  di  S.  Tommaso,  scriveva  che  il  mestiere 
del  Brusoni  da  quaranta  anni  indietro  era  stato  di  tenere 
corrispondenze  e  comporre  istorie  ed  altri  libri,  (4) 

Finalmente  il  Coronelli,  nel  breve  cenno  biografico  del 
Brusoni  (5),  attesta  che  egli,  prima  di  recarsi  a  Torino,  s'era 


(1)  Di  questa  breve  opera,  pabblicata  verdo  la  metà  del  1600,  parla 
0.  B.  Marchesi  nell'art,  cit.  Cfr.  Giornale  storico  della  Letteratura  ita^ 
liana,  voi.  XXVII,  fase.  I. 

(2)  Cfr.  Clarftta,  pag.  307. 

(3)  Cfr.  Claretta,  pag.  520. 

(4)  Claretta,  554. 

(.5)  Cfr.  CoRoMELLi,  Biblioteca  Universale,  tomo  VI,  pag.  1321. 
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dato  a  comporre  in   Venezia  i  Foglietti  degli  avvisi,  àe 
manoscHtti  si  pubblicano  in  quella  città. 

Di  tale  sua  corrispondenza  politica  io  ho  potuto  trovare 
due  esemplari  manoscritti  nella  Biblioteca  Civica  di  Venezia: 
sono  due  lunghissime  lettere  ad  un  alto  personaggio  spa- 
gnuolo  intorno  alle  condizioni  ed  alla  politica  degli  Stati  di 
Europa  nel  1665,  e  sopra  l'indole  ed  il  carattere  dei  prin- 
cipi italiani.  Ma  di  queste  lettere  parleremo  più  avanti, 
quando  prenderemo  in  esame  le  opere  istoriche. 


Rientrato  il  Brusoni  neir  arringo  letterario  con  la  pub- 
blicazione della  Vita  del  Pallavicino,  avvenuta  nel  1651, 
ricominciò  a  dar  prova  di  quella  straordinaria  fecondità,  che 
già  avea  palesata  nei  suoi  primi  tentativi.  Benché  adesso  la 
sua  attività  fosse  rivolta  sopratutto  agli  studi  storici,  pure 
non  vi  fu  campo  alcuno  eh*  egli  lasciasse  intentato.  Scrisse 
ancora  novelle  e  romanzi,  che  ottennero  al  loro  tempo  for- 
tuna grandissima,  e  fra  le  quali  arrivarono  sino  a  noi:  Le 
Novelle  Amorose,  (1)  C  Orestilla  (2)  la  Gondola  a  tre  re- 
mi, (3)  il  Carrozzino  alla  moda,  (4)  la  Peota  smarrita  (5)  e 
la  Felismena.  (6) 


(1)  Venezia,  Oiutiani,  1655,  1  voi.  di  libri  4  in  12. 

(2)  Venezia,  Guerriglia  1652,  1  voi.  in  12. 

(3)  Venezia,  Storti,  1657,  I  voi.  in  12. 

(4)  Venezia,  Curti,  1658,  1  voi.  in  12. 

(5)  Venezia,  Storti,  1662,  tav.  in  12.  Di  questi  3  romanzi,  che  for- 
Diano  un  seguito  e  che  ebbero  parecchie  ristampe,  fu  proibita  la  Gon- 
dola a  tre  remi  con  decreto  20  novembre  1683  e  il  Carroziino  olk 
Moda  con  decreto  4  aprile  1669.  (Cfr.  Index  Ubrorum  prokibitorvm^ 
Roma,  i819,  pag.  42).  È  ciò  per  molte  avventure  licenziose  che  sono  io 
essi  raccontate. 

(6)  Venezia,  Storti,  1657  in  12.  Per  questi  romanzi  e  per  queste 
novelle.  Cfr.  le  opere  citate  dell*  Albert azzi,  del  MarchbsI;  e  sopraiutto 
quella  del  Brocchi. 
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Corresse  e  raccolse  in  un  grosso  volume  le  Poesie  (1), 
(la  lui  scritte  in  tutte  le  epoche  della  sua  vita,  dividendole 
in  5  parti  :  giovanili,  eroiche,  lugubri,  morali  e  sacre. 

Né  trascurò  il  teatro,  pel  quale  compose  tre  lavori  dei 
generi  più  diversi  :  V  Ardeìnia,  favola  eroicomica  in  tre  atti 
e  prologo,  Y Antigenide,  favola  musicale,  (2)  in  5  atti,  ed  il 
S.  Giovanni,  vescovo  di  Traà,  rappresentazione  spirituale 
in  tre  atti  e  prologo  (3),  che  fu  messa  in  scena  a  Venezia 
ed  in  altre  città,  ottenendovi  grande  successo  (4). 

Opere  di  semplice  erudizione  ed  anche  in  gran  parte  di 
compilazione  sono  i  Trascorsi  Accademici,  (5)  La  nuova 
scelta  di  sentenze,  motti  e  burle  d*  huomini  illustri  (6)  e 
V  Etucidario  Poetico  (7);  invece  concetti  propri  ed  originali 
egli  espresse  nei  Sogni  di  Parnaso  (8»,  dove  con  critica  se- 
vera e  pungente,  ispirandosi  all'  esempio  del  Boccalini,  egli 
sfogò  tutta  la  sua  avversione  per  il  Marini  e  per  i  marinisti, 
che  già  aveva  attaccati  nella  prefazione  alle  sue  Poesie. 

(1)  Di  queste  poesie  si  conserva  soltanto  una  edizione  nel  volume  di 
Poesie  e  Brami  di  Geroiamo  Brus)Ni,  77,  impressione,  senza  data  e 
senza  nome  di  editore;  in  questo  volume  esse  sono  messe  insieme  ai  tre 
drami,  di  cui  parliamo  più  sotto. 

(2)  U  Antigenide  fu  composta  prima  del  1644  [cfr.  Lettera  citata  ai 
Conte  di  Fuinemonte). 

(3)  Il  5.  Giovanni  fu  stampato  per  la  prima  volta  a  Venezia,  Guér- 
rigli  1656.  (Cfr.  Mazzuchelli,  Ioc.  cit.). 

(4)  Cfr.  Lettera  del  Brusoni  al  sìg.  Domenico  Andreis  in  fine  del 
5.  Giovanni. 

(5)  Venezia,  Guerrig  i,  l  voi.  in  12. 

(6)  Venezia,  Garbezza,  1657,  1   voi.  in  12. 

(7)  E  questo  un  piccolo  dizionario  storico,  geografico  e  mitologico 
per  uso  degli  studi  si  di  belle  lettere,  rifatto  su  quello  di  Hbrmanno 
ToRRENTiNO;  la  I.  edizione  pare  sia  del  1664,  ma  poi  ne  furono  fatte 
molte  altre  fino  al  secolo  successivo. 

(8)  Furono  stampati  senza  indicazioni  d* editore  e  di  anno;  anzi  il 
p.  Angelico  Aprosio  li  dice  stampati  alla  macchia  (cfr.  Biblioteca  Apro- 
siana,  pag.  169).  Il  Brusoni  nella  nota  delle  sue  opere,  premesse  alle 
Novelle  amorose  (Venezia,  1655)  mette  i  Sogni  fra  quelle  in  corso  di 
stampa. 
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Il  Brusoni  pubblicò  aoche  in  questi  anni  alcune  traduzìooi; 
dal  francese  un  romanzo  (1),  e  due  brevi  opere  politiche;  (2 
dallo  spagnuolo  un  romanzo  in  prosa  mista  a  versi  (3),  ed  il 
Quaresimale  del  padre  Emanuel  di  Noxera.  (4) 

Ma  tutte  queste  opere  e  moltissime  altre,  delle  quali  a 
noi  pervennero  i  soli  titoli,  (5)  servirono  al  nostro  fecondissimu 
autore  di  semplice  svago,  come  egli  stesso  ama  più  volte 
ripetere  ;  oramai  i  suoi  studi  prediletti  erano  gli  slorid  ai 
quali  già  da  molto  tempo  aveva  applicata  la  mente,  e  ne  avea 
dato  prova  inserendo  spesso  e  volentieri  nei  suoi  roraanz: 
lunghe  relazioni  di  guerre  contemporanee,  discorsi  politici  e 
dispute  su  questioni  diplomatiche.  Ma  la  prima  opera  storica, 
vera  e  propria,  fu  pubblicata  soltanto  nel  1656,  ed  èia  Siork 
delle  guerre  d'Italia  dal  1635  al  1655,  come  continuazinae 
delle  Istorie  Memoriabili  dello  Ziliolo  ;  essa  si  può  consi- 
derare come  una  prima  edizione  àeW Hisioria  d'Italia,  à^ 
il  Brusoni  doveva  rifare  ed  aumentare  sei  volte  fino  airul- 
tima  edizione  del  1680.  Seguirono  a  questa  le  Istorie  Uni- 
versali d' j^uropa,  dal  1627  al  1656,  le  Osservazioni  alle 
Relazioni  Universali  di  Giovanni  Boterò,  Le  Campagne 
dell'Ungheria  degli  anni  1663  e  64,  la  Nuova  terza  selvi 
e  la  Storia  dell'ultima  guerra  fra  Veneziani  e  Turchi.  D^ 
moltissime  altre  sue  opere  storiche  ci  pervennero  poi  soltanto 


(1)  La  Berenice^  di  autore  ignoto  (Venezia,  Tomasini,  1655,  1  voi. 
in  12). 

(2)  Il  Segretario  di  Corte  del  signor  Di  La  Skrrb,  e  T  Ambascia 
tore  del  sig.  Di  Ville  (Venezia,   1661  e  1658). 

(3)  Il  Cavaliere  della  notte  (Ne  conosco  eollanto  una  ristampa  di 
Bologna,  Recaldini   1678). 

(4)  Nella  nota  posta  in  fine  alla  Felismena^  quest'opera  è  messa fr» 
quelle  stampate  prima  del   1657. 

(5)  I  titoli  di  quasi  tutte  le  opere,  che  il  Brusoni  pubblicò  e<i 
aveva  intenzione  di  pubblicare  si  leggono  nelle  due  lettere  riconlate  al 
signor  Marino  Statileo  ed  al  conte  di  Fuinemonte;  nelle  Novelle  Amo- 
rose (Venezia  1655);  nella  Felistfiena  (Venezia  1657)  e  nella  IH.  inap"^ 
sione  dei  Complimenti  amorosi  (Venezia  1668). 
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i  titoli  :  tali  sono  il  Terzo  tomo  delle  Istorie  d'  Europa, 
L'historia  trivigiana  ecc. 

Finalmente  quattro  brevi  scritti  del  Brusoni  di  argomento 
storico  ci  pervennero  manoscritti  in  un  codice  miscellaneo 
della  Biblioteca  Civica  di  Venezia  :  essi  trattano  dello  «  Sialo 
dei  Prencipi  d* Europa  e  loro  interessi  e  fini,  fanno  1665  » 
dello  «  Sialo  ri'  Italia  e  dei  suoi  Prencipi  e  Arcani  di  Stalo 
coi  quali  si  governano  »  e  di  una  «  Nuova  scorsa  sopra 
io  Stato  dei  Prencipi  ri'  Italia  »  ;  T  ultimo  è  un  dialogo 
sulle  peregrinazioni  della  regina  Cristina  di  Svezia,  intitolato 
«  La  Regina  Scurlata  ». 

Di  argomento  politico  ci  è  rimasta  un*  opera  sola  ed 
anche  poco  importante  :  «  /  Concetti  Politici  e  Morali,  rac- 
colti ed  illustrati  da  G.  Brusoni  "».  Molte  altre  invece,  che 
avrebbero  avuto  per  noi  un  interesse  maggiore,  sono  andate 
perdute  :  fra  queste  ricorderemo  :  «  Le  lettere  politic/ie,  ed  i 
Consulti,  relazioni,  trascorsi  e  frammenti  politici,  in  più 
volumi. 


E  veniamo  ora  all'ultimo  periodo  della  vita  di  Girolamo, 
sul  quale  gettò  nuova  ed  abbondante  luce  il  già  citato  studio 
del  Claretta,  fondato  esclusivamente  su  documenti  da  lui  tro- 
vati negli  Archivi  di  Stato  di  Torino  e  di  Venezia  (1).  Per 
questo  perioilo  quindi  il  mio  compito  si  limita  quasi  a  rias- 
sumere il  lavoro  del  Claretta  ;  soltanto  in  qualche  punto, 
dove  egli,  partendo  da  un  preconcetto  troppo  sfavorevole  al 
Rru3*oni,  ha  voluto  vedere  nei  documenti  anche  ciò  che  essi 
in  realtà  non  dicono,  io  non  l'ho  seguito  nel  gravare  ecces- 
sivamente la  mano  sul  nostro  storico,  forse  più  infelice  che 
colpevole. 


(I)  Priraa  di  lui  aveva  dato  notizia  di  questi  documenti  il  Ricotti, 
ia  una  breve  memoria  pubblicata  ne<;ll  Atti  deir  Accademia  delle  Sciente 
di  Torino  1867-68  :  Bella  vera'^itd  di  alcuni  scrittori  di  Storie  Jtaltane 
nel  secolo  XVJJ. 
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Attendeva  dunque  Girolamo  in  Venezia  alla  ristampa 
della  sua  «  Historia  d'llaltai^{ì),  quando  ebbero  origine  le  sue 
relazioni  con  la  Corte  di  Torino,  a  cui  molto  caleva  che  non 
si  conoscesse  la  verità  di  alcuni  fatti,  occorsi  ai  tempi  della 
reggenza  di  Madama  Reale  Cristina  di  Francia  e  durante  il 
regno  di  Carlo  Emanuele  IL 

Dapprima  fu  incaricato  di  tale  faccenda  il  Marchese  ■!: 
Pianezza,  il  quale  intavolava  perciò  confidenziale  corrispon- 
denza col  Brusoni.  Inviato  poi  ambasciatore  a  Venezia  il 
conte  Bigliore  di  Lucerna,  nelle  sue  istruzioni  ebbe  paranco 
quella  di  visitare  il  nostro  istorico  e  di  indurlo  a  trasferirsi 
a  Torino.  Ma  in  seguito  ad  informazioni  cattive  sul  conto 
del  Brusoni,  trasmesse  da  questo  ambasciatore  al  governa 
piemontese  con  lettera  del  18  Aprile  1668,  che  confermavano 
le  notizie  date  precedente  dall'abate  Dini  da  Torino,  si  fecero 
cessare  pel  momento  le  trattative. 

Venuto  a  conoscenza  di  queste  pratiche,  il  Brusoni,  in 
una  lettera  al  Marchese  di  S.  Tommaso,  si  lamentò  che  la 
malevolenza  del  Dini  e  di  altri  agenti  del  governo  pieraontesf 
in  Venezia  lo  avesse  costretto  a  pubblicare  la  sua  storia  senza 
le  istruzioni  desiderate,  ed  offriva  nuovamente  al  ministro 
di  aspettare  i  suoi  comandi  per  la  nuova  edizione  delhlH- 
storia  dC  Italia,  che  egli  stava  già  preparando.  Ed  il  20 
Maggio  1674  egli  scriveva  nuovamente  al  S.  Tommaso  che 
la  storia  non  aspettava  che  la  forma,  e  che,  giunte  le  notizie 
da  Torino,  egli  darebbe  mano  all'opera. 

Ma  pochi  giorni  dopo  scrìveva  al  ministro  che  le  notizie 
inviategli  cozzavano  apertamente  coi  fatti  reali,  e  chiedeva 
spiegazioni.  Consistevano  queste  nel  sapere  se  la  congnura 
di  Raffaele  della  Torre  fosse  stata  sostenuta  da  qualche  po- 
tenza, se  la  sorpresa  di  Savona  e  tutta  la  brutta  guerra  di 
Genova  si  fosse  tentata  nella  speranza  dell'appoggio  di  Francia. 

Non  si  sa  quale  sia  stata  la  risposta  del  S.  Tommaso; 

(1)  Sta^a    preparando    1*  edizione  che  usci  nel   1671    in   Veneti»  p^' 
tipi  Eredi  Storti  e  Pancirutti. 
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ma  nell'Agosto  del  1675  il  Brusoni  gli  offriva  nuovamente  i 
propri  servigi,  e  diceva  che,  se  gli  venissero  inviati  i  punti 
che  si  desideravano  ritoccali,  li  correggerebbe  subito  ;  sol- 
tanto gli  raccomandava  il  segreto,  per  avere  egli  molti  parenti 
ed  aderenti  in  Venezia. 

Tostochè  la  Duchessa  seppe  che  il  Brusoni  piegava, 
pensò  esser  necessario  di  averlo  presso  di  se,  e  commise 
questo  affare  allo  stesso  Segretario  di  Stalo,  Marchese  di 
S.  Tommaso,  che  alla  sua  volta  impiegò  in  esso  il  padre 
Arcangelo  da  Salto,  Minore  Osservante.  Aveva  costui  ricer 
cato  un  tale  incarico,  scrivendo,  il  28  Luglio  1675,  dal  con- 
vento al  ministro  di  aver  raccolti  tutti  gli  errori,  che  avea 
trovato  neir  opera  del  Brusoni  riguardo  alla  Casa  di  Savoja, 
e  che  per  correggere  tali  errori  sarebbe  stata  necessaria 
una  mancia  e  sopratutto  mandar  una  persona  che  si  ab- 
boccasse con  lui.  Inviato  dunque  a  Venezia,  vi  arrivava 
il  30  settembre  1675,  si  recava  subito  a  visitare  il  nostro 
Girolamo,  e  dopo  alcune  trattative  corse  con  lui  suggeriva 
al  S.  Tommaso  di  offrirgli  subito  un  presente  di  almeno  50 
doppie  per  la  prima  volta,  lasciando  divedere  la  continuazione 
a  seconda  dei  servigi.  Ed  il  Brusoni  instava  caldamente 
presso  il  padre  Arcangelo  che  il  danaro  gli  fosse  consegnato 
direttamente,  senza  farglielo  rimettere  dal  banchiere  Trovano, 
a  cui  nemmeno  si  dovevano  indirizzare  le  lettere  scritte  a 
lui  :  €  non  volendo  che  questo  signore  sappi  il  nostro  ne- 
gozio ». 

Per  colmo  di  condiscendenza  egli  incaricava  lo  stesso 
frate  di  compilare  il  racconto  dei  fatti  di  Genova  ;  quegli 
accettava  subito  ed  informava  il  ministro,  che,  appena  avesse 
terminata  quella  narrazione,  gliela  manderebbe,  perchè  la 
esaminasse:  anzi  aggiungeva  che  sarebbe  prudenza  far  presto 
perchè  «  l'  età  cadente  del  SS  Brusoni  può  rovinare  tutti 
i  nostri  attentatila. 

Però  a  parziale  giustificazione  del  nostro  istorico  dob- 
biamo notare  qui  un  fatto,  che  mostra  quali  e  quanti  mezzi 
si  fossero  posti  in  opera  per  togliergli  ogni  libertà  :  contem- 
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poraneamente  a  queste  mene  del  padre  Arcangelo,  un  al(m 
agente  di  Savqja  in  Venezia,  un  tal  Badoero,  scriveva  al 
ministro  che  egli  s'era  adoperato  in  modo  presso  T editore 
Tivani,  che  questi  non  stamperebbe  l'opera  del  Rrusoni,  sena 
prima  averne  Y  ordine  da  Torino.  E  di  tal  fatto,  pur  da  lui 
ricordato,  mi  pare  che  il  Claretta  abbia  tenuto  troppo  poco 
conto. 

Air  offerta  di  recarsi  a  Torino  Girolamo  rispondeva  che 
avrebbe  forse  accettato,  purché  ci  fosse  chiamato  con  un 
titolo  onorifico,  «  benché  solo  tìtolo  e  lontano  da  ogni  eser- 
cizio, perchè  l' età  e  il  genio  non  mi  permettono  di  obbli- 
garmi a  vivere  diversamente  da  quel  che  ho  qua,  doè 
nella  quieta  della  mia  casa  e  fra  i  libri  ».  E  più  lardi 
specificava  maggiormente  i  suoi  desideri,  domandando  un  di- 
ploma di  consigliere  ed  un  passaporto  per  sé  e  per  la  famiglia. 

Contemporaneamente  a  queste  trattative  continuava  la 
stampa  dell'  Historia  (1),  per  la  quale  il  Brusoni  ed  il  padre 
Arcangelo  domandavano  frequenti  aiuti  di  danaro  al  governo 
piemontese.  Insistendo  poi  questo  nel  voler  attirare  lo  storico 
a  Torino,  Girolamo  cominciava  a  porre  delle  difficoltà,  mo- 
strando come  dovesse  attendere  all'  educazione  di  tre  ragazze 
e  di  un  figliolo,  che  riluttava  dal  lasciare  poi  su  terra  stra- 
niera. Ma  finiva  col  dichiarare  che  si  deciderebbe  ad  abban- 
donare Venezia,  qualora  gli  venisse  confermata  la  già  chiesta 
patente  di  consigliere  con  una  pensione  equivalente  11  padre 
Arcangelo,  già  indettato  da  Torino,  rispondeva  che  gli  si 
potrebbero  dare  1000  ducatoni  all'  anno  ;  lo  stesso  padre 
scriveva  poi,  il  14  Febbraio  1476.  al  ministro  di  aver  esa- 
minato la  formola  della  patente  da  inviarsi  al  Brusoni,  nella 
quale  suggeriva  di  aggiungere  la  qualità- di  istorìografo  ;  la 
qual  cosa  compiuta,  quegli  si  avvierebbe  subito  alla  volta 
di  Torino. 

Il  governo  piemontese,  stesa  la  minuta  della  patente 
in  conformità  a  questi   consigli,  le   mandava   ad   esaminare 

(1)  E'  questa  T  edizione  di  Venezia,  Tivani,  1676. 
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al  Brusoni  stesso,  e  per  renderselo  maggiormente  favorevole 
gli  mandava  un  ritratto  del  Duca  guernito  di  diamanti  : 
«  perchè  tenesse  davanti  agii  occhi  V  immagine  di  colui, 
1  cui  interessi  gli  stavano  tanto  a  cuore.  ». 

Girolamo,  allettato  da  tanti  favori,  cedette  e  alla  metà 
(li  Giugno  del  1676  abbandonò  per  sempre  Venezia. 

Il  viaggio  cominciò  sotto  cattivi  auspici  :  giunto  appena 
a  Viadana,  ai  confini  del  Mantovano,  mentr'egli,  finito  il 
pranzo,  conversava  coi  suoi  compagni,  V  unico  suo  figlioletto 
veniva  trascinato  dalla  corrente  del  Po,  senza  che  si  potesse 
neppur  rintracciarne  il  cadavere. 

Alla  metà  di  Luglio,  Girolamo  giunse  a  Torino,  ed  il 
20  Agosto  1676  ricevette  la  patente  di  consigliare  e  di  iste- 
riografo  con  una  pensione  di  soli  500  ducatonì  annui  in 
cambio  dei  1000  promessi.  Egli  offriva  subito  i  suoi  servigi 
al  governo  e  questo  tornava  ad  insistere  sulla  pretesa  ma- 
nifestata altre  volte  che  la  sua  storia  si  pubblicasse  a  Torino 
dallo  Zavatta,  ma  con  la  data  e  la  revisione  di  Venezia.  Ad 
onore  del  Brusoni  giova  osservare  che  egli  si  mostrò  rilut- 
tante a  questo  sleale  sotterfugio,  e  scrisse  al  S.  Tommaso 
che  un  tal  sistema,  oltre  ad  essere  pericoloso  per  lo  stam- 
patore, disgusterebbe  anche  la  Repubblica  con  lui  e  con  la 
Corte.  Perciò  egli  suggeriva  piuttosto  di  pubblicare  V  opera 
con  la  data  di  qualche  città  libera,  come  Francoforte  ;  ciò 
che  s*  era  fatto  per  altre  opere  sue  e  di  altri  autori,  le  quali, 
sebbene  stampate  a  Venezia,  si  erano  pubblicate  con  la  data 
di  Pavia,  Casale,  Cosmopoli  e  Francoforte. 

Il  1  dicembre  dello  stesso  anno  1676  egli  comunicava 
per  lettera  al  S.  Tommaso  la  propria  intenzione  di  scrivere 
la  storia  genealogica  di  Casa  Savoia  ;  perchè,  soggiungeva, 
fra  tutti  gli  scrittori  che  ne  aveano  trattato,  e  eh'  egli  avea 
letto  nei  pochi  mesi  di  soggiorno  a  Torino,  non  ne  avea 
trovato  alcuno  conveniente  alT  elevatezza  dell'  argomento. 
Ricevutone  l'incarico  ufflciaJe,  si  metteva  subito  all'opera, 
e  nell'Aprile  dell'anno  successivo  aveva  già  compilato  la 
storia  di  quattro  principi. 
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A  far  comprendere  in  quale  considerazione  lo  leness'^ 
allora  la  Corte  giova  assai  il  fatto  che  a  lui  fu  dato  T  in- 
carico di  preparare  V  istituzione  della  prima  accademia  pie- 
montese, la  quale  doveva  sorgere  sotto  gli  auspici  della 
Duchessa  Giovanna,  con  lo  scopo  di  incoraggiare  gli  studi 
sopratutto  linguistici.  Alla  creazicne  di  questa  Accadcmifi 
Reale,  di  cui  era  stato  nominato  direttore,  egli  si  dedicò  con 
grande  zelo  ;  il  31  gennaio  1677  ne  veniva  fatta  Y  inaugu- 
razione con  grandissima  solennità,  ma  alle  speranze  non  cor 
risposero  gli  effetti,  perchè,  malgrado  tutti  gli  sforzi  del 
povero  Girolamo,  l'accademia  condusse  vita  breve  e  stentata. 

Intanto  il  nostro  storico  cominciava  a  sentire  le  prime 
conseguenze  delle  inimicizie,  che  si  era  procurate  in  Pie- 
monte, parte  per  alcuni  giudizi  emessi  nelle  sue  opere,  e  pm 
forse  per  il  fatto  che  egli,  straniero,  fosse  venuto  ad  occu- 
pare un  posto  ambito  da  molti  del  paese.  Tali  inimicizie 
doveano  aver  suscitato  in  Torino  molte  dicerie  contro  «li 
lui,  perchè  vediamo  che  egli  se  ne  difende  in  una  lettera 
del  9  giugno  1677  al  March,  di  S.  Tommaso  ;  a  questa  univa 
una  copia  della  sua  nomina  a  membro  dell*  Accademia  degli 
Incogniti,  che  egli  si  era  fatto  spedire  da  Antonio  Loredano, 
per  fsir  vedere  al  ministro  in  quali  rapporti  si  trovasse  coi 
primi  senatori  della  sua  patria.  Egli  scriveva  ciò  «  perchè 
a  Torino  provava  e  sentiva  delle  cose  tanto  improprie, 
che  il  silenzio  e  la  pazienza  non  era  scudo  bastante  per 
sostenertela.  Anzi,  esasperato,  chiudeva  la  lettera,  domandando 
che  almeno  lo  sì  lasciasse  «  tornare  con  la  coscienza  tran- 
quilla e  la  riputazione  salva  e  con  la  buona  grazia  di 
A/.  R,  e  di  V.  E,  e  di  tutti  i  buoni  al  patrio  lido  ». 

Ma  le  inimicizie  continuarono,  e  si  mostrarono  sopra- 
tutto feróci  contro  di  lui  gli  amici  del  conte  Catalano  Al- 
fieri (1),  che  egli  aveva  calunniato  nella  sua  storia.  Mancalo 


(1)  Nel  1672  r  esercito  piemontese,  condotto  dall'Alfieri,  aveva  sn 
bito  una  tremenda  sconfitta  dni  Genovesi  a  Castel  vecchio  ;  perciò  fi 
mosse  processo  al  conte  Catalano  e  fu  condannato  a  morte,  senza  però 
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poi  al  Brusoni  il  principale  appoggio  per  la  morte  del  S. 
Tommaso,  avvenuta  nel  novembre  del  1678,  crebbe  l'audacia 
dei  suoi  avversari,  che  egli  riusci  però  in  parte  a  disarmare 
col  dignitoso  silenzio  opposto  alle  loro  accuse  ed  ai  loro 
libelli. 

In  questo  tempo  la  sua  occupazione  principale  consisteva 
nel  preparare  la  settima  edizione  dell'  Htstona  dC  Italia,  che 
fu  pubblicata  nel  1680  pei  tipi  dello  Zappata  ;  contempora- 
neamente attendeva  anche  a  comporre  la  Storia  della  Casa 
di  Savofa,  ch'egli  condusse  a  termine  e  presentò  alla  Du- 
chessa nel  1683,  chiedendo  il  beneplacito  per  stamparla,  e 
supplicandola  di  qualche  aiuto  ;  perchè  sembra  che  da  molto 
tempo  il  nostro  infelice  storico  non  riscuotesse  neppure  lo 
stipendio.  Ma  non  gli  giovarono  le  preghiere,  né  la  presen- 
tazione dell'  opera,  né  T  avere  scrìtto  un  dramma  «  La  libe- 
razione di  Rodi  »,  il  cui  soggetto  era  tratto  da  un  supposto 
episodio  della  vita  di  Amedeo  IV  ;  non  venne  né  il  permesso 
per  la  pubblicazione,  né  il  soccorso  richiesto  ;  ed  il  povero 
Girolamo,  ridotto  in  miseria  e  ammalato,  dopo  esser  ricorso 
più  volte  invano  al  ministro  per  aiuti,  in  un'  ultima  lettera 
del  26  Luglio  1686  gli  scriveva  dal  letto  queste  commoventi 
parole  : 

€  Benché  le  conlingenze  che  corrono  siano  per  me 
una  tacila  licenza,  perchè  mancando  i  mezzi  del  servire, 
manca  insieme  V  impegno  della  servitù,  contutlociò  essendo 
venuto  in  questo  paese  da  uomo  d' onore,  devo  anche  par'^ 
tirmene  come  tale,  E  però  supplico  S,  A.  R,  a  permettermi 
di  rimpatriare  con  sua  buoìia  grazia.  E  prego  anche  V.  E. 
di  questo  favore  di  presentargli  la  mia  supplica,  mentre 
una  flussione  che  mi  travaglia  nella  testa  mi  toglie   il 


che  la  condanna  avesse  effetto,  perchè  prima  di  essa  egli  et*a  moKo  in 
carcere.  Il  Brusoni  neir  edizione  del  I67t}  nari*ò  i  fatti  come  risultavano 
dalle  fonti  ufficiali  e  affermò  quindi  la  reità  dell*  Alfieri  ;  più  tardi^ 
riconosciutane  universalmente  T  innocenza,  anch*  egli  modificò  il  rac« 
conto  nella  succesFjiva  edizione  del  1680. 
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presentargliela  io  stesso.  Se  parrà  a  S,  A.  R,  di  fami 
dare  quello  che  rimane  del  mio  stipendio  decorso  per  poter 
con  esso  pagare  l'affitto  della  casa  ed  altri  debili  faUi da 
che  mi  fu  sospeso,  il  riceverò  per  grazia  singolare.  Ma 
quando  anche  questo  mi  manchi,  conviefie  ad  ogni  modo 
che  me  ne  vada  per  non  vedermi  ridotto  a  sorte  indegna 
della  mia  nascita  e  delle  mie  qualità,  e  per  provvedere  al 
tncovero  della  mia  famiglia  nel  seno  della  patria,  giacck 
ci  sono  mancate  tutte  quelle  cose  che  mi  furono  accordati! 
e  le  promesse  per  farmi  venire  in  Piemonte.  » 

Dopo  questa  lettera  non  si  ha  più  alcuna  notizia  di  lui: 
date  però  le  pessime  condizioni  della  sua  salute  e  la  sua 
età,  è  molto  probabile  che  egli  non  abbia  potuto  tornare  a 
Venezia,  e  sia  morto  di  li  a  poco  a  Torino.  Ci  conferma  in 
questa  opinione  la  testimonianza  del  Coronellì,  il  quale  chiude 
con  queste  parole  la  sua  breve  biografia  del  Brusoni  <  Mori 
in  Torino  verso  la  fine  d^i  secolo  XVI1 1^  (1). 

(continua)  Gino  Luzzatto 

(I)  Cfr.  CoRONBLLi,  BtbUotheca  Universale^  loc.  cit. 


IL  NUOVO  VASARI  D' ITALIA 

G.  B.  CÀYALCASELLE 


Dalla  National  Zeìtung  del  1  e  4  GeoDaio  1898 
(edizione  del  mattino)  e  segg. 


I. 


Addì  3i  Ottobre  1897  mori  in  Roma  0.  B.  Cavalcasene 
nel  settantesimo  ottavo  anno  della  sua  vita  laboriosa  ed  av- 
venturosa, quasi  come  uno  sconosciuto,  sebbene  egli  fosse 
stimato  in  Inghilterra,  Germania,  Francia  e  Russia,  come  il 
più  insigne  critico  d*arte  d*  Italia. 

Ritornando  dalle  sue  solite  ferie  estive  in  S.  Geminiano 
e  Padova,  fu  preso  in  ferrovia  da  un  insulto  apoplettico  in 
vicinanza  di  Roma,  e  fu  portato  al  suo  arrivo,  moriente,  dalla 
stazione  nel  prossimo  Ospitale  di  S.  Antonio  in  piazza  di  S. 
Maria  Maggiore,  dov*  egli,  privo  di  sensi,  dopo  sedici  ore, 
trapassò  dolcemente  fra  le  braccia  della  distinta  sua  Signora. 
Un  solo  giornale  recò  alla  Domenica  mattina  la  notizia  della 
sua  morte  in  poche  righe,  evidentemente  senza  sapere  che 
cosa  significasse  queiruomo  nel  mondo  degli  eruditi.  Nel  lU' 
nedì  fu  accompagnato  alla  tomba  da  una  ventina  di  persone. 
I  cordoni  del  carro  erano  tenuti  da  me,  dal  Direttore  Ge- 
nerale della  divisione  delle  Arti  al  Ministero  dell'  Istruzione, 
Barnabei,  dal  nipote  del  Cavalcasene  di  Padova  e  dalflspet- 
tore  tecnico  presso  la  direzione  di  antichità  e  belle  arti. 
Venturi;  il  resto  del  piccolo  corteo  funebre  era  formato  da 
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signore  e  da  alcuni  conoscenti  di  famiglia  ;  nessun  altro  col* 
lega  del  Ministero  dell' Istruzione,  nessun  letterato  italiano, 
nessun  artista  credette  prezzo  dell'  opera  tributare  questo 
estremo  onore  al  collega  defunto;  nessun  giornale,  fuorché 
il  Don  Chisciotie,  portò  una  necrologia.  Ma  il  Cavalcasene 
non  era  un  ciarlatano,  non  era  membro  di  nessuna  società 
di  mutuo  incensamento,  ma  un  lavoratore  silenzioso,  dili- 
gente, spirituale,  il  quale  non  domandava  nulla  al  nioudo, 
tranne  che  la  libertà  del  lavoro,  e  neppure  questo  gli  era 
concesso  da  invidiosi  rivali.  Pochi  giorni  appresso  però,  il 
prof.  A.  Venturi,  nel  cominciare  all'  Università  il  suo  corso 
di  Storia  dell'  arte,  dedicò  al  Cavalcasene  la  sua  prima  le- 
zione, commemorando  degnamente  l'illustre  defunto.  Tra- 
dotta in  tedesco,  la  commemorazione  del  Venturi  fu  poi  pub- 
blicata nella  Zeilschrift  far  bildende  KunsL 

Il  Cavalcasene  era  nato  nel  i  '20  in  Legnago.  Veniva 
da  una  famiglia  civile  benestante,  e  mostrò  tino  dalla  prìma 
giovinezza  una  propensione  appassionata  per  Tarte.  Appena 
uscito  dalla  scuola  popolare,  si  recò  a  Venezia  per  darsi  alla 
pittura  in  quella  Accademia  di  Belle  arti.  Ma,  più  che  l'istru- 
zione accademica,  lo  attiravano  i  ricchi  tesori  d'arte  anticbi 
nella  galleria  e  nelle  chiese.  Ond*egli  disegnò  per  lunghi 
anni  gl'intieri  giorni,  in  presenza  dei  quadri  sui  luoghi 
stessi,  per  appropriarsi  intellettualmente  le  maniere  dì  com- 
posizione, di  colore,  di  pittura  di  ogni  singolo  artista;  esa- 
minare con  accuratezza  minuziosa  lo  stato  attuale  di  ciascun 
quadro,  notando  nei  suoi  schizzi  ogni  macchia,  ogni  ritocco. 
ogni  cambiamento  portato  dal  tempo  o  da  altre  circostanze 
nel  colore  originario.  Questi  disegni  riempiono  interi  volumi 
in  folio,  ed  abbracciano  tutte  le  gallerie  pubbliche  e  innume- 
revoli raccolte  private  d'Italia,  Germania,  Austria,  Francia, 
Spagna,  Inghilterra,  Russia,  Belgio,  Olanda,  Danimarca  e 
Svezia  ;  in  una  parola  di  tutta  Europa,  che  egli  studiò  nei 
suoi  viaggi  posteriori.  La  fotografia,  che  oggi  agevola  così 
straordinariamente  lo  studio  dell'arte,  allora  non  era  ancora 
scoperta,  e  più  tardi  muoveva  i  primi  passi  ;  bisognava  duo- 
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que  disegnar  tutto  da  sé,  perchè  non  si  poteva  fidarsi,  per 
le  gallerie,  delle  incisioni  in  rame,  non  solo  per  la  loro  in- 
competenza, ma  anche  per  il  disegno  inesatto,  e  per  la  im- 
perfetta riproduzione  del  valore  dei  colori.  La  somma  del  la- 
voro impiegato  in  questa  parte  è  assolutamente  incalcolabile. 

La  grandezza  dell*  arte  veneziana  antica  opprimeva  il 
giovane  entusiasta.  A  lui  pareva  impossibile  di  poterla  rag- 
giungere; infatti  a  che  dipingere  quando  uno  non  si  sente 
in  grado  di  far  qualche  cosa  di  simile,  neppure  per  appros- 
simazione ? 

Perciò  egli  rinunciò  ad  esercizi  d'  arte  suoi  propri  e 
risolse  di  consacrarsi  esclusivamente  alle  ricerche  artistiche 
e  alla  storia  deirarte.  A  questo  fine  egli  volle  vedere  ed 
esaminare  tutto  ciò  che  V  Italia  ancora  possiede  in  opere 
d'arte  ;  per  allora  egli  non  pensava  al  modo  di  usare  lette- 
rariamente questi  studi,  perchè  egli  aveva  la  coscienza  che 
le  sue  disposizioni  letterarie  a  ciò  non  bastavano.  Egli  in- 
cominciò pertanto  a  correre  tutta  V  Italia  e  la  Sicilia  in  ogni 
direzione  fino  nei  villaggi  più  lontani  e  inaccessibili,  e  vi 
trovò  opere  d'  arte  eh'  erano  ignote  a  tutti  i  ricercatori,  o 
si  credevano  perdute.  Uopo  molti  anni  di  viaggi  e  carico  di 
innumerevoli  disegni  e  notizie  ritornò  a  Venezia.  Ma  qui  egli 
non  ebbe  quiete  :  egli  voleva  viaggiare  all'  estero  per  stu- 
diarvi le  innumerevoli  opere  d'arte  itahana  colà  esportate. 
Ma  i  moti  politici  lo  richiamarono  presto  a  Venezia.  Come 
tutta  la  gioventù  patriottica  d'  allora,  egli  era  un  discepolo 
entusiastico  di  Mazzini.  Combattè  nel  48  a  Venezia  e  da 
quel  governo  repubblicano  fu  mandato  nel  49  a  Roma  in 
missione  presso  Mazzini.  Questi  gli  diede  l'incarico  di  recarsi 
nella  Svizzera  ad  arruolarvi  dei  volontari  per  la  RepubbUca 
Romana.  Travestito  da  contadino  gli  riesci  di  passare  attra- 
verso l'Italia  Settentrionale,  occupata  dagli  Austriaci;  ma, 
appena  giunto  nella  Svizzera,  seppe  la  caduta  della  Re-> 
pubblica  romana,  ed  affrettandosi  a  ritornare  a  Venezia  cadde 
nelle  mani  del  Governo  Austriaco,  il  quale  aveva  avuto  no- 
tizia della  sua   missione,  ed  in   Cremona   lo   condannò   alla 

21 
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forca»  ma  lo  appiccò  soltanto  in  effigie  e  confiscò  ì  suoi  mo- 
desti averi,  poiché  era  riuscito  ai  suoi  amici,  mentre  era  con- 
dotto alla  forca,  di  improvvisare  un  tumulto,  e  di  trafu- 
garlo nella  confusione,  d'onde  si  rifugiò  nella  Svizzera. 

Allora  sorsero  per  il  Cavalcasene  tempi  difficili,  il  suo 
modesto  peculio  fu  ben  presto  esaurito;  anche  gli  altri  nu- 
merosi profughi  italiani  si  trovavano  in  bisogno,  e  non  era 
da  pensare  a  sussidi.  Inoltre  il  Cavalcasene,  airinfuori  della 
sua  lingua  materna,  non  ne  conosceva  altre  ;  e  poiché  egli 
non  poteva  attendersi  nella  Svizzera  guadagni  sufficienti,  do- 
vette cercarli  in  condizioni  cosi  gravi  da  altra  parte.  Già 
nel  1847  egli  s'era  incontrato  per  la  prima  volta  in  una  di- 
ligenza col  suo  futuro  amico  Crowe.  Fu  una  fortuna  per 
ambedue.  Il  Crowe  aveva  veramente  studiato  pittura  in  Pa- 
rigi presso  Paolo  Delaroche,  ma,  per  quanto  io  so,  non  aveva 
mai  mandato  a  termine  un  quadro;  egli  era  però  diventato 
un  rapido  disegnatore  ed  illustratore.  In  un  maggio  poste- 
riore si  trovavano  di  nuovo  nel  Museo  di  Berlino. 

Veramente  è  inesatto  quello  che  il  Crowe  racconta 
nelle  sue  memorie,  aver,  cioè,  richiamato  V  attenzione  del 
Cavalcasene  sugli  antichi  fiamminghi  del  Museo  di  Berlino, 
perchè  il  Cavalcasene  li  aveva  già  studiati  e  diligentemente 
copiati  nella  Spagna  e  nel  Belgio  ;  ma  è  esatto  al  contrario 
che  fu  Tantica  arte  fiamminga  ad  indurli  ad  un  lavoro  let- 
terario in  comune.  11  Crowe  era  giornalista  e  scriveva  con 
facilità,  mentre  il  Cavalcasene  non  si  era  mai  provato  neno 
scrivere,  ma  possedeva  in  compenso  la  conoscenza  più  pro- 
fonda dell'antica  pittura,  che  mancava  all'altro,  (^osi  si  com- 
pletavano a  vicenda  e  si  fondevano  insieme,  sebbene  non 
tanto  quanto  afferma  H  Crowe,  di  modo  cbè  non  sia  possi- 
bile di  stabilire  la  parte  di  ciascuno  nel  lavoro  comune.  Es* 
sendo  amico  personale  da  più  di  trentanni  del  Cavalcasene 
e  del  Crowe,  non  posso  in  nessuna  maniera  confermare 
questa  afférmazione,  ma  devo  dichiarare,  in  omaggio  del  vero 
che  tutta  la  collezione  del  materiale  artistico  è  opera  esclu- 
siva del  (Cavalcasene,  e  che  al  Crowe  appartiene  Tesposizione 
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letteraria  dei  loro  scritti  in  lingua  inglese.  Per  convincer- 
sene fino  all'evidenza  occorre  ravvicinare  e  confrontare  in- 
sieme r  edizione  inglese  e  V  italiana  della  loro  storia  della 
pittura  italiana  e  delle  opere  sul  Tiziano  e  Raffaello;  nella 
edizione  italiana  il  Crowe,  certo  in  conseguenza  delle  sue 
missioni  commerciali  e  politiche,  non  ha  contribuito  nep- 
pure con  una  riga.  La  forma  letteraria  nell'edizione  italiana 
non  è  per  verità  migliorata,  ma  il  materiale  artistico  è  au- 
mentato in  parte  del  doppio,  e  molti  errori  e  inesattezze  della 
edizione  inglese  furono  tacitamente  corretti.  Un'  ulteriore 
prova  di  ciò  consiste  nel  fatto  che  Crowe  non  ha  mai  ve- 
duta la  galleria  deW Eremitaggio  e  visitò  la  galleria  di  Ma- 
drid appena  da  sette  od  otto  anni,  dopo  cioè  che  il  loro  la- 
voro in  comune  era  da  lungo  tempo  chiuso. 

La  prima  edizione  degli  Antichi  pittori  fiamminghi  di^ 
parsa  nell'anno  1857  era  un'opera  scritta  in  fretta  per 
guadagnarsi  il  pane,  e  con  tutto  ciò  essa  destò  molte  mera- 
viglie, e  fu  tradotta  subito  in  francese  dal  Pinchard  é  pub- 
blicala a  Bruxelles  coH'aggiunla  di  un  r.cco  tesoro  di  docu- 
menti. Essa  fondò  la  rinomanza  dell'autore  ;  ebbe  nel  1872 
una  nuova  edizione  accuratamente  corretta  e  fu  tradotta 
anche  in  tedesco  nel  1875  sotto  la  direzione  di  Antonio 
Springer.  Pertanto  quando  incominciò  ad  apparire  nel  1864 
la  grande  opera  di  Crowe  e  Cavalcasene  sulla  pittura  ita- 
liana, gli  autori  erano  già  noli  favorevolmente  per  Y  opera 
precedente,  e  il  nuovo  lavoro  fu  accolto  in  Inghilterra,  Ger* 
mania  e  Francia  col  massimo  interesse.  Questa  infatti  non 
ora  una  storia  della  pittura  italiana  come  le  opere  di  Lanzi, 
Uosini  e  Ranalli,  scritte  da  letterati  e  sul  fondamento  di  altri 
libri,  ma  attinta  allo  stu  lio  din^tto  e  coscienzioso  dei  mo- 
numenti artistici  esistenti,  e  fondala  su  documenti  e  fonti 
letterarie  indiscutibili,  in  quanto  questi  contribuivano  alla  co- 
noscenza della  storia  degli  artisti  e  dell'origine  e  destinazione 
della  loro  opera. 

Io  m'incontrai  per  la  prima  volta  nel  nome  del  Caval- 
casene nel  piccolo  scritto  del  Passanant   sull'arte  in  Upa- 
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gna,  se  non  erro  nel  1853,  dove  il  Passanant  parla  del  Ca- 
valcasene come  di  uno  scrittore  d'arte  autorevole  ch'egli 
incontrò  in  Ispagna.  Il  nome  non  comune  mi  rimase  impres5<i 
nella  memoria,  e  nel  1857  presi  in  mano  il  suo  libro  su!- 
r  antica  arte  fiamminga  con  fiducia,  sebbene  il  nome  del 
Crowe  mi  fosse  ancora  del  tutto  ignoto.  Che  poi  gli  atesini 
autori  saltassero  nella  storia  dell'arte  italiana  con  un*operd 
a  larghe  basi  mi  produsse  non  piccola  meraviglia.  Vidi  il 
libro  per  la  prima  volta  in  Firenze  nel  1865  e  mi  diedi  a 
studiarlo  profondamente.  Per  essere  sincero  il  principio  del- 
l'opera non  mi  andò  molto  ai  versi,  né  per  il  contenuto  né 
per  la  forma;  siccome  però,  fino  da  giovane,  mi  son  falla 
una  regola  di  leggere  ogni  libro,  anche  se  non  vi  trovavo 
inleresse,  fino  alla  fine  seguitai  con  costanza  nella  lettaraed 
al  quarto  capitolo  esso  incominciò  a  legarmi  nel  modo  pn 
vivo.  Procedendo  lentamente,  seuìpre  con  la  matita  alla  mano 
studiai  i  due  primi  volumi;  il  terzo  lo  potei  leggere  appena 
nel  67,  perchè  gli  avvenimenti  politici  del  66  mi  trattennero 
circa  un  anno  a  Parigi.  In  un  colloquio  coU'arabasciatoredi 
Prussia  conte  Usedom  egli  citò  per  caso  il  nome  del  Caval- 
casene dal  quale  egli  aveva  saputo  una  certa  cosa.  Cosi  io 
seppi  che  il  Cavalcasene  era  impiegato  in  Firenze  come 
ispettore  al  Museo  Nazionale  del  Bargello,  mentre  io  cre- 
devo ch*egli  abitasse  a  Londra.  Siccome  nel  65  avevo  pub- 
blicato una  recensione  dell'opera  molto  favorevole,  malgrado 
alcune  riserve  e  osservazioni,  desiderai  ora  di  conoscere  il 
Cavalcasene  personalmente  per  discutere  con  lui  su  parecchi 
punti  di  divergenza.  Perciò  andai  a  visitarlo  al  Bargello,  ma 
lo  trovai  d'un  umore  così  triste  e  depresso  che  rinunciai  al 
mio  proposito  di'entrare  in  una  disputa  di  storia  dell'arte  e 
gli  parlai  soltanto  in  generale  della  recensione  da  me  pub- 
blicata sulla  sua  opera.  E  sebbene  o  forse  perchè  eravamo 
ambedue  temperamenti  seri  e  ruvidi  ci  sentimmo  subito  attirati 
Tun  l'altro  e  stringemmo  ben  presto  un'amicizia  che  continuò 
serena  fino  alla  sua  morte.  Avevo  vissuto  già  da  due  anni 
in  Firenze  senza  aver  mai  sentito  pronunciare  il  suo  nome. 


—  313  — 

Anche  fra  gli  altri  miei  conoscenti  a  nessuno  era  noto. 
Di  ciò  era  colpa  egli  stesso  ;  non  voleva  veder  nessuno  ; 
non  voleva  trattare  con  nessuno,  tranne  coi  suoi  pochi  vec- 
chi amici  che  erano  stati  sotto  la  forca  austriaca  con  luì  o 
poco  dopo  di  lui  :  il  Cavalletto,  il  Pinzi,  il  dott.  Facci,  ed 
anche  questi  li  vedeva  di  raro.  Era  diventato  un  misantropo 
della  massima  forza:  T  oppressione  d'indescrivibile  miseria 
ch'egli  sofferse  durante  il  lungo  esilio  ia  Inghilterra  l'aveva 
ridotto  tale  ;  però  egli  non  ne  parlava  né  se  ne  lagnava.  Lo 
stesso  Sir  Charles  Easilake^  che  l'aveva  imparato  a  cono- 
scere a  Pisa  ed  aveva  riconosciuto  il  suo  valore  in  materia 
di  storia  dell'arte,  non  sospettò  mai  le  sue  tristi  condizioni 
finanziarie. 

L'Eastlake  lo  giovò  in  questo  senso  che  gli  fece  una 
riputazione  in  Londra  come  conoscitore  d'arte  e  lo  fece  co- 
noscere all'editore  Murray,  il  quale,  contuttociò,  rifiutò  da 
principio  di  pubblicare  Gli  antichi  pittori  fiamminghi,  ma 
più  lardi  accettò  pagando  ai  due  autori,  dopo  d'aver  ven- 
duta tutta  l'edizione,  la  provvigionale  di  25  sterline.  Con 
tutto  ciò  il  Murray  divenne  il  benefattore  di  Cavalcasene, 
perchè,  avendo  posto  fiducia  nella  serietà  di  lui  in  cose  d'arte 
accettò  in  precedenza  di  farsi  editore  dell'opera  non  ancora 
scritta  sulla  Storia  delta  pittura  italiana  e  gli  concesse  una 
considerevole  anticipazione  a  conto  dei  suoi  onorari,  ponen- 
dolo in  grado  di  studiare  a  fondo  tutte  le  gallerie  d'Europa 
già  vedute  o  non  ancora  visitate. 

IL 

Un'altra  causa  della  misantropia  del  Cavalcasene  è  un 
avventura  rimasta  sempre  misteriosa  che  egli  incontrò  a 
Torino  e  le  cui  conseguenze  fisiche  gli  amareggiarono  tutta 
la  vita.  In  un  viaggio  da  Londra  in  Italia  egli  arrivò  a 
mezzodi  a  Torino,  dove  non  conosceva  nessuno.  Nel  dopo 
pranzo  andò  a  fare  una  passeggiata  nel  parco  del  Valen- 
tino. Qui  egli  fu  assalito  alle  spalle,  ebbe  una  pugnalata  allo 
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K^  stomaco  e  cadde  privo  di  sensi.  Quando  tornò  in  sé  egli  .<i 

I  trovò  in  una  camera  ignota,  giacente  in  letto   e  circoudalo 

l  da  alcuni  giovani.  Egli  domandò  meravigliato  «love  era.  Oli 

Fi.  si  rispose  :  nel  grande  Ospitale  di  S.  Giovanni.  «  Come  era 

^v  venuto  là?*  —  Egli  era  stato  trovato  svenuto    al  Valen- 

^  tino  e  ferito  gravemente  e  portato  all'  ospitale.  Il  suo  ilo- 

r  maco  fu  trovato  attraversato  da  una  pugnalata,  gli  si  aperse 

il  ventre  e  si  ricucì  lo  stomaco.  Il  professore  che  fece  IV 
^  perazione  lo  dichiarò   in    imminente  pericolo  di  vita  e  r.\c- 

;.  comandò  agli  assistenti   far  ogni   sforzo  per   conservarlo  m 

l  vita  quanto  più  a  lungo    fosse  possibile.  Il  caso  gli  interes- 

sava molto  ed  essi  rimasero  giorno  e  notte  presso  di  lui. 
Egli  continuava  a  rimanere  fuori  di  sensi,  ma  prendeva  ali- 
menti liquidi,  e  il  professore  incominciò  a  sperare  ch'egli 
potrebbe  ancora  vivere.  Da  allora  erano  trascorsi  quattro 
mesi  ed  ormai  egli  poteva  considerarsi  come  salvo. 

Il  Cavalcasene  credeva  che  gli  si  avesse  raccontato  una 
storiella,  perchè  non  aveva  nessuna  memoria  di  nulla,  e  sol- 
tanto quando  gli  mostrarono  la  ferita  cicatrizzata  inco- 
minciò a  persuadersene.  Il  suo  stomaco  ricucito  aveva  ri- 
preso per  verità  le  sue  funzioni,  ma  la  digestione  gli  rimase 
difficile  tutta  la  vita,  talvolta  con  accompagnamento  di  do- 
lori e  condannato  per  sempre  a  I  una  sconsolata  ipocondria 
In  terzo  luogo  ^ii  aggiunga  inoltre  la  sua  posizloiif 
letteraria.  In  Inghilterra,  in  Germania  ed  anche  in  Francia 
la  sua  storia  della  pittura  italiana  era  considerala  come  un 
opera  monumentale,  e  soltanto  nella  sua  patria  essa  rimase 
per  lunghi  anni  ignota  e  trascurata.  Essendo  essa  apparsa 
originariamente  in  lingua  inglese,  non  si  voleva  credere  per 
nulla  in  Italia  eh'  egli  vi  avesse  avuta  una  parte  e  t^nlo 
meno  che  gli  spettasse  la  parte  principale  e  fondamentale. 
Infatti  dicevasi  :  «  Il  Cavalcasene  non  conosce  tanto  di  in- 
glese da  averla  potuta  scrivere  ».  —  Nessuno  aveva  un'idea 
del  modo  col  quale  l'opera  era  sorla.  Una  parola  di  Crowe 
avrebbe  potuto  distruggere  queste  goffe  insinuazioni,  ma  que- 
sta parola  non  fu  pronunciata,  sebbene  io  abbia  pregato  ami- 
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chevolmente  il  Crowe  a  voce  e  per  iscritto  di  farlo  verso 
il  70.  Colla  amicizia  fraterna  che  esisteva  fra  lui  e  il  Ca-- 
valcaselle  questa  omissione  non  può  essere  spiegata  altri- 
menti  che  colla  vanità  di  scrittore  e  con  altre  tendenze  af- 
fini. Perciò  io  insistetti  presso  il  Cavalcasene  di  pubblicare 
un'  edizione  italiana  della  sua  opera  per  farsi  conoscere  an- 
che in  patria,  ed  affine  di  affermare  anche  esteriormente  il 
suo  diritto  di  autore,  porre  nel  titolo  della  edizione  italiana 
il  suo  nome  al  primo  posto.  Il  Cavalcasene  da  principio  non 
voleva  affatto  adattarsi  a  preparare  1'  edizione  italiana  ;  io 
potei  a  grandissimo  stento  persuaderlo  che  questo  era  l'a- 
dempimento di  un  dovere  verso  la  sua  patria  e  verso  sé 
medesimo.  Altrettanto  difficile  fu  l'indurlo  alla  trasposizione 
(ìel  nome  degli  autori.  Egli  non  voleva  a  nessun  costo  of- 
fendere in  alcun  modo  l'amico. 

Soltanto  dopo  che  il  suo  editore  Le  Monnier  di  Firenze 
addotto  il  mio  parere  e  posò  come  condizione  del  contratto 
la  trasposizione  dei  nomi,  il  Cavalcasene  si  arrese  e  si  af- 
frettò di  avvertirne  il  Crowe,  facendo  le  sue  scuse.  Sol- 
tanto dopo  molto  tempo  rispose  che  il  premettere  il  nome 
del  Cavalcasene  faceva  danno  alla  sua  reputazione  let- 
teraria in  Germania  ed  in  Inghilterra.  Il  Cavalcasene  sen- 
tiva troppo  delicatamente  per  rispondergli  quanto  egli  stesso 
si  danneggiava  in  Italia  mettendo  avanti  il  nome  del  Crowe, 
e  come  l'edizione  italiana  dell'opera  era  un  lavoro  del  tutto 
nuovo,  preparato  da  lui  solo  senza  qualsiasi  partecipazione 
dell'  amico  Soltanto  dopo  che  io  m' incontrai  di  nuovo  col 
Crowe  in  Berlino  nel  1881  mi  riuscì  di  persuaderlo  della 
giustezza  e  della  equità  di  questa  trasposizione  dei  due  no- 
mi, e  di  ristabilire  i  rapporti  cordiali  dei  due  amici  turbati 
per  ragioni  di  amor  proprio. 

Ritornato  il  Cavalcasene  in  Italia  dopo  il  lungo  esilio  si 
trovava  .senza  pane.  Fra  i  ministri  italiani  e'  erano  alcuni  dei 
suoi  compagni  di  esilio  che  avevano  imparato  a  conoscerlo 
e  a  stimarlo  e  che  erano  disposti  a  dargli  una  posizione 
conveniente  governativa,  che  lo  avrebbe  posto   in  grado  di 


—  316  — 

continuare  la  sua  opera.  Ma  che  ufficio  avrebbe  potuto  dare 
un  ministro  in  un'amministrazione  burocratica  pedante,  ad  un 
uomo  che  non  era  mai  stato  neppure  neirultirao  gradino  della 
scala  burocratica,  e  che  per  conseguenza  non  aveva  nessuna 
idea  dei  misteri  del  servizio  amministrativo  ?  Come  poteva 
un  uomo  come  questo  diventare  capo  sezione  o  capo  divi- 
sione nel  ministero  dell'istruzione?  Questo  era  assolutamente 
impossibile.  Il  Cavalcasene  aveva  consegnato  veramente  nel 
1862  una  memoria  sulla  conservazione  dei  monumenti  edell.^ 
opere  d'arte,  e  sulla  riforma  delle  Accademie  delle  Belle  Arti 
al  nostro  amico  comune  e  più  tardi  ministro  dell'istruzione 
Carlo  Matteucci;  e  questa  memoria  fh  poi  stampata  nella 
rivista  dei  Comuni  italiani  in  Torino;  ma  naturalmente  la 
burocrazia  non  poteva  accettare  ed  approvare  consigli  à^ 
non  erano  usciti  da  essa  stessa.  Essa  credette  dunque  di  aver 
fatto  per  lui  tutto  il  possibile,  nominandolo  Ispettore  nel  Mu- 
seo del  Bargello,  con  tremila  lire  di  stipendio.  Soltanto  la 
necessità  di  provvedere  ai  primi  bisogni  lo  costrinse  ad  ac- 
cettare questa  posizione  subordinata,  la  quale  fu  per  lui  causa 
di  tante  amarezze  e  tanti  dolori  per  lunghi  anni. 

Nell'Aprile  del  68  il  principe  ereditario  di  Prussia  e  più 
tardi  imperatore  Federico  venne  a  Firenze  per  assistere  alle 
nozze  del  principe  ereditario  Umberto.  Mentre  egli  non  chiese 
nessuna  notizia  degli  impiegati  superiori  del  Ministero,  espresse 
al  Ministro  il  desiderio  che  gli  fosse  presentato  il  Cavalca- 
sene. Il  principe  ereditario  lo  trattò  con  gran  distinzione,  gli 
parlò  con  molto  interesse  della  sua  opera  ed  espresse  il  de- 
siderio di  vederla  presto  compiuta.  Il  Cavalcasene  mi  diceva 
ancora  negli  anni  più  tardi  che  gli  pareva  sempre  di  sentire 
la  stretta  di  mano  calorosa,  cordiale  del  principe  ogni  volta 
che  pensava  a  qnell'  incontro.  Gli  impiegati  lì  presenti,  che 
consideravano  nel  Cavalcasene  soltanto  il  modesto  Ispettore 
di  Museo,  erano  altamente  stupefatti  della  straordinaria  ama- 
bilità del  principe  ereditario  verso  di  lui.  Che  cosa  mai  aveva 
fatto  questo  impiegato  subalterno  per  meritare  una  tale  di- 
stinzione ?   Soltanto   allora   incominciarono   a  ricordarsi  che 
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c*era  unVpera  inglese  sul  cui  frontispizio  era  segnato  anche 
il  nome  del  Cavalcasene,  sebbene  al  secondo  posto.  Con  que- 
sto peraltro  non  si  vuol  dire  che  avessero  letta  o  studiata 
queir  opera. 

Però  essa  aveva  ben  trovato  un  lettore  in  Italia,  il  quale 
non  si  sapeva  dar  pace  di  non  averla  scritta  egli  stesso,  e 
che  perciò  spese  tutta  la  sua  vita  a  far  la  guerra  al  Caval- 
casene con  incredibile  arroganza  e  petulanza,  o  personalmente, 
o  per  mezzo  di  amici  compiacenti.  Essendo  anche  quest'uomo 
disceso  nella  tomba  mi  astengo  dal  nominarlo.  Per  demolire 
l'opera  monumentale  del  Cavalcasene  era  necessario  contrap- 
porre un  lavoro  migliore  sullo  stesso  terreno.  Ma  quest'uo- 
mo non  era  da  tanto,  sebbene  egli  si  facesse  proclamare  dai 
suoi  amici  il  più  profondo,  il  più  intellettuale,  il  sommo  cri- 
tico d'arte  d'Europa.  Ma  con  ingiurie,  con  denigrazioni,  con 
stramberie  pretensiose  sul!'  arte  di  riconoscere  Y  autore  di 
un'  opera  dalla  costellazione  delle  traccie  lasciate  dalle  mo- 
sche sulla  stessa  non  si  distrugge  un  edifìzio  eretto  su  ro- 
buste basi  e  con  solidi  raaterinli.  Una  sola  cosa  ha  quel- 
r  uomo  raggiunta,  cioè  di  amareggiare  ancor  più  la  vita  del 
Cavalcasene.  Ma  che  questa  sia  stata  una  prestazione  a  van- 
taggio della  storia  dell'arte  nessuno  certo  oserà  sostenerlo. 

Bisogna  lasciare  alle  riviste  speciali  1*  addentrarsi  nel 
merito  scientifico  del  lavoro  del  Cavalcasene:  in  questo  luogo 
non  se  ne  potè  dire  che  quel  tanto  che  parve  necessario 
all'intelligenza  di  questi  cenni  biografici. 

Dopo  quell'incontro  col  principe  di  Prussia  si  migliorò 
la  posizione  ufficiale  del  Cavalcasela.  Egli  fu  addetto  frat- 
tanto al  Ministero  dell'  Istruzione,  senza  titolo  ufficiale,  come 
consultore  tecnico  e  più  tardi  nominato  definitivamente  come 
Ispettore  per  l'Arte  medioevale  e  moderna  con  uno  stipendio 
di  6000  lire.  La  sua  posizione  materiale  era  con  ciò  assicu- 
rata, ma  non  fatta  più  piacevole  per  la  lotta  incessante  con 
la  burocrazia  che  s'intendeva  poco  o  nulla  dell'arte,  e  con 
lutto  ciò  pretendeva  di  conoscerla  meglio  di  uno  specialista. 

Ora  egli  era  spinto  non  solo  dal  suo  aflFetlo  per  l'arte, 
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ma  anche  dal  suo  dovere  d'ufficio  ad  assicurare  la  conser- 
vazione dei  monumenti  artistici.  Magnifici  edifizii  monumen- 
tali, pitture  a  fresco  inapprezzabili  in  chiese  e  palazzi  anda- 
vano incontro  alla  rovina  per  T  abbandono  in  cui  erano  la- 
sciati; soltanto  una  ristorazione  conservatrice  poteva  salvarli 
(negli  affreschi  senza  nessun  ritocco  e  nessuna  aggiunta  nellp 
parti  interamente  distrutte)  come  già  il  Cavalcasene  aveva 
spiegato  nella  sua  memoria  ricordata  più  sopra.  Per  osfni 
monumento  importante  egli  si  dibattè  con  la  burocrazia  cnrae 
si  fosse  trattìto  di  un  suo  proprio  figlio,  eppure  talvolta  non 
potè  ottenere  che  fossero  fatti  neppure  i  restauri  più  urgenti. 
Sono  sue  benemerenze  imperiture  la  coiservazione  degli  af- 
freschi nel  campo  santo  di  Pisa,  nella  chiesa  inferiore  e  su- 
periore di  S.  Francesco  in  Assissi,  della  cappella  dell'Arena 
in  Padova.  Sarà  necessario  di  ricordare  sempre  le  parerchie 
centinaia  di  antiche  pitture  importanti  che  egli  salvò  dalla 
ristaurazione  arttslica,  vale  a  dire  dall'essere  ridipinte,  per- 
chè i  ristauratori  avidi  di  lavoro  si  vendicheranno  di  lui  an- 
che dopo  la  tomba. 

Negli  ultimi  anni  egli  si  ritirò  dal  servizio  attivo  per 
continuare  quanto  fiù  era  possibile  l'edizione  italiana  della 
sua  opera  principale,  sebbene  non  nutrisse  speranza  di  con- 
durla al  suo  termine. 

I  due  primi  volumi  dell'  edizione  inglese  sono  diventali 
otto  volumi  delPitaliana.  Il  volume  ottavo,  di  cui  si  terminò 
l'impressione  negli  ultimi  giorni  prima  della  sua  morte, chiude 
con  Luca  Signorelli.  Per  la  continuazione  si  possiedono  lavori 
preliminari  infiniti,  ma  è  dubbio  se  si  troverà  qualcuno  in 
Italia  che  sappia*  trarne  partito.  Frattanto  i  primi  volumi 
della  storia  della  pittura  italiana  uscirono  in  seconda  edizione; 
successo  letterario  insperato  per  un'opera  speciale  co:>i  vo- 
luminosa e  scritta  evitando  di  proposito  ogni  rettorica.  Un 
successo  per  nulla  meno  favorevole  ebbe  la  biografia  di  Ti- 
ziano in  duo  volumi,  che  nell'edizione  italiana  giunse  presto 
alla  seconda  edizione.  La  ricchezza  dei  materiali  artistin  <* 
documentari  usati  in  quest'opera  era,  non  solo  per  l'Inghil- 
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terra,  ma  anche  per  Tllalia  qualche  cosa  d'interamente  nuovo. 
Anche  la  forma  letteraria  è  molto  migliore  che  nella  storia 
della  pittura  italiana,  e  queste  Hue  circostanze  ebbero  !a  lorn  > 
parte  nel  divulgare  ulteriormente  l'opera  fondamentale.  Poco 
di  nuovo  offrì  la  biografìa  di  Raffaello,  pubblicata  in  due 
volumi  neir  edizione  inglese  e  in  tre  nelK  italiana.  Come  la 
storia  della  pittura  italiana  divenne  senza  volere  una  riabi- 
litazione del  Vasari,  così  la  biografia  del  Raffaello  giustificò 
in  parte  il  denigrato  Passanant,  che  pure  riconobbe  alcune 
cose  con  più  giustezza  dei  suoi  numerosi  oppositori.  Con  tutto 
ciò  il  libro  incontrò  maggior  successo  di  quanto  mi  sono 
aspettato  L'insulto  alla  composizione  della  vita  di  Raffaello 
venne  da  Crowe.  Siccome  io  sapeva  che  il  materiale  nuovo 
raccolto  non  avrebbe  cambialo  nella  sostanza  il  quadro  pre- 
sentato dal  Raffiello  del  Passanant,  sconsigliai  dall*  idea  di 
far  quel  libro,  tanto  più  ch'io  desiderava  ardentemente  che 
il  Cavalcasene  si  mettesse  ad  illustrare  i  veneziani  succes- 
sori di  Tiziano  non  cerio  pari  al  maestro,  ma,  in  ogni  modo 
importanti  e  di  valore,  come  il  Pi)rdenone,  Paris  Bordone, 
il  Tintoretto  e  Paolo  Veronese  fino  ai  Bassani.  Ma  il  Crowe 
persistè  nel  suo  piano,  e  siccome  il  Cavalcasene  aveva  già 
ripassato  ed  ordinato  tutto  il  materiale  su  Raffaello,  il  Crowe 
procedette  in  fretta,  anzi  troppo  in  fretta,  al  lavoro,  cosicché 
r  edizione  inglese  co  ìtiei»e  parecchi  errori  e  parecchie  ine- 
sattezze delle  quali,  come  dimostra  l'edizione  italiana,  il  Ca- 
valcasene non  è  responsabile.  Ma  il  fascino  del  nome  di  Raf- 
faello procurò  al  libro  in  Italia  un'accoglienza  così  favore- 
vole che  si  attende  fra  breve  la  pubblicazione  di  una  se- 
conda edizione. 

Malgrado  questi  successi  il  f'avalcasellft  non  visse  mai 
una  vita  contenta.  Il  riconoscimento  delle  sue  benemerenze 
da  parte  de^ritaliani  venne  così  lardi  che  non  poteva  com- 
pensarlo dell'essere  stato  tras-urato  per  tanti  anni. 

W  Academie  dcs  Beiux  Aris  de  Paris  l'aveva  nomi- 
nato ben  da  ventanni  uno  dei  quattro  suoi  membri  corrispon- 
denti esteri,  il  Re  d' Italia    gli   conferi  la  conuiienda  dei  SS. 
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Maurizio  e  Lazzaro;  ma  in  Italia  egli  era  noto  soltanto  ai 
lettori  delle  sue  opere;  fuori  di  quel  breve  circolo,  nessuno 
sapeva  chi  fosse  quel  bel  vecchio  dalla  barba  bianca,  che 
ricordava  Tiziano,  che  si  poteva  vedere  tutti  i  giorni  verso 
mezzodì  alla  posta  centrale,  dove  andava  a  prendere  la  sua 
corrispondenza.  De'  suoi  vecchi  amici  non  gli  abbiamo  sopra- 
vissuto che  il  conte  Enrico  Delaborde  in  Parigi  ed  io,  e  sic- 
cofne  anche  la  vita  di  noi  due  è  sulla  china,  non  volli  in- 
dugiare a  buttar  giù  questo  schizzo  della  sua  operosità  in- 
tellettuale. Questo  vecchio  modesto,  fedele  ai  suoi  principii, 
onorando  s  tto  tutti  gli  aspetti,  merita  un  monumento  più 
che  i  cento  eroi  di  campanile  cui  nelle  cento  città  d*  Italia 
si  erigono  statue  e  busti,  e  si  dedicano  iscrizioni  comme- 
morative. 

Dr.  e.  di  Tkalac 


ADOLPHE  RIBAUX 


AIgudì  anni  or  sono,  assistetti  alla  rappreaentazione 
<l*un  vero  mistero  medioevale,  il  mistero  di  Giuseppe  ebreo* 
recitato  dai  contadini  d*  Àgna,  in  Casentino.  Agna  è  un  vii* 
laggetto  di  forse  centocinquanta  anime,  appollaiato  su  di  un 
poggio  ridente,  ali*  ombra  della  Falterona;  e  quei  contadini 
hanno  conservata  quasi  intatta  al  mistero  la  forma  primi- 
tiva^ e  lo  recitano  ogni  tre  anni,  a  mezzo  estate,  all'aperto. 
Rizzano  su  di  un  rustico  piazzale  uno  steccato  più  rustico  an- 
cora, e,  camuffati  di  certi  costumi,  fantastici  quanto  econo- 
mici, lo  percorrono  da  un  capo  airaltro,  dalle  case  di  Gia- 
cobbe all'Egitto,  dove  pochi  lembi  di  vecchi  parati  sdruscitì 
ed  alcuni  graticci  dividono  la  reggia  dei  Faraoni  dalla  casa 
di  Putifarre  e  dalla  prigione  di  Giuseppe.  II  vecchio  testo, 
scorretto  e  mutilato,  viene  quasi  salmodiato  in  monotona 
cantilena  dai  poveri  attori,  i  quali  non  sempre  sanno  quel  che 
si  dicono:  pure,  lo  spettacolo,  così  ingenuamente  meschino^ 
ha  Timpronta  di  serietà  e  di  semplice  grandezza,  cb*è  aem* 
pre  nella  tradizione  popolare  religiosa. 

In  quella  calma  serata  estiva,  scendendo  dalPumile  pae* 
sello  verso  la  storica  pianura  di  Campaldino,  che  gli  si  stende, 
ampia  e  verde,  di  sotto,  andavo  fantasticando  suH*  arte  rozza, 
ma  sincera,  di  questi  misteri,  e  sulla  missione  educatrice  delt 
Tarte,  in  generale,  che  tanto  feconda  di  bene  potrebb*  essere 
in  questo  campo,  se  esercitata  nobilmente. 

Oberammergaii,  la  piccola  borgata  bavarese,  dà  tut<* 
t*  ora  ogni  decennio  700  de*  suoi  1300   abitanti,   per  reoi- 
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tare»  con  il  maggiore  impegno  e  con  la  fede  più  viva  e 
sincera,  il  Dramma  della  Passione.  Lo  spirilo  religioso  opera 
ancora  colà  tali  miracoli,  e  fa  giungere  alcuni  contadini 
ignoranti  a  vera  perfezione  artistica,  ingentilendo  gli  animi 
e  i  costumi.  Perchè  la  carità  di  patria  ed  un  sano  orgoglio 
nazionale,  pensavo,  non  potrebbero  farsi  tra  noi  strumenti 
di  rinnovamento  civile  ì  Solo  in  questa  piccola  vallata  ca- 
sentinese,  quanta  ricchezza  di  memorie  storiche!  <  Ivi  e 
Romena,  »  e  il  castello  dei  Guidi,  e  la  Verna,  con  i  capo- 
lavori di  Luca  della  Robbia,  ov*  è  istoriato  tutto  il  poema 
francescano;  e  il  Pratomagno,  del  quale  questi  contadini  vi 
narrano  tuttWa,  nel  loro  incantevole  dialetto,  che  fu  detto 
Piani)  magno,  perchè  Dante,  giunto  a  sommo  del  monte, 
guardò  giù  al  pian  di  Campaldino,  e  poi  pianse  sulle  di- 
scordie dei  fratelli.  Tulio  ciò  potrebbe  servire  almeno  quanto 
il  mistero  di  Giuseppe  ebreo  a  educare,  a  ricreare  T  anima 
del  nostro  popolo.  Ma  questue  forse  una  ingenua  utopia;  è 
forse  il  sogno  d*una  bella  sera  d'estate.  .  .  . 

Ebbene,  io  ignoravo  allora  che  un  giovane  Poeta  pen- 
sasse a  trasformare  in  realtà,  per  la  sua  terra,  un  tal  sogDo. 

* 

Per  la  Svizzera,  la  rappresentazione  della  Julia  Alpinula 
di  Adolfo  Ribaux,  nel  pomeriggio  del  30  settembre  1893, 
neiranfiteatro  romano  tli  Avenches,  fu  avvenimento  patriot- 
tico oltre  che  letterario.  Il  rinnovamento,  lo  svolgimento 
di  quel  teatro  nazionale  datano  da  tale  memoranda  giornata; 
ed  è  veramente  notevole  Io  spettacolo  offertoci  da  una  po- 
polazione di  2000  abitanti,  che  riunisce  300  attori  ed  arri- 
schia 40,000  lire  per  una  simile  impresa. 

<  Julia  Alpinula  si  svolse  in  un  quadro  di  bufera.  » 
Pioveva  a  rovescio  ed  il  vento  urlava  imperversando  sopra 
r  antico  anfiteatro  di  Avenlicum.  Nessuno  degli  spellalori 
sembrava  accorgersene;  nessuno  si  mosse:  gli  attori,  tra  i 
quali  era  il  Ribaux  stesso,  continuarono  imperterriti  la  parte 
loro,  mentre  le  raffiche  del  Giura  ne  coprivano  a  traili  le 
voci;  Il  dramma  lu  ascoltato  con  vero  raccoglimento  dal  pub- 
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blico»  che  rimase  per  quattro  ore  sotto  una  pioggia  torren- 
ziale; e  il  trionfo  fu  cle'irante. 

Il  19  giugno  1897,  sulla  piazza  del  castello  di  Grand- 
son,  sous  les  auspices  d'un  cornile  et  par  la  populalion 
de  cetle  ville,  venne  rappresentato  un  altro  grande  dramma 
della  storia  nazionale  svizzera,  un  altro  capolavoro  del  gè-* 
niale  poeta:  Charles  le  Téméraire. 

Venezia  rammenta  la  vasta  tela  del  Burnand,  cortese*^ 
mente  prestata  dal  Museo  di  Losanna  alla  seconda  Mostra 
internazionale  d*arte.  Nel  lavoro  del  Ribauz,  è  la  stessa  esat- 
tezza minuziosa  dei  particolari  e  insieme  lo  stesso  rispetto  del- 
l'arte e  delle  proporzioni  estetiche;  ma  il  Poeta  ha  infuso 
ben  altra  vita  alla  rappresentazione  di  quest'episodio  glo- 
rióso della  lunga  lotta  tra  la  feudalità  e  le  nuove  forze 
borghesi.  La  sua  prosa  ritmica  assurge  spesso  nel  dialogo 
a  vera  grandezza  shakespeariana.  La  storia,  ricercata  pa-* 
zientemente  nei  libri,  sui  documenti,  scossa  la  polvere  degli 
archivii  e  dei  ruderi,  esce  alla  luce  del  sole  nel!'  opera 
d*arte,  vivificata  dal  soffio  potente  della  carità  di  patria, 
eterna,  bellissima,  wnana,  ma  in  quanto  Tumanità  ha  di  vero 
ed  eterno. 

Ed  ecco  che  il  Poeta  gentile,  lo  squisito  scrittore  di 
romanzi  e  novelle,  diviene  —  come  bene  scrisse  il  Civinini 
nel  Marzocco  —  «  il  fondatore  di  un  teatro  nazionale  ;  pone 
»  sulla  scena  visioni  fragorose  del  passato,  trascina  alPen- 
»  tusiasmo  migliaia  di  persone  così,  alTaperto,  senza  la  com- 
»  plicità  dei  lumi  della  ribalta,  con  un'opera  d*arte.  Questo 
»  è  il  meraviglioso:  con  un'opera  d'arte,  che,  come  ogni  cosa 
»  naturalmente  bella,  sa  resistere  alla  luce  del  sole.  » 

Ed  ora,  dopo  Avenches,  dopo  Grandson,  verrà  ia  volta 
di  Payerne,  dove  la  Réine  Berthe  si  rappresenterà  nel 
giugno  prossimo.  La  costruzione  del  palcoscenico  -*-  grande 
come  quello  del  Teatro  della  Scala  —  e  dei  palchi,  che  deb- 
bono contenere  tre  o  quattro  mila  spettatori,  è  già  incomin- 
ciata; ^-  e  non  è  piccola  impresa,  infatti,  il  preparare  si 
grandioso  spettacolo  all'aria  aperta. 
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€  Les  obstacles  n'y  manquent  pas,  et  il  faut,  pour  y 
»  marcher  sans  lassitude,  la  convictioo  inóbraolable  quon 
»  y  peut  accomplir  oeuvre  utile  et  qu*  il  en  resterà  quel- 
»  que  chose.  —  C'est  là  aussi,  dans  le  sentiinent  de  la 
»  bonne  influence  qu*exerceat  de  tels  spectades,  de  lear 
»  mission  moralisatrice,  du  dóveloppement  intellectuel  qui 
»  en  résulte,  que  les  organisateurs  de  pareilles  entreprises 
»  trouvent  la  force  nécessaire  pour  les  mener  à  bien  ;  c'est 
»  là  que  róside  leur  recoospense  »  (1). 

Il  Ribaux  dà  ora  Tultima  mano  a.  questa  sua  Reme 
Rerthe,  e  già  annuncia  una  tragedia,  La  légion  ihébam, 
ed  un  nuovo  dramma  grandioso,  Dioico, 

Adolfo  Ribaux  non  ha  ancora  trentacinque  anni.  Oltre 
ai  dramnni  storici  più  sopra  accennati,  fece  rappresentare  a 
Parigi,  al  Vaudeville,  Un  tour  dC Arlequìn,  graziosa  com- 
media in  un  atto,  in  versi:  ed  airOdéon,  un* altra  comme- 
diola,  pure  in  versi,  le  Renouveau  ;  al  Tbéatre  d'Application, 
l'arguta  fantasia  Pierrot  sculpteur  ;  ed  a  Ginevra,  Le  Ro- 
man d'un  jardin,  tratto  dal  quinto  volume  di  tutta  una  pre- 
ziosa serie  di  studi  e  novelle  rusticane,  Nos  paysans  — 
volume,  che  ho  qui  dinanzi,  illustrato  da  delicati  paesaggi 
dell*  Autore. 

Poiché  il  Ribaux  è  poeta  drammatico  e  lirico  squisito, 
brioso  commediografo,  romanziere  fecondo,  fine  disegnatore, 
dicitore  elegante,  viaggiatore  infaticabile,  tioricultore  appas- 
aionato  Sembra  abbia  ereditata  la  mirabile  versatilità  de*  mae- 
stri cinquecentisti,  tanto  più  mirabile  in  questa  nostra  epoca 
frettolosa  ed  affannosa,  nella  quale  la  vita  non  trascorre 
vissuta,  ma  consumata  a  precipizio,  gareggiando  con  la  ful- 
minea rapidità  dell'elettrico.  Né  —  ciò  ch'è  ancora  più  sin- 
golare — -  la  versatilità,  l'attività  scemano  per  nulla  la  per- 
fezione della  elegante  forma  artistica. 

.     (1)  Charles  le  Téméraire  —  Neachàtel,  Delachaux  et  Ni«8tlé  —  1897, 
Préface  —  pag.  34. 
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Ma  U  suo  segreto  ò  semplice.  Egli  ebbe  quella  cbe  6^- 
rard  Faucigny^  (uno  dei  personaggi  del  suo  ultimo  volume 
di  novelle,  uscito  pochi  giorni  or  sono)  (1)  riconosce  quale 
saviezza  suprema  :  «  Si  j*avais  la  sagesse  de  ne  plus  m'ex- 
poser  aux  jugements  de  gens  qui  ne  me  valent  pas,  de 
laisser  là  Paris,  —  sauf  un  sójour  de  loin  en  loin,  pour 
reprendre  langue,  —  et  de  me  fixer  dans  un  pays  où  Ton 
respire  au  lieu  de  haleter.  .  .  ».  Il  poeta  gentile  ebbe  questa 
saviezza,  e  la  gloria  ne  lo  ricompensa,  poi  che  non  sempre 
4k  le  laurier  estamer  ».  Egli  ha  conosciuto  la  vita  delle 
città  popolose,  ha  viaggiato  mezzo  mondo,  ma  è  tornato  ben 
presto  al  suo  tranquillo  angolo  del  Giura  ;  ed  il  nome  di  lui 
illustra  il  suo  grazioso  villaggio  natale,  Bevaix,  in  quel  can- 
tone di  Neuchàtel,  cosi  lieto  di  vigne  e  di  orti.  «  (V  est  là 
qu'  il  travaille  »  —  scrive  J.  Gindraux  in  un  recente  fascicolo 
della  Veillée  di  Ginevra,  —  «dans  sa  villa  entourée  de  fleurs, 
pleìne  de  roses,  à  laquelle  noti  goùt  pour  Tltalie  lui  a  fait 
donner  un  nom  italien  :  La  Fiorila.  Le  lac  est  près,  avec  son 
cadre  d*Àlpes  lointaines,  pas  très  élevées  sur  Thorizon,  visibles 
par  un  temps  clair;  le  Jura  avec  ses  foréts,  home  la  vue 
de  Tautre  coté;  entre  la  montagne  et  le  lac,  le  paysage  s*étend 
sur  une  longue  bande  parallèle  sana  devenir  vaste  ni  gran- 
diose, mais  riant,  anime  et  divers.  Il  est  là  des  beautés  simples 
et  variées,  capables  de  parler  au  talent.  L*àme  de  M.  Ri- 
baux  a  entendu  leur  langage  ;  elle  a  entendu  celui  des 
moBurs  villageoises  au  milieu  desquelles  il  vivait.  Un  ro- 
mancier  national,  à  la  fois  très  populaire  et  dèlicat,  s'est 
éveillé  en  ces  lieux  ».  E  più  basso,  il  Gindraux  stesso  sog- 
giunge: Ce  qui  distingue  T  art  de  notre  conteur,  e*  est  la 
finesse  des  tons,  puis  Tair  absolument  sain  qui  circule  dans 
ses  récits  ». 

Ed  è  vero.  Il  RIbaux   ha    sciolto   un   problema   che    i 
nostri  giovani  letterati  sono  troppo  disposti  a   ritenere    in- 


(1)  CoquelicoU  —  Neuchàtel,  Delachaux  et  Niestló  —  1899  —  pag.  50. 
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solubile  :  scrivere  libri  divertenti,  non  solo  rimanendo  sempre 
decente,  ma  facendo  opera  onesta  ed  altamente  morale.  Il 
teatro  nazionale  del  Ribau^c  —  come,  del  resto,  tutta  la 
produzione  letteraria  di  lui,  —  è  ben  lontano  dagli  ideali  dì 
quel  Teatro  d*AIbano,  destinato  ai  raffinati  idolatri  della 
forma  in  una  letteratura  d'  eccezione!  Nell'opera  sua,  nulla 
di  <  tormentato,  »  ma  una  freschezza  candida,  come  di 
mandorlo  in  fiore,  e  una  bontà  placida,  serena,  senza  pe- 
danteria. Torna  quindi  a  tanto  maggiore  onore  suo  e  del- 
Pimparzialità  del  Marzocco  —  com'ebbe  già  a  notare  la  si- 
gnora Antelling  nella  Gazzetta  del  Popolo  di  Torino, —il 
fatto  che  Guelfo  Civinini  abbia  dedicato  al  Ribauz,  un  bel- 
l'articolo, dove  troviamo  queste  parole  : 

.  .  .  .  <  Chiunque,  pur  rotto  alla  trista  abitudine  del- 
l' analisi  d'  ogni  commozione,  chiuda  un  libro  del  Rìbaux,  doo 
può  non  sentirsi  conquistato  da  una  chiara  visione  di  vita 
più  vera  e  più  nobile,  non  può  non  riguardare  con  un  segreto 
e  penoso  disdegno  tutte  le  piccolissime  passioni  che  ci  si- 
gnoreggiano e  dalle  quali  ci  lasciamo  docilmente  trascinare 
al  guinzaglio.  Le  quali,  mentre  ad  ogni  dibattito  nostro  inti- 
mo inconsciamente  specioso  ci  appariscono  irrimediabili,  sono 
invece  vinte  dal  sano  esempio  rappresentato.  B  si  pensa 
allora  che  sarebbe  assai  dolce  trascorrere  il  tempo  della 
vita  in  una  calma  serenità  d'affetti,  contenti  di  ciò  che  cresce 
nel  nostro  piccolo  orto,  senza  gittar  pietre  in  quello  del  vi- 
cino e  senza  desiderare  ciò  ch'egli  vi  seminò.  » 

Il  Ribaux  è,  anzi  tutto  e  sopra  tutto,  poeta;  canta 
€  quando  amore  spira  »,  ed  imprime  anche  alla  prosa  una 
andatura  ritmica  ora  molle  e  melodiosa,  ora  snella  e  vi- 
vace, a  seconda  della  visione  che  ci  vuole  comunicare. 
Questa  sua  visione  è  sempre  sincera,  e  la  descrizione,  quindi, 
evidente.  Meglio  che  descriverlo,  egli  ci  fa  sentire  il  pae- 
saggio, a  traverso  ad  una  folata  di  profumo,  ad  un  alito 
di  brezza,  ad  un  tocco  di  colore  :  il  più  delle  volte,  anzi,  ci 
fa  sentire  là  natura  a  traverso  alFadorazione  deiranìma  soa. 
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Diciassettenne,  pubblicò  la  sua  prima  raccolta  di  versi  : 

Feuilles  de  lierre,  che  fece  seguire,    nel    1883   dalP  altra 

Vers  r  idéal  e  nel  1887  dal  Rosaire  d' amour.    Come    la 

giovinetta  di  un  altro  suo  tenue  poema,  (1)  egli    ha   detto 

le  sue  gioie  ed  i  dolori 

.  .  .  .  en  vera  dólicfeux 
Protonds  comme  la  mer  et  pura  comme  les  cìeuz, 
En  vers  mystérieux,  dont  la  muaique  étoane, 
En  vera  trìates  et  doux,  comme  le  pale  automne. 

Ed  ha  trovato,  per  il  canto, 

.  .  .  .  de  cee  paroles 
Corame  le  veni  de  juin  en  murmure  aux  corolles, 
De  ces  mota  radieux,  où  semble  se  poser 
Comme  un  papillon  d*  or  le  frisaon  d'  un  baiser. 
De  ces  mots  déchirants,  oii  la  douleur  éclate, 
Rouges  comme  le  sang  et  comme  1*  ócarlate  .... 

Più  modesto,  egli  vi  dirà  che  canta  come  il  grillo  tra 
Terba.  La  sua  ultima  raccolta  di  versi  (1886-1898)  è  ap-- 
punto  intitolata  <  Comme  le  grillon.  >> 

Il  est  une  similitude 
Entro  nous,  ò  grillon  des  champs: 
Comme  toi,  daus  la  solitude, 
Je  murmure  mes  simples  chants. 

Comme  toi,  ma  vie  est  cacbóe 
Dans  les  prés  verts,  au  seuil  des  bois, 
Sur  les  humbles  bonheura  pencbée 
Aux  vents  du  ciel  j^taot  sa  voix. 

Je  ne  pourauis  pas  la  fortune 
Et  ne  recherche  point  les  grands  ; 
Le  bruit  du  monde  m' importune, 
Son  dódain  m*est  indifferent. 


(l)  Conte  d*  amour,  Neucb&tel,  Delacbaux,  1899,  p«g.  13. 
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En  une  retraite  attachante, 
Sana  poaer  pour  le  fort  ténor, 
Je  chante,  je  chante,  je  chante 
Mas  petits  aire  au  frèle  essorl 

Qu*  on  en  rie,  il  n*  importe  mie  ! 
....  Pour  que  le  sort  me  semble  bon, 
G*est  asaez  si  quelque  àme  amie 
Ecoute,  comprend  —  et  rópond. 

Da  tutto  il  volume,  si  ricava  l'impressione  come  d^un 
bagno  di  azzurro,  un'impressione  consolante  di  riposo,  di 
freschezza  profumata.  Pure,  qua  e  là,  una  nota  di  tristezu, 
un  sospiro  di  rassegnazione  od  un  lampo  di  ribellione  ci 
rivelano  che  tra'  fiori  e  l'azzurro  il  Poeta  non  perde  mai 
il  senso  della  realtà,  eh'  è  quanto  dire  della  tristezza  della 
vita.  È  poeta  ed  innamorato  d'  ogni  bellezza,  ma  alla  ma- 
niera del  Ruskin,  il  quale  in  ogni  bellezza  scruta  l'impronta 
spirituale,  e  in  ogni  forma  ricerca  e  adora  l' essenza  eterna. 
E  come  per  il  Ruskin,  il  grande  sacerdote  della  bellezza, 
basta  la  lacrima  d'un  fratello  a  velargli  di  tristezza  improv- 
visa ogni  incanto  di  natura,  ad  abbrunargli  ogni  festa  più 
cara  di  luce  e  di  colore  :  «  Mais  à  ces  pierres,  à  ces  mosai- 
ques,  à  ces  fresque,  je  ne  prètais  qu'  un  distrait  regari 
Meme  la  noble  legende  sacrée  me  laissait  presque  indifférenl. 
Je  ne  songeais  à  autre  chose  qu'  à  1'  éternelle  plainte  hu- 
maine,  dont  un  écbo  venait  de  frapper  mon  cosar.  (1) 

Vorrei  poter  dire  partitamente  di  tutte  le  opere  pro- 
sastiche del  fecondo  scrittore  —  da  Conles  pour  toun.  Con- 
tes  de  priniemps  et  (Tautomne,  Jeunes  et  vieux  ecc.,  a  Hos 
Paysans,  la  serie  di  novelle  sopra  citate,  delle  quali  il 
terzo  volume,  Braves  gens,  fu  premiato  con  medaglia  dV 
nore  della  Societé  nationale  de  France  d' encouragement  au 
bien,  ed  un  sesto    volume,  La  fitte  aux  fraises,  uscirà  a 

(l)  Nel  delicato  idillio  Le  moine  et  la  rose,  —  Bouqttet  d'JtalUy  - 
Neuchàtel,  Delachaux,  1895,  pag.  49. 
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giorni,  ed  un  settimo,  Jean  de  Naples,  è  già  in  preparazione. 
In  questa  serie  e  certa  unità  d'intenti  morali  e  patriottici 
e  di  mezzi  artistici  veramente  rara,  poi.  che  non  genera 
monotonia,  ma  accresce  anzi  pregio  all'opera  persino  agli 
occhi  degli  stranieri.  Il  patriota,  che  n«l  prologo  di  Charles 
le  Témérairey  declamato  dall'autore  stesso  sullo  storico 
piazzale  di  Grandson,  annunciava: 

Sincòrement  d'  un  co6Ur  pieux,  d' un  coear  jaloux, 
sana  pbraaes,  nous  touIods  évoquer  devant  toub 
Une  de.  nos  pages  de  gioire  ! 

e  soggiungeva  poi: 

Lee  &geB  disparua  ont  plus  d*  une  le^on. 

Qui  aait  lire  en  leur  livre  y  fait  ampie  moisaon 

De  conseils,  d*  exemples  sublimes  ! 
Ce  siècle  va  finir  en  d*  obscures  iangueura  : 
Pour  fouetter  notre  sang»  pour  exalter  nos  coeurs 

Sachons  regarder  vera  les  cimes  — 

lo  stesso  Araldo  di  Grandson  sa  poi  chinarsi  a  studiare 
amorosamente,  con  simpatia  egualmente  serena,  la  vita  degli 
umili,  ritraendone  sano  ammaestramento.  Ed  a  buon  diritto 
i  suoi  Contes  possono  intitolarsi  pour  ious. 

Leggete,  per  non  citare  che  un  esempio,  il  piccolo 
poema  in  prosa  intitolato  Une  morte,  nei  Nouveaux  Contes 
pour  tous  (1).  Credo  ch'esso  possa  dirsi  veramente  cosa  per- 
fetta. Il  paesaggio,  in  quella  nobile  festa  di  messi  bionde,  ha 
una  serenità  vergiliaiia  ;  e  l'umile  storia  d'irrequietezza  umana, 
che  si  calma  soltanto  dinanzi  alla  morte,  è  eterna  come  la 
verità.  Poche  pagine  più  innanzi,  un  altro  semplice  ammae- 
stramento vi  farà  sostare  come  colpiti,  nel  Remords  dello 
scrupoloso  Cousin  Frangois.  Ahimè,  s'egli  è  vero  che  do- 
vremo rendere  conto  di  tutto  il  bene  che  non  abbiamo  fatto 

(1)  Neucbàtel,  1896,  pag.  69  e  %e^^. 


^. 


—  a30  — 

e  di  tutto  il  male  che  non  abbiamo  impedito  ...  —  E  la 
stessa  penna  che  con  tanta  delicatezza  descrive  la  prima 
fioritura  d'un  frutteto,  «  e  le  piccole  foglie  in  cima  ai  rami», 
della  foresta,  quando  il  vecchio  Timothée  trasalisce,  avveden- 
dosi che  €  là  aussi  le  miracle  s'accomplit  ;  la  denteile  des 
jeunes  feuilles  —  à  peine  une  denteile,  une  buée  plutòt,  un 
soupson  d'émeraude  ~  frissonne  dans  la  lumière  »  (1),  la 
stessa  penna  troverà  pure,  ove  occorra,  tratti  di  efficacia  tra- 
gica come  quando  descrive  l'avidità  della  vecchia  cieca  sicilia- 
na :  €  rien  n'ólait  singulier,  effrayant  presque,  comme  Texpres- 
Sion  de  ces  yeux  d'aveugles.  qui  avaient  Tair  de  votrVor>(2). 

Noi,  Italiani,  dobbiamo  ad  Adolfo  Ribaux  particolare 
riconoscenza.  Il  Ribaux,  innamorato  della  nostra  terra,  ch'egli 
ha  visitata  lungamente  ed  a  più  riprese,  la  riguarda  come 
sua  seconda  patria.  «  Oh,  oui,  que  je  suis  un  ami  de  l' Italie! 
Je  ne  crois  pas,  en  bonne  conscience,  que  jamais  quelqu'uo 
ait  pu  Taimer  plus  tendrement,  dans  ses  joies,  dans  ses 
malheurs,  dans  ses  plaies  et  dans  ses  beautés!  Mavieyebt 
comme  doublée,  et  nulle  part  je  n'ai  communio  aussi  étroi- 
tement  avec  l'idéal  !  »  K  nella  prefazione  alla  traduzione  d'al- 
cune sue  novelle,  uscita  nella  scorsa  estate,  (3)  dedicando 
air  Italia  il  nuovo  libro  : 

....  Ma  ben  T  intimo  senso 
comprender  tn  saprai  deirumil  dono. 
Pur  che  la  madre  gli  sorrida,  ardito 
il  bimbo  a  lei  cinguetta: 
il  balbettar  ne  imito, 
0  mia  seconda  patria  al  cor  diletta. 

Ed  all'Italia  è  interamente  dedicato  un  elegante  volume 
di  novelle,  di  schizzi,  di  ricordi  —  «Bouquet  d'Italie»  (1S95); 

(1)  Nouveaux  Contes  pour  tous^  Arbres  en  fleurs,  pag.  59. 

(2)  Bonqt^  dC  Italie,  Une  mòre,  pag.  31. 

(3)  ^ouelle  di  A.  R.  tradotte  da  Erminia  Caldirola^  Milano,  Agnelli 
1  898.  Biblioteca  azzurra^  diretta  da  Sofia  Bisi  Albini. 
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e  Pltalia  cantano  di  contìnuo  i  versi  de]  volumetto  Camme 
le  grillon.  In  Italia  «  tout  concourt  à  charmer  les  jeux  et 
à  prendpe  le  coBur  .  .  .  Heureux  qui  peut  y  habiter!  .  .  . 
Si  quelque  doux  néve  remplit  son  coBur,  ce  réve  lui  sem- 
blera  plus  doux  au  milieu  de  ce  décor  de  douceur.  Si  quelque 
afflictiou  le  désole,  il  sentirà  comme  un  philtre  de  guérisoa 
s'instiller  en  lui  et  lentement  engourdir  sa  peine.  »  E  Tltalia 
invocava  nella  malattia  che  lo  ha  di  recente  tormentato  — 
l'Italia,  il  nostro  sole  ed  i  nostri  fiori.  «  Continuo  a  porre 
quanti  più  fiori  posso  ne'  miei  libri  e  nella  mia  vita,  »  egli 
dice  ;  e  ne  sparge  infatti  a  piene  mani  intorno  a  sé,  un  po' 
da  per  tutto  —  nei  titoli,  sulle  nitide  copertine,  nelle  ima- 
gini,  nelle  similitudini,  nelle  descrizioni,  negli  artistici  vasi  del 
suo  studio,  e  sino  nel  nome  gentile  del  suo  romitaggio.  La 
morale  d'uno  de'  suoi  più  graziosi  racconti  è  che  il  destino 
de'  fiori  è  il  più  sublime  :  morire  beneficando.  Perchè  il  Ri- 
baux,  come  il  Ruskin,  crede  al  benefico  influsso  del  bello  :  ci 
dimostra  come  basti  tal  volta  un  lampo  di  bellezza  ad  illu- 
minare €  la  grisaille  d'une  existence;  »  e  per  questo  soltanto 

ad  un*opera  di  bellezza  ha  votata  la  vita. 

* 

Tale  è  Tillustre  letterato  svizzero,  tale  il  poeta  geniale 
tale  il  gentiluomo,  che  aderendo  cortesemente  ali*  invito  del 
nostro  Ateneo,  verrà  nel  prossimo  febbraio  a  Venezia,  per 
tenervi  una  conferenza.  Sia  il  benvenuto  fra  i  suoi  amici 
dltalia. 

Maria  Pezzè-Pascolato 


A  PROPOSITO  DEL  LIO  DI  POMPEO  iOLiERTI 

SEBASTIANO  YENIER 

E  LA  BATTAGLIA  DI  LEPANTO  (1) 


Opera  nobile  e  bella  fece  il  Molmenti  a  consacrare  un 
volume  alla  memoria  di  Sebastiano  Venier,  uno  dei  princi- 
pali eroi  della  memorabile  battaglia  di  Lepanto,  del  glorioso 
esito  della  quale  per  le  armi  cristiane  e  dalle  condizioni 
interne,  in  cui  allora  cominciò  a  versare  V  impero,  fondalo 
in  Europa  da  Maometto  II,  ebbe  origine,  si  può  dire  la  d^ 
cadenza  degli  Ottomani,  degeneri  eredi  della  virtù  e  della 
religione  degli  antichi  Arabi. 

Ed  invero  la  memoria  di  Sebastiano  Venier,  tempra 
vigorosa  di  uomo,  di  magistrato  e  di  capitano,  educato  alla 
scuola  del  dovere,  amatore  sincero  della  patria  e  custode 
invitto  dell'onore  di  essa,  merita  di  essere  dai  posteri  tanto 
più  onorata,  quando  si  pensi  ch'egli  visse  ed  operò  nell'epoca 
della  decadenza  veneziana  e  fu  uno  dei  pochi  gentiluomioi 
che  ancora  coltivassero  nell'animo  e  mettessero  in  atto  con 
azioni  nobili  e  magnanime  le  virtù  ereditate  dagli  antenati. 

Non  è  mio  compito  peraltro  né  di  ripetere  quanto  be- 
nissimo il  Molmenti  ha  narrato,  né  di  tessere  le  sue  lodi, 
delle  quali,  del  resto,  egli  non  sente  il  bisogno  e  che  non 
avrebbero  alcuna  autorità,  né  alcun  valore,  bensì  di  prender 

(1)  Firenze,  Barbèra,  1898. 
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occasione  dal  suo  libro  per  ragionare  brevemente  delle  con- 
dizioni della  repubblica  e  della  nobiltà  veneziana  nel  500 
e  per  sottoporgli  alcune  mie  osservazioni  che  spero  acco- 
glierà benevolmenfe. 

Senza  preamboli  adunque  entro  in  argomento  e  comìncio 
dalla  Prefazione  dell'opera  delPillustre  Deputato. 

Mentre,  scrìve  egli,  parlando  in  generale  dell'  antica 
Venezia,  altre  città  italiano  continuavano  a  condurre  una 
vita  estremamente  inquieta,  si  costituì  fra  le  lagune  una 
compatta  oligarchia  politica  che  tolse  ogni  azione  nel  reg- 
gimento della  repubblica  alla  classe  popolare  incoerente  e 
mutabile.  (1)  Il  Molmenti  allude  certo  alla  legge  di  Piero 
Gradenigo,  la  quale  però  non  escluse  da  ogni  partecipazione 
al  governo  soltanto  la  classe  popolare,  ma  anche  gran  parte 
della  nobiltà,  tanto  è  vero  che  TA.  stesso  accenna  ad  una 
oligarchia  e  non  ad  un'aristocrazìa.  Poche  righe  dopo  poi 
egli  non  parla  più  di  classe  popolare,  ma  di  plebe,  di  volgo, 
di  folla  ignorante,  invidiosa  di  ogni  grandezza  (2)  e,  nella 
stessa  pagina,  alla  parola  oligarchia,  usata  poco  prima,  so- 
stituisce il  vocabolo  aristocrazia.  A  mio  sommesso  parere  il 
chiarissimo  autore  non  si  accorge  di  ingenerare  confusione  nel 
lettore,  scambiando  quei  vocaboli  che  hanno  un  significato 
diverso.  Credo  piuttosto  eh'  egli  avrebbe  potuto  dire  :  Come 
nei  Comuni  italiani  l'elemento  preponderante  fu  la  borghesia 
cioè  il  popolo  vecchio,  che  lottò  ostinatamente  contro  i  no- 
bili e  contro  le  famiglie  borghesi,  venute  dal  contado  ed 
arricchitesi  coli'  esercizio  dei  traffici  e  delle  industrie,  cosi 
a  Venezia,  antica  città  bisantina,  dove  non  fu  mai,  né  poteva 
essere  nobiltà  feudale,  prevalse  dopo  lunghi  contrasti  una 
parte  di  quel  patriziato  che,  sino  dai  primi  tempi,  con  alla 
testa  un  capo  elettivo,  aveva  retto  sovranamente  lo  stato. 

La  storia  non  ragiona  che  sui  fatti  positivi  e  deve 
perciò  rendersi  conto  delle  cause  di  ogni   avvenimento    per 


(1)  Prefazione,  pag.  Vili. 

(2)  Prefazione,  pag.  IX. 
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giudicarne  gli  effetti:  onde  si  può  giustamente  affermare  che 
come  il  comune  fu  il  primo  grado  della  formazione  delio 
stato  moderno  e  le  lotte  d'ogni  sorla  combattute  fra  l'una 
l'altra  città  italiana  e  fra  gli  abitanti  di  una  stessa  terra, 
non  impedirono,  anzi  favorirono  il  miglioramento  delle  loro 
condizioni  e  furono  il  fattore  principale  della  grandezza  del- 
l' Italia  neir  età  di  mazzo,  cosi  a  Venezia  il  trionfo  dell'  o- 
ligarchia  aristocratica  fu,  in  gran  parte,  il  motivo  princi- 
pale della  floridezza  e  della  potenza  da  essa  conseguita 
nel  300  e  nella  prima  metà  del  400.  Ma  da  quest'  epoca  di 
patrocinio  cominciò  a  perdere  l'energia  e  a  dimenticare 
anche  «  quel  sano  egoismo,  per  cui  tutte  le  cose  del  ffloodo 
»  riferiva  all'  utilità  e  ai  danni  che  ne  potevano  derivare 
»  alla  repubblica.  »  (1)  Non  pensò,  come  del  resto  hanno 
sempre  fatto  e  faranno  le  oligarchie  di  tutti  i  paesi,  se  non 
a  conservare  in  sua  mano  il  potere  ed  a  restringersi  sempre 
più  in  se  stesso  e,  se  non  tiranneggiò  materialmente  i  no- 
bili bernabotti,  il  popolo  e  la  plebe,  li  tiranneggiò  moral- 
mente e  credette  di  aver  compiuto  il  proprio  dovere,  ripe- 
tendo e  spesso  malamente  mettendo  in  pratica  il  vecchio 
motto:'  Pane  in  piazza  e  giustizia  in  palazzo. 

Non  voglio  fare  alcune  ipotesi,  perchè  lo  storico  dalle 
ipotesi  deve  rifuggire,  vale  a  dire  non  voglio  considerare  se 
migliore  sarebbe  stato  il  destino  della  repubblica,  se  Tolìgar- 
chia  avesse  chiesto  nuov^  forze  ai  rimanenti  nobili  esclusi 
dal  governo  ed  al  popolo  (non  dico  alla  plebe),  tanto  più  che 
varie  e  complesse  furono  le  cause  della  rovina,  così  politica, 
come  economica  del  Leone  di  S.  Marco  ;  ma  è  certo  che  i 
patrizi  col  loro  esagerato  spirito  conservatore  contribuirono 
assai  a  mantenere  allo  slato  un  carattere  medioevale,  mentre 
in  Europa  ed  in  alcune  contrade  della  stessa  Italia  il  lento 
rinnovamento  della  società  ed  i  progressi  della  borghesia  pre- 
paravano i  tempi  moderni  e  la  moderna  società.  Certo,  come 
l'arte  di  Tiziano  e  di  Paolo  ricercava  il  sentimento  e  il  va- 

(1)  Prefazione,  pagg.  XII  e  XIII. 
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lore  della  vita  reale,  così  la  politica  degli  statisti  veneziani 
studiò  la  realtà  delle  cose  ed  essi  ebbero  chiara  la  coscienza 
e  determinato  il  concetto  di  ciò  che  volevano  e  a  cui  in«^ 
intendevano  (1),  raa  tale  affermazione  si  riferisce  air  epoca 
medievale,  non  all'èra  moderna,  in  cui  eglino,  presi  nel  loro 
complesso,  mostrano,  meno  rare  occasioni,  di  non  comprendere 
i  tempi,  incosciamente  preparando  ed  affrettando  la  rovina 
di  se  stessi  e  della  patria  e  contribuendo,  più  di  qu^into 
non  si  creda,  alPinQacchimento  del  popolo.  Ed  invero,  dirò 
cosa  forse  esagerata,  ma  ne  ho  fermo  convincimento,  se 
oggi  appena  Venezia  comincia  a  dare  qualche  segno  di  ri- 
sveglio, mentre  altre  città  sorelle  che  pur  soffrirono  la  più 
infausta  fra  quante  dominazioni  straniere  abbiano  aduggiato 
un  paese,  o  furono  rette  di  una  diversa  forma  di  governo, 
sono  prospere  e  fiorenti,  ciò  si  deve  all'  oligarchia,  gretta- 
mente egoistica  e  priva  di  qualunque  alto  ideale  dal  500  alla 
fine  del  secolo  scorso,  arbitra  incontrastata  dello  stato.  Del 
resto,  ripeto,  date  le  cause,  dovevano  derivarne  gli  effetti 
ricordati  e  perciò  non  è  il  caso  d'insultare  agli  oligarchi, 
che  ressero  Io  stato  nell'era  moderna,  tanto  più  che  gli  an- 
tenati loro  compirone  tali  gesta  e  seppero  scrivere  il  proprio 
nome  a  caratteri  cos)  indelebili  nelle  pagine  della  storia,  da 
riscattare  preventivamente  tutti  gli  errori  dei  nipoti,  ma  sol- 
tanto è  tempo  di  finirla  con  un  feticismo  che  non  ha  ragione 
di  essere  ed  è  oramai  sonata  Y  ora  di  dire  tutta  la  verità 
anche  sul  patriziato  veneziano,  tanto  più  che  i  documenti, 
citati  dello  stesso  Mol menti  in  questa  ed  in  altra  sua  ope- 
ra (2),  provano  la  verità  della  mia  affermazione. 

Ed  invero  egli,  lodando  ben  a  ragione  Sebastiano  Ve- 
nier  e  descrivendone  l'austerità  del  costume,  dice  indiretta- 
mente che  pochi  tra  i  suoi  pari  gli  assomigliano.  <  I  patrizi, 
scrive  egli  (3),  avevano  preso  a  schifo    la    parsimonia   del 


(1)  Prefazione,  pagg.  XII  e  XIII. 

(2)  /  banditi  dulia  Repubblica  veneta^  Firenze,  Bemporad,  1896. 

(3)  Capitolo  I,  pag.  29. 
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vivere  mercantesco,  né  furono  più  veduti  come  nei  vecchi 
tempi  sedere  in  toga  a  Rialto  a  tener  banco,  né  si  valsero 
più  del  privilegio  di  mandare  i  figli  nelle  galee  dello  stato 
per  apprendere  il  doppio  ufficio  di  negozianti  e  di  capitani 
navali,  né  mutarono  più  in  vecchi  fondachi  i  vasti  magaz- 
zini dei  loro  palazzi  .  . .  Insieme  coir  ozio  e  col  lusso  entra- 
rono nelle  case  patrizie  la  mollezza  e  la  corruzione  cb 
a  poco  a  poco  esercitarono  il  loro  potere  anche  sui  mi- 
gliori. »  (t)  Tutto  ciò,  si  dirà,  era  naturale  ed  io  certo  non 
m*attento  di  giudicare  altrimenti,  ma  che  le  cose  andassero 
:;  così  è  certo,  come  é  pure  evidente  che  una  tale  nobiltà  era 

atta  soltanto  a  condurre  lo  stato  alla  rovina. 

Né,  contrariamente  a  quanto  si  afferma  in  generale 
dagli  storici,  le  provincie  'della  terraferma  erano  dalla  re- 
pubblica governate  bene,  come  attesta  Io  stesso  Venier,  che 
essendo  nel  1566  Podestà  di  Verona,  scrisse  francaraeDle 
a  Sua  Serenità:  «  Dalla  poca  giustizia  vengono  li  assai  de- 
«  litti  e  la  giustizia  da  ogni  parte  vien  ignorata.  »  Invero, 
aggiunge  il  Molmenti,  egli  fece  di  tutto  per  ricomporre  la 
città  ed  il  territorio  e  ritornarlo  tranquillo.  Ma  non  era 
facile,  perché  la  giustizia  era  fiacca  e  non  immune  da  so- 
spetti di  soverchia  indulgenza  e  corruzione.  (2)  Non  si  rin- 
tuzzava, come  si  doveva,  la  temerità  dei  malvagi,  onde  se- 
guitarono tanti  omicidi,  da  potersi  dire  essere  piti  felice 
vivere  sotto  il  Turco  che  sotto  di  noi  et  de  di  in  di  sarà 
peggio  (3).  Dal  canto  mio  potrei  aggiungere  altre  ed  inoa- 
merevoli  attestazioni  gravissime  di  Rettori,  di  Provveditori  e 
di  Sindaci  di  terraferma,  ma  sarebbe  fatica  sprecata,  tanto 
più  che  il  Molmenti  stesso  nella  sua  opera,  poco  prima  ci- 
tata, ha  fatto  un  quadro  tutt^altro  che  lusinghiero  della  con- 
dizione delle  Provincie  soggette  a  S.  Marco  (4).  Allorché  poi 


(1)  Capìtolo  li.  pàg,  212. 

(2)  Capitolo  I,  pag.  18. 

(3)  Capitolo  I,  pag.  19. 

(4;  /  banditi  della  Repubblica  veneta,  cit. 
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il  Venier  fu  eletto  Capitano  generale,  s'accorse  che  anche 
i  comandanti  delle  fortezze  erano  tiranni  e  prepotenti  al 
pari  dei  reggitori  delle  città  levantine  ed  istriane  (1),  che 
per  essere  più  lontane  dalla  capitale,  poterono  con  maggiore 
impunità  angariare  in  tutti  i  modi  i  miseri  popoli  (2).  Ma 
veniamo  all'impresa,  che  rese  giustamente  celebrato  Seba- 
stiano Venier. 

In  qualche  mio  scritto,  condannando  le  guerre  inutili 
intraprese  da  Venezia  contro  il  Turco  per  conservare  terre 
lontane  che  non  le  erano  affezionate  e  non  contribuivano 
ad  arricchirla,  ma  piuttosto  ad  immiserirla,  ho  detto  che 
essa  almeno  avrebbe  dovuto,  sapendo  di  dover  combattere  un 
nemico  molto  più  forte,  prendere  seri  provvedimenti,  mentre 
invece,  così  per  paura  come  per  mancanza  di  mezzi  finan- 
ziari, non  ne  prese  alcuno,  sebbene  spesso  fosse  avvertita 
delle  mire  del  Sultano.  Il  Molmenti  conferma  la  mia  afferma- 
zione, riportando  un  dispaccio  del  fìailo  Marcantonio  Bar- 
baro, che,  fino  dal  1566,  avvertì  il  Consiglio  dei  Dieci 
degl'intendimenti  di  Selim  li.  Lo  stesso  Bailo  poi  nella  sua 
relazione  aggiunge  :  «  Era  necessario  rispondere  alla  super- 
»  bia  ed  ignoranza  dei  Turchi,  senza  soflSar  nel  fuoco  col- 
»  l'irrompere  apertamente  e  senza  nutrir  l'arroganza  loro 
»  con  il  negoziare  fiacco  e  debole  »  (3). 

Infine  la  guerra  fu  dal  Sultano  intimata,  ma  la  re* 
pubblica  continuò  i  negoziati  con  lui,  che,  naturalmente, 
approffittò  dell'incertezza  di  essa  per  prepararsi  meglio  alla 
lotta  e  per  giovarsi  dei  sospetti  che  tale  condotta  del  go« 
verno  veneziano  doveva  necessariamente  far  nascere  nel- 
l'animo dei  principi  cristiani,  poco  inclinati,  del  resto,  a  rin* 
novare  l'èra  delle  crociate.  Vero  è  che   il  sentimento   reli- 

(1)  Capitolo  111,  pag.  67  e  68. 

(2)  Cfr.  Relazioni  dei  Provveditcri  in  Istria  in  Atti  e  Memorie  della 
Società  di  archeologia  e  storia  patria  (anni  1895  e  1896)  e  la  Relazione 
del  Luca  di  Candia  Bernardo  Venier  (1616).  Archivio  di  Stato  in  Ve- 
nezia. 

(3)  Capitolo  11,  pag.  33^  34,  35. 
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gioso  cattolico  proprio  allora  era  stato  rinvigorito  dal  coa- 
cilio  tridentino,  dai  Gesuiti  e  dalla  santa  inquisizione  e  che 
Torquato  Tasso  attendeva  a  dettare  il  suo  meraviglioso 
poema,  il  quale  rispecchia  la  tendenza  al  fanatismo,  che  in- 
vadeva di  nuovo  una  parte  della  società  europea;  ma  TaDita 
cristiana  era  del  tutto  spezzata  da  mezzo  secolo,  lo  scetti- 
cismo occupava  l'animo  di  moltissimi,  la  scienza  modem 
tentava  i  suoi  primi  ed  incerti  passi  colP  aiuto  del  Tele^io, 
dei  Campanella,  del  Bruno  ed  erano  già  nati  Galileo  Galilà 
e  Francesco  Bacone.  Ciò  poi  che  a  noi  preme  di  notare  è 
il  fatto  che  nel  500  i  patrizi  veneziani  cominciarono  ad  ap- 
plicarsi a  quella  politica  fiacca  e  tentennante,  che  fini  col 
far  conoscere  all'intera  Europa  la  loro  debolezza  e  li  coo- 
dusse  nel  700  al  sistema  della  neutralità  disarmata  ed  alle 
vigliacche  condiscendenze  verso  il  primo  Napoleone,  che 
brutalmente  li  soppresse. 

In  ogni  modo,  auspice  un  papa,  Pio  V,  Venezia  potè 
ottenere  Taiuto  del  potente  Filippo  II,  che  intendeva  di  cod- 
tinuare  la  politica  del  padre,  il  quale  s'era  virilmente  ado- 
perato affinchè  il  Mediterraneo  non  divenisse  un  lago  turco, 
ma  fosse  dominato  senza  contrasto  delle  armate  spaganok 
Senonchè,  cosi  per  la  lentezza  del  gabinetto  di  Madrid  come 
per  la  fiacchezza  veneziana,  mentre  in  quella  capitale  ed  a 
Roma  si  trattava,  i  Turchi  avevano  già  assalito  Cipro,  che 
la  repubblica  avea  lasciato  senza  forti  presidii  e  senza  valide 
opere  di  difesa  (1).  Il  Molmenti  dà  la  causa  di  tale  oegii- 
genza  al  fatto  che  la  politica  italiana  non  permetteva  al 
governo  di  spendere  le  somme  necessarie  per  conservare 
risola  :  ma  allora,  domandiamo  noi,  perchè  Venezia,  che  pure 
Y^ra  ammaestrata  dalla  dura  esperienza  del  passato,  non  la 
cedette  al  Sultano  e  non  isfuggì  ad  una  guerra  superiore 
alle  sue  forze  e  di  esito  certamente  disastroso  ?  D'altro  canto 
erano  munite  come  sarebbe  stato  necessario  le  fortezze  della 
terraferma    veneziana,   che    potevano    essere    assalite  dagli 

(1)  Capitolo  II,  pag.  45. 
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Spagnuoli,  dominanti  il  Milanese?  Nel  1559  Bernardo  Giu- 
stinian,  provveditore  di  Legnago,  scisse  :  «  Credo  che  biso- 
gnerebbe star  più  vigilanti  alla  custodia  di  tutte  le  piazze  di 
quello  che  è  il  presente  e  massime  delle  piccole.  Anche  le 
munizioni  dovrebbero  essere  aumentate  (1). 

Il  vero  è  che  i  nobili,  i  quali  sfruttavano  per  se  i  pos-^ 
sessi  levantini  ed  erano  gli  arbitri  del  governo,  volevano 
salvaguardare  la  loro  dignità  e  la  loro  fierezza  cou  riso- 
luzioni, in  apparenza  magnanime,  in  fatto  contrarie  all'in- 
teresse della  patria. 

Come  il  solito  poi,  sulle  venete  navi,  che  non  erano 
né  bene  armate,  né  bene  equipaggiate,  regnavano  1*  inespe- 
rienza e  la  disobbedienza  (2),  onde  il  Capitano  generale  Gè* 
rolamo  Zane,  e  per  tale  ragione  e  per  la  considerazione 
naturale  che,  se  si  fosse  spinto  innanzi  arditamente,  sarebbe 
stato  battuto,  se  ne  stette  inoperoso  a  Candia.  Gli  storici 
veneziani  di  ciò  gli  fanno  una  colpa  ed  il  senato  lo  esortò 
invano  replicatamente  a  muovere  in  soccorso  di  Cipro,  ma 
poteva  egli  farlo,  stando  le  cose  come  ho  detto  ?  Non  è  na- 
turale prefer.sse  di  aspettare  Tarmata  del  re  spagnuolo  ?  Di 
tale  parere  non  è  peraltro  il  Molmenti,  il  quale  pure  opina 
che,  se  fino  da  principio  Tarmata  veneziana  si  fosse  avanzata, 
avrebbe  avuto  tutto  l'agio  di  soccorrere  Cipro,  occupandone 
i  porti,  rinforzando  le  guarnigioni  delle  città  e  tenendo  in 
soggezione  i  Turchi.  Resta  tuttavia  da  decidere  se  questi^ 
colla  loro  armata  molto  più  numerosa,  fornita  del  necessario 
e  montata  da  uomini  intrepidi,  non  avrebbero  molto  proba- 
bilmente chiuso  gli  ausiliari  in  Cipro  e  privata  così  la  repub- 
blica di  grandissima  parte  delle  sue  forze. 

Si  afferma  poi  da  taluno  che  Gerolamo  Zane  fosse  più 
adatto  alle  faccende  della  mercatura  che  a  quelle  dell'armi  (3). 
Certo  egli   non   era   così   esperto   ammiraglio   da    avere    il 


(1)  Relazioni  dei  Provveditori^  Archivio  di  Stato  ia  Venezia. 

(2)  Capitolo  II,  pag.  51,  52. 

(3)  Capitolo  III,  pa^j:.  61. 
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comando  di  un'armata  importante  in  momenti  cosi  diffi- 
cili e  decisivi  ed  il  governo  fino  dal  primo  giorno  avrebbe 
dovuto  sostituirgli  il  Venier,  od  un  altro  capitano  autorevole 
e  valente.  Ma  anche  nel  secolo  antecedente  non  era  stato 
forse  preposto  all'armata,  che  doveva  salvare  Negroponte  Ni- 
colò Canal,  atto,  scrive  il  Sanudo,  più  presto  a  tesar  lArì 
che  a  governar  le  cose  da  mar?  Certo  è  pure,  come  abbiamo 
già  detto  e  come  scrisse  lo  Zane,  che  le  galee  erano  mal 
condizionate  (1)  e  che  il  Venier  trovò  le  ciurme  indiscipli- 
nate e  decimate  dalla  malattia,  logore  e  vecchie  le  navi  (2) 
e  tutt'altro  cbe  atte  a  tener  il  mare  anche  quelle  di  recente 
speditegli  da  Venezia  (3),  fatti  questi  che,  essendo  irrefra- 
gabili, confermano  la  nostra  affermazione,  vale  a  dire  che 
i  patrizi  veneziani,  i  quali  conoscevano  molto  bene  Io  stato 
delle  forze  navali  della  Repubblica,  avrebbero  potuto  far 
a  meno  di  gettarsi  in  uu'avventura  così  pericolosa.  Ed  in- 
vero, come  poteva  essere  altrimenti  se  nell'arsenale,  al  dire  di 
Giovanni  Falier,  pochi  erano  gli  operai,  molti  dei  quali  vec- 
chi ed  impotenti  ed  i  rimanenti,  pigri  e  fannulloni,  amavano 
senza  far  nulla  buscarsi  i  consueti  24  soldi  (60  cent,  al  gior- 
no) piuttosto  che  guadagnarsi  con  onorato  lavoro  3  o  4  lire 
(it.  L.  1,55  e  2,08)?  L'onesto  patrizio  dettò  la  sua  relazione 
nel  1559,  ma  alla  deplorabile  inerzia  di  cui  parla,  attribuisce 
l'epiteto  di  solita,  asserzione  questa,  che  prova  come,  già 
da  tempo,  durasse  un  simile  stato  di  cose  (4).  Il  Venier 
adunque,  riordinata  Tarmata  e  provvedutala  di  viveri  e  di 
munizioni,  unitosi  col  generalissimo  delta  lega,  il  bello  e 
prode  don  Giovanni  d'Austria,  riuscì  alla  fine  ad  impegnare 
il  combattimento,  il  quale  fu  uno  dei  più  famosi    che  ricor- 


(1)  Capitolo  III,  pag.  63. 

(2)  Capitolo  III,  pag.  63. 

(3)  Relazione  del    Venier,    Documento    pubblicato    dal    Molmenti, 
Appendice,  pag.  292. 

(4)  Relazione  sulC  Arsenale,  Miscellanea,  busta  III,  ArchiTÌo  di  Staio 
in  Venezia. 


^  341  — 

dino  le  storie  e  degnissimo  di  essere  celebrato  dai  poeti  ed 
eternato  dal  pennello  del  Tiziano.  Combattè  con.  quel  va- 
lore che  era  in  lui  abituale  ed  ebbe  la  gioia  ineffabile  4i 
veder  il  nemico  vinto  e  fugato. 

Sul  modo  con  cui  la  battaglia  si  svolse  e  sulla  parte 
avuta  dai  Veneziaai,  scrive  il  MoUuenti  (1):  nessun  giudizio 
più  giusto  di  questo  di  Jurién  de  la  Gravióre:  Sansles.Ve- 
nitiéns»  la  bataitle  n'aurait  pas  été  gagnée;  mais  gagnée  sou 
don  Juan,  elle  n^eùt  peut-étre  abouti  à  une  victoire  aussi  de- 
cisive (2).  Noi  pure  consentiamo  in  questa  sentenza,  tanto  più 
che  essa  prova  quanto  in  altro  scritto  abbiamo  affermato»  che 
cioè  i  veneziani  da  soli  non  riuscirono  mai  a  riportare 
upa  vittoria  decisiva  sui  Mussulmani,  non  tanto  perchè  non 
facessero  spesso  prova  di  valore,  ma  perchè  da  soli  non 
potevano  in  alcun  modo,  almeno  dal  secolo  XVI  in  poi,  tener 
loro  testa.  Ma  appunto  perciò  non  avrebbero  operato  più  sa- 
viamente e  più  conformemente  agrinteressi  della  loro  patria, 
non  impegnandosi  in  lotte  rovinose  e  micidiali  e  che  con*- 
tribuirono  esse  pure,  più  di  quanto  non  si  creda  e  non  ap- 
paia, alla  decadenza  e  alla  rovina  della  repubblica? 

Sfortunatamente  niun  profitto  trassero  i  collegati  dalla 
grande  vittoria,  onde  ben  a  ragione  più  tardi  Vincenzo  Fi- 
licaia  potè  affermare  che  a  Lepanto  nocque  al  vincitore  il 
vinto.  Fu  accusato,  nota  il  Molmenti,  anche  il  Venier  di 
nulla  aver  fatto  per  approfittare  dello  splendido  successo  ot- 
tenuto, ma  crediamo  con  lui  che  tale  accusa  sia  immeriritata, 
e  non  sia  degna  perciò  di  alcuna  considerazione  (3). 

Si  dice  poi  generalmente  che  le  discordie,  le  quali  mai 
poterono  del  tutto  esser  sopite  tra  i  collegati  e  che  spesso 
minacciarono  di  degenerare  in  lotte  sanguinose,  le  perdite 
gravissime  sofferte  nella  battaglia,  la  necessità  di  rimettere  in 


(1)  Capitolo  V,  pa^.  122. 

(2)  La  guerre  de  Chypre  et  la  bataille  de  Lepanto. 

(3)  Capitolo  VII,  pag.  178  e  sgg. 

23 


—  342  — 

assetto  i  legni,  tutti,  quale  più  quale  meno,  malconci,  la  cat- 
tiva stagione,  il  malanimo  del  re  di  Spagna  verso  i  Venezia- 
ni (1)  e  la  pronta  riapparizione  dei  Turchi  in  mare  con  lu 
armata  formidabile  sieno  state  le  cause  vere  dell*  interrunone 
deir  impresa,  cominciata  con  si  felici  auspici.  Ma,  a  nostro 
giudizio,  ebbero  pure  parte  due  fatti  d*  importanza  capitale; 
prima  di  tutto  che  il  re  spagnuolo  non  era  disposto  a  coope- 
rare colle  sue  forze  al  ricupero  di  Negroponte,  o  di  altre  terre, 
un  tempo  possedute  dai  Veneziani,  ed  in  secondo  luogo  che 
egli  reputava  di  aver,  almeno  per  qualche  anno,  raggiunto  lo 
scopo  per  cui  s'era  lasciato  trascinare  nella  coalizione,  cioè 
di  aver  assicurato  i  possessi  spagnuoli  sul  Mediterraneo  dalle 
minaccio  turch^scbe.  Egli,  e  non  possiamo  certo  dargli  torto, 
aveva  intrapresa  la  guerra  per  il  suo  interesse  particolare 
non  per  contribuire  alla  sicurezza  e  meno  ancora  a  con- 
quiste che  fossero  per  profittare  ai  suoi  alleati.  Inoltre,  per 
mantenere  la  sua  supremazia  in  Europa,  e  specialmente  per 
essere  pronto  in  qualunque  momento  a  fronteggiare  il  cri- 
stianissimo re  di  Francia  e  la  protestante  Elisabetta  d'In- 
ghilterra, non  poteva  tener  impegnata  a  lungo  la  sua  ar- 
mata nei  mari  levantini. 

Certo  è  che  la  repubblica,  inetta  naturalmente  a  soste- 
nere da  sola  la  guerra  contro  il  Sultano  (2).  tanto  piiiche 
i  patrizi  non  si  mostrarono  disposti  a  seguire  lesempio  del 
Venier,  che  dichiarò  di  essere  pronto  ad  offrire  alla  patria 
tutto  il  suo  patrimonio  (3),  non  vide  altro  scampo  che  strin- 
gere la  pace,  cedendo  il  conquistato  castello  di  Sopotò  e 
risola  di  Cipro,  obbligandosi  a  pagare  una  grossa  somma 
di  denaro  e  dichiarandosi  un'altra  volta  tributaria  degli  Ot- 
tomani. A  questo  proposito  il  Molmenti  crede    suo   dovere 


(1)  Capìtolo  VII,  pag.  174-175. 

(2)  Il  Venier  scrìveva  :  Coosegio  et  autorità  senza  forza,  dal  nemico 
non  vien  stimata  un  bagattino  —  Molmenti,  capitolo  VII,  pag.  197- 

(3>  Capitolo  Vili,  pag.  205. 
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di  spezzare  una  lancia  in  favore  del  patriziato,  il  quale,  dice 
egli,  fu  allora  fatto  segno  a  fiere  accuse  di  egoismo  (1), 
mentre  invece  strinse  T  umiliante  trattato  colla  Porta,  non 
potendo  sperare  aiuto  alcuno  dagli  stati  cristiani.  Ma  non 
lo  sapeva  forse  anche  prima  ?  e  perciò  non  abbiamo  forse 
ragione  di  ripetere  ch'esso  avrebbe  fatto  molto  meglio  a  non 
intraprendere  la  lotta? 
Dicembre  1898 

Vincenzo  Marchesi 

(l)  Capitolo  Vili.  pag.  206. 


ARTICOLI  GENERAU  DEL  CALENDARIO 

PER  L' ANNO  COMUNE  1899 


Computo  Eooledastioo 


Numero  d'oro 

•        •        •        • 

19 

Epatta    . 

•        •        •        • 

.  XVIII 

Ciclo  solare    . 

•        •        •        • 

4 

Indizione  romana 

i2 

Lettera  domenicale 

A 

Feste  UobUi 

Settuagesiraa 

Gennaio 

29 

Le  Ceneri     . 

Febbraio 

15 

Pasqua • 

Aprile 

2 

Ascensione   . 

Maggio 

11 

Pentecoste   . 

Maggio 

21 

Ss.  Trinità    . 

Maggio 

28 

Corpus  Domini 

Giugno 

1 

L*  domenica  d'Avvento 

Dicembre 

3 

ftoattro  tempora 

Di  primavera 

Febbraio 

22  -  24  - 

25 

D' estate      . 

Maggio 

24  -  26  - 

27 

D'autunno  . 

Settembre 

20  -  22  - 

23 

D'inverno    . 

Dicembre 

20  -  22  - 

23 

Avvertenza  —  Le  ore  del  levare,  del  tramontare,  del 
passaggio  al  meridiano  del  Sole,  come  quelle  della  Luna,  delle 
fasi  lunari  e  dei  fenomeni  astronomici,  sono  espresse  in  tempo 
medio  dell'  Europa  centrale,  il  qual  tempo  avanza  su  quello 
di  Venezia  di  10"  37*;  sono  poi  contate  per  24  di  seguito  da 
zero  (mezzanotte)  a  ventitré  (H  pomeridiane). 


FENOUENI  ASTRONOiaa  NEL  1899 


Nell'anno  1899  avverranno  tre  eclissi  di  Sole  e  due  di 
Luna.  Delle  tre  eclissi  di  Sole  sarà  da  noi  visibile  soltanto 
la  parziale  dell' 8  giugno,  mentre  non  si  vedranno  quella 
parziale  dell' H -12  gennaio  e  l'anulare  del  3  dicembre.  Delle 
due  eclissi  di  Luna  non  si  vedrà  quella  totale  del  23  giugno 
e  sarà  visibile  quella  quasi  totale  del  17  dicembre. 

I  —  Eolisse  parziale  di  Sole,  11-12  gennaio 

invisibile  in  Italia 

Questa  eclisse  è  visibile  specialmente  nella  metà  boreale 
del  Grande  Oceano  e  anche  in  parte  del  Giappone,  all'estre- 
mo Nord-Est  dell'  Asia  e  nel  Nord-Ovest  dell'  America  del 
Nord. 

n.  —  Eolisse  parziale  di  Sole,  8  giugno 

visibile  a  Venezia 

Principio  dell'eclisse  parziale         .         5*"  50",  6  t.  m.  E.  C. 
Massima  fase        .        .        .         .        6.     4,   6     »      » 
Fine  dell'eclisse  parziale       .        .        6.  12,   6     »       » 

Appulso  al  principio  a  34"  verso  est  dal  punto  più  alto 
con  immagine  diretta. 

Grandezza  0,008  del  diametro  solare  in  modo  che  il  fe- 
nomeno potrà  essere  avvertito  soltanto  col  mezzo  di  stru- 
menti. 

Gli  errori  delle  tavole  lunari  potrebbero  aver  condotto 
ad  assegnare  questo  eclisse  che  per  Venezia  potrebbe  anche 
mancare  od  almeno  essere  ancora  più  piccolo  :  la  minima  di- 
stanza apparente  dei  centri  al  momento  della  massima  fase 
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risulta  colle  moderne  tavole  30',7,  mentre  la  somma  dei  raggi 
apparenti  ò  30',9. 

Questa  eclisse  è  visibile  nella  metà  d*£uropa  rivolta  a 
Nord-Ovest,  nell'Asia  boreale,  neirestremo  Nord  deirAme- 
rica  e  nella  Groelandia.  In  Italia  Teclisse  è  visibile  come  pic- 
colissima eclisse  parziale  in  Piemonte,  Liguria,  Lombardia, 
Veneto  e  parte  delFEmilia. 

m  —  Eolisse  totale  di  Luna,  23  giugno 

invisibile  in  Italia 

Questa  eclisse  è  visibile  nel  Grande  Oceano,  in  Austra- 
lia, in  Asia  (eccettuate  le  regioni  di  confine  a  occidente  e  le 
coste  boreali),  nell'Oceano  indiano  e  sulle  coste  orientali  del- 
l' Africa. 

Grandezza  dell'eclisse:  1,487  del  diametro  lunare. 

17.  —  Eolisse  anulare  di  Sole,  3  dioembre 

invisibile  in  Italia 

Questa  eclisse  è  visibile  all'estremità  Sud-Ovest  dell'Au- 
stralia, nella  Tasmania,  nella  Nuova  Zelanda  meridionale  e 
sulla  punta  australe  dell'America  del  Sud,  ma  principalmente 
nelle  regioni  polari  antartiche. 

V.  —  Solisse  parziale  di  Lnna,  17  dioembre 

visibile  a  Venezia 

Principio  dell'eclisse  parziale         .        0**  44",  5  t.  m.  E.  C. 
Mezzo  dell'eclisse  .        2.  25,   8     »      » 

Fine  dell'eclisse  parziale       .        .        4.    7,    i      »      » 

La  massima  fase  dell'  eclisse  è  di  0,99  essendo  uno  il 
diametro  della  Luna. 

Questa  eclisse  è  visibile  in  Asia  (eccettuato  il  litorale  ad 
oriente),  nell'Oceano  indiano,  in  Europa,  in  Africa,  neirOceano 
Atlantico  e  in  America. 


Segnalazione  del  mezzogiorno  a  Venezia 


L'Osservatorio  del  R.  Istituto  tecnico  e  di  Marina  mer- 
cantile «Paolo  Sarpi»  ha  cominciato  col  1.**  novembre  1893 
a  trasmettere  all'  Osservatorio  Meteorologico  del  Seminario 
patriarcale  il  mezzodì  medio  dell'  Europa  Centrale  in  luogo 
del  mezzodì  medio  di  Roma,  che  trasmetteva  fino  dal  maggio 
1880.  Ciò  in  seguito  alFadozione  da  parte  della  città  del  tempo 
solare  medio  del  meridiano  centrale  del  2.^  fuso  sferico,  situato 
15  gradi  all'Est  di  Greenwich. 

Il  mezzodì  medio  dell'  Europa  Centrale  avanza  sul  mez- 
zodì medio  di  Venezia  di  10°  37"  e  su  quello  di  Roma  di 
10"  4';  esso  viene  segnalato  alla  città  per  mezzo  di  un  colpo 
di  cannone. 

Un  orologio  bene  regolato  sul  tempo  medio  dell'Europa 
Centrale  dovrà  segnare  i  seguenti  tempi  nei  seguenti  luoghi 
air  istante  in  cui  si  udrà  il  colpo  di  cannone. 


Piazza  S.  Marco                 12»» 

0" 

2* 

Stazione  marittima 

Ponte  dell'Arsenale           12 

0 

3 

Ponte  di  Rialto 

Giardini  Pubblici               12 

0 

3 

Campo  Ss.  Gio.  e  Paolo 

Ponte  Lungo  sulle  Zattere  12 

0 

4 

Campo  S.  Geremia 

t^hie^  del  Redentore         12 

0 

3 

Lido 

12»" 

Qm 

8' 

12 

0 

3 

12 

0 

4 

12 

0 

6 

12 

0 

9 

Posizione  geografloa  dell'Osservatorio 

Latitudine  geografica  45^  26'  10",  5  Nord 
Longitudine  da  Greenwich  0**  49'"  2?,  12  Est 

Elementi  della  direzione  dell'ago  magnetioo  per  Veneaa 

(1899,  o) 

Declinazione:  N  10°  5'  W 
Variazione  annua  —  5',  2  verso  Est 
Inclinazione  :  61°  15' 
Variazione  annua  —  1',  4 

Stabilimento  del  porto  di  Venezia  10^  QG^ 
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12.23.10,4 

17.  6 

16   3 

23.43,0 

6.45 

14 

26 

7.41 

12.23.23,5 

17.  7 

17.  7 

— 

7.15 

15 

27 

7.40 

12  23.35,9 

17.  9 

18.10 

0.27,8 

7.41 

16 

28 

7.39 

12.23.47,3 

17.10 

19.13 

1.10,8 

8.  4 

17 

29 

7.38 

12.23.57,0 

17.12 

20.16 

1.52,6 

8  25 

18 

30 

7.37 

12.24.  7,9 

17.13 
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2.34,0 
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FEBBRAIO 

(t.  m.  deir  Europa  centrale) 
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app«  rente 
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Luna 
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Luna 

^S 

^i« 

r 

h    m 

h    m        8 

h    in 

h    m 

h    m 

h  ro 

l 

7.34 

12  24.25,3 

17.16 

23.32 

3.58,7 

9.27 

21 

2 

7.33 

12.24.32.7 

17  17 

— 

4.44,1 

9.52 

22 

3 

7.31 

12.24.39,3 

17  19 

042 

5.32,9 

10  21 

23 

4 

7.30 

12.24.45,2 

17.20 

1.54 

6.25,9 

10.57 

24 

5 

7.29 

12.24.50,3 

17.21 

3.  4 

7.23,1 

11.43 

25 

6 

7.27 

12.24.54.6 

17.23 

4.10 

8.23,8 

12.42 

26 

7 

7.26 

12.24.58,0 

17.24 

5.  7 

9.26,3 

13.55 

27 

8 

7.24 

12.2r,.  0,7 

17.26 

5.55 

10.28,3 

15.12 

28 

9 

7.23 

12.25.  2,7 

17.27 

6.34 

11.27,9 

16.36 

29 

IO 

7.22 

12.25.  3,8 

17.28 

7.  6 

12.24,5 

17.59 

0 

U 

7.20 

12.25.  4,2 

17.30 

7.34 

13.18,2 

19.20 

1 

12 

7.19 

12.25.  3,7 

17.31 

7.59 

14.  9,7 

20.39 

2 

13 
U 

7.17 

12.25.  2,5 

17.33 

824 

14.59,9 

21.54 

3 

7.16 

12.25.  0,6 

17.34 

8.50 

15.49,7 

23.  8 

4 

15 

7.14 

12.24.57,9 

17.36 

9.18 

16.39,9 



5 

16 

7.13 

12.24  54,5 

1737 

9.50 

17.30,6 

0.19 

6 

17 

7.11 

12.24  50.3 

17  39 

10.27 

18.21,7 

1.26 

7 

18 

7.10 

12.24.45,3 

17.40 

11.10 

19.12,8 

2.26 

8 

19 

7    8 

12.24.39,8 

17.42 

12.  1 

20.  3.3 

3.20 

9 

20 

7.  6 

12.24.33,5 

17.43 

1256 

20.52,3 

4.  7 

10 

21 

7.  4 

12.24.26,5 

17.45 

13.56 

21.39,7 

4.45 

li 

22 

7.  3 

12.24.18.9 

17.46 

14.58 

22  25,0 

5.17 

12 

23 

7.  1 

12.24.10,7 

17.48 

16.  1 

23.  8,8 

5.45 

13 

24 

6.59 

12.24.  1,9 

17.49 

17.  4 

23.51,2 

6.  9 

14 

25 

6.57 

12.23.52,4 

17.51 

18.  8 

— 

6.30 

15 

26 

6.56 

12.23.42,3 

17.52 

19.11 

0.33,0 

6.51 

16 

27 

6.54 

12.23  31,7 

17.54 

20.17 

1.15,0 

7.12 

17 

28 

6.53 
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HAEZO 

(t  m.  deir  Europa  centrale) 


.^1 

S  •  a 

81* 

Pastaggio 

Naacere 

Paaaaggio 

TraouMitAit 

•Il 

e-  s  - 

e 

1 

del  Sole 

appariate 
Ideila 

della  Luna 

apparente 

O 

'U 

al  meridiano 

Hg-J 

Luna 

al  meridiaDo 

Luna 

h    m 

h    m        s 

b    m 

h    ra 

h    m 

h  m 

1 

6.51 

12.23.  8,9 

17.57 

22.33 

2.42.9 

7.56 

19 

2 

6.49 

1 2.22.56  J 

17.58 

23.43 

330,5 

8.25 

20 

3 

6.47 

12.22.44,2 

17.59 

— 

4.21,5 

859 

21 

4 

645 

12.22.31,1 

18.  1 

0.53 

5.16.1 

9  Al 

22 

5 

6.43 

12  22.17,6 

18.  2 

159 

6.13,9 

10.33 

2 

6 

6.41 

12.22.  3,6 

18.  3 

is 

7.13,5 

11.36 

24 

7 

6.39 

12.21.49,3 

18.  4 

8.13,4 

12.50 

25 

8 

637 

12.21.34,6 

18.  6 

4.28 

9.12,0 

14.  8 

26 

9 

6.36 

12.21.19,5 

18.  7 

5.  2 

10.  8.3 

15.29 

27 

IO 

6  34 

12.21.  4,1 

18.  9 

5.31 

li.  2,3 

16.49 

28 

li 

6.32 

12.20.48,4 

18.10 

5.58 

11.54,5 

18.  9 

29 

12 

6.30 

12  20.32.4 

18.11 

6.23 

12.45,7 

19.27 

l 

13 

6.28 

12.20.16,1 

18.13 

6.49 

13  36,5 

20.43 

2 

14 

6.27 

12.19.59,4 

18  14 

7.17 

14.27,8 

21.56 

3 

15 

625 

12.19.42,5 

18  16 

7.48 

15.19,7 

23.  7 

4 

16 

6.23 

;  2. 19.25,4 

18.17 

8.24 

16  12,0 

— 

5 

17 

6.21 

12.19.  8,0 

i8  18 

9.  6 

17.  4.4 

0.12 

6 

18 

6.19 

12.18.50,5 

18.19 

954 

17.56,1 

1.11 

7 

19 

6.17 

12.18.32,7 

18.21 

10.48 

1846.3 

2.  0 

8 

20 

6.15 

12.18.14,8 

18  22 

11.46 

19.34,5 

2.43 

9 

21 

6.13 

12.17  56,7 

18.23 

12.48 

20.20,6 

3.18 

10 

22 

6.11 

12.17.38.5 

18.24 

13  51 

21.  4,9 

3.47 

II 

23 

6  10 

12.17.20,2 

18.25 

14  53 

21.47J 

4.12 

12 

24 

6.  8 

12.17.  1,8 

18.27 

15.56 

22.29,8 

4.34 

13 

25 

6.  7 

12.16.43,4 

18.28 

17.  0 

23  11,9 

4.56 

14 

26 

6.5 

12.16.24,9 

18.29 

18.  6 

23.55,1 

5.17 

15 

27 

6.  3 

12.16.  6,4 

18.30 

19.13 



5.38 

16 

28 
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12  15.47.9 

18.31 

20.22 

0.40,0 

6.  2 

17 

29 

5.59 

12.15.29,5 

18.33 

21.33 

1.27.4 

6.30 

18 

30 

5  57 

12.15.11,1 

18.34 

22.44 
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Ì9 

31 
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h    m 

h    rn        a 

h    m 

h    m 

h    m 
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1 
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... 
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8.30 

21 

2 
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0.51 
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22 

3 

5.50 

12.13.58,6 

18.39 

1.43 
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10.40 

23 

4 

5.48 
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2.25 
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24 

5 

5.46 
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25 

6 
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3.35 
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26 

7 

5.42 

12.12.48.8 

18.44 

3.58 

9.43,7 

15.46 

27 

8 
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12.12.31,8 
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10.33,9 

17.  3 

28 

9 
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IO 
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12.14,8 
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5.46 
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20.45 

l 
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12.11.26,7 

18.51 
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13.59,4 
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2 

13 

5.31 
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6.59 

14.52,8 

22.57 

3 

U 

5.29 

12.10.55,9 
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15.45,8 
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4 

15 

5.27 

12.10.40,9 

18.55 

8.39 
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— 
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16 

5.25 

12  10.26,4 
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17.27,1 

0.37 

6 

17 

5.23 

12  10.12,1 
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10  36 
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1.15 

7 

18 

5  22 

12.  9.58,3 
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11.39 

18.59,3 

1.46 

8 

19 

5.20 

12.  9.44,8 

19.  1 

12.41 

19.42,5 

2  13 

9 

20 

5.18 
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19.  2 

13.43 

20.24,6 

2.37 

10 

21 

5.16 

12.  9.18,9 

19.  3 

14.46 

21.  6,5 

2.59 

11 

22 

5.15 

12.  9.  6,7 

19   4 

1551 
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3.20 

12 

23 

5.13 

12.  8  54,8 

19.  6 
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22.33,5 

3.41 

13 

24 
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12.  8.43,5 
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4.30 

15 

26 

5.  8 
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27 

5.  7 
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19.10 
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1.  4,7 

5.39 

17 

28 

5.  5 

12.  8.  2.8 

19.12 

22.44 

2.  2,0 

6.26 

18 

29 
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12.  7  53,8 
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UACfGIO 

(t.  m.  dell'EiUropa  centrale) 
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Passaggio 
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^P 
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Luna 

■5?  =  i 
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0.25 
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2 

4  59 

12.  7.30,4 

19.17 

1.  2 

5  55,5 

11.   1 

22 

3 

4.58 

12.  7.23,7 

19.18 

1.34 

6.48.4 

12.18 

i 

4 

4.56 

12.  7.17,6 

19.20 

2.  1 

7.39,0 

13.33 

24 

5 

4.55 

12.  7.12,0 

19.21 

2.26 

8.28,2 

14.47 

25 

6 

4  54 

12.  7.  7,1 

1922 

2.51 

9.16,9 

16.  1 

26 

7 

4.52 

12.  7.  2,7 

19.23 

3.16 

10.  6,2 

17.15 

27 

8 

4.51 

12.  6.58,9 

19  24 

3.44 

10.56,6 

18.27 

28 

9 

4.49 

12.  6.55,7 

19.25 

4.16 

11.48,5 

19.37 

29 

10 

4.48 

12.  6.53,0 

19.26 

4.54 

12.41,5 

20.41 

l 

11 

4.47 

12.  6  50,9 

19.27 

5.38 

13.34,9 

21.39 

2 

12 

4.46 

12.  6.49,4 

19.28 

6  28 

14.27.6 

22.29 

3 

13 

4.44 

12.  6.48,4 

19.30 

7.24 

15  18,6 

23.11 

4 

14 

4.43 

12.  6.48,1 

19.31 

8.23 

16.  7,2 

23.45 

5 

15 

4.42 

12.  6.48,2 

19.32 

9.26 

16  53,1 

— 

6 

16 

4.41 

12.  6.49,0 

19.33 

10.28 

17.37,0 

0.14 

7 

17 

4.40 

12.  6.50/3 

19.34 

11.30 

18.19,2 

0.39 

8 

18 

4.38 

12.  6.52,0 

19.36 

12.32 

19.  0,6 

1.  1 

9 

19 

4.37 

12   6.54,3 

19  37 

1336 

19  42,3 

1.22 

10 

20 

4.36 

12.  6.57,2 

19.38 

14.40 

20.25,3 

1.43 

11 

2i 

4.35 

12   7.  0,6 

19.39 

15.47 

21.10,6 

2.  5 

12 

22 
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12.  7.  4,6 

19.40 

16.57 
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13 

23 

4.34 

12.  7.  9,0 

19.42 

18.10 
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2.57 
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19.43 
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16 
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4.31 

12.  7.25.3 
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0.49,1 
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27 

4.30 

12.  7.31,8 

19.46 

22.21 

1.50,7 

6.17 

18 

28 

4.30 

12.  7.38,7 

19.46 

23   2 

2.51,5 

7.31 

19 

29 

4.29 

12.  7.46,2 

19.47 

23.36 

3.49,8 

8.49 

20 

30 

4  28 

12.  7.54,0 

19.48 

— 

4.44,7 

10.  8 

21 

31 
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Passaggio 

m 
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Passaggio 

Tramontare 

della  Lana 
meziodl 
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1 

del  Sola 

apparente 
^ella 

della  Lana 

apparente 
liella 

o 

«iJB 

al  meridiano 

sii 

Luna 

al  meridiano 

Luna 

i  h 

^ll 

"3 

h   m 

h    m        8 

h    m 

h    a 

h    m 

h  m 

1 

4.27 

12.  8.11,1 

19.50 

0.30 

6.26,0 

12.38 

23 

2 

4.26 

12.  8.20,3 

19.51 

055 

7.14,5 

13.51 

24 

3 

4.26 

12.  829,9 

19  52 

1.20 

8.  2,8 

15.  3 

25 

4 

4.25 

12.  8.39,8 

19.53 

1.46 

8.51,7 

16.14 

26 

5 

4.25 

12.  8.50,2 

19.54 

2.16 

9.42,2 

17.24 

27 

6 

4.25 

12.  9.  0,9 

19.54 

2.51 

10.34,0 

18.30 

28 

7 

4.24 

12.  9.11,9 

19.55 

3.32 

11.26,6 

19  31 

29 

8 

4.24 

12.  9.23,2 

19.55 

4.20 

12.19,4 

20.23 

0 

9 

4.24 

12.  9.34,8 

19  56 

5.14 

13.11,0 

21.  7 

1 

IO 

4.24 

12   9.46,6 

19.57 

6.12 

14.  0,5 

21.44 

2 

11 

4.24 

12.  9.58,7 

19.57 

7.14 

14.47,7 

22.15 

3 

12 

4.23 

12.10.10,9 

19.58 

8.16 

15.32,4 

22.42 

4 

13 

4.23 

12.10,23,2 

19.58 

9.18 

16.15,0 

23.  5 

5 

14 

4.23 

12.10  36.8 

19.59 

10.20 

16.56,4 

23.26 

6 

15 

4.23 

12.10.48,5 

19.59 

11.22 

17.37,4 

23.47 

7 

16 

4.23 

12.11.  1,2 

20.  0 

12.25 

18.18,9 



8 

i7 

4.23 

;2.11.14,1 

20   0 

13.30 

19.  2,2 

0.  7 

9 

18 

4.23 

12.11.27,0 

20.  1 

14.37 

19.48,3 

0.29 

10   . 

19 

4.23 

12  11.39,9 

20.  1 

15.46 

20.38,2 

0.56 

Il 

•20 

4.23 

12.11.52,9 

20.  1 

16.58 

21.32,6 

1.27 

12 

21 

4.83 

12.12.  5,8 

20.  1 

18.10 

22.31,2 

2.  6 

13   ' 

22 

4.24 

12.1218,7 

20.  2 

19.15 

23.33,0 

2.55 

14 

23 

4.24 

12.12.31,5 

20.  2 

20.11 

— 

356 

15   : 

24 

4  24 

12.12.44,3 

20.  2 

20.58 

0.35,7 

5.  9 

16 

25 

4.25 

12.12.57,0 

20.  2 

21.35 

1.36,9 

6.28 

17 

26 

4.25 

12.13.  9,6 

20.  2 

22.  7 

2.35,2 

7.48 

18     : 

27 

4.26 

12.13.22,1 

20.  1 

22.34 

3.30,0 

9.  9 

19  ' 

28 

4.26 

12  13  34.4 

20.  1 

23.  0 

4.21,9 

10.27 

20  : 

29 

4.27 

12.13.46:5 

20.  1 

23.25 

5.11,6 

11.42 

21 

30 

4.27 

12.13.58,4 

20.  1 

23.51 

6.  0,5 

12.55 

22   . 
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LUGLIO 

(t.  m.  deir  Europa  cenirale) 


tH 

Passaggio 

"  O  a 

Nascere 

Passaggio 

Trainoiitan 

k, 

1 

del  Sola 

apparenta 
della 

della  Lana 

apparaste 
della 

o 

al  roeridiaDO 

m 

Luna 

al  meridianol     Luna 

■r  -  i 

h   m 

fa    ni        a 

h    m 

h    m 

h    m 

h  m 

l 

4.28 

12.14.10,2 

20.   1 

6.49,5 

14.6 

'^ 

2 

4.28 

12.14.21,7 

20.   1 

0.19 

7.39,3 

15.16 

24 

3 

4.29 

12.14.32,9 

20.  1 

0.52 

8.30,2 

16.22 

& 

4 

4.29 

12.14.43,9 

20.  1 

1.30 

9.22,1 

17.24 

26 

5 

4.30 

12.14.54.5 

20.  0 

2.15 

10.14,2 

18.19 

27 

6 

4.31 

12.15.  4,9 

20.  0 

3.  6 

11.  5,8 

19  5 

•ÌÀ 

7 

4.31 

12.15.14,8 

19.59 

4.3 

11.55,8 

19.44 

29 

8 

4.32 

12.15.24.4 

19.59 

5.  4 

12.43,7 

20.17 

l 

9 

4  33 

12.15.33,7 

19.58 

6.  6 

13.29,1 

20.44 

2 

10 

4.34 

1215.42,6 

19.58 

7.  9 

14.12,4 

21.  9 

3 

11 

4.35 

12.15.50,9 

19.57 

8.11 

14.54,1 

21.30 

4 

12 

4.36 

12.15.58,8 

19.57 

9.12 

15,35,0 

21.51 

5 

13 

4.37 

12.16.  6,3 

19.56 

10.14 

16.15,8 

22.12 

6 

14 

4.38 

12.16.13,2 

19.56 

11.17 

1657,6 

22.33 

7 

15 

4.39 

12.16.19,6 

19.S5 

12.22 

17.41,4 

22.57 

8 

16 

4.40 

12.16.25,6 

19.54 

13.28 

18.28,3 

23.25 

9 

17 

4.41 

12.16.31,1 

19.53 

14.38 

19.19,1 

23.59 

10 

18 

4.42 

12.16.35,9 

19.52 

15.48 

20.14,3 

— 

11 

19 

4.43 

12.16.40,2 

19.51 

16.55 

21.13,5 

0.42 

12 

IO 

20 

4.44 

12.16.43,9 

19.50 

17.56 

22.15,3 

1.36 

13 

21 

4.45 

12.16.47,1 

19.49 

18.47 

23.17,6 

2.42 

U 

22 

446 

12.16.49,7 

1948 

19.30 

-. 

3.59 

15 

16 
1- 

23 

4.47 

12.16.51,8 

19.47 

20.  4 

0.18,3 

5.21 

24 

4.48 

12.16.53,2 

19.46 

20.35 

1.16,3 

6.43 

li 
18 
19 
20 
21 
22 
23 

25 
26 

4.49 
4.50 

12  16.54,1 
12  16.54,4 

19.45 
19.44 

21.  2 
21.28 

2.11,2 
3.  3,6 

8.  4 

9.23 

27 

4.51 

12.16.54.1 

19  43 

21.54 

3.54,7 

10.40 

28 

4.52 

12.16.53;3 

19.42 

22  23 

4.45,1 

11.54 

29 

4.53 

12.16.51,8 

19.41 

22.55 

5.35,7 

13.6 

30 

4.54 

12.16.49,9 

19.40 

23.32 

6.27,0 

14.15 

31 

4.55 

12.16.47,3 

19.39 

"■ 

7.18,8 

15.18 
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AGOSTO 

(t  m.  deir Europa  centrale) 


,n 

Paasagtfio 

Ili 

Naaoelre 

Paesaggio 

Tramontare 

III 

1 

ifi 

del  Sol« 

apparante 
della 

della  Luna 

apparente 
delU 

o 

2?  I-i 

al  meridiano 

S&A 

Luna 

al  meridiano 

Luna 

U 

^sS 

2*^ 

h   m 

h    m       1» 

h    m 

h    m 

h    m 

h  m 

1 

4.57 

12.16.44,1 

19.37 

0.14 

8.10,9 

16.15 

25 

2 

4.58 

12.16.40,3 

19.36 

1.  3 

9.  2,5 

17.  4 

26 

3 

4.59 

12.16.35,9 

19.355 

1.58 

9.52,6 

17.45 

27 

4 

5.  0 

12.16.31,0 

19.34 

2.57 

10.41,0 

18.20 

28 

5 

5.  1 

12.16  25,5 

19.32 

3.58 

11.27,0 

18.48 

29 

6 

5.  2 

12.16.19,3 

19.31 

5   0 

12.11,0 

19.13 

0 

7 

5.  3 

12.16.12,6 

19.29 

6.  2 

12  53,1 

19.36 

1 

8 

5.  4 

12.16.  5,2 

19.28 

7.  4 

13.34,3 

19.57 

2 

9 

5.  5 

12.15  57,3 

19.27 

8.  6 

14.15,1 

20.18 

3 

IO 

5.  7 

12.15.48,8 

19.25 

9.  8 

14.56,2 

20.39 

4 

11 

5.  8 

12.15.39,8 

19.24 

10.11 

15.38,9 

21.  2 

5 

12 

5.10 

12.15.30,1 

19.22 

11.17 

16.23,8 

21.28 

6 

13 

5.11 

12.15.19,8 

19.21 

12.24 

17.11,9 

21.59 

7 

14 

5.13 

12.15.  9,0 

19.19 

13.31 

18.  3,6 

22.37 

8 

15 

5.14 

12.14.57,6 

19.18 

14.37 

18.59.2 

23.24 

9 

16 

5.15 

12.14.45,7 

19.16 

15.39 

19.58,0 



10 

17 

5.16 

12.14.33,3 

r9.15 

1631 

20.58,4 

0.22 

11 

18 

5.17 

12.14.20,3 

19.13 

17.19 

21.58,9 

1.32 

12 

19 

5.18 

12.14.  6,8 

19.11 

17.58 

22.57.9 

2.49 

13 

20 

5.19 

12.13.52,8 

19.  9 

18.31 

23.54,6 

4.11 

14 

21 

5.20 

12.13.38,4 

19.  8 

19.  0 

_ 

5.34 

15 

22 

5.21 

12.13.23,4 

19.  6 

19.28 

0.49,2 

656 

16 

23 

5.22 

12.13.  8,1 

19.  4 

19.55 

1.42,3 

816 

17 

24 

5.23 

12.12.52,3 

19.  2 

20.24 

2.34,7 

9.33 

18 

25 

5.25 

12.12.36,1 

19.  0 

20.55 

3.27,0 

10.49 

19 

26 

5.26 

12.12.19,5 

18.59 

21.31 

4.19,7 

12.  1 

20 

27 

5.28 

12.12.  2,6 

18.57 

22.13 

5.12,8 

13.  8 

21 

28 

5.29 

12.11.45,2 

18.55 

23.  0 

6.  5,9 

14.  8 

22 

29 

5.30 

12.11.27,6 

18.53 

23.53 

6,58,2  ' 

15.  0 

23 

30 

5.31 

12.11.  9,1 

18.51 



7.49,2 

15.44 

24 

31 

5.33 

12.10.51,2 

18.49 

0.50 

8.38,1 

16.21 

25 
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SETTE2£BEE 

(t  m.  deir Europa  centrale) 


ri 

PaiMggio 

Ili 

Nascere 

Passagg'io 

Tramootarv 

a 
e 

1 

i|l 

d«l  Sole 

apparente 
della 

della  Lana 

apparento 
%la 

«5^ 

5 

'p 

al  meridUno 

Luna 

al  mertdiaiiol      Lana 

•s  -  » 

Hg^ 

«  B 

h   m 

h    m       8 

h    m 

b    m 

h    m 

fa  m 

l 

5.34 

12.10.32,6 

18.47 

1.52 

9.24,8 

16.52 

^ 

2 

5.35 

12.10.13J 

18.45 

2.53 

10.  9,4 

17.19 

27 

3 

5.36 

12.  9.54,6 

18.43 

3.55 

10.52,1 

17.41 

28 

4 

5.38 

12.  9.35,1 

18.41 

4  57 

11.33,6 

18    3 

29 

5 

5.39 

12.  9.15,5 

18.40 

5.59 

12.14,8 

18.25 

0 

6 

54i 

12.  8.55,6 

18.38 

7.  1 

12.56,1 

18.46 

1 

7 

5.42 

12.  8.35,5 

18.36 

8.  4 

13.38,3 

19.  8 

2 

8 

5.43 

12.  8.15,2 

18  34 

9.  9 

14.22,6 

19.33 

3 

9 

5.44 

12.  7  54,7 

18.32 

10.15 

15.  9,3 

20.  2 

4 

10 

5.46 

12.  7.34,1 

18.30 

11.21 

15.59,2 

20.37 

5 

U 

5.47 

12.  7.13,3 

18  28 

12.27 

1652,3 

21.20 

6 

12 

5.48 

12.  6.52,4 

18.26 

13.28 

17.48,2 

22.12 

7 

13 

5.49 

12.  6.31,3 

18.24 

14.23 

18.46,1 

23.15 

8 

14 

5.50 

12.  6.10,2 

\S.2Z 

15.11 

19.44,4 

.. 

9 

15 

5.52 

12.  5.49,0 

18.20 

15.52 

20.42,0 

0.27 

IO 

16 

5.53 

12.  5.27,7 

18.18 

16.27 

21.38,1 

1.44 

11 

17 

5.54 

12.  5.  6,4 

18.16 

16.57 

22.32,8 

3.  4 

12 

18 

5.55 

12.  4.45,1 

18.14 

17.26 

23.26,4 

4.25 

13 

19 

5.56 

12.  4.23,8 

18.13 

17.53 

— 

545 

14 

20 

558 

12.  4.  2,6 

18.11 

18.21 

0.19,5 

7.  5 

15 

21 

5.59 

12.  3.41,4 

18.10 

18.52 

1.12,8 

8.22 

16 

22 

6.  0 

12.  3.20,3 

18.  8 

19.28 

2.6,7 

9.38 

17 

23 

6.  1 

12.  2.59,4 

18.  6 

20.  8 

3.  1,3 

10.61 

18 

24 

6.  2 

12.  2.38,6 

18.  4 

20.54 

3.56,1 

11  55 

19 

25 

6.  4 

12.  2.17,9 

18.  2 

21.46 

4.50,2 

12.52 

20 

26 

6.  5 

12.  1.57,4 

18.  0 

22.44 

5.42,8 

1340 

21 

27 

6.  6 

12.  1.37,2 

17.58 

23.43 

6  33,2 

14.20 

22 

28 

e>.  7 

12.  1.17,1 

17.56 

— 

7.21,0 

14.53 

23 

29 

6.  8 

12.  057,2 

17.54 

0.45 

8.  6,3 

15.21 

24 

30 

6.10 

12.  0.37,7 

.17.52 

1.47 

8.49,7 

15.46 

25 
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OTTOBRE 

(t.  m.  dell'Europa  centrale) 


•d 

S| 

Passaggio 

ss.-! 

Nascere 

Passaggio 

Tramontare 

della  Luna 
mezzodì 
(giorni) 

a 

t, 

.2 

O 

ili 

dei  Sole 
al  meridiano 

apparente 

IdeUa 

L  Q  D  a 

della  Luna 
al  meridiano 

apparente 

Telia 

Luna 

g:<2 

Hg^ 

2* 

Cd 

h   m 

h    m       s 

h    m 

h    m 

h    m 

h  m 

l 

6.11 

12.  0,18,4 

17.50 

2.48 

9.31,6 

16.  8 

26 

2 

6.12 

11.59.59,5 

17.48 

3.50 

10.12,9 

16.30 

27 

3 

6.13 

11.59.40,9 

17.46 

4.52 

10.54.2 

16.51 

28 

4 

614 

11.59.22,6 

17.45 

5.55 

11.36,6 

17.13 

29 

5 

616 

1 1 .59.  4,6 

17  43 

7.  0 

12.20,7 

17.37 

1 

6 

6.17 

11.58.47,0 

17.42 

8.  6 

13.  6,9 

18.  6 

2 

7 

6  18 

11.58.29,8 

17.40 

9  12 

13  56,6 

18.40 

3 

8 

6.19 

11.58.13,1 

17.38 

10  18 

14.48  9 

19.20 

4 

9 

620 

11.57.56,6 

17.36 

11.21 

15.43,9 

20.10 

5 

IO 

6  22 

1 1  57.40,6 

17.34 

12.18 

16.40,4 

21.  8 

6 

11 

6.2-3 

11.57.25,2 

17.32 

13.  8 

17.37,3 

22.16 

7 

12 

6.24 

1157.10,1 

17.30 

13.49 

18.33,4 

23.29 

8 

13 

6.25 

11.56.55,6 

17.28 

14.24 

19.28,1 



9 

14 

6.27 

11.56.41,6 

17.26 

14.55 

20.21,3 

0.45 

10 

15 

6.28 

1156.28,1 

17.25 

15.24 

21.13,5 

2.  2 

11 

16 

630 

1156  15,1 

17.23 

1550 

22.  5,4 

3.20 

12 

17 

6.31 

11.56.  2,6 

17.21 

16.18 

22.57,6 

4.38 

13 

18 

6.33 

11.55.50,8 

17.19 

16.48 

23.51,1 

555 

14 

19 

6.34 

11.55.39,6 

17.18 

17.21 



7.12 

15 

20 

6.36 

11.55.29,1 

17.16 

18.  0 

0.45,8 

8.27 

16 

21 

6.37 

1155.19,2 

17.15 

18.44 

1.41,5 

9.36 

17 

22 

6.39 

11.55.  9.8 

17.13 

19.35 

2  37,3 

10.38 

18 

23 

6.40 

11.55.  1,3 

17.11 

20.32 

3.31,9 

11.31 

19 

24 

6.42 

n.54.53,4 

17.  9 

21.32 

4.24,3 

12.15 

20 

25 

6.43 

11.54.46,3 

17.  8 

22  34 

5.14,0 

12.51 

21 

26 

645 

11.54.39,9 

17.  6 

23.36 

6.  0,9 

13.22 

22 

27 

6.46 

1154  34,1 

17.  4 

— 

6.45,2 

13.48 

23 

28 

6.47 

11.54.29,3 

17.  3 

0.37 

7.27.6 

14.11 

24 

29 

6.49 

11.54.25,2 

17.  l 

1.38 

8.  9,0 

14.33 

25 

30 

650 

11.54.21,8 

17.  0 

2.40 

8.50,2 

14.55 

26 

31 

6  52 

11.54.19,3 

16.58 

3.43 

9.32,1 

15.16 

27 
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ITOVEICBEE 

(t.  m.  dell'Europa  centrale) 


li 

Passaggio 

2JZ 

IH 

Nascere 

Passaggio 

Trs  montare 

a 

e 

.2 

del  Sole 

apparente 
della 

della  Luna 

•"sr 

iti 

O 

II 

^ll 

Lena 

al  meridiano 

Luna 

2 

h    m 

h    m        s 

b    m 

h    m 

h    in 

fam 

l 

6.53 

11.54.17,5 

16.57 

4.47 

10.15,7 

15.40 

28 

2 

6.54 

1154.16,6 

1666 

5.53 

11.  1,7 

16.7 

29 

3 

6.56 

11.54.16,5 

16.54 

7.  0 

11.50,8 

16.40 

0 

4 

6  57 

11.54.17,2 

16.53 

8.  8 

12.43,1 

17.18 

1 

5 

6.59 

11.54.18,6 

1651 

9.13 

13.38,4 

18.  5 

2 

6 

7.  0 

11.54.21,0 

16.50 

10.13 

14.35,4 

19.3 

3 

7 

7.  1 

11.54.24,2 

16.49 

11.  5 

15.33,0 

20  8 

4 

8 

7.  2 

11.54.28.2 

16.48 

11.49 

16.29,3 

21.20 

5 

9 

7.  4 

11.54  33,0 

16.47 

12.26 

17.23,9 

22.35 

6 

10 

7.  5 

11.54.38,6 

16.46 

12.57 

18.16,4 

23.50 

1 

11 

7.  6 

11.54.45,0 

16.45 

13.26 

19   7,5 

^^ 

8 

12 

7.  7 

11.54.52,3 

16.44 

13.52 

19.57,6 

1.  5 

9 

13 

7.  9 

1 1  55.  0,5 

16.43 

14.19 

20.48,0 

2.21 

10 

14 

7.10 

11.55.  9,4 

16.42 

14.47 

21  39,4 

3  35 

11 

15 

7  12 

11.55.19,2 

16.41 

15.17 

22.32,3 

4.50 

12 

16 

7.13 

11.55.29,8 

16.40 

15.53 

23.27,0 

6.  4 

13 

17 

7.14 

11.55.41,3 

16.39 

16.35 

— 

7.16 

14 

18 

7.16 

11.55.55,5 

16.38 

17.23 

0.24,7 

8.21 

15 

19 

7.17 

11.56.  6,6 

16.37 

18.18 

1.18,3 

9.19 

16 

20 

7.19 

11.56.20.6 

16.36 

19.17 

2.12,5 

10.7 

17 

21 

7.20 

11.56.35,4 

16.34 

20.20 

3.  4,3 

10.48 

18 

22. 

7.21 

11.56.51,0 

16.33 

21.22 

3.52,9 

11.21 

19 

23 

7.23 

11.57.  7,3 

16.33 

22.24 

4  38,8 

11.48 

20 

24 

7.24 

li. 57.24,5 

16.32 

23.26 

5.22,2 
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(t  m.  dell'Europa  centrale) 
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RASSEGNA  BIBLIOGRAFICA 


Bersezio»  Panzacchi,  Neera.  —  Semprevivi.  —   Biblioteca  popolare 
con  temporanea,  cav.  Niccolò  Gianootta,  editore,  Catania. 

I. 

Vittorio  Bersezic  fu  sempre  un  verista  neir  arte  del  comporre,  di 
quelli  che  intendono  il  verismo  nel  senso  più  ovvio  e  naturale  e  ebevi 
assegnano  un  lodevole  fine. 

Egli  si  caccia  in  mezzo  al  popolo,  ne  coglie  i  momenti  più  soleooi, 
le  scene  più  dense  di  sentimento,  i  fatti  più  dilettevoli  e  fortemeoU 
educativi,  e,  con  forma  leggiadra,  seducente,  senza  minima  ostentazione, 
li  ritorna  a  quel  popolo  stesso  da  cui  li  aveva  tolti,  tacitamente  dicen- 
dogli :  Questa  ò  la  tua  vita  che  non  conosci. 

Qui  sta  tutto  il  segreto  del  Bersezio,  del  suo  valore  artistico,  delU 
sua  popolarità.  E  il  pubblico  che  sente  imperioso  bisogno  di  ritemprare 
il  suo  spirito  air  aure  di  sane  emozioni,  di  azioni  nobilissime  che  hftnoo 
la  realtà  per  base,  e  per  fine  l' ideale,  legge  volentieri  le  sue  pagine, 
assorbendone  i  forti  pensieri. 

Il  nuovo  libro  dello  stimato  scrittore,  Racconti  popolari,  testò  pubbli- 
cato dal  cav.  Giannotti,  instancabile  editore  catanese,  ò  una  raccolta  di 
felici  composizioni  di  argomento  vario,  ma  che  in  vero  nulla  aggiunge 
alla  buona  fama  del  sqo  autore  ;  perchò  roba  pensata  e  scrìtta  per  gior- 
nali» su  cui  già  vide  la  luce  e  non  per  una  seria  pubblicazione.  Tutu- 
via  non  le  si  può  negar  taluni  pregi  che  ne  fanno  un  libro  utilissimo, 
specie  neir odierna  anemia  d'ogni  giusto  principio,  d*ogni  esempio  effi- 
cace d*amor  patrio,  di  carattere  e  di  virtù  domestiche. 

II. 

Uno  dei  pochi  scrittori  che  riscuotano  le  simpatie  generali  è  certi- 
mente  Enrico  Panjsacchi,  V  ingegno  del  quale  soddisfa  ampiamente  alle 
varie  forme  sotto  cui  si  va  manifestando.  È  per  questo  eh*  egli  o  com- 
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ponga  novelle,  o  scriva  poesie,  o  parli  di  letteratura  e  d*arte,  riesce 
sempre  piacevole  alla  maggioranza  dei  lettori  ;  niaggioranza  ben  difficile 
oggi  se  si  considera  V  incontentabilità  e  la  disparità  dei  gusti 

La  critica,  ove  sembra  più  specialmente  vei*sato,  ha  in  lui,  se  non 
un  nuovo  Aristarco,  senza  dubbio  il  giudice  temperato  e  sereno,  la  cui 
penna  non  è  mai  intinta  nella  passionale  cattiveria. 

Neir  anatomia  dì  un*  opera,  con  chiarezza,  ve  ne  pone  sott^occhio  il 
concetto,  il  fine,  i  mezzi,  le  cause  determinanti  e  le  conseguenze  si  che 
ognuno,  senza  sforzo,  può  ben  vedere  e  giudicare.  Non  basta.  Egli,  a 
differenza  d*  altri,  vi  anatomizza  anche  T  autore  :  vi  mostra  V  indole  ed 
il  temperamento  suoi  per  meglio  rilevare  i  pregi  e  i  difetti,  e  trovar 
ragione  d^  apprezzare  gli  uni  e  scusare  gli  altri.  Unite  a  tutto  ciò  la 
dovizia  de*  pensieri,  la  grazia  dell* espositiva,  la  purezza  della  lingua,  e 
avrete  un  tutto  armonico  che  ammaestra,  diletta,  commuove. 

I  Morti  e  Viventi,  grazioso  volumetto  della  Biblioteca  dei  «  Semprevivi > 
edita  dal  benemerito  cav.  Oiannotta,  sono  come  saggi  di  questa  sana 
critica  che  Ton.  Panzacchi  da  anni  offre  al  volgo  intelligente,  il  quale 
gradisce  ed  ammira. 

III. 

Anche  il  bel  sesso  ha  dato  alle  lettere  del  secolo  che  muore  i  suoi 
campioni,  tra  ì  quali  meritamente  va  posta  Neera,  colta  e  geniale  scrit-. 
trice. 

Non  si  comprende  però  come  questa  donna,  sia  pure  per  un  ca- 
priccio d*  artista,  abbia  voluto  nascondersi  dietro  il  nome  d*  una  sedu- 
cente etera  greca  che  vendeva  le  sue  grazie  a  Xenocleide  e  Ippareo  per 
trenta  mine,  circa  tremila  lire.  Forse  sol  per  essere  la  prediletta  venere 
di  quest*  ultimi  ? 

Non  si  sa.  Eppure  se  ciò  non  le  toglie  la  buona  rinomanza,  certo 
gliela  rischiara  d'  una  luce  stonante.  Mi  spiego.  Quando,  per  la  prima 
volta,  vidi  in  una  mostra  libraria  un  libro  di  Neera  —  Addio  —  pensai 
subito  che  dato  T  irrispettabile  pseudonimo  deirautrice,  il  contenuto  do- 
vesse essere  poco  moralmente  castigato!  Invece  no,  Alla  lettura  di  quel 
volume  dovetti  ricredermi,  formandomi  del  senso  morale  di  chi  V  aveva 
scrìtto,  un  concetto  ben  diverso  e  assai  benevolo. 

Comparvero  poi  della  stessa:  Castigo,  La  Regaldina,  Teresa^  Il  li- 
bro di  mio  figlio^  Nel  sogno  ed  altri,  tutti  ben  accolti  dalla  stampa  e 
dal  pubblico,  e  che  formano  per  lei  uu  attivo  bastantemente  rilevante  e 
invidiabile. 

Non  meno  che  sulle  pagine  dei  libri,  sui  periodici  italiani,  e  forse 
anco  stranieri,  Neera  ha  profuso  e  profonde  i  suoi  pensieri  saggi  e  gen- 
tili, i  suoi  racconti   emozionanti,  le   sue   eleganti  novelle,  tutto  rispec* 
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chiante  la  vita  reale  de*  nostri  giorni,  e  da  cui  spesso  ricavasi  nn  ÌQse> 
gnamento  morale. 

Fotografie  Matrimoniaii  è  appunto  una  breve,  ma  riuscita  compon- 
zione,  tolta  dalla  modestia  di  un  appendice  di  giornale  e  ammeau  il- 
Tonore,  d'altronde  meritato,  d*un  bel  volume  della  Bibiiotecaàeì  •Sem- 
previvi »  del  sullodato  cav.  N.  Giannotta,  che  la  scrittrice  milanese,  più 
per  stimolo  altrui  che  proprio,  presenta  alla  pubblica  curiosità. 


Si  direbbe  che  piti  che  ai  libri  si  è  rivolta,  qui,  1*  attenzione  agli 
autori,  e  forse  più  d'  un  lettore  avrebbe  meglio  gradito  un  largo  rias- 
sunto dei  primi  con  i  soliti  ci>mmenti  e  note. 

Ma  guardate:  un  libro  sbagliato  è  come  una  gamba  storta  o  udì 
mano  con  sei  dita.  Tutti  vedono  il  difetto  e  sanno  anche  indicare  il 
modo  con  cui  si  sarebbe  potuto  evitare. 

Quando,  invece,  si  ha  davanti  un  libro  riuscito  che  cosa  può  fiire  U 
crìtica.?  Almanaccare  perifrasi  e  prodigare  aggettivi  .  .  .  Questo,  in  Te« 
rità,  sarebbe  il  caso  dei  Racconti  Popolari  di  Vittorio  Barsezio,  dei  Mirfi 
e  Viventi  di  Enrico  Panzacchi,  e  delle  Fotografie  Matrinonlali  di  Neers. 

Agostino  Nardelli. 


Dott   Bernardino  Freacura.  —  L*  altopiano  dei  sette  comuni  vieenlìni 
(saggio  di  antropogeografìi),  Genova,  Cimlnago,  1898. 

Questo  studio,  che  fa  seguito  a  quello  pubblicato  qualche  anno  U 
dairA.  sotto  il  titolo:  €  L'  altopiano  dei  sette  comuni  oicenfom  (saggio 
di  monografìa  geografica),  Firenze,  M.  Ricci,  1894  >,  è  diviso  in  qaattro 
colpitoli,  nel  primo  de'  quali  i.  F.  tratta  de  Le  genti  nelle  origini  e  n^lk 
Lingua,  W  A.  esamina  e  discute  quanto  fu  scritto  sia  dai  tedeschi  che 
dagli  italiani  sulPorigine  delle  genti  settecomuniane.  È  noto  che,  secondo 
il  Cipolla,  il  più  antico  documento  a  stampa,  il  quale  parli  di  stabili- 
menti tedeschi,  è  quello  del  16  febbraio  1216  col  quale  Wanga,  vescoro 
di  Trento,  assegna  venti  e  piii  corti  o  mansi,  sulle  alture  da  Costa  Car- 
tura  in  Folgheria  i usino  a  Conta,  a  Odobrico  ed  Enrico  di  Bolzano  per- 
chè vadano  con  buoni  lavoratori  a  lavorar  que'  mansi.  Odobrico  ed  Eu- 
rico giurarono  al  vescovo  fedeltà  e  vassallaggio  :  così,  in  poco  tempo,  U 
popolazione  dei  nuovi  venuti  crebbe  rapidamente  e  si  eHt*3S6  sulle  pros- 
sime montagne  vicentine  dove  i  Tedeschi,  almeno  in  parte,  trovavao» 
ancora  nomadi  nel   1288. 

Il  F.  invece,  col  Galanti,  crede  <  che  non  a  semplici  gruppi  di  co 
Ioni  si  debba  ascrivere  il  popohmento    delle    note  plaghe  tedesche,  ma 
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ad  Qn*  immigrazione  di  fuggiasohi  Goti,  Ragi,  Eruli,  Oepidi,  Lougo- 
bardi,  Alemanni,  Borgognoni,  Franchi,  Bavari  che  parlavano  lingue  da 
cui  ai  avolaero  dialetti  piuttosto  dell'alto  tedesco  a  cui  appartiene  pre- 
cisamente la  lingua  delle  attuali  popolazioni  dei  VII  e  dei  XIII  Co- 
muni ».  Francamente,  tutto  ciò  non  mi  persuade  :  a  me  pare  che  non 
si  tenga  esatto  conto  di  quelle  immigrazioni  tedesche  nel  secolo  XIII 
delle  quali  la  storia  non  ci  ha  sempre  dato  larghe  notizie.  Più  atten- 
dibile e  più  ingegnosa,  se  ben  vedo,  ò  la  spiegazione  sopra  riferita  dal 
Cipolla  si  che  ben  può  ammettersi  che,  anche  nello  spazio  di  settant'anni, 
a  partire  dal  1210,  i  Teutonici  di  Folgaria  si  siano  cH)si  moltiplicati  da 
poter  lasciare  dtscendenza  nella  loro  sede  {-rimitìva  ed  occupare  le  mon- 
tagne vicentine. 

Nel  secondo  capitolo  <  l  nomi  locali  »,  I*  A.,  dall*  esame  di  molte 
denominazioni  locali  desume,  dopo  accurate  indagini  glottologiche,  che 
qnelle  genti  settecomuniane  sono  appunto  coloni  tedeschi  in  terra  ita- 
liana. 

Scritte  con  molto  garbo  e  con  sicura  dottrina  sono,  nal  terzo  capi- 
tolo <  Le  genti  ed  il  suolo»,  le  notizie  rignardanti  i  paesi  ed  i  villaggi, 
le  case,  le  condizioni  igieniche,  il  tipo  fisico  e  morale,  e  la  cultura  di 
que*  forti  montanari. 

Assai  buone  ci  sembrano,  in  particolar  modo,  le  pagine  che  trattano 
della  popolazione  dei  sette  Comuni  secondo  le  altezze  (p  \,  71-77). 

Chiude  il  lavoro  un  capitolo  sullo  stato  agricolo,  industriale  e  com* 
mereiaio  di  quegli  abitanti. 

In  complesso  lo  studio  del  F.  è  condotto,  a  parer  nostro,  con  cura 
diligente,  con  sobria  erudizione  e  con  buon  metodo. 

O.  CoGO. 


0«  Lttxardo.  —  Merciologia  ad  uso  delle  Scuole  e  degli  Agenti  di  Com- 
mercio. —  Milano,  Hoepli,  1899. 

Non  sappiamo  quale  numero  segni  questa  nuova  pubblicazione  nella 
ricca  e  famósa  collezione  dei  Manuali  Hoepli^  ma  possiamo  accertare 
che  pochi  fra  quei  tanti  volumi,  sia  pel  merito  intrinseco  dell* opera,  sia 
per  r  importanza  della  materia,  potranno  interessare  a  maggior  numero 
di  persone  quanto  questo  del  professore  cav.  uff.  Luxardo  preside  del  R. 
Istituto  P.  Sarpi. 

L*A,  premessi  alcuni  concetti  giustissimi  intorno  air  insegnamento 
ed  allo  studio  della  merciologia,  ha  saputo  raccogliere,  coordinare  e  in- 
dicare tutto  ciò  che  può  interessare  a  chi  si  dedica  ad  ogni  sorta  o  ramo 
di  commercio;  ed  è  veramente  lodevole  quella  copFa  di  argomenti  di  cui 
tratta,  che  richiedono  la  più  vas'a  erudizione  delle  cose  commerciali. 
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Questo  utile  e  bel  Manuale  è  diviso  io  nove  capitoli,  oel  I  dei  qmii 
parla  del  commercio  in  generale,  della  merce,  del  vero  scopo  ed  affidi 
della  merciologia  ecc«  ecc.  Nei  capitoli  successivi,  intitolati  «  la  mmt 
in  rapporto  alle  esigenze  del  traffico  ;  \ie  mercantili  (generalità),  e  Vm 
mercantili  {9iTAà&  ferrate);  Trasporti  marittimi;  Dati  dogaiuxU;  di- 
saggi delle  merci;  Descrizione  delle  merci;  Pesi,  misure^  monete  e pn- 
dotti  d*  esportazione  dei  principali  Stati  >  dei  quali  per  strettezza  di  spazia 
non  possiamo  darne  neppure  il  sommario,  i  divorai  argomenti  sodo  svolti 
nella  più  giusta  misura  conciliabile  colla  mole  assegnata  a  quei  manuali 

Questo  lavoro  del  professore  Lnxardo  potrebbe  dirsi  bea  a  regioof 
il  vade''mecum  del  commerciante;  e  poiché  è  facile  prevedere  che  arn 
Tenore  di  essere  ben  presto  e  più  volte  ristampato,  ci  permettiamo  di 
consigliare  il  dotto  autore  di  estendere  la  trattaxione  di  alcune  parti,  e 
formarne  due  volumi  (manuali),  segnatamente  quelle  che  per  necenità 
di  concisione  sono  meno  ampiamente  sviluppate,  e  son  quelle  nDlle  quìi 
TA.  ha  una  particolare  competenza;  vogliamo  dire  degli  Assaggi  deOf 
merci  e  della  descrizione  delle  medesime,  mantenendo  per  qaest'ultimt 
il  comodo  ordine  alfabetico.  Con  ciò  a  nostro  avviso  1*A.  aomeoterebbe 
il  pregio  pur  grande  dell'opera  di  lui. 

G. 


li 
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Soci  residenti 


1.  Aganoor  contessa  Vittoria 

2.  Armanni  prof.  dott.  Luigi 

3.  Ascoli  cav.  avv.  prof.  Prospero 

4.  Bernardi  m.**  Gian  Giuseppe 

5.  Besta  cav.-uff.  prof.  Fabio 

6.  Bettanini  prof.  dott.  Giuseppe 

7.  Bizio  coram.  avv.  Leopoldo 

8.  Brown  cav.  Horalio 

9.  Bullo  (dei  conti)  cav.  ing.  Carlo 

10.  Bullo  (dei  conti)  cav.  ing.  Giustiniano 
il.  Bassi  dott.  Ugo 

12.  Caluci  cav.-uff.  avv.  Eugenio 

13.  Cantalamessa  cav.  prof.  Giulio 

14.  Cassa  ni  cav.  prof.  Pietro 

15.  Cavazzani  cav.  dott.  Guido 

16.  Cini  cav.  dott.  Giacomo 

17.  Cavagnis  prof.  dott.  Vittorio 

18.  Coen  Rocca  Guido 
19."  Contento  prof.  Aldo 

20.  Contin  co.  ing.  rav.  Antonio 

21.  Cadel  cav.-uff.  ing.  Attilio 

22.  Centanini  cav.  ing.  Domenico 

23.  Castelli  coram.  gen.  Emilio 

24.  Chiaves  sig.a  Giuseppina 

25.  Dal  Zotto  comm.  prof.  Antonio 
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26.  Da  Venezia  dott.  Pietro 

27.  Danioni  cav.  ing.  Filippo 

28.  Dian  cav.  Girolamo 

29.  Diena  cav.  avv.  Adriano 

30.  De  Carolis  comni.  dott.  Gio.  Batta 

31.  De  Toni  prof.  dott.  Ettore 

32.  De  Kiriaki  nob.  cav.  avv.  dott.  Alberto  Stelio 

33.  De  Zan  prof.  Guido 

34.  Fadiga  comm.  dott.  Domenico 

35.  Fano  cav.  dott.  Beniamino 

36.  Fautrier  ing.  dott.  Pietro 

37.  Fornari  cav.  prof.  Tommaso 

38.  Fradeletto  prof,  dott,  Antonio 

39.  Franchetti  bar.  comm.  Raimondo 

40.  Franzi  ab.  prof.  Camillo 

41.  Fabris  prof.  dott.  Raffaello 

42.  Fossati  dott.  Vittorio 

43.  Garabari  cav.  prof.  Luigi 

44.  Giordano  prof.  dott.  Davide 

45.  Glasi  cav.  dott.  Giovanni 

46.  Giomo  cav.  Giuseppe 

47.  Gosetti  cav.-ufT.  dott.  Francesco 

48.  Goretti  Veruda  sig.a  Laura 

49.  Grimani  N.  U.  comm.  avv.  Filippo 

50.  Guggenheim  comm.  Michelangelo 

51.  Leonardi  cav.  prof.  Pietro 

52.  Loriga  cav.  dott.  Giovanni 

53.  Luzzati  prof.  Giacomo 

54.  Luzzato  prof.  dott.  Marco 

55.  Levi  gr.-utf.  prof.  Cesare  Augusto 

56.  Levi  Morenos  prof.  dott.  Davide 

57.  Lanzoni  prof.  Primo 

58.  Luxardo  prof,  cav.-uff".  Ottorino 

59.  Magrini  avv.  dott.  Marco  Aurelio 

60.  Manfrin  avv.  dott.  Eugenio 

61.  Manolesso  Ferro  co.  Giorgio 
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62.  Manoni  cav.  prof.  Alessandro 

63.  Marcello  N.  U.  co.  cav.-uff.  Andrea 

64.  Marchiorì  cav.-uff.  ing.  Domenico 

65.  Martini  cav.  prof.  Tito 

66.  Manzato  cav.  prof  avv.  Renato 

67.  Mozzoni  dott.  Trajano 

68.  Musatti  cav.  doti.  Cesare 

69.  Kaccari  cav.  prof.  dott.  Giuseppe 

70.  Nani  Mocenigo  N.  U.  co.  dott.  Filippo 

71.  Negri  prof.  dott.  Paolo 

72.  Nardo  Cibele  sig.a  Angela 

73.  Occioni  Bonaffons  cav.  prof.  dott.  Giuseppe 

74.  Occioni  Honaflons  cav.  ing.  dott.  Carlo 

75.  Oreffice  cav.  prof.  ing.  Pellegrino 

76.  Orsi  co.  prof.  dott.  Pietro 

77.  Orio  ing.  .\nlonio 

78.  Paganuzzi  prof.  dott.  Luigi 

79.  Papadopoli  co.  gr.-uff.  Nicolò,  senatore 

80.  Papadopoli  co.  comin.  Angelo,  deputato 

81.  Pascolato  gr.-uff.  avv.  Alessandro,  deputato 

82.  Pellizzari  prof.  Rainieri  Ferruccio 

83.  Pellegrini  comm.  avv.  Clemente,  senatore 

84.  Pellegrini  co.  cav.  prof.  Federico 

85.  Pellesina  coram.  ing.  Emilio 

86.  Pezze  Pascolato  sig.a  Maria 

87.  Piazza  sig.a  Rosa 

88.  Predelli  cav.  prof  Riccardo 

89.  Perosini  cav.  ing.  Giuseppe 

90.  Ravà  comm.  avv.  Graziano 

91.  Riccoboni  cav.  prof.  Daniele 

92.  Saggini  comm.  dott.  Francesco,  gen.  medico 

93.  Santamaria  Nicolini  gr.-uff.  Francesco,  senatore 

94.  Soave  prof.  dott.  Giacomo 

95.  Sorger  cav.  avv.  Ettore 

96.  Sormani  Moretti  co.  comm.  Luigi,  senatore 

97.  Spagni  prof.  dott.  Emilio 


1 


—  368  --^ 

98.  Stivanello  cav.  avv.  Carlo  Luigi 

99.  Sacerdoti  cav.  avv.  Giulio 

100.  Spanio  comm.  dott.  Michele 

101.  Straccali  cav.  prof.  Alfredo 

102.  Sr^rinzi  prof.  dott.  Angelo 

103.  Trevisanato  dott.  Candido 

104.  Toraaselli  prof.  dott.  Angelo 

105.  Truffi  fjav.  prof.  Ferruccio 

106.  Velo  'dott.  Giovanni 

107.  Vivante  dott.  Raffaele 

108.  Vi  vanti  prof.  Edoardo 

109.  Wiel  cav.  prof.  Taddeo 
HO.  Zaniol  ab.  prof.   Angelo 


Cariche 

Presidente  —  Pascolato  gr.-uff.  avv.  Alessandro. 
Vice  Presidente  per  le  lettere  —  Occioni  Bonaffons  cav. 

prof.  Giuseppe. 
Vice  Presidente  per  le  scienze  —  Musatti  cav.  dott.  Cesare. 
{Segretario  per  le  lettere  —  De  Toni  prof.  dott.  Ettore. 
Segretario  per  le  scienze  —  Naccari  cav.  prof.  dott.  Giuseppe. 
Consiglieri  per  le  lettere   —   De   Kiriaki    uob.    cav.  avv. 

dott.  Albkrto  Stelio  —  Spanio  corara.   dott.  Michele 

—  Pellegrini  co.  cav,   prof    Federico    —  Predelu 
cav   prof.  Riccardo. 

Consiglieri  per  le  scienze   —   Fano   cav.   dott.    Beniamino 

—  Besta  cav.  prof.  Fabio  —  Gambari  cav.  prof  Luigi 

—  Trevisanato  dott.  Candido. 
Tesoriere  —  Ravà  comm.  avv.  Graziano. 

Venezia  I  Gtmnaio  1^99. 


tfltime  pubblicazioni  arrivate  air  Ateneo 


Giuseppe  Sergi.  —  Leopardi   al    lume   della   scienza.    Milano- Palermo 

1899,  Remo  Sandron. 
Pubblicazioni  della  Specola  Vaticana,  Voi.  V.  Roma,  1898,  tip.  Vaticana. 
Carlo  Calci.  —  Rosmini  nella  presente  questione  sociale.  Torino,  1898 

fratelli  Bocca. 
Paolo  Tedeschi.  —  Il  casone  della  fame.  Scene  1897-98.  Vene//ia,  1898, 

Ferrari 
Cdmondo  De  Amicis.  —  Li  carrozza  di  tutti.  Mìlano,^  1899,  Treves. 
'Wollemborg  (Deputato)  —  Dichiarazione  per  fatto  personale  fatta  alla    * 

Calmerà  dei  Deputati  il  22  novembre  1898.  Roma,  1898,  tip.   della 

Camera. 
Pompeo  MolmentL  —  Sebastiano  Veniero  e  la   battaglia  di    Lepanto, 

Firenze,  1899,  Barbera. 
Sandi  Vettore.  —  Storia  civile  della    Repubblica  di   N^enezia  dalla  sua 
'  fondazione  sino  alPanno  1700.  Venezia  MDCCLV  presso    Sebastiano 

Coletti.  (Dono  del  dott.  Musatti.) 
Antonio  Ferraccia.  —  Intorno  alla  libertà  di  riunione  e  di  associazione 

nello  Stato  moderno.  Saggio  di  diritto  costituzionale.  Sassari,  1897, 

Tip.  Dessi. 
Pio  Bortoluxsi.  —  Preludi  oraziani^  nuovi  saggi  poetici.  Verona-Padova 

1899,  Drucker. 
Giulio  Cardo.  —  Il  mandamento  di    Cotogna    Veneta.    Studio   storico- 
documentato.  Venezia,  1898,  tip.  della  S.  di  M.  S. 
Giulio  Cardo.  —  Il  Fiumenovo  detto  volgarmente  6 uà.  Memorie  storiche 

Venezia,  1898,  tip.  della  S.  di  M.  S. 
Ugo  Bassi.  L'educazione  fisica  nelle  scuole.  Venezia,  1898.  Ferrari. 
Cesare  Musatti.  I  nomi  propri  nei  dialetto  veneziano.  Venezia  tip.  Kir- 

chmayer  e  C.  ' 
Cesare  Musatti.  —  Luigia  Codemo,  profilo.  Venezia,  1898.  Visentin!. 
Giuseppe  Cesare  Barbavara.  —  Brevi  notizie  su  due  antichi  pittori 

piemontesi.  Tonno,  1898.  Roux  Frassiti  e  C. 
Giosuè  Carducci.  —  Rime  e  ritmi.  Bologna,  1899   Zamichelli. 
Camillo  ManfronL  —  La  patria  lontana.  Libro  di  lettura  per  le  scuole 

coloniali  e  per  gli  emigranti  italiani.  Livorno,  1899.  Giusti. 
G.  Marcotti.  —  L'Adriatico  Orientale  da    Venezia  a    Corfù.    Ouida.  il- 
lustrata pubblicata  sotto  gii  auspici   delia    Società  Dante  Alighieri. 

Firenze,  1899.  R    Bemporad  e  figlio. 
G.  B.  Ermacora    —  La  telepatia.  Padova,  1898,  tip.  Crescini. 
Pubblicazioni  deir  Istituto  d*  igiene  della  R.  Università  di  Padova,    di- 
retto dal  Dott.  A.  Serafini.  —  Padova,  1898,  tip.  Prosperiai. 
Albano  Baldan.  —  Sorridendo.  Venezia,  1898,  tip.  deirEmporio. 
Notizie  intorno  alle  Scuole  d'arte  e   di   disegno    italiane,  noma,  1899, 

Cecchini. 

Dirattori  della  Rivista: 
C.  MosATTi  —  G.  OcciONi-BoNAPPONS,  Vicepresid&nti  delf  Ateneo 

Fausto  Rova,  gerente  responsabile 


INDICE  DELL'ANNATA  1898 


Volume  i. 
Memorie  t 

Cronaca  dell* Ateneo  Veneto  —  /  Direttori  .        .     Pag.  3   277 

Studi  sul  dialetto  di  Burano  —  Angela  Nardo  Cibete       >  11,  347 

Drammi    musicali    di    Goldoni    e    d*altri  tratti  dalle 

sue  commedie.  —  Dott.  Cesare  Musatti        .        .         >  r>! 

Marino  Silvestri  e   Luigi  Oroto  a  proposito  del  taglio 

di  Porto  Viro.  —  Camillo  Cessi,        ...»  61 

Documenti  per  servire  alla  storia  della  Scuola  Nautica 

in  Venezia  (  1672-1680.)  —  Dott.  Giuseppe  Bettanini       »  71,  377 

DaireiScacia  che  il  concetto  politico- civile    di    Dante 

esercitò  su  quello  di  B'x;caccio.  Ausonio  Dobelli.        »  77 

Aneddoti  intorno  al  Servitora  dì  due  Padroni.  —  E. 

Maddalena »  106,  251 

1 S  Processi  verbali  deirAt^neo  Veneto  dal  17  giugno 

1847  al  12  luglio  1849 ».  133 

Il  1848  e  rUnità  lUliana.  Conferenza  letta  airAteneo 

Veneto    la   sera   del    18     gennaio  1898  dal  socio 

Prof.  Giuseppe  Battistella »  U\\ 

Paulo  Fambri.  (commemorazione  letta  airAssocìazione 

della  stampa  periodica    italiana   di    Roma   il    15 

giugno  1897.)  —   Gilberto  Secrétant    ...»  |S9 
Ancora  sulla  congiunzione  di  Venezia   con    la    terra- 
ferma. —  G.  A.  Zanon •                  205 

L^evoluzione  delle  idee  sociali.  —  Aldo  Contento        .         »  217 

La  questione  sociale  in  Italia.  —  A.  Guerzoni .        .        »  235|  361 

Agar  di  Elisa  PoìteventNicholson.  —  Vittoria  A^am)or        »  284 

Dei  gìndizii  letterari i  di  Alessandro  Manzoni.  —  DotL 

Luigi  Mario  Capelli »  290 

Torcello  e  i  suoi  dintorni.  —  Pietro  Guseo        .        ,        »  318 


^  371  ^ 


Ranseyna  blbllogralloa  : 

Giuseppe  Gaprìn.  II  trecento  a  Trieste.  —  John 
Adolfo  Padovan.  Le  creature  sovrane.  —  A.  Nardeili. 
Bianchini  Giuseppe.  li  pensiero  filosofico  di  T.  Tasso. 

—  Enrico  Besta 

Manfrìn  P.  Gli  ebrei  sotto  la  dominazione  romana    . 

—  Enrico  Besta 

Umberto  Natalini.  Le  vittime  del  barone.  —  A^Nandelli 
MeghadCita  o  la  nube  messagera  tradotta  dal  sanscritto 

in  versi  italiani  di  Giovanni  Fischia.  ^  D,  R. 
Giacomo  Boni.  Difendiamo  la  laguna  di  Venezia.  -* 

C.  B 

24  Marzo  1898.  Pietro  Pagello.  Nel    trigesimo    della 

morte.  —  C.  dott  M, 

Notizie  di  cronaca        .        .  .... 

Cesare  Rossi.  Ballate.  —  Adele  Butti. 

Virginia  Guicciardi-Fiastri  Due  voci  —   G,  Ferrari  . 

Diego  Garoglio.  Due  anime.  ^  G.  D. 

Giorgio  Sinigaglia.  Alba  ventura.  —  P,  Cassant 

Raffaele  Ottolenghi    A  proposito  di  Giacomo  d'Acqui 

—  flf 

Pietro  Bonini.  Versi  friulani   e   cenni   su    Ermes   di 

Colloredo,    Pietro    Zorutti    e  Catterina    Percoto 
G.  0.  B 

Fernando  Franzolini.  Fra  menzogne  e  conflitti  —  X. 

Ultime  pubblicazioni  pervenute  alPAteneo. 


Volume  II. 


Hemorlet 


Cronaca  dell'  Ateneo    Veneto.   /  direttori  deW  Ateneo 

Veneto 

La  Repubblica   di    Venezia    nel    400   e    nella   prima 

metà  del  500.  —  V  Marchesi  .... 
Studi  sul  dialetto  di  Burano.  —  Angela  Nardo  Cibele 
Dei  giudizi!  letterarìi    di    Alessandro  Manzoni  (cont.) 

Don,  L.  M.  Capelli 

Il  fiume  morto.  -^  Anita  Cibele.  .  ^  .  , 
Note  di  cronaca  relative  alla  c\i\òr  di  «Ch loggia  dal 

1800  al  1850.  -  C.  Bullo  .  .        . 

La  questione  lagunare  sotto  i   suoi    vari   aspetti.    — 

Doti,  D,  Levi^Morenos 

Pilistina.  —  Camillo  Cessi   (con  tavola)     . 


Pag. 


120 
121 

123 


» 

124 

» 

126 

» 

268 

» 

271 

> 

272 

■ 

273 

» 

391 

» 

394 

> 

398 

» 

399 

401 


»  401 
4  402 
>  127,274,403 


Pag. 


18,  195 

50 
78 

.  81 

95 

129 


—  372-% 

Trapani,  note  storictie  raccolte  da  Antonio  Trépissoi 
Giovanni  Boccaccio  e  le   sue   opere   (cont.)  —  Lttcio 

Bologna 

A  Vittorio  Alfieri,  A  Ugo  Foscolo.  —  Raffaello  Fabris 
Luigia  Codemo  (Profilo.  ~  Doti,  Cesare  Musatti 
Studio  per  evitare  gli  scontri  ferroviari.  —  Ingegner 

Attilio  Beer  (con  disegni)  .         . 

Cenni    intomo    alla    vita    e    alle    opere    storiche    di 

Girolamo  Brusoni.  —  Gino  Luzxatto  . 
Il  nuovo  Vasari  d*Italia  G.  B.  Cavalcasene.  —  Dott.  E. 

di  Thàlac 

Adolfo  Ribaux.  —  Maria  Peszé- Pascolato 

A  proposito  del  libro  di  Pompeo  Mol menti  :  Sebastiano 

Venier  e  la  battaglia  di   Lepanto.    —    Vincenzo 

Marcitesi.      .....  .        . 

Effemeridi  del  sole  e  della  luna  per  Tanno   1899   — 

G.  Naccari 

Rassegna  biblloirrallea! 

Giosuè  Carducci.  Degli  spìriti  e  delle  forme  nella  poesia 
di  Giacomo  Leopardi.  —  Raffaello  Fabris  . 

Giacomo  Leopardi.  Pensieri  di  varia  filosofia  e  di 
bella  letteratura.  —  Raffaello  Fabris  . 

Angelo  Mosso.  La  riforma  deireducazione.  —  DJ'  C.  T, 

B.  Nicolis.  Sugli  antichi  corsi  del  fiume  Adige  — 
Camillo  Cessi 

Beata  prof.  Enrico.  DelTindole  degli  statuti  locali  del 
dogado  Tenexiano  e  di  quelli  di  Cbioggia  in  par* 
ticolare.  Note  —  Gian  Luigi  Andinck 

VincenEO  Reforgialo.  Le  contraddizioni  di  Giacomo 
Leopardi.  —  Raffaello  Fabris      .... 

Enrico  Panzacchi.  Giacomo  Leopardi,  conferenza  te- 
nuta a  Recanati  il  giorno  3  luglio  1898.  —  G.  D. 

Federico  Pellegrini.  Commemorazione  di  Alessandro 
Manzoni  letta  nella  sala  del  Liceo  Maix^ello  il  24 
maggio  1898.  —  G.  D 

Bersezio,  Tanzacchi  Neeia.    —   Agostino  Nardelli    . 

Dott.  Bernardino  Frescura.  L'altipiano  dei  sette  co- 
muni vicentini.  —  G.  Cogo 

O.  Luxardo.  Merciologia  ad  uso  delle  Scuole  e  degli 
Agenti  di  Commercio.  —  G 

Notizie  varie 

Ultime  pubblicazioni  arrivate  all'Ateneo     . 


t^ag. 


154 

2(6 
133 

261 

273 

307 
321 

3:^2 
344 


117 
117 

124 


238 
239 


240 
360 

362 

363 

242 

243,369 


IL  DIRITTO  COMMERCIALE 

Rivista  periodica  e  critica  di  Giurisprudenza  e  Legidazione 
Direttore:  aw.  DAVID  SUPINO 

Prof.  ord.  di  Diritto  commerciale  nella  R,  Università  di  Pisa 


Anno  XVII.  -  1899 

Si  pubblica  in  fascicoli  in  modo  da  formare  og^ni  anno  un  volume  di 
circa  1000  colonne.  Associazione  annua,  da  pagarsi  anticipatamente,  L.  1 9 
pel  Regno,  Ltre  14  per  l'Estero. 


Raccolta  completa  (1883-1899) 

Neirintento  di  acquistare  nuovi  associati  si  offrono  i  16  volninl  costi- 
tuenti la  Raccolta  compieta,  legati  in  brochure,  ciascuno  di  1000  co- 
lonne, franchi  di  porto,  per  sole  Lire  20  (invece  di  192).  La  Raccolta 
compieta,  oltre  una  serie  di  Monografie  dei  più  valenti  commercialisti, 
comprende  la  Giurispl'udenza  del  Codice  di  commercio,  dalla  sua  attua- 
zione fino  ad  oggi,  le  Leggi  della  materia  che  d'allora  in  poi  sono  state 
promulgate,  i  Progotti  in  corso.  Bibliografie,  Varietà,  ecc. 

Per  l'estero  aggiungere  le  spese  postali. 

Rivolgersi  airAmministrazione:  Lung*Arno  Regio,  15,  PISA. 

Gratis  ai  compratori  della  raccolta  completa  rassociazione  1899 


"-'"""    IL  PROGRESSO    ""'""" 

RIVISTA    MENSILE    ILLUSTRATA 

DELLE 

IVuove    III  ve  II  zio  Ili    e    Scoperte 

Notizie  scientifiche,  industriali  e  commerciali,  Varietà  Interessanti 
Elenco  dei  brevetti  d'inveneione,  Formniario  moderno 

Abbonamento  per  l'Italia  lire  6  -  per  TEstero  lire  1 

Premi  gratuiti.  Coloro  che  spediranno  l'importo  d'abbonamento  diret- 
tamente airAmministrazione,  riceveranno  gratis  Le  meraviglie  deirelet- 
tricltà,  il  cui  prezzo  è  di  L.  4  pei  non  abbonatL 

Dirigere  le  domande  all'Amministrazione  del  giornale  11  Progresso, 
Via  Ormea,  N.  3  —  Torino. 


L'ATENEO  VENETO 

RIVISTA  DI  SCIENZE,  LETTERE  ED  ARTI 


PREZZI  D'ABBONillHE^TO 

Per  Venezia  e  per  il  Regno L.    %0 

Per  r  Estero »      *4 

Pei  soci  corrispondenti^  Istituti  Educativi^ 

Corpi  morali »      1* 

Un  fascicolo  separato  L.  8.50,  pagamento  anticipato 
I  pagamenti  possono  effettuarsi   anche  semestralmente 

in  Gennaio  e  Giugno. 

Lettere  e  plichi  alla  Direzione  ddV Ateneo  Veneto  Campo 

S.  Fantino. 

Gli  abbonamenti  si  ricevono  soltanto  presso  rAromi- 

nistrazione  déV Ateneo,  Campo  S.  Fantino. 


THE  BORROWER  WILL  BE  CHARGED 
AN  OVEROUE  reE  IF  THIS  BOOK  IS 
NOT  RETURNED  TO  THE  LIBRARY  ON 
OR  BEFORE  THE  LAST  DATE  STAMPED 
BELOW.  NON-RECEIPT  OF  OVERDUE 
NOTtCES  DOES  NOT  EXEMPT  THE 
BORROWER  FROM  OVEROUE  FEES. 


illH:|l:l^itl|l||.||Ì!|||||<l!!l<illllilll1llllll1l|)|illJ'<l|l 

ì  2044  092  532  696 


